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♦  *  •  .  la  bontà  infinita  ha  <w  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Dante. 


* 


I. 


a  carità  fu  dal  Signore  spedita  su  la  terra 
ad  esser  ministra  della  sua  provvidenza;  a  far  te¬ 
stimonianza,  coni’  egli  mai  non  abbandoni  gli  af¬ 
flitti  ,  e  la  famiglia  de’  poveri ,  che  pure  chia¬ 
mò  sua  famiglia  ;  a  scuoter  coll’  esempio  il  cuor 
de’  ricchi ,  che  addormentati  fra  gli  agi ,  soven¬ 
te  dimenticano,  dover  essi  largire  parte  della  lo¬ 
ro  fortuna  a  chi  geme  nella  miseria. 

E  sublime  virtù  la  carità.  Nobilita  1’  uomo 
che  la  sente  :  desta  gli  slanci  generosi  del- 
r  anima  :  rende  stimabile  la  ricchezza  :  fa  l’ uo¬ 
mo  fratello  dell’  altro  uomo  :  corregge  le  ingiu¬ 
stizie  del  mondo;  spandendosi  su  la  civile  socie¬ 
tà  feconda  i  germi  della  virtù  che  in  lei  si  an¬ 
nidano  ;  al  pari  di  quelle  acque  benefiche  che 
dal  cielo  piovon  su  la  terra. 

E  prodigiosa  la  carità.  Rende  facili  le  ope¬ 
re  credule  difficili:  attinge  le  sue  forze  dove 
nessuno  le  vide  :  non  veduta  impenna  le  ali ,  e 
corre  rapidissima  da  luogo  a  luogo  :  non  aspet¬ 
tata  apparisce  dove  il  mondo  men  lo  sperava: 
non  ha  nulla  ed  è  ricchissima:  non  ha  fasto  e 
penetra  in  mezzo  al  fasto:  c  debole  e  ha  più 
coraggio  de’  forti:  è  umile  ed  ha  più  voce  de’ 
superbi  :  è  inerme  e  nessuno  può  vincerla  :  la 
fortuna  non  la  prostra:  i  perigli  non  l’atterri¬ 


scono  :  i  disagi  non  la  scorano  :  la  ingratitudi¬ 
ne  non  la  stanca.  ...  Sa  affrontare  financo  la 

morte. 

* 

E  opera  di  Dio.  Tutte  le  forze  del  mondo 
non  mettonsi  al  confronto  con  lei. 


II. 


Tutte  queste  cose  si  veggono  in  quella  mo¬ 
desta  casa  concessa  alle  Suore  di  S.  Vincenzo 
de’  Paoli  in  Via  Costantinopoli.  In  quelle  angu¬ 
ste  cellette  si  compiono  opere  degne  d’avere  a 
teatro  il  mondo.  Otto  deboli  donne  fan  più  bi¬ 
sogna  di  una  intera  falange  di  operosi.  Son  tut¬ 
to  ciò  che  si  vuole:  mediche,  farmaciste,  cu¬ 
ciniere  ,  amministratrici ,  maestre ,  educatrici , 
consolatrici ,  senza  lasciar  mai  la  verecondia  « 
la  gentilezza  del  sesso.  Dimandate  loro  delle 
vie  di  Napoli!  Ve  ne  indicheranno  qualcuna  a 
voi  ignota  ;  tal’  altra  che  voi  percorreste  sbada¬ 
tamente,  o  senza  diletto,  e  dove  pur  seppero 
trovare  tutto  un  tesoro  per  esse.  .  .  un  infelice 
bisognoso  di  soccorso.  Non  le  vedeste  mai!  A  pie¬ 
di  ,  in  carrozza  chiusa ,  o  in  cabriolet,  con  oc¬ 
chi  abbassali ,  a  mani  giunte ,  colf  abito  sì  se¬ 
veramente  semplice  dell’ordine,  corrono  in  o- 
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gai  dì ,  in  ogni  ora  ,  non  curanti  delle  intem¬ 
perie  ,  non  misurando  le  distanze ,  là  dove  il 
grido  de’  gementi  le  appella.  Picchiate  alla  por¬ 
ta  della  loro  casa,  entrate!  Le  troverete  sem¬ 
pre  intente  all’  adempimento  di  que’  doveri  che 
volontarie  si  addossarono.  È  inutile  che  diman¬ 
diate  quando  pensino  ad  esse  :  oh  !  non  vi  pen¬ 
sali  mai.  Si  dimenticarono  dal  di  che  divenne¬ 
ro  Suore  della  Carità. 

Guardate  !  al  pian  terreno ,  rimpetto  alla  por¬ 
ta  di  entrata  è  l’ officina  della  Suora  che  dà  il 
pane  quotidiano  a  chi  ha  fame ,  il  brodo  al 
convalescente  ,  la  medela  all’  infermo ,  le  sfilac¬ 
ce,  le  fasce,  e  i  pannolini  a’ piagati.  Conosce 
i  nomi,  lo  stadio  della  cura,  e  la  qualità  del 
male ,  s’ informa  di  tutto  ,  provvede  a  tutto  la 
infaticabile  generosa ,  e  —  lontana  ancora  spe¬ 
disce  ad  ognuno  conforti  e  speranze. 

Noi  1’  abbiamo  veduta. 

Piovea  dirottamente.  Innanzi  all’  apertura  pra¬ 
ticata  nel  muro  che  divide  la  picciolissima  of¬ 
ficina  dal  picciolissimo  peristilio  ,  o  ballatoio 
se  vuoi ,  erano  un  dicci  donne  ,  ciascuna  con 
fra  mani  un  vaso  di  terra,  o  di  vetro.  Eran  fi¬ 
glie,  sorelle,  madri ,  o  mogli  d’infermi.  La  suo¬ 
ra  le  conoscea  tutte.  In  men  che  no  ’l  dico  , 
mentre  ,  spiegandosi  a  meraviglia  nel  dialetto, 
chiedea  ad  ognuna  contezza  del  suo  diletto,  tut¬ 
te  ebbero  ciò  per  cui  venivano:  quella  il  pa¬ 
ne,  quell’ altra  la  bevanda,  una  terza  i  panno¬ 
lini  ,  un’  altra  gli  aranci.  E  in  quella  che  a- 
dempiva  il  pio  ministero  avea  gli  occhi  nuotanti 
nella  gioia ,  il  sorriso  su  le  labbra.  Si  vedea 
come  la  carità  fosse  in  lei  una  espansione  del 
cuore,  non  la  materiale  esecuzione  d’ un  incar¬ 
co  ricevuto.  Accomiatandole  ricordava  loro  le 
precauzioni  da  osservarsi ,  le  ore  in  cui  biso¬ 
gnala  ministrar  la  medela.  Era  la  madre  amo¬ 
rosa  che  vegliava  la  sua  famiglia:  la  donna  a- 
mabile  che  con  rara  cortesia  pensa  fmanco  al¬ 


le  superfluità  di  chi  ebbe  ricorso  a  lei.  Era  la 
Cristiana  sincera  che  trovava  la  sua  ilarità  nel- 
f  esercitare  la  virtù  del  Vangelo.  Un  solo  istan¬ 
te  la  sua  fisonomia  ebbe  una  espressione  di  di¬ 
spiacere  ;  l’ istante  in  cui  quelle  poverette  con 
tutto  il  fervore  della  gente  meridionale,  con  tut¬ 
ta  la  sensibilità  di  questo  popolo  che  ne  ha 
tanta,  si  fecero  a  lodarla,  e  ringraziarla.  — 
Lodarla,  e  ringraziarla,  a  che!  La  lode  di  que¬ 
ste  eroine  sta  in  ciò  che  fanno:  il  ringraziamen¬ 
to  che  solo  sia  degno  di  loro  lo  avranno  lassù. 
La  vostra  è  una  vita  attivissima,  le  dicemmo. 
Oh!  non  è  nulla  rispose.  Dopo  pochi  istanti  u- 
sciva  correndo  dalla  casa.  Dove  andava  ?  Anda¬ 
va  non  so  in  quale  Cancelleria,  a  far  solleci¬ 
tudine  non  so  per  qual  documento,  necessario 
a  una  donzella  che  dovea  andare  a  marito,  per 
benefizio  di  carità  riparatrice. 

Entrando  a  man  ritta  trovi  la  stanza  di  udien- 
za.  E  addobbata  con  austera  semplicità:  pen¬ 
dono  dalle  pareti  delle  stampe  rappresentanti 
la  vita  del  Santo  fondatore.  Colà  la  superiora 
accoglie  le  persone  che  desiderano  favellarle. 
Ma  che  diciam  noi  di  udienza?  Anche  quella 
stanza  è  sacra  a  uffizi  pietosi.  In  essa  vengo¬ 
no  per  ricevere  il  sollievo  del  salasso  coloro 
che  non  son  da  necessità  forzati  a  giacere  in 
letto. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  lodare  quella  svel¬ 
ta  ,  gentile ,  c  ingegnosa  Suora.  Ma  lasciam  le 
lodi  nella  penna,  per  non  profanare  colle  po¬ 
vere  lodi  della  terra  la  celeste  virtù. 

Al  secondo  piano  la  prima  stanza  che  vedi 
a  ritta  contiene  in  un  armadio ,  e  in  piccolo , 
una  farmacia  compiuta,  che  le  suore  recaron  di 
Francia  :  e  intorno  intorno  in  ordine  la  linge¬ 
ria  ,  le  vesti ,  le  coltri ,  tuttociò  che  serve  a  co¬ 
prir  gl’ ignudi,  a  sollevar  l’infermo,  a  difende¬ 
re  il  pudore  ;  tuttociò  che  si  compra  col  dana¬ 
ro  della  carità  .  o  che  si  ottiene  dalla  carità  — 
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le  calze  lavorate  o  fatte  lavorar  dalle  benefat¬ 
trici  ,  le  camice  ,  le  lenzuola ,  i  fazzoletti ,  i  cal¬ 
zoni  ,  le  vesti  di  guanciali ,  ogni  poco  di  drap¬ 
po  o  di  tela  di  cui  può  usarsi,  financo  i  ber¬ 
retti  ,  financo  le  vesti  pe’  bimbi,  bianche  di  bu¬ 
calo  ,  aggiustate ,  spazzolate ,  piegate  ,  queste 
cose  manifestano  la  pietà  non  solo  dell’istituto 
provvidenziale  ,  ma  quella  altresì  clic  è  una  del¬ 
le  leggi  principali  della  igiene ,  e  sua  legge.  .  . 
la  squisita  nettezza. 

In  altra  stanza  v’ha  una  tavola  nel  mezzo,  e  ap¬ 
poggiata  al  muro  a  ritta  una  picciola  biblioteca. 

Qui  le  suore  ne’  brevi  istanti  che  accordano 
a’  bisogni  della  vita  seggono  alla  parca  mensa. 
Qui  nelle  brevi  ore  del  riposo  convengono  tutte 
a  trattenersi.  Ed  è  pur  calma  operosa  la  loro. 
La  biblioteca  si  compone  di  opere  di  pietà,  c 
di  opere  utili  a  chi  ha  mestieri  di  conoscere, 
intorno  alle  malattie ,  e  alle  sostanze  medicina¬ 
li  ,  quanto  basti  per  curar  gl’  infermi ,  c  per  e- 
seguire  le  ordinazioni  della  scienza. 

Leggendo  le  opere  ascetiche,  fortificano  lo  spi¬ 
rito,  e  lo  nutriscono  di  idee  che  non  son  per¬ 
dute  pe’  poveri. 

Studiando  i  dettami  dell’  arte,  si  educano  a 
bene  eseguire  uno  de’  loro  sì  dolci  doveri. 

Contigua  è  la  cappellata  ;  una  romita  e  de¬ 
centissima  cappclletta ,  con  su  1’  altare  la  im¬ 
magine  di  S.  Vincenzo. 

Qui  pregano  il  Signore  de’  soffrenti  per  co¬ 
loro  che  soffrono,  il  Padre  de’ bisognosi  per  co¬ 
loro  che  han  bisogno,  il  Divino  Datore  di  co¬ 
raggio  c  di  costanza  a  chi  lasciando  le  lusin¬ 
ghe  e  le  menzogne  del  mondo  dedicossi  a’  ser¬ 
vigi  di  carità  :  qui  assistono  quotidianamente  al 
Gran  Sacrifizio.  E  Sacerdote  il  loro  Direttore; 
il  R.  Padre  Vincenzo  Spaccapietra  ,  Superiore 
della  Congregazione  de’ Vergini,  uomo  a  nessu¬ 
no  secondo  per  pietà  e  dottrina ,  uomo  il  di  cui 
solo  nome  vale  un  elogio. 


III. 

Intanto  un  armonia  di  devote  canzonette,  li¬ 
na  melodia  di  voci  infantili  dolcemente  si  udi¬ 
va  venir  da  una  contigua  stanza.  Vi  entrammo. 
Era  una  stanza  da  scuola.  Intorno,  su  le  panche 
si  vedeano  gli  avanzi  d’ una  parca  refezione. 
Stavan  nel  mezzo  meglio  di  cento  fanciulle.  Il 
tempo  era  dirotto  ;  sarebbe  stalo  un  atto  poco 
pietoso  il  mandarle  a  casa.  Quindi  le  Suore  lo¬ 
ro  avean  dato  da  mangiare ,  a  tutte ,  senza  di¬ 
stinzione.  Figlie  di  poveri  avean  preso  parte  al 
banchetto  del  povero;  avean  seduto  alla  mensa 
della  carità ,  dopo  di  aver  ricevuto  gl’  insegna- 
menti  della  carità.  Oh!  ...  . 

E  allora  noi  corremmo  col  pensiero  aprimi 
tempi  del  Cristianesimo,  quando  i  fedeli  e  i  fi¬ 
gli  de’  fedeli  sedevano  all'  Agape  modestissima, 
intuonando  cantici  a  Lui  che  spedì  su  la  terra 
il  Figliuol  suo  a  stabilire  la  religione  de’  lumi 
dello  spirito,  e  della  pietà  fraterna.  Ci  parve 
di  vedere  ciò  di  cui  rammentammo  visitando  S. 
Agnese  fuori  Porta  Pia. 

Eran  le  figlie  del  popolo  raccolte  in  quella 
stanza,  ma  oh  quanto  i  loro  modi  ne  apparve¬ 
ro  diversi  da  quelli  delle  altre  fanciulle  ,  che 
non  godono  del  benefizio  ad  esse  largito.  Tran¬ 
quille  ,  modestamente  liete ,  salutami  con  bel 
garbo  ,  con  bel  garbo  risposero  a  ciò  di  cui  e- 
ran  domandate. 

Eran  le  figlie  del  popolo ,  e  ne  vestivano  i 
panni,  ma  non  avean  nulla  di  sucido,  e  ributtan¬ 
te  nella  persona;  non  si  vedea  in  esse  quell’ab¬ 
bandono,  e  quella  stupida  non  curanza  della  mi¬ 
seria,  sì  dannosa  al  costume,  sì  fatale  alla  salute. 

Ben  si  scenica  come  le  diligenti  e  pietose 
Suore  coltivando  il  loro  spirito,  le  andasser  pu¬ 
re  avvezzando  a  quella  modesta  decenza  che  è 
indispensabile  in  ogni  stato ,  che  onora  qualun¬ 
que  condizione,  e  che  in  tutte  può  serbarsi. 
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IV. 

Di  là  passammo  a  visitare  le  scuole. 

Che  cosa  insegnali  loro  le  Suore?  Oli  nulla 
che  non  convenga  ad  esse.  Non  voglion  già  far¬ 
ne  delle  letterate,  delle  saccenti,  delle  sputa¬ 
senno.  No,  no— voglion  solo  trarle  da  quel- 
T  abbrutimento  in  cui  pur  troppo  soglion  cre¬ 
scere  le  figlie  del  povero ,  non  ostante  le  mol¬ 
te  istituzioni  benefiche  che  qui  si  hanno.  Vo¬ 
gliono  clic  sappimi  leggere  un  libro  di  devozio¬ 
ne  ,  che  sappiano  esporre  alla  meglio ,  scriven¬ 
do,  i  loro  pensieri  ,  che  sappian  di  aritmetica 
quanto  basti  per  fare  un  conto.  Vogliono,  in  li¬ 
na  ,  farle  tali ,  che  ne’  momenti  di  ozio  possa¬ 
no  utilmente  applicarsi,  senza  far  capolino  dal¬ 
le  finestre,  o  le  civette  su  la  via.  Nè  queste 
cure  le  distolgono  dall’  addestrarle  a‘  lavori  don¬ 
neschi.  Sì  vero  che  la  sala  di  lavoro  è  a  fian¬ 
co  alla  scuola,  di  tal  che  passano  a  vicenda 
da  questa  in  quella. 

Tutto  ciò  che  è  accessorio  al  lavoro ,  quan¬ 
to  bisogna  all’  insegnamento ,  è  loro  fornito  dal¬ 
la  carità. 

Quelle  stanze  son  un  vero  e  bel  semenzaio 
di  costumate  e  svelte  cameriere.  Potremo  ,  la 
mercè  di  queste  Suore  angeliche,  veder  miglio¬ 
rata  ,  anzi  riformata  affatto  una  classe  che  uni¬ 
camente  pc’  suoi  difetti  fa  vile  lo  stato  a  cui  è 
da  necessità  forzata. 

Ammirando  la  chiarezza ,  e  la  speditezza  del 
metodo  di  insegnamento  ,  e  gli  ottimi  principi 
clic  a  tutte  si  davano  intorno  al  ben  tagliare, 
e  al  ben  cucire ,  ammirammo  bcnanco  i  bellis¬ 
simi  c  quasi  incredibili  effetti  ottenuti  in  sì 
breve  spazio  di  tempo. 

Oh!  molte  di  quelle  poverette  cucendo  e  ta¬ 
gliando  abiti,  e  camice,  non  sapeano  di  lavo¬ 
rar  per  se  medesime  ;  non  sapeano  che  in  pre¬ 
mio  della  loro  attenzione  otterrebbero  la  loro 
medesima  fatica! 


Quanto  non  è  ingegnosa  ne’  suoi  trovati  la 
vera  carità! 

A  quando  a  quando  i  lavori  s‘  interrompono, 
e  le  fanciulle  trovano  una  dolce  distrazione  can¬ 
tando  e  apprendendo  devote  canzonette. 

E  nessuna  di  quelle  Suore  parla  ancor  bene 
l’ italiano ,  comechè  tutte  lo  studino  ne’  pochi 
istanti  che  loro  son  concessi!  Intanto  le  allieve 
intendono  a  meraviglia,  c  senza  che  se  ne  av¬ 
veggano  apprendono  benanco  una  lingua  straniera 

V. 

Ma  di  ben  altra  piacevole  sorpresa  godemmo 
pochi  dì  dopo,  quando  le  fanciulle  tutte  ven¬ 
nero  in  pubblico  ad  esporre  il  loro  profitto ,  a 
ricevere  la  ricompensa. 

S.  E.  Il  Ministro  degli  Affari  Interni,  pro¬ 
teggere  nato  dello  Stabilimento  voluto  dalla 
Sovrana  munificenza  ; 

Parecchi  Prelati  distinti; 

S.  E.  l’Ambasciatore  del  Re  de’ Francesi; 

Il  Sindaco  della  Città  di  Napoli  ; 

Un  numero  non  ristretto  di  Dame  e  perso¬ 
naggi  distinti ,  sì  nazionali  che  stranieri  conven¬ 
nero  nella  più  grande  delle  picciole  sale. 

In  fondo  a  dritta  dell’  entrata  eran  sedute  le 
fanciulle,  stupite  del  vedersi  fatte  dalla  carità 
degne  dell’  altrui  ammirazione ,  esse  che  parean 
destinate  a  crescere  c  morire  nel  fango. 

In  fondo  a  manca  era  una  tavola  con  sopra 
i  premi  destinati  alle  elette. 

Ve  n’  avea  per  le  varie  età ,  e  pel  vario  me¬ 
rito.  Eran  pupe,  fazzoletti,  libri  devoti,  vesti  ec. 

Ed  ecco  venire  nel  mezzo  tre  fanciulle,  di  cui 
una  picciolissima,  a  recitare  un  dialogo  morale 
composto  per  esse.  Le  figlie  del  popolo  lascian¬ 
do  il  rozzo  dialetto  parlavan  la  lingua  d‘  Italia, 
ed  espressero  i  loro  sentimenti  con  tanta  veri¬ 
tà  ed  energia,  che  tutti  batteron  palma  a  palma. 
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La  distribuzione  de’  premi  cominciò. 

S.  E.  il  Ministro  allora  si  appressò  alla  tavola, 
e  colle  proprie  mani,  a  seconda  che  un  Sacerdote 
Lazzarista  leggea  i  nomi  delle  meritevoli,  distri¬ 
buiva  a  ciascuna  il  suo  premio. 

Oh  a  quest’  atto  la  commozione  fu  sul  viso 
di  tutti. 

E  fu  questo  il  più  eloquente  elogio  che  far 
si  potesse  di  sì  bella  magnanimità. 

Non  fia  senza  pregio  di  questo  cenno  dar  qui 
a  nostri  lettori  un  quadro  del  merito  e  delle  ri¬ 
compense  di  quelle  povere  fanciulle. 

E  veramente  ci  gode  1’  animo  nel  trascri¬ 
verlo;  come  quello  che  è  una  prova  eclatante 
non  solamente  della  solerzia  delle  istitutrici,  e 
di  chi  le  aiuta ,  ma  ancora  dell’  ingegno  di  che 
è  dotato  il  nostro  popolo. 

Tutte  quelle  giovanette  ieri  vedeansi  languire 
nell’abbandono,  e  nell’ignoranza,  e  oggi  pos- 
son  mostrarsi  al  cospetto  d’ una  scelta  assenr 
blea ,  dar  conto  di  loro ,  e  ricevere  pubblica¬ 
mente  la  ricompensa  che  si  meritarono. 

Certo  il  Santo  fondatore  dall’  alto  de’  Cieli  a- 
vrà  mirato  con  compiacenza  l’ interessante  ceri¬ 
monia. 

Certo  quanti  eran  colà  convenuti  non  sì  aspet¬ 
tavano  di  veder  tante  cose  operate  in  sì  brev’ora. 

l‘er  coloro  poi  che  non  vi  assistettero  serva 
di  prova  innegabile,  e  di  documento  giustifica¬ 
tivo  il  seguente 

QUADRO  DELLA  DISTRIBUZIONE  DE’ PREMI. 

SCUOLA  PRIMA. 


Catechismo . 


1. °  Premio 

2. °  Premio 

3. °  Premio 

4. °  Premio 


una 

due 

una. 

una. 


Calligrafia . 


1. °  Premio 

2. °  Premio 

3. °  Premio 


una 

una 

una 


Lettura  — 


Sezione  l.« 


1. °  Premio 

2. °  Premio 

3. °  Premio 

4. °  Premio 


una 

ima 

una 

una 


Sezione  2.a 


1. °  Premio . una 

2. °  Premio . una 

3. °  Premio . una 

Applicazione. 


1. °  Premio 

2. °  Premio 

3. °  Premio 

1. °  Accessit 

2. °  Accessit 

3. °  Accessit 


.  una 
.  una 
.  una 
.  una 
.  una 
.  una 


Condotta  Intona . 


I Premio 

.  .  due  fanciulle 

2.°  Premio 

.  una 

3.°  Premio 

.  .  una 

Tom.  XXXVII. 

Assiduità . 


1. °  Premio 

2. °  Premio 

3. °  Premio 
Accessit  . 


una 

una 

una 

una 
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SECONDA  SCUOLA. 


Applicazione . 


Saviezza . 


1. °  Premio  . 

2. °  e  3.°  Premio  .  . 

4.°  Premio  . 


una  fanciulla 
due 
tre 


1. °  Premio  1 

2. °  Premio  f 

3. °  Premio  / 

4. °  Premio  ; 


una 


Assiduità. 


Lettura. 

1. °  Premio . una 

2. °  e  3.°  Premio  .  .  .  tre 

4.°  Premio . due 


1. °  Premio  ] 

2. °  Premio  f 

3. °  Premio  / 

4. °  Premio  ) 


una 


Ricompense  d’  incoraggiamento.  .  .  ;  6. 


Applicazione. 


1. °  Premio . due 

2. °  Premio . due 

Assiduità. 

.  due 

.  .  .  .  due 

.  .  .  .  due 


2. °  Premio  . 

3. °  Premio  . 


SCUOLA  DI  LAVORI  DONNESCHI. 

Condotta  buona. 


Su  questo  quadro  è  d’ uopo  ora  far  delle  os¬ 
servazioni  non  meno  interessanti. 

Le  fanciulle  che  frequentano  le  scuole 

sono . 250 

Le  premiate  sono . T3 

Dunque  sul  numero  totale  abbiamo  quasi  la 
terza  parte  ,  che  ba  fatto  tal  profitto  da  meri¬ 
tar  ricompensa. 

Su  le  T3  premiate,  quelle  che  ebbero  ricom¬ 
pensa  per  qualità  morali  furono  ...  42 

Ossia  la  metà,  più  0. 

Quindi  il  profitto  morale  è  in  aumento. 
Quante  scuole  posson  presentare  siffatto  ri¬ 
sultato  ? 


1. °  Premio  ) 

2. °  Premio  ( 

3. °  Premio  / 

4. °  Premio  ; 

Lavoro. 

1. °  Premio  } 

2. °  Premio  ( 

3. °  Premio  /  *  ‘  *  * 

4. °  Premio  ) 


VI. 


una  fanciulla 


una 


Noi  finora  non  facemmo  che  esporre  una  par¬ 
te  soltanto  delle  opere  delle  Suore.  Ma  ben  al¬ 
tri  uffizi  esse  bau  compiuto  e  compiono  tuttavia; 
e  noi  li  narreremmo  volentieri  se  non  ci  avesse 
prevenuti  il  eli.  P.  Spaccapietra  ,  il  quale  in 
una  sua  relazione  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Af¬ 
fari  Interni  li  lia  con  acconcio  stile  esposti. 

E  però  gli  cediamo  volentieri  la  favella,  ri¬ 
portando  qui  per  intero  il  suo  cenno: 
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Eccellenza 


«  Egli  è  ben  giusto  che  la  beneficenza  tro¬ 
vi  un  guiderdone  anco  su  questa  terra ,  ove  re¬ 
cando  conforto  alla  miseria ,  lascia  benedire  il 
nome  Santo  di  Dio  ,  che  ne  dà  la  virtù.  Non 
è  perciò  a  dimandare  se  Y.  E.  lo  meriti  lar¬ 
ghissimo  per  lo  stabilimento  delle  Figlie  della 
Carità  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  nella  Città  no¬ 
stra.  Quanto  esse  si  adoperino  per  lo  bene  del- 
F  indigenza  mi  avviso  di  brevemente  esporre  al- 
F  E.  V.  ,  siccome  colui  clic  incaricato  della  lo¬ 
ro  direzione  debbo  pure  essere  l’interpetre  del¬ 
la  loro  riconoscenza  pel  chiarissimo  benefattore. 
Nò  differentemente  potrebbero  elle  offrirle  un 
contraccambio ,  che  mostrando  come  abbiano  ri¬ 
salo  del  beneficio.  E  tale  ben  fatto  accompa¬ 
gnato  dalla  benedizione  de’  miseri  ,  clic  ne  col¬ 
gono  il  frutto ,  è  quel  guiderdone  che  solo  può 
trovarsi  sulla  terra  da  V.  E.  cui  nuli’ altro  po¬ 
trebbe  essere  porto  in  compenso  dell’  eccelsa 
carità!  Perciò  non  ci  attribuirà  a  vanità  chele 
facciamo  questo  racconto,  essendo  cosa  onore¬ 
vole  ,  dice  chi  tutto  sa  ,  rivelare  le  opere  del 
Signore  il  quale  usa  degl’  istrumcnti  più  vili  per 
gli  alti  disegni  della  sua  Provvidenza ,  e  rive¬ 
larle  a  colui  che  ne  è  stato  il  promotore. 

«  Otto  sono  le  Figlie  della  Carità  venute  in 
Napoli  dalla  loro  Casa  principale  di  Parigi ,  ben 
poche  ,  ove  si  considerino  i  bisogni  di  questa 
popolosa  Città  ,  e  malgrado  i  mezzi  che  vi  ab¬ 
bondano  onde  loro  sovvenire  mercè  le  provvide 
cure  del  Governo.  Piccolo  granello  di  senape, 
che  inaffiato  dalla  mano  di  Y.  E.  con  caldissi¬ 
mo  zelo  promette  di  crescere  in  albero  maesto¬ 
so  :  quattro  altre  figlie  della  Carità  sono  già  per 
venire  in  adempimento  de’  suoi  comandi.  Le  ot¬ 
to  giunsero  in  Napoli  a’  25  Settembre  dello  scor¬ 
so  anno:  non  è  che  un  anno  da  che  hanno 
intrapreso  alcune  delle  opere  loro  confidate  dal 


Santo  Fondatore.  Le  Scuole  delle  fanciulle, 
1’  assistenza  degl’  infermi ,  cui  a’  propri  abitu¬ 
ri  si  reca ,  o  nella  loro  casa  si  dà  con¬ 
forto  ,  la  visita  di  ogni  giorno  al  carcere  di 
Santa  Maria  Agnone,  ecco  Y  obbictto  delle  lo¬ 
ro  sollecitudini,  di  che  dirò  parti tamente ,  o- 
sando  aggiungere  qualche  riflessione  pel  miglio¬ 
ramento. 

a  Alle  scuole  usano  meglio  di  2òO  fanciul¬ 
le  ,  e  per  lo  più  di  quelle  che  pria  non  arca¬ 
no  altra  educazione  che  quale  può  trovarsi  nel¬ 
le  pubbliche  strade ,  ove  abbandonate  da’  loro 
genitori  traevano  nell’ozio  i  loro  primi  anni  per 
corrompersi  forse  fra  poco  col  vizio.  Sono  elle 
divise  in  tre  classi  :  nell’  una  s’ insegnano  loro 
le  arti  donnesche  proprie  per  tal  maniera  di 
persone;  nell’altra  la  lettura;  nell’ ultima  lo 
scrivere  e  le  più  comuni  operazioni  del  calcolo, 
perchè  possano  essere  collocate  acconciamente 
quando  Y  età  lo  permette,  nella  società,  sia  in 
qualche  casa  agiata  ,  sia  in  altra  onesta  condi¬ 
zione.  In  tutte  e  tre  le  classi  non  è  omessa  la 
istruzione  religiosa  ogni  dì  :  due  volte  poi  per 
settimana  un  Sacerdote  della  Congregazione  de’ 
Missionari  hi  la  spiegazione  del  Catechismo  ,  c 
ne'  giorni  di  festa  riunite  vengono  dalle  loro  mae¬ 
stre  condotte  in  Chiesa  per  adempiere  a  dove¬ 
ri  del  Cristiano. 

«  Graziosamente  sono  somministrati  a  tutte, 
libri,  carta,  penne  e  quanto  fa  di  mestieri  per 
la  scuola  ;  e  finora  circa  ducati  LO  si  sono  spe¬ 
si  all’uopo.  E  ben  naturale  il  pensare  che  mol¬ 
te  fra  esse  non  recandosi  indosso  che  de’  cen¬ 
ci  ,  e  quasi  nude  avessero  chieste  di  essere  ri¬ 
cevute  nelle  scuole  :  la  decenza  voleva  che  si 
vestissero  secondo  il  loro  stato  ,  e  si  provve¬ 
dessero  di  clic  fosse  loro  permesso  di  compari¬ 
re  innanzi  alle  altre.  Non  meno  di  125  sono 
quelle  di  già  vestite  e  calzate.  Non  dirò  io  del 
profitto  fatto  dalle  misere  fanciulle,  chè  potreb- 
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l  e  forse  parere  che  volessi  ingrandire  il  risul- 
tamento  delle  industrie  in  loro  favore  adopera¬ 
te.  V.  E.  può  prenderne  conto  con  tutti  quei 
mezzi,  che  le  sono  suggeriti  dal  suo  savio  ac¬ 
corgimento.  Sarebbe  intanto  necessario ,  che  1  o- 
pera  santa  si  stendesse  a  m  aggior  numero  di  fi¬ 
gliuole.  11  luogo  non  è  però  acconcio  a  conte¬ 
nerne  più  ,  e  quelle  stesse  che  vi  sono  ,  vi  si 
trovano  stivate  ,  direi  ,  insieme  a  non  potersi 
muovere.  La  casa  però  del  Consiglio ,  di  cui  le 
Figlie  della  Carità  saranno  fra  poco  debitrici 
all’ E.  Y.,  darà  loro  apportunissima  comodità 
di  diffondere  più  largamente,  ed  ancora  in  al¬ 
tro  sito  della  Città  il  loro  insegnamento.  E  an¬ 
cora  a  desiderarsi  che  possano  col  tempo  esse¬ 
re  provvedute  di  mezzi  per  ricevere  fra  loro  e 
mantenere  delle  orfanelle  ed  altre  fanciulle  ab¬ 
bandonate  come  usano  altrove  ,  e  così  educar¬ 
le  perchè  siano  in  appresso,  nello  stalo  di  tro¬ 
vare  una  onorata  situazione.  La  carità  già  pro¬ 
mette  molto  ,  che  loro  è  vietato  di  ricevere  la 
più  piccola  retribuzione  dalle  medesime  fanciul¬ 
le,  o  averne  a  salario  mensuale. 

«  La  cura  degl’  infermi  e  de’  poveri  ,  pare 
che  abbia  ottenuto  un  successo  più  rapido  e  fe¬ 
lice.  Molti  ogni  giorno  cercano  conforto  ,  e  l’ot¬ 
tengono  ,  sia  in  medicine  ,  sia  in  brodi ,  o  bian¬ 
cherie  e  pagliarecci  :  lutto  è  loro  distribuito 
gratuitamente,  ma  con  avveduta  cautela.  Le  me¬ 
dicine  si  danno  secondo  le  ricette  di  medici  co¬ 
nosciuti  ,  di  cui  hanno  cercato  una  nota  allo 
Spedale  degl’  Incurabili  ,  o  in  forza  delle  deli¬ 
berazioni  di  due  medici  ,  che  due  volte  la  set¬ 
timana  nella  Casa  delle  Figlie  della  Carità  si 
recano  generosamente  a  questo  fine.  Nè  diffe¬ 
rentemente  sono  praticati  i  salassi,  non  cavan¬ 
dosi  sangue  che  con  V  approvazione  de’  profes¬ 
sori  ,  o  quando  manifesto  iie  fosse  il  bisogno. 
Ogni  giorno  sono  medicate  le  piaghe  ,  c  se  ne 
toglie  la  cura  necessaria  dando  fascio,  faldella 


ed  unguenti.  Il  brodo  è  somministrato  tre  vol¬ 
te  la  settimana,  tenendosi  conto  del  genere  del¬ 
la  malattia.  Nè  si  manca  a’ poveri  bambini  che 
sono  privi  di  nutrimento  comechè  ciò  avvenga 
procurando  loro  del  latte. 

«  Le  biancherie  cioè ,  camice,  lenzuola  e  si¬ 
mili  ,  si  danno  in  prestilo  :  dopoché  i  poveri 
ne  hanno  usato  secondo  la  necessità ,  le  ripor¬ 
tano  ,  ogni  settimana ,  e  ne  ottengono  le  altre 
polite  ,  assumendo  le  stesse  figlie  della  Carità 
la  cura  di  metterle  in  bucato.  Così  s’  attende 
ad  un  tempo  alla  pulitezza  ed  alla  conservazio¬ 
ne.  A  titolo  pure  d’  imprestilo  sono  dati  i  pa¬ 
gliaricci ,  e  di  tratto  in  tratto  si  visitano  le  ca¬ 
se  che  ne  hanno  ricevuto.  Con  questa  cura  nessu¬ 
no  finora  n  è  smarrito,  o  nascosto  con  frode. 

«  Non  sempre  però  gl’  infermi  possono  cer¬ 
care  da  per  se  stessi  conforto.  Ye  ne  hanno 
moltissimi  che  ne  hanno  bisogno  nelle  loro  ca¬ 
se.  All’  avviso  che  ne  ricevono  le  Figlie  della 
Carità  per  mezzo  del  Parroco ,  o  di  altra  per¬ 
sona  conosciuta  ,  vi  si  recano ,  e  nulla  tralascia¬ 
no  di  quanto  è  in  loro  potere  per  alleviarne  i 
mali ,  ed  è  da  notarsi  ,  in  lode  del  nostro  pae¬ 
se,  che  da  pertutto  riscuotono  le  benedizioni 
della  riconoscenza  ,  e  trovano  la  docilità  della 
rassegnazione.  V.  E.  leggerà  qui  di  rincontro 
una  piccola  statistica  del  bene  operalo  chè  ad 
evitare  gl’  inganni  ,  e  mantenere  1’  ordine  della 
Carità  per  adoperare  un  espressione  de’  libri 
santi  ,  lutto  è  notato  con  esattezza. 

«  In  ogni  settimana  si  distribuiscono  pure  a’ 
poveri  cinquanta  grossi  pani.  Il  piccolo  nume¬ 
ro  delle  Figlie  destinate  a  tante  fatiche  chè  non 
sono  che  tre,  non  permette  che  si  faccia  di  più; 
e  certo  il  fatto  non  pare  possibile  a  sì  picco¬ 
lo  numero.  Yencndo  delle  altre,  e  moltiplican¬ 
dosi  sotto  la  protezione  di  Y.  E.  potrà  farsi  di 
più,  e  farsi  meglio  per  lo  bene  degli  afflitti,  di 
cui  la  posterità  la  dichiarerà  Padre  e  Benefattore. 


OPERE  DELLE  Sl’ORE  DELLA  CARITÀ  IN  NAPOLI. 


«  No  duole  l’ animo  che  non  possa  dire  a  V.  E. 
cose  egualmente  piacevoli  rispetto  alla  cura  del¬ 
la  prigione  di  Santa  Maria  Agnone.  Non  è  cer¬ 
to  mio  intendimento  nò  ne  avrei  la  capacità  dire 
quanto  e  come  vi  sarebbe  a  migliorare  la  con¬ 
dizione  di  quelle  moltissime  donne  che  ivi  sono. 
Ma  è  pur  mio  dovere  di  porre  sotto  gli  occhi 
dell*  E.  Y.  gli  ostacoli  che  incontra  la  Figlia 
della  Carità  nell’  esercizio  delle  sue  opere;  non 
avendo  altra  autorità  che  quella  che  dà  la  vir¬ 
tù,  tutte  le  cure  di  lei  tornano  pressoché  inu¬ 
tili  verso  persone  che  per  la  maggior  parte  non 
amano  la  virtù,  nè  sentono  la  forza  di  carità. 

«  Era  necessario  imprendere  qualche  opera, 
e  questa  si  è  volta  al  bene  di  non  poche  pic¬ 
cole  fanciulle ,  che  figliuole  delle  detenute  ri¬ 
mangono  con  la  madre  nel  carcere  la  più  par¬ 
te  del  giorno.  Si  ottenne  dallo  zelo  degli  Am¬ 
ministratori  una  camera  ove  radunarle ,  c  dar 
loro  una  istruzione  religiosa  e  socievole.  Spera- 
vasi  che  con  le  fanciulle  si  mescolassero  le  de¬ 
tenute  stesse ,  ed  allettate  dalla  speranza  dell’ 
avvenire  cercassero  rendersi  abili  a  qualche  mi¬ 
nistero  nè  menassero  nella  carcere  quella  vita 
sfaccendata  che  è  la  piaga  più  profonda  di  tal 
sorte  di  luoghi.  Yani  tornarono  però  tali  desi¬ 
deri,  come  riusciti  sarebbero  gli  sforzi  della  po¬ 
vera  figlia ,  ove  oltre  l’ esempio  delle  fanciulle 
con  le  quali  ella  pratica  quanto  dalle  compagne 
si  fa  nella  loro  scuola,  sebbene  con  molto  mi¬ 
nor  successo  ,  e  la  persuasione  della  verità  , 
non  avesse  alcuna  cosa  ad  opporre  al  mal  ta¬ 
lento  ovvero  alla  pigrizia  naturale.  Ma  che  fa¬ 
re  ?  non  ardisco,  ripeto,  proporlo  all’  E.  Y. 
Mi  basti  supplicarla ,  che  gli  Amministratori  , 
o  altri  sollecitati  dall’  E.  Y.  volessero  compia¬ 
cersi  di  ascoltare  le  mie  idee .  ed  insieme  con 
la  Superiora  delle  Figlie  della  Carità  intendere 
a  qualche  mezzo  di  felice  esito  che  approvato 
dalla  Superiore  Autorità  ,  e  posto  indi  in  pra¬ 


{?> 

tica  dalle  stesse  figlie ,  secondo  il  loro  istituto, 
possa  promuovere  il  miglioramento  di  quella  mi- 
seia  gente.  E  certo,  la  Religione  meglio  che 
tutti  i  sistemi  de’  filosofi,  provvedevi  a  tanta  ne¬ 
cessità  che  non  trova  rimedio  nella  sola  forza 
materiale  :  il  delitto  trae  dal  cuore  .  ed  al  cuo¬ 
re  bisogna  comandare  perchè  abbia  un  termi¬ 
ne  ,  e  sia  riparato  nelle  funeste  conseguenze  : 
eli!  sul  cuore  non  ha  impero  clic  la  Religione. 
Che  se  non  si  creda  opportuno  di  sostenere  vie¬ 
meglio  le  premure  delle  Figlie,  sarà  meglio  che 
quella  che  da  circa  un  anno  spende  inutilmen¬ 
te  il  suo  tempo  c  la  sua  opera,  sia  richiama¬ 
ta,  onde  si  adoperi  più  utilmente  in  altro  mi¬ 
nistero.  Mi  farò  un  dovere  di  attendere  il  Suo 
oracolo. 

a  Qui  sorge  da  per  se  la  dimanda,  con  qua¬ 
li  mezzi  siansi  fatte  tali  opere?  Con  quei  che 
si  traggono  da  un  fondo  inesausto  che  non  è 
soggetto  a  vicende,  che  non  teme  del  tempo, 
da  un  fondo  che  il  poter  dell’  uomo  non  può 
diminuire,  perchè  la  mano  di  Dio  lo  sostiene, 
dal  fondo  della  Divina  Provvidenza  che  usa  del¬ 
la  carità  di  anime  pietose  per  diffondere  sul 
povero  la  sua  beneficenza.  Fra  queste  si  distin¬ 
gue  Y.  E.  come  loro  servì  d’incentivo  e  di  mo¬ 
dello  ,  e  certo  sono  ,  che  questo  modello  non 
sarà  indarno  ,  come  le  Figlie  della  Carità,  ad 
incoraggiare  la  comune  fiducia ,  si  propongono 
di  mettere  sotto  lo  sguardo  dell’  universale  il 
conto  delle  loro  spese  e  dell’  entrate.  Nè  altro 
rimane  loro  a  desiderare  che  1’  approvazione  di 
Dio  ,  al  cui  servizio  nella  persona  de’  poveri  si 
sono  consacrate  da  verde  età.  E  sarà  per  loro 
dolcissima  cosa  trovarne  una  sicura  testimonian¬ 
za  nel  compiacimento  di  Y.  E.  siccome  di  Co¬ 
lui  che  ne  rappresenta  F  autorità. 

Il  Visitatore  della  Congregazione  della  Missione 
Direttore  delle  Figlie  della  Carità  , 
Vincenzo  Spaccapietra. 
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Ma  lo  Suore  sono  state  assistite  in  queste 
loro  opere  dalla  carità  de’ buoni.  Debbono  quin¬ 
di  al  pubblico  intero  manifestando  ciò  clic  fe¬ 
cero  dire  altresì  gli  aiuti  clic  loro  furon  largi¬ 
ti.  A  questo  dovere  adempirono  col  Conio  del 
1844,  dal  quale  documento  estrarremo  quanto 
sarà  mestieri  a  completare  il  nostro  lavoro. 

«  Aon  è  già ,  dicono  esse ,  perdio  si  voglia 
«  cogliere  alcuna  lode  del  ben  fatto  ,  che  si 
«  pubblica  questo  conto.  Fedeli  alla  massima 
«  Santissima  del  Vangelo ,  il  quale  vieta  di  ren- 
u  der  nota  alla  sinistra  l'opera  della  destra,  noi 
u  avremmo  arrossito  di  annoverare  ,  o  magni¬ 
le  beare  la  carità  altrui  usata ,  c  vantarcene  a 
«  spese  della  Cristiana  umiltà  .  .  . 

Ma  ))  depositarie  della  pubblica  confidenza 
«  alla  loro  lealtà  sono  affidate  le  offerte  della 
u  generosità:  gl’  interessi  de’ poveri  formano  Fog¬ 
li  getto  della  loro  amministrazione. 

n  E  necessario  perciò  che  conosca  l’univer- 
«  sale  che  esse  non  abbiano  abusato  della  con¬ 
ti  fidenza  ,  nò  fatto  torto  alla  generosità ,  ne  di¬ 
ti  lapidato  il  patrimonio  de’ miseri.  » 

Aoi  riportando  queste  parole  mentre  diam  lo¬ 
de  alla  severa  scrupolosità  di  chi  le  dettava  , 
diciamo  bcnanco  che  la  stimiamo  superflua. 

Conosce  il  mondo  ,  nò  crediamo  esagerazio¬ 
ne  il  dillo  ,  1  indole  della  pietosa  istituzione  , 
e  il  carattere  delle  Suore.  Piene  son  le  Storie 
de'  loro  fatti ,  universale  e  non  mai  scemata  è 
la  venerazione  in  clic  sono  tenute.  A  che  di¬ 
mostrerei  ciò  di  cui  siam  persuasi? 

Diremo  invece  piacerci  che  ogni  cosa  venis¬ 
se  chiaramente  esposta. 

«  Così  quanti  hanno  cooperato  alla  Santa  o- 
pera  saranno  soddisfatti  della  liberalità  usata , 
e  troveranno  più  possente  incentivo  ad  usarne 
in  avvenire  :  così  quei  clic  non  avendone  noti¬ 


zia  non  vi  concorsero  ancora  vorranno  avervi 
parte  :  così  tutti  avendo  sotto  gli  occhi  lo  sta¬ 
to  de’  bisogni  e  de’  soccorsi  sproporzionati  al  sov- 
venimento,  saranno  tocchi  da  compassione  e,  mossi 
a  pietà  di  sì  grandi  miserie,  non  Sdegneranno  di 
applicarsi  a  moltiplicare  i  mezzi  onde  alleviarli.  » 

E  qui  si  fanno  ad  esporre  i  bisogni  de’  po¬ 
veri  ,  già  da  noi  abbozzati  narrando  la  pietà  di 
esse  Suore. 

Essi  o  languiscono  nelle  loro  case  sprovve¬ 
duti  di  tutto ,  o  si  recano  a  cercare  aiuto  alla 
Casa  della  Carità. 

Quindi  conviene  somministrar  loro  le  cose  di 
cui  già  toccammo  ;  o  dietro  ordinanza  del  me¬ 
dico  ,  o  dietro  esame  della  Suora  a  ciò  deputata. 

Molti  professori  dell’  arte  salutare  già  presta¬ 
rono  caritatevolmente  il  loro  uffizio,  altri  si  of¬ 
frono  a  prestarlo.  Sia  ciò  fatto  noto  in  lode  del¬ 
la  classe  medica  di  Napoli. 

Visitando  la  stanza  delle  lingerie  e  de’  farma¬ 
chi,  volemmo  pure  indicare  le  cose  di  cui  i  po¬ 
veri  son  provveduti. 

Solo  notiamo  clic  u  a  non  farsi  che  usino 
il  malamente  della  carità  si  suole  dar  loro  que¬ 
ll  sic  cose  in  prestanza  ;  e  vengono  obbligati  a 
«  restituirle  in  ciascuna  settimana  e  riprender¬ 
li  ne  delle  lavate  o  nette.  » 

Così  si  evitano  le  frodi  pur  troppo  facili  in 
chi  ò  stretto  dalla  dura  necessità  ,  e  si  prov¬ 
vede  alla  igiene  degl  infermi. 

Vili. 

Nel  nostro  primo  lavoro  accennammo  come  le 
Suore  vadano  personalmente  a  visitare  gl’infer¬ 
mi  ;  ne  abbiamo  anche  toccalo  più  sopra. 

Ora  udite  le  loro  parole:  — • 

(i  la  visita  degl’  infermi  offre  pure  allo  sguar¬ 
do  lo  spettacolo  di  altre  miserie  ,  c  spirituali 
e  corporali  : 
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famiglie  desolate  o  prive  di  nutrimento  per 
la  malattia  ,  o  la  morte  di  chi  ne  è  il  soste¬ 
gno  ,  alle  quali  fa  d’  uopo  di  un  pane  per  vi¬ 
vere  : 

bambini  vicini  a  perire  per  mancanza  di  latte: 
povere  fanciulle  o  vecchi  abbandonati  che  non 
hanno  come  procurarsi  un  tetto  : 

persone  cui  sovrasta  il  giudizio  di  Dio  con 
un  concubinato  su  la  coscienza: 

le  leggi  del  pudore  violate  per  difetto  di  letto. 
E  tutte  queste  miserie  debbono  essere  addol¬ 
cite  con  opportuno  conforto.  » 

IX. 


Ecco  lo 


SPECCHIO  DELLE  OPERE  FATTE. 

Da  Novembre  1843  a  Novembre  1844. 
Infermi  assistiti  nelle  loro  case  .  16807 

Infermi  che  hanno  consultato  i  me¬ 
dici  nella  casa  delle  figlie  della  Carità.  9G0 

Infermi  di  cui  si  sono  curati  le  pia¬ 
ghe  o  salassati . 7165 

Pagliaricci  dati .  107 

Coperte .  48 

Neghino  ora  anche  i  più  increduli  i  prodigi 
della  Carila! 

In  365  giorni ,  25322  infelici  furono  soc¬ 

corsi  ;  ossia  più  di  2100  per  mese,  70  per 
ogni  dì. 

Or  vi  sovvenga  che  le  Suore  non  son  che 
otto  ;  che  di  queste  alcune  hanno  anche  il  ca¬ 
rico  dclF insegnamento,  e  —  avrete  una  esisten¬ 
za  di  cui  tutti  gl  istanti  son  sacri  alla  Carità; 
una  serie  di  fatiche  che  parrebbero  incredibili, 
se  non  fossero  appoggiate  a  innegabili  dimo¬ 
strazioni  ;  un  zelo  infaticabile ,  una  costanza 
che  sarebbe  impossibile  ,  se  dovesse  spiegarsi 


colle  idee  limitate  dalla  terra,  senza  aver  ri¬ 
corso  all’  assistenza  del  Cielo  ,  sola  operatrice 
di  prodigi ,  e  la  mercè  di  cui  divengon  facili 
le  cose  difficilissime. 


X. 


Farà  conoscere  i  denari  erogati  il  seguente 

CALCOLO  DELLA  SPESA. 


Medicamenti 
Erodo  .  .  . 

Pane 

Latte  .  .  . 

Letti. 

Pigione  di  case 
Coperte  . 


Ducati  515.  12 

»  103.  00 

»  195.  90 

»  31.  95 

»  15.  20 

))  71.  00 

»  23.  00 

))  55.  26 


192.  05 
29.  60 

30 


O 
O  « 


Tela  per  pagliaricci 
Abiti  .... 

Spese  di  bucato  . 

Spese  per  matrimoni 
Ossia  un  tatale  di  ducati  1235,38.  — 

La  maggior  somma  fu  quella  emessa  pe’  me¬ 
dicamenti;  vengono  dopo,  prima  quella  del  pa¬ 
ne  ,  poi  quella  degli  abiti,  poi  quella  del  bro¬ 
do,  poi  quella  delle  pigioni  di  case,  poi  l’altra 
di  pagliaricci;  delle  spese  residuali  la  maggio¬ 
re  fu  quella  del  latte  ,  la  minore  quella  abbi¬ 
sognata  per  matrimoni.  La  qual  cosa  depone  a 
prò  della  morale  del  povero.  Se  fosse  stata  mas¬ 
sima,  avremmo  veduto  in  lei  la  dimostrazione 
di  un  vizio  che  sarebbe  stato  gigante  nella  in¬ 
fima  classe  della  Società.  Ah!  è  dunque  in  mez¬ 
zo  agli  agi  che  dobbiam  cercarlo! 

Ancora  :  nella  sproporzione  che  v’  ha  tra  le 
due  cifre  de’ medicamenti  e  delle  coperte,  e  di 
questa  con  quella  del  pane,  degli  abiti,  c  del 
brodo,  scorgiamo  che  la  massima  parte  de’ po¬ 
veri  era  quella  degli  infermi,  che  tutti  langui¬ 
vano  per  difetto  di  assistenza,  e  che  degli  al- 
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tri  il  più  gran  numero  era  quello  de’  nudi ,  e 
senza  pane. 

Paragonando  poi  la  cifra  de’  soccorsi  con 
quella  del  denaro  ad  essi  consacrato,  notiamo 
come  T  obolo  della  carità  sia  benedetto  da 
Dio;  ci  ricordiamo  del  Salvatore  che  con  pochi 
pani  ,  e  pochi  pesci  sfamò  tutta  una  gente. 

Guardate  ! 

Con  1235  ducati  si  è  prestato  aiuto  a  25322 
sventurati  ! 

Dateci  adunque  1235  ricchi,  che  diano  alle 
Figlie  della  Carità  ognuno  un  ducato,  100  gra¬ 
na  per  anno  ,  e  vedete  quali  effetti  portentosi 
si  avrebbe  ! 

Dicchi!  cento  sigari  all’ anno  di  meno,  e  soc¬ 
correrete  migliaia  di  miseri. 

XI, 

Veduti  i  mezzi  ,  vediamo  un  po  i  fonti  da 
cui  si  ebbero. 

«  al  calcolo  delle  spese  è  ragionevole  che 
succeda  quello  delle  limosine  ricevute  onde  so¬ 
stenerle. 

«  Ed  è  d’ uopo  dire  che  esse  abbiano  sor¬ 
passato  il  bisogno  non  già  ,  che  ve  ne  ha  ol¬ 
tre  ogni  misura  ,  e  questa  terra  è  regione  di 
lagrime  ,  sì  bene  le  speranze  nostre  ben  lan¬ 
guide  ,  incerte  ,  e  timide  pel  successo  di  una 
intrapresa  appena  da  pochi  conosciuta  nel  suo 
principio. 

«  La  nostra  bella  Patria  è  pure  il  paese  del¬ 
la  beneficenza  :  la  parola  carità  trova  eco  in 
ogni  cuore. 

c  E  corremmo  qui  notare  tutte  le  persone 
che  le  risposero  con  abbondanti  doni,  e  fra  es¬ 
se  ne  troveremmo  di  inclito  e  altissimo  grado.— 


E  noi  particolarmente  qui  ne  tacciamo  uno 
che  posto  in  queste  carte  potrebbe  in  chi  non 
ci  conoscesse  generar  sospetto  di  adulazione. 
Ma  i  buoni  c’  intenderanno ,  e  sa  ognuno  che 
la  sua  opera  non  è  di  quelle  che  presto  si  di¬ 
menticano.  — 

a  Alcuni  di  tali  doni  ebbero  una  particola¬ 
re  destinazione  ,  cui  fedelmente  sono  stati  at¬ 
tribuiti. 

«  E  perchè  il  bisogno  ha  non  rare  volte 
soverchiata  la  particolare  beneficenza,  si  è  fatto 
uso  di  altre  somme  onde  menomarlo. 

Era  mestieri  intanto  che  si  avessero  de’ fon¬ 
di  sicuri ,  chè  sicura  è  la  voce  che  cerca  il 
conforto  al  dolore  ,  alla  fame  ,  all’  indigenza. 

Si  è  quindi  aperta  una  soscrizione  di  quattro 
carlini  per  mese  ,  ed  essa  ci  ha  fatto  non  po¬ 
co  frutto  ,  che  ci  fa  pure  augurare  molto  di  più 
per  F  avvenire. 

«  Vorremmo  non  meno  qui  mentovare  alcu¬ 
ne  chiarissime  Signore  ,  le  quali,  malgrado  la 
delicatezza  delle  forme,  e  la  fiorente  età ,  non 
contente  di  esser  larghe  de'  loro  beni  amano  pu¬ 
re  esporre  le  loro  vite ,  per  adoperare  una  pa¬ 
rola  della  Eterna  Verità,  accompagnando  le  Fi¬ 
glie  della  Carità  nelle  visite  de’ poveri  infermi, 
e  dando  a  tutti  l’ esempio  di  una  Virtù  che  la 
sola  Religione  Santa  di  G.  C.  ha  potuto  inse¬ 
gnare  ,  il  pregio  della  povertà. 

Ma  a  noi  non  gradisce  di  ferirne  la  singola¬ 
re  modestia  registrando  i  loro  nomi. 

Basta  loro  che  si  trovano  scritti  in  Cielo  , 
ove  non  tardano  di  arrivare  le  benedizioni  dei 
poveri  sovvenuti ,  che  valgono  e  più  e  meglio 
delle  nostre  sterili  lodi.  - 

Fatta  questa  protesta  che  rivela  la  pietà  e 
la  Verità  di  chi  la  fece  si  offre  il 
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conto  delle  ldiosine.  Torcila,  Principessa  di  Luperano  ,  Principessa 

-  Dentice,  Marchesa  di  Rende,  e  Signorine  Fonton. 

Per  bisogni  generali .  XII. 


Offerte  straordinarie  .  Due.  820.  50 

Soscrizioni . »  428.  20 

-  1248.  70 

Per  bisogni  particolari. 

Per  pigione  di  case.  .  »  015.00 

Per  letti . »  015.  20 

Per  pagliaricci  e  coperte.  »  032.00 

Per  abiti .  7)  020.  00 

-  0082.  20 


Che  formano  il  totale  di  Ducati .  .  1330.  00 
Di  essi  si  sono  spesi . .  1235.  38 

Avanzano  Ducati  .  .  »  0095.  52 
k  Da  questo  resto  non  s’  inferisce ,  che  sia¬ 
si  più  del  bisogno  provveduto  alla  miseria.  La 
messe  della  carità  è  ben  larga,  ed  a  raccoglier¬ 
la  non  bastano  tutte  le  nostre  industrie. 

«  Da  ultimo  ci  piace  avvertire  che  Y  opera 
delle  scuole  delle  povere  fanciulle  non  sia  affat¬ 
to  compresa  in  questo  conto  :  essa  appartiene 
ad  un’  altra  ragione.  Non  possiamo  però  omet¬ 
tere  la  liberalità  di  alcune  gentili  Signorine ,  le 
quali  nella  distribuzione  de’  premi  seguita  in  una 
delle  feste  dello  scorso  Natale  del  Salvatore  (  di¬ 
versa  da  quella  di  cui  narrammo  )  meritarono 
egregiamente  della  carità  ,  facendo  dono  di  ta¬ 
li  premi  con  generosa  cortesia  alle  misere,  che 
ne  serberanno  costanti  memorie. 

Noteremo  infine  anche  noi  che  le  soscrizioni 
si  ricevono,  oltre  il  Supcriore  della  Casa  del¬ 
la  Missione  a’  Vergini ,  c  la  Superiora  delle  Fi¬ 
glie  della  Carità,  dalle  Signore,  Principessa  di 
Tom.  XXXVII . 


Ma  anglista  è  la  Casa  delle  Figlie  della  Ca¬ 
rità:  non  acconcia  al  disimpegno  di  diversi  uf¬ 
fìzi  ,  nè  capace  di  accogliere  il  numero  delle 
fanciulle  che  ricorrono  ad  esse  per  essere  i- 
struile. 

A  ciò  ha  provveduto  Y  Eccellentissimo  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni ,  secondato  dal  zelo  cal¬ 
dissimo  de’  Signori  Intendente  e  Sindaco  di  Na¬ 
poli. 

La  Casa  del  Consiglio ,  più  spaziosa,  più 
vaga  ,  più  agiata  ,  ristorata  a  tal  uopo  è  stata 
alle  Figlie  della  Carità  appropriata,  come  si  è 
detto. 

Dominante  la  via  di  Toledo,  quella  casa  sa¬ 
rà  come  faro  risplendente  che  avvertirà  coloro 
che  son  ricchi  a  ricordarsi  de’ poveri  di  G.  C. 

O  voi  che  passate  in  cocchi  fastosi  ,  o  voi 
cui  sorrise  la  fortuna ,  andate  a  deporre  il  vo¬ 
stro  tributo  a’  piedi  della  Carità  che  è  figlia  del 
Cielo.  Seminate  ,  e  raccoglierete  ;  siate  mise¬ 
ricordiosi  ,  e  vi  sarà  fatta  misericordia. 

Chiudiamo  questo  cenno  con  una  grata  nuo¬ 
va,  che  a  tutti  i  buoni  sarà  cagione  di  giubilo. 

Quattro  altre  figlie  della  Carità  già  erano  in  via 
dalla  casa  madre  di  Parigi,  come  si  accennò,  e  nell 
ora  in  cui  scriviamo  sono  già  giunte.  Siate  le  bene 
arrivate  o  benedette  dal  Signore.  L’Angelo  di  Lui 
che  vi  guidò  fino  alle  nostre  sponde  vi  accom¬ 
pagni  bcnanco  per  le  vie  della  \asfa  Capitale, 
a  cui  recate  l’aiuto  della  vostra  Virtù  fervente. 

Noi  fedeli  al  nostro  istituto  in  ogni  anno  no¬ 
teremo  ,  finché  Dio  il  vorrà,  i  vostri  fatti,  per 
soddisfare  una  brama  del  nostro  cuore  non  per 
ricordarvi  a’  nostri  concittadini.  Oh  essi  non  vi 
dimenticheranno. 
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XIII. 

Dolce  dovere  ci  è  pur  sembrato  quello  di  qui 
registrare  i  nomi  delle  dodici  generose. 

Debbono  gli  Annali  della  Civiltà  tenerne  con¬ 
to  ,  come  quelli  clic  ricordano  al  paese  un’Era 
novella  ,  e  un  novello  benefizio. 

La  superiora  appellasi 

Suor  Maria  Costance  Bcllcvcgne. 

Le  Suore  sono: 

Suor  Luisa  Giuseppina  Wehee , 

Suor  Angelica  Vittoria  Planes  , 

Suor  Gabriella  Ville  , 

Suor  Vincenza  Morel , 


Suor  Melania  Mihon, 

Suor  Emilia  Gauchon, 

Suor  Cecilia  Maupoil , 

Suor  Teresa  Printel , 

Suor  Filomena  Dubout , 

Suor  Maria  Gottofrey, 

Suor  Anna  Barucelli. 

La  seconda  nacque  in  Amburgo  ;  V  ultima  è 
Piemontese  ,  le  altre  tutte  Francesi. 

S’ alzan  colonne  agli  Eroi.  Oh  venga  un  tem¬ 
po  in  cui  su  colonne  votive  si  scriveranno  i  no¬ 
mi  delle  Figlie  della  Carità. 

Cesare  Malpica. 


(  SETTEMBRE  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  1844  ). 


3  Settembre. 

fm 

Jk  ra  le  altre  lettere  ministeriali  quella  si  leg¬ 
ge  contenente  il  Ileal  Rescritto  del  12  Agosto 
di  questo  anno,  col  quale  S.  M.  il  Re  (D.  G.  ) 
ha  degnato  concedere  a’  seguenti  individui  di 
poter  essere  iscritti  nella  lista  ( album )  degli 
Architetti  giudiziari  senza  nessuno  esperimento 
di  arte: 

Agli  antichi  ufiziali  de'  Corpi  facoltativi  che 
non  sono  in  attività  di  servizio;  a’  professori  di 
matematiche  ne’  Licei  e  ne’  Collegi  civili  o  mi¬ 
litari  che  sicno;  a’  professori  ordinari  di  Archi¬ 
tettura  nel  Reai  Istituto  di  Belle  Arti;  agli  Ar¬ 
chitetti  Soci  ordinari  delle  Accademie  riunite  di 
Scienze  e  Belle  Arti;  agli  Alunni  Architetti  del 
Pensionato  di  Roma,  purché  abbiano  colà  com¬ 
piuti  con  lode  gli  studi  per  lo  perfezionamento 
della  facoltà  ;  a’  professori  Architetti  conosciuti 
per  distinte  opere  di  arte  o  per  lungo  eserci¬ 
zio,  comechò  questo  non  giunga  a  15  anni  vo¬ 
luti  dall’artico  3.°  del  Decreto  de’ 22  Settem¬ 
bre  1810 ,  purché  sieno  reputati  meritevoli  di 
esser  compresi  nella  lista  dalle  Accademie  so- 
vraccennate;  agli  ingegneri  ordinari  finalmente 
di  Ponti  e  Strade  ,  nominati  dopo  il  Decreto 
testé  indicato. 

Di  poi  dal  Socio  Signor  Borrelli  si  legge  il 
sunto  del  1 .°  Volume  dell’  opera  del  Barone 


Winspeare  «  Saggio  sulla  Filosofia  intellettua¬ 
le  ))  Egli  dà  conto  all'  Accademia  del  contenu¬ 
to  di  tale  opera  ,  delle  cose  che  1’  Autore  si 
propone  di  trattare  ne’  seguenti  volumi,  c  con¬ 
chiude  tributandogli  i  meritati  elogi. 

Quindi  il  Socio  corrispondente  Signor  Caso¬ 
ria  legge  talune  osservazioni  sull’  apparato  del 
Neuman  :  la  quale  scrittura  si  passa  a’  Signori 
Semmola,  Guarirli,  e  al  Seniore  Macrì  per  esa¬ 
minarla. 

E  f  altro  Socio  corrispondente  Signor  Pal¬ 
mieri  legge  la  Continuazione  delle  ricerche  in¬ 
torno  a’  fenomeni  d’  induzione  del  magnetismo 
terrestre ,  facendo  notare  di  aver  osservato  de’ 
fatti  a  suo  credere  nuovi ,  de’  quali  si  riserba 
di  dare  spiegazione. 

Il  Presidente  da  ultimo  propone  per  Socio 
corrispondente  il  Signor  Luigi  Chretien. 

Si  presentano  poscia  i  libri  che  seguono: 

Costa  (  Marcantonio  )  Indovinamenlo  de f 
mezzi  di  cui  avrà  potuto  avvalersi  Archimede 
per  fare  andare  per  terra  con  la  sola  forza 
della  sua  mano  una  grandissima  nave  carica  di 
un  peso  enorme.  Napoli  1844  in  8.°  pag.  40. 

Landolina  (  D.  Francesco  )  Di  un  avoltoio 
grifone. — Messina  1844  8.°  pag.  8. 

Graf  (  Giorgio  )  Di  un  picchio  muraiuolo 
rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Messina  8 .°  pag .  4. 

Zanledeschi  (  Francesco  )  Le  leggi  del  ma - 
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gnetismo  nel  filo  congiuntivo  percorso  dalla  cor¬ 
rente  vollìana.  Venezia  184-3  8.°  pag.  7  pg. 

Relazione  Stonco-critica-sper mentale  sull '  e- 
leliro-magnetismo .  Venezia  1844  8.°  pag.  56 

/'</• 

Bromie  ( Peter  A.)  An  essay  on  solài  me- 
leor  and  aeroli (es  or  meteoric  stones.  —  Phi- 
ladelphia  1844  8.°  pag.  38. 

Zanledeschi  (  Francesco  )  Risposta  alle  ac¬ 
cuse  date  sulla  proprietà  di  alcune  scoperte. 

Rosacea  (  Raffaele  )  Sulla  divisione  della 
proprietà  territoriale.  Palermo  1844.  —  8.° 

Reme  scienti pque  et  industrielle  n.°  31 
(  1844  ). 

Le  cidtivaleur  fase.  3.°  4.°  e  33  (1844). 

Giornale  dell ’  Instiiuto  storico  di  Francia 
n.°  114  a  118  (  1844  ). 

Annales  de  Chinile  et  de  physique. — Mag¬ 
gio —  Giugno  e  Luglio  1844. 

Reme  de  droit  frane  ais  et  étranger  1  a  3. 
livmison  (  1844  ). 

Nuovi  annali  delle  Scienze  naturali  (  Feb¬ 
braio  Marzo  ed  Aprile  1844  ). 

Le  Mèmorial  —  n.°  170 — (  1844  ). 

L  InslUul  1.  Sedioli.  333  —  336  —  537 
—  339  —  342  —  343  —  349.  Indice  dell  an¬ 
no  1843. 

InslUul  2.  Sedioli  n.°  112. 

Comples-rcndus  —  23.  24.  23.  26.  (  13 
Settembre  1844  ). 

Ridici m  et  annales  de  l  Acadèmie  d ’  Ar¬ 
cheologie  de  Belgique ,  13  fase.  1843. 

Il  Filiatre  Sebezio  fase.  163.  164  —  c  163. 

Giornale  economico  scientifico  di  Calabria 
dira  fase.  13  (1841  ). 

Annali  del  Regno  delle  due  Sicilie  fase.  61. 

Giornale  economico  letterario  della  Basilica¬ 
ta  An.  23  fase.  13  33  e  43 

Alti  della  Società  economica  del  23  Abruz¬ 
zo  Citeriore . — Aquila  18  ih 


Atti  della  Società  economica  di  Bari  1841 . 

Annuario  delle  scienze  chimiche  e  farmaceu- 
che ,  fase.  63  (  1844  ). 

10  Settembre. 

Il  Socio  Signor  delle  Chiaie  fa  il  suo  rap¬ 
porto  sull’  Anatomia  microscopica  del  Dottor 
Mandi . 

Di  poi  il  Signor  del  Giudice  legge  una  Me¬ 
moria  «  Sulla  tromba  di  Leiesln  presentata 
al!  esposizione  delle  industrie  di  Francia ,  del 
1844,  e  come  con  apparato  pia  semplice  pos¬ 
sa  ottenersi  effetto  piu  sicuro  e  maggiore  )) 
Vengono  deputati  all’*  esame  di  tale  lavoro  il 
Signor  Bruno  ,  c  i  Cav.  de  Luca  e  Visconti. 

Si  presenta  il  2.°  volume  Ad  Saggi  summen- 
tovati  del  Barone  Winspeare. 

3  Novembre. 

Dopo  di  essersi  dal  Presidente  generale  par¬ 
tecipata  la  lettera  con  la  quale  S.  E.  il  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  comunica  V  approvazio¬ 
ne  del  Ile  S.  N.  alla  nomina  di  Soci  corrispon¬ 
denti  de’  Signori  Filippo  Casoria,  Federigo  Cas¬ 
salo  ,  Domenico  Presidio ,  Ferdinando  de  Nan- 
zio,  Francesco  Freirc  Allenilo  di  Ilio  de  Ianei- 
ro,  e  del  Visconte  Giuseppe  Luigi  de  Kerchko- 
ve  di  Ivirclikoff  di  Anversa,  si  passano,  per  far¬ 
ne  rapporto  verbale  ,  al  Signor  Sennnola  ,  il 
libro  del  Signor  Salvagnoli  Marchetti  clic  ha 
per  titolo  «  Saggio  illustrativo  le  tavole  della 
statistica  medica  delle  maremme  toscane  ))  al 
Cav.  Mancini  1’  opera  del  Signor  Chassinat  «  E - 
tudes  sur  la  mortalità  dans  les  Bagnes  ec.;  ed 
al  Cav.  De  Luca  cinque  opuscoli  del  Signor 
Iomard  ,  su"  quali  legge  nella  susseguente  tor¬ 
nata  poche  parole. 

Parimenti  al  Cav.  Vulpes  e  al  Signor  Sem- 
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mola  vien  commesso  l’esame  della  Memoria  clic 
legge  il  Socio  corrispondente  Signor  Martini  col 
titolo  t(  Esperienze  sii  movimenti  riflessi  de’ 
muscoli  volontari  dagli  stimoli  meccanici  de¬ 
terminati  dall'  applicazione  del  galvanismo  sul 
gran  simpatico. 

I  libri  che  si  presentano  sono  i  seguenti: 

Reme  Scienti fique  et  indust rielle  —  Gennaio 

e  Aprile  1 Sii- . 

Ribliothèque  universale  de  Genève  n.°  101 
e  102  (  1 844 ). 

Comples  Rendus  des  Sàances  de  l’ Acadàmie 
Rogale  des  Sciences  de  Paris  N8  3  e  4  (  2 
Settembre  1814  ). 

L  Institut  1 .  Sedioli  N8  855. 

•-■■■  ■•  2.  Seciion  N8  103. 

Le  Cultivateur ,  Giugno  e  Luglio  1814. 

Atti  de’  Georgofili  di  Firenze  n.°  72. 

Annali  di  Fisica  Chimica  e  Matematica  del 
Professor  Majocchi  fase.  44  (  1814  ). 

Temi  napolitano Quaderno  2.°  (  1844 ). 

II  jìrogresso  delle  Scienze  delle  lettere  e  del¬ 
le  arti ,  Alaggio  e  Giugno  (  1844 ). 

Alti  della  Reai  Società  Economia  del  2.° 
Abruzzo  Ulteriore  voi.  IX  anno  1844. 

Alti  della  Società  Economica  della  Provin¬ 
cia  di  Terra  di  Rari  (  1844  ). 

Ilomhres  Firma  s —  Le  Musàe  de  Naples — 8.° 

Chassinat  (  Raoul  )  Etudes  sur  la  mortalità 
dans  les  Ragnes  et  dans  les  maisons  centrales 
de  Foi'ce  et  de  correclion  etc.  Paris  1814  — 
4.°  di  pag.  139. 

Salvagnoli  Marchetti  (  Antonio  )  Saggio  il¬ 
lustrativo  le  tavole  della  statistica  medica  del¬ 
le  Maremme  toscane.  Firenze  1844  —  4.°  di 
pag.  89  con  tavole. 

Siebole  (M.  Ph.  Fr.  de )  Lettre  sur  V  uti¬ 
lità  des  musiques  etnographiques  et  sur  !  im¬ 
portarne  de  leur  cràalion  dans  les  àlals  euro- 


piàns  —  Paris  1844  —  <9.°  di  pag.  22  (  dal 
Sig.  J ornar d  ). 

Collection  gàographique  de  la  Ribliolhàqm 
rogale  8.°  di  pag.  20  —  (dal  Sig.  domani ). 

domani  —  Rapport  fait  à  la  Società  d’ En- 
couragement  pour  V  industrie  nationale  sur  la 
Sonscription  au  monument  à  àlever  à  Annecg 
en  Sanie  à  la  Màmoire  de  Rerthollet  —  4.° 
di  pag.  7. 

-  Discours  sur  la  vie  et  Ics  travaux 

de  G.  L.  R.  Wilhem  Paris  1842  8.° 

Alberi  ( Eugenie  )  Replica  ad  un  articolo 
del  Professor  Guglielmo  Libri  8.°  di  pag.  8. 

Memorie  della  Società  Agraria  della  Provin¬ 
cia  di  Rologna  1844,  voi.  1 8 —  e  fase.  1  8 
del  voi.  2.°  —  in  8.° 

12.  Novembre. 

Comunica  il  Cav.  Cagnazzi  una  notizia  con¬ 
cernente  la  sua  Memoria  su’  pesi  e  le  misure 
degli  antichi  ,  già  da  molto  tempo  approvata 
per  gli  Atti  :  dopo  di  che  1’  Accademia  si  riu¬ 
nisce  in  comitato  segreto  per  la  nomina  di  un 
Socio  corrispondente. 

I  seguenti  libri  poi  si  presentano. 

Rulleiins  de  V  Acadàmie  Rogale  des  Scien¬ 
ces  et  belles  leltres  de  Rruxelles  —  iom.  78 
1.  e  2.  parte  voi.  2  in  8.°  Rruxelles  1840 
e  ioni.  8.°  fase.  8.° —  1841. 

Des  mogens  de  souslraire  l  exploitation  des 
mines  de  houille  aux  chances  di  explosion  — 
Rruxelles  1810  —  8.° 

Rapport  au  Roi  par  V  Acadàmie  des  Scien¬ 
ces  de  Rruxelles.  — 48  di  pag.  3. 

Quetelet  (  A  )  Deuxiàme  màmoire  sur  les 
variations  annuelles  de  la  temperature  de  la 
terre  a  diffàrentes  profonderne — Rruxelles  1840 
48  di  pag.  52  —  con  tavole. 
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tornate  dell’  accademia  delle  scienze. 


-  Secondi  Mémoire  sur  le  magnetismo 

(erre sire  cn  Italie,  Bruxelles  1830  —  4.°  di 
pag.  27  con  ma  tavola. 

-  Résumé  d' observations  metéorologiqucs 

faites  cn  1839  a  V  observatoire  vogai  de  Bru¬ 
xelles  1840  4.°  di  pag.  9. 

-  Resumé  des  observations  sur  la  méléo- 

rologie ,  sur  le  magnetismo ,  sur  les  temperata - 
res  de  la  terre  sur  la  floraison  des  piante $  , 
eie.  —  Extrail  du  XIV  des  memoires  de  l  A- 
cademie  Rogale  de  Sciences  1841.  4.°  di  pa¬ 
gine  78. 

Nouvaux  Memoires  de  V  Academie  Rogale 
des  Sciences  et  belles  lettres  de  Bruxelles,  to¬ 
mo  XIII  XIV  e  XV.  —  Bruxelles  1841,  4.° 
Memoires  couronnés  par  V  Academie  rogale 
des  Sciences  et  belles  lettres  de  Bruxelles,  to¬ 
mo  XIV.  2.  parte  1839  e  1840  —  Bruxelles 
1841  —4.° 

Annuaire  de  I  observatoire  rogai  de  Bruxel¬ 
les  polir  V  an  1841.  Bruxelles  1840  —  in  18.° 
Quadro  dementar  das  relacoes  politicas  e 
déplomaticas  do  Portugal  pelo  Visconde  de  San - 
tarem  —  tomo  4.°  parte  2.°  Paris  1844  —  8.° 
Fenicia  ( Salv.J  Considerazioni  sul  secolo 
XIX.  Napoli  1841  18.° 

- La  Tutela  di  Amaran  Bari  1840  — 18.° 

-  Il  Seppellimento  di  Ettore  Tragedia 

Bari  1842.  12.° 

-  Dissertazione  sul  Colera  Morbus  — 

Bari  1837.  8.° 

- -  Sobiesjti  all  assedio  di  Vienna  —  Can¬ 
tica  scritta  in  Giugno  1844,  per  esser  rasse¬ 
gnala  dall  autore  in  dono  alla  Reale  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Napoli  nel  dì  12  Gen¬ 
naio  1843  g  iorn  o  geni  iliaco  di  S.  M.  Ferdi¬ 
nando  IL  Manoscritto  —  in  8.° 

Jori  (  B  )  Osservazioni  sul  creduto  acido 


valerianico — Milano  1844  —  8.°  di  pag.  19. 

-  Saggio  di  Fenomeni  elettro-chimici  nel¬ 
la  ripri stillazione  dell  argento  —  Milano  1 844 
pag.  27  8.° 

Il  Presidente  generale  interino  Cav.  Nicolini 
ha  mandalo  al  Segretario  perpetuo  per  presen¬ 
tarsi  all’Accademia  un  disegno  con  note  diluci- 
dative,  di  una  «  Scala  di  tre  periodi  ne’  quali 
si  divide  il  procedimento  delle  fasi  marine  te¬ 
stimoniate  nei  tempi  storici  fra  le  coste  di  A- 
malfi  e  i  Promontori  di  Gaeta  j). 

i 

3  Dicembre. 

Il  Presidente  fa  noto  che  1’  Accademia  Lco- 
poldo-Carolina  di  Bona  desidera  il  cambio  de¬ 
gli  Atti  della  Beale  Accademia  delle  Scienze  , 
ed  offre  i  suoi. 

Dispone  quindi  di  convocarsi  la  classe  di  Fi¬ 
sica  e  di  Storia  naturale  per  la  consegna  della 
Memoria  pervenuta  in  risposta  al  Programma 
sulla  caprificazione. 

Un  invito  poi  giunge  dal  Marchese  de  Ribas 
per  contribuire  all’  innalzamento  di  una  statua 
a  Luigi  Galvani  ,  acquistandosi  dall’  Accademia 
le  opere  in  16  volumi  del  Conte  Giovanni  Galvani, 
per  80  lire  italiane  da  pagarsi  in  cinque  anni. 

Il  Cav.  Mellone  legge  la  sua  Nuova  esperien- 
za  intorno  alla  pretesa  influenza  dell  emissio¬ 
ne  calorifera,  promossa  da  una  proposizione 
del  liaemtz  relativa  al  raffreddamento  de'  cor¬ 
pi.  Ed  il  Signor  Palmieri  presenta  una  nota 
clic  ha  per  titolo  Alcune  ricerche  sulla  causa 
della  rugiada. 

Dopo  delle  quali  cose  l’Accademia  si  riuni¬ 
sce  in  comitato  segreto  per  formar  la  terna  da 
rassegnarsi  a  S.  M.  (D.  G.)  per  la  scelta  del 
nuovo  Presidente. 
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10  Dicembre. 

Il  Signor  Pomba,  libraio  editore  in  Torino,  ba 
pubblicato  un  opuscolo  sul  progetto  di  aprire 
colà  una  fiera  libraria  ;  ed  il  Signor  Luigi  Pa- 
doa  ne  invia  in  dono  all’  Accademia  un  esem¬ 
plare. 

Alcune  carte  colorate  con  un  metodo  parti¬ 
colare  dal  Signor  Reinsch  di  Baviera  sono  poi 
dal  Presidente  esibite  a’  Soci  perchè  voglia  al¬ 
cun  di  essi  spiegare  la  natura  di  siffatto  meto¬ 
do.  Il  Cav.  Melloni  fa  osservare  su  questo  pro¬ 
posito  ,  che  quantunque  T  autore  non  abbia  co¬ 
municato  il  modo  di  ottenerli,  pure  se  ne  può 
arguire  la  natura  dalle  considerazioni  seguenti: 
Questi  colori ,  egli  dice  ,  dotati  di  uno  splen¬ 
dore  metallico ,  sono  applicati  su  carta  bianca  o 
colorata ,  come  si  scorge  chiaramente  da  alcu¬ 
ne  porzioncelle  alterate  per  lo  sfregamento  sof¬ 
ferto  durante  il  trasporto  :  ma  tanto  nel  caso 
della  carta  naturale ,  quanto  in  quello  della  car¬ 
ta  colorata,  il  fondo  trasparisce  distinto,  e  qua¬ 
si  del  tutto  puro  sotto  certi  punti  di  vista:  dun¬ 
que  le  tinte  del  Reinsch  risultano  da  strali  di 
una  sostanza  diafana. 

Inoltre  ,  il  colore  di  un  punto  determinato 
assume  successivamente  diverse  gradazioni  pns - 
mitiche  quando  si  cambia  t  inclinazione  della 
visuale ,  ora  queste  apparenze  costituiscono  i 
caratteri  distintivi  dei  colon  che  si  manifesta¬ 
no  nei  corpi  di  qualunque  natura  ridotti  in  uno 
stato  di  somma  esilità,  come  le  lamine  di  zinco 
oltremodo  attenuate,  le  bolle  di  acqua  sapona¬ 
cea  ,  o  glutinosa  ,  Y  olio  versato  sull’  acqua  di 
uno  stagno,  gli  ultimi  strati  di  alcool  o  d’ete¬ 
re  svaporante  sulle  superficie  lucide  di  color  fo¬ 
sco  ,  o  il  semplice  alito  condensato  e  dclegua- 
tosi  sopra  una  lamina  di  vetro  nero  ,  le  ossi¬ 
dazioni  dell’acciaio  esposto  a  diversi  gradi  di 
calore,  i  prodotti  della  decomposizione  supcrfi- 
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cialc  dei  vetri  di  Pompei  ,  i  veli  di  aria  frap¬ 
posti  nelle  fenditure  dei  cristalli  naturali  e  via 
dicendo.  I  nuovi  colori  presentati  all ’  Accade¬ 
mia  NON  IH  SVITEREBBERO  DUNQUE  DA  UNA  MATERIA 

colorante  propbiahiente  detta ,  ma  da  par  tic  el¬ 
le  tenuissime  trasparenti  e  scolorate  di  una  o 
più  sostanze  e  rese  aderenti  alla  carta  in  vir¬ 
tù  di  operazioni  a  noi  ignote.  Il  Reinsch  a- 
vrebbe  pertanto  trovalo  il  modo  di  riprodurre 
sopra  un  foglio  di  carta  i  colori  che  Priellcy 
e  Nobili  ottennero  sulle  lamine  metalliche,  co¬ 
lori  provvedenti,  come  è  ben  noto,  da  finissi¬ 
me  velature  deposte  sulle  superficie  di  questi 
corpi  mediante  f  azione  delle  scintille  e  delle 
correnti  elettriche,  se  non  che  i  segni  manife¬ 
sti  del  pennello  dimostrano  chiaramente  che  il 
dotto  Bavarese  non  precipita  le  sue  velature  con 
elettricità  ,  ma  sibbene  per  mezzo  di  alcuni  li¬ 
quidi  o  reagenti  chimici,  i  quali  vengono  appli¬ 
cati  sulla  carta  coi  metodi  ordinari  della  pit¬ 
tura. 

Nella  tornata  del  10  Luglio  si  lesse  la  Me¬ 
moria  del  Signor  Santorelli  Disegno  e  prime 
linee  di  una  storia  comparata  de  sistemi  di 
Medicina.  Il  Signor  Semmola  vien  oggi  a  fare 
il  suo  rapporto  sulla  stessa  ,  e  conchiude  do¬ 
versi  incuorar  Y  autore  perchè  meni  a  compi¬ 
mento  il  suo  lavoro. 

Il  Socio  Signor  Nobile  finalmente  legge  una 
nota  sulla  periodica  ricorrenza  delle  stelle  ca¬ 
denti  osservate  nel  mese  di  Novembre  dagli 
Astronomi  ed  Alunni  dell’  Osservatorio  da  una 
parte,  e  dal  Signor  Cooper  e  suoi  aiutanti  dal- 
f  altra. 

Si  presentano  quindi  i  seguenti  libri  e  gior¬ 
nali  : 

Instilut  1 .  Sezione— Ai .°  516.  54>8. —  òò6 
a  561. 

Comptes  Rendus  A.0  II  e  12  (  2 .°  Sem. 
18U  ). 
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Nuovi  Annali  delle  scienze  naturali  Luglio 

—  Agosto  e  Settembre  1844 . 

Annali  di  Fisica  Chimica  e  matematica  del 
AI  a j  occhi  1844. 

Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  Seplcm- 
bre  1844. 

Giornale  economico  letlerano  della  Basilica¬ 
ta  —  Anno  o.°  fase.  4.° 

Bibliothcque  universelle  de  Genève  N.°  98 

—  100. 

Supplément  a  la  Biblioihèque  universelle  de 
Genève.  N.°  13  14  toni.  4 .°  (  1844 ). 


Ph  ilosophical  Ala  gazi  ne  lo  6  —  /  58  —  102. 

Giornale  dell  /.  e  R.  Instituto  Lombardo, 
fase.  20  —  (1844  ). 

Le  Mèmonal  —  Juin  (  1844  ). 

Le  ore  solitarie  fase.  9  e  10. 

Pomba  (  Giu.)  sul  desiderio  di  una  fiera 
lifo'aria  in  Italia  e  progetto  di  un  emporio  li¬ 
brano ,  con  alcuni  cenni  sulla  convenzione  di 
vari  stali  italiani  a  favore  della  proprietà  let¬ 
teraria —  Torino  1844  8.° 
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D’  UN  VIAGGIO  NELLE  PUGLIE. 


Quacumque  ingredimur ,  in  aliquota 
fi  istoriata  vcesligtum  ponimi  et. 

Cicer.  de  fmiò .  L.  V. 


I. 


le  prime  ore  d’  un  mallino  di  Settem¬ 
bre  quando  io  lasciava  la  casa  ospitale  di  Ca¬ 
llosa.  Giunto  al  bivio  che  mena  a  Bari,  ponen¬ 
domi  per  la  strada  a  ritta  volsi  un  ultimo  sguar¬ 
do  al  silo  ove  s’  alza  la  tomba  di  Bocmondo  ; 
gran  monumento  tenuto  a  vile,  e  dimenticato 
dalla  non  curanza  degli  uomini  ;  prezioso  mo¬ 
numento  clic  in  breve  avrà  perduto  fino  i  mi¬ 
seri  avanzi  della  sua  prisca  magnificenza! 

Ma  i  tetri  pensieri  sparirono,  e  cessero  il 
luogo  a  pensieri  più  lieti  quando  dopo  un  mi¬ 
glio  ebbi  veduto  il  magnifico  quadro  che  pre¬ 
sentava  quella  parte  della  terra  di  Bari.  Le  ro¬ 
see  tinte  dell’  aurora  andavano  a  poco  a  poco 
scemando ,  e 

Il  Sol  saliva  in  su  con  quelle  stelle 
Gli’  eran  con  lui ,  quando  1’  amor  divino 
Creò  da  prima  quelle  cose  belle. 

Ed  ecco  che  il  suo  disco  di  fuoco  apparve 
raggiante  all’orizzonte;  ecco  la  natura  sorridere 
d’  un  sorriso  che  ti  ponea  la  gioia  nel  cuore  , 
la  voluttà  nell’  anima.  A  dritta  e  a  manca  scom¬ 
parivano  man  mano  i  vigneti  di  Canosa.  Il  sen- 
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ticro  saliva,  disccndca,  poi  tornava  a  salire  , 
poi  tornava  a  discendere;  piani  e  colline  si  al¬ 
ternavano  ,  e  —  pria  Castel  del  monte  parca 
che  ci  corresse  incontro  ;  poi  un  lungo  campa¬ 
nile  mostrossi  a  mezzo ,  indi  si  scoprì  affatto , 
c  vedemmo  che  torreggiava  in  mezzo  a  un  cu¬ 
mulo  di  case  ;  indi  boschi  di  mandorli  di  qua 
e  di  là,  e  grossi  alberi  di  ulivo,  e  vigneti,  si 
spiegavano  alla  vista ,  e  parea  che  fuggissero  in 
quella  che  passavamo;  indi  il  suon  d' una  squilla 
ci  percosse  l’orecchio  .  . .  noi  eravamo  in  Anùria. 

Ecco  Anùria  la  ricca,  Anùria  1’ antichissima, 
Anùria  la  nemica  di  Manfredi,  e  da  lui  soggio¬ 
gata  ,  Anùria  la  ridente ,  dalle  belle  mandorle, 
dalle  belle  ulive  ,  dalle  belle  donne ,  dalle  gen¬ 
ti  industriose ,  da’  palagi  nuovi  che  sorgono  su 
le  mura  che  si  diroccano. 

Era  il  tempo  della  raccolta  delle  mandorle. 
Raccolte  a  mucchi,  o  in  ceste  stavano  sparse 
lungo  la  strada  che  percorrevamo.  Donne  dai 
capelli  intrecciati  alla  foggia  greca,  dall’  occhio 
nero ,  dalla  sembianza  lieta  spirante  salute , 
le  frangeano  cantando ,  ridendo ,  chiacchieran¬ 
do  ,  non  curando  di  noi  che  passavam  fug¬ 
gendo  portati  dal  rapido  cocchio. 
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Giunti  presso  alla  porta  orientale  ci  arrestam¬ 
mo,  e  scesi  di  carrozza  entrammo  nella  città. 

Un  vasto  spianato  cinto  di  belli  edilizi  con 
in  fondo  a  manca  1’  episcopio  ;  una  bella  cat¬ 
tedrale,  delle  strade  non  anguste,  un  bel  se¬ 
minario  ,  un  famoso  santuario  fuori  Y  abitato  , 
una  numerosa  popolazione  dedita  al  traffico  e 
alle  industrie ,  de’  terreni  ubertosi ,  intorno  in¬ 
torno  una  corona  di  giardini  vastissimi ,  al  nord¬ 
est  Barletta,  c  l’Adriatico  —  ecco  Àndria.  Fra 
le  ricche  e  liete  città  del  Barese  non  è  nò  la 
meno  ricca,  nè  la  meno  lieta. 

Ma  non  è  tutto. 

La  sua  storia  è  interessantissima ,  c  chi  vo¬ 
lesse  percorrerla  colla  mente  ne  trarrebbe  un 
volume  forse  più  grande  di  quello  clic  fu ,  or 
fa  qualche  anno,  dettato  da  un  suo  cittadino. 

E  qual  terra  del  nostro  paese  non  è  degna 
di  storia,  non  desta  grandi  rimembranze! 

Udite;  c  non  abbiate  a  male  la  vaghezza  che 
ci  prese  di  raccontarvi  la  storia  di  Ambia.  Vor¬ 
remmo  poter  fare  altrettanto  per  tutte  le  città 
di  questa  parte  d'  Italia ,  clic  si  lega  ai  più 
Limosi,  e  splendidi  fasti  de’ tempi  che  furono. 
Così  gli  stranieri  cesserebbero  dall’ accusa  d’i¬ 
nerzia  clic  ci  dan  di  continuo  ;  così  conoscen¬ 
do  meglio  la  nostra  terra  impareremo  ad  amarla 
vieppiù  e  a  stimarla. 

Ili. 

11  suo  nome  antichissimo  fu  quello  di  Nezio. 
o  Aoezio.  Lo  rileviamo  da  Strabono  (1).  E  che 
la  Nezio  dell  antico  Geografo  fosse  appunto  An¬ 
ùria  ce  I  dicono  il  Facciolati  (2).  il 
il  Lusor  (i),  c  1  Hoffmann  (5). 

La  sua  origine  risale  fino  a  Diomede. 

Quando  Grecia  intera  corse  a  vendicar  l’ iu- 


Baudrand  (3), 


giuria  fatta  ad  uno  de’  suoi  Re ,  Diomede  figlio 
di  Tideo  e  di  Deifile  andò  cogli  altri  al  fa¬ 
moso  assedio  della  città,  patria  e  stanza  del 
traditore.  Il  Signore  di  tutti  i  Poeti  pone  il  no¬ 
me  di  Diomede  fra’  primi  di  quella  formidabile 
armata  : 

Seguia  F  eletta  de’  guerrier,  cui  d’  Argo 
Mandava  la  pianura  e  la  superba 
D’  ardue  mura  Tirinto  e  le  di  cupo 
Golfo  custodi  Ermìonc,  e  Asine. 

Con  essi  di  Trezene,  e  della  lieta 
Di  Pampini  Epidauro ,  e  d’  Elione 
Venia  la  squadra  ;  e  dopo  questa  un  fiero 
Di  giovani  drappello,  che  di  Egina 
Lasciò  gli  scogli,  e  di  Masete.  A  questi 
Tre  sono  i  Duci,  il  Marzio  Diomede, 
Stendo  dell’  altero  Capaneo 
Diletta  prole ,  e  il  somigliante  a  nume 
Eurialo  fìgliuol  di  Mecisleo 
Talaionide.  Ma  del  corpo  tutto 
Condottiero  supremo  è  Diomede. 

Dopo  di  aver  compiuto  le  parti  di  valoroso 
capitano  ,  poiché  il  superbo  Ilion  fu  distrutto , 
egli  veleggiava  verso  la  patria.  Ma  saputo  per 
via  come  la  moglie  non  si  fosse  serbata  casta 
giurò  che  mai  più  la  rivedrebbe ,  e  errando  di 
qua  e  di  là  approdò  in  Puglia  (0).  La  non  è 
favola  immaginata  da’ Poeti.  Oltre  all’autorità 
che  noi  citiamo  nella  nota  v’  ha  un  fatto  inne¬ 
gabile  clic  dà  forza  all’  autorità  medesima. 

Diomede  avendo  sposato  la  figlia  di  Danno. 
Signore  d’  una  parte  de’  domini  del  suocero  , 
volle  che  varie  città  portassero  il  nome  di  quel¬ 
le  della  Grecia.  Memore  della  Patria  lasciar  vol¬ 
le  un  monumento  perenne  di  questa  sua  citta¬ 
dina  carità.  E  sorse  Canosa  (1),  Argo-Ippio  (8), 
Aasso  (9),  e  Paclium  (IO),  da  Paclium  nel- 
1  Ellesponto  (11). 
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Poi  incantato  dalle  pianure  clic  circondavano 
IVczio,  le  scelse  a  campo  di  esercizi  per  le  sue 
truppe,  e  a  quella  Nezio  povera  e  oscura  die¬ 
de  il  nome  d’  una  città  dell'  Ellesponto  benan- 
co  ,  che  si  chiamava  Andria  (12)  ;  o  desumen¬ 
dolo  da  quello  d’  un’  Isola  benanche  del  mar  di 
Grecia,  come  asserisce  Franco  da  Catania  (13). 

E  se  E  autorità  degli  uomini  mancasse  vi  sa¬ 
rebbe  quella  delle  reliquie  che  emergono  dalle 
viscere  della  terra ,  quando  a  caso  o  a  disegno 
sono  esse  aperte  dal  ferro  dell’  agricoltore  o 
dell’  archeologo.  Vasi  e  rottami  di  edifizì  nar¬ 
rano  1’  origine  greca ,  e  la  remota  antichità  del 
paese:  sepolcreti  incavati  nel  tufo  cedevole  ri¬ 
cordano  gli  antichi  padri ,  di  cui  là  dentro  fu- 
ron  posale  le  ceneri. 

Greche  son  pure  certe  abitudini  e  certe  co¬ 
stumanze  popolari ,  di  cui  favella  lo  Storico  di 
Andria ,  di  cui  abbiam  fatto  cenno ,  e  della  di 
cui  opera  faremo  profitto  nel  corso  del  nostro 
lavoro. 

Così  egli  dice  che  il  vasto  spianato  della  cit¬ 
tà  nomasi  tuttavia  Caluma  da  Hecatombe ,  sito 
destinato  al  sagrilizio  di  cento  vittime. 

IV. 

Ma  ecco  una  gloria  più  bella  per  Andria;  la 
remotissima  antichità  de’ suoi  fasti  religiosi. 

Dopo  la  morte  e  la  risurrezione  del  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  ,  quando  gli  Apostoli  si  sparsero  per 
tutta  la  terra  a  bandire  la  Parola  della  Vita  , 
a  illuminare  le  nazioni ,  Colui  che  era  la  pie¬ 
tra  su  cui  dovea  edificarsi  la  Chiesa  del  Verbo 
Divino ,  colui  a  cui  furon  date  le  chiavi  del 
Regno  de’  Cieli,  dopo  di  avere  stabilite  le  Chie¬ 
se  di  Oriente,  mosse  per  l’Occidente.  Perchè 
in  Occidente  era  la  città  de’  sette  colli ,  e  in 
essa  dovea  alzarsi  il  trono  che  vivrà  col  mon¬ 
do.  Ed  ecco  che  dopo  di  aver  toccato  Brindi¬ 


si  c  Taranto  sen  venne  in  Andria,  insieme  col 
suo  fratello  Andrea  (li). 

Quali  prove  si  hanno  d’  un  fatto  di  tanta  im¬ 
portanza  quale  è  questo  per  Andria,  d’avere 
cioè  ricevuta  la  luce  Evangelica  dal  Principe 
degli  Apostoli  medesimi  ? 

Oltre  all’autorità  che  si  troverà  nella  nota, 
altre  pur  ve  n’  ha  di  non  minor  peso  quali  son 
quelle  del  Coronelli  (15),  del  Pacichelli  (10), 
di  Monsignor  Tortora  (11),  e  di  Antonio  Ca¬ 
racciolo  (18). 

V’  ha  pur  quella  di  alcuni  nomi  serbati  dal¬ 
la  tradizione ,  e  ornai  resi  incancellabili  dalla 
memoria  degli  uomini.  V’ha  presso  la  porta  o- 
ricntalc  un  braccio  di  quella  Via  Appia ,  che 
di  Roma  menava  a  Brindisi.  Or  quella  porta 

chiamossi  e  si  chiama  tuttavia  Porla  santa,  e 

/ 

Strada  del  Paradiso  la  via  dagli  Apostoli  cal¬ 
cata. 

Era  insozzata  di  paganesimo  Andria  a  quei 
dì.  Adorava  Marte,  adorava  Mercurio,  adorava 
Venere.  Al  cospetto  di  questi  idoli  alzò  il  Vi¬ 
cario  di  Cristo  la  parola.  E  le  genti  credette¬ 
ro  ,  e  gl"  idoli  caddero . 

Col  volger  de’  tempi ,  in  segno  della  mutata 
fede,  dov’  era  il  tempio  a  Marte  sorse  il  tem¬ 
pio  al  Diacono  Lorenzo,  dove  si  venerava  Mer¬ 
curio  venerossi  Bartolomeo ,  e  alzossi  il  Duomo 
là  dove  sorgea  il  delubro  sacro  a  Venere.  E 
comechè  il  Duomo  avesse  mutato  forma,  pure 
il  prezioso  monumento  che  attestava,  e  attesta 
la  presenza  dell’  Apostolo  ,  1’  altare  dov  egli  ce¬ 
lebrò  ,  si  serba  tuttavia  alla  devozione  de’  fedeli. 

Un’  altra  testimonianza  pur  si  ha  nel  gallo 
di  ferro  posto  in  cima  al  campanile. 

—  Perchè  questo  gallo? 

_  Per  alludere  a  quelle  parole  dette  a  S. 

Pietro  durante  la  cena  dal  suo  Divino  Maestro  : 
antequam  Gallus  cantei,  ter  me  negabis.  Ve- 
desi  pure  lo  stesso  simbolo  sovra  altri  campa- 
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nili  ,  ma  per  denotare  la  vigilanza  apostolica. 

Tale  è  pure  la  opinione  d’  un  dotto  Teologo 
da  Viterbo  (19). 

Ben  vcl  dicevamo  adunque  che  questa  parte 
della  storia  di  Andria  era  famosa  più  d’  ogni 
altra.  È  in  certo  modo  aver  comune  la  gloria 
colla  capitale  dell’  Orbe  Cattolico.  Poco  monta 
il  tempo  di  questa  venuta,  se  prima  cioè,  o 
dopo  lo  stabilimento  della  Chiesa  Romana  ,  e 
della  invitta  e  Sacrosanta  Sede.  Quel  die  sem¬ 
bra  innegabile  si  è  la  dimora  in  Andria  del  pri¬ 
mo  Vicario  di  Cristo. 

V. 

Ve’  dintorni  di  Andria  ,  specialmente  nella 
Valle  di  S.  Margherita,  si  veggono  degli  spe¬ 
dii  ,  o  grotte  die  vuoi.  Qui  vedi  rozzi  altari 
di  tufi ,  qui  rozza  la  forma  de’  templi  ,  qui 
intorno  alle  pareti  scorgi  de'  dipinti  antichissi¬ 
mi  cristiani ,  or  quasi  cancellati. 

Che  cosa  narrano  queste  caverne? 

Narrano  la  Religion  di  Cristo  perseguitata  da’ 
Cesari  efferati ,  e  i  cristiani  obbligati  a  scen¬ 
dere  sotterra  per  celebrare  i  Divini  uffizi ,  per 
intendere  la  parola  de’  Sacerdoti ,  per  pregare 
il  Signore  della  verità.  Dalle  sepolture  in  fuo¬ 
ri  narrano  al  pellegrino  ciò  che  gli  narrano  le 
famose  catacombe  di  Roma. 

Oli  se  l' incuria  degli  uomini  non  avesse  la¬ 
scialo  cancellar  dagli  anni  quelle  figure!  Esse 
avrebbero  fornito  ancora  qualche  bella  pagina 
alla  storia  dell  Arti  Cristiane ,  come  la  forni¬ 
scono  gli  affreschi  che  s’  ammirano  in  Roma  a 
S.  Agnese  fuori  le  mura,  e  giù  nell’ immenso 
•spe(o  di  S.  Sebastiano.  Ma  questa  ornai  è  una 
vana  doglianza.  Quelle  figure  che  avrebbero  do¬ 
vuto  custodirsi  con  religiosa  solerzia  ora  non 
sono  che  linee  confuse.  Così  noi  sappiamo  ser¬ 
bare  le  tante  memorie  di  che  abbonda  la  no¬ 


stra  terra  —  parlo  di  quelle  che  son  lungi  da¬ 
gli  occhi  vigilanti  del  Governo. 

Noi  piangemmo  per  tenerezza  in  mirar  nelle 
catacombe  di  Roma  quelle  palme  incise  su’  lo - 
cidi ,  quelle  colombe  in  atto  di  volare  al  Cielo, 
quella  simbolica  cucurbita  delle  Sacre  carte , 
quelle  allegoriche  navi  che  a  vele  spiegate  af¬ 
ferrano  il  porto  della  salute ,  c  quella  frase  in 
pace  ripetuta  dovunque. 

Ma  qui  in  Andria  non  essendo  più  discerni¬ 
bili  tutte  altre  figure,  mirasi  tuttora  dagli  an¬ 
tichi  cristiani  inciso  su  l’altare  il  Santo  segno 
della  Croce ,  come  stendardo  intorno  a  cui  per 
vincere  dovean  raccogliersi  i  credenti. 

VI. 

Ma  se  lutto  mancasse  per  provarci  come  An¬ 
dria  fosse  una  città  interessante  ne’  prischi 
tempi  della  Chiesa ,  ce  lo  direbbe  la  venuta  di 
S.  Riccardo,  da  Papa  Gelasio  I  unto  Vescovo, 
e  spedito  a  governarla  (20).  Era  d’ Inghilterra 
Riccardo.  Voce  celeste  lo  chiamò  in  Italia.  Qui 
venuto  ebbe  dal  Pontefice  la  missione  di  porre 
la  sua  sede  Vescovile  in  Andria.  Fu  egli  pure 
che  una  ad  altri  Vescovi  il  Pontefice  spedì  a 
inaugurare  la  basilica  dell’Arcangelo  S.  Miche¬ 
le  sul  Monte  Gargano.  E  in  Andria  vive  la  me¬ 
moria  de’  suoi  prodigi ,  esistono  ancora  le  chie¬ 
se  da  lui  edificate,  avendo  pur  fra  le  sue  mu¬ 
ra  compiuto  il  suo  terreno  pellegrinaggio. 

Che  più?  Quando  nel  181,  sotto  il  Pontifi¬ 
calo  di  Adriano ,  fu  celebrato  in  Nicea  contro 
gl’  iconoclasti  il  gran  concilio  ,  in  cui ,  oltre  ai 
legati  Pontifici  ed  a’ Patriarchi  di  Alessandria , 
di  Antiochia ,  e  di  Gerusalemme  ,  intervenne¬ 
ro  trecensessanlacinque  Vescovi  ,  fra  questi 
una  a’  nomi  di  Leonzio  di  Bari ,  Sergio  di 
Bisceglie ,  e  Leone  di  Trani ,  leggiamo  anche 
fiuello  di  Cristoforo  di  Andria  (21). 
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Vii. 

Or  tacendo  degli  altri  suoi  Vescovi,  e  po¬ 
nendo  in  non  cale  la  poco  sensata  opinione 
di  coloro  che  su’  fatti  da  noi  narrati  volessero 
spargere  il  dubbio ,  giungo  all’  epoca  de’  primi 
Normanni  (1012),  e  trovo  che  avendo  essi  di¬ 
uso  fra  loro  le  varie  città,  c  lasciata  connine 
e  indivisa  la  sola  Melfi ,  come  quella  clic  assai 
forte  essendo  potea  servire  di  generale  conve¬ 
gno  ,  a  Pietro  col  titolo  di  conte  spettarono 
Troni  ed  Andria.  Ed  egli  tbbligossi  a  tutelare 
quanto  era  in  essa  perche  di  suo  dritto.  Lo  af¬ 
ferma  chiaramente  lo  storico  Pugliese  (22).  Quin¬ 
di  volendo  egli  fortificarla  chiamovvi  tutti  gli 
abitanti  de’  dintorni,  clic  volentieri  vi  accorsero 
come  a  loro  capitale. 

Ed  ecco  che  il  conte  la  fa  cingere  d’  un  dop¬ 
pio  cerchio  di  mura,  fiancheggiate  da  dieci 
grosse  torri  ,  di  cui  ancora  si  veggono  qua  e 
là  le  reliquie. 

Occupò  così  chiusa  la  periferia  d’ un  miglio. 

Allora  assegnò  Traili  al  suo  figlio  Pietro  II, 
c  diede  Andria  a  Riccardo  suo  secondogenito. 

Roberto  Guiscardo ,  quel  valoroso  che  ha  un 
sì  gran  nome  nelle  storie,  dopo  la  conquista  di 
Palermo  venuto  in  Melfi ,  colà  corsero  ad  in¬ 
chinarlo  tutti  quanti  erano  i  baroni  di  Puglia,  e 
di  Calabria,  tranne  il  solo  Pietro  II.  Sdegna¬ 
to  Roberto  ,  tenendo  come  un’  onta  questa  man¬ 
canza  di  ossequio ,  cinse  d’  assedio  Traili ,  e  la 
prese  di  forza  non  guari  dopo.  Il  vinto  andò 
a  chiudersi  fra’  baluardi  di  Andria ,  e  qui  a- 
vrebbe  potuto  difendersi  a  lungo ,  se  il  tradi¬ 
mento,  o  il  caso  non  era,  che  lo  diede  in  po¬ 
tere  del  vincitore  ,  il  quale  per  altro  gli  usò 
indulgenza  (23). 

Una  colonna  che  ancora  si  vede  nel  palazzo 
ducale ,  scoperta  nel  Duomo  fin  dal  177 9  ,  e 
che  era  avanzo  del  tumulo  della  Contessa  mo¬ 


glie  di  Riccardo,  narra  di  questa  donna  che 
<  hiamossi  Emma ,  e  fu  figlia  di  Gotofredo  Con¬ 
te  di  Conversano  (24). 

Vili. 

Non  v’  ha  cosa  che  non  abbia  la  sua  sto¬ 
ria  particolare ,  clic  sovente  ricorda  o  un  fiuto 
straordinario  della  vita  de’  popoli ,  o  la  loro 
pietà. 

Passeggiando  per  la  città  udii  i  lenti  rintoc¬ 
chi  d’  una  campana,  sonori  si  che  rare  volte 
così  soavi  e  dolci  ne  avea  io  udito.  Interrogan¬ 
do  il  mio  ospite  gentile  seppi  da  lui  la  crona¬ 
ca  di  quella  squilla  —  la  quale  cronaca  mostra 
benanco  come  F  opulenza  c  il  lusso  non  datino 
da  ora  in  Andria. 

Volgca  il  1111,  guardate  remota  antichità!  Le 
campagne  eran  floride,  era  limpido  l’aere,  pro¬ 
pizia  la  stagione ,  ogni  cuore  aperto  alla  spe¬ 
ranza  —  quand’  ecco  sorgere  d’  improvviso  un 
ventarello  che  parve  di  fuoco  per  gli  uomini , 
c  per  la  natura.  Avesse  pur  danneggiato  i  ter¬ 
reni  soltanto  ;  il  male  non  sarebbe  stato  senza 
rimedio  ;  ma  e’  quasi  tosco  potentissimo  flagel¬ 
lava  le  persone ,  e  ne  facea  cruda  e  orrenda 
strage ,  delle  donne  incinte  specialmente. 

Oh!  in  simili  sventure  da  chi  sperare  aita 
se  non  dal  Cielo!  È  di  là  che  movono  i  pre¬ 
mi  e  le  pene,  le  gioie  e  i  dolori,  le  rugiade 
e  le  procelle ,  F  abbondanza  e  la  sterilità ,  la 
vita  e  la  morte. 

I  Sacerdoti  bandirono  :  cessassero  i  pubblici 
divertimenti,  sette  dì  passassero  nel  digiuno  e 
nella  penitenza.  Ed  ecco  i  cittadini  dolenti  coi 
pie’  scalzi ,  col  capo  asperso  di  cenere  movere 
al  maggior  tempio ,  e  colà  colla  faccia  nella 
polvere  invocare  il  patrocinio  della  Gran  Madre 
d’  ogni  misericordia  ,  di  Colei  che  fa  pietoso  il 
Cielo  alle  preghiere  della  terra  :  ecco  le  donne 
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deporrc  sul  suo  santo  altare  1’  oro  e  1’  argento 
di  cui  solcano  usare  per  abbellirsi. 

Era  vero  il  pentimento  di  ciascuno  per  le 
proprie  colpe ,  viva  la  fedo  nel  celeste  aiuto , 
Iddio  ebbe  pieià  de’ loro  mali.  Pria  che  i  set¬ 
te  giorni  finissero  il  letale  influsso  disparve,  le 
aure  cessarono  dall’  esser  micidiali  ,  tornò  il 
sorriso  a  campi ,  la  salute  nelle  persone.  Gli 
Àndriesi  riconoscenti  vollero  perpetuare  la  me¬ 
moria  del  pietoso  prodigio.  Decisero  che  rac¬ 
colti  tutti  i  donativi  preziosi  si  fondesse  con  es¬ 
si  una  grande  campana ,  che  chiamarono,  e  si 
noma  ancora  di  Maria,  scolpendo  intorno  alla 
corona  queste  parole:  M entelli  san  demi ,  sponla - 
neum,  honorem  Deo ,  ac  Virginia  et  patriae  libe- 
rationem.  Panlaleon  fecit.  Anno  Domini  MCXI. 

E  si  è  col  monumento  eternata  la  devozio¬ 
ne.  Quando  una  donna  geme  ne’  dolori  d’  un 
parto  difficoltoso  ;  quando  avversi  venti  spirano 
su’  germogliati ,  o  seminati  campi  ;  quando  il 
cielo  fatto  di  bronzo  non  versa  su’  terreni  ina¬ 
riditi  pur  una  stilla  di  pioggia;  quando  le  pro¬ 
celle  sorgono  a  minacciar  la  messe,  dan  tosto 
mano  a  suonar  la  memorabile  campana ,  il  di 
cui  squillo  si  mesce  al  salmeggiare  e  agl’  in¬ 
censi  de’  Sacerdoti ,  alle  litanie  de’  cittadini ,  e 
—  quel  suono  par  che  arresti  gli  elementi  in 
furia,  schiuda  il  grembo  alle  nubi;  dia  la  for¬ 
za  alle  soffrenti;  infonda  la  speranza  nc’  petti. 
Gli  agricoltori  sparsi  per  la  campagna  cessano 
dalla  fatica  a  quello  squillo  ;  a  capo  scoperto, 
a  mani  giunte  si  prostrano  sul  solco  bagnato 
dal  proprio  sudore, , e  tu  vedi  intorno  intorno  a 
parecchie  miglia  in  giro  tutta  una  gente  clic 
piega!  So  che  gli  spiriti  forti,  che  son  sì  ba¬ 
lordi  ,  rideranno  forse  di  questo  pio  costume  ; 
di  che  non  ridon  essi,  o  per  meglio  dire,  o- 
}  è  chi  non  rida  di  loro!  Ma  coloro  clic  cre¬ 
dono.  coloro  che  sentono  come  sia  debole  e 
infelice  questa  umana  razza  se  cessa  dall’  affi¬ 


darsi  nella  provvidenza,  questi  sentiranno  ciò 
che  io  sentii,  loderanno  e  imiteranno  la  fede 
che  i  buoni  Àndriesi  hanno  nella  celeste  con- 
fortatrice. 

Nè  ad  alcun  altro  uso  tranne  che  a  questi  è 
quella  campana  destinata. 

Nè  potrebbe  agevolmente  encomiarsi  un  an¬ 
tico  uso  oggi  sparito. 

Al  venir  del  verno  coprivano  con  una  veste 
la  sacra  squilla  quasi  a  difenderla  dalia  piog¬ 
gia  ,  e  dalle  nevi  ;  quasi  che  senso  umano  a- 
vesse  !  Non  potea  agitarla  che  il  solo  sagresta¬ 
no  del  Duomo  ;  il  quale  avea  l’ obbligo  di  spes¬ 
so  guardare  al  punto  dove  il  martello  colpiva. 

Eran  minuzie  queste  :  ma  attestavano  pure  il 
fervore  della  devozione. 

IX. 

Volgea  il  1118,  ed  era  conte  di  Andria  Iof- 
fredo,  quando  un  triste  avvenimento  sorse  a  far 
testimonianza  della  ferocia  de’  costumi  di  quel¬ 
la  gente,  nelle  di  cui  mani  trovavasi  colle  ric¬ 
chezze  congiunta  la  forza. 

Baresi,  e  Canosini  guardavansi  con  occhio 
bieco ,  perchè  e  quelli  e  questi  voleano  il  pri¬ 
mato  per  la  loro  chiesa. 

Ed  ecco  che  Costanza ,  la  vedova  del  prode 
Boemondo  ,  forte  raccomandò  a  Risone  Vescovo 
di  Bari  la  Chiesa  di  Canosa;  poiché  in  Cano- 
sa  posavano  le  spoglie  del  marito,  presso  quel¬ 
la  Chiesa  s’  alzava  la  sua  tomba. 

Risone  reggea  ambe  le  Chiese. 

E  però  ad  appagar  in  parte  i  desideri  della 
devota  Costanza  prese  a  visitare  con  maggior 
frequenza  il  tempio  Canosino.  Questo  che  era 
un  atto  del  suo  ministero  punse  l’ amor  proprio 
de’  Baresi  ;  tumultuando  chiesero  a  Risone  :  e- 
leggesse  Bari  per  sua  dimora  unica  e  invaria¬ 
bile.  Son  pastore  di  due  chiese,  rispondea  il 
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prelato ,  e  a  due  chiese  è  d’  uopo  che  io  ser¬ 
va.  A  questa  risposta  Argiro ,  un  de’ notabili 
della  città,  giura  di  far  vendetta  di  quello  che 
egli  dicea  oltraggio  recato  alla  Patria.  Quindi 
raccoglie  a  sè  d’ intorno  i  suoi  uomini  d’  armi, 
con  essi  esce  dalla  città  ,  e  va  a  porsi  in  ag¬ 
guato  presso  la  cappella  del  B.  Quirico  fra 
Canne  e  Barletta. 

Risone  reduce  di  Canosa  ,  ignaro  del  fatto , 
come  quegli  che  a  nessuno  avea  recato  ingiu¬ 
ria  ,  tranquillamente  recavasi  alla  sua  sede  di 
Bari  ,  quand’  ecco  i  nuovi  farisei  guidati  dal 
sacrilego  Argiro  pongon  le  sacrileghe  mani  ad¬ 
dosso  all’  Unto  del  Signore ,  lo  stramazzano  per 
terra  ,  e  tingon  le  spade  nel  suo  sangue  inno¬ 
cente. 

Ma  non  fu  tarda  la  vendetta  di  Dio. 

L’  assassino  consumato  il  maleficio  si  ridu- 
cea  in  Trani  ,  quando  ode  alle  spalle  uno  scal¬ 
pitar  di  cavalli.  Si  volge ,  e  —  mira  il  Conte 
Ioffredo  che  seguito  da  una  mano  di  suoi  ar¬ 
mati  ,  fatto  consapevole  del  reato  da  qualcuno 
che  n  era  stato  non  veduto  spettatore,  veniva 
per  arrestarlo.  Yolea  fuggire  il  ribaldo,  ma  era 
chiuso  1’  adito  alla  fuga.  In  poco  d’  ora  e’  cad¬ 
de  in  potere  di  Ioffredo  ,  e  cattivo  fu  menato 
in  Barletta. 

Colà  nel  dì  vegnente  con  fero  supplizio  finì 
la  vita  (25) 

A  Ioffredo  successe 

Cotofrcdo  ,  e  a  questi 

Bugierò  —  ultimo  de’ Conti  Normanni  di  An- 
dii  a. 

Fu  tragica  la  morte  di  Ruggiero. 

Ardea  implacabile  e  incessante  la  guerra  per 
amb izion  di  domini  fra’  vari  Conti  delle  Puglie. 
Era  troppo  bella  la  preda  che  si  avean  parti¬ 
ta  ,  troppo  erano  essi  insaziabili  ,  perchè  uno 
rispettasse  i  provvedimenti  dell’altro.  Perenne- 
menti;  in  armi,  baldanzosi  per  indole,  sprezza- 


,  E  CASTEL  DEL  MORTE , 

tori  de’ perigli  per  abitudine  ,  senza  un  capò 
comune  che  ne  avesse  frenate  le  voglie  smoda¬ 
te  ,  per  un  guardo  ,  per  un  accento ,  per  una 
linea  di  demarcazione  ,  tornano  alle  armi ,  e  dal¬ 
le  armi  tornano  al  sangue. 

Fra  questi  implacabili  nemici  erano  Ruggiero 
Conte  di  Andria ,  e  Riccardo  Conte  della  Fer¬ 
ra  ;  questi  cognato  di  Tancredi ,  quegli  parte- 
giano  di  Enrico. 

Scontratisi  insieme  in  campo  vinsero  le  armi 
del  Conte  della  Cerra. 

Ruggiero  a  stenti  campalo  dalla  pugna,  con 
poche  e  sanguinose  reliquie  de’  suoi  corse  a  chiu¬ 
dersi  fra  le  mura  d’  Ascoli. 

Colla  spada  ne’  reni  lo  inseguì  il  rivale. 

Ma  era  forte  e  munita  Ascoli.  L’  assedio  a 
nulla  valse  ,  gli  assalti  erano  impossibili. 

Allora  il  Conte  ebbe  ricorso  alle  armi  deh 
la  perfidia  ,  se  quelle  della  guerra  non  polea- 
no  usarsi. 

Venisse ,  mandò  dicendo  al  Conte  Ruggiero, 
venisse  seco  a  parlamento  fuori  delle  mura.  Ba¬ 
sterebbe  un  amichevole  colloquio  a  fare  svani¬ 
re  lunghi  anni  di  dissidi.  E  Ruggiero  più  co¬ 
raggioso  ,  e  però  non  capace  di  concepire  un 
atto  di  viltà ,  uscì  dal  suo  sicuro  nido  di  Ascoli. 

Ahi  !  non  appena  fu  giunto  nel  campo  avver¬ 
so  ,  i  soldati  gli  furon  sopra  ,  gli  tolsero  le  ar¬ 
mi  ,  c  con  mille  e  mille  colpi  in  breve  F  eb- 
ber  morto  (26). 

Ma  guai  a  chi  versa  il  sangue  del  suo  fra¬ 
tello.  Menti*’ egli  snuda  la  spada  a  trafiggerlo, 
sospesa  sul  suo  capo ,  pendente  da  un  filo,'*  sta 
quella  clic  deve  trafigger  lui  stesso. 

Abbiam  detto  come  il  Conte  della  Corra  fos¬ 
se  ostile  ad  Enrico  —  osò  fìnanco  movere  contro 
di  lui  colle  sue  armi  !  Sdegnato  Enrico  co¬ 
mandò  non  F  uccidessero ,  e  a  lui  lo  portasse¬ 
ro  vivente.  Così  fu  fatto.  Allora  egli  lo  fece 
legare  alla  coda  di  un  cavallo,  e  così  trasci- 
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nato  nel  fango  delle  pr'ncipali  vie  di  Capua  spi¬ 
rò  r  anima  nel  tormento  (27).  Con  lui  finisce 
la  serie  de’  Conti  normanni. 

Sparirono,  c  di  loro ,  oltre  alla  mass'ma  ope¬ 
ra  di  cui  parleremo  ,  non  restano  che  poche 
sparse  memorie  :  sì  sparse  e  sì  poche  che  non 
possiamo  neanche  raccontai  darle  come  monumen¬ 
ti  alti  aJ  illustrare  la  storia  delle  arti.  Ciò  nel¬ 
la  ipotesi  che  sien  veramente  opere  normanne; 
la  quale  opinione  io  dimostrerei  erronea,  se  que¬ 
sto  fosse  il  luogo  di  farlo  ;  e  se  potessi  esser 
certo  che  le  mie  impressioni  furono  concordi 
col  vero.  Ma  sieno  state  pure  in  origine  opere 
di  que’  prodi  dominatori  delle  nostre  contrade  ? 
certo  è  che  ne’  tempi  posteriori  patiron  non  po¬ 
che  modificazioni. 

Hello  dovette  essere  in  origine  il  campanile 
del  Duomo  ;  ma  la  primitiva  bellezza  ,  se  mal 
non  mi  avviso  ,  gli  fu  assai  scemata  da  altre 
aggiunzioni. 

cu  , 

E  maestosa  1’  architettura  di  Porta  Santa  : 
ma  io  non  giurerei  che  la  non  fosse  opera  anche 
d’  un  tempo  a  noi  vicino.  In  quanto  al  tempio 
nessuno  potrebbe  dire  1’  età  in  cui  fu  così 
decoralo ,  perchè  è  formato  da  parti  che  in  va¬ 
ri  tempi  si  aggiungeano.  Oltre  a  ciò  è  vano  far 
menzione  di  templi  in  una  regione  che  possie¬ 
de  quelli  di  Trani  e  di  Bari,  sì  celebri  e  sì 
grandiosi. 

V’ha  pure  il  palazzo  ducale  ,  con  la  sua  gra¬ 
ve  fisonomia  e  con  le  mura  che  sembran  quel¬ 
le  d’  una  fortezza.  La  famiglia  del  Balzo  poi  co¬ 
minciò  ad  ingrandirlo;  e  da  ultimo  i  Signori  Ca¬ 
raffa  gli  diedero  in  parte  quella  forma  che  ora 
si  vede. 

X. 

Siamo  a'  primi  anni  del  secolo  XII ,  non  men 
degli  altri  secoli  carco  di  guerre  e  di  dispu¬ 


te  —  guerre  e  dispute  che  agitano  regni  e  im¬ 
peri  ,  e  di  cui  pur  troviamo  un’  eco  nella  luc¬ 
ciola  Andria. 

Manca  a’  vivi  Arrigo  in  Messina  e  laseia  la 
tutela  dell’  Infante  Federico  a  Marcovaìdo ,  già 
per  lui  fatto  Duca. 

Muore  non  guari  dopo  Costanza  Imperatrice, 
la  genitrice 

Dell’  onor  di  Cicilia  e  d’  Aragona  , 

e  chiama  morendo  Papa  Innocenzio  III  a  tuto¬ 
re  del  medesimo  Federico. 

A  ben  considerare  la  cosa  Arrigo  non  già  ma 
Costanza  avea  il  dritto  di  nomina ,  come  ad  ul¬ 
tima  crede  che  fu  di  Rimunero. 

Ma  va  e  parla  di  ragione  ad  uomo  ambizioso! 

Marcovaìdo  armato  del  suo  preteso  dritto  di 
tutela  flagella  la  Sicilia,  e  varcato  il  Faro  in¬ 
vade  e  flagella  benanco  queste  nostre  contrade. 

Da  prima  Innocenzio  usa  le  parti  che  al  suo 
sacro  carattere  si  convenivano ,  ammonendo  con 
le  buone  il  superbo  Marcovaìdo  a  desistere  dal- 
la  ingiusta  impresa.  Fu  sordo  colui  alla  voce 
che  veniva  di  Vaticano.  Allora  Innocenzio  spe¬ 
dì  il  maresciallo  Iacopo  ,  di  lui  congiunto  ,  a 
fiaccar  l’audacia  dell’  intruso.  Era  uom  di  guer¬ 
ra  espertissimo  il  Maresciallo  ,  e  alla  scienza 
accoppiava  il  coraggio.  Però  scontrandosi  nel 
nemico  tra  Palermo  e  Monreale  lo  vinse ,  e  1’ 
obbligò  alla  fuga.  Nè  che  cosa  di  lui  avvenis¬ 
se  si  seppe  per  lungo  tempo. 

Il  Pontefice  in  premio  di  questa  vittoria  gli 
ottenne  la  Contea  di  Andria.  Ed  ecco  la  città 
sotto  il  dominio  d’  un  cugino  del  Papa  (28). 

Mentre  questi  ne  era  pacifico  possessore  ,  e 
quando  men  se  1’  aspettava  ,  si  vide  uscire  in 
campo  con  novelle  forze  quel  nemico  ,  di  cui 
ignoratasi  il  destino. 

In  tale  occasione  ,  e  correndo  1’  anno  1203 
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jnnocenzio  III  scrisse  di  proprio  pugno  agli  An- 
dricsi  una  lettera  che  gli  archivi  del  Duomo  han 
serbata.  Si  tenessero  ,  dicea  in  essa  il  Ponte¬ 
fice  ,  fedeli  al  Maresciallo  suo  cugino  :  e  sen¬ 
za  declinar  dalla  rettitudine  combattessero  le  ar¬ 
mi  del  superbo  perturbatore  della  loro  pace. 

E  gli  Àndriesi  non  tradirono  la  fede  promessa. 

Il  Maresciallo  fu  Signore  di  Andria  fino  al 
1221.  Nel  qual  tempo  Federico  già  adulto  ca¬ 
duto  in  contumacia  di  Santa  Cdiiesa  tolse  a’  con¬ 
giunti  del  Pontefice  ogni  terra  da  loro  posse¬ 
duta  nel  Regno. 

C; 

XI. 

Andria  risuona  di  lieti  evviva ,  le  squille  suo¬ 
nano  a  distesa ,  ricchi  arazzi  pendono  da’  vero¬ 
ni  delle  case,  il  popolo  non  cape  in  sè  dalla 
gioia.  Qual’  è  la  cagione  di  tanto  tripudio  ? 

Federico  che  diede  la  mano  di  sposo  a  Jo- 
lanta,  figlia  di  Giovanni  di  Brienna  Re  di  Geru¬ 
salemme  ,  movendo  di  Napoli  per  recarsi  in  Pa¬ 
lestina  ,  ove  lo  chiamano  gF  interessi  di  quel 
regno  ,  e  le  promesse  solenni  da  lui  fatte  a  Pa¬ 
pa  Onorio  —  che  tenute  in  non  cale  han  so¬ 
pra  il  suo  capo  chiamati  i  fulmini  del  Vatica¬ 
no  —  toccherà  Andria  per  recarsi  a  Brindisi. 

Ma  !  ahi  che  le  gioie  di  questa  bassa  terra  si 
dileguano  a  un  tratto  allora  appunto  che  le  cre¬ 
diamo  più  sicure. 

Il  suon  delle  squille  si  muta  in  lugubri  rin¬ 
tocchi  ,  gli  arazzi  spariscono ,  gli  evviva  taccio¬ 
no  ,  il  popolo  che  teste  gioiva  or  piange.  Don¬ 
de  questo  dolore? 

Jolanta  ,  la  festeggiata  Jolanta  è  stata  sor¬ 
presa  da’  dolori  del  parlo  ,  e  il  parto  si  presen¬ 
ta  difficile. 

Voti ,  preghiere ,  offerte  non  mutano  i  decre¬ 
ti  del  Cielo.  Jolanta  partorisce  un  figlio  ,  ma 


nel  dargli  la  vita  muore  (29).  La  cuna  del  fi¬ 
glio  sta  a  poca  distanza  dal  feretro  della  ma¬ 
dre.  In  quella  che  il  figlio  si  battezza  col  no¬ 
me  di  Corrado  ,  la  madre  scende  nella  tomba. 
Il  Duomo  di  Andria  è  testimone  di  questa  du¬ 
plice  scena.  In  esso  è  il  battistero  pel  figlio  , 
la  fossa  sepolcrale  per  la  madre. 

Questo  è  il  mondo. 

In  esso  i  lieti  onori  mutansi  sovente  in  feri 
lutti. 

La  storia  fa  prova  continua  di  questa  nostra 
miseria,  e  della  fralezza  delle  umane  speranze. 

Federico  oppresso  dal  dolore  s’ imbarca  solo 
in  Brindisi ,  e  move  a  cinger  la  Corona  di  Gof¬ 
fredo  Buglione  in  Gerusalemme. 

Ma  Gregorio  IX  succeduto  al  Terzo  Onorio 
non  si  chiama  soddisfatto  di  questa  tarda  obbe¬ 
dienza  ,  che  ha  per  segno  più  l’ interesse  di 
regno  che  la  causa  della  Cristianità.  D’  altron¬ 
de  Federico  non  è  egli  partito  senza  invocare 
il  perdono  ,  e  1’  assoluzione  dalla  censura  ? 

Quindi  le  parti  che  erano  in  guerra  continua¬ 
rono  a  pugnare.  Quindi  Guelfi  e  Ghibellini  pro¬ 
seguirono  ad  uccidersi  a  vicenda.  Andria  spe¬ 
cialmente  fu  segno  alle  ire  de’ Guelfi. 

Seppe  ogni  cosa  Federico  ,  e  tolta  in  fretta 
la  corona  di  Gerusalemme,  nel  dì  della  Pasqua 
di  Risurrezione,  tosto  sciolse  le  vele  a’  venti,  e 
nel  Maggio  del  1229  giunse  a  veggente  delle 
coste  del  Regno. 

Accennò  da  prima  al  porto  di  Taranto. 

Ma  essendo  la  città  in  poter  de’ Guelfi,  egli 
a  congiungersi  co’ suoi,  e  ancora  per  prenderli 
alle  spalle,  andossene  a  Brindisi. 

Colà  lo  aspettavano  la  pubblica  gioia  ,  e  non 
mentite  dimostrazioni  di  affetto.  E  però  egli  la 
salutò  sciamando  : 

pilìa  SolU  Ave  !  nostro  gratissima  cordi . 


Tom.  X\XVII. 
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XII. 

A]  grido  del  suo  ritorno,  grande  fu  il  giubi¬ 
lo  delle  città  dell’Adriatico. 

Stanche  della  lunga  guerra ,  e  credendo  l’ Im¬ 
peratore  in  pace  con  la  Santa  Sede  pel  compito 
viaggio  di  Terra  Santa  ,  vedeano  in  lui  un  pe¬ 
gno  sicuro  di  pace.  Fra  tutte  però  si  distinse 
Andria  ,  la  quale  a  provargli  la  sua  gioia  e  la 
sua  fedeltà  spedì  ad  incontrarlo  cinque  giova¬ 
netti  delle  principali  famiglie ,  supplicandolo  di 
onorare  la  città  di  sua  presenza  ,  e  di  tener 
que’  fanciulli  come  ostaggi  appo  di  se. 

Fu  grato  Federico  a  tali  rimostranze  ;  accolse 
con  lieto  viso  que’  nobili  fanciulli  ;  e  venne  in 
Andria ,  la  quale  con  suo  decreto  ebbe  molti 
privilegi  ed  esenzione  intera  da  ogni  imposta. 

Quivi  dimorò  a  lungo. 

E  quando  gii  affari  di  regno  lo  chiamarono 
altrove,  lasciò  per  memoria  del  suo  gradimento, 
e  come  testimonianza  perenne  della  fedeltà  de¬ 
gli  Andriesi  questi  versi  : 

Andria  Fidelis  noslris  afpxa  medullis , 

Ab  sii ,  quod  Fede  virus  sii  lui  numeris  ìners . 
Andria  Vale  fclix,  omnisque  gravaminis  expers. 

11  viatore  può  leggerli  ancora  questi  versi  Im¬ 
periali. 

Stanno  scritti  al  sommo  d  una  porta  della  città. 

Essi  diedero  origine  al  titolo  di  Fidelis  che 
accompagna  sempre  il  nome  di  Andria. 

E  talmente  ebbe  di  ciò  memoria ,  che  aven¬ 
do  tolta  Benevento  a’  Guelfi ,  mentre  i  suoi  sol¬ 
dati  le  davano  il  sacco ,  egli  a  rimproverarli  la 
sua  slealtà  la  paragonava  alla  fedeltà  di  Andria. 

Andria  Ina  soror ,  multo  le  pvudenlius  egit . 

Ad  nos  quae  venil ,  cum  nobis  poemata  legil. 
Pro pierea  incolumi s  permansiti  inullaque  nobis 
Quod  libi  numquam  erit  inmullis  implicita  globis. 


Racconsolato  della  perdita  della  sua  Jolanta, 
pensò  a  nuovo  imeneo ,  e  diede  la  mano  ad  1- 
sabella  ,  sorella  di  Arrigo  d’ Inghilterra.  Que¬ 
ste  terze  nozze  furon  celebrate  in  Yormazia. 
Correa  il  1235. 

Ma  anche  questo  giubilo  fu  di  breve  durata. 

Dopo  sei  anni  (  1241  )  stando  egli  con  la 
sposa  in  Foggia,  ecco  apparire  i  dolori  del  par¬ 
to  ,  c  —  Isabella  muore  come  morì  Jolanta. 

Varie  città  si  disputano  E  onore  di  dar  la 
tomba  alla  morta  Signora. 

Ma  Federico  ,  o  che  volesse  anche  questa 
volta  onorare  l’ antica  fedeltà  di  Andria ,  o  che 
bramasse  che  le  due  spente  consorti  dormisse¬ 
ro  in  una  medesima  terra ,  decise  : 

il  corpo  d' Isabella  si  portasse  in  Andria  ; 

colà  si  seppelisse  a  fianco  di  Jolanta  (30). 
Così  fu  fatto. 

1  Cittadini  ad  attestare  la  loro  gratitudine 
non  badarono  a  danari,  a  far  sì  che  le  esequie 
fossero  degne  di  una  Imperatrice. 

Giunta  la  fredda  salma  in  città,  la  condusse¬ 
ro  al  Duomo  ,  e  colà  presso  di  Jolanta  le  al¬ 
zarono  il  sepolcro. 

Ecco  due  imperatrici  seppellite  nella  Catte¬ 
drale  Andriese. 

XIII. 

Dove  sono  i  sepolcri  di  Jolanta  c  d’ Isabella? 

Edite. 

Essi  furono  alzati  nella  Cripta ,  o  Chiesa  sot¬ 
terranea  ,  o  Soccorpo ,  che  vogliam  dire.  Col 
volger  de’  tempi  questo  luogo  fu  chiuso  alle  ce¬ 
rimonie  della  Chiesa ,  e  ridotto  ad  uso  di  se¬ 
polture.  E  —  gli  Andriesi  dimentichi  di  que’ 
due  monumenti  che  ricordavano  un’  era  memo¬ 
rabile  della  loro  storia  ;  dimentichi  del  pregio 
clic  poteano  avere  come  opere  d’  arte  ;  dimen¬ 
tichi  che  chiudeauo  le  spoglie  di  due  impera- 
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trici,  li  lasciarono  in  balia  di  quanti  becchini 
volessero  calpestarli,  mutilarli,  o  deformarli. 
La  curiosità  ,  la  cupidigia  e  la  mano  del  tem¬ 
po  fecero  il  resto.  Le  ossa  imperiali  andarmi 
confuse  con  le  ossa  degl’ infiniti  corpi  colà  sep¬ 
pelliti  ,  e  de’  sepolcri  non  restano  ora  che  due 
o  tre  colonnette,  e  un  ammasso  di  finissimi  in¬ 
tagli  sopra  marmo  ,  e  poi  non  una  iscrizione  , 
non  un  simulacro  ,  non  uno  stemma.  Jolanta  e 
Isabella,  infelici  in  vita,  lo  furono  anche  dopo 
morte.  La  loro  memoria  vive  soltanto  nelle  pa¬ 
gine  della  storia. 

XIY. 

Continuano  ad  essere  interessanti  gli  annali 
di  Andria. 

Yolgea  l’anno  1230  ,  quando  fu  alzato  .alla 
Sedia  Arcivescovile  di  Bari  Brinando  Saltza , 
gran  Maestro  dell’  Ordine  Teutonico.  Caro  a  Fe¬ 
derico,  questi  introdusse  col  suo  assenso  il  suo 
ordine  in  questa  parte  delle  Puglie,  e  —  Si- 
ponto  per  prima ,  Terlizzi  dipoi  ,  e  in  ultimo 
Andria  ,  videro  sorgere  nel  loro  grembo  un  con¬ 
vento  e  una  Chiesa  per  que’  Cavalieri ,  arricchi¬ 
ti  altresì  di  vistosi  benefizi.  In  Andria  il  Con¬ 
vento  passato  in  man  degli  Agostiniani  perde 
le  memorie  che  indicavano  la  sua  prima  desti¬ 
nazione  ;  della  Chiesa  non  resta  che  la  faccia¬ 
ta  ,  ove  si  vede  ancora  lo  stemma  Teutonico  : 
Cristo  Salvatore  con  a  fianco  due  Yescovi  con 
abiti  pontificali  alla  greca.  L’ affresco  ,  clic  rap¬ 
presentava  i  Crociati  feriti ,  soccorsi  da’  Cava¬ 
lieri  ,  e  l’altro  con  l’effigie  del  gran  Maestro 
dell’ordine,  furon  cancellati.  Solo  1’ antico  ter¬ 
ritorio  di  proprietà  del  Convento  si  chiama  an¬ 
cora  di  S.  Leonardo,  protettore  dell’Ordine. 

Ma  il  fatto  che  merita  una  particolare  memo¬ 
ria  è  quello  del  passaggio  per  Andria  del  Tau¬ 
maturgo  di  Assisi.  Dopo  la  sua  predicazione 


sorsero  nella  città  due  Conventi  del  suo  Ordi¬ 
ne  ,  uno  per  gli  Osservanti,  e  T  altro  pe’ Con¬ 
ventuali  . 

Questo  secondo  fu  cominciato  nel  1230.  So¬ 
spesa  l’opera  pe’ disgusti  di  Federico  con  la  S. 
Sede  ,  fu ,  quando  le  cose  mutaronsi ,  ripresa 
e  compiuta. 

Due  iscrizioni  esistenti  su  la  porta  del  pri¬ 
mo  chiostro  a  caratteri  gotici  confermano  que¬ 
sto  fatto  sostenuto  benanche  dal  Muratori  (31). 

Dice  la  prima  «  Hoc  opus  factum  est  in  an¬ 
no  Domini  1230. 

La  seconda:  1346  —  Sub  Ponti ficaia  Domini 

Domini  nostri 
Clementi  s  VI 
Papae 

Per  Magistmm  Bonannum 
De  Bando. 

In  Andria  benanco  Federico  volle  pur  cele¬ 
brare  il  matrimonio  d  una  sua  figlia  bastarda 
con  Tommaso  di  Aquino  Conte  della  Cerra  (32). 

Fu  questo  l’ultimo  attestato  della  sua  bene¬ 
volenza. 

La  morte  lo  sorprese  in  Ferentino. 

Morte  misteriosa  ,  di  cui  la  storia  non  ha 
saputo  ancora  dir  nulla  con  certezza. 

Corrado  da  lui  chiamato  erede  eragli  nato 
in  Andria  di  Jolanta  —  il  quale  quando  sce¬ 
se  nella  Puglia,  di  Melfi  recossi  a  visitar  la 
città  co’  grandi  della  sua  Corte  ,  ponendo  la 
stanza  in  Castel  del  Monte  ;  e  volentieri  accol¬ 
se  i  suoi  legati ,  che  delle  gravezze  imposte 
da  Manfredi  ,  contro  i  privilegi  largiti  da  Fe¬ 
derico ,  si  doleano. 

XY. 

Lungo  sarebbe  il  seguirla  nelle  tante  vicen¬ 
de  sue  sotto  i  vari  regni. 
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IN’emica  a  Manfredi,  e  da  lui  soggiogata,  'quan¬ 
do  questi  cadde 

In  co  del  ponte  presso  Benevento , 
fu  da  Carlo  d’  Anjou  data  col  Principato  di  Al- 
tamura  al  nipote  Raimondo  Berlinghiero ,  figlio 
di  Carlo  II  ,  creato  benanche  Reggente  della 
Vicaria  —  Così  si  legge  nelle  vecchie  perga¬ 
mene  : 

Rayimndm  Andriae  Comes  ,  et  Regiae 
Vicarine  Praeses  (33). 

Salito  al  trono  il  Secondo  Angioino,  Andria 
divenne  Contea  dotale  di  Beatrice  di  lui  figlia 
sposata  ad  Azzo  d  Este  Marchese  di  Ferrara. 
Morto  questi  ,  e  sposatasi  Beatrice  a  Bertrando 
del  Balzo  ,  a  costui  toccò  pure  la  Contea  di 
Andria  (34)  ,  dov’  e’  venne  a  stabilire  la  sua 
Corte  ,  che  ben  pel  lusso  potea  dirsi  Reale. 

Qui  nacque  di  Beatrice  quella  Maria  che  an¬ 
dò  sposa  del  Delfino  di  Francia  ,  per  opra  di 
Re  Roberto  di  lui  zio ,  che  in  occasione  di  que¬ 
sti  sponsali  si  recò  a  visitare  la  città. 

E  qui  pure  nel  dì  18  di  Marzo  del  1330 
morì  Beatrice. 

Ma!  anche  questo  monumento  fu  demolito. 
La  cassa  colle  ossa  fu  posta  sotto  la  scala  del- 
I  organo ,  ove  giace  ancora  negletta  e  dimenti¬ 
cata,  e  del  sepolcro  non  avanza  che  una  lapi¬ 
de  ove  si  leggono  questi  versi  : 

Rex  miki  Pater  crai,  fraterque  Robertus , 
Loysiusque  sacer  ,  Regia  mater  crai, 
Bertrandi  Talamos  non  dedignata  Beatrix 
A  quo  deducta  est  Rancia  Magna  Domns. 
Si  langant  anitnoshacc  nomina  clarameorum 
k*lo  memor ,  cineri  dicere  pauca:  Vale. _ 

Bovea  la  Contea  cedere  in  beneficio  di  Ma¬ 
ria.  Ma  costei  ottenne  dal  Delfino  clic  Bertran¬ 


do  la  ritenesse  mercè  un  ragionevole  compenso. 

Il  Conte  grato  a  questa  prova  di  filiale  af¬ 
fetto  spedì  al  genero  in  Vienna  (  Delfinato  ) 
30,000  once  d’  oro. 

Sposatosi  nel  1331  in  seconde  nozze  con 
Margherita  d’  Alncto  ,  figlia  del  Conte  Rober¬ 
to,  e  vedova  del  Conte  Luigi  di  Fiandra,  ebbe 
da  lei  in  Andria  un  figlio,  Francesco,  e  tre  figlie. 

Mancato  a’  vivi  Re  Roberto  ,  e  succeduta  al 
trono  Giovanna  di  lei  nipote  avvenne  il  tremen¬ 
do  caso  di  Andrea ,  fratello  di  Ludovico  di  Un¬ 
gheria. 

Il  Regno  cade  in  mano  degli  Ungari. 

Giovanna  si  ricovra  appo  Clemente  VI. 

Bertrando  come  gran  giustiziere  ,  e  in  virtù 
ancora  d‘  una  bolla  a  lui  spedita  dal  Pontefi¬ 
ce  (35)  è  incaricalo  di  ricercare  i  colpevoli. 

Chiarita  innocente  Giovanna,  si  ridesta  F  ira 
di  Ludovico.  I  suoi  vascelli  solcano  Y  Adria¬ 
tico  :  ed  ecco  Barletta  invasa  da  l  i, 000  ca¬ 
valli  ungari ,  8,000  Tedeschi ,  e  4,000  fanti 
Lombardi  —  tremenda  e  agguerrita  gente  (36). 

Volea  Ludovico  trac  vendetta  di  Bertrando. 

Ma  questi  prevedendo  la  procella  crasi  rico¬ 
rralo  in  Avignone  appo  Clemente. 

V  Ungaro  non  potendo  aver  fra  mani  il  Con¬ 
te,  fece  segno  alla  sua.  ira  la  Contea.  Avvicinan¬ 
do  le  schiere  ad  Andria  ebbe  facilmente  in  suo 
potere  i  due  borghi  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Ma¬ 
ria  delle  Grazie.  Qual  sarebbe  il  destino  della 
città  si  vide  da  ciò  che  patirono  le  due  mise¬ 
re  contrade.  E  Ludovico  trovò  un  oggetto  su  cui 
sfogar  potesse  l’ ira  che  lo  accendea  contro  Del 
Balzo. 

Eravi  nella  clausura  delle  Benedettine ,  anti¬ 
co  e  nobile  Convènto  ,  la  figlia  di  Bertrando, 
Catterina.  L'  Ungaro  violando  la  santità  del  luo- 
go  ,  calpestando  il  rigor  della  regola,  comandò 
a  soldati  :  la  traesser  di  là  ,  cd  essi 
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Fuor  la  rapiron  della  dolce  chiostra. 

Cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  F  ombra  delle  sacre  bende , 

e  stretta  in  ceppi  fu  menata  al  vincitore ,  per¬ 
chè  servisse  ad  adornare  il  suo  trionfo. 

Misera  e  sventurata  Signora!  Dal  campo  del¬ 
lo  straniero  dovette  mirar  le  fiamme  che  distrug- 
geano  il  Convento  di  quelle  che  come  lei  era¬ 
no  Spose  di  Cristo ,  il  Convento  dov’  essa  avca 
lino  a  quel  dì  vissuta  sì  pura  e  tranquilla  la 
vita  !  dovette  mirar  lo  scempio  che  delle  Suo¬ 
re  faceano  i  barbari  soldati  ,  tra’  quali  v*  avea 
pur  degl’  Italiani  !  Ma  il  Signore  non  abbando- 
nolla  in  tanto  periglio. 

Menata  a  Melfi,  colà  una  mano  amica  ,  un 
celato  fedele  di  Bertrando  ,  corruppe  le  guar¬ 
die  ,  spezzò  le  sue  catene  ,  e  di  notte  uscen¬ 
do  dalla  città  la  condusse  in  Napoli.  Il  conven¬ 
to  di  S.  Chiara  1’  accolse  fra  le  sue  mura; 
colà  potè  in  pace  aspettar  1’  ora  che  la  con¬ 
giunse  al  suo  Sposo  Celeste. 

Andria  intanto  stretta  da  presso  virilmente 
si  difendea. 

Eran  forti  le  mura,  impavidi  icittadini.il 
nemico  ne’  vari  assalti  fu  respinto  ,  lasciando 
a  piè  degl’  immoti  baluardi  non  pochi  de’  suoi. 
Ma  !  ciò  che  non  avrebbe  mai  fatto  il  valore 
lo  fece  il  tradimento.  Reggea  il  presidio  di 
Porta  Castello  un  Maiospinto ,  che  tal’ era  di 
cuore  quale  avea  il  nome.  Questi  per  danaro, 
o  per  altra  promessa  che  gli  facessero  vendè 
la  patria  allo  straniero  ,  dando  alle  falangi 
ostili  l’ ingresso.  Scellerato,  che  pospose  la  fa¬ 
ma  e  la  carità  del  natio  loco  a  passaggero 
compenso. 

Mentre  gli  Andricsi  difendevan  le  mura  con¬ 
tro  1’  oste  che  avean  di  fronte  ,  ecco  che  a- 
scoltano  alle  spalle  uno  squillar  di  trombe  , 
uno  scalpitar  di  cavalli,  e  un  suono  d’  armi,  e 


gemiti  di  fuggenti ,  e  un  gridare  all’  accor- 
ruomo  de’  miseri  loro  fratelli.  Sono  gli  Un- 
gari ,  e  i  Lombardi ,  e  i  Lanzichenecchi  che 
entrando  per  Porta  Castello  hanno  inondata  la 
città  ,  ed  escono  alle  spalle  di  loro. 

Presi  fra  due  assalti  i  valorosi  cedono  del 
campo  :  buona  parte  di  loro  ,  quella  che 
potè  campare  al  ferro  nemico  ,  correndo  al¬ 
le  case  ,  procuran  di  tutelare  più  che  i  be¬ 
ni  le  famiglie. 

Inutile  coraggio. 

Non  v’  ha  pietà  per  essi  ,  non  v’  ha  cosa, 
non  persona  che  i  barbari  soldati  rispettino. 
Andria  che  non  ha  offeso  Ludovico  ,  Andria 
che  non  ha  provocata  la  guerra  ,  la  ricca  , 
la  popolosa  Andria  è  posta  a  ruba  e  a  sac¬ 
co  ;  le  sue  case  sono  arse  e  spogliate  ,  i 
suoi  cittadini  uccisi  ;  le  sue  donne  violate,  i 
suoi  templi  profanati  ,  le  sue  vie  lorde  di  san¬ 
gue.  In  mezzo  a  tanta  rovina  i  vincitori  si  di¬ 
vidono  le  spoglie  de’ vinti;  l’Ungaro,  il  Lom¬ 
bardo  ,  il  Lanzichenecco  bevono  c  danzano  tra 
le  fumanti  macerie  ,  e  i  sanguinosi  cadaveri. 

Fra  i  tripudi  s’  alza  un  grido  —  Al  Duomo! 
Al  Duomo! 

Era  un  grande  incitamento  a  novelle  rube¬ 
rie.  Chè  nel  Duomo  si  serbava  alla  venerazio¬ 
ne  de’  fedeli  la  spoglia  di  S.  Riccardo  :  ed 
era,  come  è  ancora,  costume  de’  devoti,  circon¬ 
darla  di  ricchi,  e  preziosi  ornamenti.  0  se  questi 
mancassero,  impadronendosenc  sapeano  che  i  cit¬ 
tadini  l’avrebbero  con  immenso  danaro  riscattata. 

Ma  vana  tornò  la  cupidigia. 

La  spoglia  del  Santo  non  fu  trovata.  Ben 
poterono  sfogar  la  iniqua  sete  su  quanto  di  vi¬ 
stoso  o  pregiato  conienea  il  Tempio  —  ma  la 
spoglia  di  cui  cercavano  non  la  trovarono! 

...  fu  di  mano  fedele  opra  furtiva , 

0  pure  il  Liei  qui  sua  potenza  adopra  ? 


38 


REMINISCENZE  D*  IN  VIAGGIO  NELLE  TEGLIE. 


L*  uno  e  1’  altro. 

Oliviero  Matusi  —  Sagrestano  del  Duomo  — 
non  appena  vide  addensarsi 'la  procella  intorno 
alle  mura  della  città  ,  pensò  a  quel  clic  po¬ 
trebbe  avvenire  se  i  casi  della  guerra  portasse¬ 
ro  che  essa  cedesse  in  balia  del  nemico,  e  — 
ispirato  dal  Cielo  ,  solo  solo  ,  cheto  cheto  , 
cavò  un  fosso  sotto  Y  altare  maggiore  ,  capace 
tanto  da  contener  una  cassa:  in  essa  ripose  le 
sante  reliquie  avvolte  in  drappo  di  seta,  vi  ag¬ 
giunse  ancora  alcuni  vecchi  calendari ,  le  me¬ 
morie  autentiche  de’  prodigi  ,  un  messale  col 
foglio  particolare  della  messa  del  Santo  :  celò 
ogni  cosa  nel  fosso  :  coprillo  con  una  lapide 
avente  su  una  croce  ;  c  restituì  all’  altare  la 
forma  primiera. 

Così  1’  opera  di  un  umile  sacerdote  serbò 
intatto  dalle  violazioni  il  corpo  del  Santo  ,  ed 
evitò  a’  suoi  cittadini  il  gravissimo  dispendio 
d’  un  riscatto. 

Merita  il  nome  di  Olivieri  Malusi  di  essere 
ricordato  nelle  storie  ,  affinchè  i  buoni  si  con¬ 
solino  della  esistenza  de’  Malospirito. 

Finalmente  il  Sesto  Clemente  si  frappose  me¬ 
diatore  fra  la  città  e  1’  Ungaro. 

Nel  1351  questi,  satollo  di  stragi,  e  di  ra¬ 
pine  ,  lornossene  al  suo  regno  di  Ungheria. 

Andria  potè  alzar  Y  inno  di  ringraziamento  al 
Signore. 

Colla  partenza  del  nemico  tornarono  i  gior¬ 
ni  sereni. 

Drima  cagion  di  gioia  fu  il  matrimonio  di 
f  rancesco  del  Balzo  tiglio  di  Bertrando  con  Mar¬ 


gherita  sorella  di  Re  Luigi,  secondo  marito  di 
Giovanna.  Francesco  fu  decorato  del  titolo  di 
Duca  di  Andria. 

Bertrando  lasciando  la  coppia  degli  sposi  in 
Napoli  sen  venne  in  Andria  ,  che  tanto  ayea 
patito  per  lui. 

Nè  fu  dimentico  di  ciò  ,  nè  mostrossi  sco¬ 
noscente  verso  i  cittadini. 

Raccolse  dalle  sue  tenute  di  Provenza  molte 
migliaia  d’  once  d’  oro  ,  e  questo  denaro  seco 
recando  in  Andria  lo  consecrò  al  rifacimento 
de’  gravi  danni  sofferti  da’  cittadini  ,  a  ristora¬ 
re  gli  edilìzi ,  a  ricostruir  le  Chiese.  Non  vi 
fu  angolo  di  Andria  che  non  serbasse  a  que’ 
tempi  i  segni  della  munificenza  del  generoso 
Bertrando . 

Fu  questa  Y  ultima  sua  prova  di  effetto  ver¬ 
so  la  illustre  città.  Chiamato  in  Napoli  dal  Re 
Luigi  perchè  lo  aiutasse  nel  governo  del  Regno, 
qui  morì  nel  1 357 ,  e  fu  con  regai  pompa  sep¬ 
pellito  in  S.  Domenico  Maggiore. 

Vietò  al  figlio  di  alzargli  alcun  monumento 
—  e  il  figlio  obbedì  agli  ultimi  voleri  del  padre. 

Ma  Francesco  II  suo  pronipote  gli  pose  un 
mausoleo  con  questa  iscrizione  : 

Bertrando  de  Bando  Monti s  Caveosi  et  Andriae 

Corniti 

Begni  Magno  Iustitiario 
Franciscns  de  Bando  Dux  Andriae  pronepos 

B.  M.  F. 

Vive  e  vivrà  nella  memoria  degli  Àndriesi 
il  nome  di  questo  loro  Signore. 

(  Continua  )  °  £.***  M*** 


(1)  «  Sunt  auiem  dnae  viae  ,  mia  qua  muli  ire 
«  possimi  per  Peucetios  ,  qui  Pecliculi  dicuntur  ,  et 
«  Daunios ,  «c  Samnites  }  Beneventum  usque  ,  qua 
«  «Vi  nVz  arbcs  sunt  : 

«  I.  Ignalia  , 

«  II.  Celia  , 

«  III.  Nelium  ,  Canusium  , 

«  IV  Herdonia  ec.  —  Strabono  Lib.  VI.  De  si¬ 
li  tu  Or  bis. 

(2)  Andria  ,  Netium  Straboni ,  Andri  Urbs  Epi- 
scopahs  Barianae  Provinciae  ,  Regni  Neap.  a  Tro¬ 
no  6.  m ,  p.  inter  Canusium  ad  occ.  et  Rubos  in  Or. 
12  a  Bario  28.  —  Faeciolali. 

(3)  Andri  ,  vel  Andria  ,  Netium  Urbs  Apuliae. 
—  Michael  Ant.  Baudrand  super  Lexicon  Geohraplii- 
cum  Fhilippi  F erraci i  Alexandrini. 

(4)  Netium ,  Opp.  Apuliae  Peucetiae  ,  nunc  An- 
dria  Urbs  ,  Neritum  etiain  dieta.  —  Universus  Ter- 
rarum  Orbis  Seriplorum  Calamo  delineatus  Alphonsi  La- 
sor  a  Varea.  Tom.  2.  p.  256. 

(5)  Netium  Peucet.  Oppid.  in  Italia  ,  Strabo 
Andri  ,  Nigro  etc.  —  Nigro  ,  Andria  ,  Netium  a 
Strabone  :  Andri ,  et  Andria  aliis  :  Urbs  Episcopalis 
Apuliae  Peucetiae  mediterranea  inter  Rubum  et  Ca¬ 
nusium  :  Andria  nunc  latino  recenti.  — Job.  Iacobi 
Hofmann)  Lexicon  Universale. 

(6)  II ac  re  cognita  Diomedes  domum  reverti  no- 
luit  ,  sed  in  Apuliam  profectus  a  Danno  filiam  in 
uxorem  accepit ,  et  Regni  partem  ;  ibique  Arpos  vel 
Sipontum  apud  G arganum  montem  condidil  etc.  — 
Faeciolali  ,  alla  voce  Diomedes. 

(7)  Nani  C anusi  lapidosus;  aquae  non  ditior  urna3 
Qui  lociis  a  forti  Diomede  est  conditus  olim. 

Oraz.  Lib.  I.  Sat.  V. 

(8)  Oppida  Canusium.  .  .  Arpi  aliquando  Argos 
Ilippium  ,  Diomede  condente ,  inox  Argirippa  dictum. 
Plin.  lib.  3.  Hist.  Nat. 

(9)  Sorgea  1’  antica  Nasso  tra  le  adiacenze  di  Fog¬ 
gia  c  Cerinola.  Pochi  suoi  avanzi  sono  ora  visibili  a 
chi  va  pellegrinando  per  quelle  ubertose  e  celebri  contrade. 

(10)  Al  di  qua  dell’  Ofanlo  vedesi  il  Prazzo  di  pro¬ 
prietà  de’  Signori  Esperti  da  Barletta. 

(11)  Plinio,  Lib.  4,  St.  Nat. 


(12)  Oppida  ibi  celeberrima  Ancyra  ,  Celaene , 
Andria  ec.  Cosi  il  medesimo  Plinio  nel  lib.  5  della  St. 
INat.  favellando  delle  illustri  Città  Greche  che  sorgono 
presso  all’  Ellesponto. 

(13)  ((  Per  le  antiche,  e  moderne  Storie  si  fa  chia- 
«  ro  ,  che  questa  Città  di  Andria  è  di  origine  Greca  , 
«  a’  tempi  che  Diomede  regnava  nella  Puglia.  E  fu 
<(  detta  Andria  da  Andros  Isola  della  Grecia  nel  mare 
a  Egeo  ,  non  lungi  da  Samo  :  come  fu  la  stessa  Pro¬ 
li  vincia  della  Puglia  detta  Etolia,  dal  nome  d’  una  re- 
«  gione  della  Grecia  detta  parimenti  Etolia.  — 

Di  S.  Maria  di  Andria.  Nap.  1606  Cap.  1. 
pag.  38 1. 

(4)  «  Narrano  che  S.  Pietro  lasciando  la  Calte¬ 
li  dra  di  Antiochia,  navigasse  con  molti  suoi  discepoli 
«  verso  Italia:  che  prima  approdasse  in  Brindisi,  quin¬ 
ti  di  ad  Otranto  ,  e  di  là  a  Taranto,  predicando  la  Fe- 

i(  de  di  Cristo  —  Che  visitasse  eziandio  Traili  ,  Au¬ 
lì  dria  ,  Oria  ,  e  per  l’ Adriatico  navigasse  sino  a  Si¬ 

li  ponto.  —  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  Lib. 

1  pag.  116. 

Sostiene  la  medesima  cosa  con  altri  Scrittori  il  Som- 
monte. 

Giovanni  Giovine  poi  crede  che  S.  Pietro  veleg¬ 
giando  verso  Italia  approdasse  per  prima  presso  Taran¬ 
to  ,  e  propriamente  là  dove  sorge  ora  S.  Pietro  in  Ga- 
latina.  De  Fortuna  Taranlin.  Cap.  1. 

Ma  S.  Pietro  in  Galatina  non  è  verso  Taranto,  sì 
bene  a  poche  miglia  al  di  là  di  Lecce ,  che  dista  da 
Taranto  per  quaranta  miglia. 

E  dunque  questa  una  opinione  contraddetta  a  quan¬ 
to  ne  sembra  dalla  topografìa  de’  luoghi. 

(15)  «  In  quel  luogo  dove  S.  Pietro  celebrò  in 
«  Andria  ,  i  convertiti  alla  Fede  ,  fabbricarono  col  suo 
a  nome  una  Chiesa.  Deve  dunque  questa  città  annove- 
«  rarsi  fra  le  prime,  che  ricevessero  la  S.  Fede.  » 

P.  Vin.  Coronelli ,  Min.  Gener.  de  Min.  Cono. , 
Bibliot.  Univers. 

(16)  «  Tuttavia  rimane  m  piedi  venerabile  a’  cit- 
«  tadini  di  Andria  la  Cappella  e  l’altare  in  cui  celebrò 
«  il  S.  Apostolo  passando  di  lì  e  in  varie  parti  a  pro- 
«  pagare  la  Religione  e  la  Fede  3, 

Ab.  Pacichelli ,  Andria. 
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(17)  Quamplurimac  vero  Apuhae  civitates  in 
hoc  maxime  gloriantur ,  quod  ex  ipsius  Patri  ore  sa - 
crosanctum  Jesu  C /tristi  Evangelium  susceperint.  Il  ac 
proinde  prerogativa  se  gaudere  merito  existimant  et 

Cives  Andricnses ,  et  Siponttni  eie.  Anni  Domini  44- 

Monsignor  Tortora  ,  pag.  io. 

(18)  Ceterum  adversus  jam  diclam  itineris  Pett  i 
descriptionem  insorgere  possunt ,  Tranenses  ,  Urien * 
ses  ,  Jdrienses  ,  et  Sipontini ,  Beatum  Ap.  Petram 
ad  se  certatim  trahentes  etc.  Et  vero  ipsi  quoque  os- 
tendunl  reterà  Ecclesiarum  ejus  Provinciae  monumen¬ 
ta  etc.  Ilis  itaque  perpensis  historiis  ,  sic  ego  li  lem 
dirimere  percutio  ,  ut  nulli  t amen  harum  Urbium  vi- 
dear  refragari  :  ac  proinde  existirno  Beatissimum  Pe- 
trum  ,  noti  hoc  primo  itinere  ,  neque  hoc  anno  salii- 
tis  44  invisisse  Appulos,  sed  Ulac  transisse  postquam 
fxa  jam  Bomae  cathedra  >  urbe  discessit  ,  diversas 
orbis  partes  peragrans  etc . 

Ant.  Carac  Cap.  3.  Sez.  4- 

(19)  «  Solevano  gli  antichi  collocare  in  cima  del 
«  campanile  nn  gallo  di  bronzo  ,  per  denotare  la  vigi¬ 
li  lanza  de’  Prelati  ,  e  de’  Predicatori  ;  poiché  siccome 
e  il  gallo  sul  campanile  senza  perder  sito  ,  sempre  si 
((  volta  contra  il  vento;  così  i  predicatori  Apostolici  non 
«  debbono  temere  la  furia  de’  potenti.  —  Dom.  Magri 
Teologo  della  Cai-  di  Viterbo  ,  pag.  q!J. 

L  Dur.  Lib.  1.  Cap.  1.  Gallus  supra  Ecclesiam 
posilus  Pracdicatoris  designai. 

(20)  k  II  primo  Vescovo  di  Andria  fu  S.  Riccar- 
k  do  spedito  e  consecrato  da  Gelasio  I.  S.  Riccardo  na¬ 
ti  eque  in  Inghilterra  (  492  ). 

Coronelli  ,  alla  voce  Andria. 

(21)  »  Lo  stesso  autore  ,  Ughellio,  proseguendo  a 
c  parlar  di  Leonzio  notò  che;  Nicaeno  Concilio  se  sub¬ 
ii  sct'ipsit ,  una  cwn  Leone  Troncasi  ,  Cristophoro 
&  Andrtensi ,  et  Sergio  Vigiliensi  in  Apulia. 

D.  Michele  Garuba  ,  Vie.  Gen.  della  Cur.  Metro¬ 
poli.  di  Bari. 

(a 2)  Ac  veniens  Andrum 

Augct  mililiam  ,  sujjragia  poscit ,  ibique 

Quaequc  sui  juris  servari  tuta  laborat.  — 

Lo  Storico  Pugliese. 

(a  j)  I\on  audvns  (  Petrus  )  armis  contendere 

? 

moenibus  Andri 

Exeipitut  lutus  ;  qui  dum  prodi ssct  ab  Andro  , 


Tr ancnsi  praedam  deferre  profectus  ab  urbe. 

Egreditur  subito  dijjuso  milite  Campis 

*  *  *  •  *  t . •♦••• 

Inde  Petrum  capiunt  ,  et  se  prius  injiciahim 

Praesentare  Duci  vel  praesentare  coactum  ; 

Imposuit  Jìnem  Ducis  haec  raptura  labori. 

Sed  tandem  Jìdei  jurando  jure  ligatus 

Sol  vi  tur ,  et  recipit  quae  perdidit  omnia  Petrus , 

Liber  abit ,  solo  Troni  privatus  honore.  — 

Lo  stesso. 

(24.)  Non  timet  aerumnam  ;  talem  sibi  virgo  co- 

lumnam 

Fabricat  in  coelis  :  gaude  Comitissa  Jidelis  : 

Vir  libi  Bichardus  :  tu  conjux  nobilis  Emma  : 

Ille  velut  nardus  :  tu  sicut  splendida  Gemma. 

(25)  Post  aliquos  autem  dies  praememoratus  Ar- 
chiepiscopus  Biso  ibit  Canusium  ad  Ecclesiam  B.  Sa¬ 
bini.  Ibit  et  praedictus  Argiro  Tranum  ;  ibique  com - 
municato  consilio  amicorum  expectabat  reditum  Ar¬ 
chiepiscopi  :  et  pcucis  decursis  die  bus  ,  paralis  insi- 
diis  prope  Ecclesiam  B.  Quirici  infra  Canna s  et 
Barolum  interfecil  eum.  Bevertentis  Argiro  Tranum , 
milites  Andrensis  comitis  J off redi  redeuntes  a  vigilia 
obviaverunt ,  et  captimi  Barolum  duxerunt  et  noete 
delapsa ,  die  Dominico  mane  suspendio  inleriit. 

Ignotus  Baren.  Apud.  Pratili.  T.  p.  34-3.  An¬ 
no  1118.  Indict.  XI.  Mense  Septembris. 

(26)  Murat.  an.  d’ It.  anno  1190.  —  Storia  Civi¬ 
le  del  R.  di  Nap.  V.  2.  Lib.  XIV.  p.  3i2. 

(27)  Murat.  an.  d’ It.  anno  1196.  —  St.  citata  3 
Lib.  XV. 

(28)  Murat.  an.  d’  It.  Era  volgare  1200. 

(29)  Muratori,  an.  d’ It.  anno  1228.  —  St.  Gv. 
del  II.  di  Nap.  Voi.  2.  Lib.  XVI  p.  399. 

(30)  Idem  —  anno  1241  —  Idem  Lib.  XVII,  p. 
439.  V.  2. 

(31)  Idem  —  anno  1239,  12^0  —  Idem  Lib.  cit. 
p.  433.  V.  cit. 

(32)  Capecelatro,  Stor.  di  Nap.  parte  II,  p.  3oo. 

(33)  Chronic.  Parmenses,  Tom.  9. 

(34)  Murat.  anno  i3o5. 

—  Annali  Estensi  T.  5.  Rerum.  Italie. 

—  St.  Civ.  del  R.  di  Nap.  Lib.  XXI  p.  14.7.  V.  3. 

(35)  Storia  cit.  Lib.  XXIII ,  p.  228. 

(36)  Muratori  anno  i35o. 


I. 


w 

Il  Signor  Achille  Rubinacci  ,  esponendo  che 
dal  Signor  Hacnelt  si  fabbricano  soltanto  la¬ 
mine  di  zinco  ,  non  già  di  rame  e  di  ottone , 
ha  chiesta  la  privativa  per  queste  ultime  ;  e 
T  Istituto  incarica  di  riferire  su  tale  domanda 
la  medesima  Commissione  ,  che  nel  18L2  tol¬ 
se  ad  esame  la  petizione  stessa  fatta  dal  Si¬ 
gnor  Pasquale  Rubinacci. 

Il  Signor  Eduardo  Guillaume  ha  chiesto  dar- 
glisi  privilegio  pel  liquido  denominato  scliiss  , 
il  quale  bruciando  somministra  la  stessa  luce 
del  gas,  senza  che  abbia  bisogno  di  tubi.  So¬ 
no  deputati  i  Signori  Pace  ,  Lancellotti,  Igno- 
ne  e  Minichini  ad  esaminare  siffatta  domanda. 

Per  la  privativa  poi  chiesta  dal  Signor  Giu¬ 
seppe  Rasile  di  costruire  i  mattoni  refratta - 
ri  ,  il  Vice  Presidente  commette  a’  Signori 
Durini  ,  De  Luca  ,  e  Lancellotti  di  occupar¬ 
sene  e  riferire  ;  ed  approva  poscia  il  giudizio 
da  esso  loro  manifestato  ,  di  non  doversi  cioè 
concedere  tal  privilegio. 

L  Istituto  incarica  altresì  la  Commcssione 
già  prescelta  ad  esaminare  la  privativa  chiesta 
dal  Signor  De  Petris  ,  per  estrarre  la  pece 
dall’  asfalto  ,  di  dare  il  suo  parere  sulla  con¬ 
simile  domanda  del  Signor  Francesco  Picone 
per  estrarla  dalle  miniere  che  di  tale  sostanza 

possiede  in  Lipari. 

Tom  XXX FlI. 


Deputa  i  Signori  De  Luca  e  Capocci  a  ri¬ 
ferire  sulla  domanda  di  privativa  dell’  Architet¬ 
to  Signor  Giuseppe  Vitelli,  per  la  sala  mecca¬ 
nica  da  lui  inventata  ,  ove  osservasi  al  natu¬ 
rale  il  moto  degli  astri: 

I  Signori  Gussoni,  Cua  e  Cagnazzi  ad  occu¬ 
parsi  dell’altra  chiesta  per  10  anni  ne’ soli  tre 
Abruzzi  da  Bellisario  Clemente  di  Castelbasso, 
per  la  fabbricazione  de’  cappelli  di  paglia,  che 
al  presente  esegue  in  Teramo.  La  Commissio¬ 
ne,  guardando  al  bene  che  tale  industria  reca 
alle  fanciulle  povere  di  quel  Comune,  annuiva 
a  siffatta  concessione  ;  1’  Istituto  però,  comechò 
convenisse  che  al  Clemente  era  mestieri  accor¬ 
dare  un  incoraggiamento  ,  pur  tuttavia  ha  sti¬ 
mato  chiedersi  all’  Intendente  della  Provincia 
quale  esser  potrebbe  l’ incoraggiamento  da  da¬ 
re  al  petente. 

L’Istituto  medesimo  passa  quindi  ad  appro¬ 
vare  i  seguenti  avvisi  delle  Commissioni ,  de¬ 
terminando  di  scriverne  analogamente  al  Mi¬ 
nistro  : 

l.°  di  quella  che  deputata  ad  esaminare  la 
domanda  di  privativa  del  Signor  Salvatore  A- 
modio  per  la  macchina  da  lui  escogitata  atta 
a  trarre  la  pece  da  un  minerale  (V.  Fase,  lì 
pag.  76  )  ha  conchiuso  potetegli  concedere 
privilegio  di  dieci  anni,  dopo  di  aver  osservato 
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il  modello  di  tale  macchina,  ed  esposta  la  de¬ 
scrizione  c  T  utilità  di  essa; 

2. °  dell’  altra  che  ,  come  dicemmo  al  luogo 
testò  mentovato,  incaricata  di  riferire  sulla  pri¬ 
vativa  chiesta  dal  Signor  Gaspare  Cordone  per 
la  sua  macchina  ,  capace  di  dar  moto  a  varie 
altre  ad  anche  alle  locomotive,  senza  bisogno 
di  combustibile  ,  ha  manifestato  lo  avviso  di 
volerla  prima  esaminare  costrutta  in  grande  , 
per  esperimentarne  gli  effetti; 

3. °  di  quella  che  sulla  dimanda  di  privativa 
del  Signor  Nicola  di  Paolo  l'inizio  pel  mecca¬ 
nismo  di  ferro  atto  a  trarre  la  seta  ,  facendo¬ 
la  migliore  (Y.  il  lasc.  e  la  pag.  suindicata), 
ha  riferito  potetegli  accordare  per  10  anni. 
La  Commissione  prima  di  dire  la  sua  opi¬ 
nione  su  tal  proposito,  credè  opportuno  recar¬ 
si  a  visitare,  come  fece,  in  Angri  1’  opilìcio 
che  vi  tiene  il  petente ,  ed  ebbesi  così  V  agio 
di  vedere  da  vicino  la  macchina  e  notarne  i 
risultati ,  istituendo  un  paragone  co'  vari  opifi¬ 
ci  che  di  tal  genere  ci  ha  non  pochi  nelle  a- 
diaccnzc  di  Napoli; 

i.°  della  Commissione  che  esaminata  la  do¬ 
manda  de’  Signori  Tavani  per  essere  riabilitati 
a  godere  del  privilegio  già  loro  accordalo  per 
(a  macchina  atta  a  mantenere  una  costante  tem¬ 
peratura,  si  c  pronunziala  favorevolmente,  trat¬ 
tandosi  di  una  macchina  utile  e  non  introdotta 
da  altri;  e  di  quella  che  invitata  a  riferire  sul 
privilegio  chiesto  dal  Signor  Ricci  per  la  for¬ 
mazione  della  torba  ,  ha  creduto  non  dovete¬ 
gli  concedere  come  cosa  da  tutti  conosciuta  ; 

*>.°  dell’altra  che  sulla  dimanda  di  priva¬ 
tiva  del  Signor  Giuseppe  Basile  pel  trova¬ 
to  di  far  agire  una  macchina  a  vapore  mercè 
la  combustione  del  gas  che  ottiene  quando  il 
carhon  fossile  si  trasforma  in  cook  ,  opinava 
accordargli  soltanto  privilegio  d’ introduzione. 
Però  essendosi  il  Signor  Cesare  de’  Baroni  d’A¬ 


mico  opposto  alla  richiesta  del  Basile  ,  l'Isti¬ 
tuto  interroga  novellamente  la  detta  Commissio¬ 
ne  ,  e  si  uniforma  all'  avviso  di  lei  ,  cioè  di 
potersi  concedere  a  quest’ultimo  la  privativa 
che  cerca,  dacché  non  reca  pregiudizio  all'  al¬ 
tra  del  Signor  d' Amico; 

G.°  medesimamente  di  quella  che  incaricata 
di  esaminare  la  domanda  di  privativa  del  Cav. 
Carlo  Carata  per  la  macchina  atta  a  tagliare 
la  carta  di  qualsiesi  forma  e  misura  nel  mo¬ 
mento  della  fabbricazione ,  ne  fa  le  lodi  come 
ingegnosissimo  trovato,  e  conchiude  accordarsi  al 
petente  privilegio  d’introduzione  per  cinque  anni. 

7.°  Finalmente  approva  il  giudizio  di  quella 
che  chiamata  ad  esaminare  la  domanda  del  Si¬ 
gnor  Carlo  Lcfebure  per  la  macchina  da  far 
carte  ad  uso  di  parare  le  stanze  ,  ne  fa  noti 
i  pregi  ,  e  propone  a  prò  di  lui  la  privativa 
d’  introduzione  per  cinque  anni. 

Dicemmo  a  pag.  26  del  fase,  71  il  contra¬ 
rio  parere  della  Commissione  per  la  privativa 
chiesta  dal  Signor  Bartolommeo  d’  Erba,  di  un 
minerale  bituminoso  che  rende  così  solido  il  la¬ 
stricato,  da  poter  servire  per  le  strade,  i  terrazzi 
ed  altro.  Avendo  il  Signor  d’ Erba  ripetuto  ta¬ 
le  domanda,  l’ Istituto  sente  di  nuovo  la  Com¬ 
missione  che  si  era  di  ciò  altra  volta  occupa¬ 
ta.  E  la  stessa  risoluzione  esso  prende  anche; 

1. °  sulla  domanda  del  Signor  Nicola  llosiel- 
lo  da  Bitonto  ,  di  comprendersi  nella  privativa 
ottenuta  per  la  macchina  da  triturare  le  olive 
(  Y.  fase.  70  pag.  172  )  le  nuove  aggiunzio¬ 
ni  fattevi  ,  che  la  rendono  atta  a  diversi  usi; 

2. °  su  quella  del  Signor  Cesare  de’  Baroni 
d’ Amico  ,  per  estendersi  ad  anni  quindici  la 
privativa  ottenuta  del  metodo  d:  illuminazione 
con  un  liquido  bituminoso  ,  aggiungendo  di  a- 
vere  portato  de’ miglioramenti  al  modo  di  estrar¬ 
re  tale  liquido  ,  ed  alla  costruzione  delle  lam¬ 
pade  a  tal  uopo  necessarie. 
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Or  tocchiamo  delle  cose  che,  non  riguardan¬ 
do  le  privative,  sono  state  anche  trattate  dall’ 
Istituto  nel  tempo  che  discorriamo. 

La  Commissione  che  fa  le  veci  di  Società 
Economica  della  Provincia  di  Napoli  ha  propo¬ 
sto  di  scriversi  in  Francia  per  conoscere  la 
spesa  bisognevole  alla  compera  di  cinque  tra 
macchine  e  nuovi  trovati  ,  di  cui  è  parola  nel 
Bullettino  di  Commercio  ed  Agricoltura  ,  che 
si  pubblica  a  Parigi.  L‘  Istituto  accoglie  tale 
proposta. 

Esso  poi  trova  regolari  le  modifiche  che  la 
Commissione  credea  doversi  arrecare  al  pro¬ 
gramma  de’  premi  proposti  dalla  Società  E- 
conomica  del  i.°  Abruzzo  Ulteriore  (  Y.  pag. 
21  del  fase.  11  ),  e.  ne  scrive  analogamente 
al  Ministro  ; 

Conchiude  di  rassegnarsi  alla  stessa  E.  S.  il 
rapporto  e  i  disegni  fatti  dal  Socio  Architet¬ 
to  Signor  Felice  Abate  per  ridurre  a  miglior 
condizione  la  parte  dell’  edifìcio  di  Montoliveto, 
ove  ha  stanza  Y  Istituto  d’  Incoraggiamento ,  e 
«aprirvi  un  particolare  ingresso  ; 

Prega  il  Signor  Vice  Presidente,  Cav.  Feli¬ 
ce  Santangelo,  di  voler  curare,  siccome  ha  fat¬ 
to  ,  con  la  consueta  solerzia  e  sollecitudine,  il 
disbrigo  degli  affari  più  urgenti  nelle  ferie  di 
Ottobre  ; 

Incarica  la  Commissione  che  già  occupossi 
nell’  esame  della  seta  preparata  dal  Signor  Pao¬ 
lo  de  Finizio  ,  siccome  di  sopra  dicemmo  ,  a 
dare  il  suo  avviso  anche  su’  saggi  di  quella 
all’  organzina  tratta  nell  Ospizio  della  Madda¬ 
lena  di  Foggia  ; 

Deputa  il  Commendator  Sancio,  e  i  Signo¬ 
ri  Filioli  e  Tenore  a  riferire  su’  reclami  de’  ma- 
nufatturieri  di  nastri  di  seta  in  Portici ,  i  qua¬ 
li  espongono  non  poterne  più  lavorare  per  di¬ 


fetto  delle  spille  del  numero  2  e  L  8.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  Interni  nel  trasmettere  all’I¬ 
stituto  siffatta  rimostranza  soggiungeva  di  do¬ 
versi  tener  presente  su  tal  proposito  ciò  che 
l’Intendente  di  Napoli  avea  proposto,  cioè  o  di  to¬ 
gliersi  il  divieto  dell’  introduzione  delle  spille  dal¬ 
lo  straniero,  o  di  attivarsene  la  fabbricazione  nel 
Reale  Albergo  de’ Poveri.  La  Commissione  pero 
plaudisce  al  primo  de’ due  espedienti  accennali 
dal  Signor  Intendente  ,  e  1’  Istituto  ne  fa  in 
tali  sensi  rapporto  all’  E.  S.; 

Commette  a’  Signori  Gussoni  Cua  e  Cagnazzi  di 
riferire  sulla  domanda  del  Signor  Michelangelo 
lacampo  di  Vinchiaturo  nel  contado  di  Molise, 
di  far  colà  stabilire  a  proprie  spese  una  fami¬ 
glinola  di  coloni  toscani  a  firn  di  migliorare  1’ 
agricoltura  di  quel  paese  e  correggerne  Y  asprez¬ 
za  del  linguaggio. 

Dopo  di  aver  inteso  dalla  Commissione  com¬ 
posta  de* Signori  De  Luca,  Cagnazzi  e  Carfora 
la  minuta  descrizione  dell’  eccellente  Arpa  co¬ 
strutta  da  Vincenzo  Bellizia  di  Vigiano,  (  A .  a 
pag.  113  del  fase.  10)  e  i  ben  meritati  elogi 
di  tale  istrumento  ,  l'Istituto  propone  a  favore 
dell’  autore  una  piccola  medaglia  d’  oro  ,  ed 
altresì  di  essere  tenuto  presente  insieme  col  Ba¬ 
rone  Corvo  nello  stabilimento  di  una  fabbrica  di 
Arpe  che  sperasi  voglia  introdursi  tra  noi; 

Ringrazia  il  Socio  Signor  Presutti  del  dono 
fattogli  di  un  esemplare  della  Medicina  legale 
per  lui  pubblicata,  il  Signor  Panfilo  de  Riseis 
di  Chieti  della  copia  del  suo  Raccoglitore  di 
ulive ,  di  frutta  ed  «altro;  e  il  Signor  De  Vincen¬ 
zi  dell’  opuscolo  dal  titolo  Dell  agricoltura  mi¬ 
lanese  ; 

Determina  di  raccomandarsi  al  Ministio  la 
Memoria  del  Signor  Basile  Lofaro  ciica  il  mi¬ 
glioramento  di  alcune  industrie  nella  provincia 
di  Calabria  Ultra  1.  alla  quale  appartiene; 

Approva  il  parere  del  Socio  Signor  Barone 
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Durini  circa  il  merito  di  taluni  opuscoli  del  Ca¬ 
pitano  Signor  Oreste  Brizi.  In  seguito  di  che 
il  medesimo  rimane  eletto  a  maggioranza  di  vo¬ 
ti  Socio  corrispondente ,  e  se  ne  fa  rapporto 
al  Ministro  ; 

Propone  poi  al  Ministro  medesimo  per  Soci 
onorari  S.  E.  il  Signor  Duca  de  Ribas  ,  Am¬ 
basciatore  di  Spagna  presso  la  nostra  Reai  Cor¬ 
te  ,  e  il  Signor  Duca  di  Bagnoli,  Nazario  San- 
felice ,  Sindaco  di  Napoli  ; 

Torna  ad  interrogare  la  Commissione  già  crea¬ 
ta  per  l’esame  della  proposta  di  migliorare  la 
manifattura  delle  stoviglie  di  Nicastro,  su’ mez¬ 
zi  d’incoraggiare  tal  fabbricazione,  giusta  il  vo¬ 
to  del  Consiglio  provinciale  del  1840; 

Approva  il  rapporto  fatto  dalla  Commissione 
instituita  a  riferire  sugl’ incoraggiamenti  dell’ in¬ 
dustria  manifattrice  e  della  campestre  economia 
della  2. a  Calabria  Ulteriore,  proposti  da  quella 
Società  Economica,  accogliendo  le  modificazioni 
apportatevi  ,  e  ne  informa  il  Ministro  ; 

Incarica  i  Signori  Sangiovanni  ,  Briganti  e 
Tenore  a  dire  se  possa  inserirsi  negli  Atti  dell’ 


Istituto  la  seconda  Centuria ,  compilata  dal  Si¬ 
gnor  Achille  Costa,  delle  cimici  del  Regno  di 
Napoli  ; 

Deputa  i  Signori  Costa  e  Sangiovanni  ad 
esaminare  taluni  opuscoli  di  storia  naturale  del 
Signor  Giovanni  Domenico  Nardo  di  Venezia; 

Propone  di  inviarsi  al  Congresso  degli  scien¬ 
ziati  in  Milano  il  Socio  Signor  Semmola  ,  in 
luogo  del  Cav.  Cagnazzi  infermo  ,  per  rappre¬ 
sentare  tra  quei  dotti  il  napoletano  Consesso. 
E  ringrazia  esso  Signor  Semmola  della  premu¬ 
ra  con  che  ha  adempiuto  all’onorevole  missione; 

Determina  di  pregarsi  il  Ministro  a  disporre 
che  venga  in  Napoli  un  maestro  di  telaio  del- 
l’ Ospizio  di  Francesco  I.°  in  Giovinazzo  ,  affin 
di  addestrarsi  in  uno  de’  migliori  opifici  che 
sono  nella  Provincia ,  ad  adoprare  la  macchina 
a  cilindro  comprata  dall’  Ospizio  medesimo. 

E  finalmente  lodandosi  dello  zelo ,  della  ope¬ 
rosità  ,  e  della  sollecitudine  de’  Soci  preposti 
a  vari  uficì  nell’  Istituto ,  ne  propone  al  Mini¬ 
stro  la  riconferma  pel  1845. 

J?.***  0.*** 
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XI. 

Della  Genie  Valeria . 


Ììj  opo  che  in  Italia  sorse  il  primo  pensiere 
di  andar  di  proposito  raccogliendo  e  mettendo 
a  luce  i  farfalloni  di  che  abbonda  1’  antica  sto¬ 
ria  di  Roma  (32) ,  quella  luce  di  critica  oltre¬ 
monti  riverberando  dubitar  più  non  fece  della 
incertezza  di  ciò  che  diceasi  storia  di  quella 
città  pei  primi  quattro  secoli  dalla  sua  fondazio¬ 
ne  (33).  Ed  allo  stesso  scopo  i  seguenti  eruditi  con 
alacre  animo ,  sebbene  alla  spicciolata,  si  rivol¬ 
sero  :  ed  or  questa  or  quell’  altra  storica  tesi 
un  campo  di  battaglia  divenne  con  più  o  minor 
fortuna  qua  e  là  guerreggiata  (31).  Ma  per  quan¬ 
to  riuscisse  facile  il  distruggere,  altrettanto  fu  dif¬ 
ficile  il  riedificare.  Sorse  finalmente  quell’  acre 
intelletto  del  Vico ,  quell’  ingegno  sovrano  che 
di  ben  più  di  un  secolo  precedeva  la  sua  età, 
e  di  questo  soltanto  cominciò  ad  essere  contem¬ 
poraneo  :  ed  egli  il  primo  su  le  instituzioni  di 
Roma  più  che  nelle  leggende  de’suoi  storici  fonda¬ 
mentalmente  riedificando,  quella  fiaccola  innalzò 
nella  quale  tutti  que’  farfalloni  ardendo  si  estinse- 
ro.  Così  la  scienza  archeologica  della  corrente  età 
non  è  più  quella  che  i  padri  nostri  professavano;  e 
pe’  rapidi  progressi  che  in  tal  genere  di  ricer¬ 
che  alla  giornata  si  van  moltiplicando  ,  la  scien¬ 
za  degli  antichi  fatti  dell’  uomo  rendesi  nel  suo 
complesso  non  meno  ampia  ed  intrattabile  del¬ 
la  scienza  de’  fenomeni  della  natura ,  e  veggon- 


si  i  cultori  di  entrambe  obbligati,  e  forse  loro 
malgrado ,  a  concentrare  le  loro  speculazioni  a 
semplici  monografìe.  Ma  una  monografia  ben  ra¬ 
gionata  ò  sempre  una  gran  conquista  per  la  scien¬ 
za.  Per  la  qual  cosa  non  altro  che  un  picciolo 
elemento  io  qui  mi  propongo  di  esibire  per  la 
monografia  delle  Sirene  nella  numismatica,  non  so 
perchè  dai  nostri  trascurata  ,  della  Gente  Va¬ 
leria. 

Rcn  si  appose  il  Nicbubr  quando  le  sue  in¬ 
gegnose  lucubrazioni  a  chiarimento  della  storia 
romana  con  1’  esame  iniziava  de’  fonti  stori¬ 
ci  da’  quali  attignere  la  verità  de’  fatti:  ben  si 
appose  quando  di  alcune  storiche  narrazioni  non 
altrimenti  stabiliva  1’  autenticità  se  non  come  di 
altrettante  leggende  o  a  dir  meglio  poetiche 
rapsodie  le  quali  de’  solenni  simposi  facean  par¬ 
te  integrante,  come  il  canto  di  Dcmodoco  nel¬ 
la  reggia  di  Alcinoo  (35),  come  quello  di  Jopa 
nella  reggia  di  Didone  (36):  e  ben  vide  clic  oltre 
agli  annali  de’ Pontefici,  le  particolari  memorie 
delle  famiglie  e  delle  genti  non  mancarono  pro¬ 
babilmente  di  consultarsi  nel  raccogliere  che  fe¬ 
cero  gli  ultimi  scrittori  monumenti  atti  a  ricom¬ 
porre  una  storia  nazionale  dopo  l’ invasione  galli¬ 
ca  di  Brcnno  e  l’incendio  nella  seguente  età  de¬ 
gli  antichi  archivi  :  le  quali  memorie  ha  fatto 
poi  studio  quell’  erudito  tedesco  di  andare  alla 
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sua  foggia  affazzonando,  di  quelle  vecchie  leg¬ 
gende  e  primitive  canzoni  quasi  riproducendo  le 
forme. 

Tra  i  pochi  brani  che  di  quelle  memorie 
di  famiglia  ci  rimangono,  quelli  che  alla  Gente 
Valeria  si  appartengono  non  van  riputati  i  me¬ 
no  importanti  ;  e  giova  determinarne  pel  pro¬ 
posito  nostro  la  spiccante  caratteristica. 

Cicerone  fa  dire  ad  Attico  che  erano  noiose, 
impertinenti  le  allocuzioni  che  nella  sua  storia 
aveva  intruse  Q.  Valerio  d’Anzio.  Ma  Cicerone  ed 
Attico  erano  Pompeiani  ;  e  conseguentemente 
non  di  quelle  opinioni ,  non  di  quelle  parti  che 
i  Valeri  caldeggiarono.  Per  le  aristocratiche 
prerogative  combattevano  con  pertinacia  i  Clau¬ 
di  ;  per  le  popolari  franchigie  i  Valeri  :  quelli 
delle  sole  arti  di  Sem ,  questi  per  instituti  a- 
viti  delle  giapetiche  industrie  proteggitori:  medi- 
terranei  i  Claudi;  i  Valeri  marini.  Intanto  è 
notabile  che  quell’  antipatia  di  Cicerone  e  di 
Attico ,  e  molto  più  di  Livio  al  quale ,  se  Pol- 
lione  rimproverava  la  patavinità,  rimproverava 
Augusto  il  pompeianismo ,  sia  passata  ne’  mo¬ 
derni  storici  i  quali  maggiormente  di  criticismo  si 
piccano  ;  e  mentre  il  Niebuhr  molta  fede  vuol 
che  si  accordi  agli  elogi  funebri  de’  Claudi .  de’ 
labi,  de  Quintili  e  de’ Servili ,  nessuna  vuol 
che  se  ne  conceda  a  quella  de’  Valeri  ,  e  gli 
scritti  di  Q.  Valerio  d’  Anzio  non  solo  come  di 
soverchio  fantasiosi ,  ma  eziandio  come  di  frau¬ 
dolenti  va  accagionando. 

Aon  è  dell’  attuai  nostro  argomento  V  entrare 
in  questa  disputa.  Ci  basti  avvertire  che  il  cri¬ 
tico  tedesco  sol  qua  e  là  qualche  brano  della 
Scienza  Nuova  carpiva  piuttosto  che  sceglieva, 
m*  a  tutta  1  altezza  sollevossi  e  il  midollo  non 
penetrò  del  sistema  del  nostro  filosofo  giure¬ 
consulto.  Non  gli  faremo  rimprovero  se  nella 
volubilità  delle  instituzioni  di  Roma  norf  altro 
1  avvisasse  se  non  che  l’andamento  delle  teuto¬ 


niche  fasi  ;  ma  sarà  sempre  dispiacevole  il  ve¬ 
dere  come  il  corso  civile  di  una  nazione  tutta 
mediterranea  adagiar  voglia  seccamente  ad  una 
nazione  la  quale  ne’  tempi  prossimi  riconosceva  il 
suo  nucleo  da  un  Latino  e  da  un  Enea  e  ne 
remoti  da  un  Giano  e  da  un  Saturno,  e  sem¬ 
pre  le  arti  di  Sem  con  le  arti  di  Iafet  accop¬ 
piando,  e  le  antiche  tradizioni,  sieno  pure  non 
istoriche  e  di  sola  boria  nazionale  ,  ne’  suoi  ri¬ 
ti  ,  ne’  suoi  monumenti  e  nelle  sue  monete  per¬ 
petuando.  Il  ripetiamo:  per  formarci  una  giu¬ 
sta  idea  de*  primordi  delle  federazioni  italiche, 
delle  quali  poi  Roma  fu  centro ,  dall’  elemento 
marittimo  a  nostro  avviso  non  può  prescindersi. 

Ma  che  che  sia  di  questo  nostro  pensamen¬ 
to  ,  e  tornando  al  proposito  di  clic  or  ci  oc¬ 
cupiamo  ,  quale  il  primo  ceppo,  quale  de’ Va¬ 
leri  designar  potremo  il  progenitore,  yenlis  et 
nominis  anelar?  Eccolo. 

Scrisse  Licofrone  che  Partenope  fu  accolta  nel¬ 
la  Torre  di  F alerò.  Or,  mentre  la  Tribù  Fole- 
nna  ,  mentre  il  Campo  Falerno  ritiene  1*  iden¬ 
tità  del  nome,  nell’attenuazione  delia  greca  prof- 
ferenza  ;  il  più  vibrato  articolar  de’  Romani  , 
la  F  nella  V  trasformando,  ne’ Valeri  la  pro¬ 
genie  di  quel  Falero  ci  addita.  E  qui  giovi  ar¬ 
restarci  ,  e  non  prendere  1’  impegno  di  tessere 
di  quel  Falero  fin  dalla  clade  falegica  la  remo¬ 
tissima  genealogia. 

L’  esame  della  diramazione  della  gente  Vale¬ 
ria  non  è  del  nostro  argomento:  pure  giova 
rammentare  che  le  città  Falerie  o  Valerie  non 
discoste  le  rinveniamo  dalle  prode;  e  che  in¬ 
dubitatamente  ,  per  quella  certezza  che  nelle  co¬ 
se  storiche  ci  è  dato  stabilire ,  i  Valeri  A- 
ciscoli  proclamar  si  possono  i  Valeri  dell’Opi- 
cia,  e  precisamente  i  protofondatori  della  Tor¬ 
re  dì  Falero.  Di  tanto  ci  fan  testimonio  que’ 
denari  romani  che  gli  scrittori  delle  medaglie 
familiari  pongono  in  serie. 
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XII. 

Numismatica  de  Valeri  Aciscoli. 

Nella  comun  gara  di  perpetuare  la  memoria 
de’  propri  fasti  familiari ,  sien  patrizi ,  sien  ple¬ 
bei,  quando  de’ diritti  politici  ottennero  la  co¬ 
munanza  ,  i  Valeri  Aciscoli  fecero  ampio  sfog¬ 
gio  a  dimostrazione  che  ai  loro  antenati  la  glo¬ 
ria  si  dovea  di  avere  accolto  ne’  loro  stabili- 
menti  quell’  antichissima  colonia  che  da  Parlc- 
nope  riputavasi  condotta:  e  le  allusioni  a  quel 
fatto,  col  linguaggio  de’  simboli  mitologicamente 
espresse  ,  nelle  loro  medaglie  improntarono.  Co¬ 
si  tutte  le  metamorfosi  vi  osserviamo  per  le 
quali  abbiam  veduto  che  la  nostra  Partenope 
facesse  passaggio ,  secondo  la  progressiva  inter- 
petrazione  de’  miti  nelle  varie  età  dell’  umano 
incivilimento. 

Vi  è  la  Sirena  uccello,  con  lesta  e  collo  di 
donna,  di  due  aste  armata  e  di  scudo  e  di  ci¬ 
miero  ,  ora  in  piacevole  atteggiamento ,  quasi 
per  far  pompa  della  sua  bellezza  e  delle  sue 
forze,  ora  in  mossa  d’assaltar,  d’aggredire (37). 
Ed  ecco  que’  pirati  tirseni  che  il  nostro  Siila 
credea  doversi  soltanto  riconoscere  nel  mito  di 
Partenope  e  delle  Sirene,  non  dissimili  dalle 
Stimfalidi.  Certo:  nel  linguaggio  de’ simboli  non 
altrimenti  esprimer  si  potea  P  agilità  delle  na¬ 
vi  col  soccorso  sia  de’  remi ,  sia  delle  vele,  se 
non  facendo  di  quelle  tanti  uccelli.  l)i  qui  il 
remigio  delle  ali  virgiliano  :  di  qui  quel  Dedalo 
il  quale  del  labirinto  dell’  Arcipelago  non  è  ar¬ 
restato  alla  picciola  navigazione;  ma  per  cor¬ 
rere  più  lontane  acque  alza  le  vele ,  impenna 
le  ali ,  che  poi  consacra  nel  tempio  d’  Apollo 
della  nostra  Cuma. 

Ma  il  primo  mito ,  il  tipo  sacro  della  prima 
navigazione  nel  mediterraneo  è  il  Ratto  di  Eu¬ 
ropa:  e  il  ratto  di  Europa  è  un  altro  tipo  nel¬ 


le  monete  de’  Valeri  Aciscoli ,  nazionalizzalo  con 
la  solita  testa  di  Apollo  dall’  altra  faccia  (38). 
E  dell  analogia  tra  Parten-Ope  ed  Eur-Ope  è 
inutile  per  le  cose  dette  l’entrare  in  più  lungo 
ragionamento.  Ma  non  è  inutile  il  rammentare 
che  al  profugo  Saturno  si  dà  Qpe  per  compa¬ 
gna  ,  e  clic ,  tra  i  nomi  generici  dell’  Italia , 
antichissimi  e  sacri  son  quelli  di  Saturnia  e  di 
Opieia,  quello  in  età  assai  tarda  specifìcainen- 
te  addetto  al  Lazio ,  1’  altro  alla  Campania.  Ed 
ecco  come  il  nome  di  Partenope  nel  nome  s’ im¬ 
medesima  di  Vergine  dell’  Opieia. 

E  la  stessa  Ope  in  Cerere  trasformata  i  Va¬ 
leri  Aciscoli  ne’  loro  numismi  conservarono  ,  e 
tuttavia  la  testa  laureata  di  Apollo  dall’  altra 
faccia  (39).  E  qui  le  due  patrie  divinità  dal 
nostro  Stazio  invocate  si  mostrano ,  uniche  di¬ 
vinità  vere  nazionali  ,  i  DIVI  POTES  de’ car¬ 
mi  sibillini ,  comunque  altrove  con  diverso  nu¬ 
me  riprodotte  a  sentenza  di  Varrone. 

V  ha  dippiù  :  danno  altri  numismi  della  stes¬ 
sa  famiglia,  oltre  alla  consueta  testa  di  Apol¬ 
lo  da  una  faccia  ,  quella  di  una  donna  dall’al¬ 
tra  che  l’Avercampio  attribuiva  alla  Sibilla  (10). 
1  seguenti  scrittori  o  quella  opinione  adottaro¬ 
no  (11)  o ,  comunque  desiderosi  di  una  dimo¬ 
strazione,  nulla  seppero  sostituire  di  meglio  (12). 
Ma  la  foggia  de’  capelli  in  quella  testa  mulie¬ 
bre  nulla  ha  di  dissimile  da  quella  la  qual  co¬ 
stantemente  ripetesi  nella  ricca  gaza  numisma¬ 
tica  de’  Neopoliti  ;  e  quegli  adornamenti  giova¬ 
nili  ,  e  più  quelle  giovanili  sembianze  ci  dan¬ 
no  ben  ragione  a  denominarla  Partenope  Sibil¬ 
la  ,  ne’  pensieri  di  Platone ,  di  Cicerone ,  di  Plu¬ 
tarco  ,  i  quali ,  come  cennammo ,  fan  delle  Si¬ 
rene  le  interpelli  delle  più  auguste  verità  e  del¬ 
la  vita  civile  le  armoniche  ordinatrici. 

E  v’  ha  dippiù  ancora  :  offrono  i  denari  de’ 
Valeri  Aciscoli  la  Sirena  in  Amfi trite  trasforma¬ 
la  ,  in  quella  sembianza  cioè  nella  qual  sola 
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in  tempi  posteriori  le  Sirene  si  effigiarono  (43): 
od  ecco  la  Venere  marina  la  cui  conca  tanto 
di  sovente  le  monete  di  Cuina  riproducono:  ed 
è  notabile  clic  negli  antichi  scoli  di  Airone  di¬ 
casi  Partenope  in  Napoli  venerata  non  altrimen¬ 
ti  che  Venere  in  Cipro! 

Finalmente  compiono  la  serie  de’ tipi  che  i 
Valeri  Aciscoli  nelle  loro  medaglie  effigiarono 

KJ  w 

quelli  che  hanno  trofei  militari  da  una  faccia, 
c  nell’  altra  la  protome  di  una  giovane  donna 
con  due  ale  alle  spalle  (44).  I  nummologi  vi 
ravvisano  la  protome  della  Vittoria.  Ma  una  Vit¬ 
toria  in  quella  foggia  non  mai  videsi  espressa. 
Perchè  non  ravvisarvi  piuttosto  la  volante  Dea 
di  Licofronc  o  ,  nell’  enfasi  del  suo  dire,  quel¬ 
la  Dea  uccello  che  nella  Torre  di  Palerò  ac¬ 
colta  rendè  tanto  celebre  e  splendida  la  nostra 
regione  ? 

In  tutte  queste  monete  Y  asciscolo  è  nel  cam¬ 
po  ;  ma  in  una  delle  medaglie  de’  Valeri  Aci¬ 
scoli  tipo  principale  ed  unico  è  lo  stesso  asci- 
scolo  ,  un  istrumento  cioè  nella  forma  iden¬ 
tica  di  quello  che  tuttavia  adoperano  i  nostri 
tagliamonti  e  addimandano  sciamano .  Il  che  le 
tradizioni  manifestamente  accenna  di  que’  pri¬ 
missimi  abitatori  della  Opicia  a’  quali  la  deno¬ 
minazione  diessi  di  Cimmeri. 

Or  dalla  serie  di  tai  numismi,  non  so  per¬ 
chè  passati  sinora  inosservati  da’  tanti  e  tanti 
scrittori  che  delle  prime  origini  della  città  no¬ 
stra  ragionarono ,  par  che  un  dato  possa  stabi¬ 
lirsi,  se  non  islorico  almeno  di  quasi  comune  o- 
pinion  tradizionale,  che  la  prima  colonia,  venuta 
nell’  Opicia  a’  tempi  meri  mitologici  sia  da  rife¬ 
rirsi  ;  e  che  un  civile  stabilimento  di  età  anche 
più  remota  quella  prima  colonia  vi  rinvenisse  nella 
quale  la  Gente  Valeria  vagheggiava  il  primo  sti¬ 
pite  c  quel  Falero  il  quale  tra  le  tenebre  met¬ 
te  capo  delle  antimitologiche  tradizioni. 


XIII. 

La  Torre  di  Falero. 

Fu  al  certo  poetica  fantasia  quel  che  Lico¬ 
fronc  pone  in  bocca  di  Cassandra  relativamen¬ 
te  alle  Sirene  :  ma  indubitatamente  i  nomi  de’ 
luoghi  che  va  enunciando  mancar  non  possono 
di  storica  verità.  Scrivea  Licofrone  ed  ebbe  plau¬ 
so  in  quella  età  e  in  quel  luogo  clic  per  eru¬ 
dizione  amplissima  primeggiò  ,  quando  i  volumi 
senza  novero  dal  Filadelfio  raccolti  ,  del  fior 
fiore  de*  più  laboriosi  e  perspicaci  ingegni  pro- 
moveano  le  discussioni  c  le  gare.  Or  si  legga 
la  descrizione  eh’  ei  fa  della  gittata  Partenope 
a’ nostri  lidi. 

Tip  y.zy  <t>a7^ps'j  ripzig  zy.iZparyzX^y 
rz  Sz^  reti  nyyiay  %0eyag  , 

Ou  oy ya  Swyyaayra  zyywpct  jco/hjs 
Aoifòaioi  yeti  OooOXcirt  Uaprzyoxyy  ficwy 
Ers/a  y.'jdxycv'jrj  oioyjoy  Ozay. 

Lei  di  Falero  accoglierà  la  rocca 
Ove  1’  ondoso  Clanio  i  campi  abbevera , 
Ed  un  tempio  le  indigene  donzelle 
A  Partenope  ergendo,  onoreranno 
Con  gli  annui  doni  de’  fecondi  colli 
E  lieti  campi  la  volante  Dea. 

Se  al  "kotjSaict  xat  OvcOXokti  J3cw v  qui  diamo  una 
interpelrazione  piuttosto  che  una  versione,  è  sta¬ 
to  nostro  pensiere  mettere  in  accordo  quel  che 
nella  sua  periegesi  Dionigi  ci  lasciò  detto  del¬ 
la  nostra  regione.  11  quale  dal  Lazio  all’  Opi¬ 
cia  facendo  passaggio ,  si  esprime  così  : 

Tv5’  zzi  Kayzaywy  7.  ir  ape  y  rrzSey ,  y%i  j uz7.a0pey 

Ayyy  TI ctpQzv'jr/S  oray.iduy  (2z(òpirog  ayaXkaig  , 

TI apOzyoryg  ;  vp  Troyrog  zoig  eriSz^are  y.o\xoi<S • 


I  FASTI  DELLA  CHIESA  NAPOLETANA. 


49 


Poi  de'  Campani  è  il  pingue  suolo ,  e  in  esso 
De  la  casta  Partenope  il  soggiorno 
Da  gran  cataste  di  spiche  addensato , 
Partenope  dal  mare  in  quelle  sue 
Ultime  prode  accolta. 

E  per  tutto  riferire  quel  che  Licofrone  dis¬ 
se  della  nostra  Partenope  ,  ecco  il  resto  : 

IT pu/ry  òz  y.cti  tot ’  ay.Oi  crj'yyoyoùQz'X 
Kpaiyuyy  azaoyg  p.o\pozcg  yavap%tag 
TTXojr ypci  \au.z(XÒov%0'j  eyrvyQt  òpofioy 
’S.pyGfjLOig  TTifycag  *  C'j  zcr'  avversi  "kzog 
’Nsonro’kirioy  •  6  zapaìCkuoroy  (rxzzag 
Opy.wy  M/OTpou  orvepa.  yay.royrou  xSiry. 

Ed  a  la  Dea  ,  prima  de  le  tre  suore , 
Tempo  verrà  che  da  F  oraeoi  tratto 
Inizi  i  ludi  a  le  lampadie  corse 
L’  ammiraglio  del  mopsico  navile  : 

Ludi  che  in  maggior  pompa  indi  vedransi 
Celebrar  da  la  pube  neopolita, 

Ch'  appo  i  placidi  porti  di  Miseno 
Abiterà  F  erte  nettunie  balze. 

Ma  cerchiamo  di  avvicinarci  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  ad  istoriche  nozioni. 

XIV. 

Clima  e  Palepoli. 

Quando  anche  le  memorie  antiche  F  avesser 
taciuto  .  la  tisica  condizione  delle  nostre  colli¬ 
ne  ,  dì  questo  gruppo  di  più  o  meno  degrada¬ 
te  falde  di  volcaniche  sollevazioni  che  dal  val¬ 
lo  campano  isolate  quasi  e  circoscritte  corrono 
dalle  Pitecuse  a  Lotrecco ,  c’  indicherebbe  che 
gli  abitatori  primitivi  che  vi  ebbero  stanza  ad 
una  stessa  razza  avrebber  dovuto  appartenere  : 

diversa,  o  per  gelose  gare  ben  presto 
Tom.  XXXV 11. 


distruggersi  ,  o  ben  presto  convenire  in  un  sol 
sistema  di  civil  comunanza. 

E  se ,  dalle  stesse  condizioni  fisiche  deter¬ 
minata  ,  la  rocca  di  Cuma  nella  più  difesa  e 
quasi  inaccessibil  parte  di  questo  gruppo  di  vul¬ 
caniche  montagnuole  si  ergeva;  un  argine  dal- 
1  altro  canto  stabilir  doveasi  là  dove  ad  orien¬ 
te  dechinando  il  montuoso  sistema  si  abbassa 
ed  alle  ostili  aggressioni  potea  dar  adito. 

Così  è  più  che  probabile  che  là  dalla  o- 
riental  parte  la  nostra  città  si  vedesse  sorgere: 
come  là,  ne’  trambusti  del  medio  evo,  la  Ligu¬ 
ria  ducale  fu  il  campo  di  battaglia  dove  questo 
brano  dell'  antica  civiltà  si  ebbe  a  difendere 
dalle  longobardiche  aggressioni. 

Ma  non  andò  guari  tempo ,  dice  la  vecchia 
tradizione  (45) ,  che  i  Cumani  venner  gelosi  di 
questo  loro  orientale  stabilimento  :  F  libertà  e 
F  amenità  del  suolo  facea  che  là  traessero  con 
troppa  frequenza  nuovi  coloni,  e  fecer  pensie- 
re  di  disfarlo.  Disapprovò  il  Cielo  l’iniquo  con¬ 
siglio  :  la  pestilenza  invase  i  Cumani,  e  l’ora¬ 
colo  loro  intimò  che  F  emula  città  rispettassero 
e  ristorassero.  E  quella  colonia  cumana  venne 
poi  da  Calcidesi  aumentata,  e  da  quelli  che 
dalle  Pitecuse  e  dalle  Atene  trasmigrarono  (46). 
E  narrasi  de’  Rodiani  che  anche  prima  che  la 
loro  città  edificassero ,  anche  prima  che  le  o- 
limpiadi  venissero  da  Ifito  instaurate,  prospere 
di  molto  andassero  le  loro  cose,  e  Partenope, 
città  nell’Opicia,  fosse  di  quelli  edifìcamento(4T). 

Dall’  affluenza  di  tante  razze  diverse  un  siste¬ 
ma  di  civil  reggimento  si  è  andato  nella  città 
nostra  fantasticando  aver  dovuto  prender  piede 
pel  quale  ogni  sezione  a  suo  senno  ed  isolata- 
mente  nelle  faccende  governative  si  regolasse, 
quasi  tanti  corpi  politici  isolati  e  dal  solo  lega¬ 
me  uniti  di  reciprocala  di  soccorsi  per  la  co¬ 
mmi  difesa.  Dal  che  tutta  l’economia  delle  Fra¬ 
trie  da  tempi  remotissimi  invalsa,  ed  anche  dopo 
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la  federazione  co’ Romani  conservala.  Ma  è  da 
notare  che  nè  di  molta  importanza  nè  di  molto 
remota  origine  quelle  tante  colonizzazioni  son 
da  riputarsi.  Dell’ infantile  patteggio  tra  un  Ip- 
pocle  e  un  Megaslene  tutti  van  ripetendo  la  Ta¬ 
voletta,  dimenticando  che  dei  tremendi  sacri 
dimani  fin  da'  rapsodi  dell’  Odissea  non  igno- 
ravasi  la  celebrità,  quando  il  loro  eroe  vi  con¬ 
ducevano,  sebbene  alla  loro  foggia  l’atlantide  fi¬ 
gliuola  del  sole  e  il  padre  d’Agrio  e  Latino  nella 
maliarda  di  Monte  Circello  e  nel  loro  vagabondo 
ilaccnse  trasformando.  E  quanto  poca  cosa  si  fos¬ 
sero  quelle  calcidesi ,  attiche  e  codiane  provve- 
nienze  il  solo  testimonio  di  Livio  bastar  dovrebbe 
il  quale  un  popol  solo  nella  nuova  e  nella  vecchia 
citta  riconosce  dalle  Cume  oriundo  :  il  che  se 
non  accertamento  indubitato  di  vecchi  fatti,  au¬ 
tentico  documento  è  al  certo  della  più  appro¬ 
vata  credenza  su  le  prime  origini  delle  nostre 
popolazioni  in  una  età  nella  quale  i  più  culti 
Romani  gareggiavano  di  qui  trarre  i  loro  dì 
più  geniali. 

Ni  le  condizioni  politiche  e  civili  delle  due 
n(ià  cui  di  Palepoli  e  di  Napoli  da  Livio  si  dà 
il  nome,  e  molto  più  su  la  loro  posizione  to¬ 
pografica,  molto  si  è  disputato  e  si  disputa 
tuttavia  dagli  scrittori  delle  patrie  cose,  sino  a 
imgaisi  da  taluno  che  una  Palepoli  vi  avesse 
potuto  dover  essere  (48).  Veggiamo  che  v’  ha 
'a  piobabile  in  tanta  oscillazione  di  pareri;  ma 
gitiando  prima  un  rapido  sguardo  su  le  condi- 


XV. 


Quinta  dell'  attuale  Città  di  Napoli. 


Alle  degradate  falde  di  tre  crateri  sor 
ra  la  città  nostra.  E  il  più  orientale  è 
che  appellar  possiamo  di  Capo  di  chio , 


ge  o- 
quello 


me  or  dicesi  di  Capo  di  chino ,  perchè  è  il 
nome  che  si  dà  alla  sua  più  alta  cornata  :  e 
mostrasi  in  maestosa  prospettiva  a  chi  va  su 
f  odierno  Ponte  della  Maddalena  ad  osservar¬ 
lo.  Il  lato  meridionale  è  allatto  crollato.  L’or¬ 
lo  esistente  dalla  parte  meridionale  comincia  ad 
elevarsi  nella  collina  detta  di  Poggio  Reale  ;  si 
ripiega  al  settentrione  pel  Campo  Santo  :  si 
prolunga  pel  Campo  di  Marte  sino  a  Capo  di 
chino:  e  di  là  ricurvandosi  tuttavia  a  ponente, 
va  nella  collina  dove  s’  erge  la  Specola  ;  di¬ 
scende  per  la  Monlagnuola  sino  alla  regione 
più  alta  di  Napoli  del  Medio  Evo  eh’  ebbe  il 
nome  di  Montagna ,  Forcella ,  Sopramuro  del¬ 
la  Maddalena. 

Il  piano  di  questo  cratere  forma  la  contrada 
di  Foria  e  gli  antichi  borghi  di  S.  Antonio  e 
di  Casanova  :  più  giù  verso  il  mare  tutto  è 
nuova  recentissima  formazione  :  del  che  il  come 
e  il  quando  or  ora  sarem  per  vedere. 

Il  secondo  cratere  che  potrebbe  dirsi  di  Ca¬ 
po  di  monte ,  mostra  le  vette  girando  dalla 
Specola  per  Capodimonte ,  lo  Scutillo ,  Conoc¬ 
chia,  Due  Porte,  Arenella ,  Materdei,  Fonse- 
ca.  La  Valle  de  Vergini  ne  forma  il  centro  : 
le  alture  di  *8.  Polito  il  complemento.  Tutto  il 
giro  ne  appare  manifesto  sul  Ponte  della  Sa¬ 
nità:  ed  è  il  più  conservato. 

Il  terzo  cratere  ha  gli  orli  supersiti  dal  Ca¬ 
stel  dell'  ovo  per  Pizzo  falcone ,  le  Mortelle  , 
Santermo ,  il  Petraro ,  Caccioltoli ,  Vomero  , 
Sannazzaro.  La  parte  orientale  di  questo  cra¬ 
tere  è  divisa  dall’  occidentale  per  la  bassa  pia¬ 
nura  nella  quale  è  posta  la  Strada  di  Toledo, 
la  Pignasecca,  il  Mer catello.  Le  contrade  del- 
1  Infrascata  e  di  Antignano  son  situate  tra  le 
curvature  esterne  de’  due  crateri ,  cioè  tra  la 
meridionale  del  secondo  e  la  settentrionale  del 
terzo.  Il  prolungamento  di  Posilipo  per  Coro- 
glio  e  Nisita  à  da  riferirsi  ad  altro  vulcano  il 
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cui  centro  è  la  pianura  de’  Bagnuoli ,  e  dal 
quale  uno  degli  evidenti  crateri  detto  Porto  Pa¬ 
vone  fa  parte  del  sistema  da  prolungarsi  sino 
alla  Solfatara ,  e  di  che  non  è  ora  occasion 
di  occuparci. 

E  limitandoci  ai  tre  soli  crateri  già  descrit¬ 
ti,  e  da  aggiugnere  che  la  forza  delle  acque  aprì 
nel  primo  quello  squarcio  che  dicesi  la  Cupa  di 
Miano  per  dar  corso  alle  alluvioni  che  dalle 
gronde  orientali  de’  Camaldoli  e  del  Monte  del¬ 
le  donzelle  discendono ,  e  corrono  al  mare  per 
1’  Arenacela  ;  che  gli  alluvioni  delle  stesse  al¬ 
ture  dalla  gronda  di  ponente  corrono  tuttavia 
pel  Valle  de'  Vergini  dalle  Fontanelle  e ,  co¬ 
munque  poi  deviate ,  correvano  al  mare  per  quel¬ 
la  contrada  che  ora  inclusa  nella  città  conser¬ 
va  il  nome  di  Lavinaro  ;  e  che  dal  canale  tra 
le  curvature  esterne  del  secondo  e  terzo  crate¬ 
re  profondi  solchi  si  aprirono  le  acque  per  quel¬ 
li  che  chiamansi  Barone  di  S.  Eframo  nuovo , 
S.  Ant  orniello  de  Monti ,  Sangue  di  Cristo. 

Base  ed  ossatura  di  tutte  queste  montagnuo- 
le  che  i  tre  crateri  circoscrivono  è  la  tufa ,  la 
quale  non  infrequentemente  rimane  scoperta,  e 
sino  al  mare  nel  terzo  cratere  negli  sporti  di 
Pizzofalcone  e  di  Sannazzaro ,  e  per  tutto  il  pro¬ 
lungamento  di  Posilipo;  e  da  tanto  detrito  del¬ 
le  falde  crollate  e  dallo  straripamento  delle  ter¬ 
re  incoerenti  alla  tufa  soprapposte  (49),  le  par¬ 
ti  basse  della  città  di  mano  in  mano  si  for¬ 
marono  :  tutta  la  Riviera  di  Chiaia ,  la  regio¬ 
ne  di  Porto  ,  quella  del  Mercato  ,  e  quel  vallo 
che  si  estende  da  Poggio  Reale  alle  radici  del 
Vesuvio ,  ov’  è  da  porre  il  primo  porto  de’  Pe- 
lopolilani,  e  giusta  le  indicazioni  di  Licofrone 
la  Torre  di  Faterò  e  il  corso  del  Clamo  che 
i  nostri  dissero  Sebeto. 

Dell’  interramento  del  nostro  Porto  di  mez¬ 
zo  ,  molto  si  è  da’  nostri  scrittori  ragionato  ; 
ma  non  pare  che  ben  si  apponessero  quando 
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tutti  uniformemente  la  cagione  ne  attribuiscono 
alla  celebre  tempesta  della  quale  fu  spettatore 
d  Petrarca.  Le  nostre  spiagge  si  protraggono 
di  giorno  in  giorno  sotto  gli  occhi  nostri  ;  e  di 
alluvioni  di  gran  disastro  riboccano  le  memo¬ 
rie  (50).  Della  sede  del  mare  dove  ora  è  il 
Mercato  fece  qualche  cenno  il  Giustiniani  (51). 
E  sul  corso  deli’  antico  Sebeto  svariate  e  stra¬ 
nissime  opinioni  si  son  prodotte,  di  che  è  bel¬ 
lo  il  tacere  (52).  Intanto  tutti,  generalmente, 
alla  ricerca  di  quel  porto  non  si  rivolsero  che 
Annibale  cercò  più  volte  di  avere,  e  che  pre¬ 
feriva  ai  porti  di  Cuma  che  poscia  i  Capuani 
gli  esibivano  (53).  Non  credo  che  siavi  alcuno 
così  tenero  delle  patrie  cose  il  quale  voglia  per¬ 
suadersi  che  il  nostro  Porto  di  mezzo ,  anche  di 
quella  bontà  che  mai  voglia  immaginarsi  prima 
del  disastro  sotto  la  prima  Giovanna ,  fosse  da 
preferirsi  ai  porti  di  Miseno  e  di  Pozzuoli  o  se 
altri  mai  ven  fossero  ne’  tempi  della  seconda 

A 

guerra  punica  all’  occidente  del  nostro  cratere. 

Ma  se  porrem  pensiere  alla  clade  campana 
nel  primo  anno  deli’  imperio  di  Tito ,  il  Sebe¬ 
to  insiememente  e  il  gran  porto  pelopolitano 
risorgeranno. 

Il  Vesuvio,  ovvero  sia  la  Montagna  di  Som¬ 
ma  ,  da  tanto  remota  età  era  in  silenzio ,  che 
da  Strabone  per  sola  induzione  si  suppose  che 
avesse  in  vecchi  tempi  bruciato  :  e  le  caverne 
di  quell’  antico  cratere  avean  somministrato  a 
Spartaco  Y  ardito  stratagemma  che  in  tempi  sto¬ 
rici  assai  lucidi  e  fu  operato  e  descritto.  In¬ 
tanto  in  quel  fatale  anno  il  vulcano  squarcia  il 
suo  lato  meridionale  che  rovescia  sopra  Erco- 
lano,  ed  una  immensa  mole  di  cenere  e  lapil¬ 
li  proietta  d’  ogni  intorno  che  Desina,  Pompei, 
Stabia  ricuopre,  città  dalle  seguenti  alluvioni  po¬ 
scia  ricolme  affatto  e  sepolte.  Que’ proietti  ben 
poteano  dalla  forza  de’  venti  esser  più  da  una 
parte  che  dall’  altra  trabalzati  ;  ma  le  geologi- 
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bi¬ 
elle  condizioni  escludono  questa  ipotesi  :  e  gli 
effetti  del  gigantesco  fenomeno,  se  per  un  raggio 
farem  correre  d’  ogni  intorno  da  dove  sorgea  Sla- 
bia  al  centro  della  eruzione,  dello  stato  del 
nostro  littorale  ad  oriente  prima  di  quella  ca¬ 
tastrofe  formarci  ben  potremo  adeguata  idea. 

XYI. 

Il  Sebeto  e  il  Samo. 

Questi  due  fiumi  in  cognazione  riuniva  Vir¬ 
gilio  quando  de’  popoli  Serrasti  facea  condot¬ 
tiero  un  Ebulo  dalla  Ninfa  Sebetide  generato  (54); 
ma  più  per  condizione  geologica  li  riunisce  la 
comune  origine  dalla  stessa  giogaia,  e  lo  scon¬ 
volgimento  de’  loro  alvei  per  le  vesuviane  con- 
Hagazioni  dalle  fonti  alle  foci. 

f  luiva  il  Sarno  lungo  Pompei:  nelle  escava- 
zioni  di  quella  città  se  n’  è  rinvenuto  1’  antico 
letto  :  la  foce  del  Sarno  n’  è  al  presente  a  più 
d  un  miglio  di  distanza. 

Più  :  il  suo  ramo  settentrionale  dalle  vulca¬ 
niche  masse  sepolto  ,  dopo  gran  tratto  in  estu¬ 
ante  gora  riappare,  ed  assai  tortuoso  in  am¬ 
pie  spire  serpeggia  finche  all’  altro  ramo  si  ri¬ 
congiunga:  tal  che  col  nome  di  Dragonario 
venne  da  Procopio  indicato. 

!  nostri  scrittori  che  con  diligente  minutez¬ 
za  delle  disparse  acque  del  Sebeto  han  fatto 
ricerca,  smarrirono  la  traccia  delle  loro  inve¬ 
stigazioni  quando  dagl’  inevitabili  sovvertimenti 
del  suolo  prescindevano  di  che  mancar  non  po- 
1  altra  falda  dello  stesso  vulcano. 

Basta  gittar  lo  sguardo  su  le  nostre  carte 
topografiche  per  veder  come,  riabbassando  il 
terreno  appunto  là  dove  cominciano  le  opere  i- 
drauliche  dal  Fontana  condotte  sino  al  lago  di 
Patria  e  che  prendon  nome  di  Regi  lagni ,  le 
acque  che  da  gioghi  di  Avella  e  di  Acerra  di¬ 


scorrono  ,  ricongiungendosi ,  scenderebbero  giù 
sino  al  mare. 

V’  ha  dippiù  :  con  le  sue  eruzioni  ha  fatto  il 
Vesuvio  disparire  quel  Veseri  presso  il  quale 
la  gran  contesa  tra  i  Latini  e  i  Romani  si  guer¬ 
reggiò,  dalla  votiva  morte  di  Dccio  omerizzata. 
Con  molto  senno  opinava  il  Pellegrini  non  es¬ 
sere  improbabil  cosa  che  un  de’  nomi  del  Se¬ 
beto  esser  ben  poteva  quel  Veseri  (55).  E  noi 
non  dubitiamo  eh’  esser  ne  dovesse  un  con¬ 
fluente. 

Ed  ecco  un  bel  volume  di  acque  per  poter 
essere  emporio  de’  primi  navigatori  ,  quando 
porti  artefatti  non  v’ erano,  e  le  foci  di  un  fiume 
e  le  cavità  e  il  ridosso  d’  un’  isola  o  di  un  pro¬ 
montorio  eran  le  sole  stazioni  delle  genti  di  mare 
dalla  remotissima  antichità  designate  col  nome  ge¬ 
nerico  di  pelagiche  razze,  e  se  si  vuole  falegiche 
per  non  dimenticare  il  nostro  Falero.  Ecco  quel 
Clanio  che  Licofrone  andava  designando  ,  ed  in- 
siememente  quel  Sebeto  alla  cui  fonte  tutt’insieme 
rinvenir  possiamo  e  la  Ninfa  delle  genti  Sebaste 
progenitrice ,  e  il  donatore  delle  noci  avellane 
alla  sposa  Partenope  : 

Mille  tvos }  Sebethe }  mces:  en  colligit  uxor 
Parthenope. 

Ma  taccino  i  poeti  :  ed  alle  cose  finora  ra¬ 
gionate  vengan  solo  in  appoggio  storici  docu¬ 
menti. 


Stratagemma  ili  Annibaie. 

Ecco  come  Livio  racconta  il  primo  tentativo 
di  quell'  accorto  capitano  per  occupare  la  nostra 
città  con  un  ingegnoso  ,  come  nella  moderna 
tattica  or  si  direbbe  ,  colpo  di  mano. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne  affidava  Anniba¬ 
ie  il  grosso  dell'  esercito  al  comando  di  Mago- 
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ne  ,  ed  egli  co’  suoi  Numidi  cavalcò  ratto  per 
la  Campania  onde  sorprender  Napoli  ed  avere 
una  città  marittima  portuosa. 

«  Entrato  adunque  nell’  agro  napolitano,  di¬ 
ce  lo  storico  ,  con  quanta  maggiore  arte  po- 
(eva  ,  pose  in  aguato  la  più  gran  parte  de’ 
Numidi  (  perciocché  molte  cave  strade  vi  so¬ 
no  ed  occulti  seni  )  :  gli  altri  ^  facendo  mostra 
di  andar  depredando ,  comandò  che  presso  le 
porte  cavalcassero. 

«  Su  i  quali  ,  perchè  pochi  e  non  ordinati 
erano ,  irruppe  una  torma  di  cavalieri ,  la  qua¬ 
le  ,  cedendo  quelli  con  accorgimento ,  fu  tratta 
negli  aguati  ed  inviluppata:  e  nessuno  ne  sa¬ 
rebbe  scampato  se  il  prossimo  mare  e  parec¬ 
chie  barche  pescarecce  che  si  videro ,  non  a- 
vesser  soccorso  quelli  che  sapevan  darsi  a  nuo¬ 
to.  Pure  alquanti  nobili  giovani  furon  morti  in 
quella  zuffa:  tra  i  quali  Egea,  prefetto  de’  cavalie¬ 
ri,  animoso  di  soverchio  ad  inseguire  i  cedenti. 

«  Dall’  aggredire  la  città  distolsero  il  Carta¬ 
ginese  le  scorte  mura  non  facili  ad  essere  e- 
spugnate  :  e  ripiegò  sopra  Capua.  » 

Così  Livio  descrive  quella  fazione  :  e  non  sa¬ 
rà  soverchio  il  ripetere  che  su  la  topografia  del¬ 
la  città  nostra  e  delle  sue  circostanze  non  do- 
vea  poter  essere  che  quello  storico  si  avesse  o 
incorresse  ad  esibire  posizioni  non  vere.  Or  qua¬ 
li  esser  potevano  le  cave  vie  e  gli  occulti  se¬ 
ni  per  disporre  quegli  aguati  ?  Quale  quella 
pianura  prossima  al  mare  onde  aver  la  scena 
d’  una  manovra  di  cavalleria  così  graficamente 
da  Livio  pennelleggiata  ?  —  Non  altrove  che 
all’  oriente  della  nostra  città  e  lungo  le  degra¬ 
dale  falde  del  più  orientale  de’  nostri  crateri  che 
dopo  le  costruzioni  aragonesi  si  ebbero  il  no¬ 
me  di  Poggio  Reale.  Rendete  non  molto  svet¬ 
tate  quelle  alture  dalla  seguente  coltivazione  e 
dalle  opere  regie  adeguate  :  trasportiamoci  col 
pensiere  alle  condizioni  del  basso  fondo  che  ha 


tuttavia  il  nome  di  Palude  quando  non  ancora 
gli  alluvioni  e  più  la  corrente  littorale  n’ebbe 
rialzato  il  livello  e  prolungata  la  spiaggia  ,  e , 
giova  ripeterlo  ,  del  gran  porto  di  Napoli  che 
Annibaie  a  quelli  di  Clima  preferiva  ,  e  del  di¬ 
parso  Sebeto,  e  della  sua  separazione  dalle  fon¬ 
ti  di  Atella  e  di  Avella  per  le  vesuviane  con¬ 
flagrazioni,  avrem  rinvenuto  tutt’  insieme  le  geo¬ 
logiche  fasi. 

Di  ciò  più  apertamente  fan  dimostrazione  le 
memorie  che  ci  somministra  il  medio  evo.  Ma 
le  cagioni  giovi  primamente  andar  rintrac¬ 
ciando  del  perchè,  dopo  la  federazione  napole¬ 
tana  con  Roma,  di  Palepoli  non  più  si  faccia 
motto ,  e  del  perchè  con  tanto  zelo  ,  ad  onta 
delle  gravi  perdite  de’  Romani  e  le  insistenze 
e  le  manovre  d’  ogni  maniera  de’  Capuani  ,  in 
tanta  fede  quella  che  dir  potremmo  cuboica  fe¬ 
derazione  si  serbasse. 

XVIII. 

La  guerra  Pelopolitana. 

Ben  potremmo  dal  solo  Livio  trarre  argomen¬ 
to  della  grande  importanza  che  i  Romani  attri¬ 
buirono  alla  impresa  di  Pubblio  per  aver  con¬ 
chiuso  una  federazione  che  la  solenne  amba¬ 
sciata  de’  Feciali  non  avea  potuto  ottenere  :  in 
modo  che  due  singolari  inusitate  ricompense 
meritarono  al  più  che  capitano  ncgozialor  poli¬ 
tico  abilissimo  :  la  prorogazione  cioè  dell’  im¬ 
perio  e  gli  onori  del  trionfo  anche  dopo  usci¬ 
to  di  carica.  Ma  più  lucidamente  cen  fa  istrui¬ 
ti  Dionigi  di  Alicarnasso ,  in  un  prezioso  fram¬ 
mento  delle  sue  Legazioni:  dal  quale  anche  le 
condizioni  apprendiamo  della  città  nostra  riguar¬ 
do  al  suo  civil  reggimento,  e  al  posto  che  oc- 
pava  in  ciò  che  dir  potremmo  diritto  italico  in¬ 
ternazionale. 
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((  Era  commesso  ai  legati  di  Roma,  è  quivi 
detto  ,  di  ottenere  da’  Napoletani  : 

I.  Che  non  recassero  ingiuria  ai  sudditi  del 
romano  imperio  nella  Campania  ,  e  che,  se 
mai  sorgessero  dissidi ,  con  pacifici  modi  non 
con  le  armi  si  componessero  ; 

II.  Che  nel  modo  medesimo  si  comportasse¬ 
ro  tutti  gli  accoli  del  mar  tirreno ,  e  se  mai 
cose  indegne  del  nome  greco  commettessero  , 
nè  approvazione  ricevessero  nè  soccorsi  ; 

III.  Principalmente  ,  e  se  fosse  possibile  , 
piegar  gli  animi  de’  più  potenti  a  far  che  la 
città  da  Sanniti  si  distaccasse ,  V  amicizia  del 
popolo  romano  abbracciando. 

«  Ma  nel  tempo  stesso  da'  Tarantini  altri  le¬ 
gati  giugnevano,  illustri  personaggi  e  quai  cari 
ospiti  accolli:  ed  altri  ancor  ne  giugnevano  da’ 
Nolani,  popolo  confinante  e  della  greca  gente  affe¬ 
zionatissimo:  ed  avean  missione  che  il  contrario  da’ 
Napoletani  ottenessero:  di  non  venire  cioè  a  verun 
patto  co’  Romani  e  con  gli  alleati  loro  ,  c  non 
recedere  dall’  amicizia  co’  Sanniti  :  che  se  ra¬ 
gion  di  guerra  i  Romani  ne  prendessero  ,  sen¬ 
za  concepirne  timore  quasi  di  forze  invincibili , 
rimanesser  costanti,  e  come  a  Greci  si  conveni¬ 
va  sostenessero  la  guerra,  forti  non  solo  pel  pro¬ 
prio  esercito  ma  pe’ soccorsi  ancor  de’  Sanniti. 
E  se  di  guerra  di  mare  sorgesse  il  bisogno  , 
e  il  domestico  natile  non  bastasse  ,  numerosa 
e  forte  armata  spedirebbero  a  rinforzo  i  Ta¬ 
rantini. 

«  Allora  ,  riunito  il  senato  ,  c  molto  dagli 
ambasciatori  e  da’ loro  avvocati  ragionatosi,  va¬ 
ne  furono  de  senatori  le  sentenze  :  e  nessun 
decreto  essendosi  dal  senato  profferito,  ma  pro¬ 
rogata  ad  altro  giorno  la  risposta  da  darsi  ai 
legati ,  i  più  possenti  proceri  de’  Sanniti  a  fol¬ 
la  si  portarono  in  città:  e  tratti  dalla  lor  par¬ 
te  i  primari  della  repubblica,  persuasero  il  Se¬ 
nato  di  dare  facoltà  al  popolo  perchè  secondo 


il  costume  deliberasse.  Poi  nella  conclone  reca¬ 
tisi ,  prima  commentarono  i  loro  meriti  a  prò 
de’  Napoletani  ;  indi  prolissamente  il  popolo  ro¬ 
mano  accusarono  d’ infedeltà  e  fraudolenza.  In 
ultimo ,  mirabili  promesse  facevano  di  mandar 
quante  schiere  abbisognassero  non  solo  a  cu¬ 
stodia  delle  mura  ,  ma  classiarì  e  soldati  c 
quanto  mai  occorrer  potesse  nell’  armamento  :  e 
tutto  di  proprio  conto  :  di  più  ,  tutte  le  spese 
della  guerra  compenserebbero.  (  Ed  altre  cose 
promettevano,  delle  quali  diremo  in  appresso.) 

K  Udite  queste  cose,  quelli  de’  Napoletani  che 
più  saggi  venivano  riputati  e  le  calamità  pre¬ 
vedevano  che  dalla  guerra  alla  città  soprastava, 
di  conservar  la  pace  opinavano.  Ma  quelli  che 
aspiravano  a  cose  nuove,  e  guadagno  pensavan 
trarre  dal  guerresco  trambusto  ,  caldeggiarono 
per  la  guerra  con  tanta  improntitudine  che  da¬ 
gl' ingiuriosi  clamori  vennero  alle  mani  e  a  far 
volare  i  sassi.  La  peggior  parte  alfin  prevalse 
e  superò  la  migliore:  di  modo  che  i  Romani 
senza  nulla  ottenere  si  dipartirono  )) .  Son  questi 
i  ragguagli  di  che  Dionigi  ci  fa  instrutti. 

XIX. 

Conseguenze  della  Federazione. 

E  basterebbe  il  solo  Livio  per  conoscere  di 
quanta  importanza  fosse  quel  trattato  pe’  Napo¬ 
letani  non  solo  ma  per  tutta  quanta  T  antica 
federazione  euboica  del  mar  tirreno  della  quale, 
come  dapprima  Cu  ma  era  stata  centro,  d’  allo¬ 
ra  in  poi  divenne  Napoli  la  metropoli.  Nei  Na¬ 
poletani,  disse  Livio ,  la  somma  di  ogni  affar 
de  Greci  d’  allora  in  poi  trasportassi. 

E  la  numerosa  numismatica  della  federazione 
euboica,  nella  Campania  non  solo  ma  anche  più 
in  là  il  dimostra,  d’ allora  in  poi  ristabilita. 

Ma  il  più  memorabile  avvenimento  è  la  di- 
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sparizione  d’  allora  in  poi  della  città  vecchia, 
ed  è  d’  importanza  entrarne  in  ragionamento. 
Posto  il  silenzio  de’ nostri  scrittori,  sia  lecito 
avanzarne  questa  che  proponiamo  probabile  con- 
ghiettura. 

Tra  le  altre  cose  che  i  Sanniti  prometteva¬ 
no  ai  Napoletani  v’  era  questo:  «  che  discacciato 
il  romano  esercito  ,  avrei) ber  ricuperato  Clima 
occupata  da’  Campani  fin  da  due  età ,  e  le  re¬ 
liquie  de'  Cumani  che  i  Napoletani  avean  rico¬ 
verati  in  città ,  sarebbero  tornati  alle  loro  se¬ 
di:  avrebbero  quel  campo  riacquistato  che  i  Cam¬ 
pani  aveano  lor  tolto,  c  del  riacquistato  agro  ru¬ 
mano  anche  i  Napoletani  sarebbero  stali  par¬ 
tecipi  )) . 

E  dallo  stesso  Dionigi  ricaviamo  che  i  San¬ 
niti  ai  Romani  protestavano  di  esser  essi  da 
ben  due  eia  (  aWa  Szurzpa  <yzup sa  rrpcrspcy  )  pre¬ 
cedentemente  federati  co’  Napoletani. 

Che  principalissimo  ed  importantissimo  ob- 
bietto  in  quella  età  fosse  il  rispetto  (  o  almen 
T  apparenza  del  rispetto  )  alla  santità  dei  trat¬ 
tati  ,  tutta  la  storia  allor  bastantemente  lucida 
depone. 

Per  fare  adunque  che  ogni  pretesto  d’ infra¬ 
zione  a  solenni  trattati  disparisse,  dispariva  quasi 
l'antica  città,  ed  una  nuova  ne  sorgeva.  Così  i 
Romani ,  occupata  Palepoli ,  co’  soli  Napoletani 
stringeano  federazione;  e  ne’  soli  Napoletani  la 
somma  d’  ogni  cosa  de’  Greci  si  volle  concen¬ 
trala. 


Fedeltà  dell ’  Euboica  Federazione. 

Se  passiamo  a  rassegna  tutte  le  città  che 
stetter  salde  all’amicizia  de’ Romani  anche  do¬ 
po-  la  disfatta  di  Canne  e  1’  accessione  de’  Ca¬ 
puani  al  generai  di  Cartagine,  troveremo  pre¬ 


oo 

cisamente  quella  federazione  che  chiamiamo  eu¬ 
boica,  e  la  quale,  alle  faccende  di  mare  special- 
mente  addetta ,  esser  dovea  de’  Romani  neces¬ 
saria  alleata  e  desiderosa  dell’  abbassamento 
dell’  emula  fortuna  cartaginese. 

E  che  la  preponderanza  della  Campania  Gre¬ 
ca  su  la  Campania  Capuana  fosse  precedente 
alla  cacciata  d’  Annibaie  dall’  Italia  ed  alla  ri¬ 
duzione  di  Capua  a  civile  dipendenza,  è  dimostra¬ 
to  dalle  parole  di  Polibio  quando  di  Capua  ra¬ 
gionando  all'  arrivo  del  punico  esercito ,  la  de¬ 
scrisse  come  quella  la  qual  tutte  le  altre  per 
felicità  un  tempo  superava  (56). 

Quindi  non  sol  probabile  ma  evidente  si  di¬ 
mostra  che  nelle  trattative  tra  Carilao  e  Pubb¬ 
lio  i  Napoletani ,  quel  che  riguardo  a  Cuma  i 
Sanniti  promettevano,  da' Romani  ottenessero. 

Ed  ecco  come  nella  guerra  annibalica  Clima 
non  era  più  campana ,  nella  sua  autocrazia  pie¬ 
namente  ristabilita.  E  della  isocrazia  di  Capua 
e  di  Cuma  bel  testimonio  abbiamo  in  Livio  là 
dove  1’  invito  di  quella  a  questa  ci  fa  conosce¬ 
re  ai  Sacri  di  Ama  ne’  quali  il  Senato  Capua¬ 
no  e  il  Senato  Cimano  si  fossero  conferiti  per 
correre  una  comun  sorte  e  deliberar  di  accor¬ 
do  se  de’  Romani  o  de’  Cartaginesi  esser  doves¬ 
sero  amici  (51).  E  qui  non  resteremo  dal  ma¬ 
ravigliare  come  di  questa  patria  istituzione  ser¬ 
bassero  i  nostri  scrittori  assoluto  silenzio. 

Giusta  le  distanze  da  T.  Livio  indicate,  il 
sacro  luco  di  Ama  può  stabilirsi  nella  Selva 
Gallinaria ,  celebre  pineta  dalla  qual  trasse  Se¬ 
sto  Pompeo  lutto  il  legname  di  costruzione  pel 
suo  piratico  navile  onde  infestare  il  mediterra¬ 
neo  :  pineta  pc’  nostri  popoli  navigatori  di  pre¬ 
ziosissima  importanza. 

La  qual  selva  Gallinaria  i  nostri  Osci  navi¬ 
gatori  co’  nostri  Osci  battaglieri  riunisce  ;  e  del- 
T  emblema  di  quel  Gallo  accenna  le  ragioni  che 
distintivo  speciale  divenne  della  federazione  Voi- 
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sca ,  e  che  nei  numismi  napoletani  non  manca  di 
riprodursi  ;  come  a  vicenda  non  manca  in  quel¬ 
la  di  effigiarsi  altresì  il  Bue  a  volto  umano  , 
specialissimo  emblema  dell’  euboica  federazione. 

XXI. 

Il  corso  larnpadico. 

«  La  nostra  ciltà,  scrisse  il  Giordano,  te¬ 
nacissima  nelle  antiche  cerimonie,  un  ceito  tem¬ 
po  era  solita  col  Vescovo  processionalmente  ri¬ 
tornando  dalla  stazione  di  S.  Gianuario  fuori 
le  mura,  soffermarsi  all’  oratorio  di  S.  Gau¬ 
dioso ,  di  prospetto  al  sepolcro  di  Partenope; 
ed  ivi  il  Diacono  intonava  ad  alta  voce  :  Lumen 
Christi:  il  che  ripetevasi  dal  Primicerio:  e  poi, 
procedendo  verso  la  via  di  S.  Antonio,  sbriglia¬ 
vano  i  loro  familiari  al  certame  delle  corse  (58))) . 

Ma  tanto  il  Giordano  quanto  i  seguenti  scritto¬ 
ri  che  il  copiarono  col  porre  il  monumento  di 
Partenope  su  le  allure  di  S.  Agnello  furono 
tratti  in  inganno  dalla  moderna  chiesa  di  S. 
Gaudioso ,  ignorando  o  dimenticando  che  1’  0- 
ratorio  di  quel  Santo  Vescovo  era  nella  cata¬ 
comba  della  Sanità ,  innanzi  alla  quale  era  1’  u- 
nica  via  che  si  poteva  battere  procedendo  da 
S.  Gennaro  fuori  le  mura  alla  Stefania. 

lì  corso  larnpadico  non  altrimenti  che  per 
qualche  tratto  non  breve  esercitar  si  poteva  , 
che  che  ne  pensi  in  contrario  il  Lasena  il  qua¬ 
le  confonde  di  quel  costume  1’  ammaestramento 
il  qual  doveasi  di  necessità  operar  nel  Ginna¬ 
sio,  dalla  esecuzione  di  quell’ ammaestramento 
a  spettacolo  popolare.  E  se  prescindi  dalla  pro¬ 
de  del  porto  orientale  dove  avvenne  quella  fa¬ 
zione  di  cavalleria  che  Livio  descrisse,  nessu¬ 
na  altra  spiaggia  vicina  ai  nostri  porti  rinvenir 
poteva  quel  Diocle  ammiraglio  del  mopsico  na- 
vile.  Ed  eccoci  su  quella  via  di  S.  Antonio 
che  il  Giordano  indicava. 


Ed  una  preziosa  notizia  mi  somministra  il 
eh.  Principe  di  S.  Giorgio.  Le  più  rare  ed  an¬ 
tiche  monete  napoletane  di  che  è  ricco  il  suo 
museo,  si  sono  rinvenute  appunto  nelle  allu¬ 
vioni  che  dalle  rupi  discendono  del  giro  setten¬ 
trionale  del  primo  cratere  più  su  descritto. 

XXII. 

SI  porto  equorio  del  medio  evo. 

Oltre  il  porto  orientale  che  bene  riputar  pos¬ 
siamo  quello  dell’  antica  città ,  la  città  nuova 
non  dovea  mancarne.  E  V  ebbe  in  fatti  al  ri¬ 
dosso  del  promontorio  di  S.  Giovanni  Maggio¬ 
re  e  nel  sito  che  tuttavia  serba  il  nome  di  Re¬ 
gione  di  Porto.  Ma  questo  a  tempi  assai  bas¬ 
si  è  da  riferirsi  :  e  il  sito  dove  il  Gelano  sta¬ 
bilisce  il  Faro  darebbe  un  canale  anzi  che  un 
bacino  di  pochissima  per  non  dir  veruna  im¬ 
portanza.  Esser  non  poteva  adunque  quel  por¬ 
to  che  Annibaie  a  più  riprese  tentò  di  occupa¬ 
re  (59)  e  che  preferiva  ai  porti  di  Cuma  (CO). 

Che  il  porlo  principale  di  Napoli  fosse  quel¬ 
lo  dell’  oriente  del  quale  sinora  ragionammo , 
memorie  autentiche  abbiamo  ne’  fasti  della  no¬ 
stra  chiesa.  Taccio  la  pia  tradizione  che  là 
all’  oriente  della  città  nostra  ,  dove  sorge 
ì  Ara  di  Pietro,  discendeva  il  Principe  degli  A- 
postoli  e  instituiva  il  nostro  primo  Vescovo. 
Monumenti  storici  produco. 

Quando  a  respingere  le  aggressioni  de’  Lon¬ 
gobardi  i  nostri  Duchi  chiamarono  i  Saracini  a 
stipendio,  stanza  loro  assegnavano  fuori  della 
città,  e  quello  precisamente  che  Guasto  tutta¬ 
via  si  denomina.  Erchemberto,  autore  contem¬ 
poraneo  ,  ce  ne  istruisce  del  secondo  Attanasio 
favellando  ,  il  quale ,  son  parole  di  quello  sto¬ 
rico  ,  tra  le  mura  li  collocò  c  il  Porto  equo¬ 
reo  (61).  E  qual  fosse  quel  Porto  equoreo  nel- 
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la  leggenda  vien  designalo  de’  miracoli  del  no¬ 
stro  Santo  Vescovo  Enfebio  che  i  Bollandoti 
pubblicarono  da  un  codice  in  caratteri  longo¬ 
bardi  (62).  La  stazione  de’ Saracini  intercetta¬ 
va  la  via  che  un  pio  sacerdote  dovea  battere 


per  recarsi  dalla  città  alla  ^catacomba  del  San¬ 
to,  dov’  era  solito  celebrare  il  Divin  Sagrifizio. 
In  qualunque  altro  luogo  volesse  supporsi  quel 
Porto  equoreo ,  la  via  della  città,  al  santuario 
di  S.  E  fremo  vecchio  esser  non  poteva  interdetta. 

y  **&  J)  ***  jq 


(3s)  Appartiene  al  XVI  secolo  l’opera  del  p.  d. 
Secondo  Lancei, lotti  i  ntitolala  :  I  farfalloni  degli  an¬ 
tichi  storici  ,  ec. 

(33)  Si  distinse  tra  gli  altri  in  questo  argomento  il 
Beaufort  con  la  sua  opera  Deir  incertezza  della  sto¬ 
ria  de’ primi  quattro  secoli  di  Roma. 

(34)  Di  qui  le  tante  così  dette  Storie  critiche  e 
filosofiche,  le  tante  Conghietture  su  V  antica  storia  del - 
♦  ?  nazioni ,  ec.  ec.  del  secolo  XVIII  specialmente,  e 
quelle  Filosofie  della  Storia  nelle  quali  a  giusta  ragio¬ 
ne  si  è  detto  rinvenirsi  sibbene  il  romanzo ,  ina  deside- 
rarvisi  tuttavia  la  storia  e  molto  più  la  buona  Glosofìa. 

(35)  Odissea,  0,  271. 

(36)  Eneide  ,  I,  722. 

(37)  Veggasi  il  Tesoro  morelliano  nel  quale  que¬ 
ste  due  medaglie  mostratisi  assai  ben  distinte.  La  prima 
era  stata  già  prodotta  dal  Capaccio.  Ed  anche  1’  Orsino 
e  il  Monfaucon  vi  ravvisarono  una  Sirena.  Ma  perchè 
tra  i  denari  di  Petronio  Turpilliano  vi  è  una  Sirena  con 
le  tibie;  è  piaciuto  ad  altri  ravvisarvi  una  Stimfalide ,  ad 
altri  un’  Arpia  ,  ad  altri  un  semplice  amuleto.  L’  Eckel 
molto  bene  esclude  queste  tre  opinioni  ;  ma  non  sembra 
che  adoperasse  la  sua  consueta  perspicacia  quando  le  Si¬ 
rene  volle  riconoscere  ne’  soli  concetti  di  Servio ,  e  nel 
solo  tipo  del  denario  di  Petronio  Turpilliano  ;  e  quando 
non  altro  che  un  trofeo  vuol  rinvenire  in  quelli  de’  Va¬ 
leri  Aciscoli ,  anzi  nel  solo  primo  denario  ,  giacche  non 

cenno  del  secondo.  Illuse  l’ Eckel  una  gemma  del 
Museo  Odescalchi  nella  quale  è  scolpita  la  nostra  Sire¬ 
na  di  scudo  armata  e  di  due  lance  ,  perchè  in  quella 
gt-mma  vedesi  stante  sopra  un  ramo  di  olivo  dal  quale 
J  nde  la  testa  di  Medusa.  Ma  un  trofeo  in  alto  d’ inve¬ 
stire  ,  qual  sarebbe  nel  secondo  denario  dal  quale  1’  Eckel 
pre>cinde  ,  è  cosa  che  non  cape  in  umano  intelletto.  E 

quella  gemma  del  Museo  Odescalchi  non  altro  esprime 
Tom.  XXXVII. 


se  non  gli  emblemi  di  Pallade  dalla  Sirena  gremiti'.,  ne* 
concetti  appunto  di  Platone  ,  di  Cicerone  ,  di  Plutarco. 

(38)  Di  nulla  c’ instruisce  1’ Eckel  su  questo  tipo. 

(3f)  Ed  in  altre  vi  è  la.  luna  su  celere  biga., 

C4o)  Della  squisitezza  de’ giudizi  di  questo  autoie 
nessuno  ha  fìnor  dubitato. 

(41)  Morelli ,  Mionnet ,  ec* 

(42)  Eckel.  Le  Sibille  e  le  Sirene  ne’ pensieri  di 
Platone  ,  di  Tullio  e  di  Plutarco,  in  una  sola  idea  si 
confondono. 

(43)  Dall’  altra  faccia  v’ha  una  testa  laureata  di 

* 

Giove.  Altri  la  dicono  di  Nettuno.  —  E  notabile  che 
1’ Eckel  non  vorrebbe  riconoscervi  nè  un’ Amadriade,  nè 
verun’  altra  dea  marina  ,  perchè  i  poeti  le  dissero  di 
belli  piedi  :  dimenticando  che  la  stessa  Venere  dipingc- 
vasi  terminante  in  pesce. 

(44)  È  da  notarsi  che  la  foggia  de’  capelli ,  gli  0- 
recchini  ,  la  collana,  di  che  quella  testa  viene  adorna  , 
per  nulla  differiscono  dalle  fogge  e  dagli  adornamenti  di 
quelle  che  veggiamo  nelle  monete  di  Napoli.  Al  che  sq 
aggiungono  i  tipi  accessori  delle  spighe  e  del  tripode 
che  vi  sono  impressi  nel  campo. 

(45)  Lutazio  presso  Servio  ,  Georg.  IV  in  fine. 

(46)  Strabone. 

(47)  Id,  Ed  abbiamo  anche  in  Stefano  Bizantino: 
Hocprsuoz^i  zoXig  E2J  Ozuoig  ryjg  I rcxkiag ,  xr/c/za 
VoSuou.  Partenope  città  negli  Opici  della  Italia ,  edifi- 
camento  de’  Rodiotti. 

(48)  Di  questo  parere  è  il  nostro  carissimo  amico 
D.  Agostino  Gervasio  ,  Accademico  Ercolanese  ,  delle 
antichità  napoletane  studiosissimo  investigatore.  —  Ma 
della  estenza  di  Palepoli ,  oltre  T.  Livio  ,  fan  testimo¬ 
nio  i  Fasti  Capitolini.  —  L’ inganno  de’  nostri  scritto¬ 
ri  è  nato  dalla  troppa  prossimità  che  han  voluto  rinve¬ 
nire  dalla  espressione  liviana  Ilaud  procul  inde  ubi 
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mine  Neapolis  est.  Il  Carletti  è  giunto  a  dare  tra  le 
due  città  non  altro  che  dugento  palmi  di  distanza  ! 

(|9)  Le  nostre  colline  offrono  su  la  tufa  la  seguen¬ 
te  stratificazione  : 

1.  Pozzolana  bianca  ,  da  4  a  7 

2.  Vena  di  lapillo,  palmi  g. 

3.  Tasso  forte  ,  un  quarto  di  palmo. 

4.  Pozzolana  granellosa,  da  mezzo  palmo  a  palmi  7. 

b.  Lapillonc  ,  pomici,  da  mezzo  palmo  a  palmi  2. 

6.  Tasso  forte  ,  un  palmo. 

7.  Pozzolana  ,  da  mezzo  palmo  a  due  e  mezzo. 

8.  Tasso  dolce  ,  cenere  fina  ,  mezzo  palmo. 

g.  Pozzolana  ,  da  4  0  fi  palmi. 

10.  Sabbia  grossolana  ,  due  palmi. 

11.  Terra  amara  bianchiccia,  da  2  a  3  palmi. 

12.  Id.  nerastra  tendente  al  giallo,  da  1  a  2  palmi. 

13.  Id.  giallo  nerastra,  da  2  a  3  palmi. 

14.  Terra  vegetale. 

Deggio  questa  nozione  al  defonto  amico  G.  Granata, 
il  quale  degli  strati  i4  ,  1 3 ,  12  ,  g  e  2  trovò  la  com¬ 
posizione  come  nel  seguente  specchio 


Silice 

Allumi- 

Carbo- 

Ossido 

Acqua 

na 

nato  di 

di  ferro  di  assor- 

calce 

bimento 

Terra  vegetale  . 

54 

6 

1 1 

5 

5 

Terra  amara  giallo 

nerastra 

bS 

8 

l  3 

6 

1  b 

Id.  nerastra  tenden- 

te  al  giallo.  . 

60 

6 

12 

8 

14 

Tasso  dolce  . 

4 

b 

3 

1  3 

Pozzolana  bianca 

47 

1 1 

21 

3 

18 

Nella  terra  vegetale  fece  astrazione  dai  detriti  li  di 
sostanze  vegetali  ed  animali. 

(bo)  Valgano  ad  esemp:o  questi  due  descritti  da 
Cigliano  Passero  »  a  dì  1  i  di  Otlubro  ib23  de  Do¬ 
menica  la  notte  venendo  lo  Lunedì  circa  7  bore  di  not¬ 
te  in  la  Città  di  Napoli  ,  et  in  molli  casali  di  della  Cit¬ 
tà  ,  fo  tanta  la  pioggia  con  infiniti  tuoni  e  lampi  ,  e 
tempesta ,  che  fece  grandissimo  danno ,  et  massimo  fora 


la  porta  de  S.  Iennaro  dove  ci  sta  Santa  Maria  delle 
Zigene  ,  che  fo  de  late  modo  che  soffondai  molte  case 
et  masserie  et  assai  ginle  si  affocaro  ,  et  se  le  portai  la 
lava  dell’  acqua  tanto  donne  ,  come  mascoli ,  che  fo  la 


maggior  crudelità  del  mando,  et  ancora  si  affocaro  n 
li  cavalli  et  altri  animali  :  ancora  in  lo  burgo  di  Sa 
Spirilo  alla  banda  de  lo  Casticllo  nuovo  fo  tanta  1’ 
qua  ,  e  la  lava  che  guastai  molti  giardini  et  buttai 
terra  assai  case  :  ancora  fo  tanta  la  potenti»  et  fu 
dell  acqua  ,  et  lava  che  buttai  per  terra  la  porta  di 


mura  de  Napoli  che  sta  vicino  lo  detto  Casticllo;  de  mo¬ 
do  che  empie  assai  case  ,  et  questi  per  annegare  anco¬ 
ra  tutte  le  poteche  della  piazza  dell’  Ulmo  se  annegaro 
con  molto  danno  di  robba  et  in  la  Cappella  di  Santa 
Maria  di  Monserrato  che  sta  in  detto  piano  de  lu  Ca¬ 
stello  non  fece  danno  ,  ne  ce  entrò  goccia  d’  acqua,  et 
questo  fu  estimato  per  grandissimo  miracolo  :  ha  fatto 
molto  danno  alli  vicini  di  detta  Cappella  a  muro  a  mu¬ 
ro  ,  ed  a  detta  Cappella  non  ha  toccato  niente  :  anzi 
la  mattina  sence  trovaro  multi  travi  grossi ,  inissi  per 
riparo  avanti  di  detta  Cappella  quale  anco  fu  stimato  per 
grande  miracolo  non  essendoci  stali  missi  da  nissuno. 
Ancora  dalla  banda  di  S.  Iuliano,  et  di  S-  Antonio  fu 
tanta  la  furia  dell’  acqua  ,  et  della  lava  che  fece  gran¬ 
dissimo  danno  ,  pensate  che  in  tutti  li  formali  dell’  a- 
cqua  di  Napoli  se  annegaro  ,  e  tutte  le  moline  si  gua¬ 
stare  et  se  crepare  ,  et  per  tale  causa  Napoli  patia  de 
multa  carestia.  Dentro  la  Città  di  Napoli  fu  tanta  la  la¬ 
va  dell’  acqua  et  massime  alla  piazza  de  Capuana  che 
passò  la  lava  per  dentro  la  grotta  de  S.  Martino  de 
Capuana  ;  ancora  buttai  per  terra  lutto  lo  muro  de  lo 
giardino  de  Santa  Maria  de  Piedigrotta,  successo  questo 
Napoli  trovandosi  in  multo  timore  se  fecero  multe  pre¬ 
cessioni.  » 

j  Alli  26  di  Settembre  1024  di  Lunedi  cirea  le 
ìb  bore  fo  una  tanta  furia  ,  e  tempesta  d’  acqua  ,  tuo¬ 
ni  ,  e  lampi  che  parse  che  lo  cielo  se  volesse  minare  , 
e  durai  circa  due  bore  et  in  Napoli  entrò  per  la  porta 
de  lo  Castiello  nuovo  una  tanta  grossa  lava  ,  che  tutte 
le  poteche  della  piazza  dell’  ulmo  se  annegaro  d’  acqua 
per  fino  a  S.  Pietro  Martire,  pensate  che  in  detta  piaz¬ 
za  dell’ ulmo  ci  foro  mesurate  io  palmi  d’acqua,  et  la 
Duana  de  Napoli  che  sta  in  detta  piazza  tutta  se  empio 
de  rapidi  che  menava  la  detta  lava  dell’  acqua  :  in  via 
di  S.  Iuliano  et  Santo  Antuono  ha  buttato  molte  casa  , 
et  giardini  per  terra,  et  in  la  porta  de  Capuana  hanno 
annegato  molti  cavalli,  et  muli  de  carriage,  in  Santa 
Maria  di  Piedigrotta  ha  fatto  molto  danno ,  ha  buttato 
per  terra  molli  giardini  et  case,  et  anco  per  tutta  Chia- 
ia  ,  et  nella  strada  de  Santa  Maria  delle  Vergini  fece 
grandissimo  danno. 

(bi)  Giustiniani,  diz.  geogr.  art.  Napoli.  Ma  non 
disse  che  abbiamo  ne’diplomi  aragonesi  una  concessione 
di  un  territorio  sino  al  muro  dell’  antico  arsenale  con 
1’  uso  dell’  acqua  che  fluiva  dal  Lavinaro. 

(b2)  V.  Vetrani  ,  Sebet/ii  vindiciae. 

(b3)  Id  quamquam  haud  modico  Annìbal  cupie- 
bal  ^  ut ,  quia  JSeapohm  non  poterai ,  Cumas  s.iltev 
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marithnam  baierei,  tamen ,  eie.  Livio,  XXIII,  36. 

(54)  Virgilio ,  En.  VII. 

(55)  Ne’  suoi  discorsi  su  la  Campania  —  Seleto. 

(56)  Lib.  VII- 

(57)  Campanis  omnibus  statum  sacrifìcium  ad 
I/amas  ,  eo  senatim  campanum  venturum  certiores 
Cwnanos  fecerunt  :  pctieruntque  ut  et  cumanus  sena - 
tus  venieret  ad  consulandum  communiter  ut  eosdem 
ulerque  populus  socios  hostesque  haberet.  Lino  , 
XXIII,  35. 

(58}  Ad  Sancii  Gaudiosi  oratorium  conira  Par* 
theuopes  sepxdcrmn  consistere  :  ibi  Diaconum  alta  vo¬ 
ce  praefari  Lumen  Christi  :  idque  a  primicerio  re¬ 
peti  :  mox  ad  Beati  Antonii  riatti  precedente ,  fami- 
liares  snos  ad  cursus  certamen  immiltere. 

(5y)  Annibai ,  Capua  recepta ,  cum  itemm  JYa- 
politanorum  animo 8  ,  partita  spe  ,  pat  tini  meta,  ne- 
quiequam  tentasset  ;  in  agnini  nolanum  exercitum 
duxit.  Litio,  XXIII,  34. 

(60)  V.  la  nota  57. 

(61)  Anastasio,  scrive  Erchemperto,  exulato  fra- 
tre  proprio  ,  cum  Saracenis  pacern  iniens  ac  primatn 
infra  portum  aequomim  et  urbis  raurum ,  collocans , 


omnem  terram  beneventanam  depraedavit.  Ilisf.  Priuc. 
Long.  n.  44,  anno  879. 

f6a)  Cum  quidam  praesbyter  extra  neapolitana 
moema  in  ilhus  (  S.  Euphebii )  nomine  conditala  ec- 
clesiam  sedulus  frequentarci ,  et  illic  quotidie  sacra 
missarum  solemtiia  exhiberet ;  contigit  ut  agaremorum 
unpetus  improvise  adveniens  ,  quia  intrisecus  non  po- 
terat ,  extrinsecus  vicina  quaeque  vastaret.  Quod prae- 
dictus  audiens  praesbyter  :  Nullus  inquii  me  terror 
ab  obsequio  tnei  patris  et  domini  poterli  cohibere :  in- 
territus  adibo  et  missarum  solemnia ,  si  dignus  suiti  , 
solito  more  perficiam.  ...  Et  haec  dicens  ,  insertata 
iaculo  sportulam  ,  ecclesiaslicis  refertam  monilibus , 
collotenus  gestans  ,  intrepidus  iter  arrìpuit ■  Ad  eccle- 
siam  vero  veniens.  .  .  .  Agaremorum  manus  illius  sa¬ 
cri  templi  aedificia  undique  circumstat.  Veruni  omni- 
potens  Deus  ,  oh  meritum  sanctissimi  praesulis  Eu¬ 
phebii,  tanta  eos  caecitate  percussit,  ut  per  ecclesiae 
aditimi  introspicerent  ,  et  sacra  mysteria  celebratitela 
praesbyterum  non  rider ent.  lllis  itaque  forinsecus  va- 
gantes  ,  praesbyter  missarum  solemnia  consuinavit. 
Caetera.  Acla  sanctornm  Maii  lo.  V,  die.  VXIII. 
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”Jel  quaderno  LXVIII  ci  siamo  fermati  a 
parlare  delle  maremme  campane ,  delle  bonifi¬ 
cazioni  in  esse  intraprese  e  del  termine  clic  li¬ 
na  sì  utile  opera  aver  dovrebbe ,  per  mutare 
1  aspetto  di  quei  luoghi ,  stati  finora  infesti  a 
pochi  abitatori  di  essi ,  in  campi  ubertosi ,  po¬ 
polati  e  ricchi  per  facili  industrie ,  per  copiose 
irrigazioni  c  per  agevoli  traffichi,  cui  le  acque 
infrenate  darebbero  campo  di  stabilire.  Abbia¬ 
mo  parlato  delle  difficoltà  dell’  opera  e  della 
spesa  che  la  medesima  richiedeva  per  condurla 
all'  ultimo  termine  ,  e  le  dimostrazioni  da  noi 
date  tali  bau  dovuto  certamente  sembrare  (  che 
non  possiamo  crederci  illusi  colà  dove  i  nume¬ 


ri  danno  appoggio  alle  pruove  ) ,  da  non  far  ri¬ 
vocare  in  dubbio  le  cencepite  speranze.  Due  in¬ 
dispensabili  requisiti  erano  quelli  che  dovevano 
adempiersi  per  veder  effettuita  la  maravigliosa 
trasmutazione  di  cose  da  noi  accennata,  ed  e- 
ìuno,  lo  giusta  e  sapiente  direzione  de’  lavori  5 
la  somministrazione  delle  somme  necessarie  per 
non  fare  che  rimanessero  i  medesimi  interrotti. 

Ed  ecco  una  relazione  del  Ministro  dell’  In¬ 
terno,  al  Re  stesso  rassegnata,  e  le  risoluzioni 
della  Maestà  Sua  sull’  obbietto  ,  dopo  aver  a- 
s  col  late  le  parole  di  quel  Ministro  che  più  a- 
deguatamente  di  ogni  altro  doveva  conoscere 
la  materia  in  discorso.  Di  queste  risoluzioni  , 
(he  riguardano  la  continuazione  de’  principiali 
lavori  ,  avremo  occasione  di  far  cenno  in  ap¬ 
pi  e. so  ;  ma  quello  che  con  tutta  1’  ampiezza 


vogliamo  qui  esporre  e  divolgare  si  è  Y  indica¬ 
ta  relazione,  che  forma  un  bel  complemento  al¬ 
le  cose  già  riferite  sulle  dette  bonificazioni ,  e 
tali  pruove  adduce  sulla  sperimentata  utilità  ri¬ 
tratta  da’  lavori  eseguiti  sinora ,  da  mettere  in 
chiara  evidenza  il  vero. 

Le  cose  in  essa  esposte,  e  che  a  noi  giova 
raccogliere  in  pochi  detti  ,  per  vieppiù  diluci¬ 
dare  tutto  quello  che  le  bonificazioni  delle  ter¬ 
re  presso  il  Volturno  riflette,  sono  le  seguenti. 

1 . °  La  rassegna  de’  lavori  fatti  e  le  successi¬ 
ve  disposizioni  per  le  quali  sono  stati  eseguiti. 

2. °  I  risultamenti  ottenuti  dalle  opere  di 
bonifiche  ;  perchè  si  conosca  coni’  esso  abbia¬ 
no  aggiunto  il  loro  scopo ,  e  se  la  spesa  pos¬ 
sa  considerarsi  come  perduta ,  0  piuttosto  come 
utilmente  fatta. 

3. °  Le  proposizioni  de’  lavori  da  eseguirsi  per 
dar  compimento  all’opera  intrapresa,  affinchè  ven¬ 
ga  diflìnito  in  quali  termini  e  con  qual  danaro 
debba  la  medesima  esser  compiuta. 

In  quanto  al  primo  di  questi  tre  punti,  non  sa¬ 
rebbe  agevole  a  chiunque  volesse  tentarlo  lo  spar¬ 
gere  maggior  luce  sulla  materia  di  quello  che  ha 
fatto  il  Ministro  colle  due  mappe  formate ,  l’ una 
clic  concerne  i  lavori  di  bonificazione  sulla  sponda 
destra  del  Volturno  e  quelli  per  le  costruzioni  del¬ 
le  strade  di  Cancello  c  Caslclvolturno;  1’  altra, 
i  lavori  di  bonificazione  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  stesso  e  le  strade  quivi  aperte.  In  cia¬ 
scuna  di  tali  mappe  vengono  distinti  i  lavori 
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fatti  in  ogni  anno ,  principiando  dal  1837  che 
hanno  avuto  il  loro  cominciamento  sino  al  ter¬ 
mine  dello  scorso  anno ,  e  le  rubriche  di  ogni 
colonna  danno  F  indicazione  specificata  di  cia¬ 
scuna  opera;  la  data  e  F  importo  del  progetto; 
la  data  dell’  approvazione  di  esso  ;  quella  del 
contratto  ;  il  nome  e  cognome  dell’  appaltatore; 
F  importo  de’  certificati  spediti  ;  le  misure  de¬ 
gl’  ingegneri  e  le  valutazioni  ;  le  somme  da  li¬ 
berarsi  dopo  la  liquidazione  delle  misure  ;  la 
situazione  de’  lavori,  per  sapere  se  siano  appe¬ 


na  cominciati  o  bene  innoltrati  ,  o  anche  del 
tutto  perfezionati  ;  in  ultimo  non  manca  una  co¬ 
lonna  per  le  osservazioni ,  che  compie  tutto 
quello  eh’  c  a  sapersi. 

Due  altre  mappe  consimili  riguardano  poi  i 
lavori  eseguiti  nella  parte  più  prossima  alla  cit¬ 
tà  capitale  e  alle  sue  adiacenze ,  cioè  alle  ter¬ 
re  poste  anche  sulla  sponda  sinistra  del  Vol¬ 
turno  ,  ma  che  trovansi  tra’  regi  Lagni ,  il  ma¬ 
re  e  la  strada  di  Capua ,  ed  a  quelle  che  so¬ 
no  propriamente  nella  Provincia  di  Napoli. 

17,300.  » 

29,683.33 
e 

»  168,393.74 
770, 360.  39 


Or  da  questi  specchi  dimostrativi  ricaveremo ,  che  le  somme  erogate  dall’  In¬ 
tendente  di  Napoli  ascendono  a . Due. 

Le  somme  erogate  dall’Intendente  di  Terra  di  Lavoro  dal  1837  a  tutto  il  1840 

ascendono  a  . 

Le  somme  erogate  dalla  Tesoreria  con  ordinativi  del  Direttore  Generale  de’ Ponti 

Strade  dal  1837  al  1841  ascendono  a . 

Le  somme  erogate  dalla  medesima  con  boni  tratti  dal  Consigliere  Pitò  dal  13  Marzo 
1841  a  tutto  Aprile  1844  per  le  due  Provincie . » 


Totale  generale  delle  somme  spese . »  985,737.46 

Si  distinguono  le  seguenti  somme  erogate  per  le  spese  di  amministrazione,  cioè 


Indennità,  soldi ( 
e  spese  di  olii-. 
ciò  pagate 
Compensi  agl’in¬ 
gegneri  per  prò- ’ 


dall’  Intendente  di  Terra  di  Lavoro .  125 . 


getti 


dal  Direttore  Generale 
dal  Consigliere  Pitò 

dal  Direttore  Generale 
Dal  Consigliere  Pitò 


Dal  Consigliere  Pitò 


Mercede  a’ Guar-j  Dal  Direttore  Generale 
diani 

Lavori  di  geodesia 
Macchine  ed  utensili 
Ruoli  di  tassa  per  le  due  Provincie  . 
Gratificazione  agl’  impiegati  della  Tesoreria 
ne  generale  di  Ponti  e  Strade  . 

Dritti  di  percezione  agli  Agenti  finanzieri 
Restituzione  d’indebito  esatto  . 


.  1049.  66! 
.30115.  79 

.  1551.  79j 
.  2095.  43| 

.  1016.  02} 
.  5908.  88* 


della  Direzio- 


31.290.45 


3646.  78 


6924.  90 

137.  95 
720.  20 
2151.  » 

695.  » 
2739.  54 
399.  22 


Totale  delle  spese  di  Amministrazione  .  .  .  . 

Si  distinguono  pure  le  somme  pagate  per  compensi  a’  pro¬ 
prietari  in . 

E  le  somme  pagate  per  rendite  Comunali  dal  1842  a  tut¬ 
to  il  1844  in . 


48,705.  05 
49,751.  76 
25,807.  33 


124,273.14 


Risulta  che  per  i  soli  lavori  di  arte  si  è  finora  pagata  la  somma  di  due.  . 


.  »  851,374.32 
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La  parte  essenziale  di  questa  relazione  è  ap¬ 
punto  quello  onde  venghiamo  informati  sul  se¬ 
condo  articolo  ,  cioè  su'  risultamenti  ottenuti 
dalle  opere  falle ,  dappoiché  è  stato  posto 
in  dubbio  se  tante  somme  e  tante  fatiche 
spese  abbiano  partorito  qualche  frutto ,  e  non 
siano  state  gittate  invano.  La  quale  sciagura 
avrebbe  dovuto  provvenire  o  da  errore  di  scien¬ 
za  nell’  ideare  le  opere  di  bonifica,  o  da  vizio¬ 
sa  esecuzione  degli  ordinati  lavori;  ma  nè  l’ima 
nè  1'  altra  cosa  ha  avuto  luogo  ,  sì  per  la  di¬ 
ligenza  e  la  perizia  impiegata,  che  per  gli  ef¬ 
fetti  stessi  ricavati  da’  lavori ,  come  or  ora  ve¬ 
dremo. 

dogliamo  prima  ripetere  un’osservazione  im¬ 
portante;  cioè,  clic  le  bonificazioni  in  genere  in 
due  modi  si  ottengono;  col  dar  libero  scolo  alle 
acque  proprie  ed  avventizie  clic  ristagnano,  e  col¬ 
mando  i  luoghi  bassi  ove  dette  acque  impaludano. 
Ne’  terreni  intorno  al  Volturno  fa  mestieri  sì  del 
primo  che  del  secondo  partito,  per  vedersi  va¬ 
rie  estensioni  di  terre  assai  depresse  ed  infe¬ 
riori  al  livello  del  mare.  Or  le  colmate  non  po¬ 
lendosi  fare  con  trasporti  di  terre ,  clic  sareb¬ 
be  cosa  di  molto  dispendio  e  di  molto  tempo, 
si  debbono  ottenere  col  deporre  delle  acque  torbi¬ 
de,  le  quali  debbono  farsi  appositamente  scorrere 
e  dimorare  cola  dove  si  brama  rialzamento  di 
superficie.  Sono  cotali  opere  di  non  lieve  con¬ 
seguimento  ,  perchè  non  e  facile  dar  lenire  al 
movimento  delle  acque ,  e  per  poco  che  sopra 
lab  o  tale  altra  cosa  cadiamo  in  leggerissimo 
«■noie,  ben  diversa  da  quello  che  avevamo  im¬ 
maginato  riesce  la  conclusione  dell’  opera.  E  però 
giustamente  di  colmate  si  è  fatto  solamente  qual¬ 
che  saggio  smora  presso  il  Volturno,  per  dar 
tempo  di  fare  tutti  gli  studi  opportuni,  e  sì  cader 
ni»  no  fai  ilmente  in  errore,  e  le  bonificazioni  so¬ 
nori  limitate  ad  aprire  il  varco  alle  acque  elio 
potevano  discendere  al  mare. 


Da  ciò  ognuno  di  leggieri  comprende  come 
non  siano  bonificati  che  in  parte  i  terreni  pa¬ 
ludosi  del  Volturno,  dove  regna  tuttavia  l’ aria 
pestifera,  e  come  non  proceda  questo  da  colpa 
de  lavori  ivi  eseguiti ,  i  quali  non  hanno  man¬ 
cato  di  partorire  quel  buon  frutto  che  se  ne  at¬ 
tendeva.  ma  solamente  dalla  semplice  ragione,  che 
1’  opera  lungi  dall’  essere  compiuta  dee  tenersi 
come  appena  principiata  ,  o  almeno  come  non 
estinto  il  principal  fomite  dell’  infezione. 

Passiamo  ora  alla  dimostrazione  de”  fatti  qua¬ 
le  la  ricaviamo  dalla  relazione  da  noi  presa  a 
commendare. 

«  Tutta  l’estensione  bonifìcabile  del  bacino  in¬ 
feriore  del  Volturno,  nel  tenimento  della  provin¬ 
cia  di  Terra  di  Lavoro  (  perchè  nel  tenimento 
della  provincia  di  Napoli,  oltre  le  strade  intrapre¬ 
se,  è  appena  cominciata  la  sola  inalveazione  delle 
lave  de’  Camaldoli  ),  va  divisa  in  tre  zone  distinte. 
La  prima,  finitima  e  parallela  alla  strada  consola¬ 
re  di  Roma  ,  della  larghezza  media  di  un  mi¬ 
glio  ;  la  seconda ,  parallela  contigua  e  succes¬ 
siva  alla  prima ,  della  larghezza  media  di  mi¬ 
glia  otto;  la  terza  ora  ridotta  alla  larghezza  di 
circa  un  miglio  ,  racchiusa  dalla  duna  che  si 
eleva  sulla  spiaggia  del  mare. 

La  prima  zona  non  soggiaceva  all’ impero  del¬ 
le  acque  stagnanti,  perchè  sufficientemeute  ele¬ 
vata  sid  livello  del  mare:  e  comunque  era  così 
atta  alla  miglior  coltivazione,  pure  risentiva  gli 
elletti  dell  infezione  dell’  aere ,  che  si  spande¬ 
va  dalle  zone  sottoposte  e  ne  rendeva  micidia¬ 
le  la  dimora.  Il  miglioramento  che  i  terreni  di 
questa  zona  hanno  ottenuto,  col  prosciugamento 
di  quelli  della  seconda  zona ,  consiste  princi¬ 
palmente  nella  salubrità  dell’  aria ,  pel  quale 
oggetto  hanno  pure  aumentato  di  valore,  essen¬ 
do  moltiplicate  le  richieste  per  affitto  e  per 
compre.  'Ira  molti  esempi  che  attestano  questo 
miglioramento  può  addursi  la  difesa  del  prin- 
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cipe  Zurlo  ,  della  quale  oggi  si  sta  trattan¬ 
do  la  vendita  per  un  prezzo  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  di  quello  che  sarebbe  derivato  dalla  ren¬ 
dita  che  per  l’ innanzi  se  ne  percepiva. 

Il  più  positivo  vantaggio  dalla  bonifica  per 
disseccamento  già  compiuta,  e  dalle  strade  a- 
perte,  comechè  non  ancora  tutte  finite,  hanno 
riportato  i  terreni  della  seconda  zona,  i  quali 
comunque  superiori  al  livello  del  mare  erano 
sommersi  dalle  acque  che  l’avevano  trasforma¬ 
ti  in  un  quasi  permanente  stagno,  dove  molti¬ 
plicandosi  tultogiorno  i  germi  d’  infezione  1’  a- 
ria  ne  restava  infetta  ed  ogni  tentativo  di  col¬ 
tivazione  tornava  frustaneo.  I  terreni  dell’  inte¬ 
ra  seconda  zona  ,  che  sommano  bene  ottanta 
mila  moggia  di  antica  misura  ,  sono  già  pro¬ 
sciugati,  vedendovisi  biondeggiare  copiosi  ricol¬ 
ti.  I  loro  prodotti,  i  quali  (  a  differenza  di  quelli 
della  prima  zona,  che  godevano  già  del  facile 
accesso  sulla  strada  consolare  di  Roma)  erano 
chiusi,  del  pari  che  la  gente  di  que’ meschini  pae¬ 
si,  in  terre  intrafficabili ,  per  modo  che  a  dan¬ 
no  de’  proprietari  ne  facevano  aspro  monopolio 
gli  speculatori  delle  piazze  di  Aversa  e  di  San¬ 
ta  Maria ,  sono  ora,  per  le  strade  fatte,  aper¬ 
ti  al  maggior  traffico.  Questo  grande  immeglia- 
mento  nella  condizione  di  que’  terreni  e  di  quel¬ 
li  abitanti,  oltre  di  essere  un  fatto  che  sta  sot¬ 
to  gli  occhi  di  tutti,  viene  anche  provato  da¬ 
gli  aumenti  di  rendita  ottenuti. 

Più  di  seimila  ottocento  ottantatrè  inolia 
di  terreni  demaniali  de' Comuni,  affittate,  con¬ 
sunte  o  ripartite  in  quote  sono  già  poste  a  col¬ 
tura,  ed  in  uno  specchio  qui  appresso  formato  so¬ 
no  stati  mentovati  tutti  quegli  affitti  onde  si  è 
potuto  aver  notizia  ,  che  sono  stati  aumentati 
in  virtù  della  bonifica  ;  e  da  esso  rileveremo , 
che  le  terre  le  quali  davano  con  una  ragion 
media  ducati  tre  e  grana  nove  a  moggio,  ora 


danno  ducati  cinque  e  grana  trentacinquè,  cioè 
un  aumento  di  quasi  il  doppio. 

Altre  considerabili  estensioni  di  terreno  han¬ 
no  ricevuto  lo  stesso  vantaggio  ,  comechè  per 
esse  non  si  dieno  le  medesime  precise  indica¬ 
zioni  ,  o  perchè  le  terre  si  tengono  per  conto 
degli  stessi  proprietari,  o  perchè  non  sono  an¬ 
cora  finiti  gli  antichi  affitti,  o  perchè  non  è  riu¬ 
scito  averne  precise  notizie  ,  specialmente  per 
le  reali  tenute.  Ma  volendosi  pur  ritenere  com¬ 
pensatamente  su  tutta  T  estensione  delle  ottan¬ 
tamila  moggia,  come  è  giusto,  un  aumento  di 
prodotto  uguale  all’ indicato  maggior  estaglio  di 
ducati  due  e  grana  ventisei  a  moggio,  si  avrà 
un  accrescimento  di  rendita  di  annui  ducati  cen- 
tottantamila  ottocento,  e  per  esso  un  nuovo  va¬ 
lor  capitale  creato  di  tre  milioni  seicento  scdi- 
cimila  ducati. 

Questo  stesso  maggior  valore  che  le  terre  han¬ 
no  acquistato  vien  comprovato  ancora  da’  pro¬ 
cessi  verbali  di  apprezzamento  de’  danni  cagio¬ 
nati  coll’  esecuzione  dell’  opere.  E  pure  nè  le 
strade  sono  ancora  compiute,  nè  in  quelle  con¬ 
trade  sono  puranche  gente  ed  industria  propor¬ 
zionate  al  valore  ed  a’  prodotti  che  possono  da¬ 
re  le  terre  prosciugate. 

Un  altro  documento  che  viene  a  far  testimo¬ 
nianza  in  favor  di  quello  che  qui  si  asserisce, 
è  la  dichiarazione  unanime  de’  Sindaci  de’  Co- 
.  numi  di  Cancello,  Francolisc,  Grazzanise,  Vi¬ 
co  di  Pantano  e  Mondragone ,  dalla  quale  ri¬ 
levasi,  come  dopo  intraprese  le  opere  di  bolli¬ 
ca  ,  sia  migliorata  1’  aria  di  quelle  contrade  , 
c  le  malattie  dette  di  stagione,  dalle  quali  le 
popolazioni  erano  annualmente  travagliate,  sono 
o  del  tutto  sparite ,  o  grandemente  scemate. 

La  terza  zona  non  può  considerarsi  che  co¬ 
me  un  basso  fondo  pestilenziale  in  parte  sotto¬ 
posto  al  livello  del  mare ,  e  naturalmente  non 
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coltivabile.  Niun  vantaggio  qui  il  terreno  ha  ot¬ 
tenuto  ,  nò  poteva  riceverlo  dalle  opere  di  bo- 
nifica  per  disseccamento  che  sono  state  esegui¬ 
te  ,  comunque  tali  opere  fossero  in  certa  guisa 
coordinate  a  quelle  proposte  per  innalzare  arti- 
fizialmente ,  mercè  le  colmate  colle  torbide  del 
Volturno,  il  livello  di  detti  terreni  )). 

Lo  scopo  dunque  delle  opere  di  bonifica  in¬ 
traprese,  cioè  il  prosciugamento  de’ terreni  co¬ 
verti  dalle  acque,  laddove  potevano  esse  avere 
scolo  al  mare ,  è  stato  conseguito  :  quelle  ter¬ 
re  sono  ora  divenute  asciutte  e  coltivabili,  ed 
allorché  le  strade  saranno  compiute,  e  la  vege¬ 
tazione  arborea  avrà  colà  preso  vigore,  esse  diven¬ 
teranno  anche  abitate,  benché  le  basse  lagune 
che  rimangono  a  colmarsi  diano  tuttora  nocive 
esalazioni.  Ma  ninno  potrà  mettere  in  dubbio, 
ove  non  voglia  negare  1’  evidenza,  che  1’  utilità 
ritratta  da'lavori  eseguiti  non  venga  a  compensar 
largamente  la  spesa  e  la  fatica  durala. 

Ecco  ora  il  paragone  tra  la  rendita  che  da¬ 
vano  i  terreni  compresi  nel  raggio  di  bonifica 
prima  d' intraprendersi  le  opere ,  e  quella  che 
danno  presentemente . 

Moggia 

Le  terre  demaniali  dell’  estensione  di 

moggia .  8644 

davano  la  rendita  di  annui  ducati  8602,  cioè 
poco  meno  di  un  ducato  a  moggio. 

Le  estensioni  che ,  affittate ,  censite  o 
partite  in  quote  sono  poste  a  coltura  , 
sommano  a  6683  moggia  di  antica  misura. 

Altre  moggia  1161  sono  lasciate  agli  usi 
civici.  La  rendita  e  la  produzione  delle  ter¬ 
re  affittate  sono  esposte  nello  speciale  rap¬ 
porto  per  questi  affitti.  Le  terre  divise  in 
quote  sono  ugualmente  atte  ed  in  gran  par¬ 
te  poste  a  coltura. 


Nell’agro  di  Brezza.  La  difesa  Barrata 
del  Principe  di  Caramanico  dava  due.  2.20 
ed  ora  dà  due.  3.  10  a  moggio. 

idem  La  difesa  S.  Àniello  daval 
due.  2.  60  ed  ora  dà  due.  3  a  moggio . 

idem  La  difesa  detta  il  Perronef 
dava  due .  2. 90  ed  ora  dà  d.  3 . 40  a  moggio} 


Nell’agro  di  Cancello.  Le  terre  della  Men¬ 
sa  Arcivescovile  di  Capua  davano  due.  2. 50 
a  moggio  ora  dannoduc.  3.  31.  .  .  .  3552 

Nell’  agro  di  Capua.  La  difesa  del  Con¬ 
te  Frascale  dava  due.  5,  ed  ora  dà  d.  1. 15 

a  moggio  .  .  .  280 

Nell’  agro  di  Carinola.  Le  terre  di  Pisci- 
celli  davano  due.  3.40,  ed  ora  danno  6.10 

a  moggio  546 

detto  La  difesa  detta  Fontana  ra¬ 
mala  di  Transo  dava  due.  4  ,  ed  ora  dà  du¬ 
cati  8  a  niobio .  2000 

CJCJ  * 


Nell’agro  di  Mondragone.  Le  terre  del 
Marchese  di  Cirigliano  davano  due.  4.  50, 
ed  ora  per  sotto-affitti  danno  due.  9  a  mog.  1391 
detto  I  Parchi  chiusi  della  Duches¬ 
sa  di  Mondragone  davano  grana  60,  ed  ora 
danno  due.  4.  15  a  moggio  .  .  .  .5110 

Nell’  agro  di  Àrnonc.  Le  terre  del  Princi¬ 
pe  di  Bisignano  davano  due.  3.  80,  ed  ora 

danno  due.  4.  80  a  moggio . 2045 

detto  La  difesa  del  Barone  Sani¬ 
le  dava  due.  3  a  moggio,  ora  dà  due.  6. 

Nell’  agro  di  Vico  di  Pantano.  Le  terre 
di  Acquaviva  davano  due.  3.  82,  ora  danno 

due.  5.  40  a  moggio . 1931 

detto  Le  terre  del  maggiore  Rossi 
davano  due.  4,  ora  danno  due.  6  a  moggio  114 
Dalle  soprascritte  notizie  di  nuovi  affit¬ 
ti  che  si  sono  potute  raccogliere  si  ha,  che¬ 
le  indicate  terre  davano  compensatamente 
la  rendita  di  due.  3.  09  per  ogni  moggio  , 
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cd  ora  danno  quella  di  due.  5.  35;  per  cui 
si  sperimenta  in  massa  un  aumento  di 
due.  2.  2G  a  moggio. 

Negl'  indicati  tenimenti  sono  estesissime 
altre  proprietà,  di  cui  si  nominano  soltan¬ 
to  quelle  de’ più  conosciuti  proprietari,  co¬ 
me  nel  lenimento  di 

Vico  di  Pantano.  Il  Principe  Gerace  per 

moggia . 22G2 

Santa  Maria  la  Fossa.  Principe  Corsini.  3195 
—  Commendatore  Spinelli  .  5L0 

—  Principessa  Ripa  .  .  .  6L0 

—  Contessa  Coppola  .  .  385 

—  Michele  della  Valle  .  ,  385 

Casal  di  Principe.  Duca  di  S.  Elpidio  .  G3i 
Àrnone.  Principe  Strongoli.  .  .  .  2000 

—  Marchese  Cito . 955 

Carinola.  Saraceni . 1513 

Grazzanise.  S.  Gennaro  de’ Poveri .  .  1500 

Sparanise.  R.  Demanio  di  Calvi  .  .  1217 

S.  Tammaro.  R.  Foresta  di  Cardilello  .  G277 
Vitolaccio.  Marchese  Friozzi  .  .  .  G87 

Capua.  Cappabianca . 1217 

—  Signori  Sansò . 7 CO 

—  Friozzi . 1300 


Le  soprascritte  estensioni  ammonta¬ 
no  a  moggia . 37,391 

che  ,  unite  a  tutte  le  altre  di  minore  importanza 
per  brevità  tralasciate,  raggiungono  la  cifra  di 
moggia  80 mila.  Per  esse  non  si  può  paragonare  Y 
antica  rendita  alla  nuova,  coni’  è  fatto  per  i  quat¬ 
tordici  primi  articoli,  o  perchè  alcune  terre  si  ten¬ 
gono  per  conto  degli  stessi  proprietari,  o  perchè 
non  sono  spirati  ancora  gli  antichi  affitti ,  o  final¬ 
mente  perchè  non  è  riuscito  di  averne  esatte  noti¬ 
zie,  specialmente  per  le  Reali  Tenute  di  Cardite¬ 
lo  e  Calvi ,  il  cui  aumento  di  rendita  può  essere 
attestato  dall’ Amministrazione  della  Reai  Casa. 

Senza  tema  di  errore  si  può  intanto  ritenere  su 
Tom.  XXX Fll. 


Go 

tutte  le  80  mila  moggia  il  compensalo  aumento  di 
rendita  di  due.  2.  2G  a  moggio,  e  complessiva¬ 
mente  quello  di  ducati  180,800  ;  che  elevalo  a  ca¬ 
pitale  dà  un  nuovo  valore  creato  di  due.  3,G16,000 
tuttoché  le  opere  di  strade  e  bonifiche  non  sieno 
compiute. 

In  questo  quadro  non  è  compresa  la  vasta  tenu¬ 
ta  dell’  ex  feudo  di  Castelvolturno  ,  la  quale  non 
ha  potuto  avere  positivi  vantaggi  ancora  dalle  ope¬ 
re  intraprese  ;  ritenendo ,  coni’  è  difatti ,  che  gli 
aumenti  sperimentati  nei  nuovi  affitti  sono  le  con¬ 
seguenze  della  restrizione  degli  usi  civici. 

Questi  aumenti  di  rendita  si  mostreranno  più 
positivamente  nel  riformarsi  la  tassa. 

A  queste  dimostrazioni  non  essendo  che  aggiun¬ 
gere,  passeremo  a  dire,  che  per  quanto  riguarda 
il  compimento  dell’  opera ,  il  Direttor  Generale  di 
ponti  e  strade  proponeva;  1 ,°  di  compiersi  le  stra¬ 
de  già  principiate;  2.°  di  perfezionare  ed  attendere 
a  conservare  le  opere  di  bonifica  sinora  fatte;  3.° 
d’ intraprendere  il  colmamento  de’  luoghi  bassi. 
Faceva  il  medesimo  conoscere  tre  diversi  pro¬ 
getti  di  colmale  ,  che  trovavansi  sotto  disami¬ 
na  ,  il  primo  per  la  campagna  a  man  destra 
del  fiume  con  la  spesa  di  ducati  sessantasettc  mi¬ 
la;  il  secondo  per  colmare  il  basso  pantano  di 
Vico  e  del  lago  di  Patria  ,  da’  lagni  a’  poggi 
di  Literno,  colla  spesa  di  ducati  seiccntonovan- 
tasei  mila;  il  terzo  per  colmare  la  parte  bassa 
dell’  ex  feudo  di  Castelvolturno ,  colla  spesa  di 
ducati  cinquantatromila  seicento  settantasei.  Ed 
erano  pur  compresi  in  queste  proposizioni  i  la¬ 
vori  per  il  prosciugamento  dello  stagno  di  a- 
cquamorta ,  nelle  vicinanze  del  Fusaro  ;  la  bo¬ 
nifica  di  questo  lago  e  di  quello  di  Licola  ;  il 
perfezionamento  della  bonifica  di  Maremorto;  il 
bonificamento  delle  terre  nelle  vicinanze  di  Ba¬ 
ia.  Per  tal  guisa  giudicava  il  Direttor  Genera¬ 
le,  che  la  spesa  necessaria  al  compimento  del- 
1’  opera ,  compresa  quella  già  fatta  ,  si  elevas- 
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se  a  due  milioni  e  mezzo  di  ducali,  e  presen¬ 
tava  al  tempo  stesso  la  riforma  della  tassa  im¬ 
posta  sulle  terre  bonificate  e  sulle  prossime  che 
risentono  il  vantaggio  sia  delle  strade  sia  de’ 
prosciugamenti,  il  prodotto  della  quale  unito  ad 
altri  cespiti  assegnali  potesse  formare  un  fon¬ 
do  di  ducati  cento  dieci  mila  ,  capace  di  pa¬ 
gare  l’interesse  del  tre  e  mezzo  per  cento  so¬ 
pra  i  due  milioni  e  mezzo  ,  e  di  estinguere  il 
debito  in  un  dato  tempo. 

Sopra  di  ciò  la  Maestà  del  Re  veniva  risol¬ 
vendo  ,  esser  le  opere  più  necessarie  ad  ese¬ 
guirsi  ,  nel  corso  del  1845  ,  il  nettamento  e 
V  ultimazione  de’  vari  canali  di  scolo  ;  il  com¬ 
pimento  delle,  strade  ,  compreso  le  opere  di 
fabbriche  e  la  gliiara  onde  hanno  ad  essere  ri¬ 
coperte  ,  cioè  quelle  di  Cappella  reale  a  Can¬ 
cello  sino  al  fiume,  da  Anione  a  \ico,  da  Vi¬ 
co  a  Qu  aliano,  da  Qu aliano  a  Capodimonte,  da 
Giugliano  a  Pozzuoli,  da  A  versa  alla  casina  d’ 
ischitella;  1’  ultimazione  di  tutti  i  lavori  di  ter¬ 
ra  e  fabbriche,  tralasciando  la  breccia  ,  delle 
strade  di  Castel  di  Principe  alla  foresta  detta 
de’Vaticali,  da  Arnone  a  Castelvolturno,  da  Vi¬ 
co  per  P  argine-strada  sino  alla  Pancia;  il  dar 
compimento  a  raddrizzar  1’  Agnena  sino  a  Ca¬ 
pila;  il  sostituire  altre  piante  alle  morte  lungo 
cotali  strade,  e  metterle  nelle  altre  sinora  tra¬ 
lasciate;  dar  termine  alle  foci  delle  Bagnane  e 
del  fosso  della  Piana  ;  riattare  in  qualche  mo¬ 
do  le  opere  alla  foce  di  Patria;  delle  colmate 
non  doversi  far  parola  se  non  che  dopo  aver 
ben  discusso  il  progetto  di  esse  ;  determinarsi 
nel  Consiglio  di  Stato  il  modo  di  distribuir  la 
tassa  ,  ma  doversi  tener  la  spesa  indicata  di 
due  milioni  e  mezzo  troppo  lieve. 

Queste  sagge  provvidenze  non  avevano  il  loro 
effetto,  durante  l'anno  1844,  per  quel  che  riguar¬ 
da  la  continuazione  de' lavori;  c  per  la  discussione 


de’progelti  di  colmate,  senza  parlar  di  quella  nella 
regione  a  man  destra  del  Volturno  sulle  terre  a  de¬ 
stra  dell’alveo  della  Piana  di  Mondragone,  che 
già  si  esegue  con  felice  successo ,  mediante  le 
torbide  del  Savone,  Fosso  Riccio  e  Rivo  Rota, 
due  progetti  sono  stati  già  compilati  e  presenta¬ 
ti  al  Re  ,  che  vi  ha  apposto  le  sue  osservazio¬ 
ni;  l’uno  dell’ispettore  Transo  pe’ terreni  palu¬ 
stri  compresi  tra  l’ alveo  della  piana  e  la  spon¬ 
da  destra  del  Volturno  con  la  spesa  di  ducati 
settantasettemila;  1'  altro  formato  dall’  ingegne¬ 
re  Anelli  pe’  terreni  bassi  tra  la  sponda  sinistra 
del  fiume  ed  il  corso  de’ lagni,  con  la  spesa  di 
ducati  centocinquantaduemila.  Un  terzo  proget¬ 
to,  quello  dell’  ingegnere  Rossi,  onde  abbiamo 
già  dato  esteso  ragguaglio,  per  colmare  il  basso 
pantano  di  Vico  e  del  lago  di  Patria  sino  ai 
poggi  di  Literno  ,  è  stato  inviato  al  Ministro 
dell’  interno  dal  Direttore  di  ponti  e  strade  col¬ 
la  discussione  fattane  dal  Consiglio  di  acque  e 
strade ,  e  che  richiede  la  spesa  di  ducati  sei- 
centonovantaseimila  ;  ed  un  ultimo  progetto  ha 
presentato  il  Direttore  generale,  che  ha  fatto 
compilare  dal  Guardia  generale  del  circondario 
silvano  di  Gaeta,  per  fare  rivivere  il  bosco  de¬ 
nominato  Montemassico  ne’  lenimenti  di  Mon¬ 
dragone  e  Carinola,  afiìn  di  meglio  assicurare 
le  opere  di  bonifica  eseguitevi.  La  spesa  è  de¬ 
terminata  per  D.  1505:  20. 

Dietro  di  tutto  ciò  nell’  attendere  le  Sovrane 
disposizioni  sulle  cose  proposte  e  la  destinazio¬ 
ne  de’ fondi  necessari  per  continuare  le  opere, 
il  Ministro  relatore  ha  posto  a  suo  debito  di 
rappresentare  al  Re  le  seguenti  cose: 

1 . °  Le  strade  intraprese ,  egli  dice ,  ed  in 
corso  di  esecuzione  più  o  meno  avanzate  sono 
un  interesse  più  speciale  delle  Province,  già  chia¬ 
mate  a  concorrere  alla  spesa  di  queste  opere. 

2. °  Più  speciale  interesse  de’ proprietari  che 
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pagano  la  tassa  è  la  conservazione  delle  opere 
le  quali  hanno  prosciugato  i  terreni  superiori 
al  livello  del  mare. 

3.°  La  salubrità  dell’aria  è  il  principale  in¬ 
teresse  che  si  vuol  riguardare  nella  esecuzio¬ 
ne  delle  colmate. —  Queste  opere  richiedono  la 
maggiore  spesa,  per  cui  calcolavasi  quella  di 
due  milioni  e  mezzo  o  tre  milioni  di  ducali; 
la  quale  spesa  per  le  colmate ,  a  differenza  del- 
1  altra  fatta  per  lo  prosciugamento  de’  terreni 
superiori ,  sarà  meno  compensala  dal  valore  del¬ 
le  tèrre  che  si  otterrà.  —  Nè  io  debbo  tacere 
che  a  tale  imprendimento  si  presentano  come 
altrettante  dubbiezze  varie  considerazioni ,  che 
sarà  necessario  di  esaurire ,  per  ben  riconosce¬ 
re  e  valutare  anticipatamente  come  le  opere  che 
si  propongono  compiranno  il  loro  disegno,  gli 
effetti  che  potranno  cagionare  i  lavori,  special- 
mente  le  derivazioni  del  fiume  ,  la  spesa  che 
con  effetti  sarà  necessaria,  e  da  quali  vantag¬ 
gi  verrà  retribuita  ;  e  così  diffinire  la  convenien¬ 
za  d’ intraprendere  tali  opere.  —  Quante  volte 
Y.  M.  determinasse  di  doversi  eseguire  le  col¬ 
mate  ,  io  potrei  comunicare  al  lìirettor  genera¬ 
le  ed  al  Consiglio  di  acque  e  strade  tali  con¬ 
siderazioni  per  compiere  così  il  disamo  de’ pro¬ 
getti  presentati.  Senza  di  questa  determinazio¬ 
ne  della  M.  V.  sarà  vano  divenire  in  così  gra¬ 
ve  disamina. 

l.°  La  giustizia  verso  i  proprietari  de’ terre¬ 
ni  e  la  convenienza  di  attestare  più  positiva- 
mente  i  vantaggi  ottenuti  dalle  opere  fatte,  e- 
sigono  che  la  tassa,  sinora  riscossa  indistinta¬ 
mente  a  ragione  di  un  carlino  a  moggio ,  sia 
proporzionata  agl’  indicati  vantaggi  ottenuti  dal¬ 
le  opere ,  sia  per  rivalere  la  Finanza  delle  som¬ 
me  anticipate ,  sia  per  ogni  altra  spesa  che  la 
M.  Y.  determinasse  di  farsi, 

5.°  Per  conservare  e  far  progredire  la  colti¬ 


ci 

razione  delle  terre  prosciugate  e  così  assicura¬ 
re  in  modo  stabile  il  risultamento  delle  opere 
fatte,  bisognerà  intendere  co’ migliori  mezzi  che 
Y.  M.  detterà  a  rendere  abitate  quelle  regioni, 
facendovi  stabilire  la  gente  che  pur  vi  si  reca 
a  cercarvi  lavoro ,  e  che  ha  già  fatto  la  prova 
di  resistere  all  azione  dell’aere  che  vi  si  respi¬ 
ra.  Queste  considerazioni  sono  esposte  ne’  rap¬ 
porti  per  gli  affitti  de’  terreni  demaniali  d’ordi¬ 
ne  della  M.  Y.  portati  alla  discussione  dot  Con¬ 
siglio  de’ Ministri. 

Sopra  una  cosa  particolarmente  richiamar  dob¬ 
biamo  T  attenzione  ,  cioè  dell’  attirar  gente  onde 
qui  è  parola,  per  ripopolare  quei  luoghi  eh’  eran 
deserti  per  la  sterilità  e  per  l’aria  malsana,  e 
fermarci  un  tantino  a  considerare  come  ciò  possa 
conseguirsi.  Non  può  l'uomo  certamente  sforzar  le 
leggi  della  natura,  e  farle  seguire  un  ordine  oppo¬ 
sto  all’ordinario,  ma  quando  si  tratta  di  secondar¬ 
la  e  di  favorirla  con  la  mira  di  render  più  cele¬ 
re  il  suo  lento  ed  occulto  operare ,  tutto  riesce 
a  bene ,  e  non  torna  mai  vana  la  fatica  dura¬ 
ta.  Laonde  del  parichè  1’  agricoltore  vede  il  cam¬ 
po  lieto  di  copiosa  messe ,  se  ha  saputo  gittar 
la  semenza  in  ben  preparato  terreno ,  il  saggio 
statista  farà  sorgere  le  cittadi  colà  dove  trova 
alimento  ed  agiatezza  al  vivere  1"  umana  fami¬ 
glia.  Or  se  è  un  dovere  di  buon  cristiano  di 
aprir  1’  adito  a'  benefizi  divini  :  se  sommo  pro¬ 
fitto  è  allo  Stato  l’ accrescimento  della  popola¬ 
zione  ,  è  poi  una  necessità  questo  dedurre  co¬ 
lonie  a  quei  paesi,  cui  per  la  molta  frequenza 
di  uomini  può  spesso  intervenire,  che  la  man¬ 
canza  del  lavoro,  e  però  del  cotidiano  sostenta¬ 
mento,  dia  campo  a  scellerati  disegni. 

Coloro  che  sopra  di  un  tal  subbietto  han  volto 
il  pensiero,  e  sopratntti  il  Malthus,  non  sanno 
veder  lontane  le  sciagure  onde  siamo  minaccia¬ 
ti  .  nel  considerare  come  vada  sempre  da  una 
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banda  crescendo  la  dimanda  del  lavoro,  men¬ 
tre  dall’altra  venga  sempre  menomando  il  biso¬ 
gno  di  operai.  In  verità  noi  non  troviamo  che 
a  questo  modo  vada  la  cosa,  e  sembra  invece 
che  il  fatto  dimostri  1’  opposto ,  cioè  clic  cre¬ 
scendo  le  arti  e  le  industrie  e  con  esse  la  ci¬ 
viltà,  cresce  materia  al  lavoro.  Ma  se  non  dob¬ 
biamo  temere  le  macchine  c  la  forza  del  vapo¬ 
re  che  viene  a  sostituirsi  a  quella  delle  brac¬ 
cia,  sarà  sempre  ben  avvisato  quel  Principe  o 
quel  Ministro  che  a  dar  riparo  alle  perturbazio¬ 
ni  delle  mutevoli  industrie,  tenga  a'  suoi  voleri 
un  campo  da  far  coltivare  alla  popolazione  su¬ 
perante  ,  alla  quale,  come  alle  acque  di  un  ca¬ 
nale  che  in  tempo  di  piena  può  traboccare, 
conviene  dar  ricetto. 

Non  ci  ha  popolo  civile  oggi  in  Europa,  che 
non  abbia  veduto  con  suo  vantaggio  stabilite 
queste  colonie  rustiche,  formate  di  suoi  stessi 
cittadini ,  che  1’  esuberanza  o  la  povertà  aveva 
latti  gravosi  allo  Stato.  Dato  ad  essi  un  picciol 
campo  c  gl’  istrumenti  necessari  a  coltivarlo  , 
non  solamente  hanno  così  trovato  di  che  pascer¬ 
si  c  sostentar  la  famiglia,  ma  han  potuto  an¬ 
cora,  col  tender  fruttifero  un  terreno  sterile,  pa¬ 
gare  un  moderato  censo.  I  saggi  fatti  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  propriamente  ne’  dintorni  di  Wells 
sono  riusciti  felicissimi.  Colle  sue  colonie  la 


Svezia  ha  cavato  nel  duro  sasso  il  canale  di 
Cota,  fatto  per  francar  le  navi  dal  passo  del 
Siimi.  Federico  Guglielmo  di  Prussia  con  que¬ 
sto  mezzo,  dopo  la  peste  del  1118,  ripopolò 
la  Slesia.  Le  colonie  russe  procurano  a  quel- 
I  impero  un  accrescimento  di  popolazione  di 
C20  mila  uomini  ogni  anno.  Le  colonie  della 
Sierra  Morena,  fondate  da  Carlo  III  nella  Spa¬ 
gna  han  coverto  que’  luoghi  d’  oliveti,  e  la  po¬ 
polazione  giunta  a  diecimila  abitanti,  distribui- 
t*  m  o8  villaggi ,  rende  oggi  sicura  la  via  da 


Madrid  a  Seviglia,  altra  volta  asilo  di  facinoro¬ 
si.  E  per  tacere  di  ogni  altro,  basterà  far  men¬ 
zione  dell’Olanda  e  del  Belgio,  che  per  mezzo 
di  queste  colonie  interne ,  ora  libere ,  ora  for¬ 
zate,  cioè  composte  di  gente  povera,  che  ve¬ 
niva  costretta  al  lavoro  de’  campi ,  han  potuto 
effettuire  la  bonificazione  di  terreni  paludosi  e 
di  sterili  lande ,  ove  ora  veggonsi  numerosi  a- 
bitanti  e  ricche  fattorie  (*). 

Saggio  consiglio ,  dunque ,  dice  il  Ministro , 
proprio  della  mente  generosa  di  V.  M.  è  quel¬ 
lo  col  quale  essa  intende  a  stabilire  qualche  co¬ 
lonia  nelle  terre  prosciugate  del  bacino  inferio¬ 
re  del  Volturno  ;  imperocché  senza  chiamarvi 
una  gente  la  quale  incoraggiata  da  concessioni 
vi  fermi  il  domicilio  e  vi  faccia  sorgere  nuove 
popolazioni  ,  quella  estensione  ,  comechè  ne 
fossero  prosciugati  i  terreni,  e  vi  fosse  per  le 
strade  fattevi  più  animalo  il  traffico ,  sarà  tutto 
al  più  portata  ad  una  coltivazione  precaria,  per 
quanto  la  speculazione  di  gente  che  vive  in  più 
distanti  paesi  vi  troverà  il  suo  vantaggio ,  mala 
terra  sarà  sempre  deserta  e  men  salubre.  Nè  dee 
farsi  conto  che  il  Reai  Governo  ci  avrà  sempre  la 
speciale  azione ,  come  quella  clic  ora  esercita, 
ma  converrà  por  mente  che  queste  terre  pur 
dovranno  essere  nella  libera  industria  de’  priva¬ 
ti  ,  e  possono  così  ritornare  ancora  nello  stato 
in  cui  erano ,  secondo  che  l’ interesse  o  la  ne¬ 
gligenza  de’  possessori  verrà  a  produrre. 

Stabiliva  intanto  il  Re  la  formazione  di  tre  co¬ 
lonie,  designando  egli  stesso  i  luoghi  opportuni 
per  la  dimora,  e  facendo  colà  ridurre  non  solamen¬ 
te  un  buon  numero  di  quei  poveri  campagnuoli, 
che  quasi  nomadi  escono  da’  loro  paesi  in  cer- 

(*)  Tutte  (jueste  cose,  con  molle  altre  particolarità 
assai  propie  a  rifermare  1’  assunto,  possono  leggersi  nel 
Dizionario  della  conversazione  e  della  lettura ,  stam¬ 
palo  a  Parigi  ,  art.  colonie . 
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ca  di  lavoro,  che  pur  talvolta  non  trovano,  ma 
sì  ancora  degli  accattoni  e  de’  giovani  così  dell’  o- 
spizio  di  Napoli  come  degli  altri  che  da  esso 
dipendono. 

Determinava  la  quantità  de’  terreni  da  asse¬ 
gnarsi  a  ciascuna  colonia  ;  il  danaro  per  for¬ 
nirle  di  tutto  l’ occorrente ,  secondo  la  spesa 
onde  ciascuna  avesse  uopo ,  ed  indicava  le  nor¬ 
me  secondo  le  quali  avessero  ad  esser  rette, 
volendo  per  altro  che  il  tutto  fosse  prima  di¬ 
scusso  e  fermato  innanzi  al  Consiglio  di  Stato. 
Ecco  dunque  in  qual  modo  il  Ministro  ha  ulti¬ 
mato  questo  lavoro  secondo  il  volere  del  Re  , 
per  aver  la  sua  sanzione  dopo  averne  bene  e- 
saminato  le  particolarità. 

Le  tre  colonie  vengono  stabilite  nella  pro¬ 
posizione  dal  Ministro  rassegnata  al  Re,  secon¬ 
do  la  volontà  dalla  M.  S.  manifestata  ,  una  a 
Pcscopagano,  l’altra  presso  la  foce  de’ Lagni, 
la  terza  a  Castelvolturno,  luoghi  opportunamente 
scelti  ,  colà  dove  il  fiotto  marino  ha  fatto  in¬ 
nalzar  la  terra  di  ben  sette  palmi  di  altezza,  e 
però  ci  si  trova  un  sufficiente  strato  di  terre¬ 
no  vegetale  ,  e  le  fondamenta  delle  costruzioni 
possono  avere  la  necessaria  solidità. 

Gli  uomini  verranno  scelti  da’  lavoratori  di 
campagna  poveri  che  accetteranno  la  proposta, 
e  da’ giovani  alunni  dell’ ospizio  de’ poveri,  pre¬ 
ferendo  la  gente  di  que’  dintorni  e  che  sia  a- 
hituata  a  respirare  aria  non  molto  diversa  da 
quella  di  que’  luoghi.  Laonde  verranno  preferi¬ 
ti  gli  uomini  di  Marcianise,  S.  Nicola  la  stra¬ 
da  e  di  altri  simili,  che  hanno  già  Ritto  pruo- 
va  di  poter  lavorare  e  venire  in  que’  siti  senza 
infermarsi  ;  come  anche  pc’  giovani  degli  ospi¬ 
zi  saranno  scelti  in  preferenza  per  la  stessa  ra¬ 
gione  quelli  dell’  ospizio  di  Aversa.  Le  colonie 
saranno  così  di  natura  libera,  e  gli  uomini  do¬ 
vranno  rimanervi  pel  benefizio  che  loro  si  con¬ 


cede  e  non  come  per  pena.  In  un  regolamento 
appositamente  compilato  verranno  diffinitele  som- 
mimsti  azioni  ed  i  privilegi  che  i  coloni  nnver- 
ianno,  e  le  discipline  alle  quali  verranno  sog¬ 
gettati. 

A  ciascuna  colonia  sarà  assegnata  una  suffi¬ 
ciente  estensione  di  terreno  già  prosciugato  e 
capace  di  fruttare,  mediante  il  pagamento  di  un 
reddito  annuale  proporzionato  al  valor  de’ terre¬ 
ni,  c  di  un’  altra  estensione  di  terre  da  dover¬ 
si  bonificare  a  cura  de  coloni.  Il  Ministro  va 
anche  additando  specificatamente  i  terreni  che 
dovrebbero  essere  addetti  a  tal  uso,  facendo  le 
ragioni  de’  compensi  a  darsi  agli  affittatoli  di 
detti  terreni ,  e  de’  vantaggi  pecuniali  che  tro¬ 
verebbe  P  erario  per  rivalersi  della  spesa  fatta. 

Sessanta  separate  abitazioni  con  una  chieset¬ 
ta  presso  alla  quale  dimorerebbe  il  Curato  ,  un 
pozzo  pubblico  ,  un’  aia  ed  una  stalla  comune 
formerebbero  la  colonia  ,  somministrando  a  cia¬ 
scun  colono  un  letto  ,  dodici  sedie ,  un  desco, 
gli  utensili  di  cucina  e  gl’  istrumenti  agrari;  e 
per  tutto  ciò  la  spesa  di  due.  20  mila. 

I  terreni  da  assegnarsi  dovrebbero  essere 
quelli  de’  demani  comunali ,  per  non  andare  in¬ 
contro  a  grosso  dispendio  per  la  compra  di  al¬ 
tri  terreni  ;  e  siccome  trovansi  quelli  dati  in 
fitto  per  un’assai  modica  prestazione,  di  guisa 
che  col  subaffitto  ad  altri  han  trovato  i  primi 
fìttaiuoli  senz’  alcuna  opera  propria  un  buon  pro¬ 
fitto  ,  così  taluno  aveva  proposto,  sotto  il  pre¬ 
testo  dell’utilità  pubblica  e  della  lesione  enor¬ 
missima,  che  veramente  ha  luogo ,  sciogliere  i 
detti  affitti  senza  farne  altrimenti  conto  come  se 
avvenuti  non  fossero.  Ma  con  maggiore  equità 
c  sagacia,  il  Ministro  ,  avvalendosi  di  un  pat¬ 
to  stipulato  co’  Attuari  di  detti  fondi ,  che  i 
terreni  i  quali  dovranno  servire  all’opera  delle 
bonificazioni  (  c  le  colonie  fanno  certamente  par- 
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te  delle  bonificazioni  )  rimangono  difalti  diffalcati 
dagli  affitti;  così  senza  ledere  il  dritto  di  alcuno, 
rinviene  egli  il  modo  di  dotare  le  colonie  del 
terreno  onde  hanno  uopo.  Il  quale  non  ande- 
rebbe  oltre  le  cinquecento  moggia  per  ciascu¬ 
na  colonia,  e  così  non  verrebbe  a  prendersi 
che  una  leggiera  parte  di  quello  che  appartie¬ 
ne  al  demanio  comunale,  che  si  estende  a  mog¬ 
gi  a  8641. 

vJ 

Tutte  queste  sagge  disposizioni  attendono  la 
sanzione  reale  dopo  che  saranno  state  discusse 
innanzi  al  Consiglio  di  stato ,  nè  certamente  si 
volgerà  il  pensiero  ad  affettuire  il  proposto  ri- 
popolamento  se  prima  la  salubrità  dell’  aria  non 
sia  venuta  in  tali  condizioni  da  non  far  tene¬ 
re  come  imprudente  la  dimora  degli  uomini 
ne'  luoghi  designati. 

Ritraendo  un  moderato  censo  da  queste  pos¬ 
sessioni,  come  quello  che  stabilisce  il  Ministro, 
per  virtù  delle  bonifiche  già  fatte  si  avrebbe  un 
accrescimento  di  rendita  di  oltre  i  due.  limi¬ 
la  annui  ;  imperocché  queste  8644  moggia  non 
fruttavano  a’Comuni  che  la  somma  di  d.8602. 11, 
invece  che  i  nuovi  coloni,  anche  pagandomene 
del  giusto  e  regolare  ,  produrrebbero  il  detto 
accrescimento ,  che  bene  potrebbe  compensare 
l’erario  pubblico  della  spesa  fatta  per  le  colo¬ 
nie.  A  questo  modo  meglio  che  nelle  case  di 
beneficenza  potrebbe  il  Governo  dar  ricove¬ 
ro  alla  gente  povera ,  la  quale  oltre  il  campar 
la  vita  ,  potrebbe  trovare  nel  lavorar  la  terra 
anche  un  mezzo  di  crescere  moderatamente  la 
sua  agiatezza. 

A  è  ad  alcuno  potrà  mai  venir  pensiero  di  bia¬ 
simare  un  tal  partilo,  negando  all’ autorità  que¬ 
sto  dritto  d'inviare  a’ campi  questa  gente  libe¬ 
ra  di  sua  natura,  quasiché  avessero  a  diveni¬ 
re  come  iloti.  Coloro  che  sono  rinchiusi  nelle 
*  ase  di  beneficenza  non  debbono  certamente  ri¬ 
manersene  con  le  mani  alla  cintola  ,  e  quello 


che  render  potrebbe  intollerabile  e  misera  la 
loro  condizione  non  è  già  il  lavoro,  ma  la  na¬ 
tura  ed  il  modo  del  lavorare.  Le  fatiche  dell' 
agricoltore  non  possono  assomigliarsi  a  quelle 
del  remo  o  delle  miniere,  e  purché  sieno  pro¬ 
porzionate  alla  forza  di  ciascuno,  sono  quelle  che 
mèglio  all’uomo  si  affanno,  e  nelle  quali  egli 
trova  la  sanità  ed  il  vigore.  Allorché  dunque 
T  aria  avrà  cessato  d’  esser  pestifera  in  Castel- 
volturno  ed  alla  foce  de’ Lagni;  allorché  vedre- 
mo  colà  raccolta  una  quantità  di  gente  libera 
e  che  spontanea  è  venuta  a  fermarvi  dimora 
pe’  vantaggi  che  ne  trae ,  perchè  in  mezzo  ad 
essa  non  potranno  mescolarsi  i  mendichi  ed  al¬ 
tri  che  vivono  del  pane  di  misericordia  ?  E  per¬ 
chè  chiameremmo  dura  ed  ingiusta  la  condizio¬ 
ne  di  questi  uomini ,  se  alle  loro  sorti  vedrem¬ 
mo  accomunati  altri  che  liberamente  le  hanno 
abbracciate ,  e  che  pur  in  esse  trovano  soddis¬ 
fazione  e  contento  ?  Anzi  noi  crediamo  ,  che  o- 
ve  venga  premialo  chi  si  rende  utile  e  si  mo¬ 
stra  riconoscente  del  benefizio  ricevuto ,  e  ven¬ 
ga  non  altrimenti  punito  chi  per  inerzia  e  ma- 
la  volontà  non  sa  fecondare  il  suo  terreno  se 
non  col  rimuoverlo  dalla  colonia  e  addirlo  ad 
altri  uffizi ,  verrebbe  ognuno  a  convincersi  che 
avendo  ad. occuparsi  in  qualche  utile  negozio, 
non  sarebbe  il  più  spregevole  ed  il  meno  van¬ 
taggioso  quello  dell’agricoltura.  11  più  sprege¬ 
vole  ,  no  ;  perchè  alle  fatiche  dell’  agricoltore 
va  congiunta  una  maggior  libertà  e  tranquilli¬ 
tà  di  animo  che  nell’  esercizio  delle  altre  arti 
cittadinesche  :  il  meno  vantaggioso  ,  neanche  ; 
perché  se  non  è  agevole  il  divenir  ricco  al  con¬ 
tadino  ,  quando  ha  un  terreno  da  coltivare  ed 
una  casa  per  abitare  non  sente  il  bisogno  che 
sì  sovente  tormenta  gli  artigiani. 

Bello  dunque  ed  umano  è  stato  il  pensiero 
del  Re  nel  voler  fondare  le  colonie  ,  e  felice 
sarà  il  Ministro  che  secondandolo  riuscirà  a  ri- 
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donargli  la  terra  quale  Iddio  Y  ha  voluta ,  rico¬ 
perta  di  abitatori.  Non  abbiamo  dato  qui  se  non 
un  piccol  saggio  di  quanto  egli  andava  bene 
proponendo  su  tal  materia  ,  riserbandoci  par¬ 
larne  più  estesamente,  allorché  fermato  il  tut¬ 
to,  si  metterà  mano  all’opera.  Intanto  ci  giova 
qui  dire ,  che  per  sovrana  disposizione  i  lavo¬ 


ri  delle  bonifiche,  nel  bacino  inferiore  delYol- 
turno,  in  questo  anno  1845  ,  hanno  il  loro 
proseguimento,  ed  i  fondi  a  tale  uopo  assegnati 
per  il  detto  periodo  di  tempo  non  sono  meno 
che  ducati  cento  e  quattromila. 

***  £  *♦$ 
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sin n  dove  sorse  il  Vesuvio  distendesi  a  man- 
cina  una  catena  di  lieti  e  verdi  montagne  che 
a  modo  di  penisola  prolungandosi  in  mare  di¬ 
vide  anzi  forma  i  due  golfi ,  quinci  di  Napoli 
e  quindi  di  Salerno.  Da  questa  parte  si  spec¬ 
chiano  nelle  più  limpide  acque  del  Tirreno  Ca¬ 
stellammare  di  Stabia ,  "Vico  Equense,  Sorren¬ 
to  e  Massa  Luhrense  ;  luoghi  amenissimi  che 
gli  antichi  favoleggiarono  abitati  dalle  incanta¬ 
trici  Sirene;  e  da  quella  Maiuri ,  Minuri,  Ra¬ 
teilo  e  la  famosissima  Amalfi.  Queste  terre  al¬ 
le  quali  par  la  Natura  sia  stata  più  che  alle 
altre  larga  di  ogni  prezioso  suo  dono ,  abitate 
da  numeroso  popolo  industriosissimo,  poco  tra 
loro  c  niente  con  la  città  capitale  comunicava¬ 
no  per  via  di  terra  ,  essendo  che  strade  non 
erano,  non  dirò  rotabili,  ma  comode  a  trasit- 
tarsi  da  un  uomo  a  cavallo.  E  memoria  che  i 
re  Aragonesi  avessero  fatto  costruir  fra  que’ 
monti  una  via  ,  che  da  Castellammare  di  Sta¬ 
bia  menava  fino  a  Sorrento  ,  ma  di  essa  nè 
anche  più  si  avevano  le  tracce;  e  tutti  sappia¬ 
mo  con  quanta  fatica  e  quanto  pericolo  conve¬ 
niva  inerpicarsi  pc’  burroni  e  pe’  dirupi  ad  al¬ 
cuno  che  da  Sorrento  avesse  voluto  condursi  a 
Napoli ,  allorché  il  mare  grosso  e  tempestoso 
gli  vietava  di  affidarsi  a  que’  legni  che  speri¬ 
mentati  ed  animosi  marinai  sgovernavano. 


Etile  ,  anzi  necessaria  adunque  tenevasi  la 
strada  che  le  popolazioni  non  solamente  della 
penisola  sorrentina  desideravano  ,  ma  tutti  co¬ 
loro  clic  in  quella  andavano  o  invitati  dall’  a- 
menità  de’  luoghi  c  dalla  purezza  dell’  aria  o 
chiamati  da’  propri  loro  interessi.  Le  difficoltà 
che  sorgevano  molte  all’  opera  e  principalmente 
la  grandezza  della  spesa  erano  tale  impedi¬ 
mento  che  poco  speratasi  dover  tal  desiderio 
essere  posto  ad  effetto.  Solo  si  ebbe  che  qua 
e  là  si  praticassero  alcune  vie  che  i  cavalli  po¬ 
tevano  fare  ,  non  punto  comode  ma  almeno 
non  pericolose  ;  e  queste  non  riparavano  inte¬ 
ramente  al  difetto  di  una  strada  rotabile,  e  an¬ 
zi  ,  come  solitamente  avviene  ,  il  faceano  più 
chiaramente  avvertire.  Dappoiché  dalla  poca  u- 
tilità  che  da  quegli  angusti  e  incomodi  traget¬ 
ti  si  ritraea  ,  argomentavasi  il  grande  vantag¬ 
gio  che  da  una  strada  migliore  sarebbe  stato 
recato.  Le  derrate  che  quivi  più  abbondano  , 
c  massimamente  sono  gli  aranci  ,  gli  olii  e  i 
latticinii  che  giustamente  godono  di  antichissi¬ 
ma  fama;  c  similmente  quelle  cose  che  gli  ar¬ 
risicati  marinari  sorrentini  recano  dai  più  lonta¬ 
ni  lidi  ,  avrebbero  avuto  più  facile  spaccio  e 
smercio  maggiore.  Que’  stranieri  e  que’  ricchi 
napoletani  che  amerebbero  passare  in  diletto  il 
tempo  di  stale  in  que  luoghi  ,  dove  1’  ombra 
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de’  monti  e  i  venti  freschi  della  marina  meglio 
difendono  dagli  ardori  della  canicola  ,  se  una 
comoda  strada  fosse  costruita,  in  maggior  nu¬ 
mero  concorrerebbero,  arrecando  con  loro  più 
agi  e  civiltà.  E  finalmente  se  Y  utilità  della 
strada  da  un  altro  canto  avesse  voluto  considerar¬ 
si,  si  sarebbe  trovata  opportunissima  a  trasportar 
su  que’  lidi  le  artiglierie  se  i  bisogni  di  una  guer¬ 
ra  con  nazioni  straniere  il  facea  necessario. 

Per  tutte  queste  ragioni  siffatta  strada  era 
ardentissimamente  desiderata  ;  ma  non  prima 
del  1832  fu  disposto  che  un  disegno  di  essa 
si  facesse.  Era  il  secondo  anno  del  regno  del 
Secondo  Ferdinando  ,  il  quale  1’  opera  che  per 
la  difficoltà  e  per  la  spesa  era  stata  fino  allo¬ 
ra  stimata  tale  da  non  si  dover  tentare  ,  pre¬ 
stamente  compiva.  Il  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni  gliel  proponeva,  ed  Egli,  persuaso  e  con¬ 
vinto  de’  grandissimi  vantaggi  che  la  novella 
via  avrebbe  arrecato  ,  con  quel  fermo  volere 
che  vince  ogni  maggior  prova,  ordinò  che  sol¬ 
lecitamente  fosse  di  quella  compiuto  il  disegno 
per  modo  che  agevole  e  piana  riuscisse  non 
solo  ma  sopra  tutte  le  altre  deliziosissima,  cor¬ 
rendo  quasi  sempre  alle  falde  de’  monti  lungo 
la  marina.  E  appena  formalo  il  disegno  ,  or¬ 
dinò  che  senza  mettere  altro  tempo  in  mezzo , 
si  ponesse  mano  all’  opera  ;  ed  il  quattordice¬ 
simo  giorno  di  Agosto  di  quel  medesimo  anno 
1832,  già  la  traccia  della  nuova  strada  era  a- 
perta  da  Castellamare  a  Vico,  per  la  quale  po¬ 
tè  vasi  sicuramente  andare  a  cavallo. 

Or  son  più  anni  che  la  strada  è  stata  con¬ 
dotta  a  intero  compimento  ;  se  pure  non  vo¬ 
gliasi  aspettare  per  dirla  compita,  quando  ter¬ 
minata  f  altra  via  che  nella  limitrofa  provincia 
di  Salerno  mena  da  Vietri  ad  Amalfi,  alla  qua¬ 
le  di  presente  si  lavora  ,  con  questa  verrà  a 
congiungersi.  Noi  di  quest’  altra  strada  ci  pro¬ 
poniamo  altra  volta  discorrere  ;  chè  qui  pen- 
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siamo  descrivere  tutta  la  via  che  da  Castellam¬ 
mare  conduce  a  Sorrento  ,  e  il  faremo  condu¬ 
cendo  i  nostri  lettori  ne’  luoghi  per  dove  che 
passa,  studiandoci  come  meglio  potremo  di  a- 
dombrare  con  deboli  e  disadorne  parole  un 
quadro  che  mai  più  svariato  e  bello  ebbe  a 
dipingere  il  Lorenese  o  il  Pussino. 

A  quattordici  miglia  circa  da  Napoli  è  Ca* 
stellammare  ,  a  cui  si  va  da  tempo  antichissi¬ 
mo  per  la  consolare  di  Salerno  fino  a  Torre 
Annunziata  ,  dove  poi  diramasi  un  tratto  di 
bella  e  comoda  via  che  costeggiando  per  qua¬ 
si  quattro  miglia  la  marina  conduce  ad  essa 
città,  che  è  capoluogo  di  un  Distretto  e  sedia 
episcopale.  In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  visto 
alla  antica  via  aggiunta  un’  altra  ferrata,  della 
quale  hanno  altra  volta  discorso  questi  Annali. 

Per  distinguerlo  di  due  comuni  che  il  me¬ 
desimo  nome  hanno  ,  uno  nel  Principato  Cite¬ 
riore  e  P  altro  negli  Abbruzzi  ;  questo  è  detto 
Castellammare  di  Stabia,  essendo  in  prossimi¬ 
tà  del  luogo  o  nel  luogo  stesso  dove  Y  antica 
Stabia  sorgeva.  Era  questa  Stabia  antichissima 
città  della  Campania  abitata  in  prima  chi  dice 
dagli  Osci  e  chi  da’  Pelasgi,  la  quale  secondo 
che  Plinio  narra,  fu  distrutta  da  Siila  nell’an¬ 
no  664  di  Roma  per  aver  rivolte  le  armi  con- 
tra  la  Repubblica  nella  guerra  sociale.  Allora 
dove  altra  volta  era  questa  città  ,  sorsero  vil¬ 
laggi  che  il  nome  di  Stabie  ritennero,  ma  nel 
numero  del  più  secondo  che  i  Gramatici  avvi¬ 
sarono.  E  cotesti  villaggi  che  diciamo  ,  cui  la 
comodità  di  un  vicino  porto  e  sicuio  rendi  a 
frequentatissimi  e  commercianti  ,  nel  settuage- 
simo  nono  anno  dell’  era  cristiana  furono  dal 
Vesuvio  insieme  con  Pompei  sepolti  sotto  la 
pioggia  della  cenere  e  de  sassi.  Ed  e  famoso 
che  allora  in  questi  luoghi  moriva  Plinio  ve¬ 
nuto  da  Cuma  per  mirar  più  dappresso  i  fe¬ 
nomeni  della  tremenda  eruzione. 
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Ancorché  il  Giustiniani  s’ ingegni  di  provare 
il  contrario,  pure  sembra  cosa  certissima,  che 
quc’  villaggi  fossero  stati  in  quel  funesto  avve¬ 
nimento  interamente  coperti.  La  lettera  di  Pli¬ 
nio  il  giovane  dove  racconta  la  disgraziata  mor¬ 
te  dello  zio ,  sufficientemente  lo  attesta  ;  e  più 
ancora  lo  aver  segni  innegabili  e  manifesti  di 
essere  stato  il  mare  dove  ora  biancheggiai!  le 
case  e  le  campagne  fioriscono.  Tanto  questi 
lidi  ,  secondo  che  Tacito  si  esprime  ,  dopo  la 
grande  calamità  mutarono  in  tutto  di  aspetto. 
Pi  fatti  non  son  molti  anni  e  nella  contrada 
clic  dicono  di  Massafra  ,  non  molto  lungi  dal¬ 
la  presente  città  dentro  terra ,  si  ritrovarono 
cavando  il  terreno  le  antenne  di  un  antico  na- 
vile  :  preziosa  scoperta,  della  quale  questi  no¬ 
stri  Annali  davano  contezza  ,  e  che  non  solo 
importa  mirabilmente  agli  eruditi  ma  a  tutti 
coloro  eziandio  che  alle  scienze  naturali  hanno 
rivolti  gli  studi  ;  essendo  che  questa  può  di¬ 
mostrare  a  una  volta  e  come  le  navi  degli  an¬ 
tichi  erano  costrutte ,  meglio  che  dall’  osserva¬ 
zione  degli  antichi  monumenti  possiam  ricava¬ 
re,  c  come  le  acque  minerali  che  quivi  sotter¬ 
ra  discorrono,  han  potuto  per  tanti  secoli  con¬ 
servar  senza  che  si  corrompessero  i  legni. 

E  difficile  adunque  affermare  se  nel  luogo 
slesso  dove  prima  era  Slabia  o  alcuno  de’ men¬ 
tovali  villaggi  ,  ovvero  in  que’  dintorni  segga 
ora  Castellammare ,  sulla  marina  con  la  fronte 
rivolta  verso  Settentrione  e  appoggiando  le 
spalle  al  monte  Auro ,  che  gli  antichi  dissero 
ancora  Lattario  a  causa  che  per  la  bontà  de5 
pascoli  che  vi  trovano  le  mandre,  il  latte  è  qui 
più  che  altrove  di  eccellente  fragranza  e  di  squisi¬ 
to  sapore.  L  esser  così  difesa  dal  monte  nella 
parie  di  mezzogiorno  è  causa  che  la  città  sia 
gradilo  e  desiderato  soggiorno  al  tempo  di  sta¬ 
le.  E  le.  varie  acque  termali  ,  mollo  dai  me- 
dn.i  i accomandate  nella  cure  di  diverse  malat¬ 


tie  ,  fanno  pure  che  molti  vi  accorrano  ,  altri 
per  trovar  la  guarigione  delle  sue  infermità  e 
altri  per  solo  diletto. 

Il  Boccacci  distintamente  racconta  in  una 
delle  sue  cento  novelle  ,  come  Ile  Carlo  I  ne’ 
più  caldi  mesi  dell’  anno  molto  amasse  di  ve¬ 
nir  qui  a  soggiornare,  c  qui  innamorasse  delle 
due  leggiadre  figliuole  di  Mcsser  Nero  degli 
liberti ,  e  virtuosamente  vincendo  T  amor  suo 
dessele  in  mogli  a  due  de’  principali  suoi  ca¬ 
valieri.  Da  esso  Carlo  dicesi  edificato  il  castel¬ 
lo  che  dette  nome  alla  città,  e  di  cui  restano 
appena  i  vestigi  ,  nè  lungamente  resteranno  , 
perchè  *  vendute  quelle  diroccate  mura  a  un  Si¬ 
gnore  milanese  ha  costui  dato  opera  a  costruir¬ 
vi  in  sua  vece  una  casina  di  delizie.  E  simil¬ 
mente  da  Carlo  I  prelendesi  sia  stala  edificata 
nella  sommità  del  monte  quella  casa,  la  quale 
per  la  salubrità  dell’  aere  che  vi  si  respira,  fu 
chiamata  sana,  e  dove  Re  Ladislao  ,  siccome 
riferisce  il  Sommonte  ,  venne  a  ripararsi  nel 
tempo  che  Napoli  era  travagliata  da  crudel  pe¬ 
stilenza.  Ed  è  la  stessa  casa  di  delizie  de' no¬ 
stri  Sovrani  adorna  di  belli  e  svariati  giardini 
e  di  grandi  c  ombrosi  boschi,  che  T  antico  no¬ 
me  di  Casasana  ha  leggermente  mutato  in  quel¬ 
lo  di  Quisisana. 

11  castello  che  or  ora  dicevamo  edificato  da 
Carlo  Angioino,  fu  da  Alfonso  di  Aragona  con 
nuove  opere  meglio  munito  ;  c  la  città  non 
sono  molti  anni  dalla  parte  di  Ponente  e  di 
Settentrione  era  tutta  cinta  di  mura,  dagli  al¬ 
tri  lati  facendosi  forte  delle  stesse  montagne 
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che  la  natura  parea  avessele  posto  come  ba¬ 
luardo.  Le  muraglie  ora  sono  abbattute  ed  ap¬ 
pena  qua  e  là  di  rado  puoi  scorgerne  i  segni  ; 
come  pure  qua  e  là  di  rado  i  vestigi  di  anti¬ 
chi  tempi  e  di  fabbriche  antiche  e  di  un  an¬ 
tico  anfiteatro  imi  luogo  che  addimandano  Va¬ 
rano, 
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La  Chiesa  di  S.  Maria  a  Pozzano  sur  una 
altura  si  vuole  edificata  sulle  rovine  di  un  tem¬ 
pio  sacro  a  Piana  ,  è  la  prima  nella  quale  i 
Stabiensi  il  vero  Dio  adorassero;  e  pretendono 
gli  storici  che  ciò  avvenisse  nel  primo  secolo 
della  Chiesa  ,  essendo  che  i  discepoli  di  S. 
Pietro  ,  poco  dopo  eh’  egli  fu  a  Napoli  ,  vi 
fossero  venuti  portando  la  luce  del  cristianesi¬ 
mo.  Non  pertanto  questa  Chiesa  niente  altro 
serba  di  antico  se  non  un  piedistallo,  il  quale 
al  dir  del  Giustiniani  non  fu  discoperto  prima 
del  1585;  e  vi  si  venera  con  grandissima  de¬ 
vozione  un’  antica  immagine  di  nostra  Donna  che 
narrasi  essere  stata  miracolosamente  trovata  in 
un  pozzo. 

La  città  di  Castellammare  ebbe  dalla  Regi¬ 
na  Giovanna  II  il  privilegio  di  non  esser  mai 
data  in  feudo  ;  ma  Re  Alfonso  poco  appresso 
la  vendette  a  Raimondo  de  Pierleoni  e  quindi 
mosso  ai  giusti  lamenti  di  que’  cittadini  nuo¬ 
vamente  la  ricomprò.  Dall’  Imperator  Carlo  Y 
fu  poi  data  in  dote  alla  figliuola  Margherita 
mandandola  sposa  di  Ottavio  figliuolo  di  Pier¬ 
luigi  Farnese  Duca  di  Parma;  e  dritti  feudali  i 
Farnesi  vi  esercitarono  finche  il  Re  Carlo  di  Rorbo- 
ne  non  li  ebbe  dalla  madre  Elisabetta  ereditati. 

Ricca  di  belli  e  suntuosi  palagi  è  Castellam¬ 
mare  edificati  da  que’  napoletani  e  que’  forestie¬ 
ri  che  la  state  predileggono  questo  delizioso 
soggiorno.  Ha  molti  comodi  vasti  e  ben  prov¬ 
veduti  Alberghi  e  un  acconcio  Teatro.  Ma  mag¬ 
giormente  si  pregia  del  porto  comodo  e  suffi¬ 
cientemente  sicuro  ,  capace  di  tener  le  navi  più 
grosse;  ed  ha  inoltre  un  cantiere  dove  si  costrui¬ 
scono  i  legni  da  guerra,  ed  utilmente  si  esercita 
ne’  traffichi  e  ne’  commerci. 

Somma  la  sua  popolazione  a  venticinquemila 
persone  ,  il  quale  numero  dal  principiar  del  Giu¬ 
gno  fino  alla  metà  di  Settembre  vedesi  ora  più 
ora  meno  mirabilmente  accresciuto. 
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Questa  è  la  città  donde  la  novella  strada  pi¬ 
glia  cominciamento;  e  propriamente  a  piedi  di 
quell  altura  sulla  quale  sorge  come  accennava¬ 
mo  la  Chiesa  della  Madonna  di  Pozzano.  Co¬ 
mincia  per  discendere  un  breve  tratto  (  di  T80 
palmi  napoletani  a  un  bel  circa  ) ,  ma  legger¬ 
mente  per  modo  che  la  discesa  vien  stimata  es¬ 
sere  alla  ragione  del  2  per  100.  Appresso  per 
un  altro  tratto  (  di  quasi  1200  palmi  )  corre 
sul  piano  alle  falde  della  montagna  ,  costeg¬ 
giando  sempre  il  mare,  dal  quale  di  soli  quat¬ 
tordici  palmi  sorge  più  alla.  E  questa  parte  della 
via  perchè  dal  mare  non  sia  danneggiata,  è  sta¬ 
ta  opportunamente  difesa  da  una  scogliera.  Quin¬ 
di  prende  dolcemente  a  salire  fino  al  luogo  che 
chiamano  Porlicarello  che  è  a  un  miglio  qua¬ 
si  da  Castellammare  ,  nò  la  salita  è  maggiore 
di  un  palmo  in  ogni  cento.  Qui  la  strada  è  per 
ben  LO  palmi  più  alta  del  mare,  e  va  un  trat¬ 
to  (  di  6000  palmi  circa  )  lungo  la  costa  che 
è  detta  dello  Scraio.  Poi  monta  tre  palmi  in 
ogni  cento  per  quasi  la  quinta  parte  di  un  mi¬ 
glio  finche  non  sia  giunta  ad  un  burrone  che 
le  genti  del  luogo  dicono  delle  monache .  Allo¬ 
ra  con  piccol  declivio  va  rasente  il  promonto¬ 
rio  sul  quale  sorge  la  Torre  di  Orlando ,  la  qua¬ 
le  è  una  vecchia  fabbrica  di  quelle  forse  che 
altra  volta  si  costrussero  lungo  tutte  le  marine 
del  regno  ,  per  difenderle  dalle  frequenti  di¬ 
scese  de’  pirati  ,  ed  a  cui  gli  abitatori  di  quei 
luoghi  attribuiscono  tante  varie  strane  e  pauro¬ 
se  storie  ,  che  essi  con  molta  credulità  raccon¬ 
tano  e  che  niuno  senza  maraviglia  non  potreb¬ 
be  ascoltare.  Seguita  poi  con  maggior  pen¬ 
dio  .  tre  palmi  e  mezzo  in  cento  ,  per  qua¬ 
si  un  miglio  fino  a  che  non  abbia  toccato 
il  Comune  di  Yico  Equense ,  per  entro  il  quale 
discorre. 

Ma  innanzi  di  entrare  in  Y ico ,  volgiamoci  un 
poco  a  considerar  la  via  che  abbiamo  già  scor- 
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sa.  Unica  è  forse  al  mondo  per  la  bellezza  del 
sito.  Qui  montagne  asprissime  e  sporgenti  mi- 
naccevolmente  sul  mare ,  e  verdi  e  ricche  cam¬ 
pagne,  e  ombrose  e  dilettevoli  vallate  :  là  il 
mar  tirreno  che  le  sue  belle  acque  incolora  del 
più  puro  azzurro  de’ cieli,  e  il  Vesuvio  e  le  sue 
falde  tutte  case  e  giardini ,  e  nel  fondo  Napo¬ 
li  incoronala  delle  sue  vaghe  colline.  Un  qua¬ 
dro  è  questo  che  parola  non  può  ritrarre  ,  nè 
tela  ;  poiché  ci  ha  nella  Natura  di  tali  cose  di 
tanta  eccellenza  che  la  mente  e  il  cuore  sen¬ 
tono,  e  l’uomo  non  ha  virtù  di  riprodurle  per 
mezzo  delle  arti  che  si  dicono  belle  ma  che 
mai  non  furono  perfette. 

Certamente  se  la  scelta  del  sito  è  da  lodare 
in  questa  strada  ,  non  è  da  lodarsi  meno  Y  o- 
pera  con  che  fu  condotta ,  vincendo  le  difficol¬ 
tà  grandissime  che  ad  ogni  passo  incontravan- 
si.  E  chiunque  per  quella  vada,  sia  pur  di  ta¬ 
li  cose  ignaro  e  niente  curante,  non  potrà  trat¬ 
tenersi  dal  darne  merito  grandissimo  e  a  chi 
l’opera  imponeva  ed  a  chi  l’ha  eseguita.  Per¬ 
chè  i  monti  si  hanno  avuto  a  rompere  per 
aprire  la  via  ,  le  valli  a  riempire,  gittar  pon¬ 
ti  ,  e  con  solidi  ingegni  raffermar  le  opere 
fatte,  alle  quali  il  mare  da  un  lato  e  le  mon¬ 
tagne  dall  altro  che  potrebbero  per  avventura 
sfianare ,  minacciavano  se  non  prossimo,  sicu¬ 
ro  pericolo. 

Ed  ecco  sei  appena  venuto  fuori  di  Castel¬ 
lammare  e  vedi  a  manca  il  monte  con  solidi 
puntelli  di  fabbrica  essere  stato  mestieri  di  so¬ 
stenere;  e  andando  innanzi  con  minore  anzi 
con  nessuno  pericolo  ,  ma  con  paura  e  racca¬ 
priccio  grandissimo  ti  vedi  quasi  pender  sul 
capo  1’  enormi  roccie  de’  monti  ,  che  ancora 
mostrano  i  segni  delle  mine  fatte  per  tagliar 
la  via  che  tu  corri. 

Avanti  di  entrare  in  Vico  Equense  fa  d’  uo¬ 
po  lasciare  alquanto  di  costeggiar  la  marina  ed 


internarsi  in  una  valletta  ,  alla  quale  soprastà 
Vico  con  le  sue  molte  borgate ,  e  tutta  riden¬ 
te  di  vigne  e  di  giardini  vince  quanto  gli  an¬ 
tichi  dissero  dell’  amenissima  Tempe.  E  poi  pas¬ 
sato  che  ha  quel  Comune  in  un’  altra  valle  non 
men  deliziosa  della  prima  si  addentra  la  stra¬ 
da  e  quindi  la  valica  sur  un  magnifico  pon¬ 
te,  di  cui  diremo  tra  poco.  Ma  chi  le  svariate 
bellezze  di  questi  luoghi  si  confiderebbe  poter 
non  che  sufficientemente  descrivere  ,  appena  ac¬ 
cennare  ? 

« 

Diciamo  ora  qualche  cosa  di  Vico.  E  così  no¬ 
minato  per  essere  stato  quasi  un  villaggio  o 
borgata  che  vogliam  dire  dell’  antica  Equa ,  cit¬ 
tà  non  ultima  della  Campania ,  della  quale  sap¬ 
piamo  aver  dato  nella  seconda  guerra  punica 
buon  nervo  di  soldati  ai  Romani.  Ma  la  vera 
sua  origine  non  par  che  sia  più  antica  del  quar- 
todecimo  secolo.  Poiché  nel  1300  o  in  quel 
torno  Carlo  II  di  Angiò  sulla  sommità  di  un 
monte  che  sorgeva  sul  mare,  edificava  una  ca¬ 
sa  tutta  intorno  cinta  di  vaghi  giardini  ,  e  ve¬ 
niva  con  diletto  a  dimorarvi  il  tempo  di  state 
e  di  autunno.  Di  questa  casa  si  possono  anco¬ 
ra  scorgere  i  vestigi  nel  castello  che  sulle  sue 
fondamenta  eresse  Matteo  di  Capua  principe  di 
Conca  che  tenne  in  feudo  la  terra.  Scrive  il 
Capaccio  che  costui  avesse  in  tal  castello  rac¬ 
colta  una  biblioteca  assai  famosa  ne’  suoi  tem¬ 
pi  ,  un  ricco  museo ,  ed  una  sceltissima  Pina¬ 
coteca  ,  e  ne’  circostanti  giardini  avesse  fatto 
costruire  un  bell’anfiteatro  per  la  caccia  delle 
fiere.  Ma  di  tutte  queste  cose  a  noi  non  resta 
se  non  la  memoria  conservatane  dal  citato  Ca¬ 
paccio. 

Dicevamo  che  la  vera  origine  di  Vico  non  si 
avesse  da  altri  a  ripetere  che  dal  secondo  Car¬ 
lo  Angioino.  La  qual  cosa  sembra  dimostrata 
abbastanza  dall’  aver  esso  Carlo  ,  vedendo  in 
gran  numero  raccolta  la  popolazione  intorno  al- 
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la  novella  sua  casa,  richiesto  il  Pontefice  Bo¬ 
nifacio  Vili,  che  trasferisse  in  Vico  la  sede  e- 
piscopale  che  fino  allora  era  stata  in  Equa. 

Nella  storia  della  tipografia  italiana  va  ezian¬ 
dio  famosa  questa  Vico  ,  la  quale  ebbe  una 
stamperia  che  fu  tra  le  prime  che  fossero  fon¬ 
date  in  Italia  ;  e  i  libri  che  dette  fuori  al  co¬ 
minciar  del  sestodecimo  secolo  per  la  nitidez¬ 
za  de’  tipi ,  la  molta  correzione  e  la  rarità  gran¬ 
de  sono  con  infinito  amore  ricerchi  e  tenuti  in 
pregio  dagli  eruditi.  Ma  non  tanto  le  più  an¬ 
tiche  o  le  recenti  memorie  di  questa  terra  va  ri¬ 
cercando  il  curioso  viaggiatore ,  quanto  il  se¬ 
polcro  dell’Autore  della  Scienza  della  Legisla¬ 
zione  ,  il  quale  qui  chiuse  la  vita  prima  che  ter¬ 
minato  avesse  di  dettare  il  suo  libro. 

La  popolazione  di  Vico  ammonta  a  ben  dodici¬ 
mila  persone,  ma  questa  è  divisa  in  dodici  borga¬ 
te  o  villaggi ,  qual  più  qual  meno  tra  loro  di¬ 
stanti.  Ogni  borgata  ha  una  parrocchia  ,  poi¬ 
ché  per  causa  della  distanza  sopraddetta,  una 
sola  parrocchia  alla  cura  delle  anime  di  due  o 
più  borgate  non  potrebbe  bastare.  La  coltiva¬ 
zione  delle  viti  e  degli  ulivi  ,  la  caccia  ,  la 
pesca  ,  e  qualche  commercio  sul  mare  ,  sono 
le  solite  e  antiche  occupazioni  de’  Vichensi  ;  i 
quali  veggono  ora  per  la  prima  volta  maravi¬ 
gliando  correre  i  carri  per  le  loro  vie  ,  dove 
a  mala  pena  per  lo  innanzi  inerpicandosi  giun¬ 
gevano  i  muli.  E  di  tanta  novità  non  solamen¬ 
te  traggon  diletto  ,  ma  inestimabil  vantaggio  per 
causa  del  frequente  traffico  di  forestieri  e  del 
più  facile  smercio  delle  merci.  Di  fatti  in  po¬ 
chi  anni  la  città  si  è  grandemente  abbellita  e 
quasi  da  non  potersi  riconoscere  da  chi  mol¬ 
to  tempo  ne  fosse  stato  lontano.  Una  comoda 
piazza  si  è  costrutta  ,  una  fontana  e  parec¬ 
chi  privati  edifizi,  alcuni  convenevolmente  adob- 
bati  per  albergar  gli  stranieri,  i  quali  allettati 
dalla  purezza  dell’  aere  e  dalla  vaghezza  del  si¬ 
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to  vi  giungono  e  spesso  fanno  non  breve  di¬ 
mora. 

La  nuova  strada  adunque  passa  per  dentro 
la  città  ,  correndo  uno  spazio  di  1300  palmi 
napolitani  ;  ed  appena  uscitane  fuori  ,  prende 
per  quasi  un  mezzo  miglio  a  discendere  prima 
più  rapidamente  tre  palmi  e  mezzo  in  ogni  cen¬ 
to  ,  e  poi  con  minor  pendio  di  due  e  mezzo 
circa  in  cento,  finché  non  sia  giunta  al  ponte 
che  valica  il  burrone  che  dicesi  dell’ Arco.  Ma¬ 
gnifico  e  arditissimo  è  questo  ponte ,  a  due  or¬ 
dini  di  archi  ,  Y  uno  sopraposto  all’  altro ,  lun¬ 
go  ben  500  de’  nostri  palmi  ed  alto  dal  fondo 
del  burrone  150.  Sono  cinque  gli  archi  del  pri¬ 
mo  ordine  inferiore ,  sul  quale  possono  como¬ 
damente  andare  i  pedoni  ;  ed  altrettanti  ne  ha 
l’altro,  sul  quale  corre  la  strada.  Ci  ha  due  viot¬ 
toli  pe’  quali  si  discende  dal  secondo  ordine  al 
primo  e  da  questo  in  fondo  alla  valle.  Il  pon¬ 
te  è  di  quanti  altri  di  fabbrica  sono  nel  re¬ 
gno  forse  il  maggiore.  L’architettura  n’è  sem¬ 
plicissima  ;  ma  non  priva  di  eleganza  ,  an¬ 
zi  diremo  di  molta  eleganza  fornita  ,  chè  la 
giusta  proporzione  delle  parti  nelle  opere  archi- 
tettoniche  è  la  maggior  leggiadria  che  queste 
possano  avere.  La  qual  proporzione  è  tale  e 
tanta  che  a  prima  giunta  giudichi  il  ponte  , 
quanto  ardito  ,  tanto  solido  e  da  durar  lunga¬ 
mente. 

Molti  altri  ponti  s*  incontrano  lungo  la  stra¬ 
da  che  noi  discorriamo ,  ma  di  questo  solo  ab- 
biam  voluto  far  distinta  menzione;  come  di  quel¬ 
lo  di  che  forse  si  onorerebbero  gli  stessi  Ro¬ 
mani  i  quali  nelle  pubbliche  opere  lasciarono 
tanti  e  sì  venerati  segni  della  loro  magnificen¬ 
za.  Gli  altri  gittati  qua  e  là  dove  il  bisogno  lo 
richiedeva ,  sebbene  lodevolmente  costruiti  non 
possono ,  e  pochi  ce  ne  ha  in  verità  che  il  po¬ 
trebbero  ,  non  possono  ,  dicevamo ,  per  la  gran¬ 
dezza  della  mole  e  per  le  superate  diflìcoltà 
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stare  a  fronte  di  questo  che  or  ora  abbiamo 
descritto. 

La  strada ,  poi  che  ha  passato  il  detto  pon¬ 
te  ,  per  oltre  un  miglio  ,  sale  cinque  palmi  in 
ogni  cento  fin  sul  sommo  del  promontorio  det¬ 
to  di  Sditolo  ,  tanto  pauroso  a’  marinai  di  quel¬ 
le  contrade. 

Sale  la  via  per  mezzo  alle  amenissime  vigne 
di  che  par  meni  leggiadro  vanto  una  delle  bor¬ 
gate  di  Yico  posta  sul  monte  che  sorge  dall’ 
altro  canto  della  valle  e  dicesi  Seiano  ,  per 
essere  forse  surla  nel  luogo  dove  era  altra  vol¬ 
ta  qualche  villa  di  questo  illustre  romano.  Nien¬ 
te  resta  che  noi  sappiamo  che  attesti  V  anti¬ 
ca  magnificenza  di  che  è  a  credere  il  luogo 
faceva  pompa  allorché  Seiano  sceglievalo  ad  es¬ 
sere  sua  deliziosa  dimora  ;  ma  se  l’ arte  più 
non  lo  adorna  ,  siccome  altra  volta  adornavalo, 
la  natura  allo  stesso  modo  sempre  mirabilmen¬ 
te  lo  abbella.  Di  qui  la  strada  presenta  al  pas- 
saggiero  uno  spettacolo  del  quale  non  ci  ha 
per  avventura  altro  più  svariato  e  incantevole. 
Sotto  la  ridente  valle,  e  rimpetto  Yico  che  con 
le  cupole  e  i  campanili  delle  molte  sue  chiese 
siede  orgogliosamente  sulla  collina  ;  e  la  stra¬ 
da  percorsa  co’  suoi  tortuosi  giri  fino  al  capo 
della  Torre  di  Orlando,  che  vieta  che  l’ occhio 
andando  più  innanzi  miri  fino  a  Castellammare; 
dall'  un  canto  V  azzurro  mare  e  dall’  altro  le 
erte  montagne  tutte  verdi  delle  foglie  del  paci¬ 
fico  ulivo  ;  più  lontano  a  mancina  il  luogo  do¬ 
ve  sorgeva  Pompei  ,  e  il  Vesuvio  che  altera  e 
minacciosa  erge  la  fronte  spaventando  le  popo¬ 
lose  terre  che  sono  alle  sue  falde.  Ma  come 
si  è  giunto  in  cima  al  promontorio  di  Scutolo, 
ben  700  palmi  alto  dal  mare,  ecco  appresso 
il  Vesuvio  mostrarsi* Napoli  e  Pozzuoli  e  Cuma 
e  le  isole  d  Ischia  e  di  Procida  ,  e  il  m^re 
sotto  spuma  irato  e  rumoreggia.  Quindi  se¬ 
guitando  la  via  verso  Meta ,  e  con  sinuosi 


giri  discendendo  1’  aspra  montagna  ,  ecco  ap¬ 
parir  le  pianure  di  Sorrento  che  sono  tutte  un 
giardino  di  aranci ,  siccome  il  Manso  esprime- 
vasi  ,  e  le  ricche  terre  di  Meta  e  del  Piano, 
e  la  nobil  città  che  più  dell’essere  stata  anti¬ 
ca  sede  delle  Sirene  gloriasi  esser  la  patria 
del  cantor  di  Goffredo  ;  e  più  lungi  i  lidi  di 
Massa  Lubrense  e  Capri  divisa  dal  mare  ,  la 
quale  di  là  par  essere  in  certo  modo  riunita 
alla  penisola  ,  come  forse  altra  volta  lo  era 
prima  che  uno  sconvolgimento  di  natura  ne 
l’avesse  staccata. 

E  Meta  una  grossa  terra  abitata  da  circa 
8  mila  persone,  ricca  pe’  buoni  olì  che  produ¬ 
ce  ,  e  gli  aranci,  per  Y  industria  che  in  code¬ 
sti  luoghi  è  antichissima  delle  sete,  e  soprat¬ 
tutto  pe’ cornerei  sul  mare.  Ebbe  da  Ferdinan¬ 
do  IV  istituita  una  scuola  nautica,  ed  ha  ora 
una  Banca  che  assicura  i  naviganti  da’  rischi 
del  mare.  Alla  fine  del  1838,  e  può  vedersi 
in  questi  nostri  Annali  (*),  qui  si  numeravano 
121  tra  barche  che  vanno  solamente  per  entro 
il  golfo  o  di  poco  se  ne  allontanano  ,  e  bri¬ 
gantini  ed  altri  legni  più  grossi  che  non  di  ra¬ 
do  fanno  assai  lunghi  viaggi.  L’  altro  comune 
limitrofo  di  Piano  ne  aveva  allora  202  ed  81 
Sorrento.  Prima  che  Meta  formasse  un  comune 
separato,  era  una  e  la  maggiore  delle  sei  par¬ 
rocchie  ,  di  che  componevasi  il  Piano  di  Sor¬ 
rento  ;  le  altre  cinque  che  sono  Santagnello , 
S.  Michele  Arcangelo  di  Carotta,  Trinità,  Mor- 
tora  e  Trasaella  fanno  il  comune  che  dicesi  del 
Piano,  e  non  è  da  Meta,  se  non  per  breve  trat¬ 
to,  diviso. 

La  strada  adunque  collo  stesso  pendio  con 
che  per  la  valle  di  Equa  c  giunta  in  capo  al 
promontorio  di  Scutolo,  discende  lungo  la  co¬ 
sta  del  monte  per  quasi  un  miglio  verso  Meta; 


(*)  Anno  184*1  Quaderno  52. 
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e  poi  andando  meno  rapidamente  perviene  dopo 
un  tratto  di  poco  più  di  un  altro  quarto  di  mi¬ 
glio  innanzi  la  Chiesa  parrocchiale  di  quella  ter¬ 
ra:  chiesa  dove  devotamente  concorrono  gli  abi¬ 
tanti  de’  vicini  paesi  per  venerare  un  antica  im¬ 
magine  della  Vergine  clic  chiamano  del  Lauro, 
perchè  si  ha  da  vecchie  tradizioni  clic  fosse 
stata  miracolosamente  trovata  tra  i  rami  di  un 
albero  di  alloro. 

E  qui ,  a  dir  vero ,  termina  la  novella  stra¬ 
da  ;  che  quell’  altro  tratto  che  da  Meta  conduce 
per  il  Piano  a  Sorrento  era  se  non  tutto  quale 
è,  in  gran  parte  già  prima ,  ed  ora  è  stato  fat¬ 
to  più  agevole  e  raccomodato  in  più  luoghi,  fin¬ 
ché  non  entra  in  Sorrento.  Chi  non  sa  di  Sor¬ 
rento  ,  di  cui  il  nome  va  orgogliosamente  unito 
a  quello  del  maggior  Epico  italiano?  Chi  ose¬ 
rebbe  ridirne  i  vanti,  dopo  che  un  altro  leg¬ 
giadrissimo  italiano  poeta ,  di  cui  1’  età  stessa 
di  Augusto  si  sarebbe  onorata,  il  Giannatasio, 
ne’  suoi  latini  esametri  tanto  elegantemente  de- 
cantavali  ? 

Per  sei  miglia  c  mezzo  da  Castellammare  fi¬ 
no  a  Meta  corre  la  strada  ,  larga  quasi  sem¬ 
pre  ben  30  de’  nostri  palmi ,  c  dove  è  meno 
talvolta ,  ne  ha  20.  Per  la  bellezza  de’ luoghi 


per  dove  passa ,  per  le  ditficoltà  che  si  mostra¬ 
vano  grandissime  e  che  sonosi  dovute  superare  , 
per  il  modo  maestrevole  con  che  è  stata  con¬ 
dotta  ,  e  principalmente  per  la  molta  utilità  sua 
è  certamente  opera  degnissima  di  lodi  assai 
maggiori  di  quelle  che  noi  non  sapremmo  dar¬ 
le  con  le  nostre  rozze  parole.  Ha  costato  150 
mila  ducati  di  nostra  moneta.  Ma  chi  sarebbe 
colui  che  considerati  i  pregi  di  questa  via  ose¬ 
rebbe  dir  grave  siffatta  spesa  e  lamentarsene  ? 

Quest’  opera  dee  onorare  il  regno  del  Secon¬ 
do  Ferdinando  ,  ed  è  debito  di  questi  Annali 
registrare  i  nomi  di  S.  E.  il  Cavalier  Gran 
Croce  Niccola  Santangelo  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Interni  che  si  è  possen¬ 
temente  adoperato  perchè  f  impresa  che  sulle 
prime  sembrava  difficilissima  fosse  sollecita¬ 
mente  compiuta  ;  del  Commendatore  Antonio 
Sancio  Intendente  della  Provincia  ,  del  Prin¬ 
cipe  di  Conca  Sottintendente  del  Distretto,  del 
Signor  Camillo  Cacace  e  del  Duca  di  Lanci¬ 
lo  ,  Commessari  deputati  all’  opera ,  e  del  Si¬ 
gnor  Luigi  Giordano  ,  ingegnere  di  Ponti  e 
Strade  ,  che  della  nuova  via  fece  il  disegno  e 
diresse  egregiamente  i  lavori. 

y  ***  y  *** 


XI. 


^pi  hanno  di  Aristofane,  oltre  alle  già  discor¬ 
se  finora ,  tre  commedie  le  quali  non  mirano , 
come  le  altre ,  ad  un  fine  tutto  politico  :  onde 
non  dovendosi  negli  eventi  che  si  succedettero 
in  Atene  rintracciar  1’  occasione  e  la  causa  e 
f  intendimento  di  esse ,  abbiam  voluto  parlar¬ 
ne  a  parte  in  ultimo  luogo ,  senza  por  mente 
a1  tempo  in  che  si  crede  sieno  state  esposte  in 
iscena.  Queste  sono:  le  Tesmoforìeggianti ,  la 
quale  può  far  fede  di  quelle  parodie  di  trage¬ 
die  ,  di  che  gli  Ateniesi  tanto  si  compiacevano  ; 
le  Rane  dove  di  Eschilo  e  di  Euripide  si  dà 
un  giudizio  forse  severo  ma  non  certamente  in¬ 
giusto  ;  e  le  Nuvole  che  sopra  tutte  le  comme¬ 
die  di  Aristofane  è  tristamente  famosa. 

Incominciamo  dalle  Tesmoforieggianti  ossia 
donne  che  celebran  le  feste  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina  le  quali  si  dicevano  Tesmoforìe.  Di  que¬ 
sto  titolo  Aristofane  scrisse  due  commedie,  del¬ 
le  quali  la  seconda  altro  forse  non  era  se  non 
la  prima  migliorata  e  corretta.  Il  Casaubano  ha 
dimostrato  che  quella,  che  ora  abbiamo ,  era  la 
prima ,  dappoiché  in  essa  inutilmente  si  cerche¬ 
rebbero  que’  versi  della  seconda  che  sono  cita¬ 
li  da  Ateneo,  e  invece  que’ versi  s’ incontrano 
della  prima  che  da  Aulo  Gellio  son  riferiti.  Nè 
si  può  con  sufficiente  certezza  determinare  l’an¬ 
no  in  che  venne  rappresentata ,  sebbene  Samue¬ 


le  Petito  s’ ingegni  di  provare  che  sia  stato  il 
quarto  della  Olimpiade  nonagesima  seconda. 

Il  suggetto  ne  è  questo:  le  donne  irritate  contro 
Euripide  per  il  gran  male  che  di  loro  ei  dice¬ 
va  nelle  sue  tragedie ,  han  risoluto ,  che  nel 
terzo  giorno  delle  feste  tesmoforie  si  sarebbero 
congregate  nel  tempio  ed  avrebbero  deliberato 
della  pena  che  al  poeta  dovevasi  dare.  Ciò  è 
saputo  da  Euripide  il  quale  per  avere  un  che 
il  difende  dalle  accuse  che  le  donne  avrebbe¬ 
ro  mosse  contro  di  lui ,  e  si  studi  di  placar 
la  loro  ira ,  persuade  il  suo  suocero ,  di  nome 
Mnesiloco ,  di  fìngersi  donna  e  così  travestito 
introdursi  nel  tempio.  E  scoperto  costui,  ed  è 
dai  Pritani  condannato  alla  morte  ;  ed  Euripi¬ 
de  per  salvarlo  mette  in  opera  tutti  gli  artifizi 
da  lui  solitamente  usati  nelle  tragedie ,  ora  ve¬ 
nendo  come  Menelao  in  cerca  di  Elena ,  ed  ora 
come  Perseo  che  libera  Andromeda  ligata  allo 
scoglio.  Sicché  questa  commedia,  a  vero  dire, 
costa  di  due  parti  distinte ,  ma  Y  una  assai  be¬ 
ne  all’  altra  strette  e  alligate;  e  sono  la  sati¬ 
ra  e  la  parodia ,  giocosa  e  faceta  questa ,  ma 
quella  velenosissima  intanto  che  non  a  torto  il 
Brunchio  diceva,  che  se  Euripide  fosse  finito 
della  stessa  morte  di  Socrate ,  niuno  avrebbe 
dubitato  di  apporne  ad  Aristofane  la  colpa,  come 
per  1’  altra  sua  commedia  le  Nuvole  si  è  fatto- 
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Mnesiloco  è  stanco  e  trafelato  dall’ aver  cor¬ 
so  di  qua  e  di  là  appresso  Euripide  senza  fer¬ 
marsi  mai  per  molte  ore  ;  e  desidererebbe  sa¬ 
pere  almeno  per  che  strana  cagione  il  suo  ge¬ 
nero  vuol  trascinarselo  dietro  a  quel  modo.  Eu¬ 
ripide  non  altrimenti  crede  dover  soddisfare  al¬ 
la  curiosità  di  costui ,  se  non  sentenziosamente 
rispondendo ,  che  non  era  punto  necessario  che 
gli  orecchi  intendessero  quel  che  gli  occhi  in 
breve  debbono  vedere.  —  A  queste  parole  Mne¬ 
siloco  avverte  che  similmente  non  sarebbe  ne¬ 
cessario  che  gli  occhi  vedessero  ciò  che  gli  o- 
recchi  possono  intendere ,  e  così  ragionando  si 
giungerebbe  a  questa  nuova  conchiusione  che 
nè  degli  orecchi  nè  degli  occhi  gli  uomini  han 
troppo  bisogno.  Qui  Euripide  gl’ insegna  che  il 
vedere  e  E  udire  son  due  cose  che  la  natura 
ha  separate  c  distinte ,  per  guisa  che  1’  una  va 
senza  dell’  altra  nè  mai  si  accompagnano  insie¬ 
me  ;  e  che  quando  gli  elementi  uscirono  fuori 
del  caos  nel  quale  giacevano  confusi ,  1’  Etere 
fece  nella  fronte  degli  animali  1’  occhio  a  sirni- 
glianza  del  sole ,  e  dopo  tempo  loro  pertugiò 
gli  orecchi  che  sono  come  la  campana  dell’ in¬ 
tendimento.  Euripide,  discepolo  di  Anassagora 
e  di  Prodico  solista ,  espose  sul  teatro  le  dot¬ 
trine  de’  filosofi,  e  si  meritò  che  comunemen¬ 
te  fosse  chiamato  il  filosofo  della  scena ,  sic¬ 
come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  dir  lar¬ 
gamente  ne’  nostri  libri  sulle  tragedie  greche. 
Del  suo  stile  qui  Aristofane  si  fa  beffe  non  me¬ 
no  che  delle  opinioni  de’  filosofi  del  suo  tem¬ 
po  ,  contea  cui  si  lanciava  con  tanta  rabbia  e 
furore  nella  commedia  le  Nuvole ,  secondo  che 
più  sotto  vedremo. 

Mnesiloco  ed  Euripide  giungono  innanzi  la 
porta  della  casa  del  poeta  tragico  Agatone ,  il 
quale ,  come  narra  Ebano ,  fu  grandemente  un 
tempo  amato  da  Euripide.  —  Chi  è  questo  X- 
gatone?  dimanda  Mnesiloco.  Ed  Euripide:  È 
un  Agatone  ,  che  poteva  altresì  significare,  un 
uomo  forte  e  robusto.  Sicché  Mnesiloco  ripren¬ 
de  :  Egli  è  adunque  un  uomo  di  colore  bruno, 
di  forte  aspetto ,  e  che  ha  barba  folta  lunga  e 
nerissima,  —  Non  hai  dovuto  vederlo  giammai, 
avverte  Euripide  allora  ;  dappoiché  questo  Aga¬ 
tone  facevasi  notare  tanto  per  la  effeminatezza 
quasi  diremmo  dello  stile ,  quanto  per  la  effe¬ 
minatezza  de’ modi  e  de’ costumi. 

Tom.  XXXVII. 


Mentre  così  parlan  fra  loro ,  un  servo  di  A- 
gatone  vien  fuori  e  con  parole  enfatiche  impone 
silenzio  al  popolo ,  poiché  il  sacro  coro  delle 
Muse  ora  circonda  il  suo  padrone  il  quale  in 
quel  punto  medita  una  nuova  tragedia.  Per  tan¬ 
to  1’  Etere  debba  ritenere  i  suoi  fiati ,  e  le  on¬ 
de  azzurre  del  mare  si  abbiano  a  fermare;  ces¬ 
sino  di  volar  gli  uccelli,  e  non  osino  le  sel¬ 
vagge  belve  sbucare  dalle  lor  lane  ;  cbè  il  fe¬ 
condo  Agatone  gitta  le  fondamenta  di  una  no¬ 
vella  mole  drammatica.  I  suoi  versi ,  seguita 
il  servo  dicendo ,  già  cominciano  a  scappar  fuo¬ 
ri  ,  ed  ei  li  pulisce  e  come  una  molle  cera  lo¬ 
ro  dà  quella  forma  che  vuole  :  immagina  nuo¬ 
ve  sentenze  e  tutto  dipinge,  niuna  cosa  mai  non 
chiamando  col  suo  vero  nome. 

Euripide  vuol  parlare  ad  Agatone  e  il  servo 
gli  risponde  che  lo  aspetti  in  quel  luogo,  per¬ 
chè  non  tarderà  molto  a  venire.  Egli  allora  a- 
pre  a  Mnesiloco  la  causa  de’  terrori  e  delle  an¬ 
gustie  onde  mostrasi  tutto  compreso.  Una  gran¬ 
de  sventura  prende  sul  suo  capo  ;  le  donne  han¬ 
no  giurata  la  sua  morte ,  e  a  tal  fine  si  deb¬ 
bono  quel  giorno  stesso  congregare  a  parlamen¬ 
to  nel  tempio  delle  Tesmofore.  Egli  pensa  di 
persuadere  Agatone  che  sotto  vesti  donnesche 
s’ introduca  nel  tempio  e  prenda  le  sue  giuste 
difese. 

Ecco  intanto  Agatone  che  mostrasi  sull'  en- 
ciclema,  così  come  mostravasi  Euripide  nella 
commedia  gli  Acarniesi.  —  Dov’  è  questo  Aga¬ 
tone?  fammelo  vedere,  dice  Mnesiloco:. .. .  nè 
io  qui  iscorgo  alcun  uomo  ,  ma  solo  una  Cire- 
na. — Taci ,  riprende  Euripide,  che  sta  per 
cantare.  —  Ed  Agatone  invocala  musa  per  po¬ 
ter  degnamente  celebrare  Apollo  e  Latona  ;  e 
que'  versi  sono  verisimilmente  una  parodia  dei 
versi  di  qualche  sua  tragedia.  Mnesiloco  è  mara¬ 
vigliato  della  dolcezza  de’  suoi  canti ,  e  :  giovine 
betlà,  così  gli  dice,  concedi  che  ti  domandi,  co¬ 
me  Eschilo  nella  Ligurgia(  che  era  una  tragedia, 
la  quale  andò  smarrita  )  :  Di  che  paese  è  que¬ 
sto  giovine  effeminato?  Quale  è  il  vestito  che 
indossa?  Ohe  significa  quello  strumento  di  mu¬ 
sica  e  quella  veste  che  ha  il  color  vivace  del¬ 
lo  zafferano  ?  quella  lira  e  que’  nastri  ?  quell’  o- 
lio  atletico  e  quella  ricca  cintura?  Come  pos¬ 
sono  insieme  accordarsi  una  spada  ed  uno  spec¬ 
chio?  E  tu  chi  sei  tu  stesso?  maschio  o  fe- 
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mina?  —  Io  accomodo  al  mio  naturai  genio  , 
risponde  Agatone,  gli  usi  e  le  maniere  ;  oltre¬ 
ché  ben  conviene  che  un  poeta  si  adatti  ai  sug- 
getti  che  son  trattati  da  lui.  Se  il  suggetto  è 
femina  è  mestieri  che  sia  femmina  ancora  il 
poeta.  —  Per  questo,  ripiglia  Mnesiloco,  il  brut¬ 
to  Filocle  fa  brutti  versi ,  il  malvagio  Senocle 
li  fa  malvagi ,  e  il  freddo  Teognide  li  fa  fred¬ 
dissimi. 

Euripide  espone  ad  Agatone  quale  importan¬ 
te  servizio  aspetta  da  lui ,  e  questi  si  rifiuta  , 
adducendo  per  tutta  sua  scusa  le  parole  con 
che  Fereo  risponde  al  figliuolo  Admeto  nella 
tragedia  di  esso  Euripide  V  Alceste  : 

Se  la  luce  del  Sol  ti  è  dolce  e  cara, 

Pensa,  non  è  men  cara  al  padre  tuo. 

A  tal  rifiuto  è  forte  indegnato  Mnesiloco,  c 
si  offre  di  affrontar  qualsia  più  grave  pericolo 
per  salvare  il  suo  genero.  Consente  quindi  a 
farsi  rader  la  barba ,  e  prender  la  veste ,  la 
cintura ,  il  berretto  da  notte ,  e  le  scarpette  di 
Agatone  ;  e  in  tal  modo  travestito  sembra  ve¬ 
ramente  in  lutto  una  donna.  Euripide  gli  rac¬ 
comanda  che  si  studi  d' imitar  delle  femmine  i 
modi  e  il  suono  della  voce  ;  ed  egli  il  promet¬ 
te  ,  ma  non  pertanto  protesta  che  non  metterà 
mai  il  piede  nel  tempio,  se  prima  esso  Euri¬ 
pide  non  giuri  che  accorrerà  sollecito  in  suo 
aiuto  nel  caso  che  fosse  riconosciuto  e  stesse 
in  pericolo  di  vita.  Il  poeta  fa  il  giuramento 
che  trovavasi  in  una  delle  sue  tragedie  ora  per¬ 
duta  e  che  è  celebrata  molto ,  la  Menalippa  : 

Per  f  Etere  cbe  è  trono  al  sommo  Giove  ; 
ma  non  se  ne  contenta  Mnesiloco  ;  ed  egli  al¬ 
lora  giura  per  tutti  gli  Dei  senza  che  un  solo 
fessene  escluso.  Nè  Mnesiloco  è  per  questo  fat- 
lo  sicuro,  che  ricordasi  aver  Euripide  detto  al¬ 
tra  volta: 

Giurò  la  lingua  e  non  giurò  la  mente; 

ed  egli  non  intendeva  avere  costretta  con  sa¬ 
cramento  la  lingua  ma  la  persona  ;  onde  vuole 
che  in  tale  occasione  muti  quel  verso  e  dica: 

Non  la  lingua,  la  mente  ha  qui  giurato. 

—  \  oci  di  donne ,  che  vanno  al  tempio ,  si  a- 


scoltano,  ed  Euripide  e  Mnesiloco  cessano  di 
parlare. 

Si  apre  nel  fondo  la  scena ,  e  vedesi  il  tem¬ 
pio  delle  Tesmofore  ossia  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina.  Le  donne  già  sono  in  esso  raccolte  per 
deliberar  sulla  pena  che  debbasi  ad  Euripide 
per  averle  tanto  aspramente  ingiuriale  nelle  sue 
tragedie.  Hanno  scelto  quel  luogo  e  1'  occasion 
di  quelle  feste  per  potere  più  liberamente  con¬ 
sultarsi  tra  loro  intorno  alla  giusta  vendetta  che 
intendono  compiere  ;  essendo  che  sole  le  don¬ 
ne  potevano  entrare  in  quel  tempio  ed  era  stret¬ 
tamente  vietato  ai  maschi  di  unirsi  ad  esse  per 
celebrar  que’  misteri.  Imitando  le  pratiche  usa¬ 
te  nelle  assemblee  popolari,  sorge  una  donna 
che  fa  le  veci  di  banditore  e  dopo  le  consuete  pre¬ 
ghiere  pubblica  un  decreto  che  F  assemblea  del¬ 
le  femmine ,  preseduta  da  Timoelea ,  ha  dato 
sulla  proposta  di  Sostrata ,  e  che  è  stato  tutto 
scritto  di  mano  di  Lisilla.  Questo  porta  che  la 
mattina  del  terzo  giorno  delle  Tesmoforie  si 
abbiano  le  donne  a  congregare  per  decidere 
qual  grave  pena  debbasi  dare  ad  Euripide  che 
è  il  maggior  loro  nemico.  Ciò  fatto ,  ella  in¬ 
vita  a  salir  sulla  bigoncia  chiunque  vuole  ar¬ 
ringare.  Ecco  farsi  una  innanzi ,  prender  la  co¬ 
rona,  e  come  gli  oratori  della  republica  sole¬ 
vano,  porsela  nel  capo,  sputare,  e  quindi  co¬ 
minciar  in  questa  forma  a  parlare:  Non  per  va¬ 
nità,  io  giuro,  o  donne  ,  mi  vedete  montar  que¬ 
sta  bigoncia ,  ma  per  dolore  e  sdegno  grandis¬ 
simo  che  sento  nel  vedervi  fatte  per  tanti  e 
tanti  anni  segno  agli  oltraggi  di  un  figliuolo  di 
una  vilissima  erbaiuola,  di  Euripide.  Di  che 
non  ne  incolpa  egli?  Si  rimane  egli  mai  dal- 
f  ingiuriarci ,  ancorché  pochi  sieno  coloro  che 
vadano  a  veder  rappresentate  le  sue  grette  tra¬ 
gedie.  Noi,  secondo  lui,  siamo  fallaci,  civet¬ 
tuole  ,  ubriache  ,  bugiarde  ,  e  ciarliere  :  secon¬ 
do  lui  non  siamo  buone  proprio  a  niente ,  e 
de’  miseri  uomini  siamo  il  flagello.  Onde  avvie¬ 
ne  che  i  nostri  mariti ,  quando  dopo  aver  udi¬ 
ta  una  sua  tragedia  tornano  a  casa ,  son  pieni 
di  sospetto ,  e  van  frugando  in  ogni  canto  per 
paura  che  noi  non  abbiamo  nascoste  in  qual¬ 
che  luogo  le  prove  della  nostra  infedeltà.  In 
grazia  di  Euripide  i  mariti  e  i  fratelli  son  fat¬ 
ti  duri  insopportabili  ,  diffidenti  e  gelosi.  In 
grazia  sua  ,  una  donna  che  è  rimasta  vedova 
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senza  figliuoli ,  non  può  più  oggimai  ingegnar¬ 
si  di  procacciarsene  uno  ,  tanta  vigile  guardia 
è  del  continuo  intorno  a  lei.  In  grazia  sua  gli 
uomini  di  età  matura  non  più  tolgon  moglie  , 
da  che  egli  ha  detto  nella  Fenisse ,  che 

L’ uom,  cui  per  gli  anni  è  fatto  bianco  il  crine, 

Non  una  moglie  prende  ma  un  tiranno. 

In  grazia  sua  si  veggono  ora  le  donne  costret¬ 
te  in  casa ,  come  in  una  prigione ,  e  son  guar¬ 
date  dai  feroci  cani  molossi ,  terrore  degli  a- 
manti.  In  grazia  sua  non  possono  più  rubar 
nella  cantina  e  nel  granaio ,  poiché  ,  ammae¬ 
strati  da  lui ,  hanno  gli  uomini  immaginato  nuo¬ 
ve  maniere  di  chiavistelli  artifiziosamente  lavo¬ 
rati.  E  necessario  adunque  liberarsi  da  questo 
uomo  tanto  malvagio  ,  e  che  delle  famiglie  è 
la  rovina ,  o  col  veleno  o  in  altro  modo  qua¬ 
lunque. 

Così  la  prima  arringatrice  ;  e  la  sua  diceria 
è  più  lunga  ed  arguta  ,  che  qui  non  abbiam 
potuto  o  saputo  mostrarla.  Viene  appresso  una 
seconda  che  in  brevi  parole  espone  i  gravi  tor¬ 
ti  che  verso  lei  particolarmente  ha  il  poeta. 
Ella  è  vedova  ed  ha  cinque  figliuoli ,  che  so¬ 
stiene  vendendo  corone  di  mirto  pe’  sagrifizì. 
Ora  non  trova  più  se  non  pochi  *i  quali  voglio¬ 
no  comprarne ,  essendo  che  Euripide  ha  inse¬ 
gnato  nelle  sue  tragedie  che  non  erano  gli  Dei. 
Oonchiude  pertanto  come  Y  altra  che  a  costui 
meritamente  si  debba  la  morte. 

Mnesiloco  vedendo  che  tempesta  crudelissima 
si  addensa  sul  capo  dell'  infelice  suo  genero  , 
sorge  a  difenderlo  dalle  accuse  gravissime  che 
gli  vengono  fatte  ,  adducendo  che  le  donne  han¬ 
no  manifestamente  il  torto  nel  lamentarsi  di  lui, 
poiché  egli  ha  più  taciuto  che  non  detto  contro  di 
loro.  Ne  duole  non  poter  tutta  riferir  quest’aringa 
la  quale  è  la  più  amara  satira  che  siesi  mai 
fatta  contro  alle  donne  :  sicché  sorgerebbe  qua¬ 
si  il  dubbio  che  Aristofane  volesse  in  questa 
favola  piuttosto  riprender  le  donne  ateniesi  per 
causa  de’  loro  pessimi  costumi ,  che  non  ac¬ 
cusare  Euripide  il  quale  ,  siccome  è  noto ,  fu 
soprannominato  odiator  delle  donne.  —  Le  Me- 
nalippe  e  le  Fedre  e  quante  altre  sono  femmi¬ 
ne  malvage  ha  Euripide  esposte  in  iscena,  gri¬ 
da  una  donna  ,  e  non  maì  una  Penelope  !  Ed 


a  costei  Mnesiloco  :  Dove  a  nostri  giorni  tro¬ 
vare  una  sola  Penelope?  Fedre  oggidì  sono  tutte. 

Le  donne  montano  in  ira  contra  Mnesiloco , 
per  aver  disvelati  i  loro  segreti ,  e  gli  si  strin¬ 
gono  addosso  minacciandolo.  In  questo  vien 
distene,  uomo  effeminato  e  libertino;  e  lascian¬ 
do  Mnesiloco,  tutte  si  rivolgono  a  lui  per  li¬ 
di  re  l’importante  novella  che  reca.  Ha  egli 
saputo  nel  mercato ,  che  Euripide  ha  fatto  pe¬ 
netrar  nel  tempio  sotto  vesti  feminili  un  suo 
vecchio  parente  ,  ed  è  corso  ad  avvertirne  le 
donne  che  a  lui  sono  sopra  ogni  altra  cosa 
carissime.  I  sospetti  cadono  ragionevolmente 
sopra  Mnesiloco  il  quale  non  tarda  ad  essere 
riconosciuto,  distene  va  a  riferire  il  fatto  ai 
Pritani,  e  le  donne  vegliano  che  egli  non  frig¬ 
ga.  Egli  intanto  ha  strappato  dalle  braccia  di 
una  donna  un  bamboletto  ,  e  si  rifugia  pres¬ 
so  f  altare  ;  e  minaccia  di  uccidere  qutl  fan¬ 
ciullo  ,  se  le  donne  osano  porgli  addosso  le 
mani.  Ma  il  bambolo  non  altro  è  se  ncn  un 
otre  di  vino  che  Mica  ha  recato  con  s'?  in 
quel  giorno  nel  quale  dalle  donne  che  celebra¬ 
vano  le  Tesmoforie  dovevasi  osservare  un  Ego- 
roso  digiuno.  Noi  non  potremmo  sufficientemente 
scrivere  tutto  il  movimento  di  questa  scena  che 
ha  tanto  inaspettato  e  burlesco  1’  esito  ;  ci  ba¬ 
sti  dire  che  Mnesiloco  perduta  ogni  speranza  di 
fuggir  dalle  mani  delle  femine  ,  ha  ricorso  ad, 
Euripide  che  venga  a  soccorrerlo. 

La  tragedia  il  Palamede  gli  offre  un  ottimo 
modo  di  avvertire  il  genero  del  suo  presente  pe¬ 
ricolo,  e  questo  è  di  scrivere  alcune  cifre  sopra  fo¬ 
glie  di  albero  e  lasciare  che  il  vento  le  porti.  E 
par  che  questo  mezzo  produca  pieno  1’  effetto  de¬ 
siderato  ,  poiché  poco  dopo  giunge  Euripide  , 
quasi  fosse  Menelao  che  trova  Elena  in  casa  il 
re  Proteo,  e  seco  via  la  conduce.  Ma  questa 
prima  invenzion  di  Euripide  non  giova  ,  e  i 
suoi  versi  da  lui  gravemente  ripetuti  non  pos¬ 
sono  persuader  le  femine  ch’egli  sia  Menelao, 
e  Mnesiloco  Elena  e  il  tempio  delle  Dee  la 
casa  di  Proteo  ,  il  quale  era  morto  e  seppel¬ 
lito  da  oltre  i  dieci  anni  ;  chè  di  questo  no¬ 
me  erasi  chiamato  un  generale  ateniese. 

Mentre  Euripide  si  allontana  per  trovare  un’ 
altra  migliore  astuzia  affin  di  salvare  il  suoce¬ 
ro  ;  ecco  un  magistrato  seguito  da  littori  ,  il 
quale  secondo  che  il  Senato  sentenziava,  oidi- 
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na  che  Mnesiloco  sia  ligato  ad  un  palo  nella 
piazza  ,  e  sia  così  lasciato  morire.  Prega  ma 
inutilmente  Mnesiloco  il  Plàtano  per  la  sua  ma¬ 
no  destra  che  con  tanta  grazia  suole  distende¬ 
re  quando  gli  viene  offerto  danaro  ,  che  a  lui 
risparmi  la  vergogna  di  essere  esposto  con  quel¬ 
le  vesti  che  ha  indosso  ,  e  delle  quali  fino  i 
corvi  dovranno  ridere.  Il  Pritano  non  può  mu¬ 
tare  in  niente  la  condanna ,  e  impone  ad  un  lit¬ 
tore  che  vegli  a  guardia  del  misero  Mnesiloco , 
e  armato  di  una  frusta  tenga  costantemente  lon¬ 
tano  da  lui  chiunque  gli  si  volesse  appressare. 

Torna  Euripide  non  più  come  Menelao  ,  ma 
come  Perseo  che  vede  Andromeda  ligata  allo 
scoglio.  Acciocché  questa  nuova  Andromeda  pos¬ 
sa  del  suo  stato  impietosire  il  littore  che  la 
guarda,  prima  ei  finge  di  essere  Eco,  la  ciar¬ 
liera  ;  e  poi  viene  Perseo  portando  in  mano  la 
testa  di  Medusa.  Ma  non  può  far  di  pietra  il 
littore,  siccome  Perseo  il  mostro  fece;  e  allo¬ 
ra  solo  giunge  a  liberare  Mnesiloco  ,  quando 
promesso  avendo  alle  donne  di  non  più  dir  di 
loro  se  non  il  maggior  bene  nelle  sue  trage* 
die ,  unito  ad  esse  ingannano  il  littore ,  e 
sciolgono  il  condannato  e  il  fanno  fuggire. 

Questa  commedia  la  quale  può  essere  di 


grande  aiuto  nel  giudicar  di  alcuni  tragici  di 
cui  le  opere  non  sono  giunte  infmo  a  noi ,  e 
in  ispezialtà  di  Agatone  del  quale  dagli  antichi 
scrittori  greci  troviam  frequentemente  fatta  men¬ 
zione  e  che  pare  abbia  a’  suoi  tempi  avuto  no¬ 
me  di  elegante  poeta;  questa  commedia  ,  co¬ 
me  già  sopra  dicevamo ,  è  per  avventura  il  so¬ 
lo  esempio  che  abbiamo ,  di  quelle  parodie  di 
tragedie,  che  erano  una  particolar  maniera  di 
componimento  lietissimo  e  vivacissimo.  Essa  è 
inoltre ,  secondo  che  giustamente  avverte  lo 
Schlegel ,  tra  le  favole  tutte  di  Aristofane ,  la 
più  verisimile  e  meglio  ordinata  ;  eppure  ab- 
biam  ragione  di  credere,  che  tra  le  altre  sia 
quella  che  meno  fosse  piaciuta  agli  Ateniesi  ; 
mentre  che  la  commedia  le  Rane  ,  la  quale 
molto  da  questa  non  differisce  nell’  intendimen¬ 
to  e  nel  fine ,  sebbene  meno  verisimile  siane 
P  ordito  ,  grandemente  piacque  per  guisa  che 
il  poeta  conseguì  per  essa  il  maggior  premio 
a  gara  con  Frinico  e  con  Platone.  La  qual  co¬ 
sa  evidentemente  dimostra ,  che  Y  antica  com¬ 
media  seguiva  sue  speciali  regole  e  norme  , 
non  solamente  diverse  da  quelle  che  la  com¬ 
media  moderna  segue,  ma  contrarie  ed  opposte. 

***  y  *** 
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Fatta  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  4do  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare . 
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ARTICOLO  III. 


el  precedente  volume  a  carte  154  si  è  da¬ 
to  un  cenno  delle  nuove  costruzioni  destinate  a 
raccogliere  nelle  varie  Sezioni  della  nostra  cit¬ 
tà  i  venditori  de’  commestibili ,  onde  così  prov¬ 
vedere  a  vicenda  e  tutt’  insieme  ai  primi  bi¬ 
sogni  di  un  amplissima  Capitale  ,  ai  doveri  am¬ 
ministrativi  sulla  pubblica  igiene ,  ed  a  que’  ri¬ 
guardi  di  decoro  e  di  nettezza  nell’  universale, 

V-/  ' 

di  che  ai  popoli  civili  non  è  dato  prescindere. 
La  sobria  esposizione  che  il  Segretario  del 
Consiglio  edilizio  ne  faceva  ,  era  quale  ad- 
dicevasi  per  la  parte  che  occupavano  in  un  ren¬ 
diconto  delle  opere  pubbliche ,  delle  quali  alla 
giornata  si  va  Napoli  abbellendo.  Ma  è  debito 
de’  nostri  Annali  registrarne  più  ampiamente 
i  ragguagli,  lumeggiarne  con  colori  spiccanti 
le  utilità. 

I  ra  i  tanti  scrittori  che  di  cose  napoletane  han 
folto  minutamente  a  discorrere,  non  n’è  mancato 
alcuno  il  quale  non  si  sia  fatto  a  magnificare  con 
entusiasmo  la  grande  abbondanza  de’ commesti¬ 
bili  da  per  tutto  ed  in  ogni  ora  esposti  per  le 
piazze,  e  per  le  strade  della  nostra  città:  e 
certamente  tanta  dovizia  quasi  a  profusione  da 
per  ogni  dove  esibita,  non  può  non  recare  me¬ 


raviglia  e  stupore  ne’  forestieri ,  in  modo  che 
taluno  di  essi  non  è  mancato  di  esclamare  che 
((  in  Napoli  non  si  mangia  »:  tanta  è  la  cura 
de’  venditori  di  rinnovar  sempre  ne’  così  detti 
posti  ciocché  in  linguaggio  vernacolo  dicesi 
mostra ,  apparato  cioè  artifiziosamente  congegna¬ 
to  delle  cose  venali  da  produrre  negli  spetta¬ 
tori  desiderio  di  acquistarle. 

Ma  dall’  altro  canto  non  è  da  tacersi  che  tan¬ 
to  addensato  profluvio  di  venditori,  tutte  le  con¬ 
trade  della  città  occupando  ,  libero  movimento 
per  altre  faccende  impediva ,  ed  ostrutte  rima¬ 
nevano  le  vie  dal  perenne  flusso  e  riflusso  de’ 
venditori  ambulanti,  e  dai  così  detti  posti  con 
opprimente  calca  ridondante. 

Di  vantaggio  :  1’  industria  di  conservar  fre¬ 
sche  le  frutta ,  1’  erbe ,  i  pesci  ,  facea  che  di 
quando  in  quando  venissero  spruzzate  con  acqua 
dolce  o  di  mare  ,  e  che  anche  ne’  più  sec¬ 
chi  giorni  della  state  le  vie  si  vedessero  fan¬ 
gose. 

V’  ha  dippiù  :  le  carni  non  vendute  ,  e  le 
nuove  provviste  de’  macelli  dal  luogo  delle  ven¬ 
dite  ai  luoghi  opportuni  per  conservarle  nella 
freschezza  in  apposite  temperature,  far  doveano, 
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ancorché  per  le  più  nobili  vie  che  lurido  passaggio 
si  avessero  sia  su’ carri,  sia  col  trasporto  dei  ba- 
stagi:  ed  inefficace  provvedimento  riuscir  dovean 
di  frequente  le  prescrizioni  del  buon  governo  col- 
1’  ordinare  clic  le  carni  così  trasportate  venis¬ 
sero  da  panni  ricoperte  ,  i  quali  o  sollevati  dal 
vento,  o  dall’azione  del  moto  di  trasporto,  tanto 
più  ributtante  spettacolo  esibivano  per  quanto  più 
si  avesse  avuto  cura  che  fossero  que’ panni  di  bian¬ 
ca  nettezza ,  perciocché  tanto  più  appariscenti 
allora  si  discoprivano  le  macchie  per  le  neces¬ 
sarie  lordure  che  il  contatto  delle  carni  loro 
imprimer  dovea. 

E  v’ha  di  più  ancora:  quella  diligente  vigi¬ 
lanza  che  il  Magistrato  esercitar  dee  pel  dop¬ 
pio  oggetto  che  nel  peso  e  nelle  misure  non 
siano  i  compratori  defraudati,  e  che  innocui  e 
non  corrotti  siano  i  commestibili  esposti  in  ven¬ 
dita  ,  esercitar  non  si  potea  in  tutta  quanta  1’ 
estensione  della  città ,  o  facea  mestieri  molti¬ 
plicarne  talmente  i  vigilatori  da  doversene 
di  necessità  commettere  1’  incarico  a  persone 
subalterne,  e  perciò  corruttibili:  il  che  vale  lo 
stesso. 

Finalmente  :  oltre  all’  industria  dell’  inaffia- 
mento,  la  necessità  si  aggiunga  di  lavare  e 
nettare  le  panche  ,  e  spazzar  di  frequente  il 
suolo  che  alla  vendita  de’ commestibili  si  addi¬ 
cono:  il  che  menomamente  trascurato,  col  so- 
prappiù  de’  remasugli  vegetali  ed  animali,  far 
non  può  che  l’aria  non  ne  rimanga  contaminata, 
specialmente  in  luoghi  non  ampli  c  ventilati. 

E  questo  è  ad  un  dipresso  non  la  somma,  ma 
un  picciol  saggio  nella  enumerazione  degli  in¬ 
convenienti  che  vengono  rimossi  dalla  costru¬ 
zione  de’ mercati  in  appositi  luoghi  circoscritti. 

Prescindendo  dal  mercato  al  vico  lungo  Pon- 
leeono ,  il  quale  un  provvisorio  stabilimento 
piuttosto  può  considerarsi,  che  un’  apposita  de¬ 
stinazione  con  stabilità  di  durata  ,  finché  la 


grande  opera  non  si  esegua  di  rendere  più  a- 
gevole  la  via  di  soverchio  erta  del  principio 
dell’  Infrascala  :  gli  altri  che  sono  già  aperti 
in  quest’  anno ,  ovvero  parzialmente  anche  ren- 
duti  ad  uso  pubblico ,  son  tutti  di  bella  pian¬ 
ta  architettonica  ,  di  conveniente  ampiezza  ,  e 
tutte  quelle  condizioni  contengono,  che  ne’  buo¬ 
ni  edilizi  a  tale  oggetto  destinati  desiderar  si 
possono.  Pure  quei  mercato  provvisorio  al  Vi- 
„co  lungo  Pontecorvo  ha  rendulo  scevero  d’ im¬ 
barazzi  quel  tratto  della  via  dell’  Infrascala,  il 
cui  ingombro  tanto  maggiormente  rendeasi  fa¬ 
stidioso  per  le  vetture  ,  quanto  più  quell’  erta 
giravolte  piuttosto  che  dritto  andamento  al  car- 
reggiatore  imponeva. 

Ma  degli  altri  mercati  è  questa  1’  architetto¬ 
nica  descrizione. 

I. 

Mercato  nella  Sezione  S.  Giuseppe. 

Si  apre  tra  i  vicoli  Belle  donne,  e  Bei  fiori. 
La  pianta  offre  un  quadrilatero  rettangolare  del 
quale  ogni  lato  minore  corre  per  ottantun  pal¬ 
mo  ,  ed  ogni  lato  maggiore  per  palmi  dugen- 
todiciotto.  Ecco  adunque  un’  aia  del  perimetro 
di  palmi  cinquecentonovantolto  ,  e  di  palmi  qua¬ 
drali  11,658  di  superficie.  Al  che  aggiugnen- 
dosi  il  suolo  delle  botteghe  sottoposte  ad  edilìzi 
de’ privali,  ed  un  tempo  de’ privati  aneli’ esse, 
suolo  liquidato  in  altri  palmi  Gl  12;  risultala 
pianta  integrale  di  tutto  lo  stabilimento  in  pal¬ 
mi  quadrali  23,830. 

11  mercato  ha  tre  porte  d’ingresso.  L’  ingres¬ 
so  principale  è  nella  faccia  rivolta  ad  Oriente, 
i  due  altri  corrispondono,  l’uno  alla  via  Pon¬ 
te  di  Tappia,  Y  altro  al  vico  Carrozzieri  a  Tole¬ 
do.  Costituiscono  il  primo  tre  intercolunni:  i  due 
altri  sono  porte  rettangolari.  L’  ordine  archi- 
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tettonico  nell’  esterno  della  facciata  è  lo  stesso 
del  portico  interno  ,  ma  sul  cornicione  nell’  e- 
sterno  si  eleva  un  finimento  a  tre  scaloni, 
nel  mezzo  il  quale  vi  è  la  leggenda  Mer¬ 
cato  di  commestibili  con  lettere  di  ottone 
fuso  sopra  marmo  chiaro.  I  tre  intercolun¬ 
ni  ,  che  costituiscono  il  primordiale  ingres¬ 
so  come  sopra  ,  sono  chiusi  da  solidi  cancelli 
di  ferro  ,  ciascuno  di  tre  pezzi ,  uno  fisso  nel¬ 
la  sommità  ,  e  due  apritoi  nel  piede.  Dopo  f 
ingresso  si  trova  spazioso  androne  della  figura 
di  un  quadrilatero  rettangolare  che  ha  la  lun¬ 
ghezza  di  palmi  43  ,  e  la  larghezza  di  pal¬ 
mi  41:  50;  la  sua  coverlura  è  a  volta  e  nel 
mezzo  ha  il  vano  di  un  lanternino  coverto  da 
cristalli  che  lo  rende  luminoso. 

Da  questo  androne  si  passa  nell’  interno  del 
mercato  il  quale  viene  ripartito  in  due  cortili 
di  figura  quadrata  sulla  base  di  cinquanta 
palmi.  Vengono  separati  i  due  cortili  da  due 
serie  di  botteghe  ,  oltre  il  comodo  pas¬ 
saggio  che  le  separa  nel  mezzo.  Le  botteghe 
girano  nel  modo  stesso  per  gli  altri  lati  del- 
1’  uno  e  f  altro  cortile.  Un  portico  spazioso 
sopra  colonne  d’  ordine  do  ri  co-romano  ,  sfor¬ 
nito  di  base,  e  col  corrispondente  cornicione 
precede  tutte  le  botteghe  e  i  posti  pel  co¬ 
modo  de’  venditori  e  compratori.  Quarantano¬ 
ve  sono  le  botteghe.  Agli  estremi  del  portico 
in  fondo  del  secondo  cortile  sono  i  vani  delle 
due  altre  porte  d’ ingresso  come  sopra  designate. 

Sottostante  l’androne  e  il  primo  cortile  è  li¬ 
no  scavamento  sotterraneo,  detto,  secondo  l'an¬ 
tico  costume,  grotta,  per  conservarvi  le  carni, 
e  i  pesci  non  venduti  in  luogo  fresco.  Vi  si 
discende  per  comoda  scala  da  un  vano  sulla 
sinistra  dell’  androne  ;  e  contiene  la  grotta  ven- 
tidue  piccioli  camerini  ben  condizionati  all’  og¬ 
getto. 

La  spesa  di  tutta  la  costruzione,  compreso 


il  pagamento  delle  botteghe  de’  particolari  es¬ 
propriate  ed  aggregate  al  patrimonio  pubblico 
della  citta,  ascende  a  ducati  56,743  c  grani  6i. 

II. 

Mercato  nella  Sezione  Pendino. 

Si  apre  questo  mercato  a  Forcella  tra  i  vi¬ 
chi  Carbonari  e  delle  Zite.  La  sua  figura  è 
quasi  parallelogramma,  il  cui  lato  minore  a  con¬ 
tatto  della  strada  Forcella  è  di  palmi  120.  ed 
un  lato  lungo,  compensatamente,  di  palmi  290; 
e  conseguentemente  tutta  V  aia  è  di  34,800 
palmi  quadrati. 

Nove  casamenti  chiuderanno  tutto  il  mer¬ 
cato ,  cinque  più  alti,  quattro  più  bassi,  e 
questi  ultimi  son  preceduti  da  porticati.  L5  in¬ 
terno  sarà  distinto  in  due  piazze ,  tramezzate 
da  un  grande  peristilio. 

Di  tali  casamenti ,  i  primi  due  già  formano 
prospetti  a  fronte  della  strada  Forcella,  ed  occu¬ 
pano  due  porzioni  rettangolari  della  intera  pian¬ 
ta,  ognuna  di  misura  sul  lato  corto  del  merca¬ 
to  dall’  angolo  laterale  ad  andare  nel  centro  di 
esso  lato  palmi  40  compensatamente  ;  e  sulla 
linea  di  ciascun  lato  lungo  palmi  49.  Ciascu¬ 
no  ripartisce  nel  pian  terreno ,  due  botteghe  a 
fronte  della  strada  Forcella,  un  botteghino  ri¬ 
cacciato  nella  grossezza  del  muro  di  rivolta  ver¬ 
so  il  primo  spazzo  del  mercato  stesso.  Su  ta¬ 
le  ripartizione  corrispondono  tre  piani  di  abi¬ 
tazioni  l’uno  a  piombo  dell’altro.  Tra  que’ 
casamenti  si  vede  un  cancello  di  ferro  con 
ornati  di  ferro  fuso ,  poggiato  su  di  un  sodo 
con  corrente  di  pietra-arsa.  Dove  si  apre  il 
cancello  d’  ingresso  al  primo  spazzo  del  mer¬ 
cato  ,  preceduto  da  cinque  gradini  anche  di 
pietra-arsa.  Il  cancello  è  situato  in  modo  che 
de’  suddetti  due  casamenti,  restano  due  botte- 
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gliuu  nell  esterno,  e  quattro  botteghe  nell  in¬ 
torno  dello  spazzo. 

Due  altri  casamenti  più  bassi  sono  già  co¬ 
strutti,  consecutivi  ai  precedenti.  Ognuno  occu¬ 
pa  la  pianta  rettangolare  di  lunghezza  nel  lato 
lungo  della  intera  pianta  palmi  80  per  32; 
ripartisce  nel  pianterreno  cinque  botteghe  pre¬ 
cedute  da  porticato  a  fronte  dello  spazzo  ,  e 
ciascuna  bottega  lia  cantina  sottoposta  e  due 
stanze  superiori.  Questo  spazzo  ha  il  suo  poz¬ 
zo  nel  centro. 

Seguono  altri  due  casamenti  più  alti.  Cia¬ 
scuno  tiene  su  pianta  rettangolare  ,  di  misura 
pel  lato  lungo  della  intera  principale  pianta 
palmi  CO  per  palmi  41  compensatamente  :  ri¬ 
partisce  nel  pianterreno  tre  botteghe  a  fronte 
di  grande  peristilio  consecutivo  al  primo  enun¬ 
ciato  spazzo ,  oltre  due  botteghe  a  fronte  del- 
l  adiacente  vicolo ,  ed  un  portone  tramezzo  a 
queste  ultime  botteghe  con  quartini  superiori 
di  abitazione  in  tre  piani  1’  uno  a  piombo  dcl- 
J’  altro.  Tutto  ciò  è  già  compiuto. 

Altri  due  casamenti  più  bassi  son  da  farsi  con¬ 
secutivi  a  questi.  Ciascuno  occupar  dee  la  pianta 
rettangolare  di  misura  sul  lato  lungo  della  intera 
principale  pianta  palmi  80  per  32.  Saranno  ri¬ 
partite  nel  pianterreno  cinque  botteghe  (  del¬ 
le  quali  T  ultima,  formerà  passaggio,  o  porta 
secondaria  del  mercato  )  e  tutte  verranno  pre¬ 
cedui  c  da  porticato  a  fronte  del  secondo  spaz¬ 
zo,  ognuna  con  cantina  sottoposta  e  due  stan¬ 
ze  superiori.  E  nel  centro  di  questo  secondo 
spazzo  saravvi  anche  il  pozzo. 

E  altro  casamento  nel  lato  in  lesta  avrà 
nel  pianterreno  sette  botteghe  e  vari  piani  di 
abitazione  superiori. 

Uiassumendo  in  uno  tutte  le  botteghe  inter¬ 
ne  dell  intero  mercato ,  ne  risulta  il  di  loro 
numero  a  35  di  pertinenza  del  Corpo  di  Città. 
E  le  botteghe  esterne  numero  10  compresi  i 


botteghini,  di  pertinenza  parte  del  Corpo  di 
Città,  e  parte  di  particolari. 

L’ intera  spesa  di  tai  lavori  è  di  circa  du¬ 
cati  37,163,  e  grana  9. 

I  compensi  ai  proprietari  delle  case,  i  suoli, 
e  la  diruta  Chiesetta  staurita  di  S.a  M.a  a  To- 
macelli ,  tutto  di  acquisto  per  la  costruzione, 
sommano  ducati  18,120. 

Le  costruzioni  della  prima  parte  di  tal  mer¬ 
cato  venner  compite  e  poste  in  uso  fin  dal  gior¬ 
no  1  di  maggio  del  passato  anno  1844:  le  al¬ 
tre  sono  bene  inoltrate  in  modo  che  tra  breve 
tempo  vedrassene  l’ intero  compimento. 

III. 

Mercato  della  Sezione  Avvocala . 

Sorge  questo  mercato  nel  largo  Fuori  porla 
mcdina  ,  e  precisamente  a  fianco  del  palagio 
Tarsia.  Occupa  una  superficie  di  palmi  quadra¬ 
ti  66,288,  la  cui  massima  lunghezza  è  di  pal¬ 
mi  372,  e  la  larghezza  di  palmi  222.  Ila  un 
sol  lato  confinante  con  private  proprietà ,  men¬ 
tre  tutto  il  restante  perimetro,  che  offre  la  lun¬ 
ghezza  sviluppata  di  palmi  682,  vien  cinto  da 
pubbliche  spaziose  strade. 

Cinque  ampi  diversi  ingressi  introducono  nel 
mercato:  il  principale,  che  mena  dritto  nel  mez¬ 
zo  ,  lien  la  larghezza  di  palmi  quindici  :  per 
ognuno  si  può  girare  sempre  al  coverto  V  in¬ 
terno  dell’  edifizio  in  grazia  di  comodi  elegan¬ 
ti  portici  che  offrono  al  tempo  stesso  innume¬ 
ri  posti  per  venditori  ambulanti.  Tai  portici  di¬ 
sposti  sopra  una  figura  multilatera  mistilinea 
simmetrica,  mentre  formano  dello  spazzo  sco¬ 
verto  del  mercato  un  sol  cortile  con  elfello  in 
più  siti  scenico  ,  lo  suddividono  in  tre  a  dif¬ 
ferenti  usi  addetti  ,  cioè  quale  per  buccierì  ; 
quali  per  pescivendoli  .  altro  per  venditori  di 
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ortaglie  e  frutta.  Siffatta  disposizione  è  molto 
adatta  a  mantenere  la  salubrità  dell’  aria  ,  ed 
a  dissipare  i  gas  nocivi  alla  vitalità  che  inevi¬ 
tabilmente  si  sviluppano  da  edifici  a  simili  li¬ 
si  consacrati. 

Tutto  il  fabbricato  contiene  09  botteghe,  16 
esterne,  53  interne;  il  prospetto  principale 
presenta  due  piani  superiori  al  pianterreno  , 
formando  cosi  un  palazzo  municipale  della  Se¬ 
zione. 

Grande  copia  d’  acqua  e  zampillante  e  rac¬ 
chiusa  in  appositi  serbatoi  a  diverse  altez¬ 
ze  vìen  destinata  al  bisogno  de’  venditori  ed 
alla  nettezza  dell’  edificio.  Spaziosa  grotta  al¬ 
la  profondità  di  HO  palmi  mantenuta  a  più 


bassa  temperatura  per  varie  comunicazioni  pro¬ 
curanti  le  correnti  d’  aria  ,  fornita  di  dieci  ca¬ 
merini  laterali ,  e  comoda  scala  per  discender¬ 
vi  ,  offre  sito  tanto  ricercato  per  lo  manteni¬ 
mento  delle  merci  facilmente  putrefattibili  a 
contatto  dell’  atmosfera  dardeggiata  da’  raggi 
solari ,  e  nel  tempo  stesso  evita  1’  indecenza  di 
far  girare  per  la  Capitale  le  carni  macellate 
invendute. 

Poco  meno  che  quattro  anni  si  son  consu¬ 
mati  per  la  edificazione  di  tale  opera,  cioè  da 
Luglio  1811  a  Maggio  1815.  N’  è  stata  la  spe¬ 
sa  circa  quaranfasèimiìa  ducati. 

y  ***  ***  j> 


(  GENNAIO  E  FEBBRAIO  1845  ). 


14  Gennaio. 

\ 

^ìssEìsnosi  prescelto  da  S.  M.  il  Re  N.  S. 
a  presedere  l’Accademia  dal  dì  l.°  di  que¬ 
sto  mese  a  tutto  Dicembre  1841  ,  S.  E.  il 
Marchese  di  Pietracatella ,  il  Presidente  gene¬ 
rale  interino  partecipa  la  lettera  ministeriale 
della  Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  In¬ 
terni  ,  con  che  trasmeltesi  la  copia  del  corri¬ 
spondente  decreto  di  nomina. 

11  socio  Sig.  Borrelli  legge  il  rapporto  della 
commissione  composta  da  lui ,  dall  Arcidiacono 
Gagnazzi  e  dal  Marchese  Ruffo,  intorno  le  Me¬ 
morie  del  Consultor  Capone  sulla  Filosofia  scoz¬ 
zese  ;  e  conchiude  essere  le  stesse  meritevoli 
d’  inserirsi  negli  Atti  ;  al  che  Y  Accademia  si 
uniforma. 

Essa  poi  trasmette  alla  Commissione  già  de¬ 
putata  a  verificare  varie  altre  esperienze  comu¬ 
nicate  dal  Sig.  Palmieri ,  una  nota  di  costui 
spettante  al  modo  da  lui  trovato  di  ottenere 
hi  scintilla  con  una  semplice  spirale  di  rame , 
mercè  il  suo  conosciuto  apparato.  Ed  accetta 
un  plico  suggellato  con  sopravi  le  lettere  P.  S. 
esibito  dal  socio  corrispondente  Sig.  de  Marti¬ 
no  ,  il  quale  ha  promesso  dichiarare  in  prosie¬ 
guo  j  uso  che  intende  doversi  fare  di  tal  plico, 
presentano  poscia  i  libri  che  seguono  : 


Raccolta  di  lettere  ed  altri  scritti  intorno 
alla  Fisica  ed  alle  matematiche  —  N.°  1  — 
Gemi.  1843  —  in  8.° 

Philosophical  Magatine  N.°  164  163  166 
(  1844  ). 

Reme  Scientifique  et  industrielle  par  Que- 
sneville  N.°  33  (  1844  ). 

Le  Cultivateur  (  Seti,  et  Olt.  1844 ). 

Supplément  à  la  Bibliothéque  universelle  de 
Genève  N.°  13  (  1844  ). 

Reme  de  droit  francais  et  etrangcr  —  Odo - 
bre  1844  IO.0  fase. 

Institut  —  /  Section  N.°  367 . 

-  2  Section  N.°  104  103. 

Comptes  Rendus  —  N.°  13  e  16  (1844  ). 

Il  Cimento  —  Giornale  di  Fisica  Chimica 
e  Storia  naturale  —  Anno  2°  1844. 

Nuovi  Annali  delle  Scienze  naturali  (  Otto¬ 
bre  1844  ). 

Atti  de  Georgofdi  di  Firenze  — N.°  72  e  73. 

Giornale  economico  letterario  della  Basili¬ 
cata.  Anno  3°  fase,  3° 

Annuaire  de  1  Observatoire  R.  de  Bruxelles 
sixième  et  septième  annèe.  Bruxelles  1840  e 
1841 .  12.°  voi.  2  (  dal  Sig.  Quetelct ). 

Rendiconto  delle  sessioni  ordinarie  dell  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna 
— dal  1833  al  1843—  voi.  7  in  8 .* 
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Novi  Commentarti  Academiae  scientiarum 
Instituti  Bononiensis.  Tomus  sextus.  Bononiae 
18U  in  4.° 

21  detto. 

Dopo  di  essersi  partecipata  la  copia  del  De¬ 
creto  di  nomina  del  Signor  Chrétien  a  socio 
corrispondente ,  il  Sig.  lucci  dà  conto  delle 
cose  contenute  nell’  opera  del  Sig.  Plana  sul 
calore  de’  gas  permanenti  ;  il  socio  Sig.  Seni- 
mola  legge  un  rapporto  sulla  memoria  «  Espe¬ 
rienze  su’  movimenti  ridessi  di  muscoli  volonta¬ 
ri  determinati  dalle  irritazioni  del  gran  simpa¬ 
tico  ))  del  Sig.  de  Martino;  ed  una  verbale  re¬ 
lazione  fa  sull’  opera  del  Sig.  Salvagnoli  Mar¬ 
chetti  «  Saggio  illustrativo  le  tavole  della  sta¬ 
tistica  medica  delle  maremme  toscane  ))  ;  ed  il 
socio  corrispondente  Sig.  Briganti  legge  la  pri¬ 
ma  parte  di  un  suo  lavoro  dal  titolo  «  Osser¬ 
vazioni  e  pensieri  su  la  porpora  degli  antichi 
in  occasione  del  dono  di  due  opuscoli  intorno 
allo  stesso  argomento,  fatto  all’ Accademia  dai 
Signori  Bizio  e  Fusinieri  )). 

Da  ultimo  il  testò  nominato  Eccellentìssimo 
Marchese  di  Pietracatella  legge  un  bel  discorso 
inaugurale  per  la  sua  nomina  a  Presidente  del- 
1’  Accademia ,  il  quale  è  pregio  dell’  opera  qui 
riportare  per  intero ,  come  facciamo  alla  fine 
di  questa  relazione.  Ecco  intanto  qua’  libri  fu¬ 
rono  presentati  : 

Temi  napolitano,;  Giornale  di  Scienze  let¬ 
tere  ed  arti  voi.  1.  Quaderno  3. 

Nardo  (  Gio.  Dom.  ).  Discorso  sulla  natu¬ 
ra  delle  cantaridi  e  loro  modo  di  agire  sul- 
l' organismo  umano  vivente.  Venezia  1834  S. 
di  pag.  S. 

-  Sulla  virtù  espettorante  del  sale  ma¬ 
rino  e  sull  utile  uso  dì  esso  in  alcune  larin- 
go-bnmchitidi,  specialmente  reumatiche ;  S.  di 
pag.  4. 


-  Riflessioni  medico-pratiche  sulla  sega- 

la  cornuta ,  sopra  f  isterismo  e  sul  buon  uso 
di  quel  rimedio  nella  cura  di  alcune  specie  di 
questa  malattia.  Venezia  1842,  8.  di  pag.  18. 

-  Di  una  raccolta  centrale  di  prodotti 

naturali  ed  industriali ,  delle  venete  Provin¬ 
cie.  Venezia  1838  8.  di  pag.  47. 

-  Notizie  medico-statistiche  sulle  acque 

minerali  delle  venete  provincie]  8.  di  pag.  7. 

-  Nuove  osservazioni  anatomiche.  Sul  si¬ 
stema  cutaneo  e  sullo  scheletro  del  proltoslego. 
Padova  1840  4.  di  pag.  8. 

-  Sopra  un  nuovo  genere  di  spongiali 

silicei  intitolato  viva,  il  quale  vive  nell'  inter¬ 
no  delle  pietre  e  de  gusci  marini  perforando¬ 
li  in  mille  guise.  Venezia  1840  4.  di  pag.  8. 

-  Considerazioni  sulla  famiglia  de '  pe¬ 
sci  Mola  e  su’  caralten  che  li  distinguono.  4. 
di  pag.  S. 

- Prospetto  analitico  delle  differenti  con¬ 
dizioni  che  possono  ingenerare  fenomeni  di 
mutata  relazione  fra  i  tre  apparati  vitali ,  cioè 
gastrico  ,  generativo  ed  enee  falcio ,  presentalo 
al  sesto  Congresso  italiano  ,  fol.  atlantico. 

-  Annotazioni  medico-pratiche.  Sull  uti¬ 
lità  dell  acido  ossalico  nelle  infiammazioni 
della  bocca,  delle  fauci  e  del  tubo  gastro-ente¬ 
rico.  Venezia  1841  8.°  di  pag.  11. 

-  Nuovo  metodo  di  render  maggiormen¬ 
te  utili  i  bagni  di  mare  e  più  efficace  l  uso 
interno  dell  acqua  marina  specialmente  nelle 
malattie  scrofolose;  8.°  di  pag.  4.  . 

-  Elenco  degli  scritti  riguardanti  le 

scienze  naturali ,  la  medicina  ,  la  tecnologia 
del  Dottor  Domenico  Nardo  pubblicate  dall 
anno  1821  al  1838.  8.°  di  pag.  18. 

11  Febbraio. 

Si  legge  dal  socio  Sig.  Guarini  un  rapporto 

sull’  esame  da  lui  fatto,  insieme  col  Sig.  Seni¬ 
li 
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mola,  della  Memoria  del  Sig.  Casoria  sull’  ap¬ 
paralo  del  Newmann  ;  dal  Cav.  Melloni  poi  li¬ 
na  Memoria  «  Sulla  potenza  emissiva  e  rag¬ 
giante  de’  corpi  )) .  Finalmente  il  Sig.  Capocci 
partecipa  la  scoverta  di  una  nuova  cometa  fat¬ 
ta  dal  Danese  Sig.  Peters  ,  la  sera  del  7  di 
questo  mese. 

Si  chiude  la  tornata  coll’  esibizione  de’  se¬ 
guenti  libri: 

Durini  (  Barone ).  Del  far  moneta ,  in  S.° 
di  pag.  12. 

-  Pensieri  Sociali.  Della  verità,  in  S.° 

di  pag.  7. 

-  Scienze  economiche.  Del  migliorare  la 

razza  umana ,  in  8.°  di  pag.  7. 

-  Del  miglioramento  della  condizione,  in 

8.°  di  pag.  8. 

-  Del  miglioramento  intellettuale  e  mo¬ 
rale  della  specie  umana,  in  8.°  di  pag.  7. 

-  Qualche  considerazione  sul  calorico 

de  viventi ,  in  8.°  di  pag.  12. 

Leroy  d’  Etiolles — Recueil  de  lettres  et  de 
Mmoires  adressèes  à  V  Academie  des  Sciences 
pendant  les  années  18-12  et  1843 ,  Paris;  1844 
in  8 ,°  fig. 

Memoires  de  V  Academie  imperiale  des  Scien- 
<‘es  de  Saint  Petersbourg.  VI  Serie  Sciences 
male  mali  ques,  physiques  et  naturelles  1  4  3  e 
(ì  livraisones  Si.  Petersbourg  1844  in  4.° 

Recueil  des  actes  de  la  Sconce  publique  de 
1‘  Academie  des  Sciences  de  S.  Petersbourg 
tenue  le  29  du  1843  in  fol. 

Raccolta  scientìfica  fase.  1  2  e  3  con  tavo¬ 
le  in  8 


18  Febbraio. 

In  questa  tornata  sonosi  poi  trattate  dall’Ac¬ 
cademia  cose  estranee  a  lavori  e  letture ,  sic¬ 
ché  vuoisi  notare  soltanto  di  essere  stati  esibi¬ 
ti  i  libri  che  seguono  : 

Risposte  del  Dottor  Ambrogio  Fusinieri  su 
la  rugiada ,  su  la  scomparsa  della  neve ,  ed 
articoli  de’  Signori  Macedonio  Melloni  ed  An¬ 
gelo  Felloni.  Padova  1844  4.°  di  pag.  36. 

A  nove  sperienze  di  confronto  fra  il  calore 
che  concepiscono  i  corpi  bianchi  esposti  a  rag¬ 
gi  diretti  del  sole  e  quello  che  concepiscono 
essendo  ombreggiali.  Padova  1844  in  4.°  di 
pag.  4  ( dal  Dottor  Fusinieri ). 

Calderi ni  (  Isidoro  )  la  nuova  illuminazio¬ 
ne  in  Milano  :  metodo  di  preparare  il  gas  e 
servirsene,  esposto  all'  intelligenza  di  tutti,  con 
tariffa  e  figura.  Milano  1844  8.°  eli  pag.  25'. 

Guillory-Ainè.Rapporl  sur  le  Congrès  de  Vi - 
gnerons  francais  à  Marseille  et  sur  le  Congrès 
scienti fiques  de  France  et  d’ Italie  réunis  à  Ni- 
mes  et  a  Milan  en  1844,  Angers  8.°  eli  pag.  88. 

Grimellis  (  Geminiano  ).  Storia  scientifica 
ed  artistica  dell'  elettro-metallurgia,  originale  i- 
taliano,  Modena  1844  ,  8.° 

Giornale  di  Ostetricia  diretto  dal  Sig.  Fi- 
nizio.  Napoli  1843 ,  in  8.°  fase.  1 .° 

Ecco  pertanto  la  nobilissima  scrittura  di  che 
dianzi  toccavamo: 

Discorso  pronunziato  da  Giuseppe  Ceva  Gei- 
studi  ,  Presidente  dell  Accademia  delle  Scien¬ 
ze,  nella  tornala  del  21  Gennaio  1843  nel- 
l’ assumere  la  presidenza  della  detta  Accademia. 
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Nobili  Accademici. 

Voi  mi  avete  ricolmo  di  onore ,  chiamando¬ 
mi  alla  temporanea  Presidenza  di  quest’ Acca¬ 
demia  ,  scelta  che  il  Re  nostro  Signore  ha 
clementemente  approvata.  Ma  la  gloria  è  un 
bene  solo  per  chi  ne  è  degno.  Pochi  incolti 
scritti  ,  dettati  da  solo  amor  patrio ,  non  era¬ 
no  di  vero  titoli  bastevoli  a  farmi  aver  luogo 
in  mezzo  agli  uomini  eminenti  che  rappreson- 
tano  lo  splendore  delle  scienze  e  delle  lettere 
tra  noi.  A  voi  è  piaciuto  darmi  un  doppio  in¬ 
coraggiamento,  e  questo  istesso  benefizio  m’im¬ 
pone  l’obbligo  di  circondarmi  de’  vostri  lumi, 
de’  vostri  saggi  consigli.  Oh  quanto  mi  sareb¬ 
be  caro  il  vedermi  in  questo  momento  assisti¬ 
to  dal  nostro  venerato  Segretario  Perpetuo ,  il 
Commendatore  Monticelli  ,  il  quale  per  1’  anti¬ 
ca  amicizia  che  ha  per  me  divide  il  rammari¬ 
co  mio.  Mi  racconsola  non  pertanto  la  fondata 
speranza  di  presto  rivederlo  fra  noi,  e  la  pia¬ 
cevole  certezza  che  quella  nobile  intelligenza 
si  mantiene  tuttora  lucida  e  possente.  Profit¬ 
tando  egli  del  breve  riposo  che  vien  concedu¬ 
to  alle  vostre  fatiche ,  pareva  guadagnare  nuo¬ 
va  vigoria  nel  suo  favorito  Pozzuoli;  ma  le  pre¬ 
ghiere  mie  non  valsero  a  persuaderlo  di  pro¬ 
lungarvi  la  sua  dimora.  L’  amore  per  la  scien¬ 
za  che  lo  ha  renduto  chiarissimo  ,  arde  anco¬ 
ra  vivace  tra  i  geli  dell’  età,  e  la  sua  diletta 
Accademia  con  irresistibile  forza  lo  richiamava 
in  mezzo  a  voi. 

Compiuto  questo  doppio  omaggio  alla  bontà 
vostra  ,  ed  alla  riconoscente  amicizia  ,  il  mio 
discorso  dovrebbe  aver  fine,  perocché  nè  il  vo¬ 
stro  zelo  ha  d’uopo  di  alcuno  incitamento,  nè 
io  mi  son  tale  da  presumere  di  potere  aprire 
novella  via  alle  vostre  dotte  fatiche.  Aggiunga¬ 
si  a  questo  che  il  mio  predecessore  se  ne  a- 
steneva  nella  tornata  inaugurale  del  l.°  Feb¬ 


braio  1842  ,  e  si  limitava  nell’  anno  successi¬ 
vo  a  richiamare  1’  attenzione  e  i  lavori  degli 
Accademici  sopra  diversi  importanti  argomenti  di 
scienze  fìsiche,  vasto  campo  di  gravissimi  studi. 

E  di  vero  basti  il  ricordare  a  sua  lode  al¬ 
cuni  pochi  titoli  delle  proposte  accademiche 
investigazioni,  cioè  «  Le  ricerche  comparative 
intorno  alla  quantità  di  pioggia  de  due  Emi¬ 
sferi  —  La  diversità  relativa  de’  livelli  ira  la 
terra  ed  il  mare  —  Le  riflessioni  sulla  origi¬ 
ne  delle  sorgenti  —  /  materiali  per  servire 
alla  carta  geologica  del  Regno  —  La  descri¬ 
zione  delle  regioni  vulcaniche  de  due  Princi¬ 
pati  »  ^  nonché  vari  rilevanti  subbietti  di  Bo¬ 
tanica  ,  scienza  che  cosi  illustre  ha  renduto  il 
nome  del  Cav.  Tenore. 

Se  non  che  sottoporrò  anche  io  poche  pro¬ 
posizioni  ,  le  quali  non  saran  nuove ,  chè  tan¬ 
to  per  avventura  io  non  oserei  ;  ma  ,  essendo 
già  una  proprietà  vostra ,  avranno ,  io  lo  spe¬ 
ro  ,  qualche  successo. 

E  in  prima  mi  si  permetta  ripetere  il  do¬ 
vuto  plauso  alla  felicissima  idea  del  mio  egre¬ 
gio  Predecessore  in  proposito  del  Rendiconto 
de’  nostri  lavori.  L’  approvazione  data  da  S.  E. 
il  Ministro  degli  affari  interni  all’  istituzione  di 
questo  accademico  lavoro  basta  a  farne  Y  elo¬ 
gio  ,  e  1’  Accademia  ,  grata  allo  zelo  ed  alle 
intelligenti  cure  del  Cav.  Tenore,  si  unirà  me¬ 
co  a  pregarlo  di  proseguirne  la  direzione.  Non¬ 
dimeno  sarebbe  per  sorte  utilissima  cosa  il 
coordinare  in  un  solo  Rendiconto  non  meno  i 
lavori  nostri  ,  che  quelli  delle  Accademie  so¬ 
relle  di  Archeologia  e  di  Belle  Arti.  Questa 
terra  classica ,  che  il  sole  della  rinascente  ci¬ 
viltà  rischiarava  quando  il  resto  di  Europa  era 
tuttora  barbaro,  ci  somministra  anche  per  quel- 
1’  epoca  preziosi  monumenti.  Si  darebbe  in  tal 
modo  una  onorevole  pubblicità  ai  lavori  de’  no¬ 
stri  compagni ,  i  quali  ora ,  comechè  aprezza- 
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ti  da  pochi,  rimangono  men  noti  all’universale. 

Oli  studi  matematici  e  fisici  hanno  a  buon 
dritto  richiamate  le  prime  sollecitudini  dell’ Ac¬ 
cademia  ,  dappoiché  senza  di  essi  non  potreb¬ 
be  procacciarsi  quella  sapienza  che  conduce  al 
ben  essere  ed  a  renderci  più  dilettosa  la  vita. 
Le  verità  speculative  ,  che  appariscono  sterili 
dapprima  ,  si  trasmutano  applicate  in  utilissi¬ 
mi  trovati.  Le  scienze ,  le  arti  si  prestano  vi¬ 
cendevole  soccorso,  e  vi  ha  una  misteriosa  ca¬ 
tena  che  le  riunisce  ed  annoda  tra  loro.  Gli 
agi  della  vita  sono  moltiplicati  da  per  tutto  , 
il  progresso  del  bene  stare  artificiale  è  incon¬ 
trastato;  ma  questa  novella  lampada  di  Aladi¬ 
no  rischiara  funestamente  le  miserie  delle  na¬ 
zioni  più  civili  ,  e  le  luride  piaghe  della  pro¬ 
pagata  lebbra  del  pauperismo.  Quali  tristi  ef¬ 
fetti  dopo  tante  promesse!  Che  tutti  gli  uomi¬ 
ni  ,  che  tutte  le  nazioni  aspirino  ai  vantaggi 
materiali  ,  è  questa  una  legge  generale  della 
umanità  comune  a  tutti  i  paesi,  a  tutti  i  tem¬ 
pi  ,  a  tutti  gli  stati  sociali  ;  ma  farne  1’  unico 
line  ed  il  solo  scopo  di  lutti  i  progetti ,  di 
lutti  gli  sforzi  ,  di  tutti  i  sacrifizi  ,  è  questa 
una  fatale  tendenza  ,  e  speciale  all’  epoca  in 
cui  viviamo.  Lo  creda  chi  il  vuole  ,  ma  a  ciò 
non  basteranno  nè  i  cammini  di  ferro  ,  nè  le 
macchine  a  vapore.  Una  direzione  più  pura  c 
più  cristiana  data  all’  Economia  politica  ,  può 
solo  farle  meritare  il  titolo  di  scienza  ,  che 
molti ,  nè  senza  ragione  ,  le  contrastano,  veg- 
gendola  intristita  da  tante  matte  ed  inumane 
opinioni  ,  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso,  e  ri¬ 
dotta  sovente  a  rifuggirsi  nelle  desolanti  dot¬ 
trine  di  un  disperato  fatalismo,  o  di  una  spie¬ 
tata  necessità. 

Anche  noi  abbiamo  una  classe  che  porla  il 
nobile  titolo  di  Scienze  morali  ■  e  gl’  illustri 
nomi  che  ne  fan  parte  ,  sono  chiamati  a  que¬ 
sta  grande  missione  ,  alla  quale  ,  come  nell5 


Instituto  di  Francia,  anche  gli  altri  nostri  col¬ 
leghi  presteranno  fratellevole  aiuto. 

Sappiamo  ,  o  Signori ,  continuare  1’  opera 
de’  nostri  avi ,  i  quali  ci  hanno  alfidato  un  sì 
venerato  deposito.  Queste  inslituzioni  ,  delle 
quali  il  Regno  delle  Due  Sicilie  può  alfermar- 
si  che  sia  stato  la  culla ,  hanno  alla  nazione 
in  ogni  età  arrecato  grandissimo  decoro:  basti 
il  ricordare  di  qual  viva  luce  esse  fiammeggia¬ 
rono  sotto  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi;  basti 
il  rammentare  che  Petrarca  sceglieva  la  corte 
di  Roberto  per  ricevervi  1’  alloro  eterno  che 
cinque  secoli  ed  il  consentimento  universale  gli 
hanno  confermato.  Noi  felici  sotto  il  paterno 
governo  de’  nostri  Principi  ,  i  quali  hanno  i 
primi  dato  1’  imitabile  esempio  d’  incoraggiare 
la  nobile  franchezza  de’  nostri  scrittori.  E  ne 
valgano  per  incontrastata  pruova  i  nomi  del 
Genovesi,  del  Filangieri,  del  Galanti,  del  Pal¬ 
mieri  ,  premiati  con  ogni  maniera  di  onori,  e 
la  nobile  protezione  che  il  nostro  adorato  So¬ 
vrano  si  piace  di  concedere  alle  Scienze ,  alle 
lettere  ,  alle  graziose  arti. 

E  quanto  è  maggiore  il  debito  nostro  nel 
presentarci  gloriosamente  agli  Scienziati,  i  qua¬ 
li  hanno  scelta  la  nostra  bella  Napoli  per  la 
loro  prossima  riunione!  Quanto  sono  da  noi 
lontani  i  tempi ,  ne’  quali  vedevansi  le  pubbli¬ 
che  strade  ingombre  da  innumerevoli  scolari 
che  non  curavano  i  pericoli  di  un  viaggio  al¬ 
lora  penosissimo  per  udire  le  lezioni  di  un 
dotto  uomo  !  Ora  sono  gli  Scienziati  che  ac¬ 
corrono  per  recare  alle  nazioni  un  accrescimen¬ 
to  di  ulili  conoscenze.  Sia  lode  alla  saviezza 
de’ Governi  che  vi  accordano  il  loro  favore.  Le 
Muse,  figlie  del  Cielo,  rifuggono  dallo  strepito 
delle  armi  e  delle  civili  discordie  ,  e  segnano 
più  liete  nel  Tempio  della  Memoria  i  nomi  de’ 
Principi  che  serbano  gelosi  i  benefìzi  della  pace. 

Giuseppe  Ceya  Grimaldi. 


LE  STRADE  FERRATE 

EH  lE  REGESTO  DEEEE  DUE  SICILIE, 


-  ■ — Sn&^-ir  ■  - 

IHTSODUSIOHE 


'HI 

IMM L  vanto  (T  aver  data  all’  Italia  la  prima 
strada  ferrata,  è  dovuto  al  nostro  Governo.  Ar¬ 
ricchitasi  la  società  del  trovato  di  costruzioni 
siffatte,  non  poteva  la  provvidenza  di  esso  non 
sentirne  tutta  I*  utilità,  per  non  dar  opera  ad 
avvantaggiarne  queste  contrade  e  schiuder  loro 
nuove  fonti  di  prosperità  e  d’ immegliamento. 
Approvato  perciò ,  col  decreto  de’  3  Febbraio 
1838,  il  disegno  d’ una  strada  ferrata  da  Na¬ 
poli  a  Nocera  de’  Pagani ,  presentatogli  da  stra¬ 
niera  commercial  compagnia  ,  il  giorno  3  Ot¬ 
tobre  1839  inauguravasene  il  primo  tratto  e, 
1’  ultimo  ,  il  18  Maggio  dello  stesso  anno.  Nè 
ristavasi  a  questa  sola  l’ operosità  del  nostro 
Governo;  ed  altra ,  dall’  intera  nazione  brama¬ 
ta  ,  dall’  Italia  tutta  richiesta  ,  intraprende  vane 
a  proprie  spese.  E  questa  quella  che  da  Na¬ 
poli  menerà  a’ confini  del  Regno;  della  quale  i 
due  primi  tratti  sono  già  compiuti  e  gli  altri 
non  resteranno  molto  a  farsi  desiderare. 

Or  che  si  è  fatto  presso  di  noi  il  saggio  di 
tali  strade  ,  egli  è  tempo  di  parlar  con  più 
esperienza  e  maturità  della  loro  convenienza  co¬ 
gl’  interessi  del  nostro  paese.  Animati  dall’  a- 
mor  de’  nastri ,  è  perciò  che  abbiamo  impreso 


a  dettare  il  presente  discorso  :  l’ impegno  spo¬ 
sato  dal  nostro  Governo  per  le  pubbliche  ope¬ 
re  ,  ispirando  la  più  alta  fiducia  a  fare  aperti 
que’  pensamenti  che  credonsi  conferire  al  civil 
progresso  di  questo  paese ,  ci  è  grato  oltremo¬ 
do  il  poter  rendere  di  pubblica  ragione  alquan¬ 
te  nostre  considerazioni  su  questo  importante 
argomento. 

Dimandiamo  adunque:  è  utile  al  Regno  del¬ 
le  due  Sicilie  un  sistema  di  strade  ferrate? 

A  rispondere  a  tale  inchiesta  è  inteso  que¬ 
sto  lavoro.  Il  quale,  a  far  che  meglio  batta  al 
suo  scopo,  abbiam  creduto  opportuno  dividere 
in  due  parti,  disposte  nella  seguente  maniera. 

Nella  prima  ragioneremo  degli  effetti  gene¬ 
rali  delle  strade  ferrate ,  ossia  de’  loro  rappor¬ 
ti  con  la  società.  Questa  parte,  dopo  quanto  si 
è  scritto  su  tal  soggetto ,  certamente  a  più  di 
uno  sembrerà  superflua  ;  a  noi  medesimi  sulle 
prime  sembrava  così.  Ma,  in  considerar  che  tut¬ 
to  quello  che  si  è  scritto  su  di  ciò ,  nel  resto 
d’Italia  segnatamente,  la  maggior  parte  è  sta¬ 
to  offerto  a’  lettori  in  articoli  da  giornali  sen¬ 
za  unità ,  senza  nesso ,  senza  torno  scientifico 
e  quasi  sempre  ,  monchi ,  inesatti ,  discrepar!- 
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li:  in  considerar  che  oggidì  tutti  parlano  in 
proporzion  generalissima  dell’  utilità  di  strade 
siffatte ,  ne  decantano  le  maraviglie ,  si  arrab¬ 
battano  a  farvi  su  profezie,  e  nessun  dice  poi 
i  fatti  precisi  in  che  consistano  questa  utilità, 
queste  maraviglie ,  e  queste  profezie  :  abbiamo 
giudicato  miglior  consiglio  far  tacere  quella  pre¬ 
venzione  e  coordinare  le  proprie  alle  altrui  specu¬ 
lazioni  per  cavarne  un  tutto  armonico  e  speciale. 

i\  ella  seconda  esporremo  i  risultamenti  del¬ 
le  strade  ferrate  costruite  finora  nel  nostro  Re¬ 
gno.  Raccòrrem  così  quanto  si  è  detto  su  di 
esse  vagamente  ed  alla  sfuggita  e,  confortan¬ 
dolo  di  novelle  osservazioni,  lo  ridurremo  pari¬ 
menti  in  un  solo  contesto. 

Sarà  tutto  il  discorso  un  semplice  tributo  di 
giustissimo  plauso  che  umilmente  innalzeremo 
innanzi  a  Colui  cui  son  confidati  i  destini  del 
nostro  paese,  e  ci  auguriamo  che,  inteso  come 
esso  ù  ad  accrescere  quell’  aureola  di  gloria 
orni’  Egli  vivamente  rifulge  ,  non  vorrà  esser 
tacciato  d’arditezza  e  d’improntitudine. 

PARTE  PRIMA 

LE  STRADE  FERRATE  E  LA  SOCIETÀ. 


I. 


1jI<  intinto  sodalo  stollo  dallo  strado  ferrato. 

he  stiade  ferrale  presentano  oggidì  uno  spct- 
lacolo  davvero  straordinario  :  Y  operosità  in  cui 
lian  messo  il  pensiero  e  la  materia ,  gli  uomi¬ 
ni  e  le  cose,  i  soggetti  ed  i  governi,  gl»  in¬ 
dividui  e  la  società,  è  indescrivibile. 

Tutto  è  volto  a  far  di  esse  la  più  grand’o¬ 
pera  del  secolo ,  il  fatto  contrassegnatore  del- 
I  epoca  (1).  I  popoli  le  bramano  ardentemen- 
le  :  la  stampa  periodica  le  proclama  ad  alla 


voce;  gli  economisti  ne  predicano  i  vantaggi 

industriali  ;  gli  uomini  di  Stato  ne  tratteggiano 
•  ,  ,  ,  ^  00 

i  politici  risultamenti  ;  i  giureconsulti  ed  i  ma¬ 
gistrati  ne  svolgono  la  ragion  civile  (2);  i  par¬ 
lamenti  ed  i  gabinetti  ne  discutono  le  private 
convenienze  ;  i  capitalisti  gareggiano  ad  assu¬ 
merne  le  intraprese  ;  i  fisici  a  perfezionarne  la 
parte  meccanica  (3);  i  sovrani  a  dettar  leg¬ 
gi  che  traducano  in  fatti  i  progetti:  e  da  un 
capo  all  altro  della  terra  si  costruiscono  stra¬ 
de  ferrate. 

Per  esse,  in  venticinque  anni  è  cominciata 
a  cangiar  la  faccia  del  globo:  il  tempo  e  lo 
spazio  sono  spariti  ;  il  cammino  è  ridotto  a  vo¬ 
lo  ;  la  vita  è  computata  a  momenti  ;  il  vo¬ 
lere  e  T  atto  han  raggiunta  la  stessa  celerità. 

Onde,  un  subitaneo  avvicendar  di  forze  e 
d’  evoluzioni  avviluppa  l’ intera  massa  movibile, 
la  sconvolge  e  travolge  nella  sua  corrente,  la 
compone  e  scompone  a  sua  voglia ,  e  fa  sì  che 
dalla  circonferenza  al  centro,  dal  centro  alla 
circonferenza,  e  da  un  estremo  del  diametro  all’ 
altro  ,  tutto  passi  con  la  rapidità  del  fulmine. 
Che  congetturar  da  tuttocciò? 

Voler  minutamente  ripetere  quanto  su  tali 
strade  si  è  detto  ,  tornerebbe  troppo  a  lun¬ 
go  :  il  certo  egli  è  che  se  i  loro  effetti  non 
saran  sì  grandi  quali  voglionsi  da  taluni  pro¬ 
feti  sociali,  non  saran  meno  sì  lievi  quali  da 
altri  pretendonsi. 

Che  la  società  sia  stata  e  sia  in  progresso, 
è  innegabile  ;  che  le  strade  ferrate  sien  per 
arrecare  in  essa  una  riforma ,  è  innegabile  del 
pari  :  il  lutto  è  riposto  in  congetturare  quale 
probabilmente  possa  essere  questa  riforma. 

Oual  è  il  nuovo  elemento  che  svolgono  le 
strade  ferrale? 

I  innalzamento  del  moto  per  terra  al  più 
alto  grado  di  celerilà. 

Egli  è  ben  chiaro  che  questo  fatto ,  estrin- 
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seco  all’  umanità,  men  che  un  elemento  novel¬ 
lo  ,  è  il  perfezionamento  d’  uno  che  già  prce- 
sisteva  ;  ma  tal  perfezionamento  lascia  tanto  in¬ 
dietro  lo  stalo  anteriore  di  quello ,  che  non  può 
riguardarsi  come  un  progresso  graduale  ,  ma 

come  un  salto  che  sormonta  un  abisso  d’ inter- 
% 

vallo.  E  però  che  può  quasi  dirsi  per  sè  stes¬ 
so  un  nuovo  elemento.  Intanto,  anche  ritenuto 
per  tale  ,  non  può  operar  nella  società  che  da 
quello  che  è  in  sostanza;  per  cui,  le  combina¬ 
zioni  alle  quali  appresterà  modo,  men  che  nuo¬ 
ve,  saran  le  preesistenti  protratte  in  ragion  di 
quel  salto. 

Quali  son  mai  queste  combinazioni? 

Sviluppiamole. 

II. 

Combinazioni  sociali  cui  appresta  modo  l'ele¬ 
mento  svolto  dalle  strade  ferrate. 

Il  molo ,  da  locale  e  fìsso  ,  rende  ciò  che  è 
mobile,  trasferibile  ed  universale.  Pure  gli  uo¬ 
mini  e  le  cose  si  sarebbero  aggirati  in  campo 
ben  ristretto ,  se  a’  mezzi  naturali  di  trasferi¬ 
mento  posseduti  da’  primi  non  si  fossero  colle¬ 
gati  gli  artifiziali.  Tutti  i  trovati ,  perciò ,  che 
apprestan  modo  ad  accrescere  il  movimento  , 
fan  che  la  variabilità  delle  condizioni  degli  uni 
e  delle  altre  sia  più  grande  e  più  complicata. 

La  qual  variabilità  è  della  più  alta  impor¬ 
tanza  nella  famiglia  sociale:  da  essa  dipendo¬ 
no  in  parte  le  condizioni  della  nostra  vita. 
A  misura  che  il  campo  da  percorrere  è  più 
vasto ,  gli  uomini  posson  raggiungere  il  punto 
più  importante  alla  loro  individualità  e  le  cose 
tutte  venir  attuate  in  modo  più  profittevole. 

Oltracciò ,  la  commischianza  degli  uomini  e 
delle  cose  agevola  a  trovar  mezzi  a  soddisfare 
>  bisogni  insoddisfatti,  ed  appresta  occasione  al¬ 


10  sviluppamento  di  bisogni  novelli.  È  questo 

11  fatto  continuato  della  nostra  convivenza.  È 
perciò  che  ogni  secolo  si  affatica  a  riempire 
vuoti  lasciati  dal  suo  antecessore,  e  ne  lascia 
di  novelli  che  lega  in  retaggio  al  suo  succes¬ 
sore;  è  perciò  che  la  società  conterrà  sempre 
un  lievito  ad  infervorire ,  un  pungolo  ad  ope¬ 
rare,  una  meta  a  raggiungere. 

Le  strade  ferrate,  imprimendo  al  moto  la 
più  ampia  celerità,  protraggono  i  soprascritti 
principi  alle  più  ampie  conseguenze  (4).  La  ce¬ 
lerità  che  esse  comunicano  agli  elementi  mate¬ 
riali  che  sostengono  la  società ,  aumenta  ad  un 
tempo  tutta  V  azione  sociale.  Gli  elementi  tutti 
onde  è  composta  la  civil  famiglia  son  tra  essi 
talmente  addentellati,  che  ò  impossibile  accele¬ 
rare  il  moto  degli  uni  senza  accelerar  quello 
deefli  altri. 

Per  cui ,  cresciuto  1’  attrito  fra  gli  elementi 
medesimi,  questi,  vieppiù  insiem  confricandosi, 
a  vicenda  vieppiù  rinfocolerannosi  e  verranno  a 
fermentazione  novella,  da  cui  scaturiranno  nuo¬ 
vi  germi  di  vita  sociale  ,  i  quali  mescolandosi 
con  quelli  che  preesistevano ,  trasmetteranno  al¬ 
le  generazioni  future  nuovi  problemi  a  risol¬ 
vere. 

Le  strade  ferrate ,  per  tali  motivi ,  posson 
paragonarsi  ad  una  smisurata  macchina,  la  qua¬ 
le  ,  con  notevolissimo  risparmio  di  tempo  ,  di 
lavoro ,  c  di  materia ,  non  solo  dia  tutti  que’ 
prodotti  che  prima  oltenevansi  con  diversi  e  dif¬ 
fìcili  metodi  ;  ma ,  rendendo  bensì  nulli  questi 
metodi,  ed  attuando  in  massa  le  diverse  forze 
in  essi  disgregate,  moltiplichi  ad  un  tempo 
que’  prodotti  e  li  tiri  a  perfezionamento. 

Quali  effetti  speciali  produrrà  adunque  que¬ 
sta  macchina  immensa? 

Eccoli. 

Le  strade  ferrate  : 

l.°  Aumentano  le  forze  industriali. 
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2. °  Aumentano  il  prezzo  de’  terreni  e  quel¬ 
lo  della  mercede  del  lavoro. 

3. °  Aumentano  la  forza  del  Governo. 

4-.°  Aumentano  i  rapporti  internazionali  e 
scemano  cri’  individuali. 

CJ 

5.°  Aumentano  l’uniformità  sociale  e  dimi¬ 
nuiscono  lo  spirito  di  località. 

C.°  Aumentano  la  coltura  intellettuale  e 
scemano  la  stabilità  del  gusto. 

Son  queste  le  combinazioni  cui  apprestan  mo¬ 
do  le  strade  in  disamina  (5).  Le  quali  combi¬ 
nazioni,  se  non  son  tutte  immediate  riguardo 
alla  cagione  da  cui  scaturiscono ,  debbon  sem¬ 
pre  ad  essa  attribuirsi ,  quantunque  mediata- 
mente  prodotte.  Se  da  quelle  strade  traggon 
fontalmente  origine ,  perchè  ad  esse  non  attri- 
buirebbonsi  ?  I  fatti  sociali  son  di  tale  indole 
che  quantunque  sicn  sostanzialmente  provocati 
da  una  sola  ragione,  pure  sono  isvolti  e  trat¬ 
ti  a  compimento  da  un  gran  numero  di  altre 

subordinate  e  concomitanti. 

« 

E  questo  il  luogo  di  accennare  come  tra  co¬ 
loro  che  hanno  scritto  sul  nostro  argomento  , 
pochissimi  sono  stali  quelli  che  1’  han  ritratto 
nelle  debite  proporzioni.  E  nel  mentre  taluni, 
trasportati  dalle  ali  della  fantasia,  son  trascor¬ 
si  troppo  innanzi;  molti  altri,  arrestati  dalle 
pastoie  della  pusillanimità,  son  rimasti  troppo 
indietro  nelle  loro  congetture.  E  perciò  che  i 
primi ,  volando  a  simiglianza  di  aquile ,  son 
giunti  fino  a  smaltire  che  le  strade  ferrate  ci 
condurranno  ad  un  associazione  universale  :  e 
che  i  secondi  ,  muovendosi  a  guisa  di  testug¬ 
gini  ,  hanno  asserto  che  le  medesime  non  sien 
per  arrecarci  altri  vantaggi  all’  infuori  degl’  in- 
duslnali  ed  amministrativi. 

ÌNoi  non  ci  faremo  a  ribattere  le  riferite  pro¬ 
posizioni  ;  la  loro  irragionevolezza  è  per  sè  stes¬ 
sa  troppo  evidente.  Trapassiamo  invece  a  svol¬ 
gere  indi'  ideatamente  ciascuna  delle  soprascrit¬ 


te  combinazioni.  Piaccia  al  Cielo  che  le  nostre 
parole  giungano  a  dileguare  le  illusioni  degli 
uni  ed  a  sciogliere  la  torpedine  degli  altri:  sa¬ 
rebbe  questa  la  miglior  confutazione  che  po¬ 
tremmo  farne. 

Ed  innanzi  tutto  avvertiamo  che  nel  tratteg¬ 
giare  che  faremo  delle  nostre  idee ,  non  ci  sa¬ 
rà  possibile  di  confortar  tutti  i  nostri  pronun¬ 
ziati  con  fatti  speciali  cavati  dalla  storia  delle 
strade  in  discorso.  Niuna  statistica  esalta  dei 
loro  effetti  ci  è  pervenuta  finora  tra  le  mani  (6). 

Oltracciò ,  i  venticinque  anni  da  che  si  son 
esse  cominciate  a  costruire  non  debbon  compu¬ 
tarsi  che  per  gli  Stati-Uniti  di  America  e  per 
f  Inghilterra  ;  nell’  ultimo  decennio  soltanto  so¬ 
no  state  accolte  generalmente  in  Europa  (7). 
Or  le  sei  combinazioni  qui  sopra  specificate  non 
potranno  effettuarsi  in  tutta  la  loro  pienezza  se 
non  quando  quelle  avran  toccato  dappertutto  il 
più  ampio  sviluppamento  ;  ed  a  tal  punto  non 
perverrassi  se  non  quando  tutti  gli  Stati  avran 
menato  a  fine  i  loro  peculiari  sistemi.  Il  no¬ 
stro  discorso  perciò,  il  più  delle  volte,  suppo¬ 
ne  già  bello  ed  in  atto  questo  futuro  stato  di 
cose. 

ìli. 

1  *  Le  strade  ferrale  aumentano  le  forze  in¬ 
dustriali,  e  compiono  così  lo  svolgimento 

delle  classi  medie. 

Tulle  le  forze  dell’  uomo  e  della  natura  vòl¬ 
te  a  rivestir  le  cose  di  utilità,  diconsi  indu¬ 
striali.  Aumentare  il  numero  degli  atti  di  quel¬ 
le  già  attuate  o  scoprirne  di  novelle ,  è  un  au¬ 
mentar  tali  forze. 

Le  strade  ferrate  in  qual  guisa  aumentano 
coleste  forze  ? 

Aumentando  i  seguenti  fatti: 


ED  IL  REGNO  DELLE  DIE  SICILIE. 


103 


1. °  La  propagazione  delle  conoscenze. 

2. °  L’ idoneità  degli  uomini  e  delle  cose. 

3. °  La  circolazione  del  danaro. 

4. °  11  tempo  applicabile  alla  produzione. 

3.°  Il  consumo  de’  prodotti. 

A  ciascun  di  questi  fatti  brevi  rischiaramenti. 

l.°  Propagazione  delle  conoscenze.  Il  pen¬ 
siero  di  sua  natura  incorporeo  non  può  cam¬ 
minare  e  propagarsi  senza  un  sostegno  mate¬ 
riale  che  lo  trasporti.  Accrescer  perciò  i  tra¬ 
sferimenti  degli  uomini  da  un  luogo  all’  altro  è 
un  accrescer  la  circolazione  del  pensiero  in  per¬ 
sona  ;  accrescer  quelli  delle  cose ,  le  quali  van 
sempre  accompagnate  da  idee  o  espresse  per 
mezzo  della  parola  o  rappresentate  dal  fatto 
proprio  ,  è  un  accrescer  la  circolazione  del  pen¬ 
siero  ne’  suoi  prodotti. 

Che  le  conoscenze  della  mente  sieno  per  se 
stesse  una  forza  industriale  ,  egli  è  ben  noto; 
che  1’  accrescimento  di  circolazione  di  questa 
forza  sia  un  accrescimento  della  forza  medesi¬ 
ma,  è  noto  egualmente.  Or  questo  accresci¬ 
mento  moltiplica  le  operazioni  produttive,  sia 
suggerendone  di  novelle ,  sia  togliendo  che  mol¬ 
ti  capitali  nell’  ignoranza  fossero  adoperati  in 
perdita  assoluta  o  relativa.  Applichiam  questo 
principio  alle  tre  branche  dell’  industria ,  nelle 
quali ,  abbenchè  lo  stesso  in  sostanza ,  diversa¬ 
mente  si  effettua. 

L’  agricoltura ,  schiava  de’  luoghi  e  delle  a- 
bitudini ,  è  quella  che  meno  delle  altre  due 
branche  si  avvantaggia  della  propagazione  del¬ 
le  conoscenze.  La  località  in  essa  determina  la 
specie  e  1’  indole  de’  prodotti  effettuabili  ;  le  a- 
bitudini ,  quelli  tra  questi  che  realmente  si  ef¬ 
fettuano,  ed  il  modo  con  cui  a  tali  vengono 
condotti.  In  ogni  innovazione  adunque ,  che 
voglia  farsi  in  questa  branca  industriale,  è  d’ 
uopo  non  solo  lottar  con  la  prima,  la  quale  è 

dominabile  fino  ad  un  certo  punto ,  ma  bensì 
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colle  seconde ,  i  cangiamenti  nelle  quali ,  per 
la  grossolanità  della  gente  campestre,  son  1’  o- 
pera  più  dura  e  laboriosa. 

L  industria  manifattrice  trae  molto  maggior 
profitto  dalla  propagazione  in  disamina.  Le  co¬ 
noscenze  ricevute ,  o  nella  loro  purità  ideale  o 
nelle  cose  in  cui  sono  attuate ,  eccitan  sempre 
a  novella  produzione  o  a  correzione  dell’  anti¬ 
ca  :  e  ciò  ;  od  eseguendone  i  precetti ,  se  rap¬ 
presentate  dalla  parola ,  o  imitandone  le  fat¬ 
ture,  se  già  messe  in  opera.  L’  esser  questa 
branca  industriale  esercitata  da  persone  immen¬ 
samente  più  culte  e  speculatrici  degli  agricol¬ 
tori  ,  e  T  esser  per  propria  indole  suscettiva  di 
svariatezze  ed  innovamenti  all’  indefinito  ;  è  la 
ragione  del  fatto  sopraccennato. 

Il  commercio  è  quello  che  più  degli  anzidet- 
ti  due  rami  industriali  trae  giovamento  da  quel¬ 
la  propagazione  ;  e  ciò  per  la  trasmissione  del¬ 
le  notizie,  per  la  corrispondenzainterlocale.il 
qual  fatto  per  questa  industria  è  della  maggio¬ 
re  importanza.  Strettamente  essa  collegata  col¬ 
lo  stato  in  atto  delle  cose,  a  misura  che  il 
commerciante  possiede  maggiore  o  minor  sicu¬ 
rezza  sulla  stabilità  di  quell’  avvenimento  che 
gl’  importa,  dà  o  non  dà  opera  a’  suoi  nego¬ 
ziati.  Il  ricever  perciò  tre  giorni  prima  quelle 
novelle  che  per  lo  innanzi  riceveansi  tre  gior¬ 
ni  dopo ,  è  un  accrescer  di  tre  quarti  1’  esat¬ 
tezza  del  nostro  conoscimento  sullo  stato  in  at¬ 
to  delle  cose  lontane  (8).  La  notizia  d’ un  fat¬ 
to  ,  un  giorno  ,  un’  ora  ,  un  minuto  prima  o 
dopo  ricevuta,  non  decide  il  più  delle  volte 
della  fortuna  d’  un  uomo  e  di  tutte  quelle  che 
dalla  sua  son  dipendenti? 

Finora  abbiam  discorso  di  semplici  conoscen¬ 
ze  ed  in  generale  :  due  parole  ora  sulle  abili¬ 
tà  tecniche  che  addimandano  le  industrie  di¬ 
verse  :  ad  acquistar  le  quali  abilità  le  strade 

ferrate  conferiscono  oltremodo.  Moltiplicando  es- 
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se  i  trasferimenti  degli  uomini ,  fan  clic  non 
solo  coloro  clic  le  posseggono  possono  andarle 
a  comunicare  nelle  più  lontane  contrade  ,  ma 
bensì  che  ogni  tirone  possa  andarsi  a  fare  al¬ 
lievo  d’ ogni  maestro  (9).  Quando  ogni  agricol¬ 
tore  ,  ogni  artigiano  ,  ogni  commerciante  potrà 
facilmente  condursi  in  quella  parte  di  Europa 
ove  la  sua  industria  è  più  colta  c  più  fiorente, 
a  qual  perfezione  non  perverrà  dappertutto  il 
tecnicismo  industriale  ? 

2."  Idoneità  degli  uomini  e  delle  cose.  L’i¬ 
doneità  sì  negli  uomini  che  nelle  cose  è  asso- 
luta  o  relativa. 

L’  idoneità  assoluta  negli  uomini  è  costitui¬ 
ta  dall’  abilità  individuale  riguardata  in  sè  stes¬ 
sa;  la  relativa  dalla  possibilità  d’  clfcttuar  l’as¬ 
soluta.  Della  prima  ,  riposta  nelle  conoscenze 
intellettuali  e  tecniche,  abbiam  favellato  nel 
paragrafo  antecedente  ;  della  seconda  diciamo 
che  è  in  ragion  del  numero  delle  operazioni 
produttive  che  ci  vicn  fatto  d’ intraprendere.  Il 
qual  numero ,  dall’  accrescimento  delle  altre  for¬ 
ze  industriali  di  cui  si  parla  in  questo  capito¬ 
lo  ,  e  dalla  facillà  di  trasferirsi  per  mezzo  del¬ 
le  strade  in  parola*,  vien  lungamente  aumenta¬ 
to  in  possibilità  ed  in  fatto. 

L  idoneità  assoluta  delle  cose  è  costituita 
dalia  loro  suscettività  ad  essere  applicate  a  qual¬ 
che  nostro  bisogno;  la  relativa,  dalla  possibi¬ 
lità  a  realmente  applicarle.  L  aumento  mede¬ 
simo  delle  forze  industriali  clic  stiam  delincan¬ 
do  ,  accresce  la  prima  indirettamente  ,  facen¬ 
dosi  che  addiventin  suscettive  quelle  cose  che 
prima  non  erano  applicabili  o  ,  se  eran  tali  , 

< me  addiventin  suscettive  di  applicazioni  più 
numerose.  La  seconda  vicn  direttamente  au- 
mcntata  dalle  strade  di  ferro  nella  sua  parte 
economica.  Molte  cose ,  utilissime  per  sè  stes- 
se ,  giacciono  inutili  per  le  grandi  spese  che 
impoi  tei  ebbe  il  trasportarle  da  luoghi  ove  tro- 


vansi  in  quelli  ove  sarebbero  consumabili.  Son 
di  tal  fatta  ,  a  ino’  d’  esempio  ,  gli  alberi  d’u- 
na  foresta  ,  le  pietre  d'  una  cava  ec. ,  lontane 
da  strade  carrozzabili.  Or  se  vicino  a  tali  fo¬ 
reste  ,  a  tali  cave  ,  ed  a  tutte  le  altre  cose  di 
tal  condizione  ,  passasse  una  strada  ferrata  , 
quale  idoneità  relativa  non  acquisterebbero  tut¬ 
te  siffatte  cose?  (10) 

3. °  Circolazione  del  danaro.  Vicn  questa  ac¬ 
cresciuta  allorquando  una  stessa  somma  può 
essere  impiegala  nello  stesso  tempo  in  un  mag¬ 
gior  numero  di  operazioni  produttive.  Le  stra¬ 
de  ferrate  ingcneran  questo  fatto ,  accrescendo 
il  consumo  de’  prodotti  ,  siccome  più  sotto  di¬ 
mostreremo  ,  c  diminuendo  il  tempo  che  passa 
fra  la  trazione  ed  il  pagamento  delle  lettere  di 
cambio.  L’  aumento  del  consumo  produce  che 
nello  stesso  tratto  di  tempo  si  compia  un  mag¬ 
gior  numero  di  negoziati  successivi ,  a  tutti  i 
quali  può  essere  applicata  la  stessa  somma , 
volgendola  dall’uno  all’  altro,  non  appena  l’uno 
è  compiuto.  Le  lettere  cambiali,  per  l’accresciuta 
celerità  del  loro  trasporto ,  presentate  più  pre¬ 
sto  a  chi  deve  pagarle ,  dan  modo  alla  stessa 
somma  di  servir  nello  stesso  tempo  ad  un  mag¬ 
gior  numero  di  cambi  e  di  girate.  Che  il  da¬ 
naro  sia  una  forza  industriale ,  non  è  neanco  ad 
accennare  ;  che  un  aumento  nella  sua  circola¬ 
zione  equivalga  ad  un  aumento  della  sua  quan¬ 
tità  ,  è  trivialissimo. 

4. "  Tempo  applicabile  alla  produzione.  Ogni 
produttore  dalle  proprie  bisogne  o  dal  piacere 
può  esser  consigliato  a  viaggiare.  Il  tempo  tra¬ 
scorso  nel  viaggio  è  un  tempo  intrinsecamente 
perduto  per  la  produzione.  Raccorciar  perciò 
questo  tempo  con  una  maggior  celerità  nel  mo¬ 
to  ,  siccome  fan  le  strade  ferrate ,  è  un  aumen¬ 
tar  quello  che  si  adopera  produttivamente  di 
tutto  il  raccorciato  ad  esso.  Questo  aumento  del 
tempo  utile  rende  attuabili  un  maggior  nume- 
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ro  eli  volte  le  forze  già  industrialmente  attuate. 

5.°  Consumo  de’  prodotti.  Il  consumo  viene 
accresciuto  direttamente  c  indirettamente  dalle 
strade  ferrate:  direttamente  ,  accrescendo  la 
possibilità  immediata  di  esso;  indirettamente, 
la  quantità  de'  bisogni  sociali. 

La  possibilità  sopraddetta  riceve  aumento  e 
per  ragion  di  luogo  e  per  ragion  di  prezzo  dal¬ 
le  strade  medesime. 

Per  ragion  di  luogo.  Se  i  prodotti  d’  un 
paese ,  i  quali  colle  usate  vie  di  trasporto 
espandonsi  alla  distanza  di  quattro  giorni ,  con 
quattro  giorni  potessero  espandersi  ,  per  1’  ac¬ 
celeramento  del  moto  ,  ad  una  distanza  che 

prima  era  di  sedici ,  egli  è  ben  chiaro  che 

* 

il  loro  mercato  verrebbe  a  quadruplicarsi.  E 
questo  appunto  1’  effetto  delle  strade  in  di¬ 
scorso.  Esse  non  solo  fan  pervenire  i  prodotti 
in  que’ mercati  ove  prima  non  pervenivano;  non 
solo  moltiplicano  il  numero  de’  cambi  tra  i  luo¬ 
ghi  già  in  corrispondenza  ;  ma  per  la  brevità 
eziandio  che  imprimono  alla  durata  de’  traspor¬ 
ti  ,  permettono  che  si  trasferiscano  tutte  quelle 
cose  che  non  reggono  a  lunghi  viaggi  senza 
depreziarsi  o  rendersi  del  tutto  inutili.  Tali  son 
tutte  quelle  che  richiedono  un  consumo  subita¬ 
neo  o  che  non  posson  restar  lungo  tempo  chiu¬ 
se  e  ristrette  entro  i  diversi  integumenti  di  cui 
si  rivestono  per  potersi  trasportare  con  faciltà 
ed  integramente  (11).  Oltracciò  V  aumento  dei 
viaggi  che  producono  le  strade  medesime,  con¬ 
ducendo  in  ogni  mercato  un  maggior  numero 
di  estranei  consumatori ,  fa  che  il  consumo  si 
aumenti  in  ciascuno  nella  stessa  proporzione. 

Per  ragion  di  prezzo.  Con  diminuire  le  spe¬ 
se  di  trasporto  c  con  aumentare  in  generale  la 
produzione  delle  merci,  quelle  strade  faranno 
ancora  toccare  a  tutte  queste  un  ribassamen- 
to  di  prezzo.  E  d  uopo  intanto  confessare  che 
la  diminuzione  delle  spese  anzidette  non  per  an¬ 


co  si  è  avverata  dappertutto;  nò  poteva  avve¬ 
rarsi  ;  tra  perchè  i  diversi  sistemi  delle  strade 
surriferite  non  sono  ancora  venuti  a  compimen¬ 
to  per  insieme  collivellarsi  nelle  tariffe ,  e  per¬ 
chè  i  grandi  capitali  irrecuperabilmente  adope¬ 
rati  nella  loro  costruzione  consigliano  ora  a  trar 
dalla  novità  di  esse  il  maggior  profitto  possi¬ 
bile  (12).  Ma  quando  queste  due  cagioni  che 
tengono  alto  il  prezzo  di  quelle  spese  si  saran 
dileguate,  la  faccenda  cangerà  di  aspetto.  Per 
ora ,  intanto  ,  osserviàm  due  fatti  che  non  pos¬ 
sono  contestarsi  in  modo  alcuno  ;  V  uno  si  è  , 
che  la  quantità  delle  mercanzie  trasportate  dal¬ 
le  strade  di  ferro  cresce  alla  giornata  in  tulli 
i  paesi  che  ne  son  forniti  (13);  l’altro,  che 
tali  strade  ,  venendo  a  fortissima  concorrenza 
con  tutte  le  altre  preesistenti ,  costringon  que¬ 
ste  a  ribassar  le  loro  tasse  per  non  essere  mes¬ 
se  in  abbandono  (1-1).  L’  allargamento  del  mer¬ 
cato  ed  il  ribassamento  del  prezzo  delle  merci, 
costituiscono  T  aumento  diretto  del  consumo  de’ 
prodotti. 

Ne’  capitoli  VII  ed  Vili  di  questo  scritto  di¬ 
mostreremo  in  qual  guisa  le  strade  in  parola 
accrescano  Y  incivilimento  ;  il  quale  ,  col  suo 
incremento ,  importando  un  maggior  numero  di 
bisogni  sociali ,  importa  ad  un  tempo  maggior 
consumo  delle  cose  necessarie  a  soddisfarli.  In 
questa  guisa  si  effettua  Y  aumento  indiretto  del 
consumo  medesimo. 

Or  se  questo  aumento ,  diretto  o  indiretto , 
avviene  per  prodotti  già  in  commercio ,  attua 
un  maggior  numero  di  volte  forze  già  messe 
in  atto  ;  se  per  prodotti  nuovi ,  mette  in  azio¬ 
ne  forze  non  ancora  attuate. 

Son  questi  gli  schiarimenti  promessi  su'  cin¬ 
que  fatti  donde  deriva  T  aumento  delle  for¬ 
ze  industriali  per  mezzo  delle  strade  di  ferro  ? 

Dimandiamo  ora:  T  aumento  delle  forze  sud¬ 
dette  di  quali  conseguenze  sarà  fecondo? 
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Di  grandi  e  diverse. 

Un  aumento  generale  dell’  industria  e  della 
popolazione  da  prima.  E  se  voglionsi  pruo- 
ve  della  verità  di  questa  assertiva  ,  volgasi 
un  po’  lo  sguardo  alle  città  dell’  Inghilterra  , 
del  Belgio,  dell’  Alemagna,  della  Francia.  Che 
scorgesi  in  esse  ?  Moto ,  azione  ,  anima  dap¬ 
pertutto.  Dappertutto  gl’istanti  tesaurizzati  col- 
1’  avarizia  del  primo  usuraio  della  terra;  i  più 
piccioli  avvenimenti ,  con  la  maggior  diligenza 
trafficati  ;  le  umane  facoltà  tuttequante  svol¬ 
te  profittevolmente  ;  tutti  i  capitali,  aggirati  e 
raggirati  a  dar  guadagni  ;  le  più  ribelli  forze 
della  natura ,  addimesticate  ;  le  cose ,  smunte 
nelle  loro  più  intime  virtù;  l’utilità,  tratta  dal¬ 
ie  più  rimote  viscere  dell’  esistenza  ;  la  vita  , 
nel  più  alto  grado  fatta  mezzo  e  scopo  a  sè 
stessa. 

Onde  quelle  città  ,  restaurate  dalle  antiche 
battiture,  se  mai  ne  avevan  sofferte  (15),  tut¬ 
te  sorgon  ora  più  ricche ,  più  grandi,  più  po¬ 
polate  ,  tutte  più  belle  ,  più  culte  ,  più  appa¬ 
riscenti  ;  tutte  fonti  più  ampie  di  benessere  , 
di  godimenti,  di  ammirazione  (16). 

Ma  lasciamo  il  vecchio  continente ,  voliamo 
al  nuovo. 

Ed  eccoci  nella  terra  che  il  Genovese  divi¬ 
nò  ,  eccoci  nella  patria  di  Washington  e  di 
Franklin. 

Come  mai  sì  orride  boscaglie  son  divenuti 
paesi  così  fiorenti?  Come  mai  lande  sì  inospi¬ 
tali  si  son  cangiate  in  terreni  così  fecondi?  La 
sede  degli  orsi  e  delle  tigri  ,  come  mai  si  è 
fatta  quella  di  popolazioni  coltissime  ?  Quali  a- 
ratri  hanno  squarciate  le  midolle  di  campi  sì 
sterminati  ?  Quali  mani  hanno  innalzato  sì  co¬ 
lossali  opifizi?  Quale  alito  animatore  ha  vivifi¬ 
cato  tante  potenze  frutti  beatrici  ?  Tanta  molti¬ 
tudine  di  uomini  da  chi  sono  state  ingenerate  ? 


Tante  città,  donde  surte  d’un  getto?  Donde  sì 
vaste  metropoli? 

Ma  che?  Non  vediam  noi  torrenti  immensi 
di  essi  precipitarsi  da  un  capo  all’  altro  di  que¬ 
ste  regioni  ?  Contrade  intere  travasarsi  l’ una 
nell’  altra  ?  Interi  popoli  trasvolar  di  sito  in  si¬ 
to?  Le  merci  tutte  slanciarsi  di  mercato  in 
mercato  ?  Gli  uni  e  le  altre  finalmente  congiun¬ 
gersi  ,  commescersi ,  confondersi ,  e  in  un  ba¬ 
leno  ,  discernersi ,  disciogliersi  ,  dividersi  ? 

Ecco  una  delle  principali  cagioni  de’  sopra- 
scritti  prodigi  (IT). 

IV. 

2.°  Le  strade  ferrate  aumentano  il  prezzo  de ’ 

terreni  e  quello  della  mercede  de’  lavori. 

Le  strade  di  ferro  producono  Y  aumento  so¬ 
praddetto  del  prezzo  de’  terreni  in  due  modi  ; 
diretto  ed  indiretto. 

Per  modo  diretto.  Il  prezzo  de’  terreni  si 
forma  su  quello  della  rendita  netta  ,  innalzan¬ 
dosi  a  capitale  a  norma  d’  una  ragione  gene¬ 
ralmente  convenuta.  La  quale  viene  innalzata  o 
ribassata  ,  ribassando  od  innalzando  così  il 
prezzo  capitale  di  quelli  a  misura  che  le  loro 
particolari  condizioni  son  contrarie  o  favorevoli 
alla  produzione. 

Una  delle  principali  tra  le  condizioni  favo¬ 
revoli  alla  produzione  de’  terreni  si  è  la  vicinan¬ 
za  di  questi  a’  centri  di  smercio  ,  alle  grandi 
città.  La  qual  condizione  rendendo  il  cambio 
delle  derrate  più  certo  ,  più  pronto ,  più  faci¬ 
le  ,  più  compiuto  ,  più  economico  ,  ed  appre¬ 
stando  modo  a’  proprietari  di  godere  ad  un 
tempo  di  tutti  gli  utili  e  di  tutti  i  piaceri  del¬ 
la  città  e  della  campagna;  è  giusto  che  innalzi  il 
prezzo  de’  fondi  rustici  al  di  sopra  dell'ordinario. 
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Cotesta  vicinanza  può  esser  naturale  o  ar¬ 
tefatta.  La  prima  è  cagionata  dallà  posizio¬ 
ne  topografica  de’  territori  ;  la  seconda  dalle 
strade  acceleratrici  de’  trasferimenti.  Or ,  le 
strade  ferrate  non  solo  perfezionan  la  prima  in 
grado  estremo,  ma  apprestai!  bensì  la  secon¬ 
da  a’  terreni  che  non  1’  avrebber  mai  ottenuta 
per  mezzo  delle  strade  consuete.  Nè  la  vicinan¬ 
za  prodotta  da  queste  è  da  confondere  con  quel¬ 
le  che  producon  le  prime:  le  proprietà  di  stra¬ 
de  siffatte,  come  ognun  vede,  sono  ben  diffe¬ 
renti.  Olreacciò ,  le  strade  ferrate  offrono  per 
dove  son  condotte  tal  novità,  tale  bellezza,  tal 
magnificenza  di  spettacolo  che  ei  può  farsene 
bene  un  soggetto  di  proprio  sollazzo  o  di  spe¬ 
culazione. 

Crediam  superfluo  il  far  più  minuta  descri¬ 
zione  de’ vantaggi  che  possono  arrecare  le  stra¬ 
de  in  disamina  relativamente  a’  terreni  :  perciò 
diciam  solo  che  1’  aumento  che  ingenerano  sul 
prezzo  di  questi  non  è  a  computare  in  guisa 
alcuna  su  quelli  ingenerati  dalle  altre  strade. 
Gli  aumenti  prodotti  da  queste  stanno  al  primo 
come  esse  stanno  alle  ferrate  (18). 

Per  modo  indiretto.  L’  accrescimento  del¬ 
le  forze  industriali,  di  cui  abbiain  discorso  nel 
capitolo  precedente  ,  conduce  per  necessaria 
conseguenza  ad  un  accrescimento  di  capitali  in 
danaro.  I  quali  facendovi  concorrenza  nelle  lo¬ 
ro  applicazioni  manifatturiere  e  commerciali  , 
la  cagione  de’  loro  frutti  verrà  a  toccare  un 
ribassamento.  Da  tal  fatto  proverrà  che  i  capi¬ 
tali  anzidetti,  trovando  più  vantaggiosa  l’indu¬ 
stria  agraria  ,  rivolger  ansi  all’  acquisto  di  ter¬ 
re  ,  e  queste,  vieppiù  ricercate  ragionevolmen¬ 
te  eleveransi  a  prezzo  superiore.  Egli  è  ben 
noto  che  il  prezzo  de’  fondi  rustici  è  in  ragio¬ 
ne  inversa  de’  frutti  del  denaro  altrimenti  al¬ 
logato. 

L  aumento  di  questa  seconda  fatta  dal  prez¬ 


zo  de’  terreni  non  è  nè  così  istantaneo  nè  cosi 
sensibile  come  quello  della  prima,  ma  è  più 
sostanziale  e  più  equabile  :  più  sostanziale  , 
perchè  in  considerazion  del  terreno  per  sè  stes¬ 
so  ;  più  equabile ,  perchè  sopra  tutti  i  terreni 
proporzionatamente  diffuso.  Ad  ogni  modo  è 
certo  poi  che  1’  aumento  diretto ,  abbenchè  lo¬ 
calmente  parziale  a  primo  colpo  ,  col  tempo 
andrà  a  diffondersi  e  proporzionarsi  sopra  tut¬ 
te  le  terre,  opponendo  alla  lentezza  con  cui 
1’  altro  si  effettua  quella  del  suo  equilibramento. 

Degli  aumenti  descritti  quale  sarà  il  pro¬ 
dotto  ? 

Un  rincarimento  nel  prezzo  del  lavoro. 

L’  innalzamento  del  prezzo  de’ terreni,  innal¬ 
zando  in  pari  tempo  quello  de’  loro  fitti  ,  e  , 
questo  ,  quello  delle  loro  derrate  ,  il  prezzo 
del  lavoro  ,  che  è  in  ragion  diretta  di  quello 
de’  viveri  ,  è  forza  che  s’  innalzi  nella  stessa 
guisa.  Pure  il  solo  aumento  del  prezzo  de’ 
viveri  mal  potrebbe  sostenere  quello  della  mer¬ 
cede  ;  il  bisogno  di  coloro  che  vivon  delle 
braccia  farebbe  pian  piano  ribassar  questo  ,  e 
pian  piano  insieme  con  questo  il  primo.  Ma, 
a  rendere  impossibile  questo  avvenimento ,  con¬ 
temporaneo  a  quello  de’ viveri,  svolgesi  l’incre¬ 
mento  disaminato  delle  forze  industriali;  il  qua¬ 
le  chiamando  in  azione  maggior  quantità  di  la¬ 
voro  ,  ne  accresce  l’ inchiesta  ;  e  porge  così 
altro  sostegno  all’  aumento  della  sua  mercede. 

Y. 

,5.'*  Le  strade  ferrate  aumentano  la  forza  del 

governo. 

Dagli  effetti  economici  delle  strade  ferrate, 
trapassiamo  a’  politici. 

Questi  possono  avverarsi  o  sulle  relazioni 
interne  dello  Stato  o  sulle  internazionali.  H 
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presente  capitolo  è  destinato  alla  descrizione  de’ 
primi. 

La  forza  d’  un  governo  ,  per  passare  dal 
centro  alla  periferia  ,  è  costretta  a  percorrer 
tutto  il  raggio  ;  onde  è  che  i  diversi  punti  di 
questo  venendo  ad  esser  raggiunti  in  tempi  di¬ 
versi,  la  forza  accennata  non  può  essere  equa¬ 
bilmente  efficace.  Coloro  perciò  che  abitano  i 
punti  anzidetti,  a  misura  che  sono  da  tal  forza 
più  lontani  ,  son  più  disposti  ad  infrangere  il 
freno  governativo,  più  facili  a  riuscire  nelle  lo¬ 
ro  audaci  intraprese.  Ma  se  i  punti  medesi¬ 
mi  posson  venire  percorsi  con  tal  celerità  da 
render  minimi  ,  insensibili  quasi  ,  gl’  intervalli 
die  passano  tra  gli  uni  e  gli  altri;  egli  è  chia¬ 
ro  che  la  forza  del  governo,  potendo  slanciarsi 
dalla  sua  sede  colla  stessa  celerità  ,  addivien 
di  gran  lunga  più  efficace  ed  equabile. 

\y  altra  parte  ,  tutti  i  soggetti  d’  uno  Stato, 
riguardati  in  qualunque  guisa  ,  son  congiunti 
per  bisogne  svariatissime  alla  forza  risedente 
nel  centro.  Perciò  siccome  il  movimento  di 
questa  e  verso  di  quelli,  il  movimento  di  quel¬ 
li  è  verso  di  questa.  Centripeta  1’  azione  degli 
uni,  centrifuga  quella  dell’altra,  costituiscon  en¬ 
trambe  un  irrefrenabile  flusso  e  riflusso  onde  sca¬ 
turisce  la  vita  e  1  armonia  civile.  Or  le  cagioni 
medesime  che  tolgono  alla  forza  centrale  del  go¬ 
verno  d  esser  equabilmente  eflìcace  verso  i  sog¬ 
getti,  tolgono  alle  condizioni  di  questi  fra  loro  in 
rapporto  a  quella  1  eguaglianza  e  la  proporzione. 
A  misura  che  essi  per  la  località  son  più  vicini 
al  centro  ,  posson  conseguire  i  loro  scopi  con 
maggior  prestezza  e  sacrifizi  minori.  Per  conse¬ 
guenza  ,  da  tal  vicinanza  pervengon  per  essi 
condizioni  civili  più  o  meno  vantaggiose.  Ma 
se  potrà  corrersi  dal  centro  alla  periferia  colla 
celerità  sopraddetta,  potendosi  far  lo  stesso  in 
direzion  contraria,  la  disuguaglianza  delle  ac¬ 
cennale  condizioni  fra  i  governati  verrà  in  gran 


parte  a  proporzionarsi  :  lo  stato  sarà  più  uni¬ 
to  ,  più  compatto  ,  più  fiorente  ,  e  per  tutte 
queste  cose  il  Governo  sarà  più  forte. 

VI.0 

4-.°  Lo  strade  ferrale  aumentano  i  rapporti 

internazionali  e  scemano  gl’  individuali. 

I  rapporti  tra  le  nazioni  son  generati  ordi¬ 
nariamente  da’  loro  scambievoli  bisogni  :  tutto 
quello  ,  perciò  ,  che  aumenta  questi ,  aumenta 
quelli  a  un  tempo. 

E  qui  per  bisogni  non  intendansi  quelli  piv- 
ramente  politici  de’  poteri  dominanti  sulla  fa¬ 
miglia  civile  ,  ma  quelli  eziandio  de’  popoli  in 
quanto  rifcrisconsi  a  mezzi  necessari  a  ben  con¬ 
durre  la  vita. 

A  tutti  cotali  bisogni  son  cagione  o  la  vi¬ 
cinanza  locale  degli  Stati  o  l’indole  di  ciò  che 
posson  questi  darsi  in  permutazione. 

La  prima  di  queste  cagioni  è  un  fatto  tutto 
materiale,  che  apprestando  occasione  ad  innu¬ 
merevoli  fatti  politici  o  politico-commerciali  , 
produce  che  gli  Stati  i  quali  trovansi  messi  in 
posizion  cosiffatta  vivano  in  maggior  quantità  o 

strettezza  di  rapporti.  Che  le  strade  ferrate  ae- 
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crescano  sommamente  le  vicinanze  naturali  e 
diminuiscano  nello  stesso  grado  le  lontananze 
tutte,  1’  abbiam  già  detto  e  ripetuto.  E  perciò 
che  molti  e  svariati  avvenimenti  ,  i  quali  pri¬ 
ma  effettuavansi  o  potevansi  effettuare  tra  le 
nazioni  limitrofe  ,  acquisteran  del  pari  atto  o 
possibilità  tra  le  più  distanti,  ed  i  bisogni  tra 
esse  tutte  verranno  generalmente  ad  aumentarsi. 
Per  conseguenza  i  rapporti  tra  le  medesime 
moltiplicheransi  in  cgual  modo. 

La  seconda  cagione  de’  bisogni  sopraddetti  non 
ha  clic  far  nulla  con  la  località  :  essa  è  radi¬ 
calmente  riposta  nell’  indole  delle  cose.  Però 
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quanto  alle  relazioni  puramente  politiche  che  po¬ 
trebbe  ingenerare,  non  ha  alcuna  attinenza  colle 
strade  in  disamina.  Le  quali  d’altronde  per  que¬ 
sto  lato  possono  aver  presa  sulle  politico-com¬ 
merciali.  E  ciò  in  modo  indiretto.  Abbiamo,  in¬ 
fatti,  dimostrato  che  le  strade  prenominate  au¬ 
mentano  la  produzione  ed  il  consumo  delle  mer¬ 
ci  :  or  l’aumento  della  produzione  cagiona  in 
ciascuna  nazione  un  aumento  nel  bisogno  di  ven¬ 
dere;  quello  del  consumo ,  un  aumento  nel  bi¬ 
sogno  di  comprare;  i  loro  rapporti,  per  conse¬ 
guenza,  dovean  crescere  nella  ragion  medesima 
di  questi  bisogni. 

A  dar  più  consistenza  al  nostro  argomento, 
discorriamo  a  volo  d’ uccello  questo  continen¬ 
te  ed  osserviamo  l’ architettura  internazionale 
delle  sue  strade  ferrate. 

Che  miriam  noi  al  primo  aspetto? 

Tutti  gli  Stati  intendere  ad  articolare  le  lo¬ 
ro  ferree  reti  a  quelle  de’  loro  affini  ,  per  far 
si  che  i  loro  peculiari  sistemi ,  insieme  armo¬ 
nizzati  ,  producano  un  sistema  continentale  : 
sistema  da  nessun  di  essi  immediatamente  di¬ 
retto  ,  da  tutti  tacitamente  concepito  ;  da  cia¬ 
scuno  parzialmente  effettuato. 

Qual  sarà  mai  questo  sistema?  Quale  il  de¬ 
sumiamo  dalle  strade  costrutte,  in  costruzione, 
decretate  ed  in  progetto. 

Nucleo  di  esso  si  è  la  rete  alemanna  ;  la 
quale  ,  rinvenendosi  nella  parte  più  centrale 
d’  Europa,  ò  a  tenersi  come  il  cuore  di  quello. 

Quattro  sono  i  tronchi  cardinali  di  rete  sif¬ 
fatta:  i  quali  componendosi  insieme  ad  angoli 
concentrici  ,  costituiscono  un  quadrilatero  cur¬ 
vilineo.  Le  città  che  trovansi  ne’ vertici  di  questi 
angoli  sono  Lindau,  Vienna ,  Berlino  e  Colo¬ 
nia.  Le  linee  che  congiungono  queste  città  so¬ 
no  così  congegnate  :  la  prima  (  da  Lindau  a 
Vienna  )  attraversa  Monaco  e  Ling  (19);  la 
seconda  (  da  Vienna  a  Berlino  ),  Brivnn,  Pra¬ 


ga,  Dresda  e  Lipsia  ;  la  terza  (  da  Berlino  a 
Colonia  ),  Magdeburg,  Brunswiz,  Hannover  e 
Minden ,  la  quarta  (  da  Colonia  a  Lindau  ) 
è  composta  d’  una  sezione  del  Reno  e  di  di¬ 
verse  picciole  strade  ,  cioè  del  Reno  da  Cobo- 
Ionia  lino  a  Manheim,  e  di  strade  da  Manina 
im  a  Lindau ,  attraversando  Heidelberg ,  LJal- 
Igard ,  Ulma  c  Friedrichshafeu  (20). 

Da’  descritti  quattro  tronchi  diramansi  itloL 
tissimc  branche ,  dirette  ,  in  parte  verso  Y  aia 
interna  del  quadrilatero  anzidetto  ,  ed  in  parte 
verso  le  esterne  contrade  (21).  Le  branche  di 
questa  seconda  fatta  son  quelle ,  che ,  all’  in¬ 
fuori  di  poche ,  vanno  ad  addentellarsi  alle  e- 
stremità  delle  reti  straniere  e  le  ritirali  così  ad 
unità  e  corrispondenza. 

Collochiamoci  successivamente  su’  vertici  de’ 
quattro  angoli  accennati  e  muoviam  da  questi 
a  visitare  tutti  i  peculiari  sistemi  di  strade 
ferrate  (22). 

E  qui  ,  pria  d’  ogni  altro  ,  avvertiamo  che 
fra  talune  città  situate  al  confluente  di  fiumi 
navigabili  o  di  canali  non  v’  ha  strade  ferree 
che  le  congiungono;  i  battelli  a  vapore  ne  fan 
meglio  c  più  economicamente  il  servizio.  Ep- 
però  che  avremo  a  tener  conto  di  questi  tratti 
di  fiumi  o  di  canali  ove  trovansi  coorganati  co’ 
sistemi  in  disamina. 

Cominciamo  ora  la  nostra  peregrinazione  , 
c  sia  da  Lindau. 

i.°  Lindau 

Questa  citta  ,'  appartenente  alla  Baviera  è 
posta  sul  lago  di  Costanza,  per  mezzo  del  Re¬ 
no  ci  offre  la  direzion  della  Francia.  Tiriam 
dunque  su  d’  un  battello  fino  a  Basilea  ,  c 
messici  poscia  su  d’ un  Wagon,  corriamo  da 
Basilea  a  Strasburgo  c  da  Slrasburg  a  Parigi. 

Ed  eccoci  sulle  rive  della  Senna,  eccoci  nel- 
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la  metropoli  della  Francia  ,  nel  centro  del  si¬ 
stema  di  strade  ferrate  di  quella  nazione. 

Fermiamoci  un  po'  su  di  questo  e  descriviamolo. 

il  sistema  prenominato  è  a  somiglianza  d’u- 
na  stella  raggiante  il  cui  fuoco  è  Parigi.  Set¬ 
te  sono  i  raggi  principali  che  saettali  da  que¬ 
sta  città  alle  città  subalterne ,  a  norma  delle 
sette  principali  direzioni  del  moto  centripeto 
e  centrifugo  di  quello  Stato.  Vanno  essi: 

I.  A  Lilla  e  Valenciennes  sulle  frontiere 
del  Belgio  ,  ove  addentellasi  in  due  punti  al 
sistema  di  questo  regno:  in  Mousaou  colla  stra¬ 
da  che  mena  ad  Ortenda  in  Quievrain  con 
quella  che  mena  a  Brusselles. 

II. 0  A  Calais ,  sullo  stretto  di  tal  nome, 
per  passare  in  Inghilterra. 

III. 0  A  Nancy  e  Strasburgo ,  sulla  fron¬ 
tiera  alemanna. 

IV. 0  A  Marsiglia ,  sul  mediterraneo,  per 
Lione. 

V. °  A  Baiona ,  sulla  frontiera  di  Spagna, 
per  Tours,  Poitiers,  Angoulème  e  Bordeaux . 

VI. 0  A  ftantes  ,  sull’  Oceano. 

MI.”  A  Bourges ,  pel  centro  del  regno. 

Oltre  queste  strade  concentriche  ve  ne  ha 
altre  due  eccentriche,  le  quali  congiungeranno, 
1'  una  il  mediterraneo  al  Reno  ,  per  Lione , 
Bigione  e  Mulhouse  ;  e  1’  altra  il  Mediterra¬ 
neo  all’  Oceano ,  per  Marsiglia ,  Tolone  e  Bor¬ 
deaux  (23). 

Scorse  le  diverse  contrade  della  Francia  , 
indrizziamoci  ora  alF  Inghilterra. 

A  tal  uopo  voliamo  a  Calais ,  valichiamo  lo 
stretto,  sbarchiamo  a  Douvres  e  retto  a  Lon¬ 
dra.  Di  quanta  maestà  ,  di  quanta  alterigia  , 
•ti  quanta  magnificenza  è  rivestita  la  regina  del 
Tamigi!  Quanti  tesori,  quante  celebrità,  quan- 
i-i  potenza  racchiude!  Mirale.  Il  palazzo  di 
St.  lames  ,  la  cattedrale  di  S.  Paolo  ,  la 
Torre  ,  la  nuova  Borsa  ,  il  Tunnel  ...  ma 


tanta  immensità  di  spettacolo  non  ci  arresti 
in  questo  momento  ;  proseguiamo  la  nostra  e- 
scursione  e  volgiamoci  alle  strade  ferrate  di 
questo  regno. 

Il  sistema  inglese,  a  dire  il  vero,  non  può 
così  chiaramente  descriversi  come  gli  altri.  Il 
numero  delle  sue  branche  di  primo  ,  secondo, 
e  terzo  ordine  e  quello  delle  loro  congiungen¬ 
ti  ,  affluenti  ,  e  divergenti  ,  è  tale  che  offre 
all’  occhio  dello  spettatore  un  intreccio  compli¬ 
catissimo.  a  Tutto  questo  regno ,  a  dire  dello 
«  Standard ,  è  un’  immensa  rete  di  strade  ler¬ 
ce  rate  che  apre  le  sue  mille  braccia  all’  in- 
a  dustria  ,  al  commercio ,  od  alla  circolazione 
«  estera  » .  Basti  perciò  il  dire  :  che  le  città 
più  centrali  di  questa  rete  sono  Londra ,  Bir¬ 
mingham  ,  Manchester,  Edimburgo  e  Dullino; 
che  tutte  le  linee  ond’  essa  è  composta  erano 
un  anno  e  mezzo  dietro  della  lunghezza  com¬ 
plessiva  di  2803  miglia  italiane  e  forman  ora 
un  tre  quinti  di  tutte  quelle  che  sono  in  Euro¬ 
pa  (24)  ;  che  altre  131  linee  saran  sottopo¬ 
ste  all’  approvazione  del  Parlamento  nel  corso 
delle  sessioni  di  questo  anno  (25);  che  tra  le 
prime  ,  oltre  quelle  costruite  principalmente 
pel  trasporto  delle  mercanzie  ,  ve  ne  ha  27 
esclusivamente  addette  a  quello  del  carbon  fos¬ 
sile  ;  che  in  Irlanda  da  Iiingstown  a  Dalkey 
y  è  la  prima  e,  finora  V  unica,  strada  a  pres¬ 
sione  atmosferica  ;  che  ,  finalmente  ,  la  Gran 
Brettagna  tra  un  dieci  anni  sarà  talmente  re¬ 
ticolata  di  strade  ferree,  che  non  vi  sarà  villag¬ 
gio,  per  piccolo  che  sia,  che  non  avrà  la  sua. 

Ma,  lasciamo  le  nebbie  dell’  Inghilterra,  la¬ 
sciamo  i  geli  della  Scozia  ,  e  le  poveraglie 
d‘  Irlanda;  torniamo  al  sorriso  di  mezzogiorno, 
alla  perenne  primavera  delle  regioni  dell’  au¬ 
stro.  Ritorciamo  ,  adunque  ,  il  cammino  verso 
Parigi  ,  e  da  questa  città  dritti  a  Baiona. 

Ed  eccoci  nella  penisola  iberica. 
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Oh  qual  ci  appare  F  antica  signora  delle 
Indie  !  Rossa  c  fumante  ancora  di  sangue  citta¬ 
dino  ,  tutta  lacera  e  scarmigliata ,  si  rinfranca 
appena  dalle  durate  battaglie  ,  e  ,  sconvolta 

ed  abbattuta  coni  è,  intende  a  medicar  le  sue 

* 

profonde  ferite.  E  perciò  che  due  strade  fer¬ 
rate  soltanto  troviamo  approvate  dal  suo  go¬ 
verno,  le  quali  andranno,  l’una  da  Barcellona 
a  M alavo ,  c  l’altra,  da  Madrid  ad  Alican¬ 
te  (26).  Nulla  troviam  poi  nel  Portogallo. 

Riprendiamo,  perciò  il  cammino  di  Francia, 
e  di  là  quel  di  Germania ,  rifacendo  le  strade 
battute  ;  e ,  giunti  a  Lindau ,  muoviam  ratto 
per  Vienna. 

La  metropoli  dell’  Austria  è  sotto  al  nostro 
sguardo. 

II.0  Yievxi. 

Due  strade  parton  da  questa  città  per  F  e- 
s tremo  del  descritto  quadrilatero  :  F  una  va  a 
Pestìi  }  in  Ungheria ,  per  Baden ,  Wienerisch- 
Neuslad  ,  Eedemburg  e  Baab  ;  va  F  altra  a 
Trieste  per  Glocknity ,  Bruk .  Gratz  e  Cilli. 

La  prima  potrebbe  esser  protratta  fino  alla 

k 

Trànsilvania  (21),  e  di  là,  ramificandosi  in 
lince  diverse ,  andarsi  ad  articolare  al  sistema 
russo  ed  alle  strade  della  penisola  orientale  ; 
se  mai  questa  pervenisse  ad  averne. 

La  seconda  con  apposito  tratto  sarà  anno¬ 
data  a  quella  che  si  sta  costruendo  da  Vene¬ 
zia  a  Milano  e  addiverrà  cosi  incorporatrice 
del  sistema  italiano  all’  alemanno  ed  all’  inte¬ 
ro  continentale  ;  addiverrà  così  la  gola  per 
dove  incanaleransi  le  correnti  che  volgono  dal¬ 
la  nostra  penisola  al  nord-est  dell’  Europa  e 
dal  nord-est  dell’ Europa  alla  nostra  peniso¬ 
la  (28). 

Bla  F  Italia  possiede  ella  un  sistema  penin¬ 
sulare  di  strade  ferrate? 

Tom.  XXXVII . 


Finora  no  :  ma  tutto  fa  sperare  che  posse¬ 
derano  (29). 

Volgiamo  intanto  le  spalle  alla  patria  nostra 
e  tornati  a  Vienna  ,  balziamo  a  Berlino. 

III.0  Berlino. 

Ed  eccoci  nella  città  di  Federico,  nell’ A- 
tene  dell'  Alemagna  moderna  ! 

Bla  appena  possiam  salutarla  ,  appena  dare 
uno  sguardo  a’  suoi  belli  edifici,  appena  ricor¬ 
darci  i  nomi  di  Savìgny,  Gans,  Bulaw,  Hum¬ 
boldt ,  Schelling  }  Thiek ,  Tulius:  Mayer-beer: 
ò  d’  uopo  che  partiamo  immantincnti. 

Quattro  direzioni  ci  si  paran  dinnanzi  :  Po- 
sen ,  Potsdam ,  Stellino  ed  Amburgo  attendon 
la  nostra  visita. 

Tragghiamo  ,  adunque  ,  a  visitar  F  una  do¬ 
po  F  altra. 

La  strada  che  conduce  a  Pasen  attraversa 
Francfort  sull’  Odoro  ,  ed  unisce  così  questo 
fiume,  la  Vistola,  la  Sprca,  il  Pregel  e  l’El¬ 
ba  al  Danubio  ed  al  Reno  (30).  Potrebbe  es¬ 
sa  essere  protratta  fino  a  Varsavia  e  mettersi 
in  comunicazione  colla  strada  che  da  questa 
città  va  a  Cracovia.  Oltracciò,  se  mai  lo  czar 
congiungesse  la  prima  città  a  Mosca  con  altra 
strada  somigliante  ,  addiverrebbe  F  incatenatri- 
ce  del  sistema  russo  al  continentale. 

Non  credasi  ,  pertanto  ,  che  la  Russia  ab¬ 
bia  già  un  sistema  di  strade  ferrate  :  essa  fi¬ 
nora  non  possiede  che  il  tratto  da  Pietroburgo 
a  Mosca  e  F  altro  da  Pietroburgo  a  Tsarko- 
Selo  .  oltre  del  già  nominato  da  Varsavia  a 
Cracovia.  Parlasi ,  eziandio  ,  da  qualche  tem¬ 
po  d’ una  linea  da  Pietroburgo  ad  Odessa ,  la 
quale  passerebbe  per  Osteow  ,  Wilepek ,  iVo- 
gatiche ,  Kion  e  Balta ,  importando  nienteme¬ 
no  che  la  lunghezza  di  mille  miglia  (31). 
Opera  colossale  invero,  la  quale  a  guisa  d'im- 
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menso  solco  svoltolerebbe  le  viscere  di  quelle 
sterminate  regioni;  ma  sola  insufficiente'  a  pro¬ 
durre  i  grandiosi  effetti  di  che  quelle  sarebbe¬ 
ro  capaci. 

Le  due  strade  clic  conducono  a  Potsdam  ed 
a  Stettino  ,  si  arrestano  a  queste  città  ,  nè 
pare  clic  possono  venir  prolungate.  Ad  ogni  mo¬ 
do  ,  ammiriam  la  Versailles  della  Prussia  nel¬ 
la  prima,  la  città  capitale  della  Pomerania  nel¬ 
la  seconda,  e  trasvoliamo  ad  Amburgo. 

La  prima  città  mercantile  della  Germania  ci 
sta  dinnanzi.  Ridotta  in  cenere,  or  son  tre  an¬ 
ni  ,  dal  più  terribile  incendio,  risorge  ora,  fe¬ 
nice  novella ,  più  vaga  c  più  risplendente  dal¬ 
le  fiamme  della  sua  distruzione.  Due  strade  dia¬ 
metralmente  opposte  parton  da  essa,  le  qua¬ 
li  traggon  P  una  a  Brema  e  V  altra  a  Lubecca ; 
visitiamo  queste  altre  due  grandiosissime  cit¬ 
tà  e  torniamo  ad  Amburgo  per  passare  sull’  El¬ 
ba  alla  vicina  Aitone.  E  già  siamo  nell'  Hol- 
stein  ,  nella  Danimarca. 

Questo  regno  non  possiede  finora  altra  stra¬ 
da  ferrata  oltre  di  quella  da  Attorni  a  Kiel  ; 
intanto  se  il  suo  governo  farà  costruirne  di  al¬ 
tre  ,  queste  per  mezzo  di  quella  potran  con- 
giungersi  benissimo  al  sistema  continentale. 

Ed  accommiatandoci  dalla  patria  di  Tor- 
waldsen  per  Amburgo  ritorniamo  a  Berlino  , 
e  da  questa  città  tiriam  ratto  a  Colonia. 

IV.0  Colonia. 

Superba  del  suo  triplice  ordine  di  edifizì , 
romani  ,  gotici  ,  e  moderni,  al  confluente  del 
Reno  clic  le  serve  di  specchio ,  innalzasi  la 
metropoli  della  Prussia  d’  occidente.  Per  dove 
vogliala  partire  da  questa  città? 

Il  Reno  ci  presenta  la  direzione  di  Stras¬ 
burgo  e  quella  di  Rotterdam  ;  ma  noi  trala¬ 
sciarli  la  prima  ,  perchè  abbiam  già  percorsa 


la  Francia  ,  e  seguitiam  la  seconda  ,  per  os¬ 
servar  la  rete  ferrea  d’  Olanda. 

Questa  rete  è  semplicissima,  ed  ha  per  cen¬ 
tro  Amsterdam.  Si  compone  di  due  linee  , 
le  quali  partono  dalla  sopraddetta  città,  e  me¬ 
nano  F  una  ad  Utrecht  ,  trascorrendo  uno  de’ 
più  deliziosi  paesi  del  mondo,  e  l’altra  a  Rot¬ 
terdam,  attraversando  Starlem  Leida  ed  Aia. 
Sorvoliamo  rapidissimamente  tutte  queste  im¬ 
portanti  città,  e  per  la  patria  di  Erasmo  tor¬ 
niamo  a  Colonia. 

Intirizziamoci  ora  ad  Aquisgrana  ,  all’  antica 
città  capitale  dell’  antica  monarchia  de’  Franchi, 
alla  città  clic  vide  incoronar  trentasei  re  e  die¬ 
ci  regine.  Oh  quante  rimembranze  alla  sua  vi¬ 
sta!  Quanta  storia  in  ogni  sua  pietra!  ma,  a 
noi  è  dato  soltanto  salutare  il  suo  duomo  e  la 
tomba  che  racchiude  di  Carlomagno.  La  città 
di  Liegi  ci  attende  per  trapassare  a  Malines . 
Immettiamoci  perciò  nel  Belgio  e  trascorria¬ 
mo  il  suo  sistema. 

Centro  di  questo  sistema  si  è  la  città  di 
Malines  ,  nella  quale  già  siam  pervenuti  ,  e 
quattro  ne  sono  le  linee  principali.  Va  la 
prima  ad  Anversa ,  verso  il  nord;  la  seconda, 
ad  Ostenda ,  verso  Y  ovest,  attraversando  Gami 
e  Bruges  ;  la  terza  a  Liegi  ,  veso  1’  est  ,  per 
Lovanio ,  Tirlemont ,  Landen ,  Waremme ,  ar¬ 
ticolandosi  al  sistema  alemanno  in  Aquisgrana 
per  Walkenraed  ;  la  quarta  a  Brusselles ,  ver¬ 
so  il  sud.  Come  il  sistema  descritto  si  adden¬ 
telli  al  sistema  francese,  l’ abbiam  già  veduto. 

Ed  ecco  compiuto  il  quadro  dell’  intero  si¬ 
stema  continentale. 

Ln’  occhiata  ora  in  complesso  a’  suoi  risul- 
tamenti  immediati.  Ecco  : 

Il  mar  nero  congiunto  al  Golfo  di  Guasco¬ 
gna  ,  il  Golfo  di  Lione  al  Baltico,  Y  Adriatico 
al  mar  del  Nord  ,  la  Senna  al  Danubio  ,  la 
Vistola  al  Rodano  ,  il  Reno  alla  Loira  ;  il  ca- 
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naie  di  Linguadocca  in  Francia  a  quello  di 
Selhesvvig-llolstein  in  Danimarca  ,  quello  di 
Brombcrg  in  Prussia  a  quello  di  Francesco  in 
Austria  ,  quello  del  Nord  in  Olanda  al  lago 
di  Costanza  ;  Odessa  a  Liverpool ,  Marsiglia 
ad  Amburg  ,  Trieste  ad  Anversa  ,  Londra  a 
Vienna  ,  Parigi  a  Pietroburgo  ,  Berlino  a  Co¬ 
stantinopoli  :  e  tutti  questi  mari,  questi  fiumi, 
questi  canali ,  questi  porti ,  queste  capitali  , 
non  soltanto  congiunti  tra  essi  ,  ma  tutti  in¬ 
sieme  incatenati  ed  intrecciati,  incatenando  ed 
intrecciando  in  una  rete  complicatissima  tutti 
i  mari ,  tutti  i  fiumi  ,  tutti  i  canali ,  tut  ti  i 
porti  ,  tutte  le  città  di  Europa. 

Laonde  ,  tutto  quanto  è  movibile  volerà  in 
un  attimo  per  tutti  i  punti ,  per  tutte  le  di¬ 
rezioni  ,  le  sinuosità  del  continente  ,  e  da  es¬ 
so  ,  colla  navigazione  a  vapore  sugli  oceani  , 
dilTonderassi  su  tutta  la  terra  (32). 

E  la  celerità  dell’  elettrico  addiverrà  quella 
dello  svolgimento  dell’  esistenza  ,  gli  uomini 
tutti  affratclleransi  ,  la  società  intera  sarà  una 
sola  famiglia. 

Quali  saranno  le  conseguenze  di  questi  fat¬ 
ti  per  la  politica  internazionale  ? 

Il  volerle  specificatamente  tratteggiare  ,  sa¬ 
rebbe  un  arrogarci  il  privilegio  della  profezia; 
lasciam  però,  che  ognuno  le  congetturi  a  mo¬ 
do  suo.  Intanto  a  conchiusion  del  nostro  di¬ 
scorso  diciam  solo  che  le  convenzioni  diploma¬ 
tiche  molliplicheransi  tra  gli  Stati. 

VII0 

Le  strade  ferrate  aumentano  V  uniformità 

sociale  e  diminuiscono  lo  spirilo  di  località. 

Svolti  gli  effetti  politici  delle  strade  ferrate, 
tocchiamo  in  questo  capitolo  quelli  puramen¬ 
te  sociali. 


L  uniformità  sociale  vien  costituita  dall’  espli¬ 
cazione  consimigliante  dell’umanità.  Tale  con- 
simiglianza  è  prodotta  da  quella  de’  fatti  tra 
cui  questa  esplicazione  si  effettua.  I  quali  fatti, 
colla  loro  interlocal  difformità  ,  non  solo  pro¬ 
ducono  difformità  in  esse  ,  ma  fan  sì  eziandio 
che  F  anima  contragga  un  abito  di  attuar  le 
sue  facoltà  tutto  proprio  ed  esclusivo.  E  que¬ 
sto  ciò  che  dicesi  spirito  di  località. 

Quanto  spirito  siffatto  sia  nocevole  all’  uma¬ 
na  famiglia  ,  non  è  a  dire.  Esso  stabilisce 
tra  1’  anima  e  gli  oggetti  esterni  una  potentis¬ 
sima  prevenzione  ,  a  traverso  di  cui  quella  , 
ricevendo  tutte  le  impressioni  e  le  conoscenze, 
modella  i  propri  giudizi  e  le  affezioni.  Ond’  è 
che  ,  egoistico  e  ferreo  per  essenza  ,  non  ap¬ 
pena  rinviensi  a  contatto  di  altri  della  stessa 
fatta  ,  rompe  in  guerre  atrocissime  ed  ostina¬ 
tissime.  E  germe,  insomma,  di  lotta,  di  disso- 
cianza,  di  distruzione. 

Sarebbe  mai  questo  germe  eradicabile  dalla 
società?  A  questa  dimanda  rispondiam  con  al¬ 
tra  dimanda  :  la  società  intera  è  ritirabile  a 
perfetta  uniformità?  A  questa,  con  altre  anco¬ 
ra:  i  fatti  tra  i  quali  F  umanità  si  esplica  posso¬ 
no  farsi  dappertutto  compiutamente  somiglianti? 

Se  ogni  luogo  contiene  de’  particolari  inac- 
comunabili;  è  impossibile  di  mandare  ad  effet¬ 
to  le  due  prime  richieste. 

Ma  se  non  è  possibile  distruggere  a  capello 
le  difformità  interlocali ,  è  possibilissimo  di¬ 
struggerne  molte  e  temperar  gli  effetti  delle 
altre  fino  ad  un  certo  punto  ;  e  finche  a  tal 
condizione  non  siensi  condotte  ,  le  forze  uma¬ 
ne  avran  sempre  campo  a  lavorare. 

Ed  in  qual  guisa  è  ciò  effettuabile  ? 

Con  diversi  mezzi;  uno  de’ quali  si  è  Intra¬ 
sferibilità  degli  uomini  c  delle  cose,  la  quale 
fa  sì  che  tutto  ciò  che  è  assolutamente  e  re¬ 
lativamente  mobile  possa  accomunarsi  per  tut- 
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to  quello  che  è  assolutamente  e  relativamente 
immobile.  Abbiam  detto  assolutamente  e  rela¬ 
tivamente,  dappoiché  la  mobilità  degli  uomini 
e  delle  cose  in  società  non  è  soggetta  sollan- 
tanto  alla  possibilità  materiale  del  loro  traslo¬ 
cameli  to  ,  ma  a  ben  altre  più  potenti  cagioni, 
te  quali ,  a  misura  che  concedono  o  pur  no 
che  tal  mobilità  si  effettui  ,  producono  che  i 
primi  e  le  seconde  addiventin  tra  essi  mobili 
od  immobili  relativamente. 

Or,  se  la  faccenda  va  come  abbiamo  asse¬ 
veralo  ,  la  consimiglianza  de’  fatti  interlocali , 
per  questo  verso  ,  non  è  in  ragion  della  tra¬ 
sferibilità  anzidetto  ?  Tutto  ciò  adunque  che 
aumenta  questa,  aumenta  quella  ad  un  tempo. 

Ohe  le  strade  ferrate  aumentino  trasferibili¬ 
tà  siffatta ,  l’ abbiam  detto  e  ridetto  fino  alla 
nausea  ;  è  ben  chiaro ,  per  conseguenza  ,  che 
propagano  l’ uniformità  sociale  e  diminuiscono 

10  spirito  di  località. 

Ma  a  dar  più  evidenza  al  nostro  discorso , 
scendiamo  a  partieoi  aleggiarne  le  idee. 

V  uniformità  sociale  è  radicalmente  ingene¬ 
rata  da  quella  de’  bisogni  e  delle  forze  neces¬ 
sarie  alla  loro  soddisfazione.  Dappoiché,  i  bi¬ 
sogni  isolatamente  considerati ,  senza  forze  clic 

11  secondino,  sono  tendenze  sterili  c  crucianti; 
le  forze  considerate  della  stessa  guisa,  senza 
bisogni  clic  le  provochino,  son  materiali  iner¬ 
ti  ed  infecondi.  Bisogni  poi,  interlocalmcnte  u- 
niformi,  senza  forze  uniformi  in  corrispondenza 
e  forze  interlocalmcnte  uniformi,  senza  bisogni 
che  uniformemente  le  attuino  ;  conducono  in 
complesso  a  difformità  interlocali. 

I  fatti  tra  i  quali  1’  umanità  si  esplica  colla 
loro  consimiglianza  producono  1’  uniformità  socia¬ 
le  in  quantochò  ingenerano  quella  de’  bisogni  e 
delle  forze  nella  corrispondenza  sopraddetta,  e 
le  strade  ferrate  producon  questa  ultima  in  quan¬ 
tochò  producon  la  prima. 


Or  queste  strade,  per  mezzo  di  quella  dei 
fatti  ,  quanto  ingenerano  la  conformità  de’  bi¬ 
sogni  tra  i  luoghi  diversi?  Quanto  quella  del¬ 
le  forze? 

Enumeriam  da  prima  tali  fatti,  e  poscia  ri¬ 
sponderemo  alla  dimanda. 

1  fatti  accennati  son  vari  e  di  varia  ragione: 
alcuni  son  naturali  cd  originari  ;  altri ,  natura¬ 
li  ed  originari  per  la  sostanza,  ma  fattizi  e  de¬ 
rivativi  per  le  forme  che  traggono  in  parte  dai 
primi  ed  in  parte  da’  rapporti  che  stabiliscon- 
si  tra  essi  medesimi  nella  social  convivenza. 
La  famiglia,  la  posizion  topografica ,  il  clima, 
i  prodotti  speciali  del  suolo ,  e  qualunque  al¬ 
tra  fisica  locale  specialità,  son  della  prima  fog¬ 
gia:  le  idee,  il  linguaggio,  il  tecnicismo  ar¬ 
tistico  ed  industriale,  i  prodotti  di  questo , 
e  qualunque  altra  artefatta  specialità  locale  , 
sono  della  seconda.  Di  essi  ,  alcuni  sono  im¬ 
mobili  assolutamente  ed  altri  relativamente  ;  al¬ 
cuni  mobili  assolutamente  riguardo  agl’  immobi¬ 
li  assoluti ,  altri  relativamente  riguardo  agl’  im¬ 
mobili  relativi.  Oltracciò  le  forze  che  da  essi  de¬ 
rivano  altre  sono  subbiettive  cd  altre  obbiettive. 

Ecco  ora  la  risposta  alla  soprascritta  dimanda. 

La  trasferibilità  aumentata  dalle  strade  di 
ferro  accomuna  tutt’  i  bisogni  e  le  forze  sub- 
biettive  indipendenti  dagl’  immobili  assoluti ,  e 
le  forze  abbiettive  trasloGabili  indipendenti  da¬ 
gl'  immobili  relativi ,  facendo  ad  un  tempo  che 
i  bisogni  e  le  forze  inaccomunabili  possano  an¬ 
darsi  a  sperimentare  ne’ luoghi  d’onde  derivano 
c  clic  le  forze  comuni  sieno  conformemente  at¬ 
tuate. 

Applichiamo  questo  principio  a  ciascuno  dei 
fatti  enumerati . 

Famiglia.  Questo  fatto  differenziatore  delle 
umane  individualità  incarna  nella  nostra  indole 
una  forte  predisposizione  alla  specialità  del  suo 
sviluppamelo  :  specialità  ,  che  costituisce  hi- 
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sogni  c  forzo  subbietlive  peculiari.  Gli  accop¬ 
piamenti  di  individui  di  famiglie  diverse,  con¬ 
temperando  insieme  queste  diverse  predisposi¬ 
zioni  ,  le  neutralizzano ,  e  rendono  così  gene¬ 
rici  e  comuni  i  bisogni  e  le  forze  che  ne  ri¬ 
sultano.  I  quali  accoppiamenti  a  misura  che  si 
moltiplicano  ed  avvengono  tra  maggior  numero 
di  famiglie,  a  misura  clic  intrecciansi  tra  es¬ 
si  ed  allontanansi  da’  loro  ceppi  primitivi ,  fan 
clic  le  indole  umane  acquistino  somiglianza  mag¬ 
giore.  Or  la  trasferibilità  degli  uomini,  metten¬ 
do  in  contatto  individui  di  stirpi  differenti ,  ap¬ 
presta  materiale  occasione  ad  accoppiamenti  sif¬ 
fatti  ;  un  accrescimento  perciò  nella  prima  ne 
genera  un  altro  nel  numero  de’  secondi. 

Posizion  topografica  e  clima.  I  bisogni  e  le 
forze  che  scaturiscon  direttamente  da  questi  fat¬ 
ti  sono  immobili  in  grado  assoluto  come  le  lo¬ 
ro  fonti  ;  sono  perciò  localmente  inaccomunabi- 
li.  Per  altro  l’ aumento  della  trasferibilità  de¬ 
gli  uomini  fa  sì  che  questi  possali  vieppiù  an¬ 
darli  a  focalmente  esperimentare  c  provinsi  in 
tal  modo  a  tutte  le  fisiche  condizioni  della 
vita.  Dalla  qual  cosa  proverrà  che  le  loro 
macchine  riceveranno  una  specie  di  tempera  co¬ 
smopolita  ,  la  quale ,  riflettendosi  nel  comples¬ 
so  di  tutti  gl’  individuali  bisogni,  li  spoglierà 
di  molte  tendenze  speciali  ed  esclusive.  E  per¬ 
ciò  che,  per  tal  verso,  la  sopraddetta  trasferi¬ 
bilità  aumentata,  se  non  produce  un  effetto  pe¬ 
culiare  ed  a  se,  agevola  di  gran  lunga  1’  azio¬ 
ne  uniformatrice  della  società. 

Prodotti  speciali  del  suolo  e  delle  arti.  Ab¬ 
binili  riunite  Y  una  e  1’  altra  specie  di  prodotti 
in  questo  paragrafo,  perchè  della  stessa  indo¬ 
le  riguardo  al  nostro  argomento.  Son  essi  mo¬ 
llili  assolutamente  ;  epperò  f  incremento  del¬ 
la  trasferibilità  delle  cose  accresce  la  diffusimi 
di  tutti  quelli  che  riferisconsi  a  bisogni  indi¬ 
pendenti  dagl’  immobili  assoluti  e  relativi.  Per 


ni 

conseguenza ,  questi  bisogni ,  ove  ancora  non 
sieno  stati  sentiti,  le  forze  subbiettive  ed  ab- 
biettive  che  derivano  da’  prodotti  medesimi , 
propagaci  nella  stessa  guisa.  Per  forze  sub¬ 
biettive  ,  in  rapporto  a’  prodotti ,  intendiamo  le 
conoscenze  che  ci  dànno  ;  per  le  abbiettive,  gli 
usi  materiali  cui  possono  essere  addetti. 

Specialità  locali  fisiche  ed  artefatte.  Mettia¬ 
mo  ancora  in  compagnia  questi  altri  due  filiti 
per  la  ragion  medesima  per  cui  abbiam  riuniti 
i  due  precedenti.  Queste  specialità  ,  se  asso¬ 
lutamente  o  relativamente  immobili,  sono  inae- 
comunabili  come  la  posizione  ed  il  clima  ,  e 
1’  aumento  del  moto  degli  uomini  non  può  far 
altro  che  renderle  più  note ,  ossia  condurre  più 
persone  a  farne  locai  conoscenza  :  il  che  si  ri¬ 
solve  a  vantaggio  delle  idee  e  de’  sentimenti. 
Se  poi  assolutamente  e  relativamente  mobili , 
sono  prodotti,  e  come  tali  soggiacciono  a’ prin¬ 
cipi  che  abbiamo  stabiliti  per  questi. 

Idee.  Per  mezzo  delle  strade  in  discorso , 
siccome  abbiamo  dimostrato  nel  terzo  capitolo 
di  questo  scritto,  le  idee  ricevono  il  più  alto 
aumento  nella  loro  propagazione.  Ma,  scivile 
abbiam  riguardate  in  rapporto  ali’  industria , 
qui  riguardandole  in  quello  de’  loro  effetti  so¬ 
ciali  ,  diciamo  che  la  loro  propagazione  mag¬ 
giore  rende  maggiore  eziandio  quella  de’  biso¬ 
gni  e  delle  forze  subbiettive  che  nascon  da 
esse  ;  le  forze  abbiettive  poi  comuni  ed  in¬ 
dipendenti  dagl’  immobili  assoluti  e  relati¬ 
vi  ,  verran  per  tal  fatto  più  conformemente 
attuate. 

Linguaggio.  11  linguaggio  non  è  che  la  for¬ 
ma  estrinseca  e  materiale  delle  idee  ,  il  pla¬ 
smatore  e  volgarizzatore  di  esse.  11  quale  por 
mezzo  della  stampa  pigliando  corpo  consisten¬ 
te  e  durevole  ,  si  astrae  dalle  persone  parlan¬ 
ti,  e  da  subiettiva  addiventa  forza  abbiettiva. 
Epperò  filosoficamente  considerato,  ossia  in  quan- 
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to  all’  indole  de’  pensieri  clic  può  esprimere,  è 
soggetto  alle  leggi  medesime  delle  idee  :  con¬ 
siderato  poi  nella  sua  forma  plastica ,  ossia  fi¬ 
lologicamente  ,  può  riguardarsi  o  nelle  sue  spe¬ 
cie  locali  isolatamente  prese ,  o  ne’  rapporti  di 
queste  tra  esse.  Nel  primo  caso  ,  f  aumento  del 
moto  degli  uomini  è  chiarissimo  che  accresca 
la  conoscenza  de’  linguaggi  diversi  ;  nel  secon¬ 
do  ,  ò  a  fare  altra  distinzione  ,  cioè  a  dire , 
tra  voci  e  modi.  Il  sopraddetto  aumento  di 
moto  ,  propagandosi  vieppiù  le  idee  ,  come 
si  è  dimostrato  ,  propaga  nella  stessa  guisa 
tutte  le  voci  che  riferisconsi  ad  idee  nuove 
o  nuove  per  quel  luogo  in  cui  sono  portate  e 
non  trovano  una  voce  che  esattamente  le  tra¬ 
duca  ;  per  tal  motivo  le  lingue  tutte  saran  co¬ 
strette  o  ad  accogliere  originalmente  queste  vo¬ 
ci  novelle  o  a  dar  loro  forma  e  viso  naziona¬ 
le.  Ma  f  effetto  maggiore  che  produca  F  aumen¬ 
to  più  volte  nominato  riguardo  al  linguaggio  , 
si  è  quello  che  verserà  su’  modi  e  sull’  archi¬ 
tettura  di  esso.  I  quali  modi  ed  architettura  , 
venendo  originati  dall’  ordine  che  le  idee  pi¬ 
glimi  nella  mente  e  dalle  forme  che  ricevono 
dalla  vita  esteriore ,  verran  ridotti  alla  più  per¬ 
fetta  configurazione  ,  a  misura  che  quest’  ordi¬ 
ne  e  questa  forma  pel  moto  maggiore  addiver¬ 
rai!  simultaneamente  ed  interlocalmente  più  so¬ 
miglianti.  Laonde,  se  una  lingua  universale  è  ri¬ 
masta  un  hcl  sogno  di  Lcibnitz ,  una  modalità 
e  struttura  generale  per  le  lingue  più  culto 
non  rimarrà  della  stessa  guisa.  Si  osservi  in¬ 
fatti  il  giornaliero  linguaggio  di  tutta  Europa, 
quello  che  sia  parlato  sia  scritto  serve  alla  vi¬ 
ta  ,  al  pensiero  corporizzato ,  e  non  al  pensie¬ 
ro  puro,  astratto,  solitario;  e  troverassi  dap¬ 
pertutto  la  stessa  frase,  la  stessa  movenza  ed 
armonia,  lo  stesso  aspetto  e  colorito.  Ma  a  dar 
queste  proprietà  ad  ogni  maniera  di  linguaggio 
si  oppone  anche  F  indole  medesima  d’  ogni 


maniera  di  pensiero  ;  il  quale  non  ha  toccato 
ancora  in  tutte  le  sue  esterne  attuazioni  un  com¬ 
piuto  ragguagliamento;  che  toccherà  dalle  strade 
ferrate.  Le  quali  colla  celerità  massima  che 
imprimeranno  a  tutte  le  evoluzioni  dell’  esisten¬ 
za  ,  faran  che  quello  riceva  una  fusione  ,  un 
rimpasto,  uno  slancio,  una  rapidità,  una  leg¬ 
gerezza  ,  un  acume ,  una  forza ,  una  vibrazio¬ 
ne  ,  universali  ed  incoercibili  ;  e  faranno  ad  un 
tempo  che  rifletta  tutte  queste  proprietà  sulle 
sue  vesti  sensibili,  le  stritoli  insieme ,  le  get¬ 
ti  in  polvere  nella  stessa  forma,  e  ne  le  tol¬ 
ga  dello  stesso  modello  (33). 

Tecnicismo  artistico  ecl  industriale.  Che  que¬ 
sto  sia  propagabile  egli  è  ben  chiaro  ;  che  la 
sua  propagazione  si  aumenti  mediante  le  stra¬ 
de  in  discorso,  F  ahbiam  già  detto  nel  capito¬ 
lo  terzo  di  questo  lavoro  ;  che  le  forze  subbiet- 
tive  che  emanan  da  esso  propaghinsi  nella 
stessa  guisa  ,  egli  è  chiarissimo. 

E  qui  ha  termine  la  rivista  de’  fatti  di  sopra 
specificati  in  ordine  alle  strade  di  ferro.  A  cor¬ 
roborar  la  (piale  ci  siamo  astenuti  di  trar  par¬ 
tito  da’  documenti  che  ci  porge  la  storia,  sem¬ 
brandone  troppo  evidente  per  se  medesima. 
Clic  se  poi  vogliansi  delle  pruove ,  si  ponga¬ 
no  per  poco  a  riscontro  la  odierna  quantità  del 
moto  del  nostro  continente  con  quella  che  v’e- 
ra  cinque  secoli  indietro ,  o  con  F  odierna  del 
pari  delle  altre  parti  della  terra  ;  si  paragoni 
in  seguito  lo  stato  presente  delle  difformità  so¬ 
ciali  in  Europa  con  quelle  che  v’  eran  cinque 
secoli  indietro,  o  con  le  altre  che  son  presen¬ 
temente  nell’  Asia ,  nell’  Africa  e  nell'  America: 
ed  avransenc  delle  più  belle  e  delle  più  lucci¬ 
canti.  Ne  par  ragionevole  adunque  il  conchiu¬ 
dere  che ,  lo  spirito  di  località  essendo  in  ra¬ 
gion  inversa  dell'  uniformità  sociale  ,  e  questa 
indiretta  del  moto,  le  strade  ferrate  scemino  il 
primo  ed  accrescano  la  seconda. 
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Vili. 

6‘.°  Le  strade  ferrate  aumentano  la  coltura  in¬ 
tellettuale  e  diminuiscono  la  stabilità  del 
gusto. 

Da’  cinqrie  precedenti  capitoli  e’  può  rilevar¬ 
si  con  molta  faciltà  che  le  strade  ferrate  sono 
un  fìsico  mezzo  di  perfezionamento  sociale.  Or 
se  la  società  per  mezzo  di  esse  addiverrà  più 
perfetta,  F  umanità  quale  addiverrà  ?  Se  questa 
e  quella  sono  nella  più  stretta  reciprocala,  se 
son  tra  esse  in  azione  e  reazione  continuala  , 
le  strade  anzidette  quale  effetto  produrranno  nel¬ 
la  seconda  a  traverso  della  prima? 

Travolti  dall’  accelerata  corrente  sociale,  gl’ 
individui  toccheranno ,  per  opera  di  strade  sif¬ 
fatte  ,  due  intime  modificazioni ,  F  una  nelle  fa¬ 
coltà  intellettive  ,  e  F  altra  nelle  volitive  in  quan¬ 
to  rapportatisi  al  gusto.  Le  prime  acquisteran¬ 
no  maggior  coltura;  le  seconde,  maggiore  in¬ 
stabilità. 

Dichiariamolo  coll’  usata  brevità. 

Coltura  intellettuale .  Dopo  quanto  abbiam 
detto  ne’  capitoli  III  e  Y1I  a  proposito  della 
diffusione  delle  conoscenze,  forse  sembrerà  su¬ 
perfluo  qui  ritornare  su  questo  argomento;  pu¬ 
re  è  da  riguardarlo  sotto  un  altro  aspetto  e 
perciò  non  possiamo  astenerci  dal  parlarne 
di  nuovo.  Qui  non  trattasi  nè  d’  industria 
nè  di  società ,  ma  dell’  uomo  in  sè  stesso  , 
dell’  uomo  nella  sua  spontaneità  potenziale,  del- 
F  uomo  internamente  considerato.  Ritenendo  per 
conseguenza  come  bello  ed  assodato  F  incre¬ 
mento  di  quella  diffusione  per  mezzo  delle  stra¬ 
de  in  disamina ,  aggiungiam  qui  che  la  coltura 
intellettuale  si  accrescerà  nella  stessa  ragione. 
Ed  è  chiarissimo.  Or  da  questo  fatto  ,  oltre 
gfli  effetti  descritti  proverrà  un  immcgliamento 
assoluto  nell’  umanità  propria:  il  che  è  ciò 
die  qui  vogliamo  far  osservare.  Dappoiché  F  au¬ 


mento  di  quella  coltura  nell’  individuo  importa 
la  preponderanza  della  ragione  sull’  intuito,  del- 
1  arbitrio  sull’  effetto ,  della  ragione  sul  senso, 
dell’  anima  sulla  carne  ;  ed  a  misura  che  cia¬ 
scuna  di  queste  potenze  prevale  sulla  sua  av¬ 
versa,  F  umanità  addiventa  più  perfetta. 

Che  F  accelerazione  del  moto  abbia  fatto 
che  F  umanità  svolgasi  più  tra  F  azione  delle 
une  che  tra  quella  delle  altre  delle  potenze  ac¬ 
cennate  ,  e’  può  desumersi  dal  confronto  de’  rap¬ 
porti  che  passan  presentemente  tra  le  idee  ed 
i  fatti  e  di  quelli  che  vi  passavano  ne’  tempi  tra¬ 
scorsi.  Che  troviamo  infatti  in  questo  discorso? 
Che  allora ,  mcntrechè  F  educazione  intellet¬ 
tuale  era  specialissima,  la  divisione  de’ lavori 
era  ristrettissima  ;  che  oggidì  mcntrechè  que¬ 
sta  divisione  è  giunta  al  massimo ,  F  educazio¬ 
ne  è  divenuta  enciclopedica.  Che  allora  le  idee 
eran  di  patrimonio  privato ,  e  le  azioni  di  co¬ 
mune  ;  che  oggidì  le  prime  sono  nella  maggior 
comunanza  e  le  seconde  nella  più  rigorosa  pri¬ 
vativa.  Che  allora,  in  una  parola,  il  pensiero 
contentavasi  di  essere  esclusivo  ,  ed  oggidì  vuol 
essere  universale.  Or  che  vuol  dir  mai  questo 
fatto?  Non  vuol  dir  forse  che  F  intelletto  og¬ 
gidì  ritorce  maggior  quantità  della  vita  in  sua 
soddisfazione?  E  se  così  è,  F  umanità  non  è 
sostanzialmente  migliorata  ? 

Instabilità  del  gusto.  L’  uomo  trascorre  la 
vita  in  mezzo  a  sensazioni  ed  idee  ;  dalla 
quantità  e  dall’  ordine  con  cui  queste  avvengo¬ 
no  nelle  sue  facoltà ,  risulta  la  qualità  del  suo 
gusto.  Guardisi  per  poco  un  Asiatico:  il  suo 
gusto  è  il  modello  dell’  immobilità.  Per  lui  la 
vita  è  un  punto ,  senza  passato  e  senza  futu¬ 
ro  ;  i  suoi  bisogni  e  le  sue  azioni  non  cangian 
mai  ;  avvolto  nel  misticismo  più  opprimente  e 
nel  materialismo  più  brutale ,  suo  bene  è  il  ri¬ 
concentramento  ,  la  stabilità  ,  la  quiete.  Guar¬ 
disi  poscia  un  Europeo  :  che  mobilità ,  che  e- 
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Jasticità ,  clic  sensività  di  gusto?  Sua  vita  so¬ 
no  la  svariatezza,  la  novità,  fi  alternativa;  suo 
stato  morale  l’espansività,  l’applicazione,  il  pro¬ 
gredimento  (34). 

D’  onde  mai  tal  differenza?  Prescindendo  dal¬ 
le  condizioni  fisiche  de’  due  continenti  :  dalla 
quantità  del  moto  materiale. 

Il  moto  essendo  quello  che  regola  la  quantità 
a  1’  ordine  delle  idee  e  delle  sensazioni,  è  uno 
de’ modellatori  del  gusto  dell’uomo.  Or  le  strade 
prenominate ,  accelerando  il  primo ,  accresce¬ 
ranno  la  volubilità  del  secondo.  Avvezzando  es¬ 
se  gli  uomini  a  cangiamenti  istantanei,  repen¬ 
tini  ,  moltiplici ,  apprestali  loro  sensazioni  ed 
idee  svariatissime,  rapidissime ,  numerosissime, 
e  le  loro  facoltà  volitive,  movendosi  al  pari  di 
queste,  conterranno  la  nohilità  medesima.  Quel 
correre  infatti  a  momenti  da  un  capo  all’altro 
regioni  intere;  quel  mutar  di  scena  e  d’ orizzonto 
ad  ogni  pie’  sospinto  ;  quel  sentire  in  ogni  at¬ 
timo  una  novella  temperatura  ;  1’  iscorgere  in 
ogni  tratto  avvenimenti  diversi  ;  1’  esperimentar 
mille  usi ,  mille  costumi  particolari  ;  quel  far 
conoscenza  di  tanti  uomini ,  di  tante  cose  ; 
1’  apparare  in  un  batter  d’  occhio  i  movimen¬ 
ti  di  tutta  Europa  ;  1’  essere  in  corrisponden¬ 
za  colle  persone  più  lontane;  ricevere  a  vo¬ 
lo  tutte  le  novità  letterarie,  artistiche  ed  in¬ 
dustriali  ;  il  soddisfare  insomma ,  così  in  un 
subito  al  bisogno ,  al  comodo ,  al  piacere,  im¬ 
prime  al  gusto  umano  tale  sdrucciolevolezza  , 
tate  oscillazione ,  tale  inquietudine ,  ed  irri¬ 
tabilità  ,  che  non  appena  sarassi  ricevuta  un’ 
impressione  se  ne  diventerà  sazio  ed  infastidito. 
Vivrassi  perciò  in  un  continuo  affaticamento  per 
modificar  1’  atto  del  proprio  essere  ;  e  gli  uo¬ 
mini  tutti  saranno  immensamente  più  attivi , 
più  energici ,  più  previdenti ,  più  incontentabi¬ 
li  ,  più  amanti  della  perfezione  e  dell'  esattez¬ 


za.  Il  viaggiare  finalmente  addiverrà  uno  dei 
bisogni  più  essenziali  alla  vita. 

Pochi  tratti,  adesso  ,  sulla  combinazione  dei 
due  fatti  sopradescritti. 

L’ incremento  della  coltura  intellettuale  e  Y  ac¬ 
cresciuta  volubilità  del  gusto  ,  insicm  riunite 
potran  fare  negl'  individui  due  riuscite  differen¬ 
ti  :  vale  a  dire  potran  risolversi  o  in  un  po¬ 
tentissimo  spirito  d’  indagine  seriamente  diret¬ 
to  ad  immegliar  1’  umana  condizione ,  o  in  un 
epicureismo  dell’  intelletto  e  del  senso  inteso  a 
conoscere  ed  assaporar  tutto  per  mera  perso¬ 
nale  voluttà.  Questi  effetti ,  come  ognun  vede, 
son  diversissimi ,  c  la  loro  diversità ,  a  voler¬ 
la  più  minutamente  particolareggiare ,  è  la  se¬ 
guente.  Il  primo  batte  a  scoprire  incognite  as'- 
soluto,  ossia  quelle  che  sono  tali  per  tutti  ;  il 
secondo  quelle  che  son  tali  peculiarmente  per 
lui.  L’  uno  a  forza  di  osservare,  rovistare,  no- 
tomizzarc  cerca  di  penetrar  nel  più  profondo 
de’  fatti  e  non  li  abbandona  se  non  quando 
non  può  andar  più  innanzi  ;  1’  altro  correndo  a 
galoppo  sfiora  tutto  e  si  arresta  alle  superficia¬ 
lità.  Quello  tutto  energia  ed  instancabilità,  non 
manda  fuori  le  sue  produzioni ,  se  non  dopo 
essersi ,  dietro  annuali  fatiche ,  assicurato  dei- 
fi  utilità  del  fatto  suo  ;  questo  tutto  svenevolez¬ 
za  e  convellimento ,  se  vien  colto  dalla  voglia 
di  produrre  qualche  cosa ,  opera  tutto  all’  istan¬ 
te  ,  ed  immediatamente  il  mette  a  luce.  E  sic¬ 
come  la  parte  del  primo  è  durissima  e  diffici¬ 
lissima  ad  eseguire  ,  mentreclié  quella  del  se¬ 
condo  è  facilissima  e  piacevolissima  ;  così  que¬ 
sto  sarà  di  gran  lunga  più  abbondante  di  quel 
lo.  Per  conseguenza,  le  strade  ferrate  nel  men¬ 
tre  dan  modo  all’  uomo  di  pervenire  a  cono¬ 
scenze  più  reali  e  più  compiute  ,  disgraziata¬ 
mente  moltiplicano  la  genia  de’  saputelli  e  dei 
dotloruzzoli. 


ED  IL  REGNO  DELLE  DIE  SICILIE. 


121 


IX. 

Le  strade  ferrale,  per  produrre  gli  effetti  so- 
pradescrilti ,  quali  condizioni  e  d'  uopo  che 
rinvengano  negli  stali ? 

Le  strade  ferrate ,  come  può  ben  supporsi , 
han  dischiuso  il  campo  ad  innumerevoli  e  dif¬ 
ferenti  quistioni.  Le  quali,  volgendo  per  lo  più 
sopra  argomenti  speciali  ,  non  han  che  far  nul¬ 
la  col  fatto  nostro.  Intesi  come  siamo  in  que¬ 
sto  scritto  a  delineare  gli  effetti  generali  di 
quelle ,  volentieri  le  mettiamo  da  banda. 

Non  possiamo  intanto  astenerci  dal  trattarne 
una,  la  quale  quantunque  nella  realtà  riduca¬ 
si  a  considerazioni  locali  ed  individuali,  pure 
può  innalzarsi  regolarmente  a  proposizion  ge¬ 
nerale.  Rinchiudesi  essa  nella  dimanda  messa 
in  fronte  a  questo  capitolo. 

Chevalier ,  nel  suo  libro  più  volte  citato  nel¬ 
le  •annotazioni,  a  proposito  della  rete  ferrea  da 
decretare  per  la  sua  nazione ,  così  discorre  : 
«  Noi  non  possiamo  adottar  definitivamente  un 
«  sistema  qualunque  per  quel  che  rapportasi 
«  all’  estensione  della  rete  ed  al  modo  di  co- 
«  struzione  ,  se  non  dopo  aver  acquistato  il 
«  convincimento  che  sarebbe  in  armonia  : 

«  Colle  proporzioni  del  nostro  territorio  ; 
«  Collo  stato  e  lo  sviluppamelo  attuale 
«  o  prossimo  delle  altre  nostre  strade  da  tra- 
«  sporto ,  e  co’  servizi  che  il  clima  ci  dà  ino¬ 
li  do  ad  attender  da  esse  ;  * 

«  Co’  nostri  mezzi  pecuniali  pubblici  e  pri- 
«  vati,  e  col  grado  di  estensione  che  ha  acqui¬ 
li  stato  presso  di  noi  o  che  tende  ad  acquista¬ 
li  re  l’abitudine  de’ viaggi; 

«  Col  valore  che  attacchiamo  al  tempo  (35)  » . 
Queste  quattro  regole  assegnate  da  Chevalier 
alla  Francia,  al  proposito  sopraddetto ,  son  ri¬ 
vestite  di  tanta  aggiustatezza  che ,  astrattamen- 
Tom.  xxxnr. 


te  parlando  ,  ci  par  debito  di  tutti  i  governi 
il  toglierle  in  considerazione.  Perciò  diciamo 
che  i  generali  dettami  che  in  esse  stan  racchiu¬ 
si,  ove  per  intero  venisser  messi  in  non  cale, 
le  strade  ferrate  non  potrebbero  produrre  gli 
effetti  sopradescritti. 

Intanto  se  le  nostre  proposizioni  astratte  deb- 
bon  esser  queste,  le  specialità  locali,  gli  acci¬ 
denti  ,  le  circostanze  ,  fan  clic  possa  avvenire 
quel  che  astrattamente  non  credevasi  possibile; 
talvolta  il  tempo  medesimo  ,  nel  suo  corso  , 
raddrizza  quelle  cose  che  da  principio  erano 
state  mal  regolate. 

Oltracciò  ,  mentrechè  i  tcoristi  ragionano 
nella  guisa  che  noi  abbiam  fatto  ,  i  governi 
condotti  dalla  peculiarità  de’  loro  interessi,  met- 
ton  da  banda  tutte  le  teoriche  e  si  appigliano  a 
tutt’  altro  partito.  Abbiam  veduto  infatti  nel 
tempo  stesso  1’  Inghilterra  dar  opera  al  suo  si¬ 
stema  di  strade  ferrate  dopo  aver  condotto  ad 
estrema  perfezione  le  altre  sue  strade  ,  e  la 
Confederazione  Americana  intraprendere  il  suo 
sopra  un  suolo  nello  stato  ancora  di  rozzezza 
primitiva  (36). 

E  d’  uopo  per  fine ,  che  facciamo  un  avver¬ 
tenza  ;  cioè  ,  che  gli  effetti  delle  strade  di¬ 
saminate  ,  non  potrari  mai  svolgersi  così  net¬ 
tamente  e  dappertutto  nello  stesso  modo  ,  co¬ 
me  noi  gli  abbiam  descritti  ;  essi ,  nell’  ef¬ 
fettuarsi  ,  come  le  leggi  fisiche,  verran  modi¬ 
ficati  dagli  ostacoli  che  incontreranno  ,  e  pi- 
glicran  viso  e  proporzione  a  norma  delle  loca¬ 
lità  differenti. 

X. 

Conclusione . 

Dopo  tutto  quel  che  abbiam  detto,  qual  sa¬ 
rà  mai  la  riforma  che  produrranno  nella  società 
le  strade  ferrate? 

iG 
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Nella  soluzione  di  quest’  ultima  dimanda  è 
riposta  la  conclusione  del  nostro  ragionamento: 
soluzione ,  clic  potremmo  eseguire  all’  istante 
riunendo  insieme  le  sei  proposizioni  sopra  di¬ 
mostrate  ed  estraendone  una  sola  che ,  omoge¬ 
nea,  complessiva,  universale,  le  racchiudesse 
tutte  nella  sua  quintessenza  suprema.  Ma,  di- 
mandiam  da  altra  parte  ,  pervenuti  a  questo 
punto ,  avremmo  noi  esattamente  ritratto  quel 
che  dovrebbe  essere?  Ci  sembra  che  no  :  e’ 


v’  ha  tanta  distanza  tra  le  proposizioni  ge¬ 
nerali  così  anticipate  e  le  future  realità  delle 
cose,  che  il  più  delle  volte  vengon  meno  le 
sintesi  più  accurate  e  conscienziose.  Temendo 
perciò  di  venire  smentiti  dal  tempo ,  ci  asten- 
gliiam  di  dar  opera  a  lucubrazione  siffatta ,  ed 
avendo  minutamente  delineati  gli  effetti  specia¬ 
li  delle  strade  sopraddette ,  lasciamo  a  coloro 
cui  aggradirà  il  trar  da  essi  quelle  conseguen¬ 
ze  che  meglio  vorranno. 


Fi  ì.xncesco  Lattari, 


(i)  A  coloro  cui  è  piaciuto  trarre  dal  vapore  il 
distintivo  per  il  secolo  corrente,  forse  non  andrà  a  sangue 
il  vedere  che  noi  vogliara  dare  questo  vanto  alle  strade 
ferrate  esclusivamente.  Infatti  l’espressione  strade  ferra¬ 
te  ,  a  rigor  di  vocabolo ,  par  che  accenni  semplicemen¬ 
te  a  quelle  spranghe  ferree  su  di  cui  scorrono  le  loco¬ 
motrici  trascinate  dalla  forza  del  vapore  ;  il  quale  ,  co¬ 
me  1’  intimo  produttore  del  moto  di  quelle  macchine  , 
non  che  di  altre  innumerevoli  ,  è  reputato  in  preferen¬ 
za  aver  diritto  a  quel  vanto.  Non  credasi  intanto  ,  che 
sia  nostro  scopo  mostrare  in  questa  nota  la  giustezza 
della  nostra  espressione  ;  ci  guarderemmo  bene  di  veni¬ 
re  a  tal  discussione  ;  vogliam  soltanto  far  notare  che 
con  1’  espressione  anzidetta  noi  intendiamo  in  generale 
la  potenza  acceleratrice  del  moto  di  terra  ,  giacche  og¬ 
gidì  tutti  gli  sforzi  degli  scienziati  son  rivolti  a  scaccia¬ 
re  il  vapore  dalla  sua  industriai  signoria. 

Il  vapore  ha  renduto  e  sta  rendendo  alla  società  ser¬ 
vizi  importantissimi  :  esso  è  stato  il  primo  acceleratore 
del  moto  delle  macchine  ,  il  primo  che  ha  sottratto  la 
navigazione  dalla  dipendenza  delle  forze  degli  elementi, 
il  primo  insomma  che  ha  sciolto  i  più  grandi  problemi 
delia  meccanica  ;  ma  ,  i  grandi  sacrifizi  che  importa  il 
suo  uso  e  le  tristi  conseguenze  cui  conduce  o  può  con¬ 
durre  ,  1’  han  renduto  così  formidabile  ,  che  han  messo 
nell’  impegno  i  cultori  delle  scienze  fisiche  a  trovare  al¬ 
tra  forza  della  natura  che  produca  gli  effetti  medesimi 
senza  rivestirne  gl’  inconvenienti.  Questi  sacrifizi  e  que¬ 
ste  conseguenze  riduconsi  alle  cinque  seguenti  proposi¬ 
zioni  : 

1.  Gravi  pericoli  cui  il  vapore  espone  la  nostra  vi¬ 
ta  pel  facile  scoppio  delle  caldaie  in  cui  si  condensa. 

2.  Orrenda  condizione  di  coloro  che  sono  addetti 
allo  scavo  delle  miniere  di  carhon  fossile  ,  i  quali  sepol¬ 
ti  nel  seno  della  terra  e  con  la  morte  continuamente  sul 
capo,  traggono  la  vita  nello  stato  più  misero  che  possa 
immaginarsi. 

3.  Dipendenza  delle  nazioni  che  sono  sprovvedute 
di  miniere  siffatte  da  quelle  che  ne  sono  provvedute. 


4-  Possibilità  di  un  esaurimento  di  queste  miniere 
con  1  andar  del  tempo  per  l  aumento  giornalmente  pro¬ 
gressivo  delle  macchine  che  ne  han  bisogno.  . 

o 

3.  Enormi  spese  che  costan  tali  macchine  ,  il  lo¬ 
ro  servizio  giornaliero  ,  e  ,  nel  moto  per  terra  peculiar¬ 
mente  ,  la  costruzione  delle  strade  a  ruotaie  sopra  pia¬ 
ni  a  perfetto  livello. 

Di  quanta  importanza  sien  le  soprascritte  proposizioni, 
e  non  è  a  dire  ;  e  perciò  facciam  voti  fervidissimi  ac¬ 
ciocché  le  fatiche  intraprese  per  abolir  1’  uso  del  vapo¬ 
re  riescano  a  felice  risultamento.  Crediamo  perciò  no¬ 
stro  debito  far  qui  un  cenno  delle  diverse  scoverte  mes¬ 
se  in  campo  a  tal  uopo  ,  le  quali  ,  al  numero  di  tre  , 
forman  tre  peculiari  sistemi  dinamici. 

I.°  Sistema  elettro-magnetico.  —  Tre  rinomati  fi¬ 
sici  viventi  contendonsi  il  merito  della  scoverta  di  que¬ 
sto  sistema  ;  l’ italiano  Dal  Negro  ,  il  francese  Daven- 
port  ,  ed  il  prussiano  Iarobi  ;  ma  Adriano  Balbi  ha 
chiaramente  dimostrato  come  al  nostro  concittadino  deb¬ 
ba  attribuirsene  la  prima  invenzione.  Infatti  il  Magri¬ 
ni  ,  fin  dal  i83o  metteva  a  stampa  in  Milano  ,  negli 
Annali  di  Scienze  del  Regno  Lombardo-V eneto  ,  la 
descrizione  del  suo  motore  elettro-magnetico  ,  costrutto 
sulle  idee  del  Dal  Negro;  nel  mentre  il  Moniteur  U- 
niversel  parlava  per  la  prima  volta  della  macchina  del 
Davenport  nel  i838  ,  e  nel  mentre  il  Iarobi  posterior¬ 
mente  a  quest’  ultimo  tempo  dava  conoscenza  della  sua. 
La  forza  adoperala  in  questo  sistema  è  1’  attrazione 
de’  fluidi  elettrico  e  magnetico  insieme  combinati  a  pro¬ 
durre  in  un  congcgnamento  un  celerissimo  moto  di  ro¬ 
tazione.  Molti  esperimenti  si  son  fatti  di  scoverta  cotale 
dopo  la  sua  divulgazione,  e  tutti  sono  felicemente  riusci¬ 
ti  ;  ma  quelli  che  le  hanno  ottenuto  l’ universale  appro¬ 
vazione  ,  sono  stali  i  due  celeberrimi  del  Davenport  e 
del  Iarobi.  Il  primo,  col  detto  motore,  ha  armato  u- 
na  nave  capace  di  più  centinaia  di  persone  ,  la  quale 
per  il  suo  giornaliero  mantenimento  non  ha  bisogno  che 
di  due  soli  franchi;  il  secondo ,  chiamato  dall’ Imperator 
delle  Russie  in  Pietroburgo  per  costruire  col  motore  ine- 
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desimo  un  grande  battello  per  la  Neva  ,  lo  ba  esatta¬ 
mente  eseguito.  Dopo  questi  esperimenti  ,  la  scoverta 
accennata  è  divenuta  argomento  dello  studio  de’  princi¬ 
pali  scienziati  del  nuovo  e  del  vecchio  mondo.  In  vista 
di  tutte  queste  cose ,  dice  egregiamente  il  Cav.  De  Lu¬ 
ca  (  nelle  sue  note  al  Compendio  di  Geografa  del 
Balbi  )  ,  ci  sorride  la  speranza  di  vedere  al  più  pre¬ 
sto  la  meccanica  industriale  in  possesso  di  questa  nuo¬ 
va  forza  motrice ,  e  modificarla  e  dirigerla  a  volon¬ 
tà  dell’  artefice  ,  ora  che  a  Providence  ,  metropoli  del¬ 
lo  Stato  di  Iìhode-Island  nella  Confederazione  An¬ 
glo-Americana ,  si  è  formata  una  società  di  azionisti 
col  capitale  di  circa  tre  milioni  di  ducali  e  con  in¬ 
chiesta  di  privilegio  per  la  fabbricazione  e  vendita 
delle  macchine  motrici  e  locomotrici  animate  dal  po¬ 
tere  elettro-magnetico  ;  ora  che  sono  stati  costrutti  de ’ 
molini  e  de’  torchi  da  stampa  messi  in  movimento  dal¬ 
la  predetta  potenza  ;  ora  che  una  macchina  elettro- 
magnetica  è  stata  applicata  ad  una  nave  capace  di 
trasportare  centinaia  di  persone  ;  ora  che  anche  in 
Napoli  il  Signor  Gio.  Battista  Torassa  ,  genovese , 
ha  chiesta  privativa  d' invenzione  per  applicare  la  for¬ 
za  elettro-magnetica  alle  locomotrici  d’ ogni  maniera  e 
al  movimento  delle  macchine. 

II.  Sistema  atmosferico.  —  Questo  sistema,  vol¬ 
to  unicamente  ad  animare  il  moto  per  terra  ,  è  dovuto 
all’irlandese  Samuele  Klegg,  che  nel  1889  ne  faceva 
scoverta.  La  pressione  dell’  aria  contro  una  resistenza 
collocata  in  un  tubo  nel  quale  si  pratica  successivamen¬ 
te  il  vóto ,  è  quella  che  in  esso  produce  il  movimento. 
Non  appena  tal  sistema  rendevasi  di  pubblica  ragione 
che  in  Irlanda  ordinavasi  una  compagnia  per  farne 
saggio,  e  due  anni  dietro  compievasi  e  mettevasi  in  a- 
zione  la  strada  atmosferica  da  Ilingslown  a  Dalkey.  Il 
lelicissimo  risultato  di  questo  primo  esperimento  ha  fat¬ 
to  che  tutta  Europa  rivolgesse  gli  occhi  sulla  scoverta 
in  discorso.  Perciò  i  meccanici  da  una  parte  ed  i  go¬ 
verni  dall’altra  intendono  a  tutto  potere  a  farla  pro¬ 
gredire  per  quel  verso  che  a  ciascuno  compete  ;  e  nel 
mentre  vediamo  P  italiano  Minotto  (  da  Venezia  )  ed 
i  francesi  IIallette  c  Pecqueurs  arrecarvi  di  molli  per¬ 
fezionamenti  ed  aggiunte  importantissime  ,  vediam  dall’ 
altra  il  governo  di  Francia  spedire  appositamente  in  Ir- 
tanda  l’ingegnere  Mollet  per  istudiare  la  strada  accen¬ 
nala.  Questi ,  tornato  nel  suo  paese ,  ne  ha  fatto  la  più 
favorevole  relazione ,  e  noi  stimiam  molto  a  proposito  il 
riportarne  un  brano.  Il  Mallet  ,  dopo  aver  detto  che 
nello  stradale  da  Kingstown  a  Dalkey  può  corrersi  fi¬ 


no  alla  ragione  di  3i  lega  all*  ora,  superandosi  così  di 
sei  leshe  il  massimo  della  celerità  delle  strade  ferrate 
inglesi ,  soggiunge  :  Non  è  la  maggiore  celerità  che 
raccomanda  specialmente  il  sistema  atmosferico  ,  ben¬ 
sì  le  minori  spese  di  costruzione  che  esso  promette 
su’  terreni  disuguali ,  un  servizio  più  comodo  e  meno 
costoso  ,  la  facilità  che  porge  di  condurre  queste  vie 
perfezionate  colà  dove  parevano  pazzia  d’  idea ,  nel 
cuore  delle  montagne  a  mo’  d' esempio,  e  finalmente  la 
singolare  sicurezza  che  vi  sembra  inerente  (  Journal 
des  Debats ,  gennaio  i8|4  )•  Conseguenza  di  questa  re* 
fazione  si  è  stato  l’assegnamento  di  x, 800, 000  frauchi, 
votato  a’  18  luglio  dello  scorso  anno  dalla  Camera  de’ 
Deputati  di  quella  nazione  per  costruire  una  strada  at¬ 
mosferica  ,  la  quale  ,  dicesi ,  che  verrà  eseguita  sulla 
destra  sponda  del  canale  dell’  Ourecq.  Contemporanea¬ 
mente  alla  sopraddetta  deliberazione  il  Signor  Morrison 
perorava  nella  Camera  de’  Comuni  in  Inghilterra  in  fa¬ 
vor  del  sistema  in  parola  per  animare  il  suo  governo  a 
toglierlo  in  seria  considerazione ,  e  scriveasi  da  Vienna 
che  il  governo  austriaco  aveva  già  risoluto  di  farne  sag¬ 
gio  con  un  tratto  di  strada  da  quella  città  ad  Hutteldorf . 
Oltracciò  la  Presse  rapportava  un  anno  dietro  che 
la  strada  ferrata  disegnata  tra  Londra  ed  Epsom  era 
stata  conceduta  ad  una  compagnia,  la  quale,  con  l’ap¬ 
provazione  del  suo  ingegner  direttore  che  è  il  rinoma¬ 
tissimo  Brunel  ,  aveva  offerto  di  costruirla  a  pressione 
atmosferica;  ed  il  Journal  des  chemins  de  fer  diceva, 
nello  stesso  torno  ,  che  altra  compagnia  in  Francia  ave¬ 
va  offerto  a  quel  governo  di  costruire  nella  stessa  guisa 
la  linea  da  Parigi  a  Strasburgo.  Or  tutti  i  fatti  sur¬ 
riferiti  dimostran  chiaramente  che  l’invenzione  di  Klegg 
progredisce  alla  giornata  per  tutti  i  riguardi  ;  e  se  i 
nuovi  esperimenti  che  vanno  ad  intraprendersene  otter¬ 
ranno  ,  come  ardentemente  speriamo ,  la  riuscita  mede¬ 
sima  del  primo,  non  dubitiam  punto  che  questo  sistema 
non  veniva  universalmente  adottato. 

III.  '  Sistema  idraulico.  —  Di  questo  sistema  ,  in  cui 
il  movimento  è  tratto  dalla  forza  dell’  acqua  ,  non  cono- 
sciam  altro  all’ infuori  di  quanto  conliensi  nel  seguente 
annunzio  ,  riportato  nel  nostro  Giornale  Ujfiziale  il  18 
ottobre  dello  scorso  anno  :  La  strada  ferrata  idrauli¬ 
ca  ,  di  cui  è  inventore  il  Signor  Suvtlettdktu ,  non 
tarderà  ad  essere  sperimentata  in  Inghilterra  nel 
IVestmoreland.  Gl'ingegneri  sono  occupali  a  studia¬ 
re  il  tracciamento  d' una  linea  da  Windcrmen  a  Kcrb 
dal ,  per  applicarvi  il  principio  di  tradizione  idrau¬ 
lica.  Le  azioni  di  cotesta  breve  linea  sono  state  ricer • 
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caie  in  modo  che  quantunque  ve  ne  sieno  5 ooo  a  da¬ 
re  se  ne  sono  chieste  i3,ooo.  Attendiamo  ansiosamen¬ 
te  i  risultati  di  questo  annunzio. 

t)a’  cenni  che  abbiam  fatto  de’  tre  soprascritti  sistemi 
dinamici ,  facilmente  rilevasi  come  nel  mentre  i  due  pri¬ 
mi  sono  già  di  mollo  avanzati  nella  opinione  e  ne’ fatti, 
1’  ultimo  non  è  ancora  che  un  tentativo  debolissimo  sen¬ 
za  sanzione  alcuna  dell’  esperienza.  Abbiamo  intanto  vo¬ 
luto  farne  menzione  per  dimostrare  con  più  evidenza  co¬ 
me  oggidì  studiisi  a  tuttuomo  per  togliere  al  vapore  l’ im¬ 
pero  conquistato.  Ma  ,  senza  tenerne  conto  veruno ,  il 
ripetiamo  ,  ci  è  gratissimo  formar  voti  affinchè  i  due 
primi  proseguano  il  loro  prospero  andamento  e ,  sicco¬ 
me  tutto  ci  conforta  a  sperarlo  ,  giungano  al  bramato 
trionfo. 

(2)  Si  è  discettato  e  discettasi  tuttavia  in  Francia 
se  le  strade  ferrate  costrutte  dalle  compagnie  sopra  ter¬ 
reni  da  esse  appositamente  acquistati ,  sieno  a  conside¬ 
rare  come  proprietà  pubblica  o  come  privata  ;  e  questa 
controversia  si  è  ivi  agitata  nello  stesso  anno  1 833  in¬ 
nanzi  alla  corte  reale  di  Lione  ed  innanzi  alla  Came¬ 
ra  de’  Deputati.  —  La  prima  ,  nella  decisione  di  un  li¬ 
tigio  tra  la  compagnia  Seguin  e  Biot  e  1’  amministrazio¬ 
ne  delle  contribuzioni  indirette  ,  le  ritenne  per  proprie¬ 
tà  pubblica,  per  la  ragione  che  i  proprietari,  non  poten¬ 
do  abusarne  ossia  cangiarne  la  destinazione  ,  come  si  fa 
delle  proprietà  private ,  que’ terreni  sono  a  riguardare  co¬ 
me  un  suolo  consecrato  per  sempre  all’  utilità  generale.  La 
seconda  ,  a  proposito  del  dibattimento  relativo  alla  leg¬ 
ge  della  concessione  della  strada  ferrata  a  costruire  tra 
Montrond  e  Roanne  ,  fu  tacitamente  di  contraria  sen¬ 
tenza  allorché  non  permise  che  quella  strada  fosse  chia¬ 
mata  pubbli  ca  ,  e  vietò  a’ particolari  di  far  uso  su  di  es¬ 
sa  di  vetture  proprie,  siccome  praticasi  in  Inghilterra. 
Il  Brunel  ,  il  Legrand  ,  direttore  di  ponti  e  strade  in 
Francia  ,  ed  il  Garnier  nel  suo  Trattato  sulle  azioni 
possessoriali  (  Par.  //,  Cap.  II.  )  sono  eziandio  di 
quest’  ultimo  avviso  ;  per  ragion  del  quale  il  terzo  de’ 
nominati  opinanti  adduce  'il  non  potersi  passare  su  di 
quelle  a  piedi ,  a  cavallo  o  con  vetture  proprie.  A’  pa¬ 
reri  di  costoro  aggiungiamo  il  picciolissimo  nostro,  e  di¬ 
mani  del  pari  che  le  strade  in  discorso ,  ove  ne’  contrat¬ 
ti  formati  dalle  compagnie  co’  governi  non  sienvi  condi¬ 
zioni  in  contrario  ,  son  da  tenere  come  una  proprietà 
privata  ,  la  quale ,  per  la  pubblicità  di  uso  cui  sieno 
addette  ,  e  per  la  specialità  della  sua  importanza  ,  va 
soggetta  a  particolari  regolamenti.  Son  bene  elìmere ,  a 
veder  nostro  ,  le  ragioni  addotte  dalla  Corte  di  Lione 


per  sostenere  l’ opposto  :  un  teatro  di  proprietà  privata 
non  è  stato  mai  reputato  di  pubblica  proprietà  ,  perchè 
aperto  a  pubblico  trattenimento  ;  ed  il  decreto  de’  22 
maggio  1822  che  proibisce  presso  di  noi  a’  particolari  il 
distrugger  o  cangiar  di  sito  i  monumenti  antichi  di  cui 
sono  proprietari  ,  non  ha  snaturato  per  nulla  l’ indole 
de’  diritti  di  quest’  ultimi. 

Cile  se  poi  le  ruotaie  sieno  collocate  dalle  compagnie 
sopì  a  terreni  di  proprietà  del  governo,  dal  quale  ne  a- 
vessero  ottenuto  concessione  ,  siccome  praticherassi  in 
b  rancia  per  eseguire  il  sistema  decretato  con  la  legge 
degli  11  giugno  i84-2,  e’  non  v’ha  dubbio  alcuno  che 
le  strade  che  ne  risultano  sieno  a  ritenere  come  proprie¬ 
tà  pubblica.  Il  Garnier  dice  che  in  tal  caso  le  ruota¬ 
ie  sono  a  considerare  come  una  servitù  che  piglia  la  na¬ 
tura  del  fondo  sopra  cui  è  stabilita. 

(3)  Il  perfezionamento  più  importante  che  in  questi 
ultimi  anni  siesi  arrecato  a  quanto  concerne  le  strade  di 
ferro  si  è  quello  de’  Signori  Arnous  e  Souffroi;  i  quali 
hanno  ideato  di  costruire  i  carri  (  wagons  )  di  due  metà 
divise  od  articolate  insieme  per  passare  gli  svolti  curvi 
delle  ruotaie.  La  costruzione  attuale  de’  carri  accennati  li 
rende  incapaci  a  scorrer  le  ruotaie  ricurve  ,  e  richiede, 
con  gran  sacrifizio  di  spese  ,  che  sien  sempre  costrutte 
in  linea  retta.  La  Camera  de’  Deputati  in  Francia  ha  già 
assegnato  una  somma  per  fare  esperimento  di  questo  no¬ 
vello  trovato. 

Il  telegrafo  elettro-magnetico  ,  abbenchè  sia  un  tro¬ 
vato  a  parte  ,  è  a  tenersi  eziandio  ,  per  un  notevolis¬ 
simo  perfezionamento  delle  strade  medesime,  stante  l’ ap¬ 
plicazione  fattane  loro.  Per  mezzo  di  questa  costruzio¬ 
ne  novella  rapidissimamente  avvisandosi  le  partenze 
giornaliere  de’  convogli  di  stazione  in  stazione ,  ver- 
ransi  ad  evitare  que’  terribili  accidenti  di  che  disgrazia¬ 
tamente  è  rattristata  1’  istoria  di  quelle ,  e  risparmieras- 
si  il  raddoppiamento  delle  ruotaie  finora  necessarissimo. 
Questo  telegrafo  è  stato  già  costrutto  sulle  strade  ferra¬ 
te  inglesi  da  Londra  a  Blachwal ,  da  Edimburgo  a 
Glasgow  ,  da  Manchester  a  Leeds  ,  in  quella  di  Great - 
IVersten  ed  in  tutta  la  linea  occidentale  delle  strade  di 
quella  nazione. 

(|)  Che  le  strade  ferrate  accelerino  il  moto  per 
terra ,  è  cosa  evidentissima.  Ma  questa  accelerazione 
moltiplica  realmente  il  numero  de’  trasferimenti  degli  uo¬ 
mini  ?  In  molti  forse  insorgerà  questo  dubbio  per  la 
ragione  che  un  fatto  per  avvenire  non  basta  che  sia 
possibile  in  quanto  al  tempo  ,  ma  ha  di  mestieri  ancora 
della  possibilità  sociale  e  deli’  economica  ;  della  prima  , 
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perchè  importa  la  preesistenza  effettiva  del  bisogno  di 
questo  fatto  ;  della  seconda  ,  perchè  importa  quella  de’ 
mezzi  ad  effettuarlo.  A  queste  ragionevoli  obbiezioni 
rispondiamo  con  principi  e  con  documenti  statistici.  E 
diciamo  ,  pria  di  tutto  ,  che  la  celerità  che  le  strade  in 
discorso  apprestano  a’  nostri  trasferimenti  ,  dà  modo  a 
viaggiare  a  tutti  coloro  che  per  lo  innanzi  non  potevan 
praticar  tanto  a  cagion  del  tempo  che  per  mille  riguar¬ 
di  potea  loro  mancare.  Oltracciò  ,  il  bisogno  di  maggior 
numero  di  trasferimenti  esisteva  co’  fatti  dappertutto  ,  e 
non  poteva  essere  appagato  a  motivo  delle  spese  di  che 
avea  d’  uopo  ;  dappoiché  ,  qualunque  sia  il  prezzo  di 
una  cosa  ,  v’  ha  sempre  un  numero  di  persone  che  non 
può  farne  acquisto  ,  e  che  nelle  necessità  ,  che  non  so¬ 
no  estreme  ,  contentasi  di  farne  ammeno  e  sofferire. 
Or  le  strade  sopraddette  avendo  diminuito  il  prezzo  de’ 
trasferimenti  riguardo  alle  vetture  già  in  uso  ,  han  fatto 
che  tutti  coloro  ,  ne’  quali  v’  era  la  sola  possibilità  so¬ 
ciale  a  trasferirsi ,  avessero  acquistalo  eziandio  1’  econo¬ 
mica.  Finalmente',  la  facilità  ,  la  comodità  ed  il  dilet¬ 
to  de’  viaggi  sopra  quelle  strade  ,  unitamente  al  cennato 
ribassamento  del  loro  prezzo  ,  han  prodotto  che  co¬ 
loro  i  quali  prima  non  sentivan  bisogno  alcuno  di  viag¬ 
giare  ,  1’  avessero  immediatamente  sentito.  Nè  giova  il 
dire  che  la  navigazione  a  vapore  avrebbe  ingenerato  gli 
ehelti  medesimi  e  con  maggiore  economia,  giacché,  per 
quanto  diremo  nella  seguente  nota  ,  il  moto  per  acqua 
non  può  toccare  quelle  contrade  che  batte  il  moto  per  (er¬ 
ra.  Per  conseguenza,  non  solo  quelle  persone  che  viag¬ 
giavano  possono  moltiplicare  i  loro  trasferimenti  ,  ma 
tutte  quelle  ancora  che  non  viaggiavano  ,  o  perchè  lo¬ 
ro  noi  permetteva  il  tempo  ,  o  perchè  non  ne  aveano 
il  modo  ,  o  perche  non  erano  attirati  dalla  monotonia 
degli  usati  mezzi  di  trasporto  ,  o  per  tutte  queste  tre 
ragioni  ad  un  tempo  ,  con  le  strade  ferrate  addi  ventano 
o  moltiplicano  effettivamente  il  numero  gene¬ 
rale  de  trasferimenti.  E  che  sia  così  ,  ne  troviamo  le 
più  chiare  pruove  nelle  statistiche  che  pubblicansi  alla 
gioì  nata  sulle  strade  sopraddette;  nelle  quali  statistiche  os- 
serviam  costantemente  che  il  numero  di  quelli  si  aumen¬ 
ta  d  anno  in  anno.  11  che  non  può  attribuirsi  nè  all’an- 
nualc  accrescimento  delle  strade  medesime  ,  nè  all’  ab¬ 
bandono  degli  altri  mezzi  di  trasporto  ;  giacché,  sebbe¬ 
ne  questi  due  fatti  sien  veri  ,  pure  in  proporzione  del 
primo  ,  son  di  gran  lunga  minori.  Ecco  ora  quel  che 
abbia  in  tratto  dalle  statistiche  sopraccennate.  La  Gaz¬ 
zetta  Universale  il’  Augusta  ,  nello  specchio  degli  elfet- 
ti  delle  strade  ferrate  alemanne  ,  messo  a  luce  un  anno 
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dietro  ,  dice  che  pel  corso  del  iS43  passarono  su  di  es* 
se  8,080,067  persone ,  il  qual  numero  equivale  ad 
un  quinto  di  tutta  la  popolazione  germanica  ,  superando 
quello  dell’  anno  precedente  di  i,3oo,ooo  ,  non  ostante 
le  poco  favorevoli  stagioni  di  primavera  e  di  state.  — 
Il  Lloyd  Austriaco  (  giornale  della  società  di  tal  nome 
residente  in  Trieste  )  ,  nello  stato  di  tutte  le  strade  fer¬ 
rate  del  globo  ,  stampato  verso  la  fine  dello  scorso  an¬ 
no,  rapporta  quanto  segue:  In  Inghilterra,  dal  i83S 
al  i84r  i  viaggi  su  di  esse  si  sono  quadruplicali  e  dal 
1  luglio  184,2  al  1  luglio  i843  sopra  66  linee  soltanto 
son  corsi  24,000,000  uomini  ,  ossia  quanto  è  appun¬ 
to  tutta  la  popolazione  di  quel  regno.  In  Francia ,  1’  in¬ 
troito  tratto  dalle  strade  medesime  nel  i843  ha  su¬ 
perato  quello  del  1842  di  260, 85 5  franchi  ,  il  che 
imporla  un  accrescimento  nel  numero  de’  viaggi.  Nel 
Belgio  ,  nello  stesso  anno  il  numero  de’  viaggiatori  è 
stato  3,o85,342,  ossia  quanto  è  ad  un  dipresso  tutta  la 
popolazione  di  quello  Stato  ;  or  sappiamo  da  Cìievalier 
(  Des  intérets  matériels  en  France  )  che  ivi  il  nume¬ 
ro  de’  medesimi  dall’  apertura  delle  strade  ferrate  fino  al 
1807  era  cresciuto  come  uno  ad  otto,  e  che  in  quell’ 
anno  questo  numero  ascendeva  per  soli  nove  mesi  a 
963,426  ;  per  conseguenza  dal  1837  al  i843  questo  nu¬ 
mero  è  quasi  triplicato  ,  ossia  il  numero  attuale  sta  a 
quello  anteriore  all’  apertura  suddetta  come  1  a  24. 
Riporteremo  in  altra  nota  quel  che  il  giornale  soprad¬ 
detto  dice  per  1’  America  ;  lo  stesso  ,  finalmente  ,  per 
le  altre  picciole  strade  degli  altri  Stati  asserisce  in  gene¬ 
rale  che  progrediscon  tutte  nel  numero  de’  trasporti  a 
benefizio  delle  compagnie  e  degli  Stati  medesimi  che  ne 
son  proprietari. 

(5)  A  taluni  forse  parrà  che  queste  combinazioni 
sien  1’  effetto  d’  ogni  maniera  di  moto  e  che  perciò  non 
debba  farsene  un  merito  speciale  a  quello  prodotto  dal- 
le  strade  ferrate.  Questo  parere  ha  un’  ombra  di  ra¬ 
gionevolezza  ;  la  quale  è  riposta  in  ciò  che  il  moto  pro¬ 
dotto  da  queste  ultime  strade  ,  come  moto ,  possiede  le 
virtù  medesime  che  possedon  tutte  le  spezie  del  suo  ge¬ 
nere.  Ma  ,  ove  riflettasi  per  poco  sulla  specialità  della 
sua  indole  ,  troverassi  che  quelle  combinazioni ,  in  par¬ 
te  per  il  grado  in  cui  avverranno ,  ed  in  parte  per  la 
loro  sostanza  medesima  ,  men  che  delle  sue  proprietà 
generiche  son  figliuole  delle  sue  individuali. 

Ad  intender  bene  ciò  che  diciamo  è  d’  uopo  che  di¬ 
stinguasi  il  moto  per  acqua  da  quello  per  terra  ,  e 
quello  per  terra  sulle  strade  ferrate  da  quello  per  terra 
sulle  strade  ordinarie.  Il  moto  per  ac  qua  ,  abbenchè 
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metta  in  corrispondenza  paesi  clic  non  potrebber  esser¬ 
lo  in  nessun’ altra  guisa  o  che  il  potrebbero  essere  con 
grandissimi  sacrifizi  di  comodo  di  tempo  e  di  danaro  , 
sia  che  esso  avvenga  su’ mari  ,  sia  su’  fiumi,  sia  su’ la¬ 
ghi  ,  sia  su’  canali  ,  non  può  toccare  altri  paesi  all’  in¬ 
fuori  di  quelli  situati  sulle  sponde  di  questi  diversi  aquei 
formati.  Or  tali  paesi,  per  quanto  potessero  essere  nu- 
merevoli ,  son  sempre  la  minor  parte  e  quasi  sempre  i 
più  eccentrici  d’  uno  Stato  ;  per  conseguenza  i  benefici 
effetti  del  moto  in  discorso  son  sempre  con  notevolissi¬ 
ma  sproporzione  parziali  ,  isolati  ,  littorani ,  quantunque 
grandissimi  ed  importantissimi.  Oltracciò  non  tutti  gli 
Stati  son  bagnati  da  mare  ,  non  tutti  possedon  grandi 
laghi ,  non  lutti  son  solcati  da  fiumi  navigabili  ,  non 
tutti  per  le  loro  condizioni  topografiche  posson  esser  do¬ 
lati  di  canali  ;  per  cui  tutti  quegli  Stati  che  trovansi  in 
mancanze  siffatte  ,  van  del  tutto  privi  di  que’  benefici 
effetti.  Posto  luttociò  ,  è  facile  ora  rilevare  che  per 
mettere  in  piena  corrispondenza  ed  intimamente  ricon¬ 
centrare  tutte  le  parli  d’  uno  Stato  v’è  assoluto  bisogno 
del  moto  per  terra  ;  il  quale  ,  congiungendo  tra  essi  i 
paesi  mediterranei  che  non  potrebbero  esser  congiunti 
altrimenti  ,  e  mettendoli  ad  un  tempo  in  relazione  con 
quelli  delle  riviere  ,  fa  sì  che  per  1’  armonia  dello  sta¬ 
to  di  esso  non  possa  farsi  il  dimeno  ,  nel  mentre  di  quel¬ 
lo  per  acqua  possa  farsi  benissimo.  Ecco  perchè  ,  nel 
mentre  le  strade  di  ferro  possono  effettuare  le  combina¬ 
zioni  sopraccennale ,  la  sola  navigazione  a  vapore  noi 
poti'ehbe.  Che  se  poi  questa  uniscasi  e  mettasi  di  con¬ 
certo  con  quelle  ,  siccome  han  fatto  i3  principali  Stati 
(lei  globo,  non  v’ha  dubbio  alcuno  che,  l’una  e  le  al¬ 
tre  compiendosi  a  vicenda  nelle  loro  insite  imperfezioni 
e  moltiplicandosi  ne’ loro  utili  risultamenti ,  produrrebbe¬ 
ro  quelle  combinazioni  nella  loro  pienezza  suprema. 
Resta  ora  a  far  paragone  del  moto  per  terra  sulle  stra¬ 
de  ferrate  e  dello  stesso  moto  sulle  altre  strade.  Un  ot¬ 
timo  sistema  di  strade  carrozzabili ,  è  un  preparativo  ne¬ 
cessarissimo  . di  quel¬ 

lo  delle  ferrale.  Le  quali ,  non  polendo  esser  così  dif¬ 
fuse  e  numerose  come  quelle  ,  han  vivo  bisogno  di  es¬ 
se  ,  affinchè  ,  come  tanti  rami  diffondano  ed  equilibrino 
per  le  parli  più  rimote  degli  Stati  la  fecondante  piena 
de’ tronchi.  Ma,  per  quanto  le  strade  sopraddette  sien 
necessarie  alle  ferrate  ,  per  tanto  da  esse  sole  non  po¬ 
trebbero  che  lentissimamente  produrre  alcuna  delle  com¬ 
binazioni  preallegale.  Le  peculiari  proprietà  che  queste 
strade  apprestano  a’  trasporti  degli  uomini  e  delie  cose  , 
an  sì  che  in  brevissimo  tempo  passi  interi  trovansi  1  li¬ 


no  nell’  altro  e  compiansi  numeri  indefiniti  di  azioni  e 
reazioni  sociali  :  fatto  che  per  mezzo  di  quelle  non  avreb¬ 
be  potuto  mai  avvenire. 

(6)  Il  nostro  Giornale  Uffiziale  nel  suo  foglio  de’ 
o  settembre  dello  scorso  anno  ,  sotto  la  rubrica  di  Ger¬ 
mania  ,  conteneva  il  seguente  avviso:  Il  Signor  Bell^ 
Consigliere  aulico  e  direttore  della  strada  ferrata  del 
Tanno  ,  ha  pubblicato  a  benefizio  della  cassa  delle 

pensioni  e  delle  vedove  ,  per  le  persone  impiegate  dal¬ 
la  Società  di  essa  strada  ferrata  ,  un  eccellente  scrit¬ 
to  sullo  stato  e  sui  risultamenti  di  tutte  le  strade  fer¬ 
rate  dell ’  Europa  e  dell ’  America  sino  alla  fine  dell ’ 
anno  i  S43.  Un  appendice  contiene  la  descrizione  ra¬ 
gionata  di  tutte  le  strade  simili  inglesi  ed  americane 
in  via  di  costruzione.  Quanto  piacere  ci  abbia  de¬ 
stato  questo  avviso  ,  non  vagliamo  a  dirlo  ;  ma  tutti  gli 
sforzi  messi  in  opera  per  avere  il  libro  del  Signor  Bell 
sono  tornati  vani. 

(7)  A  dimostrar  la  verità  della  nostra  proposizione, 
ecco  un  cenno  storico  de  cinque  principali  sistemi  di 
strade  ferrate.  Le  strade  a  ruolaie  di  legno  coverte  di 
lamine  ferree  erano  in  grande  uso  in  Inghilterra  fin 
dal  secolo  decimoseltimo  ,  e  verso  la  fine  del  seco¬ 
lo  passato  Watt  e  Robììysoiv  ridussero  a  concretez¬ 
za  il  pensiero  di  Savahy  per  far  correre  su  di  esse  lo¬ 
comotrici  animate  dalla  forza  del  vapore.  Ma  questa  sco- 
verta  ,  imperfetta  ancora  per  mille  riguardi ,  rimase  per 
più  anni  priva  di  applicazione  ;  in  guisa  che  ,  allorquan¬ 
do  nel  i8o4  si  pensò  di  proposito  a  mandarla  ad  effet¬ 
to  ,  sursero  molte  difficoltà  e  relativamente  alla  costru¬ 
zione  delle  strade  e  relativamente  a  quella  delle  locomo¬ 
trici.  Buona  parte  di  queste  difficoltà  furono  sciolte  fino 
al  iSi4,  nel  quale  anno  il  Signor  Stepheason  potè 
mettere  in  piena  azione  una  macchina  sulfa  strada  fer¬ 
rata  di  Killingwat/i  :  da  quest’epoca  poi  fino  al  1829 
si  venne  man  mano  appianando  il  resto.  In  questo  pe¬ 
riodo  ,  intanto  ,  varie  strade  a  locomotrici  si  costruirono 
in  quella  nazione  ;  ma  quella  che  mostrò  la  prima  ri¬ 
solute  tutte  le  difficoltà  principali ,  e  che  ,  perciò  ,  de¬ 
ve  reputarsi  come  la  fondamentale  di  tutte  le  strade  fer¬ 
rate  del  globo  ,  fu  quella  da  Manchester  a  Liverpool , 
aperta  nel  1828.  In  quest’  anno  eziandio  deve  ri¬ 
porsi  il  cominciamcnto  della  costruzione  del  sistema 
inglese  ;  il  quale  ,  non  tutto  ad  un  tratto  ,  ma  d’ anno 
in  anno  è  stato  poscia  concepito  dagl’  intraprendilori  ed 
approvato  dal  Parlamento.  Il  sistema  degli  Stati  U- 
nili  americani  è  stato  comincialo  ad  eseguire  nel  1826. 
Il  sistema  belgico  è  stalo  approvato  con  legge  del  di 
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x  mangio  iS34  ed  ora  è  tulio  compiuto.  La  prima 
strada  della  Germania  è  quella  da  Norimberga  a 
Farth  nella  Baviera  ,  inaugurata  nel  i33y  ;  da  questo 
anno  in  poi  tutti  gli  stati  di  quella  confederazione  si  son 
dati  con  tal  gara  e  fervore  a  costruirne  di  altre  per  tut¬ 
te  le  diverse  direzioni  del  loro  territorio  ,  che  ora  tutti 
insieme  trovansi  forniti  di  un  sistema  hello  e  determina¬ 
lo.  —  Luigi  XVIII  con  sua  ordinanza  de’  26  febbraio 
1820  concedette  ad  una  compagnia  di  costruir  la  strada 
da  Lione  a  Saint  Etienne  ,  ed  è  questa  la  prima  pos¬ 
seduta  dalla  Francia  ;  in  prosieguo  se  ne  sono  eseguite 
altre  picciole  linee  senza  alcun  legame  tra  esse  ,  fino  a 
che  con  la  legge  degli  11  giugno  184.2  se  n’ è  determina¬ 
tamente  stabilito  un  sistema  compiuto  e  nazionale. 

(8)  A  coloro  che  volessero  opporre  a  questa  no¬ 
stra  proposizione  l’ inarrivabile  celerità  de’  telegrafi  e , 
specialmente  ,  degli  elettro-magnetici  ,  per  la  trasmissio¬ 
ne  delle  notizie  ,  risponderemmo  nella  seguente  guisa  : 
Egli  è  ben  vero  che  la  corrispondenza  telegrafica 
non  ha  pari  in  celerità  e  che  messa  in  servizio  del  com¬ 
mercio  ,  oome  praticasi  in  Francia  ed  in  Inghilterra , 
arreca  vantaggi  grandissimi  ed  innumerevoli  ;  ma,  qua¬ 
lunque  essa  siasi ,  appena  può  trasmettere  gli  avvisi  de’ 
principali  avvenimenti  ed  in  modo  così  conciso  e  laco¬ 
nico  che  non  può  del  tutto  soddisfare  alle  particolari  bi¬ 
sogne  mercantili.  Per  conseguenza,  ad  aver  perfetta  no¬ 
tizia  de’  particolari  d’  un  fatto  e  delle  sue  diverse  atti¬ 
nenze;  a  conoscer  con  esattezza  tutti  que’  raggiri  c 
quelle  minuzie  che  specificatamente  rapportatisi  alle 
proprie  condizioni  in  commercio  ;  ad  appurare  ,.  in 
somma  ,  tutto  ciò  che  può  riguardare  a’  peculiari  inte¬ 
ressi  di  ciascuno  ,  considerato  ne’  suoi  comuni  e  perso¬ 
nali  rapporti ,  per  intraprender  con  sicurezza  i  propri 
negoziati  :  e’  v’  ha  strettamente  bisogno  della  corrispon¬ 
denza  epistolare. 

(9)  Il  Signor  Michele  Chevalier,  nel  suo  assen¬ 
natissimo  libro  Des  intérets  matériels  en  France  ,  in 
parlare  del  sistema  di  strade  ferrate  a  decretare  per  la 
sua  nazione  (  il  libro  accennato  ò  stato  scritto  nel  1837), 
così  si  esprime  a  proposito  della  linea  da  Parigi  a  Lon¬ 
dra  per  Calais  :  Le  chemm  de  fer  de  Paris  à  Londres 
sarait  .  ...  un  admirable  instrument  d’  èducation 
nationale.  Tous  les  bons  esprits  sentent  maìntenant  que 
pour  rendre  la  France  calme  ,  forte  ,  fieureuse  et 
pour  bien  asseoir  ses  libertés  ,  il  n  y  a  pas  de  mo- 
yen  meilleur  que  de  developper  le  travai l  duns  son 
sein  et  que  de  l  ennefur  par  V  agnculturc\  les  manti' 
faclurcs  et  le  commerce.  L’  industrie  .  soit  agricole  . 


soit  manufacturièrc  ,  soit  commerciale  ,  s*  apprend 
particulièrement  par  lesyeux.  On  s’ y  faconne  par  l’ 
exemple.  Or  I  Angle  ter  re  est  la  reine  de  V  industrie] 
c’  est  donc  elle  qu  il  faut  que  nous  allions  visiter  , 
si  nous  voulons  rèussir  dans  la  carrière  où  un  secret 
mstmet  nous  pousse.  6”  est  en  Angleterre  que  nos  ca- 
pitalistes  et  nos  nègociants  apprendront  comment  se 
fondent  la  prosperità  d’  un  pays  et  la  sècuritè  com¬ 
merciale  ;  nous  avons  tous  à  y  coir  comment  les  af- 
faires  s’  expedient  sans  beaucoup  de  bruii  et  en  peu 
de  mols  ;  comment  V  agriculture  est  le  plus  sur  àie- 
mentdu  bien-etre  des peuples .  Nous  nous  y  familiarise - 
ront  aree  les  institutions  qui  simplifient,  grandissent  et 
ennoblissent  le  commerce  et  V  industrie  ,  tei  les  que  Ics 
banques  et  les  associations,  telles  encore  que  les  doks 
que  nous  ri  avons  pas  encore  su  décider  à  ètablir  au 
JLàvre  et  à  Marseille ,  à  Bordeaax  et  à  Nantes ,  quoique 
le  commerce  les  reclame  ,  que  ,  dans  les  deux  pre- 
miéres  de  ces  vii  les ,  des  compagnies  off  reni  d’en  fai¬ 
ne  les  frais ,  et  que  V  administration  des  douanes  les 
dà  sire  ardemment.  (  III.  Partie ,  chap.  III.  ). 

(io)  Adamo  Smith  ,  nelle  sue  Ricerche  sulla  ric¬ 
chezza  delle  nazioni ,  così  scrivea  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  passalo  :  Una  buona  cava  di  pietre  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Londra  produrrebbe  una  rendita  considerevole  ; 
ed  in  molte  parti  della  Scozia  e  del  paese  di  Galles 
non  dà  profitto  alcuno.  Il  legname  grosso  è  di  un 
valore  grande  ne’  luoghi  popolati  e  ben  coltivati:  nel¬ 
la  parte  settentrionale  dell’  America  poi  vi  sono  mol¬ 
ti  proprietari ,  i  quali  si  professerebbero  molto  obbli¬ 
gati  a  chiunque  volesse  sbarazzarli  de'  loro  grossi  al¬ 
beri.  Questo  nasce  dalla  mancanza  delle  strade.  .  . 

(  Lib.  /,  cap.  XI.  )  »  —  Or  chi  non  sa  che  le  pie¬ 
tre  nella  Scozia  ed  il  legname  nella  Confederazione  An¬ 
glo-Americana  ,  per  le  strade  ivi  costrutte,  ed  in  questa 
ultima  per  le  ferrate  specialmente  ,  producono  una  ren¬ 
dita  oltremodo  considerevole  ?  Questo  esempio  è  suffi¬ 
cientissimo  a  confortare  le  nostre  assertive. 

(n)  Riuscirebbe  assai  a  lungo  il  voler  qui  enu¬ 
merare  tutti  gli  oggetti  che  richiedono  un  consumo  su¬ 
bitaneo  o  che  non  posson  rimaner  lungo  tempo  avvolti 
tra  le  diverse  maniere  di  custodie  in  che  debbono  esser 
racchiusi.  Accenniam  perciò  ,  come  principali  tra  i  pri¬ 
mi  le  frutta  fresche ,  e  tra  i  secondi  i  delicati  oggetti 
dì  moda  ad  ornamento  delle  case  o  delle  persone.  Or 
da  che  i  battelli  a  vapore  han  cominciato  a  fare  il  traf¬ 
fico  tra  Napoli  e  Marsiglia  ,  non  v’  ha  frutto  fresco  in 
questa  metropoli  che  non  venga  spedito  a  quella  città,  c 
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non  v’  ha  oggetto  di  moda  in  Parigi  che  per  mezzo  di 
essi  a  noi  non  venga  giornalmente  mandato;  laddove,  per 
lo  innanzi,  co'  legni  a  vele,  appena  potevano  mandarsi  le 
cose  meno  soggette  ad  alterarsi  durante  il  viaggio  ,  e 
ciò  ne’  soli  principi  delle  stagioni.  E  questa  una  tra  le 
altre  ragioni  per  cui  ‘in  Napoli  i  prezzi  delle  frutta  e 
desìi  oesetli  di  moda  han  toccato,  1’  uno  un  rincarimen- 

10  e  l’altro  un  rihassamento  ,  sensibilissimi.  Or  se  i 
battelli  a  vapore  han  prodotto  questo  effetto  ,  le  stra¬ 
de  ferrate  quanto  maggiore  noi  dovranno  produrre  ?  Se 
la  loro  celei’ità  è  superiore  a  quella  de’  primi  ,  è  ben 
chiaro  che  non  vi  sarà  oggetto  che  per  mezzo  di  esse 
non  possa  essere  spedilo. 

(12)  Chevalier  ,  nell’opera  precitata  ,  dimostra  in 
apposito  capitolo  (  cap.  II.  Pai'.  Ili  ) ,  con  documen¬ 
ti  statistici  tratti  dalla  Confederazione  Anglo-Americana  , 
dall’  Inghilterra  e  dalla  Francia  ,  il  miglior  mercato  che 
offre  il  moto  per  acqua  ,  per  il  trasporto  degli  uomini 
e  delle  merci  ,  in  paragon  delle  strade  ferrate  ;  e 
riguardo  alle  seconde  cosi  conchiude  ...Al'é- 
(/arci  des  marchanclises  ,  sauf  les  objets  de  prix  et 
quelques  denrées  de  laxe  pour  lesquellcs  il  est  mdi- 
spensable  de  mènager  le  temps ,  il  est  gènéralement 
admis  que  les  canaux  ,  et ,  à  plus  forte  raison  les 
rivières  amcliorèes  où  les  droits  de  p'eage  soni  fori 
modiques  ,  valent  viieux  que  les  chenuns  de  fer. 
In  altro  luogo  conchiude  della  stessa  guisa  in  favor  del¬ 
la  navigazione  a  vapore  fluviale  e  maritima.  A  dire 

11  vero ,  queste  conseguenze ,  per  le  ragioni  da  noi 
dette  nel  testo  ,  sono  incontestabili  finora  :  è  certo  in¬ 
tanto  d’  altra  parte  che  1’  apertura  delle  strade  ferrate 
ha  arrecato  in  tutti  i  luoghi  un  ribassamene  nel  prezzo 
delle  merci  e  ,  senza  riportare  di  altri  esempi ,  ognun 
sa  che  ciò  avvenne  immediatamente  in  Manchester  e  Li- 
verpool  non  appena  si  mise  in  azione  la  loro  strada. 

(13)  Il  Llogd  Austriaco  nella  statistica  allegata 
nella  nota  (4)  riferisce  le  cifre  de’  diversi  trasporti  di 
ometti  eseguiti  durante  il  i8i3  sulle  diverse  strade  fer- 
rate,  ma  senza  farne  il  paragone  con  quelle  degli  anni 
antecedenti  ;  siccome  fa  per  le  altre  de’  trasporti  degli 
uomini.  Soltanto  pel  Belgio  dice,  che  la  massa  totale  del 
trasporto  effettualo  nel  i8_i3  di  cavalli  ,  carrozze  e  be¬ 
stiami  superava  di  4°°  milioni  di  chilogrammi  ,  di  qua¬ 
si  il  doppio ,  il  trasporto  dell’  anno  antecedente.  Ecco 
intanto  le  cifre  che  contiene  per  alcuni  altri  Stati  ; 
dalle  quali  rileviamo  che  son  tulle  superiori  a  quel¬ 
le  degli  anni  antipassali.  In  Inghilterra,  il  prodotto 

di  tutte  le  strade  ferrate  del  regno  nel  i843  pel  traspor- 
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to  di  oggetti  è  stalo  di  lire  sterline  i,4i45932.  In 
tutta  la  Germania  trasportatasi  12,000.000  di  quinta¬ 
li  de’  medesimi ,  ed  il  loro  prodotto  unitamente  a  quello 
de’  viaggi  degli  uomini  è  stato  di  12,000,000  di  fiori¬ 
ni.  In  Francia  ,  nella  sola  strada  da  Lione  a  Saint 
Etienne ,  per  undeci  mesi  del  detto  anno  si  ebbe  l’ in¬ 
troito  di  2,i97,2i!5  franchi  per  il  trasporto  di  3^5, 860 
tonnellate  di  merci ,  carbone  ed  altro.  Oltracciò  il  so¬ 
pravanzo  di  23o,835  franchi  sull’ introito  del  1842  av¬ 
venuto  su  tutte  le  strade  ferrate  francesi  ,  di  cui  abbiam 
fatto  menzione  nella  nota  (4)  è  computato  in  massa  e 
sul  prodotto  de’  viaggi  degli  uomini  e  su  quello  de’  tra¬ 
sporti  delle  cose. 

(4)  Che  lo  sviluppamelo  delle  strade  ferrale  ab¬ 
bia  prodotto  in  Inghilterra  un  rihassamento  sul  prezzo  di 
trasporto  pe’  canali ,  è  cosa  conosciutissima.  Presso  di 
noi  il  prezzo  delle  vetture  tratte  da  animali  per  tutte  le 
città  attraversate  dalle  strade  di  ferro  che  vanno  da  Na¬ 
poli  a  Capoa  e  da  Nocera  de’ Pagani  si  è  ridotto  atter¬ 
zo  di  quel  che  era  prima  della  costruzione  di  esse.  A 
questi  fatti  aggiungansi  le  seguenti  notizie  sullo  stato  fi¬ 
nanzierò  della  navigazione  a  vapore  del  Reno  tratte  di 
peso  dal  Mercurio  di  Svevia  del  passato  dicembre.*  La 
società  di  Colonia  per  la  navigazione  a  vapore  sul 
Leno  non  ha  fatto ,  dicesi ,  così  vantaggiosi  affari  come 
negli  anni  antecedenti.  Essa  ha  dovuto  spendere  una 
gran  parte  delle  sue  rendite  per  aumentare  i  suoi  battelli 
sino  al  numero  di  26 ,  divenuti  necessari  all ’  estensione 
del  suo  servizio.  La  società  di  Dusseldorf  non  ha  gua¬ 
dagnalo  neppur  essa  durante  /’  anno  di  servizio  ora 
scorso.  Di  mano  in  mano  che  diminuisce  o  cessa  almeno 
di  crescere  il  servizio  de’  piroscafi  sul  Reno  ,  sembra 
all  opposto  progredire  più  rapidamente  l'  attuazione 
per  il  grande  sistema  di  strade  ferrate  per  l’ Alema¬ 
gna.  Or  se  le  due  società  sopraddette  trovansi  in  condi¬ 
zioni  cosi  sfavorevoli  oggidì  che  non  sono  costrutte  che 
le  due  sole  strade  ferrate  da  Manheim  a  Carlsruhe  e 
da  Strasburgo  a  Basilea  ,  l’ una  sul  destro  e  1  altra 
sul  sinistro  lato  del  Reno  ;  in  quali  troveransi  allorquan¬ 
do  queste  saran  protratte  ,  la  prima  fino  a  Basilea  a 
traverso  di  Rastadt ,  Baden ,  Ojfcnbourg  e  Fribourg  , 
e  la  seconda  fino  a  Manheim  a  traverso  di  Landau  e 
Spira  ?  Su  quali  ,  allorquando  Manheim  verrà  congiun¬ 
ta  con  apposita  linea  a  Francfort  sul  Meno  a  traver¬ 
so  di  Darmstadt  ?  — 

(i5)  Di  tutte  le  città  danneggiate  da’ sociali  avve¬ 
nimenti  delle  quali  qui  potremmo  far  menzione  ,  ci  pia¬ 
ce  tener  parola  di  Anversa.  —  Pervenuta  questa  illu- 
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sire  città  uel  secolo  XVI  al  colmo  della  sua  floridezza, 
allorquando  600  vascelli  al  giorno  entravano  nel  suo 
porto  e  meglio  che  2600  ve  ne  stavano  ancorati ,  ebbe 
a  toccar  le  prime  avversità  per  1’  assedio  che  sostenne 
nel  16S6  contro  il  celebre  Alessandro  di  Parma.  Ma  il 
colpo  fatale  che  abbattè  la  sua  gran  prosperità  ,  si  fu 
la  chiusura  della  Schelda  ,  avvenuta  nel  164.8  in  forza 
de’ trattati  di  "YVestfalia.  In  seguito,  apertosi  quel  fiume 
sotto  la  dominazione  francese ,  repubblicana  ed  imperia¬ 
le  ,  incominciavasi  a  risollevare  la  prostrata  città,  quan¬ 
do ,  negli  sconvolgimenti  del  i83o  ,  per  il  bombarda¬ 
mento  fattone  dagli  Olandesi  e  per  1’  assedio  di  che  la 
strinsero  i  francesi  due  anni  dopo  ,  nuovamente  ricadde. 
Ma  la  sua  fortuna ,  sì  rea  fino  a  quel  punto  ,  ad  un 
tratto  cangiò  di  aspetto.  Riconosciuta  nelle  Conferenze 
di  Londra  l’ indipendenza  del  Belgio  ,  e  dato  opera  quel 
novello  governo  alla  costruzione  di  strade  ferrate ,  non 
appena  il  7  maggio  i836  compievasi  la  linea  da  Brus - 
selles  ad  Anversa ,  che  una  perfetta  rivoluzione  avveni¬ 
va  in  questa  città.  Di  76.000  individui  che  per  lo  in¬ 
nanzi  dalla  prima  vi  si  trasferivano  ,  ne’  soli  primi 
otto  mesi  dell’  apertura  di  quella  strada,  se  ne  contarono 
611,129.  Questa  cifra  cresciuta  d’anno  in  anno  insiem 
con  lo  sviluppamento  di  tutta  la  rete  belgica,  1’  ha  mes¬ 
sa  in  tale  attività,  che,  ristaurata  de’ danni  sofferti  e  ri¬ 
destata  in  essa  l’antica  scintilla  industriale,  ha  ripiglia¬ 
to  ora  con  nuova  lena  a  correre  1’  aringo  primiero. 
Ed  il  suo  progresso  è  si  rapido  e  visibile  che  in  men 
di  dieci  anni  ha  riconquistala  se  non  1’  antica  popola¬ 
zione  (  nel  secolo  XVI  era  questa  di  200,000  anime  ; 
nel  i83o  prima  della  rivoluzione  belgica  di  73,000  )  , 
tutta  la  sua  antica  importanza.  Di  che  avvedutasi  la  Le¬ 
ga  Doganale  Germanica  ,  non  ha  tardalo  a  stringer 
col  Belgio  un  trattato  di  commercio,  il  quale,  sottoscrit¬ 
to  il  1.  di  settembre  dello  scorso  anno  184.4.,  renderà 
Anversa  il  porlo  di  quella  gran  Federazione ,  ed  innal- 
zeralla  mollo  al  di  sopra  della  sua  antica  grandezza. 

(16)  Moltissime  sono  le  città  europee  attraversate 
presentemente  da  strade  di  ferro  e  per  ciò  non  ci  sa¬ 
rebbe  possibile  il  farne  qui  specificata  rassegna.  Oltrac¬ 
ciò,  siccome  la  loro  progressiva  prosperità  non  è  dovu¬ 
ta  soltanto  a  quelle  strade  ,  così  mal  ci  riuscirebbe  il 
rintracciare  in  essa  la  parte  che  a  quelle  vuoisene  attri¬ 
buire.  La  quale  ,  a  dir  vero  ,  è  stata  grandissima  ; 
dappoiché  tutte  le  principali  città  delle  quattro  soprascrit¬ 
te  nazioni ,  appena  sono  state  arricchite  di  strade  sif¬ 
fatte  ,  quasi  scosse  da  elettrica  scintilla  ,  all’  istante  si 
son  moltiplicate  in  azione  ed  energia.  Tutte  le  statisti¬ 


che  industriali  sono  in  giornaliero  aumento  dì  ci¬ 
fre.  A  dar  la  miglior  pruova  de’  nostri  detti  riferiam  qui 
appresso  le  presenti  popolazioni  di  talune  delle  accenna¬ 
te  città  mettendole  a  riscontro  con  quelle  che  le  mede¬ 
sime  contenevano  nel  1810. 


Città 

Popolazione 

Idem  del 

iS-io 

del  1 

0 

M 

CO 

4 

Liverpool. 

.  80,000 

abitanti 

23o,ooo  abitanti 

Manchester  . 

.  70,000 

180,000 

2 

Birmingham  . 

.  60,000 

» 

160,000 

» 

Berlino 

.  160,000 

» 

260,000 

2 

Lipsia. 

.  3o,ooo 

» 

0 

0 

0 

2 

Malines  . 

.  17,000 

» 

24,000 

» 

Lione  . 

.  110,000 

» 

I  34,000 

V 

Saint  Etienne 

.  17,000 

» 

02,000 

» 

0?)  Quanto  abbiarn  detto  qui  sopra  non  tengasi 
affatto  per  esagerato.  Egli  è  notissimo  come  la  Confede¬ 
razione  Anglo-Americana  sia  progredita  e  progredisca  al¬ 
la  giornata  a  passi  di  gigante  nell’industria,  nella  popo¬ 
lazione  ,  nella  civiltà  ,  nella  politica  potenza.  In  mezzo 
secolo  è  essa  diventata  la  più  formidabile  rivale  delle 
principali  nazioni  europee.  I  suoi  coloni  grezzi  son  di¬ 
venuti  di  smercio  così  universale  ,  che  sarebber  capaci 
di  turbar  la  pace  del  mondo;  son  tali  insomma  da  ispi¬ 
rar  timore  alla  regina  dell’  industria  del  globo  ,  alla 
Gran  Brettagna.  Che  le  strade  ferrate  sieno  state  una 
delle  principali  cagioni  che  han  prodotto  si  [fatta  condi- 
zion  di  cose  ,  egli  è  ben  facile  ad  intendere  ;  giacche  , 
per  mezzo  di  esse  che  con  la  brevità  del  tempo  vincoli 
la  grandezza  dello  spazio  ,  quelle  sterminate  ed  incolte 
regioni  ,  ridotte  a  sociale  unità  ,  han  ricevuto  ad  un  tem¬ 
po  la  più  potente  dissodazione  ne’ terreni  per  l’agricol¬ 
tura  ,  la  più  feconda  commischianza  di  rapporti  per  il 
commercio  ,  la  più  stretta  compagine  governativa  per  la 
forza  politica.  E  stalo  per  tali  molivi  che  quel  governo 
da  una  parte  e  gl’  intraprenditori  dall’  altra  si  son  dati 
con  tal  fervore  ed  alacrità  alla  costruzione  di  quelle  stra¬ 
de,  che  in  men  di  venti  anni  si  è  presso  a  compiere  li¬ 
na  rete  che  da  sè  sola  supera  tutte  quelle  di  Europa 
insiine  riunite.  Ecco  a  tal  uopo  il  periodo  della  statisti¬ 
ca  del  Lloxjd  austriaco  che  riguarda  gli  Stati  Uniti  : 
I\Iaraviglioso  si  è  lo  slancio  delle  strade  ferrate  in 
America  :  esso  supera  luttociò  che  concerne  questo  ra¬ 
mo  di  comunicazione  in  altri  paesi.  Nell ’  anno  i83f , 
le  strade  ferrale  di  Baltimora  ,  Ciào ,  Albani/ ,  Chank  , 
Charlcstown  ,  llambourg  c  Quinay  presso  Boston  «- 
vano  le  uniche  linee  aperte  al  commercio.  Nel  1840 
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fi  erano  infanto  tjS  strade  ferrate  con  ima  estensio¬ 
ne  di  lunghezza  di  g,4oo  miglia  inglesi ,  alcune  det¬ 
te  quali  si  stavano  ancora  costruendo.  Si  può  am¬ 
mettere  che  quasi  due  terzi  di  tutte  queste  strade  sie- 
vo  terminati ,  e  che  vi  furono  impiegati  più,  di  100 
milioni  di  dollari.  Per  il  loro  servizio  esistono  fino 
adesso  ò'oo  locomotive.  Or  le  strade  ferrate  costrutte  fi¬ 
nora  in  Europa  sono  della  lunghezza  complessiva  di  cir¬ 
ca  4-jGoo  miglia  italiane  ;  per  conseguenza  i  due  terzi 
di  9,4.00  miglia  inglesi  compiutine  in  America  ,  che  , 
ridotte  a  miglia  italiane  ,  riescono  3.4.00  circa  ,  supera¬ 
no  di  800  la  cifra  sopraddetta. 

Ove  vogliasi  aver  notizia  de’  prodigiosi  effetti  di  tali 
strade  in  quelle  contrade  ,  leggasi  il  seguente  brano  del 
Journal  de  Ilavre  ,  il  quale  comprova  quel  che  abbiam 
detto  nella  nota  (5) ,  ossia  1’  immensa  utilità  che  traesi 
dal  combinare  la  navigazione  a  vapore  con  quelle  :  In 
oggi  col  me  zz  0  di  strade  ferrate  e  della  navigazio¬ 
ne  a  vapore  si  compie  il  tragitto  da  Nuova- York  a 
Nuova  Orleans  ,  quasi  di  goo  leghe  (  1900  miglia 
italiane  circa  )  ,  facilmente  ,  senza  alcuna  fatica ,  e 
con  tempo  sufficiente  per  visitare  le  città  pili  impor¬ 
tanti  ,  in  8  o  10  giorni  ,  con  una  spesa  di  f  ranchi 
160  a  2 00.  La  posta  percorre  quella  strada  regolar¬ 
mente  in  sette  giorni  e  si  sta  tentando  ora  di  ridurli 
a  cinque  soli. 

A  compimento  di  quanto  finora  abbiam  detto,  rìferiam 
qui  sotto  f  ultima  statistica  della  Confederazione  Ameri¬ 
cana  ,  tolta  dal  Magasin  Pittoresque  (  Livraison  d’ 
Aout ,  1 844  )  ì  il  quale  ne  fa  il  paragone  con  quella 
del  1790: 

Popolazione  li-  Idem  del  1 844 
bera  del  1790 

Tutta  la  Confederazione.  3,929,827  17,063, 333 

Nuova-York  ....  33,i3i  312,710 

^Filadelfia .  425^2o  238, 037 

Tralasciamo  di  trascriver  le  cifre  delle  altre  città  ed  az- 
giungiam  solo  che  Nuova  Orleans  ,  la  quale  esisteva 
appena  nel  1800,  ora  racchiude  102.193  abitanti  ,  e 
che  la  città  di  Lowel ,  fondata  nel  1823  ,  ne  contiene 
ora  20,000. 

(18)  11  cav.  Bayard  de  la  Yinctrie  ,  ingegnere 
comproprietario  della  strada  ferrata  da  Napoli  a  Nocera 
de’  Pagani ,  ci  assicura  che  i  terreni  a  questa  limitrofi 
sono  quadruplicati  di  prezzo. 

(19)  La  linea  da  Lindau  a  Vienna  non  è  stata 
ancora  costruita  nò  tutla  ancora  decretata.  Essa  ,  come 


ognuno  scorgo,  è  dipendente  in  parte  dalla  Baviera  ed 
in  parte  dall  Austria  :  quest’  ultima  ha  già  sovranamen¬ 
te  approvato  il  suo  braccio  .  il  quale  andrà  da  Vienna 

a  Ling  sulla  frontiera  bavara  ;  ma  la  prima  non  ha  fat¬ 
to  ancora  lo  stesso  pel  suo  ,  il  quale  dovrebbe  menare 

da  Ling  a  Lmdau.  Intanto  ,  se  vogliamo  aggiustar  fe¬ 
de  a’  giornali  ,  e  specialmente  alla  Gazzetta  di  Colonia , 
il  disegno  del  braccio  sopraddetto  è  già  tra  quelli  che  il 
bavaro  governo  si  appresta  a  sanzionare.  In  mirar  1’  ar¬ 
dore  con  cui  questo  governo  intende  alla  costruzione 
delle  sue  linee  del  nord  ,  trattandosi  d’  una  strada  re¬ 
clamata  da  tutta  Europa',  non  Stentiamo  a  credere  quan¬ 
to  ci  asserisce  la  prefata  Gazzetta. 

(20)  La  linea  da  Manheim  ad  Lima  è  della  più 
alta  importanza  ;  giacche  col  congiunger  essa  queste  due 
città',  situate  V  una  sul  Neker  affluente  del  Reno  e  l’al¬ 
tra  sul  Danubio  ,  congiunge  ad  un  tempo  questi  due 
ultimi  fiumi.  Or  congiunzione  siffatta  mettendo  in  cor¬ 
rispondenza  il  nord-ovest  d’  Europa  con  l’ oriente  ,  apre 
al  commercio  di  quelle  regioni  con  l’ Asia  una  strada 
novella  che  farà  risparmiare  il  lungo  giro  del  Mediter¬ 
raneo.  Cesare  ,  Carlomagno  e  Napoleone  avean  formato 
il  disegno  di  eseguirla  per  mezzo  d’  un  canale  ,  ma  noi 
mandaron  mai  ad  effetto.  Il  re  di  Baviera  ha  ora  in¬ 
trapreso  quest’  altro  modo  di  unione  secondo  il  disegno 
di  Carlomagno ,  e  perciò  que’  due  principali  fiumi  euro¬ 
pei  tra  poco  troveransi  in  doppia  guisa  avvincolati. 

(21)  L’aia  interna  del  quadrilatero  racchiude  qua¬ 
si  lutti  i  piccioli  Stati  della  Confederazione  Germanica  , 
e  siccome  ognuno  vuole  aver  la  sua  strada ,  così  quella 
verrà  a  contenere  una  rete  intrecciatissima.  La  quale  , 
tutt’  insieme  strettamente  incatenandoli  ed  attorno  all’Au¬ 
stria  ed  alla  Prussia  raggruppandoli  vieppiù  ,  appreste¬ 
rà  al  patto  federale  maggior  forza  ;  alla  lega  doganie- 
ra  ,  maggior  compattezza  ;  alla  nazionalità  ,  maggior  ri¬ 
levamento.  Le  linee  che  da  Francfort  sul  Meno  an¬ 
dranno  l’una  a  Magdehurgo  per  Cassel ,  la  seconda  a 
Lipsia ,  e  la  terza  a  Ratisbona ,  saranno  le  tre  piu  im¬ 
portanti  di  questa  rete. 

(22)  Per  la  descrizione  che  intraprendiamo  a  fare, 
oltre  di  aver  consultati  tutti  i  giornali  che  ci  è  riuscito 
di  avere  ,  ci  siamo  peculiarmente  avvalliti  del  Prospet¬ 
to  generale  delle  strade  ferrate  in  Europa  aggiunto 
dal  Signor  Spadaccini  al  Compendio  di  Geografia  del 
Balbi  qui  ristampato  ,  e  della  carta  delle  medesime  ul¬ 
timamente  messa  a  luce  dalla  Ilevue  Rritannique  con 
apposito  articolo  illustrativo. 

(23)  Questo  sistema  ,  approvalo  siccome  abbiam 
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detto,  con  la  legge  degli  n  giugno  i84-2,  sarà  della 
lunghezza  complessiva  di  2,000  miglia  italiane  ,  delle 
quali  un  quarto  appena  è  costrutto  finora.  Ecco  co¬ 
me  lo  Chevalier  ne  antivede  gli  effetti  politici  nella  sua 
opera  sopraccennala  ,  nella  quale  cinque  anni  innanzi 
ne  avea  formato  il  disegno  ....  Ce  reseau  ....  sous 
le  rapporl  de  la  politique  generale  ,  il  nous  delivre- 
rait ....  da  poids  doni  pèsent  sur  tous  les  coeurs 
francais  les  traités  de  181!)  ;  car  ,  alors  ,  en  dcpit 
de  la  lettre  des  traités ,  la  France  irait  jusque  au 
Rhin.  Les  forteresses  de  la  Belgique  bdties  contre 
nous  aree  notre  argent  seraient  pour  nous.  En  nous 
unissant  iati mement  à  V  Angleterre  ,  il  consohderait 
la  paix  du  monde  et  nous  assurerait  dans  les  affai- 
res  de  V  Europe  un  degrè  de  prèponderance  auquel 
nous  avons  droit  et  dont  cependant  nous  restons  de- 
puis  vingt-quatre  ans  honleusement  dèpossèdès  (  Par. 
ìli  ,  cap.  IV.  ).  Consultasi  sul  sistema  medesimo  le 
due  opere  scritte  posteriormente  alla  sua  decretazione , 
f  una  dal  Conte  Daru  col  titolo  :  Des  chemms  de  fer 
et  de  V  application  de  la  lai  du  11  juin  l84%  1  e 
l’ altra  dal  Signor  Uazillon  con  quello  :  Etudes  sur 
les  grandes  lignes  de  comunication  en  France.  11  pri¬ 
mo  è  il  celebre  autore  della  Storia  di  Venezia  ;  il  se¬ 
condo  un  chiarissimo  economista  lionese. 

(24.)  11  Lloyd  Austriaco  e  la  Reuve  Britannique , 
negli  articoli  prenominati  ;  Spadaccini  ,  nel  suo  Pro- 
spetto  generale. 

(20)  11  nostro  Giornale  Ujjiziale  nel  suo  foglio 
de’  7  dicembre  dello  scorso  anno  ,  sotto  la  data  d’  In¬ 
ghilterra. 

(26)  Rileviamo  la  prima  di  queste  strade  dal  Pro¬ 
spetto  del  Signor  Spadaccini  ;  la  seconda  da  un  cen¬ 
no  fattone  dal  Giornale  Uffiziale  nel  suo  foglio  de’ 
29  agosto  dello  scorso  anno.  Intanto,  i  posteriori  avvisi 
de’ giornali  spagnuoli  ci  parlan  di  esse,  men  come  di 
due  fatti  già  sanzionati,  che  come  di  due  meri  progetti. 
Comunque  ciò  vada,  è  certo  d’altra  parte  che  in  questo 
momento  la  Spagna  ò  tutta  volta  con  1’  aniino  alla 
intrapresa  di  opere  pubbliche  ,  ed  in  ispecie  di  strade 
ferrate;  la  sua  stampa  periodica  è  continuamente  piena 
di  disegni  e  concerti  che  alla  giornata  si  van  facendo 
a  tal  uopo.  Nè  questo  avvenimento  ci  arreca  maraviglia: 

I  attività  iberica  ,  svoltasi  finora  tra  gli  orrori  della 
guerra  civile  ,  or  che  le  cose  politiche  son  composte  , 
ha  bisogno  d  altro  campo  per  attaccarsi  ,  e  campo  mi¬ 
gliore  non  può  rinvenire  di  quel  clic  le  offre  il  riordi¬ 
namento  materiale  del  proprio  paese.  Per  questo  letto 


novello  ,  rivolgerà  essa  adunque  la  sua  corrente  ,  e  di¬ 
retta  dalle  provvide  cure  del  suo  governo  ,  per  quanto 
finora  abbandonata  a  se  stessa  ha  fatto  di  strage  e  ro 
vine  ,  pertanto  d’ora  innanzi  sarà  per  fare  di  utili  co¬ 
struzioni.  Per  conseguenza  ,  è  giusto  lo  sperare  che  quei 
disegni  non  tarderanno  a  tradursi  in  fatti ,  e  che  la  Spa¬ 
gna  ,  per  le  strade  ferrate  ,  tra  breve  mellerassi  nello 
stesso  aringo  delle  altre  nazioni. 

(27)  Scriveasi  da  Vienna  nel3i  del  passato  dicem¬ 
bre  quanto  segue  :  Dicesi  che  la  strada  ferrata  dalla 
Gallizia  ,  di  cui  la  Dieta  di  questo  regno  ha  risolu¬ 
to  lo  stabilimento  sarà  costrutta  a  spese  dello  Stato. 
Infatti  il  governo  ha  preso  una  simile  decisione  ma 
sopra  una  più  ampia  scala.  La  linea  da  Bochnia 
per  Lemberg  e  attraverso  la  Bukowina  fino  a  Czer- 
nowitz  ,  alla  frontiera  della  Moldavia  ,  è  stata  di¬ 
chiarata  strada  ferrata  dello  Stato.  Ove  quanto  rap¬ 
porta  questo  avviso  fosse  vero  ,  crediamo  che  la  stra¬ 
da  di  cui  parlasi  in  esso  verrà  incorporata  al  sistema 
austriaco  per  mezzo  della  linea  ungherese  da  Vienna  a 
Pestìi ,  o  per  mezzo  della  morava  da  Vienna  ad  01- 
mutz.  Intanto  ,  finche  la  penisola  orientale  (  che  com¬ 
prende  la  Grecia  ,  la  Turchia  ,  la  Servia  ,  la  Valacliia 
e  la  Moldavia  )  non  avrà  strade  ferrate  ,  da  Pesth  po¬ 
trà  andarsi  benissimo  fino  al  Mar  Nero  su’  piroscafi  del 
Danubio  ,  giacche  ,  coni’  è  noto  ,  il  problema  della  na¬ 
vigazione  a  vapore  su  questo  fiume  è  stato  risoluto  fin 
dal  i838  da  apposita  compagnia.  I  piroscafi  sopraddetti 
fanno  il  viaggio  da  Ulma  a  Costantinopoli  e  viceversa. 

(28)  Nella  carta  della  Bevue  Britannique  troviam 
designala  una  strada  di  ferro  a  costruire  tra  Milano  e 
Baie  a  traverso  di  tutta  la  Svizzera  ;  la  quale  ,  siccome 
quella  da  Trieste  a  Venezia  incatenerà  il  futuro  siste¬ 
ma  italiano  al  continentale  per  la  parte  d’oriente  ,  così 
verrebbe  ad  incatenare  i  medesimi  per  quella  d’  occiden¬ 
te.  Ci  siamo  intanto  astenuti  di  farne  parola  nella  no¬ 
stra  superiore  descrizione  ,  perche  ,  nè  la  Bevue  nell* 
articolo  illustrativo  della  sua  carta  ,  nè  altra  gazzetta  , 
ne  han  fatto  molto  alcuno  Ci  stiam  perciò  occupando 
di  schiarire  questa  faccenda. 

(29)  Già  l’ Italia  possiede  cinque  strade  in  azione  , 
vale  a  dire  le  due  del  nostro  regno  sopraccennate,  la  To¬ 
scana  (  da  Livorno  a  Pisa  )  e  le  due  Lombardo-\e- 
netc  (  da  Milano  a  Monza  c  da  Venezia  a  Padova  )  ; 
quella  da  Napoli  a  Capita  sarà  proseguila  fino  alle 
frontiere  del  regno  ,  quella  da  Livorno  a  Pisa  fino  a 
Firenze  a  traverso  di  Lucca ,  quella  da  Venezia  a  Pa¬ 
dova  lino  a  Milano  a  traverso  di  Vicenza.  Verona  , 
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Brescia  e  Trevìglio  :  in  Siena  si  è  già  formata  una 
compagnia  per  costruir  la  linea  da  quella  città  a  Firen¬ 
ze  ;  la  Duchessa  di  Parma  è  prossima  a  concedere  ad  altra 
compagnia  quella  da  Parma  a  Piacenza :  e  finalmente, 
si  va  tuttodì  parlando  in  Italia  e  fuori  di  vari  proget¬ 
ti  del  Re  di  Sardegna  in  concerto  con  l’Austria  per  an¬ 
nodar  la  futura  rete  sarda  alla  Lombardo-Veneta. 

(30)  L’ Odero  è  congiunto  alla  Vistola  per  mezzo 
del  canale  di  Brombey ,  e  la  Vistola  al  Pregel  per  mez¬ 
zo  d’  altro  canale.  Dall’  altra  parte  1’  Odero  medesimo  , 
oltre  di  essere  congiunto  alla  Sprea  ed  all’  Elba  per 
mezzo  di  altri  canali  ,  trovasi  nuovamente  collegato  a’ 
medesimi  mercè  delle  strade  ferrate  da  Francfort  a 
Berlino  (  situato  al  confluente  della  Sprea  )  ,  e  da  Ber¬ 
lino  a  Magdeburgo  (  situato  al  confluente  dell’  Elba  ). 
Tutti  questi  fiumi  poi  così  insieme  annodati  vengono  u- 
nili  al  Danubio  ed  al  Reno  per  opera  delle  linee  che 
vanno  da  Berlino  a  Vienna  ed  a  Francfort  sul  Meno, 

(31)  Nel  Morniny  Atlvertiser  leggevasi  un  anno 
dietro  il  seguente  annunzio  :  Parlasi  d *  un  immensa 
strada  di  ferro  che  l’ Imperatore  di  Russia  avrebbe 
intenzione  di  far  costruire  per  annodare  Pietroburgo 
al  Mar  Nero.  Si  dice  che  i  capitali  per  essa  verran¬ 
no  trovati  fuori  del  suo  Stalo.  Finora  nulla  si  è  det¬ 
to  di  nuovo  a  tal  uopo. 

(32)  Il  problema  della  navigazione  a  vapore  trans- 
atlantica  è  stato  già  or  sono  tre  anni  felicemente  sciol¬ 
to  dall’  Inghilterra  per  mezzo  di  vascelli  animati  da  quel¬ 
la  forza  ;  e  quella  nazione  possiede  in  questo  momento 
due  linee  di  comunicazione  transoceaniche  immutabil¬ 
mente  stabilite,  f  una  per  le  Indie  occidentali  ,  e  l’al¬ 
tra  per  1’  America  del  nord. 


(33)  Vedi  Ferrvri,  La  mente  di  G.  B.  Vico, 
Parte  III ,  cap.  Ili .  art.  VI. 

(34)  Vedi  Chevalier,  /’ Europe  et  la  Chine ,  nel¬ 
la  Revue  des  Deux  Mondes ,  anno  i84.r. 

(d5)  CiievaxjIer  ,  Des  intèrets  materiels  en  Fradi¬ 
ce  ,  parte  III ,  cap.  I. 

(36)  En  Angleterrc ,  les  canaux  ètant  achéves  et 
les  routes  ordinaires  parfaites,  les  chemins  de  fer  n' 
ont  pu  se  présenter  que  cornine  des  comunications  de 
luxe  ,  les  seules  qui  restassent  à  execuler  avec  les 
immenses  ressources  dont  le  pays  dispose.  On  les  a 
presque  considèrés  comme  un  somptueux  jouet  qi£  un 
peuple  riche ,  cntassé  dans  un ’  ile  etroile  pouvait  se 
donner  quelle  qu  en  flit  la  dèpense  relative ,  d1  un’  e- 
xtrennté  à  V  autre  de  son  pelit  domaine.  Aux  États - 
unis ,  le  sol  ètant  vierge  et  depourvu  de  routes  et  de 
canaux ,  les  chemins  de  fer ,  au  lieu  d’  apparaitre 
comme  le  dernier  terme  des  moyens  de  trasport,  n’  ont 
pu  étre  admis  que  parce  que  V  on  a  pensò  qu  il  y  a- 
voit  avantage  à  commencer  par  eux  et  qu  il  serait 
mieux  appropries  que  des  canaux  ou  des  routes  aux 
vastes  dimensions  de  V  Union.  Au  lieu  <T  ètre  accu- 
eillis  en  Amerique  commé  un  objet  de  luxe ,  ils  l’  ont 
été  comme  V  instrument  de  defrichement  le  plus  prope 
à  accelerer  la  conqu'ete  par  l'  homme  des  immenses 
régions  du  nouveau  continent  et  comme  une  puissan- 
te  garantie  du  maintien  de  la  confèdèration  entre  les 
divers  Etats.  A ’  ce  doublé  titre  d’  utilità  matérielle 
et  politique  ,  ils  ont  excité  sur  l'  mitre  rive  de  V  At- 
lanliquc  de  véritables  trasports .  —  Chevalier,  ope¬ 
ra  citala,  Parte  III,  cap.  1. 
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(  Continuazione  e  fine  ) 


XVII. 


fjjl  ancato  a'  vivi  il  Conte  Bertrando ,  il  Duca 
Francesco  suo  figliuolo  tornò  in  Andria  seco 
menando  la  consorte  e  i  due  figli.  Ma  dopo  tre 
anni  di  tranquilla  e  lieta  esistenza  grave  sven¬ 
tura  lo  colse.  La  Duchessa  afflitta  da  grave  in¬ 
fermità  dovette  trasferirsi  in  Napoli ,  ove  in  bre¬ 
ve  morì.  Le  tombe  di  S.  Chiara  accolsero  la 
spoglia  di  questa  sorella  del  Re. 

Era  giovane  il  Duca,  e  però  scorso  il  tem¬ 
po  della  vedovanza  sposossi  in  seconde  nozze 
con  Sveva  Ilesino,  figlia  del  Conte  di  Nola, 
clic  lo  fe’  padre  di  due  figliuoli. 

In  mezzo  alla  gioia  di  questo  novello  ime¬ 
neo  un  non  aspettalo  sorriso  della  fortuna  ven¬ 
ne  ad  aggiungere  nuovo  lustro  alla  sua  gran¬ 
dezza. 

Volgea  l’anno  1362,  quando  due  legati, 
spediti  uno  dal  Re  di  Napoli,  e  f  altro  da  quel 
di  Sicilia ,  recarono  al  Duca  le  nuove  della  pa¬ 
re  conchiusa  fra’  due  Regni ,  e  soggiunsero , 
come  a  raffermar  questa  pace  avessero  le  due 
parli  fermato  :  dovere  il  Re  Federico  dar  la 
mano  di  sposo  alla  sua  figliuola  Antonia,  ni¬ 
pote  del  Re  Luigi  (3G). 


Assentì  volentieri  il  Duca,  e  menata  la  don¬ 
zella  in  Palermo  assistette  agli  sponsali  ,  che 
furono  celebrati  con  gran  pompa ,  coll’  inter¬ 
vento  dell’  Arcivescovo  di  Salerno ,  legato  Apo¬ 
stolico  presso  Federico. 

Era  appena  tornato  alle  sue  stanze  ducali  di 
Andria  quando  per  la  morte  del  suo  cognato 
Filippo  Principe  di  Taranto  vide  accresciuta  la 
sua  possanza.  Che  Filippo  lasciò  erede  del  Prin¬ 
cipato  Giacomo  del  Balzo  di  lui  figlio ,  e  suo 
nipote  (31). 

Essendo  egli  balio  del  giovane  andò  a  pren¬ 
der  possesso  della  nuova  Signoria.  Per  essa  e’ 
diveniva  un  de’  primi  Baroni  del  Regno  ;  per¬ 
chè  importantissimo  era  il  Principato  di  Taran¬ 
to  per  estensione  e  per  ricchezza. 

XVIII. 

Questo  innalzamento  fu  seme  di  gravi  scia¬ 
gure  per  Andria. 

La  città  di  Matera  facea  parte  del  Principa¬ 
to  Tarantino ,  e  però  il  novello  Principe  la  chio¬ 
se  come  sua.  Niegolla  un  Conte  Sanseverino 
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che  la  possedea.  Francesco  raccolte  le  schiere 
invase  le  terre  del  Conte  dichiarando  :  lo  a- 
vrebbe  balzato  di  sede  se  tosto  la  disputata 
città  non  cedesse. 

Il  Sanseverincsco  a  dissipar  la  procella  in¬ 
vocò  F  aiuto  di  Giovanna  ;  la  quale  impose  al 
Duca  :  affidasse  la  vertenza  alla  conoscenza  di 
arbitri  che  da  lei  si  sceglierebbero.  Ma  il  Du¬ 
ca  rispose  ,  a  lui  non  ad  altri  spettarsi  il 
giudizio  su’  suoi  dritti. 

Allora  Giovanna,  udito  il  Consiglio  di  Sta¬ 
to,  ordinò  la  confisca  de’ feudi  di  Puglia  (38). 

Francesco  dissimulando  lo  sdegno,  e  speran¬ 
do  che  il  tempo  farebbe  mutar  consiglio  alla 
Zia,  andossene  nelle  sue  terre  della  Campania. 
Ma  la  Regina  mostrandosi  implacabile ,  egli , 
a  non  rimanere  spogliato  de’  suoi  possedimen¬ 
ti  ,  si  trasferì  in  Roma.  Colà  accolto  amorevol¬ 
mente  dallo  Zio  Gregorio  XI,  Pontefice  Regnan¬ 
te  ,  ottenne  da  lui  non  lievi  sussidi  (39). 

Andossene  dipoi  in  Provenza.  Colà  raccolti 
altri  denari  da’  suoi  feudi ,  potò  porre  in  cam¬ 
po  un  corpo  di  13,000  soldati,  co’ quali  sen 
venne  alla  volta  di  Napoli. 

Giovanna  colpita  dallo  spavento ,  scorgendo 
la  sua  capitale  senza  difesa,  ebbe  ricorso  alla 
intercessione  di  Raimondo  del  Balzo ,  gran  Ca¬ 
merario  ,  uomo  a  nessuno  secondo  per  le  qua¬ 
lità  del  cuore ,  e  dell’  ingegno ,  e  per  la  sua 
fedeltà  alla  Corona. 

Questi  recatosi  in  Aversa,  con  gravi  e  insi¬ 
nuanti  parole  persuase  il  nipote  ad  abbandonar 
la  impresa;  a  non  macchiare  il  nome  intemerato 
della  famiglia  con  un  atto  di  aperta  ribellione. 

Il  Duca  docile  alle  rimostranze  dell’  uomo 
venerando  voltò  le  insegne  verso  Puglia ,  giun¬ 
se  in  Ambia,  e  colà  fìngendo  di  aver  ottenu¬ 
to  quanto  bramava ,  die’  commiato  alle  solda¬ 
tesche  ,  e  dopo  pochi  dì  salito  sur  una  nave 
di  Barletta  tornossene  in  Provenza. 


Ora  incomincian  le  dolenti  note.  Le  schiere 
vedendo  partire  il  Duca,  e  svanir  con  esso  le 
speranze  dello  scorrazzar  per  le  terre  del  Re¬ 
gno,  sì  abbandonarono  ad  ogni  specie  di  li¬ 
cenza.  Prima  a  patire  fu  la  misera  Andria. 
Trattata  da’  Francesi  come  città  di  conquista  fu 
da  loro  posta  a  ruba  e  a  sacco  ;  tolsero  finan- 
co  il  ferro  dalle  porte! 

I  cittadini  alzaron  la  voce  a  domandar  mer¬ 
cede  alla  Regina.  E  Giovanna  scendendo  a 
patteggiare  colle  sfrenate  orde  pagò  loro  ses- 
santamila  fiorini ,  e  così  ottenne  che  uscissero 
dal  Regno  (iO). 

XIX. 

Se  nostro  unico  scopo  fosse  il  rammentare 
i  fatti  di  questa  nobile  e  potente  famiglia  di¬ 
remmo  : 

le  istanze  di  Francesco  appo  Carlo  Durazzo 
per  indurlo  ad  occupare  il  Regno  : 

le  sue  pratiche  presso  Urbano  VI,  perchè 
desse  Y  investitura  all’  Ungaro. 

Diremmo  com’  e’  racquistasse  i  suoi  domini 
di  Puglia  col  salir  di  Carlo  al  Trono  di  Napo¬ 
li  ;  il  matrimonio  di  Giacomo  del  Balzo  con  A- 
gnese ,  sorella  della  regina  Margherita  ;  e  T  a- 
trocc  vendetta  de’ Sanseverinescbi  per  la  per¬ 
duta  Matera;  allorché  cogliendo  il  destro  dcl- 
r  odio  nato  tra  Carlo  e  ’1  Pontefice ,  accusarmi 
Giacomo  di  cospirare  con  questi,  e  con  Gio¬ 
vanna  ,  chiusa  nella  rocca  di  Muro ,  per  farsi 
proclamare  Re  :  diremmo  come  in  quella  clic 
Giovanna  pativa  la  cruda  morte  che  ognun  sa, 
Arnese  tolta  al  marito  fosse  chiusa  nella  citta 
medesima  ;  e  la  guerra  vinta  da  Giacomo  con¬ 
tro  Carlo  ;  e  la  immatura  morte  della  innocen¬ 
te  Duchessa  (Al),  seguita  da  quella  del  ma¬ 
rito  ,  che  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di 
Cataldo  da  lui  alzata  in  Taranto  (U2).  Ma  la- 
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sciamo  volentieri  la  minuta  descrizione  di  que¬ 
sti  avvenimenti,  per  esser  essi  troppo  noti  a 
chi  per  poco  abbia  letto  la  storia. 

Invece  visitando  il  tempio  degli  Agostiniani, 
c  quello  de’  Domenicani  ricordiamo  la  munifi¬ 
cenza  del  Duca  Francesco ,  e  della  Duchessa 
Sveva.  Afflitti  dalle  sventure  della  terra,  cer¬ 
carono  un  conforto  nelle  cose  del  Cielo ,  bene- 
beando  gli  Ordini  Religiosi,  e  largamente  prov¬ 
vedendoli.  Gli  Agostiniani  ottennero  il  tempio 
già  proprietà  de’  Templari ,  e  poi  de’  Teutoni¬ 
ci.  Una  Bolla  di  Bonifazio  IX  concedea  a  Sve- 
va  la  facoltà  di  alzare  un  Convento  e  una  Chie¬ 
sa  pc’  Domenicani ,  col  titolo  di  S .  Maria  del- 
I’  Umiltà  (A3).  Questi  due  edilizi  si  videro  in 
breve  belli,  e  compiti,  e  riccamente  dotati. 
L’  Architetto  Vito  Teva  da  Andria  fece  allora 
il  bel  campanile ,  che  dominando  la  vasta  pia¬ 
nura  mostra  da  lungi  al  pellegrino  Y  alta  e 
svelta  sua  torre. 

E  quella  lapide  sepolcrale  posta  in  S.  Ma¬ 
ria  Vetere? 

Ricorda  la  morte  della  giovane  Antonia ,  fi¬ 
glia  del  Conte  di  Bisceglic,  sposa  di  Gugliel¬ 
mo  figlio  di  Francesco ,  e  madre  di  Francesco 
II.  del  Balzo  (Ai). 

Quel  matrimonio  fu  l’ultimo  contento  del  Duca. 

11  fine  della  sua  vita,  che  già  piegava  al 
tramonto ,  fu  accelerato  dalla  perversità  di  suo 
figlio  Bianchino ,  troppo  diverso  da’  suoi  prodi 
c  virtuosi  fratelli. 

A  punirlo  il  Duca  discredollo  con  pubblico 
alto,  che  si  rinvenne  nell’archivio  de’  PP.  Do¬ 
menicani  (45). 

Ma  il  Signore  pria  eh’  e’  scendesse  sotterra 
volle  allegrare  il  suo  animo  permettendo  che 
il  corpo  di  S.  Riccardo,  quello  che  ad  essere 
involato  all’avidità  de’ stranieri  invasori,  fu  da 
un  pio  uomo  celalo  sotto  un  altare ,  fosse  sco¬ 
perto. 


Tanto  avveniva  nel  dì  23  di  Aprile  dell' an¬ 
no  1A38. 

Le  sacre  reliquie ,  rispettate  dal  tempo ,  fu- 
ron  trovate  intatte  con  tutti  gli  oggetti  che  il 
pietoso  zelo  di  quell’  accorto  uomo  vi  pose  in¬ 
torno,  come  già  per  noi  si  è  detto. 

A  rendere  duratura  la  memoria  di  questo  av¬ 
venimento  il  Duca  volle  che  in  perpetuo ,  du¬ 
rante  otto  dì ,  dal  23  al  30  di  Aprile,  si  ce¬ 
lebrasse  in  Andria  una  fiera. 

Durante  quel  tempo  egli  il  Duca  discendea 
al  grado  di  privato ,  e  il  capitolo  della  Catte¬ 
drale  ,  cui  concesse  per  questo  il  privilegio  del¬ 
la  bandiera,  esercitava  pieno  dominio  sul  po¬ 
polo,  e  sulle  pubbliche  faccende  (A6). 

XX. 

Gravissimi  avvenimenti  ora  narreremo. 

Per  la  morte  di  Giovanna  II.  pretesero  il 
soglio  di  Napoli  due  Monarchi ,  e  un  Ponte¬ 
fice  ;  Alfonso  di  Aragona,  Renalo  d’  Angiò,  ed 
Eugenio  IV  (Al). 

Giovanni  Vitelleschi,  Patriarca  d’ Alessandria, 
venne  nel  regno  a  combattere  con  prospero  suc¬ 
cesso  contro  gli  Aragonesi ,  e  pose  dipoi  il 
campo  e  la  dimora  in  Andria. 

Qui  recossi  benanco  il  Principe  di  Taranto 
Orsino  Balzo ,  non  per  favorire  il  Patriarca  , 
ma  per  appoggiare  invece  la  parte  Aragonese. 

I  cittadini  incitati  da  lui ,  e  stanchi  delle 
insolenze  de’  soldati  Angioini ,  spediron  loro  le¬ 
gati  al  Patriarca  perchè  senza  indugio  allonta¬ 
nasse  le  soldatesche  dalla  città. 

II  Vitelleschi  si  chiuse  nelle  ambagi ,  chè 
troppo  era  forte  il  sito ,  e  a’  suoi  disegni  ac¬ 
concio  ;  e  troppo  i  suoi  soldati  si  dilettavano 
di  quel  dolce  aere ,  e  di  quella  amena  e  uber¬ 
tosa  campagna. 

Gli  Andriesi  sdegnati  corsero  all'  armi. 
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Un  altro  Vespro  insanguinò  le  vie  della  pu¬ 
gliese  città  (18). 

Durò  tutto  un  giorno  e  una  intera  notte. 
Caddero  degli  Andriesi  300  e  più  ; 
degli  11,000  Pontifici  rimasero  estinti  700(19). 

Decisero  la  disputa  le  vittorie  di  Re  Alfon¬ 
so  ;  che  potè  lasciare  intero  il  dominio  del  re¬ 
gno  al  figliuolo  Ferdinando.  Questi  ottenne  da 
Pio  II ,  Enea  Silvio  Piccolomini ,  quella  inve¬ 
stitura  sempre  negata  al  padre  da  Eugenio  IV, 
da  Nicolò  V ,  e  da  Callisto  III. 

La  recò  il  Cardinale  Latino  Orsino,  parente 
del  Re,  e  del  Duca  Francesco  II;  lo  accom¬ 
pagnava  questi  ito  ad  inchinare  il  novello  Pon¬ 
tefice  a  nome  di  Ferdinando  (50). 

Fu  scelta  la  città  di  Barletta  per  la  solen¬ 
nità  del  possesso. 

Ivi  (1459)  recossi  Ferdinando  colla  sua  cor¬ 
te,  e  con  splendido  seguito  di  numerosi  Baroni. 

Di  là  la  nobile  comitiva  recossi  in  Andria , 
volendo  la  Regina  Isabella  visitar  Sancia  sua 
sorella ,  moglie  del  Duca  ,  allora  inferma. 

Di  Andria  andavano  a  diporto  nelle  stanze 
di  Castel  del  Monte ,  di  cui  farem  parola. 

XXL 

Di  sciagura  in  sciagura. 

Giannantonio  Orsini ,  Principe  di  Taranto  . 
Zio  della  Regina  Isabella,  di  Sancia  Duchessa 
di  Andria ,  e  di  Maria  Donata  ,  Duchessa  di 
Venosa ,  e  moglie  di  Pirro  ,  primogenito  di 
Francesco ,  alza  lo  stendardo  della  rivolta ,  u- 
na  a  molti  Baroni. 

Rientro  incita  Giovanni  d’  Angiò  all’  acquisto 
del  regno ,  scrive  al  Duca  di  Andria ,  perchè 
si  unisse  -agl’  insorti ,  e  mandasse  soldati ,  ar¬ 
mi  ,  c  cavalli  a  sostenerli. 

Rispose  il  Duca: 

troppo  esser  sacro  un  giuramento  per  lui  ; 
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aver  giurala  fedeltà  al  cognato ,  e  volerglie¬ 
la  serbare; 

non  sperasse  da  lui  alcun  sussidio  ; 
per  suo  cenno  farebbe  la  cosa  medesima  Pir¬ 
ro.  suo  figliuolo  ,  Duca  di  Venosa. 

Spiacque  1  ardita  e  onesta  risposta  a  Gian¬ 
nantonio.  A  vendicarsi  condusse  le  sue  schiere 
contro  il  nipote.  Correa  il  1461. 

Ed  ecco  Andria  stretta  nuovamente  da  forte 
e  pertinace  assedio  ; 

ecco  nuovamente  distrutti  quelli  edifizì  con 
tanta  munificenza  rialzati  dopo  la  invasione  degli 
Ungari  ; 

ecco  nuovamente  i  cittadini  costretti  a  pu¬ 
gnare  pel  loro  signore  ,  pe’  templi ,  pe’  figli  . 
per  le  case. 

Già  intorno  alla  citta  s’alzan  le  fiamme  del¬ 
le  misere  rovine  ;  già  i  campi  son  devastati , 
gli  alberi  recisi ,  le  greggie  manomesse  ;  già 
parte  delle  mura  di  cinta  è  crollata  ;  già  vol¬ 
ge  il  sesto  mese  dacché  il  nemico  venne  ap¬ 
portatore  di  tanti  danni  ...  e  le  vettovaglie 
vanno  scemando ,  le  malattie  contagiose  appa¬ 
riscono  !  Andria  vede  passeggiar  per  le  sue  vie 
lo  squallore  ,  e  la  desolazione  ...  e  pure  i 
suoi  figli  non  cedono  ancora  !  Pugnan  dalle  mu¬ 
ra  ,  dove  queste  si  ergono  tuttavia  ;  fan  de’ 
loro  petti  baluardo  al  loro  Duca,  e  alla  dolce 
patria,  dove  le  mura  sono  adeguate  al  suolo. 

Le  intrepide  falangi  di  Sparta  non  si  sarebbe¬ 
ro  meglio  mostrate  a  fronte  del  nemico.  Il  Du¬ 
ca  ammirando  tanta  costanza,  e  sì  rara  fedel¬ 
tà  dì  e  notte  viene  colla  moglie  a  conforto  de’ 
combattenti.  La  Duchessa ,  seguita  dalle  sue 
ancelle  ,  prende  cura  degli  egri ,  va  fasciando 
le  ferite  de’  caduti,  rincora  le  spose,  apre  gli 
appartamenti  del  palazzo  Ducale  a’  timorosi,  e 
agli  orfani.  Il  Duca  a  cavallo  corre  da  un  si¬ 
lo  all’  altro  ,  reca  cibi,  e  provvisioni  a’  prodi, 
regola  le  manovre  ,  combatte,  compie  ad  una 
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volta  le  parti  di  soldato  e  di  capitano.  Imma¬ 
gini  ognuno  se  gli  Andriesi  non  stessero  fermi! 
Ritti  fra  cadaveri  de’  loro  fratelli  pugnano  con 
disperato  coraggio. 

11  Principe  maravigliato  di  tanta  resistenza 
ricorre  a’  stratagemmi  per  invadere  la  città. 
Scavata  una  via  sotterranea  avvia  per  essa  un 
eletto  drappello  di  arcieri  ,  e  di  carabinieri. 
11  Duca  però  era  stato  avvertito.  Fatto  un  sen¬ 
tiero  di  sghembo  uscì  co’  suoi  vassalli  a  fronte, 
e  alle  spalle  degli  avversari.  lina  feroce  lotta 
incomincia  sotterra  fra’  Tarantini  ,  e  gli  An¬ 
driesi.  Vincono  questi  ;  i  Tarantini  son  disar¬ 
mati  (51).  Avrebbe  potuto  spegnerli  il  Duca  ; 
invece  raccomanda  a’  suoi  la  moderazione  ;  fa 
distribuire  i  cattivi  per  le  case  ;  fa  medicare 
i  feriti  ,  c  —  li  rimanda  tutti  al  campo,  pre¬ 
gandoli  perchè  raccomandassero  allo  Zio  la  sua 
città.  11  generoso  atto  non  disarma  la  collera 
di  Giannantonio.  L’  assedio  continua. 

Don  Ferdinando  ordina  ad  Alfonso  d’Avalos, 
che  sta  colle  truppe  in  Ariano  di  accorrere  in 
aiuto  di  Andria. 

Ma  questi  ,  sia  timore  che  il  trattenesse  , 
sia  per  altro  motivo  obbedisce  con  non  scusa¬ 
bile  lentezza.  Ornai  Andria  è  priva  d’  ogni  ri¬ 
sorsa.  I  suoi  migliori  difensori  son  morti  ,  il 
contagio  imperversa  ,  e  per  colmo  di  guai  le 
esaurite  cisterne  fan  che  sentasi  T  atroce  sup¬ 
plizio  della  sete. 

Or  la  resistenza  è  inutile  ,  e  impossibile. 

Tanta  desolazione  commove  V  animo  di  Fra 
Antonio  Giannotti,  cittadino  e  Vescovo  andrie- 
se.  Correndo  per  le  vie  della  città  persuade  i 
combattenti  a  desistere,  induce  il  Duca  a  per¬ 
metterlo  ;  entrando  nel  campo  ostile ,  con  pa¬ 
tetico  discorso  desta  la  pietà  nell’  animo  sde¬ 
gnoso  dell’  Orsino.  Andria  è  salva,  la  vita  de’ 
cittadini  è  rispettata  ,  gli  assedianli  levano  il 
campo. 


E  CASTEL  DEL  BIOTTE, 

Questo  fatto  del  generoso  Prelato  merita  di 
essere  raccomandato  alla  memoria  de’  posteri. 

Il  figliuolo  del  Duca  giusta  i  cenni  del  pa¬ 
dre  crasi  trincerato  in  Minervino. 

Ma  Andria  avendo  posate  le  armi  dovette 
posarle  anche  la  forte  Minervino.  Pirro  uscì 
dalla  città ,  ma  non  potè  seco  menar  la  mo¬ 
glie  perchè  incinta  ,  e  prossima  a  partorire. 
Però  la  fece  entrare  nel  castello  ,  a  guardia 
di  cui  lasciò  parte  delle  sue  genti. 

Corse  Giannantonio  per  espugnarlo  ,  ma  in¬ 
contrò  duro  intoppo.  Quel  castello  ,  oggi  ri¬ 
dotto  a  palazzo  ,  era  forte  per  sito  ,  inespu¬ 
gnabile  per  le  difese.  Pur  quando  1’  assalitoro 
seppe  dello  stato  della  nipote,  le  mandò  dal 
campo  quanto  potesse  abbisognarle  (52)  ;  con 
dolci  parole  la  consigliò  ad  arrendersi. 

Cedette  alle  lusinghe  la  soffrente  donna  ,  e 

fu  mandata  cattiva  a  Spinazzola  ! 

Finalmente  colla  pace  sorta  nel  Regno  sor¬ 
se  anche  la  concordia  fra’  due  congiunti.  A  far¬ 
la  stabile  il  Duca  Francesco  diede  in  consorte 
a  Maria  Conquesta  Orsino  ,  figlia  naturale  di 
Giannantonio,  il  suo  secondogenito  Engelberto. 

Morto  Giannantonio  (  1FG3  ),  i  suoi  feudi  , 
per  testamento,  cedettero  in  potere  del  Re  Fer¬ 
dinando  ,  col  tesoro  in  cui  chiudeasi  un  milio¬ 
ne  di  scudi.  Di  questi,  50,000  furon  dal  Re 
dati  al  Duca  di  Andria  ,  in  risarcimento  de’ 
danni  patiti  dalla  sua  città  durante  1  assedio. 
Ed  e’  li  spese  facendo  cavar  delle  cisterne  , 
dentro  e  fuori  le  mura. 


Fu  virtuosa  la  vita  del  Duca  Francesco  del 
Balzo ,  furon  chiari  per  santità  gli  ultimi  suoi 
anni. 

Poiché  videsi  presso  all’  ultima  linea  delle 
cose  depose  volontario  la  carica  di  gran  Con- 
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testabile,  si  spogliò  <T  ogni  fasto  Ducale,  c  si 
diede  a  praticare  la  regola  de’  Frati  Domeni¬ 
cani  ,  vestendo  benanco  ne’  dì  festivi  1’  abito 
di  terziario  dell’  Ordine.  Poi  ad  attcstare  a 
Frati  medesimi  la  sua  benevolenza  loro  conces¬ 
se  in  perpetuo  il  possesso  di  quattro  miglia  di 
mare,  che  egli  avea  qua’  beni  burgensalici  nel- 
ì’  Adriatico. 

•Con  questi  pietosi  sentimenti  mancò  a’  vivi 
nel  US2. 

Andiamo  a  vederne  la  spoglia  nella  chiesa 
de’  Domenicani. 

>  , 

E  chiusa  in  una  cassa  posta  entro  una  nic¬ 
chia,  sovra  di  cui  si  vede  il  busto  in  marmo. 

Gli  anni  non  l’han  distrutta  interamente.  Il 
forestiere  può  osservarla  ,  e  scorgerne  i  prin¬ 
cipali  lineamenti. 

Sotto  il  busto  si  legge  : 

Francisco  ex  Avito  ac  praeclarum 
Majorum  suorum  Genere  de  Baucio 
In  insignis  gentilitii  sidcre  indicato 
Magno  Regni  Neapolitani 
Equitum  corniti 

An  Andriensium  Duci  amantissimo 
Almo  Guilielmi  De  Baucio 
Et  Anloniae  Brunfortae 
Yigiliarum  comitis  Filio  Francisci 
Vero  Avi  sui  ejusque  conjugis 
Svevae  Frsinae  nepoti  dignissimo 
Pirri  autem  Altamurensium  Principis 
Ac  Vcnusinorum  Ducis 
Engclberti  etiam  Nojae 
Et  Antoniae  S.  Severinae 
Goinilum  parenti  optimo 
Ouod  exuviarum  suarum  sceletum  (*) 

In  subjecta  lieic  arca  reconditum 
Ex  benevolenlia  sua 

(*)  Vocìi  barbara  che  suona  scheletro. 
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Huic  Ordinis  FF.  Praedicatorum  familiae 
Testamento  reliquerit 
Aliaque  beneficia  conlulerit 
Quum  diem  extremum 

Obiit  anno  reparatae  salutis  MCCCOLXXXII 
/Etatis  vero  suae  LXXII 
Beneficentissimo  Iusto  ac  Pio  Principi 
Ejusdem  Coenobj  grata  familia 
Dna  cum  simulacro  supraposito 
In  perenne  Monumentum 
Iusta  persolvens  hoc  epitaphium 
Apponi  curavi! . 

XXIII. 

Gli  successe  nel  Ducato  Pirro  suo  figliuolo, 
che  prese  poi  il  titolo  di  Principe  ,  per  F  a- 
equisto  che  fece  di  Altamura. 

Ma  in  lui  la  fortuna  de’  del  Balzo  si  ecclissò. 
Avendo  egli  preso  parte  alla  congiura  de’ 
Baroni  fu  con  parecchi  di  loro  spento ,  e  An- 
dria  concessa  a  Federico  d’ Aragona  ,  il  quale 
vi  pose  la  sede  colla  Reale  famiglia  ,  ricono¬ 
scendola  egli  come  capitale  degli  altri  suoi 
Stati  ,  finche  non  salì  al  trono  di  Napoli. 

Sono  famosi  i  quindici  articoli  d’  una  legge 
per  lui  dettata  mentre  dimorò  in  Andria  per 
fare  esenti  dalle  frodi  i  contratti  matrimoniali. 

Famosi  ancora  per  essere  stati  in  osservan¬ 
za  in  Andria  e  ne’  dintorni  dal  1489  al  1808. 

Ne  trascriviamo  un  brano  nelle  note  per  sod¬ 
disfare  la  curiosità  del  lettore  (53). 

XXIV. 

Or  trasportiamoci  col  pensiero  al  dì  13  di 
Gennaio  del  1503.  Vedete  que’  tredici  cavalie¬ 
ri  che  col  sorgere  dell’alba  vengon  di  Barlet¬ 
ta  in  Andria  ? 

Sono  i  tredici  Italiani  del  battaglione  itali- 
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co  dell  escrcilo  del  gran  Capitano  Consalvo  di 
Cordova.  Chiamati  vili  e  codardi  da’  francesi 
di  La  Motte  dimoranti  in  Ruvo  ,  sfidati  a  sin¬ 
goiar  cimento  ,  vanno  a  sostenere  colla  spada 
1'  onore  e  il  nome  di  quella  che  fu  Regina  del¬ 
le  Nazioni  ,  per  sapienza  ,  c  per  valore. 

Una  pianura  presso  Corato,  luogo  intermedio 
fra  Ruvo  e  Barletta,  e  poco  lungi  da  Andria, 
è  il  campo  prescelto. 

Pria  di  recarvisi  i  tredici  valorosi  vanno  a 
prostrarsi  nel  Duomo  andriese  ,  e  colà  invo¬ 
cano  il  favore  del  Dio  delle  battaglie. 

Qual  fosse  l’ esito  della  tenzone  è  noto  nel¬ 
le  storie  ,  fu  celebrato  da’  Romanzieri  ,  e  da’ 
Poeti ,  e  però  stimiamo  superfluo  ogni  altro 
ragguaglio. 

Solo  diremo  come  i  vincitori  cinti ,  c  se¬ 
guiti  da  immensa  gente  accorsa  dalle  città  vi¬ 
cine  ,  furono  al  ritorno  accolti  e  festeggiati  in 
Andria  da  Marcantonio  Colonna,  Duca  di  Ter¬ 
moli  ,  Giovanni  Carafa  ,  Conte  di  Pollastro  , 
Gismondo  de  Sanguine,  Martino  Lopez,  e  da 
altri  chiari  Italiani  e  Spagnuoli.  Di  là  reca- 
ronsi  a  Barletta  preceduti  dal  Clero  uscito  ad 
incontrarli  a  mezzo  del  cammino. 

Un  monumento  fu  alzato  a  tre  miglia  di  di¬ 
stanza  tra  Andria  c  Corato,  colla  sì  nota  iscri¬ 
zione  ricordata  dagli  storici. 

Gli  uomini  no  ’l  curarono  ,  i  secoli  lo  di¬ 
strussero. 

Sol  puoi  vedere  in  una  meschina  casa  rura¬ 
le  del  territorio  detto  di  S.  Elia  ,  di  proprie¬ 
tà  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trani  ,  la 
lapide  che  il  monumento  ornava:  i  buoni  Ca¬ 
nonici  a  serbarla  1  han  fabbricala  nella  parete 
dell  umile  tugurio. 

XX  Y. 

Ora  Andria  obbedisce  a  novello  Signore. 


I  Francesi  son  disfatti  a  Cerignola  da  Con¬ 
salvo  (  Maggio  1503  ).  Il  Monarca  delle  Spa¬ 
gne  a  premiare  il  valore  del  suo  Duce  gli  con¬ 
ferma  il  titolo  di  Viceré,  e  gli  concede  il  Du¬ 
cato  di  Andria. 

Due  memorie  raccomandano  il  suo  dominio 
alla  gratitudine  degli  Andriesi  :  i  soccorsi  da 
lui  largiti  alla  città  durante  il  flagello  della 
peste  ;  c  la  legge  con  cui  volle  che  i  suoi 
cittadini  nelle  cause  ,  sì  civili  che  criminali , 
dipendessero  unicamente  dal  loro  particolare 
tribunale. 

Tornato  nella  Spagna  il  Consalvo,  Andria  ob¬ 
bedì  ad  Aloisio  Guevara  di  Cordova  suo  paren¬ 
te  ,  c  marito  della  di  lui  figlia. 

Sotto  questo  Duca  Andria  soffrì  due  tremen¬ 
de  sventure  :  fu  posta  a  ruba  e  a  sangue  da 
Odetto  de  Fois  ,  Signore  di  Lautrec ,  sceso 
nel  regno  co’  suoi  francesi  ;  fu  desolata  dalla 
cruda  peste  clic  afflisse  Italia  tutta  (  1528  ). 

Morto  Aloisio  gli  successe  il  figlio  Consalvo, 
che  mandò  a  governarla  un  Giorgio  de  Salredo. 

Fu  questo  Consalvo  che  con  suo  editto  del 
1550  confermò  il  privilegio  della  fiera  a  prò 
del  reverendo  Capitolo. 

XXVI. 

L’  anno  1553  apparve  apportatore  di  nuovi 
avvenimenti. 

Il  Duca  Consalvo  II  costretto  a  dimorar  nel¬ 
le  Spagne  fermò  di  vendere  il  suo  Ducato  di 
Andria  pel  prezzo  di  100,000  scudi 

Questa  nuova  turbò  1’  animo  de’  cittadini  , 
temendo  essi  non  qualche  uomo  d’  ignobile  le- 
gnaggio  acquistasse  il  dominio  della  città. 

Ad  evitar  questo  possibile  danno  le  ventisei 
famiglie  notabili  si  raccolsero  in  parlamento  su 
la  piazza  di  Corte ,  c  dopo  tre  giorni  di  non 
pacifiche  conferenze  decisero  : 
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si  pagassero  al  Duca  i  100,000  scudi; 

Andria  si  acquistasse  in  loro  nome. 

Aon  appena  il  popolo  ebbe  ciò  udito,  insor¬ 
se  tumultuando. 

Non  volere,  dicea,  obbedire  a  ventisci  Si¬ 
gnori  ; 

essere  questa  una  insopportabile  aristocrazia; 

si  comprasse  Andria,  ma  a  nome  della  uni¬ 
versità  ; 

con  gente  eletta  dalla  università  si  reggesse. 

Ma  a’  notabili  non  piacea  il  partito.  Nega¬ 
rono  di  dare  pur  un  obolo  del  loro  denaro. 

Da  ciò  nacque  una  effervescenza  che  sareb¬ 
be  divenuta  sorgente  di  gravissimi  fatti  se  gli 
ecclesiastici  non  erano ,  i  quali  percorrendo  la 
città  consigliava!]  pace  e  docilità  alle  turbe  , 
promettendo  loro  il  favore  del  Ciclo. 

Nè  questo  fu  tardi.  Tosto  giunse  la  nuova: 

essere  il  Conte  di  Ruvo  Fabrizio  Carafa  en¬ 
tralo  in  trattative  col  Consalvo  per  1’  acquisto 
del  Ducato. 

Piacque  1’  annunzio  ;  il  popolo  acchctossi. 
Nobilissimo  era  il  Conte  di  Ruvo  ,  e  non  o- 
dioso. 

Ma  in  questa  nuovo  ostacolo  sorse  a  ride¬ 
star  la  procella. 

Il  Conte  non  avea  tutta  la  somma  ,  manca- 
van  15,000  scudi  a’  100,000. 

Allora  si  convocò  una  novella  assemblea  ; 
una  specie  di  comizio,  in  cui  furono  ammessi 
gli  ecclesiastici  ,  i  gentiluomini  ,  e  quelli  che 
fra  il  popolo  avean  grido  maggiore. 

Dopo  lunghi  parlari  fu  risoluto  : 

dall’  erario  pubblico  si  fornissero  al  Conte  i 
15,000  scudi  sotto  certe  condizioni  che  egli 
giurerebbe  di  osservare.- 

Ed  ecco  che  Gianmarco  Leopardi,  Domeni¬ 
co  Sagariga  ,  Giacomo  Tesoricro  ,  1  ordinando 
de  Angelis,  Flavio  Curtopassi,  Alessandro  Spo- 
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letrino  ,  Fabio  Cito  ,  e  Gio:  Rallista  Bianco 
furono  deputati  al  Conte  per  recargli  in  Napo¬ 
li  il  denaro  ,  per  fargli  giurare  i  patti  conte¬ 
nuti  nel  pubblico  istrumento  rogato  pel  Notaio 
Nicolangelo  Facinio. 

Diceasi  in  questo  alto  : 

la  Università  di  Andria  pagare  al  Conte  di 
Ruvo  scudi  15,000  a  compimento  di  100,000 
richiesti  dal  Duca  Consalvo  per  alienare  il  Du¬ 
cato  ,  formato  dalla  città  di  Andria  ,  e  suo 
stato,  c  dal  Castello  del  Monte; 

Ciò  farsi  a  riguardo  delle  nobili  qualità  del 
Conte  : 

a  patto  che  esso  illustre  Conte  dovesse  con 
pubblico  atto  confermare  tutti  i  privilegi,  gra¬ 
zie  ,  immunità  ,  esenzioni  ,  prerogative  ,  capi¬ 
toli,  statuti,  consuetudini,  offici,  dignità  con¬ 
cessi  agli  Andriesi  da’  Re,  dagl’ Imperatori ,  e 
da’  suoi  Duchi. 

Accolse  il  Duca  con  lietissimo  viso  i  Depu¬ 
tati  ; 

giurò  con  istrumento  stipulato  dal  Notaio 
Giulietta  di  Napoli  la  osservanza  di  tutte  le 
condizioni  che  gli  erano  imposte  ;  obbligossi 
bcnanco  ; 

a  stabilir  sua  residenza  in  Andria  ; 

ad  accordare  un  generale  indulto  a  qualsia¬ 
si  imputato  ;  a  restituire  il  denaro  in  caso  di 
non  adempimento. 

Questi  fatti  ricorda  il  grandioso  palazzo  Du¬ 
cale  di  Andria. 

Danneggiato  dal  tempo  c  dagli  uomini  fu  re¬ 
staurato  dal  Conte  Fabrizio,  il  quale  vi  spese 
ben  120,000  scudi. 

Poi  correndo  il  1550  venne  a  stabilirvisi 
colla  sua  moglie  Porzia ,  c  co’  suoi  quattro  fi¬ 
gli  Antonio,  Vincenzo,  Francesco,  e  Orazio, 
avendogli  F  Imperatore  Carlo  V  concessa  la  in¬ 
vestitura. 
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XXVII. 

Ebbero  un  pacifico  Regno  i  Conti  di  Ruvo 
(ìuo  al  1199.  Tranne  qualche  fatto  di  poca 
importanza  ,  tranne  la  fondazione  di  qualche  con¬ 
vento  e  del  seminario  ,  altro  non  ricorda  la 
storia  di  Andria  in  questo  lungo  periodo  di 
quasi  due  secoli.  E  però  noi  possiamo  saltar¬ 
lo  a  pie’  pari,  per  intrattenerci  sovra  un  fatto 
che  grandemente  onora  gli  Andriesi. 

Chi  giunto  in  Andria  si  arresta  innanzi  alla 
porta  della  del  Castello  vede  bifronte  dell’ar¬ 
co  che  la  regge  rotta  in  due  parti. 

Quelle  stimmate  ricordano  tutta  una  storia  , 
che  non  va  dimenticata  ,  c  che  noi  narreremo 
con  sincere  e  brevi  parole. 

Il  torrente  rivoluzionario  di  Francia  ,  dopo 
di  aver  travolti  colà  uomini  e  cose,  sormontò 
le  Alpi  ,  c  inondò  1’  Italia,  giungendo  co’  suoi 
flutti  fino  al  mar  di  Scilla. 

Ma  non  tutte  le  genti  furon  dome  dal  suo 
impeto  ;  c  fra  queste  gli  Andriesi  osarono  al¬ 
zare  il  capo,  per  far  sì  che  non  si  accostasse 
alle  loro  mura.  Troppo  cran  essi  teneri  del  ti¬ 
tolo  di  fidelis  accordato  alla  loro  città. 

Una  non  numerosa  schiera  retta  da  Brous- 
sier  tenea  le  stanze  in  Barletta.  Si  unirono  ad 
essa  molte  genti  accogliticce.  Tra  queste  v’  e- 
ran  coloro  che  correan  dietro  alle  lusinghe  de’ 
tempi  ,  ed  erano  i  pochi  ;  e  quelli  che  mi¬ 
ravano  allo  spoglio  delle  altrui  sostanze  ,  ed 
erario  i  moltissimi.  V’  erano  fra’  primi  ,  chi  I 
crederebbe!  un  che  p e’ natali ,  c  pel  grado  a- 
vrobbe  dovuto  non  mescolarsi  in  la'  ribalderie. 

tìli  Andriesi  quando  ebber  saputo  che  il  ne¬ 
mico  era  in  Barletta  accennando  ad  Andria  si 
disposero  non  solamente  alla  difesa ,  ma  giu¬ 
rarono  altresì  di  opporre  alle  armi  rivoluziona¬ 
rie  la  più  fiera  resistenza. 

Tutti  gli  uomini  alti  alle  armi,  coloro  finau- 
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co  che  mai  di  armi  non  seppero,  tranne  i  so¬ 
li  vecchi  impotenti  e  gl’  infanti  ,  si  formarono 
in  compagnie.  Si  raccolsero  in  copia  armi,  vi¬ 
veri  ,  munizioni  ,  ciascuno  fornendo  come  pe¬ 
lea  denari  all’  uopo.  Si  visitarono  le  mura  ,  e 
le  porte,  quelle  restaurando  ove  occorrea,  queste 
fortificando.  Poi  le  chiusero ,  e  ne  affidarono 
la  custodia  a  vigili  cittadini.  Intanto  nella  cit¬ 
tà  regnava  un  cupo  silenzio  ,  un  tetro  racco¬ 
glimento  ,  qual  d’  un  popolo  che  sa  di  esser 
devoto  alla  morte  ,  ma  che  pur  non  teme  di 
andarle  incontro  ,  per  serbare  intatte  le  sue 
credenze ,  il  suo  cullo  ,  e  le  sue  istituzioni. 
Solo  scorgevi  un  andare  e  venire  di  armati  ; 
c  drappelli  di  donne  che  recavan  su  le  mura 
quanto  abbisognava  alla  resistenza  ;  e  devote 
processioni  di  Sacerdoti  che  a  capo  chino  ,  a 
mani  giunte  ,  in  vesti  di  penitenza  invocavano 
per  la  diletta  patria  i  soccorsi  c  la  misericor¬ 
dia  del  Signore.  S’accordava  alle  lugubri  lita¬ 
nie  la  ricorrenza  della  Settimana  Santa. 

Quindi  ne’  templi  vestiti  di  gramaglie,  a  pie’ 
de’  nudi  altari  ,  udivi  un  gemito  prolungato  di 
vecchi  ,  e  di  donne  :  pregavano,  quelli  pe'  lo¬ 
ro  figliuoli  ,  queste  pc’ loro  fratelli,  o  mariti. 

Era  quel  dì  che  al  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  fattore  i  vai , 

quando  verso  il  tramonto  s  udì  la  nuova  : 

Avere  la  schiera  di  Broussier  già  spiegate 
le  ordinanze  in  Barletta: 

partirebbe  in  breve  per  alla  volta  di  Ambia: 

col  favor  delle  tenebre  si  accosterebbe  alle 
mura. 

Immagini  ognuno  qual  notte  sia  stala  quella 
per  Andria. 

Ed  ecco  che  apparvero  i  primi  albori  del  dì 
23  di  Marzo  ,  giorno  tremendo  di  sangue  ne 
fasti  di  Andria. 
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Quel  Si  clic  erano  a  guardia  delle  mura  udi¬ 
rono  un  dimesso  mormorio ,  uno  strepito  d’ ar¬ 
mi  ,  un  nitrir  di  cavalli. 

Tosto  di  porta  in  porta  corre  F  annunzio  : 

avere  il  nemico  invasa  la  campagna  ; 

esser  già  sotto  a  baluardi  ; 

sembrar  più  folte  le  compagnie  che  guarda- 
van  le  porte. 

In  questa  traverso  F  incerto  chiaror  dell’  ae¬ 
re  il  drappello  clic  era  postato  sul  campanile 
del  Carmine  scorse  le  baionette  ,  e  i  pennac¬ 
chi  de’  granatieri  di  Francia. 

A  darne  F  avviso  a’  compagni  questi  prodi 
scaricano  i  loro  archibugi,  cui  fu  risposto  da’ 
soldati  di  fuori. 

A  questo  segnale  tutte  le  porte  si  spalanca¬ 
rono  ,  tutte  le  donne  furon  fuori  ad  animare 
i  loro  diletti  nel  fatai  cimento  ,  tutte  le  cam¬ 
pane  suonarono  alla  distesa ,  a’  salmi  del  pro¬ 
feta  del  dolore  si  sposarono  le  fervide  preci 
de’  devoti  ,  e  T  grido  di  :  all’  armi ,  all’  armi 
o  Andriesi ,  e  lo  strepito  de’  tamburi  di  Fran¬ 
cia  che  battean  la  carica  ,  e  le  onde  sonore 
dell’inno  con  cui  quelle  genti  soleano  incitarsi 
alla  battaglia. 

Qui  diviene  impotente  la  parola  per  ritrarre 
al  vivo  la  terribile  scena. 

Di  su  di  giù  era  un  trarre  continuo  inces¬ 
sante  di  archibugiate.  Andria  tutta  era  cinta 
da  una  nube  fiammeggiante,  entro  di  cui  era¬ 
no  involti  gli  assalitori,  e  gli  assaliti.  Le  bom¬ 
be,  e  le  granate  cadcan  dentro  con  uno  scop¬ 
pio  orrendo  ,  uccidendo  uomini  ,  diroccando 
tetti  ,  flagellando  le  facciate  degli  cdifizì.  Era 
più  feroce  la  resistenza  ,  e  quindi  più  feroce 
l’attacco  a  Porta  della  Sbarra:  perchè  colà  il 
numeroso  presidio  avea  certi  mortaletti  legati 
a  delle  travi  come  sovra  affusti ,  e  facea  con 
essi  un  fuoco  micidialissimo ,  respingendo  tan¬ 
te  volte  i  Francesi,  quante  volte  stretti  c  ag¬ 
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glomerati  tentarono  di  appressarsi.  Era  egual¬ 
mente  terribile  la  pugna  a  Porta  Castello.  Di¬ 
rimpetto  a  lei  aveano  i  Francesi  piantato  un 
cannone  ,  e  con  esso  la  batteanó. 

Or  gli  Andriesi  aveano  in  quel  sito  anche 
essi  un  cannone  ,  il  solo  che  possedessero  , 
ricevuto  in  dono  da’  Tranesi.  Questo  cannone 
era  sonito  da  un  solo  artigliere  ,  di  cui  ci 
duole  non  veder  notato  il  nome  nelle  storie  , 
e  ben  lo  meritava  !  Era  da  Bitonto  questo  va¬ 
loroso  ,  avea  servito  nell’  artiglieria  del  Re ,  e 
passati  molti  anni  nelle  batterie  della  forte 
Gaeta.  Senza  compagni,  senza  gli  opportuni  at¬ 
trezzi,  con  due  soli  proiettili  di  calibro ,  con  tre 
sole  cariche  di  polvere  ,  questo  intrepido  volle 
dare  una  lezione  di  destrezza  e  di  pratica  al- 
F  artiglieria  dello  straniero. 

Incontro  alla  Porta  Castello  s’  apre  la  dirit¬ 
ta  via  che  mena  a’  Cappuccini.  Quando  ,  avu¬ 
to  il  segnale ,  la  vide  piena  di  soldati  ,  cari¬ 
cò  il  suo  pezzo  con  chiodi,  e  altri  ferramenti, 
aprì  lo  sportello  ,  vi  accostò  il  cannone  ,  e 
mirando  il  gruppo  degli  Uflìziali  di  Stato  Mag¬ 
giore,  scagliò  il  colpo.  E  colse  nel  segno,  Tra 
gli  altri  che  caddero  vi  fu  il  Maggiore  dell’ 
artiglieria  :  prode  soldato  ,  che  tratto  in  Bar¬ 
letta  sopravvisse  sol  poche  ora  alle  ferite. 

Di  ciò  non  fu  pago  il  Bitontino. 

Vedendo  che  i  Francesi  -a  presti  passi  s’  ap- 
pressavan  col  cannone  alla  porta  ,  caricò  nuo¬ 
vamente ,  ma  sta  volta  con  proiettile  di  ca¬ 
libro.  Quindi  senza  muoversi  dallo  sportello 
spalancato,  non  ostante  la  gran  dine  delle  palle, 
mirò  propriamente  al  cannone  nemico,  a  fin  di 
renderlo  inutile.  Tanto  avvenne.  Il  carretto  an¬ 
dò  per  terra  infranto  ! 

Ilroussier  scorgendo  come  da  questa  parte 
fosse  inutile  l’attacco  menò  grosse  e  unite  le 
sue  genti  sul  piano  dell’  orto  del  Capitolo.  E 
F  artigliere  a  correre  colà  col  suo  cannone  , 
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colla  sua  ultima  carica  di  polvere,  col  suo  ul¬ 
timo  proiettile.  Giunto  su  quella  parte  di  mu¬ 
ro  che  guarda  la  casa  de’  Sarchio  gettò  nella 
ferrata  gola  la  polvere,  e  la  palla,  vi  aggiun¬ 
se  de’  ferramenti ,  e  fece  cadere  su  gli  assali¬ 
tori  il  mortai  colpo  ,  che  menò  strage  di  molti 
e  molti. 

Il  Duce  spumante  di  rahia  ,  vedendo  come 
i  suoi  che  pure  avean  vinto  tante  battaglie  , 
cadessero  a  centinaia  per  mano  di  gente  non 
agguerrita  ,  comandò  :  scalassero  in  massa  le 
mura. 

Ora  rifulge  il  disperato  valore  degli  Andrie- 
sì  :  ora  si  scorge  quanto  possa  una  sentita  cre¬ 
denza  ne’  petti  degli  uomini. 

Cessando  dal  trarre  ,  i  cittadini  diedero  di 
piglio  a  tutte  le  armi  che  loro  somministrò  il 
furore.  Con  tizzi  roventi ,  con  pali  ,  con  sas¬ 
si  ,  cou  scimitarre  ,  con  suppellettili  loro  re¬ 
cate  dalle  donne  ,  flagellano  ,  percotono  ,  gct- 
ian  giù  dalle  scale  1’  animoso  ,  c  meravigliato 
nemico.  Tre  volte  granatieri  ,  ussari  ,  e  acco¬ 
gliticci  giunsero  in  cima ,  tre  volte  precipita¬ 
rmi  giù  pesti ,  malconci ,  o  trafitti. 

E  —  avrebber  vinto  i  cittadini  se  un  tre¬ 
mendo  annunzio  non  era.  Molti  accorrendo  gri¬ 
davano: 

avere  i  Francesi  espugnata  Porta  Castello  , 
pel  mancato  cannone  ,  e  pel  presidio  scemato 
dalla  morte. 

Di  fatti  tanto  era  avvenuto.  I  tamburi  e  le 
trombe  già  risuonavano  nell’ interno  della  città. 
Gli  arrabbiati  assalitori,  a  modo  di  belve  siti¬ 
bonde  di  preda  e  di  sangue,  già  ingombravan 
le  vie  della  misera  ed  eroica  Anùria  ! 

Crcdevan  essi  clic  vinti  dallo  spavento  i  cit¬ 
tadini  avessero  deposte  le  armi.  Ma  s’ ingan¬ 
navano.  Quanti  eran  coloro  che  poteano  anco¬ 
ra  maneggiare  un  fucile,  abbandonando  le  mu¬ 
ra  corsero  su  terrazzi  delle  case  :  quante  eran 


le  donne  ,  quanti  erano  i  fanciulli  ,  financo  i 
vecchi  ,  financo  gl’  infermi  si  posero  alle  fine¬ 
stre.  Quindi  cominciò  una  pugna  spaventevole, 
inaudita  :  una  lotta  tra’  nemici  di  giù,  e  i  cit¬ 
tadini  di  su  ;  una  lotta  che  dalle  vie  si  pro¬ 
pagò  di  tetto  in  tetto  ,  di  casa  in  casa.  Suo¬ 
navano  i  tamburi ,  squillavan  le  trombe .  e  le 
campane  ,  bestemmiavano  i  Francesi  ,  gridava¬ 
no  i  cittadini  ,  urlavan  le  donne ,  si  udiva  il 
fischio  delle  palle  ,  il  gemito  de’  morenti  ,  il 
cader  de’  gravi  pesi  slanciati  dall’  alto .  il  fre¬ 
mer  delle  fiamme  appiccate  a  vari  luoghi:  cal¬ 
daie  d’  olio  bollente ,  bracieri  accesi  eran  ro¬ 
vesciati  sul  nemico ,  che  fatto  più  furente  rad¬ 
doppiava  gli  sforzi  per  vincere.  Alfine  i  colpi 
di  su  divenner  più  radi,  per  mancate  munizioni, 
e  per  stanchezza,  non  per  scemato  ardimento. 

Allora  gli  assalitori  poteron  francamente  sa¬ 
lir  su  le  case. 

Allora  cominciò  il  ferale  dramma  ad  assu¬ 
mere  un  aspetto  diverso. 

Quanto  potea  esser  preso  fu  tolto  ;  quanto 
era  immobile  fu  rotto  :  chiunque  alzasse  una 
voce  fu  ucciso. 

Si  vedean  per  le  vie  ,  per  le  scale  de’  pa¬ 
lazzi  ,  per  le  stanze  ,  cadaveri  deformati ,  fe¬ 
riti  palpitanti,  donne  violate,  forzieri  infranti, 
lingerie  sparse,  suppellettili  spezzate. 

Fu  violata  la  santità  de’  conventi  ,  furon  le 
celle  poste  a  sacco  ,  le  Suore  e  i  Frati  sog¬ 
getti  a  orrendi  trattamenti. 

Furon  profanati  i  templi,  la  Cattedrale  spe¬ 
cialmente. 

Arredi  sacri,  ori  ,  argenti,  donativi ,  fin 
le  Sacrosante  Custodie  del  Dio  Vivente  furon 
segno  alla  sfrenata  rapacità. 

Erano  efierrati  i  Francesi  ;  ma  più  cfTerrati 
c  cannibali  di  loro  si  moslraron  que’  che  Fran¬ 
cesi  non  erano  ! 

I  Sacerdoti  che  osarono  difender  le  are  di 
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Cristo  le  bagnaron  col  loro  sangue!  —  I  Re¬ 
ligiosi  non  sapeano  a  chi  aver  ricorso.  Tutta 
una  Comunità  di  Suore  co’  panni  laceri ,  colle 
membra  peste,  correndo,  corse  a  cercare  un  a- 
silo  nel  palazzo  ducale  —  là  dove  il  Duce  di 
Francia  s’ era  ritirato. 

Ed  ecco  venire  a’  suoi  piedi  un  cittadino  ; 
un  vecchio  pallido  ,  a  metà  nudo  pel  patito 
saccheggio  ;  Carlantonio  d’  Urso,  agente  gene¬ 
rale  de’  Carafa. 

A  clic  !  gridò  egli  animosamente  ,  le  schie¬ 
re  di  Francia  fan  cose  non  decorose  per  delle 
truppe  disciplinate!  Che  si  vuole  più  dalla  mi¬ 
sera  Andria,  ridotta  ornai  un  cumolo  di  cada¬ 
veri  e  di  macerie!  Frenasse  pure  i  suoi  ;  fos¬ 
se  pago  della  ottenuta  vittoria. 

Broussier  che  non  avea  1’  anima  crudele  si 
lasciò  commovere. 

Ordinò  che  i  tamburi  suonassero  a  raccol¬ 
ta  ;  e  ,  alle  ore  cinque  pomeridiane  uscì  colle 
schiere  di  ordinanza  dalla  insanguinata  Andria; 
tirandosi  dietro  lunga  riga  di  .carri  ,  su  cui 
erano  i  cadaveri  de’  soldati ,  almeno  quelli  che 
poteronsi  raccogliere. 

Giunto  al  largo  de’  Cappuccini  fece  arrestar 
la  marcia ,  compose  le  morte  spoglie  in  muc¬ 
chi  ,  e  vi  appiccò  il  fuoco. 

Orrenda  ecatombe! 

Ma  non  per  questo  cessò  il  sacco  della  cit¬ 
tà.  I  non  Francesi  lo  continuarono  fino  a  sera. 

Finalmente  usciron  aneli’  essi  dalla  depreda¬ 
ta  terra  ,  non  che  fosse  venuta  meno  la  fero¬ 
cia  ,  o  la  brama  di  rapina  ,  ma  sol  perchè 
mancavan  gli  oggetti  a  sfogar  1’  una  e  1’  altra. 

Alla  dimane  cittadini  e  Sacerdoti  ,  piangen¬ 
do  ,  recitando  salmi  ,  preceduti  dalla  croce  rc- 
caronsi  aneli’  essi  a  dar  tomba  a’  fratelli  cadu¬ 
ti  per  la  patria.  Assegnarono  un  luogo  distin¬ 
to  alle  spoglie  de’  Sacerdoti ,  diedero  tomba  a 


quelle  de’  cittadini  in  alcune  cisterne  ,  di  cui 
chiusero  ermeticamente  gli  orifizi. 

Poi  raccolsero  i  cadaveri  de’ Francesi,  e  de’ 
raccogliticci  che  ancora  ingombravano  le  vie  , 
e  nel  piano  de’  Cappucini  li  bruciarono. 

lancaron  de’  Sacerdoti  quarantatre.  Di  que¬ 
sti  diciotto  appartenevano  alla  Cattedrale  ,  gli 
altri  alle  due  Collegiate  ,  e  a’  Conventi. 

.Militi  della  Fede  caddero  difendendo  i  suoi 
altari . 

De’  cittadini  mancarono  seicento — quasi  tut¬ 
ti  morti  combattendo  corpo  a  corpo  col  nemico. 

De’  collettizi ,  a  volerlo  giudicar  dal  numero 
de'  cadaveri,  caddero  cinquecento. 

Ma  !  quando  Broussier  ,  schierate  le  ordi¬ 
nanze,  numerò  i  suoi,  trovò  che  2,000  non  ri¬ 
sposero  alla  voce  che  li  chiamava. 

Ed  eran  de’ vecchi  soldati  quelli.  De’ solda¬ 
ti  che  avean  vedute  le  guerre  d’  Italia,  c  d’A- 
lemagna. 

Scorgendo  la  immensa  perdita  arse  di  nuo¬ 
vo  sdegno,  volea  tornare  indietro,  giurava  che 
di  Andria  non  rimarrebbe  pietra  sopra  pietra. 

Ma  gli  furono  intorno  i  buoni  ,  e  con  dolci 
parole  ,  e  colla  promessa  d’  una  forte  taglia 
arrestavan  1  ira  del  bollente  soldato. 

Quindi  un  suo  ordine  dicea  agli  Andriesi  : 
pagassero  ,  immantinenti  ,  sotto  pena  di  ster¬ 
minio  ,  come  contribuzione  di  guerra  12,000 
ducati. 

v. 

Ma  dove  prendere  questa  somma! 

I  gentiluomini  e  i  Sacerdoti  poterono  appe¬ 
na  raccorne  la  metà.  Con  essa  vennero  a  Bar¬ 
letta  ,  supplicando  il  vincitore  di  accettarla. 

Ma!  lo  direm  noi!  Ebber  la  pruova  che  in 
questo  affare  della  contribuzione  il  francese  vi 
entrava  sol  di  nome.  I  denari  de’  miseri  An¬ 
driesi  caddero  in  altre  mani. 

Così  ebbe  fine  il  terribile  Dramma. 
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Questa  fu  la  eroica  resistenza  di  Andria  al 
torrente  di  quelle  idee  ,  clic  tanto  danno  ,  e 
irreparabile  ,  recarono  alla  povera  Italia. 

XXVIII. 

Tanta  fedeltà  non  rimase  senza  premio. 

Quando  il  Monarca  tornò  al  soglio  avito  co¬ 
mandò  clic  Andria  per  un  decennio  fosse  esen¬ 
te  dalle  contribuzioni  fiscali,  e  dal  fornire  sol¬ 
dati  all’  esercito. 

Nel  1806  gli  altri  mutamenti  avvenuti  nel 
Regno  non  ebbero  per  lei  una  particolare  in¬ 
fluenza. 

Andria  seguì  la  sorte  del  Regno  intero ,  nò 
i  suoi  fasti  fino  a  nostri  dì  offrono  alcun  av¬ 
venimento  degno  di  ricordanza  ,  tranne  un  so¬ 
lo  ,  che  qui  riferiamo. 

Quando  la  città  fu  manomessa  nel  1799,  tra 
le  altre  cose  preziosissime  di  cui  dovette  la¬ 
mentar  la  perdita,  quella  vi  fu  d’ una  Santa  re¬ 
liquia  ,  carissima  al  Clero  e  a’  cittadini,  e  per 
multi  secoli  venerata  qual  celeste  palladio.  Era 
una  delle  spine  clic  formarmi  la  corona  ,  con 
che  i  carnefici  trafissero  il  capo  del  Redentore. 

La  donava  al  Duomo  di  Andria  la  Princi¬ 
pessa  Beatrice  d’ Angiò  ,  quando  venne  Sposa 
del  Duca  Bertrando  del  Balzo. 

Come  fosse  pervenuta  nelle  di  lei  mani  fìa 
pregio  del  nostro  lavoro  il  raccontare. 

E  noto  per  le  storie  con  quanto  zelo  i  Cri¬ 
stiani  ,  poiché  Costantino  ebbe  assicurato  il 
trionfo  della  Fede,  cercassero  le  memorie  del¬ 
la  Passione  dell’ Uomo-Dio.  È  noto  per  qua’ 
Prodigiose  vicende  gran  parte  degli  strumenti 
del  supplizio  giungessero  in  poter  della  Chie¬ 
sa.  Fra  questi  la  Corona  di  cui  parliamo  era 
ìol  1-oS  posseduta  da  Francesi  clic  rcifgeano 
Costantinopoli  (54).  Ora  avvenne  che  essendo 
la  citta  cinta  di  assedio  ,  e  in  preda  alla  fa- 
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me,  Baldovino  II,  per  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  ,  desse  in  pegno  la  Santa  Corona  per 
13,134  Pepri  ,  di  moneta  Imperiale.  Venuta 
la  scadenza  ,  e  non  avendo  denari  per  riscat¬ 
tare  il  Sacro  deposito  ,  si  ebbe  ricorso  al  no¬ 
bile  veneto  Nicola  Quirini  ,  il  quale  fornì  la 
somma  che  gli  si  chiedea  ,  a  patto  però  che 
la  Corona  si  serbasse  nella  Chiesa  de’  Vene¬ 
ziani  ,  per  trasportarla  di  là  in  Venezia  ,  se 
scorsi  quattro  mesi  non  fosse  il  debito  soddi¬ 
sfatto  . 

Dura  condizione  era  questa.  Baldovino  dolen¬ 
tissimo  la  fece  nota  al  Santo  Re  Luigi  IX. 

Questi  cogliendo  il  destro  che  gli  si  offeri¬ 
va  di  possedere  un  sì  prezioso  ricordo  ,  fece 
immantinente  pagare  al  Veneto  i  suoi  denari  , 
e  anziché  dare  a  Venezia  la  Corona  volle  che 
Francia  la  possedesse. 

ec  Quando  essa  giunse  a  Villeneuve  ,  dice 
«  lo  storico  che  citiamo  nelle  note,  alcune  le¬ 
ce  glie  lungi  da  Sens  ,  andò  il  Re  ad  incon- 

cc  trarla  ,  e  non  1  abbandonò  finche  non  ghin¬ 

ee  se  nella  Reale  Parigi. 

ec  Dopo  che  il  popolo  ebbe  soddisfatta  la 
ee  sua  pietà ,  si  depositò  la  Santa  Corona  nel- 
ec  la  Cappella  del  Palazzo  ,  oggi  nota  col  lin¬ 
ee  me  di  Santa  Cappella . 

E  Guglielmo  Durando  Scrive  (55)  ,  d’  aver 
egli  veduta  questa  Corona  nella  Cappella  del 
Re  di  Francia  ;  e  di  esser  essa  formata  di 
giunchi  marini  : 

Corona  fuit  de  juncis  marinis ,  sicul  eiiam 
Mimm  in  thesauris  Regis  Francorum  .  quo¬ 
rum  acies  non  minus  Spinis  dame  sani ,  et 
acutae. 

Morto  Manfredi  ,  caduto  il  Regno  di  Napoli 
in  poter  di  Carlo  Duca  d’  Angiò  ,  fratello  di 
Luigi  IX,  quando  egli  vi  giunse  nel  1266  , 
tra  le  cose  preziose  che  portò  seco  vi  furon 
due  delie  Spine  di  quella  Corona. 


reminiscenze  d  in  viaggio  nelle  duglie. 


Di  una  fece  presente  al  Clero  del  Duomo 
Napolitano  ;  tenne  1’  altra  per  sè. 

Alla  sua  morte  fu  il  trono  occupato  da  Car¬ 
lo  II  suo  figlio  ,  di  cui  era  figliuola  Beatrice. 

Costei  nel  1305  andò  sposa  di  Azzo  Vili 
Marchese  di  Ferrara  ,  a  cui  recò  in  dote  la 
Contea  di  Andria  ;  tolta  a  Pietro  ,  ultimogeni¬ 
to  del  Re. 

Rimasta  vedova  sposò  in  seconde  nozze  nel 
1308  il  Conte  Bertrando  del  Balzo,  a  cui  re¬ 
cò  la  medesima  dote. 

Venuta  col  marito  a  porre  le  sue  stanze  in 
Andria  ,  pria  di  partirsi  ottenne  dal  padre  in 
dono  la  Sacra  Spina  ,  che  poi  in  attestato  di 
benevolenza  fu  da  lei  stessa  donata  al  Duomo 
andriese  ,  coll’  obbligo  di  esporla  alla  venera¬ 
zione  de’ fedeli. 

Immagini  ognuno  come  que’  cittadini  la  te¬ 
nessero  cara  ,  c  con  quanto  fervore  1’  adoras¬ 
sero. 

Ed  ecco  che  nel  trambusto  del  1109  fu  in¬ 
violata. 

Invano  al  ritorno  della  calma  i  Sacerdoti  , 
e  i  citttadini  la  ricercarono  ;  invano  della  sua 
perdita  si  dolsero  fino  al  1837  —  quando  oc¬ 
cupando  la  Sedia  Vescovile  V  attuale  virtuoso 
Prelato,  Giuseppe  Cosenza,  il  Signore  permise 
che  Andria  racquistasse  il  perduto  palladio. 

Un  uomo  di  pii  costumi  recatosi  innanzi  al 
Vescovo  gli  manifestò  c  chi  lo  possedea,  e  il 
luogo  ov’  era  celato. 

Immantinenti  un  zelante  Canonico  fu  spedito 
là  dove  il  narratore  dicea,  e  propriamente  in 
Venosa,  nella  casa  del  cameriere  del  defunto 
Vescovo  Guarini. 

Visitata  diligentemente  ogni  stanza  ,  mescen¬ 
do  alle  preghiere  le  minacce  ,  alle  promesse  i 
consigli ,  giunse  finalmente  il  buon  Sacerdote 
a  scoprire  il  Sacro  deposito. 

Tosto  le  Autorità  locali  e  i  Sacerdoti  tutti 
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accorsero.  Ma  il  Canonico  non  concesse  che  la 
Santa  Reliquia  si  togliesse  dal  nascondiglio  se 
pria  il  suo  A  escovo  ,  da  lui  chiamato  ,  non 
giungesse. 

Questi  avuto  f  annunzio  si  mosse  senza  por 
tempo  in  mezzo  ,  giunse  in  Venosa  (  25  di 
Ottobre  )  accompagnato  da’  suoi  Preti  ,  e  po¬ 
tò  giulivo  e  riverente  baciare  quella  sacra  e 
benedetta  memoria. 

Scrisse  poi  al  Capitolo  in  Andria: 

nel  dì  ultimo  del  mese,  una  a  tutti  i  Sa¬ 
cerdoti  ,  e  a  tutte  le  comunità  religiose  ,  si 
recasse  ad  aspettare  nella  Chiesa  dell’  Annun¬ 
ziata  fuori  le  mura  : 

colà  giungerebbe  al  cader  del  sole  : 

di  là  processionalmento  ricondurrebbero  al- 
f  antico  sito  la  reliquia  eccelsa. 

Così  fu  fatto. 

Fu  giorno  solenne  e  glorioso  quello. 

Le  campane  suonavano  a  festa,  eran  parate 
con  arazzi  le  case,  erano  sparse  di  fiori  le 
vie  ,  tutta  una  gente  devota  e  giubilante  atten- 
dea  col  clero  in  paramenti  di  gala  il  Prelato; 
il  quale  reduce  di  Venosa  giungea  in  mezzo 
al  suo  ovile  all’  ora  prefissa. 

Allora  la  devota  gioia  ruppe  ogni  freno. 

Piangean  di  contentezza  i  cittadini  ,  alzavan 
inni  di  ringraziamento  i  Sacerdoti ,  ognuno  si 
rallegrava .  col  suo  vicino  ,  come  ne’  tempi  di 
pubblica  felicità. 

Il  Vescovo  con  Y  argentea  urna  fra  mani , 
sotto  al  pallio ,  preceduto  dalla  sacra  proces¬ 
sione  ,  seguito  dal  popolo  ,  costeggiando  le  mu¬ 
ra  entrò  in  città  ,  e  quindi  nella  sua  Cattedrale. 

Colà  salito  sul  grande  Altare  benedisse  il 
popolo  genuflesso  con  la  Santa  Reliquia  ;  la 
quale  fu  poi  in  decoroso  modo  trasferita  nell’ 
Episcopio  ,  ed  ivi  in  apposita  stanza  decorosa¬ 
mente  posta. 

Colà  oggi  si  vede:  colà  noi  che  scriviamo 
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la  vedemmo  ancor  non  fa  moli'  anni ,  invitati 
ad  adorarla  dal  cortese  quanto  illustre  ed  li¬ 
mile  Prelato. 

Possano  gli  Andricsi  goder  per  sempre  sì 
preziosa  memoria  :  possa  la  loro  devozione  non 
intiepidirsi  mai. 

Questo  religioso  episodio  della  storia  di  An- 
dria  abbi  am  voluto  narrare  per  riposarci  al¬ 
quanto  dalle  scene  delle  guerre  e  de’  trambu¬ 
sti  politici. 

E  fu  nostra  gran  ventura  il  poter  narrare 
un  fatto  che  si  lega  a  prodigi  del  Ciclo  ,  dopo 
di  aver  narrato  tanti  fatti  che  ricordano  le  pas¬ 
sioni  degli  uomini. 

Or  ci  chiama  a  se  il  Castello  del  Monte. 


È  il  faro  de’  naviganti  che  veleggiano  per 
l’Adriatico  Castel  del  Monte.  Torreggiante  su 
la  conica  collina  che  gli  serve  di  base  egli  ad¬ 
dita  loro  le  pugliesi  terre  ,  clic  tanto  invoca¬ 
rono  ,  pellegrinando  per  lontani  paesi. 

Lo  scorgi  non  appena  varchi  il  monte  clic 
s’  interpone  fra  il  Vallo  di  Covino  e  l’ immen¬ 
so  Tavoliere.  Le  segui  con  Y  occhio  traversan¬ 
do  la  Capitanata.  Lo  risaluti  allorché  tornan¬ 
do  di  Terra  d’  Otranto  ,  tocchi  quel  delizioso 
giardino  clic  forma  la  Terra  di  Bari. 

Puoi  salirvi  movendo  da  Andria  ;  puoi  an¬ 
darvi  prendendo  le  mosse  da  Mincrvino  e  var¬ 
cando  le  Murgie. 

Quest’  ultima  via  fu  per  noi  prescelta. 

Era  un  mattino  sul  cader  di  Ottobre  e  sof¬ 
fiava  un  vento  impetuoso ,  quando  noi  lasciata 
la  casa  ospitale  montammo  a  cavallo  ,  accom¬ 
pagnali  da  lieta  c  cortese  comitiva  di  amici. 

Traversando  le  Murgie  ,  contemplando  que’ 
scheggiati  monti  alberghi  di  greggi  e  di  pa¬ 
stori  ,  avevam  sempre  1’  occhio  fiso  al  Castel¬ 


10  ,  clic  or  ci  appariva  ,  cd  or  si  celava  ,  a 
seconda  che  giungevamo  sul  vertice  d’  un  col¬ 
le  ,  o  scendevamo  giù  nelle  valli.  Alfine  e  vet¬ 
te  e  valli  lasciandoci  alle  spalle  ,  giungemmo 
a  piè  dell’  altura  desiata.  Allora  il  Castello  ci 
apparve  in  tutta  la  sua  grandezza ,  con  le  sue 
otto  torri  robuste ,  con  le  sue  finestre  ad  ar¬ 
co  gotico ,  con  le  sue  mura  massiccie  che  vi¬ 
dero  tanti  secoli  ,  tanti  uomini  e  tanti  avveni¬ 
menti. 

Ponendo  il  cavallo  a  passo  lento  su  per  la 
china,  abbandonandogli  il  freno  sul  collo,  pie¬ 
gammo  le  braccia  al  petto ,  c  andammo  pen¬ 
sando  alla  storia  di  quella  rocca. 

La  è  antichissima.  Forse  esistea  a’  tempi 
che  videro  in  queste  nostre  contrade  i  Greci , 
i  Saraceni  c  i  Longobardi. 

Tal’  è  la  opinione  del  Pratilli  ,  che  la  di¬ 
pinge  ci  tutta  vestita  al  di  fuori  di  marmo  lu¬ 
ci  stico  ,  a  punta  come  di  cono  di  diamante , 

«  e  al  di  dentro  tutta  incrostata  di  scelti  mar¬ 
ce  mi  ben  lavorati  c  commessi ,  oltre  a  molte 
a  colonne  ec. 

Crede  bcnanco  che  fosse  una  tomba  a’  tem¬ 
pi  del  paganesimo  ,  ridotta  dipoi  a  fortezza. 
Ma  ciò  non  par  vero.  D’  un  monumento  fune¬ 
bre  sì  colossale  non  v’  ha  memoria  nelle  no¬ 
stre  storie.  E  ben  gli  storici  ne  avrebber  fatta 
menzione  ;  eli’  egli  avrebbe  vinto  il  monumento 
di  Cecilia  Mclclla  in  grandezza  e  magnificenza, 
e  quasi  emulata  la  Mole  Adriana. 

Nel  1009  fu  occupato  a  viva  forza  da’  Sa¬ 
raceni  ,  non  ostante  la  resistenza  di  due  famo¬ 
si  Duci  Barési ,  Melo  e  Dalto  :  Saraceni  com- 
prehenderunt  Botuntum  et  Castmm  ISaelii } 
Anno  1009.  E  Caslrum  Naelii  era  un  de’  no¬ 
mi  clic  davansi  a  questo  Castello. 

Nel  1029 ,  Rachio  Duca  di  Puglia  ne  tolse 

11  dominio  a’  Greci  e  a’  Saraceni  cc  Raijcus  Dux 
Baremis  post  Datlum  praelialus  est  cuin  Grao- 
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cìs ,  qui  vidi  suiti  prope  Botuntum ,  et  cepit 
eam  cum  Castrumonte  (  vulgo  Castello  del 
Monte  )  quoti  adhuc  exislit  situm  inler  Canu- 
siuni,  et  Andrìam. 

Nella  Cronaca  di  Alessandro  Celesino  ,  là 
dove  si  tocca  delle  ribellioni  di  taluni  Baroni 
normanni  nelle  Puglie,  contro  il  Duca  Ruggcri, 
figlio  di  Ruggero  Re  di  Sicilia,  si  fa  spesso 
parola  di  questo  Castello. 

Dunque  è  falso  che  esso  ripeta  la  sua  esi¬ 
stenza  dagli  Svevi.  Ben  potè  Federico  II  ador¬ 
narlo  con  marmi  e  accrescergli  splendore  :  ma 
che  sorgesse  per  suo  cenno  non  par  certo. 

Un  antico  manoscritto  d’un  Riccardo  Bella- 
pianta  dice  chiaramente  :  esservi  su  questo 
Monte,  a’ tempi  di  Roberto  Guiscardo  ,  una 
torre  Lombarda:  averla  egli  fatta  demolire  e 
alzare  in  sua  vece  il  Castello,  dipoi  termina¬ 
to  da  Ruggero  suo  figlio.  E  ’l  Cavalieri  sog¬ 
giunge  :  avervi  Ruggero  adattata  una  por¬ 
ta  di  bronzo  recata  dal  padre  da  Palermo  ;  la 
quale  trasportata  in  Napoli  fu  poi  posta  da  Car¬ 
lo  d’An^iò  in  Castel  Nuovo. 

Checché  vogliasi  credere  di  queste  varie  o- 
pinioni  ,  certo  è  che  questo  castello  cominciò 
ad  essere  splendidissimo  a’  tempi  di  Federico  II, 
avendone  egli  fatto  un  soggiorno  di  delizia  pe’ 
dì  che  dedicava  alla  caccia. 

Qui  egli  venne  a  distrarsi  dal  dolore  della 
perduta  Jolanda;  di  qui  mosse  per  Barletta, 
ove  convocato  un  solenne  parlamento  provvide 
alla  successione  del  Trono  ,  caso  che  e’ moris¬ 
se  in  Palestina. 

Qui  venne  Ferdinando  d’ Aragona  col  suo 
corteggio  :  di  qui  spedì  il  decreto  con  cui  con- 
cedea  due  territori  alla  Chiesa  Canosina  ,  e 
però  si  legge  in  piè  del  foglio  :  Dalum  ex  fe- 
licibus  Castris  Montis  prope  Andrien ,  die  XI 
Ianuarii  sextae  Indictionis  an.  1 1ò9  :  e  qui 
pure  furon  fermate  le  nozze  tra  Pirro  figliuolo 


MAGGIO  NELLE  PUGLIE,  j  jq 

del  Duca  di  Andria  e  Maria  Donata  Orsino  de’ 
Duchi  di  Yenosa. 

Ma  una  memoria  anteriore  grandeggia  fra 
tutte. 

Spento  Manfredi,  qui  furon  chiusi  i  suoi  fi¬ 
gli  ,  affidati  a  un  custode  ,  col  sussidio  di  due 
lari  al  giorno. 

Era  magnifico  ,  era  ricchissimo  di  marmi  e 
rabeschi  ,  era  adorno  di  colonne  di  granito  , 
era  degna  dimora  e  deliziosa  per  un  Monarca. 

Tal  si  mantenne  fino  alla  metà  del  secolo 

XVIII.  Ascoltate  l’Abate  D.  Placido  Troyli  , 

che  lo  vide  nel  1145. 

% 

«  E  disegnato  in  modo  di  fortezza  (  Tom. 
a  4  ,  par.  I ,.  pag.  128  )  ,  con  otto  torri  gran- 
a  dissime  negli  otto  suoi  angoli ,  ogni  torre 
«  di  sei  angoli  :  con  le  mura  larghe  dodici 
et  palmi  e  più ,  tirate  con  nobile  e  uguale  mae- 
ct  stria  ,  con  pietre  tutte  quadrate  ,  che  paion 
a  di  getto.  Nelle  torri  vi  son  varie  balestriere 
a  con  ugual  simmetria  disposte.  La  porta  che 
a  guarda  1’  Oriente  ,  e  per  cui  solo  si  va  nel- 
a  la  rocca ,  è  di  superbissimi  marmi  lavorata, 
a  con  due  bellissimi  leoni  pur  di  marmo  ,  so¬ 
ci  lita  impresa  degli  Svevi.  Sta  il  suo  corpo 
et  di  guardia  al  di  fuori ,  e  la  ritirata  al  di 
a  dentro.  Il  cortile  è  bcnanco  ottangolare.  11 
«  primo  piano  è  composto  di  otto  vastissime 
a  stanze  ,  rispondenti  alla  forma  della  rocca  , 
et  ciascuna  sostenuta  da  quattro  grandissime  co- 
«  lonne  di  marmo  ,  con  vaghissimi  capitelli 
et  intagliati  (  corintii  ).  Quattro  cordoni  par¬ 
ti  tono  dalle  quattro  colonne,  i  quali  a  guisa 
a  di  archi  maestosi  s’  incrocicchiano  sotto  la 
a  volta.  Si  ascende  al  piano  superiore  mercè 
et  due  scale  a  lumaca  mirabilmente  praticate 
«  entro  due  torri.  E  s’ incontrano  otto  vaste 
a  stanze  corrispondenti  a  quelle  di  sotto  :  o- 
«  gnuna  adorna  di  dodici  colonne  di  marmo 
«  bianchissimo ,  tre  per  angolo ,  sovra  una  so- 
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((  la  base.  Le  finestre  e  le  porte  sono  orlate 
li  di  finissimi  marmi  ;  di  marmo  son  pure  le 
«  colonnette  clic  sostengono  gli  archi  acuti  del¬ 
ie  le  finestre.  V’  ha  cammini  con  le  basi  di 
li  porfido  ;  accanto  ad  ogni  focolare  v’  ha  sti¬ 
li  pi  incastrati  di  porfido  nel  muro.  I  pavi- 
«  menti  son  di  marmo  bianco  intarsiati  di  por¬ 
li  fido.  Le  pareti  fino  all’altezza  delle  colonne 
li  son  vestite  di  marmo  bianco  :  il  di  più  è 
«  adorno  di  rabeschi  e  mosaici.  Per  altre  sca¬ 
li  le  a  lumaca  si  sale  al  terrazzo.  Ivi  son  mi¬ 
ti  rahili  quattro  cisterne  pensili  ,  formate  sul 
a  vertice  di  quattro  delle  otto  torri.  Queste 
u  raccolgono  una  metà  dell’  acqua  piovana  ;  la 
it  quale  si  partisce  negli  appartamenti,  mercè 
11  canaletti  di  marmo  forati  mirabilmente  ed 
«  incastrati  nel  basso  delle  pareti.  L’altra  me¬ 
li  tà  dell’  acqua  si  riversa  per  altri  canali  ncl- 
it  le  cisterne  del  cortile.  » 

Letta  questa  descrizione  spronammo  il  de¬ 
striero  ,  e  in  pochi  istanti  giungemmo  alla  por¬ 
ta  di  entrata  ,  con  la  mente  piena  di  cento  im¬ 
magini  di  lusso  e  di  splendore.  Ahi  disinganno! 

Yolete  udire  qual  sia  ora  il  magnifico  Castel¬ 
lo  del  Monte  ?  Siateci  cortesi  di  breve  atten¬ 
zione. 

Il  cortile  è  ingombro  di  macerie  e  di  bron¬ 
chi  ;  delle  sale  terrene  una  è  ridotta  a  uso  di 
forno ,  la  seconda  serve  di  stalla  a  vari  ani¬ 
mali  ,  le  altre  sono  ingombre  quale  di  strame, 
quale  di  paglia.  Furon  deformate  le  colonne  , 
infranti  i  capitelli  ;  le  volte  qua  c  là  minaccian 
di  crollare.  Delle  scale  a  lumaca  che  mcnan 
su,  parte  de’  scalini  di  marmo  fu  rapita;  furon 
rapili  tutti  i  marmi  delle  pareli  e  de’  pavimen¬ 
ti  ;  scastrati  tutti  i  rabeschi  e  i  mosaici  ;  tol¬ 
te  in  parte  le  colonnette  delle  finestre  ;  tolti  i 
marmi  delle  porle  ;  lo  sterco  delle  capre  e  le 


macerie  ingombrano  i  solai  ;  le  fiamme  de’  fuo¬ 
chi  accesi  da’  pastori  annerirono  le  pareti,  spar¬ 
se  d’ iscrizioni  fatte  col  carbone  ,  che  rammen¬ 
tali  nomi  di  cui  nessuno  è  noto  ad  anima  vi¬ 
vente.  Son  solo  intatti  i  fusti  delle  colonne  ; 
solo  esistono  ancora  le  cisterne  del  terrazzo , 
le  quali ,  dopo  tanto  volger  di  secoli  ,  adem¬ 
piono  ancora  al  loro  uffìzio  ! 

Oh  il  Vandalismo  !  Rivive  in  ogni  età  ,  non 
perdona  ad  alcuna  bellezza  ,  calpesta  i  prodi¬ 
gi  delle  arti,  si  ride  delle  memorie  della  Storia  ! 

Questo  monumento  della  magnificenza  de’ Re, 
cosi  deformato ,  non  può  mirarsi  senza  pianto. 

Una  sola  cosa  i  Vandali  non  gli  poteron  to¬ 
gliere  ;  il  panorama  incantevole  ,  che  si  scor¬ 
ge  dal  terrazzo. 

Di  là  tu  vedi  a  tuoi  piedi  l’Adriatico  a  man¬ 
ca  ,  una  catena  di  colline  a  ritta  ,  e  nel  mez¬ 
zo  il  ridente  giardino  di  Terra  di  Rari  ,  con 
le  sue  città  che  si  slanciano  con  una  punta  nel 
mare,  co’ suoi  campi  di  mandorli  e  ulivi. 

Giuliva  c  magnifica  vista.  Essa  soltanto  ti 
consola  del  danno  recato  dagli  uomini  e  dalla 
non  curanza  alla  rocca  famosa. 

E  —  non  una  lapide  ,  non  una  iscrizione  si 
vede  nell’  edifizio  ! 

Sì ,  nell’  alto  della  parete  del  cortile  che 
guarda  la  porta  è  un  bassorilievo  rappresentan- 
to  una  donna  in  atto  supplice  al  cospetto  di 
un  duce  seguito  da  alcuni  guerrieri.  Al  di  sot¬ 
to  si  sccrnon  queste  lettere  : 

D.s  I.  D.  C.a  D.  R.l0C.  L.  P.  S.  HA. 

Quali  parole  esprimon  esse?  Chi  può  dirlo! 
Le  abbandonammo  alle  ricerche  degli  Archeo¬ 
logi  ;  e  con  la  mente  rattristala  sedemmo  al 
campestre  convito.  Col  tramonto  del  sole  ri¬ 
vedemmo  la  scoscesa  Minervino. 

£  ***  *** 
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SUI  PROGRESSI  DELLA  VACCINIA 

SEI  MGSO  DELLE  DIE  SICILIE  CORRESTE  L’ ASSO  1U3, 

E  PER  LA  CAPITALE  CORRENTE  L’ANNO  1844* 
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©JSk j cimiamo  pregio  di  questi  Annali  qui  ripor¬ 
tare  per  intero ,  in  adempimento  de’  Sovrani 
comandi ,  il  nobilissimo  discorso  onde  il  Cav. 
Salvatore  De  Renzi ,  Segretario  Perpetuo  del 
Reai  Istituto  Vaccinico ,  esponeva  le  vaccina¬ 
zioni  eseguite  in  Sicilia  e  nella  Province  al 
di  qua  dal  Faro  al  1813  ,  e  nella  metropoli 
del  Regno  al  18M.  11  benemerito  Cavalie¬ 
re  così  ragionava  il  dì  10  Aprile  alla  solenne 
tornata  che  suole  all’  uopo  ogni  anno  aver 
luogo. 

Signori 

bando  la  pestilenza  del  vainolo  seminava  la 
terra  di  stragi,  e  distruggeva  o  mutilava  la  spe¬ 
cie  umana  mentre  appena  cominciava  a  respi¬ 
rare  l  aura  della  vita ,  gli  uomini  sconfortati 
avrebbero  con  lieto  animo  accettato  il  più  dub¬ 
bio  il  più  periglioso  rimedio.  Ora  che  la  Prov¬ 
videnza  ha  mostrato  alla  paterna  pietà  un’  an¬ 
cora  sicura  di  salvezza,  chi  mai  potrebbe  cre¬ 
dere  clic  vi  fosse  uopo  dell’  autorevole  pre¬ 
scrizione  della  Legge  perche  il  padre  si  deter¬ 
mini  di  concedere  alla  prole  quel  mezzo  di  sal¬ 
vezza  ,  pel  quale  indarno  han  sospirato  tante 
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generazioni  ?  E  pure  così  è  ,  o  Signori  :  nè 
questa  contraddizione  sorprende  chiunque  bene 
addentro  conosce  1’  umana  natura.  Imperocché 
le  passioni  non  dirette  da  una  ferma  ragione 
trasmodano  sempre  ,  e  quando  la  tarla  del 
dubbio  ha  cominciato  a  rodere  il  cuore  dell’uo¬ 
mo  ,  le  opere  più  venuste  sono  oscurate  da  u- 
na  macchia  indelebile  ,  deformatrice. 

Ma  forse  intendo  io  questa  mane  sconoscere 
P  amor  paterno  ,  dimostrare  tramutata  in  fe¬ 
rina  la  benigna  natura  dell’  uomo  ?...  No 
certamente  ,  o  Signori  :  i  genitori  sono  oggi, 
quali  sempre  furono  ,  amorosi  de’  figli ,  e  tut¬ 
ta  la  colpa  sta  nella  incomposla  smania  di  no¬ 
vità  ,  onde  oggi  i  cultori  della  scienza  cercan 
distruggere  fi  edilìzio  elevato  ieri  con  isforzi 
gravissimi  ,  ed  il  medico  consentimento  riesce 
impossibile  in  un  tempo  in  cui  lo  scetticismo 
divenuto  prepotente  aduggia  tutt’  i  prodotti  dei- 
fi  ingegno.  Dolorosa  verità,  di  cui  sperimentia¬ 
mo  i  tristi  effetti ,  e  che  minaccia  irreparabili 
danni ,  ove  gli  uomini  savi  ed  autorevoli  non 
oppongano  fi  argine  di  una  ferma  credenza  al¬ 
le  presunzioni  sconsigliate  di  una  leggiera  os¬ 
servazione. 

Ciò  posto  ,  o  Signori ,  di  somma  importan¬ 
za  riuscir  debbono  i  fatti  ,  ed  io  son  lieto  di 
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narrare  quelli  clic  Voi  slessi  avete  osservati , 
e  che  il  Reale  Istituto  ha  potuto  esaminare  nel¬ 
la  vasta  estensione  del  Regno.  Che  se  questi 
Tatti  non  basteranno  ad  arrestare  il  torrente  , 
cd  a  chiudere  la  bocca  alle  presunzioni  de'  sa¬ 
puti,  rimarranno  almeno  come  proteste  del  ve¬ 
ro  ,  e  staranno  a  conforto  di  coloro  che  non 
si  lasciano  vincere;  e  forse  un  giorno  saranno 
utili  anche  a’  traviati  ,  i  quali  istrutti  da  do¬ 
lorose  lezioni  ,  dovranno  far  ritorno  a  coloro 
che  oggi  dicono  rimanere  stazionari  ed  indietro. 
Che  se  qui  fossero  presenti  tutti  quei  che  in 
diversi  punti  del  Regno  sono  stati  testimoni  di 
fatti  innumerevoli,  come  lo  foste  Voi  di  quelli 
che  avvennero  sotto  gli  occhi  vostri  nella  Ca¬ 
pitale  e  nella  Provincia  ,  io  son  certo  che  la 
verità  otterrebbe  un  compiuto  trionfo. 

La  Vaccinazione  ,  o  Signori ,  ha  proceduto 
nel  Regno  intero  nel  passato  anno  in  modo  pro¬ 
sperevole  quanto  gli  anni  precedenti  e  debbo 
dire  con  soddisfazione  che  tutte  le  Autorità  , 
conscie  della  utilità  della  pratica,  fiduciose  nei 
risultamenti  di  essa  ,  han  prestato  il  più  vali¬ 
do  appoggio  alle  Commissioni  Vacciniche  ed  a 
ciascun  vaccinatore.  Per  ovunque  il  Reale  I- 
stituto  ha  dovuto  compiacersi  di  una  benevole 
simpatia  ,  di  una  operosa  carità  ,  di  una  sin¬ 
cera  credenza  di  favorire  una  pratica  ,  di  cui 
evidentemente  appariscono  i  vantaggi.  E  quale 
altra  istituzione  ,  o  Signori,  può  dire  con  tan¬ 
ta  franchezza  come  la  nostra  :  ecco  il  frut¬ 
to  delle  mie  cure  ?  Sono  per  il  Regno  ,  e  vi 
saranno  anche  fra  noi  di  coloro  che  furono  te¬ 
stimoni  delle  stragi  che  un  giorno  faceva  il  va¬ 
inolo  :  che  dicano  ora  da  quanto  tempo  non 
più  videro  simili  scene  di  morte?  Sono  per  il 
Regno  ,  e  quivi  pure  giovani  medici  valoro¬ 
si,  i  quali  debbono  confessare  di  non  avere  pel 
vaiuolo  una  pratica  estesa,  per  la  felice  occa¬ 
sione  della  sua  rarità.  Sono  per  il  Regno  ,  e 
Tom.  XXXV IL 


anche  fra  noi  non  solo  molti  genitori  che  han 
figli  adulti  e  sani,  cui  la  vaccinia  ha  preservati 
dal  vaiuolo  :  ma  sonvi  altresì  non  pochi  che 
ricevettero  bambini  1’  inoculazione  del  benefico 
umore,  e  che  ora  adulti  non  pensano  neppure 
che  una  grave  pestilenza  avrebbe  potuto  senza 
ciò  attentare  a’  giorni  loro.  Infine  mi  rivolgo 
a  Voi  ,  illustri  Eletti  della  Città  di  Napoli,  a 
Voi  che  spendete  le  vostre  cure  pel  benessere 
del  popolo  ,  onde  possiate  confortare  il  mio 
dire  con  molti  fatti.  Non  avete  forse  veduto 
ora  in  un  punto  ,  ora  in  un  altro  della  città 
svilupparsi  nel  corso  dell’  anno  qualche  caso  di 
vaiuolo,  e  qnesto  venire  immediatamente  arre¬ 
stato  per  mezzo  della  vaccinazione  ?  Voi  Elet¬ 
ti  delle  Sezioni  di  Porto  ,  di  Vicaria,  di  Stel¬ 
la  ,  di  Chiaia  ,  di  S.  Giuseppe  ,  di  Mercato  , 
di  Montecalvario  ,  di  S.  Ferdinando  e  di  S. 
Carlo  all’  Arena,  avete  dovuto  più  volle  palpi¬ 
tare  vedendo  il  vaiuolo  apparire:  ma  avete  po¬ 
tuto  dipoi  ringraziare  la  Provvidenza  nel  ricono¬ 
scere  P  efficacia  di  un  rimedio  che  la  più  per¬ 
versa  malignità  ,  o  la  più  cieca  ostinazione  , 
non  potrà  discreditare  giammai.  E  pure  tutti 
sanno  che  non  ostante  le  cure  delle  Autori¬ 
tà  molti  sono  fra  noi  non  vaccinati  ;  colpa 
1’  ampiezza  della  città  ,  che  lascia  a’  mali  in¬ 
tenzionati  i  mezzi  di  esimersi  da  un  dovere 
imposto  loro  dalla  Legge  ,  e  più  ancora  dal- 
f  amore  e  dalla  coscienza;  colpa  altresì  i  tan¬ 
ti  nuovi  che  arrivano  ogni  giorno  dalle  provin¬ 
ce  ;  ed  infine,  mi  duole  il  dirlo ,  colpa  la  con¬ 
discendenza  di  qualche  giovine  medico  ,  che 
presta  la  sua  cooperazione  agli  sciagurati  pre¬ 
testi  di  uomini  che  non  ragionano,  o,  quel  eh’  ò 
peggio,  ragionano  male. 

Eguali  fatti  si  è  avuto  P  opportunità  di  rac¬ 
cogliere  anche  pel  Regno  intero.  Due  Provin¬ 
ce  soprattutto  hanno  avuto  maggiori  casi  di 

vaiuolo  ,  quella  di  Molise ,  e  1’  altra  di  Capi- 
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tanata.  Ma  mercè  le  cure  dell*  uno  e  dell’  al¬ 
tro  Intendente ,  si  è  veduto  con  efficaci  prov¬ 
videnze  in  poco  tempo  limitato  il  morbo  e 
distrutto.  Per  ovunque  i  vaccinati  sono  stati 
preservati  dal  vaiuolo  ,  eccetto  alcuni  sorpresi 
dalla  varicella  ,  e  pochi  dal  vaiuoloide.  Yi  è 
stato  qualche  paese  in  cui  si  sono  annunziati 
casi  di  sopravvegnenza  ,  ma  il  Reale  Isti¬ 
tuto,  avendo  riconosciuto  che  questi  fatti  erano 
speciali  di  alcuni  ,  mentre  in  altri  ,  posti  a 
piccola  distanza  ,  ed  in  condizioni  uniformi  , 
nulla  si  vedeva  ,  ha  disposto  le  più  minute 
indagini ,  ed  ha  avuto  ragione  di  assicurarsi 
che  colà  si  aveano  molli  dubbi  sulla  regolarità 
della  eseguita  vaccinazione.  Insomma  ha  dovu¬ 
to  anche  quest’  anno  dal  corso  tenuto  dal  va¬ 
iuolo  convincersi  che  la  vaccinia  preserva  sta¬ 
bilmente  ,  salvo  rarissime  eccezioni. 

In’  altra  osservazione  si  è  fatta  nello  scor¬ 
so  anno  ,  cioè  clic  in  alcuni  luoghi  si  svilup¬ 
pava  la  varicella  in  qualche  adulto  ,  e  dipoi 
diffondendosi  tosto  vestiva  le  forme  di  vaiuolo 
naturale  in  coloro  che  non  erano  vaccinati. 
La  qnal  cosa  mentre  il  culto  Signor  Petti  , 
Presidente  della  Commissione  Yaccinica  di 
Campobasso  ,  osservava  in  Sepino  ,  d’  altra 
parte  si  assicurò  che  i  vaccinati  ne  furono  per¬ 
fettamente  immuni.  De’  mille  ottocento  comu¬ 
ni  della  parte  continentale  del  Regno  il  vaiuo¬ 
lo  si  è  mostrato  in  sedici  soltanto  ,  cioè  in 
Campochiaro,  S.  Paolo,  Oratino,  S.  Stefano, 
Casacalenda  ,  Campobasso  e  Sepino  nella  Pro¬ 
vincia  di  Molise;  in  Gaeta  c  Presenzano  nella 
Terra  di  Lavoro  ;  in  Maida  ed  Acquara  nella 
Calabria  Altra  2.;  in  Casalnuovo  c  Foggia  nel¬ 
la  Capitanata  ;  in  Rari  ;  in  Lecce;  e  lilialmen¬ 
te  in  Civitaquana  nel  primo  Abruzzo  Ulteriore. 

Un  altro  fatto  merita  di  essere  esposto  alla 
saviezza  vostra  ,  ricordato  al  buon  senso  del 
pubblico.  Noi  abbiamo  avuto  per  38  anni  l'u¬ 


more  trasmesso  dall’  uno  all’  altro  bambino ,  e 
per  tutto  questo  tempo  le  condizioni  de’  no¬ 
stri  vaccinati  non  sono  state  mcn  sicure  di 
quelle  di  ogni  altro  luogo  di  Europa.  Pari  fa¬ 
colta  preservatrici  ,  pari  sviluppo  de’  sintomi 
locali  ,  pari  attività  di  trasmissione.  Tuttavia 
nel  1838  la  Provvidenza  ci  offrì  il  pus  indi¬ 
geno  sulle  nostre  vacche  della  Capitanata.  Sei 
anni  appena  son  passati  ,  e  noi  abbiam  rice¬ 
vuto  tre  volte  l’ umore  dalla  Società  Ienneria- 
na  dell  Inghilterra  ,  sì  che  nel  passato  anno 
fummo  costretti  di  farla  pregare  di  desistere 
dalle  sue  spedizioni,  imperocché  siccome  quella 
Società  sussiste  con  mezzi  collettizi  e  richiede 
non  leggiero  prezzo  dell’  umore  concesso  ,  il 
Roale  Istituto  non  credè  di  profondere  senza 
scopo  ciò  eh’  è  meglio  impiegato  a  compensa¬ 
re  lo  zelo  e  le  fatiche  de’  nostri.  Un’  al¬ 
tra  volta  ci  è  venuto  il  Cow-pox  dalla  Prus¬ 
sia  ,  donde  il  Consigliere  di  Stato  Premer  si 
diresse  all  Istituto  di  Napoli  perchè  lo  avesse 
sperimentato.  Un’  altra  volta  1’  umore  si  è  sco¬ 
verto  nel  Distretto  di  Bivona  in  Sicilia  ,  e  si 
sono  colà  adoperati  i  consueti  mezzi  per  ispe- 
rimentarne  gli  effetti  ;  e  finalmente  in  questi 
medesimi  giorni  si  stanno  eseguendo  le  con¬ 
troprove  sul  Cow-pox  che  il  Signor  Maulucci 
discopriva  sulle  vacche  del  Signor  Vassallo  in 
Accadia  nella  Capitanata.  Ecco  in  sei  anni  ri¬ 
petuta  sette  volte  1’  opportunità  di  rinnovare 
1  umore  col  cow-pox  attinto  fdalle  vacche.  La 
qual  cosa  serve  soltanto  a  far  sicuro  qualche 
timido  della  certezza  che  1’  occasione  non  man¬ 
ca  per  rilevare  dalla  sua  sorgente  il  virus  prc- 
servatore.  Non  intendesi  con  ciò  di  provare 
che  ve  ne  fosse  bisogno  ,  imperocché  la  co¬ 
stante  esperienza  ha  dimostrato  che  1’  umore  tra¬ 
smesso  da  braccio  a  braccio  per  molli  anni  , 
comunque  appaia  inite  nel  suo  processo  loca¬ 
le  ,  tuttavia  non  perde  la  sua  facoltà  preser- 
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valrice.  Servano  anche  questi  fatti  a  provare 
che  noi  non  abbiam  bisogno  di  pitoccare  presso 
lo  straniero  ciò  che  abbiamo  in  casa  propria,  e 
che  la  sola  smania  di  novità  ,  o  la  ignoranza 
de’  fatti  che  succedono  nel  proprio  paese,  può 
spingere  taluno  a  far  venire  da  lontano  ed  in 
modo  insicuro  ciò  che  troverebbe  agevolmente 
nella  sua  patria. 

Nello  scorso  anno  le  esperienze  delle  rivac¬ 
cinazioni  sono  state  presso  il  Reale  Istituto  in¬ 
termesse  ,  non  avendo  i  fatti  dimostrata  la  lo¬ 
ro  necessità  ,  e  soprattutto  la  loro  utilità  ,  se 
n’è  abbandonata  la  pratica  al  iuziorismo  dei 
paiticolari.  Il  nostro  Consesso  non  le  ordina, 
nè  le  contrasta  ,  e  conviene  della  loro  inno¬ 
cuità. 

Venendo  ora  a  ciò  che  si  è  eseguito  nella 
Capitale,  mi  è  grato  farmi  interpetre  della  ri- 
conoscenza  del  Reale  Istituto  verso  1’  ottimo 
Signor  Intendente  della  Provincia  ,  e  1’  egre¬ 
gio  Sindaco  della  Città,  i  quali  con  un  ze¬ 
lo  senza  pari  e  con  calda  benevolenza  han  pro¬ 
mossa  e  sostenuta  una  pratica  ,  la  quale  ha 
tanta  parte  sul  benessere  de’  popoli  da  loro 
amministrati.  E  1’  opera  de’  Signori  Eletti  non 
solo  ,  ma  anche  de’  Signori  Aggiunti  incarica¬ 
ti  della  vaccinazione ,  e  1’  energica  cooperazio¬ 
ne  de’  Signori  Commessari  di  Polizia  di  cia¬ 
scun  quartiere,  non  che  pure  del  Signor  Com¬ 
messario  delegato  espressamente  di  questo  ra¬ 
mo  di  reai  servizio ,  e  le  utili  insinuazioni  dei 
Parrocbi,  e  la  calda  opera  de’  vaccinatori ,  so¬ 
no  tante  memorie  di  compiacimento  dell’  Isti¬ 
tuto  ,  il  quale  lietissimo  de’  risultameli  otte¬ 
nuti  ,  si  affretta  a  porgere  a  tutti  un  tributo 
di  lode  e  di  riconoscenza. 

Per  la  proporzione  del  numero  de’ vaccinati 
a'  nati  sta  Innanzi  tutte  la  Sezione  di  S.  Car¬ 
lo  all’  Arena  ,  dove  il  Signor  Eletto  ha  spie¬ 
gato  una  energia  savia  e  benevola.  Prossima 


a  questa  fu  la  Sezione  Avvocata,  ove  mercè  le 
provvide  cure  dell’  Eletto  e  le  intelligenti 
premure  del  Signor  Aggiunto  ,  si  è  non  solo 
molto  ma  anche  esattamente  vaccinato.  Segue 
la  Sezione  Vicaria  ove  eguali  cure  vi  si  sono 
spiegate  dall  Eletto,  recandosi  lino  ad  inocula¬ 
re  nelle  proprie  case  tutti  coloro  che  si  trova¬ 
vano  prossimi  al  luogo  ove  manifestavasi  qual¬ 
che  caso  di  vaiuolo  ;  la  qual  cosa  egualmente 
si  è  eseguita  dal  lodato  Eletto  di  S.  Carlo  al¬ 
l’Arena.  Vengono  le  Sezioni  S.  Lorenzo  ,  S. 
Ferdinando,  Stella,  Pendino,  Chiaia,  S.  Giu¬ 
seppe  ,  Porto  ,  Mercato  e  Montecalvario  ,  nel¬ 
le  quali  alle  ripugnanze  della  plebe  indocile 
ha  vigilato  lo  zelo  de’  Signori  Eletti  ;  e  se 
alcuna  di  esse ,  e  soprattutto  quella  di  Mon- 
tecalvario  non  mostrasi  fra  le  prime,  ciò  c  av¬ 
venuto  perchè  fra  1904  bambini  inoculati  gior¬ 
nalmente  presso  la  residenza  dell’  Istituto  ,  ve 
n’  è  un  gran  numero  che  appartiene  a  quella 
Sezione  così  prossima  a  Montoliveto. 

Rileverete  ,  o  Signori ,  dalla  Statistica  clic 
sopra  14385  nati  se  ne  sono  inoculati  13432, 
nel  1844,  cioè  93  per  cento;  e  che  sottratti 
quei  che  soglion  morire  pria  che  possano  sot¬ 
toporsi  alla  inoculazione  vaccinica ,  la  pro¬ 
porzione  si  eleva  a  98  per  cento,  ed  è  la 
più  elevata  cifra  alla  quale  si  è  arrivato  [da 
che  si  è  introdotta  la  vaccinazione.  I  Vaccinatori 
Ordinari  più  contradistinti  pel  numero  delle  vac¬ 
cinazioni  furono  i  Dottori  Teofilato  ed  Amoroso 
che  oltrepassarono  le  mille  vaccinazioni  ;  Aj el¬ 
io  ,  Menna  ,  Cutolo,  Cuomo  che  oltrepassaro¬ 
no  le  800  ;  e  Giordano ,  della  Croce,  Deside¬ 
rio  e  Torre  che  ne  fecere  oltre  le  500.  Riguar¬ 
dati  poi  alla  proporzione  de’  vaccinati  ai  na¬ 
ti  ,  prima  vien  Menna ,  indi  Giordano  Teo- 
lilato  e  Guida. 

Passando  ora  a  fare  parola  del  Regno  inte¬ 
ro  .  comunque  si  fosse  già  raccolto  il  lavoro 
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dello  scorso  anno  18 44,  tuttavia  conviene  che 
si  dica  qualche  cosa  del  precedente  anno  1843, 
del  quale  non  potei  discorrere  nell  altra  mia 
relazione,  perchè  risultando  dalle  liste  origina¬ 
li  che  dcbbonsi  raccogliere  da  diversi  comuni , 
da  questi  non  si  possono  ottenere  che  alquan¬ 
ti  mesi  dopo  che  il  nuovo  anno  è  cominciato. 
Ma  tali  furono  le  cose  operate  nel  1813  ,  c 
tali  sono  state  altresì  quelle  eseguite  nel  18M 
clic  si  deve  in  questa  solenne  circostanza  pre¬ 
stare  un  omaggio  di  gratitudine  a  tutt  i  Signo¬ 
ri  Intendenti  del  Regno.  Ciascuno,  secondo  le 
opportunità  della  Provincia  amministrata  ,  ha 
spiegato  il  maggior  zelo  possibile  per  concor¬ 
rere  al  retto  procedere  del  servizio.  Le  Commes- 
sioni  provinciali  sono  state  sostenute  ,  rincuo¬ 
rate  e  protette;  ravvivata  l’  energìa  delle  Giun¬ 
te  :  stimolati  all’  opra  i  Vaccinatori  :  cosicché 
conspiranti  tutti  ,  si  è  ottenuto  1’  intento  desi¬ 
derato,  di  portare  le  vaccinazioni  sul  maggior 
numero  possibile  de’  nati. 

Ve  i  vaccinati  del  1811  son  da  meno  di 
quelli  del  precedente  anno ,  quando  si  sorpas¬ 
sò  la  proporzione  di  83  inoculati  sopra  cento 
nati ,  proporzione  importante  soprattutto  dopo 
clic  abbiamo  rilevato  da’ pubblici  fogli  che  in 
Francia  si  è  menato  vanto  per  essersi  vaccina¬ 
li  circa  cinquanta  sopra  cento  nati.  In  tal  mo¬ 
do  nel  1813  nel  Regno  di  Napoli  sono  stati 
con  la  vaccinia  sottratti  ad  una  morte  sicura 
non  meno  di  38, G5!  individui.  Le  Province 
che  più  si  distinsero  nel  1813  furono  quelle  di 
Principato  Citra,  di  Principato  Ultra,  di  Cala¬ 
bria  Ultra  seconda  ,  di  Abruzzo  Citra ,  di  Mo¬ 
lise  ,  di  Apruzzo  Ultra  primo ,  di  Terra  di  La¬ 
voro  ,  di  Basilicata  e  di  Bari  ;  seguono  ad  es¬ 
se  le  Province  di  Terra  di  Otranto ,  di  Cala¬ 
bria  Citra,  di  Capitanata  ,  di  Abruzzo  Ultra 
secondo  e  della  Calabria  Ultra  prima.  La  Pro¬ 
vincia  di  Principato  Citra  esaurì  il  numero  de’ 


nati  dell’ anno  ,  c  quindi  speciale  soddisfazio¬ 
ne  e  gratitudine  il  Reale  Istituto  manifesta  al¬ 
le  intelligenti  cure  di  quell’ ottimo  Intendente. 

Mi  sia  permesso  dopo  ciò  di  spargere  un 
piccolo  fiore  di  lode  sulla  tomba  de’ benemeri¬ 
ti  della  nostra  istituzione  che  son  trapassati  li- 
nora.  Ed  è  doloroso  incominciare  da  un  nostro 
collega ,  da  un  Socio  dello  stesso  Reale  Isti¬ 
tuto  rapito  da  una  morte  immatura  alle  scien¬ 
ze  che  coltivava  con  amore ,  all’  umanità  della 
quale  con  tanto  calore  mitigava  le  sofferenze, 
alla  Sanità  Militare,  della  quale  da  lunghi  anni 
è  stalo  uno  de’ primi  belli  ornamenti.  Niccola 
de  Simone  avea  saputo  meritare  la  stima  uni¬ 
versale  vivente  ,  c  morendo  ha  ottenuto  il  ge¬ 
nerale  compianto ,  ed  ha  lasciato  cara  memo¬ 
ria  di  sè  non  solo  a  que’  che  1’  han  conosciu¬ 
to  ,  ma  anche  a  tutti  coloro  che  dalle  dotte 
pagine  da  lui  vergate  han  rilevato  e  rileveran¬ 
no  a  quanto  ingegno  egli  congiungeva  la  più 
nobile  filantropia.  Il  Reale  Istituto  nello  sce¬ 
gliere  colui  che  dovea  riempiere  il  vuoto  po¬ 
sto  ,  rammentando  che  il  suo  uffizio  scientifico 
amministrativo  e  pratico,  ricerca  persone  che 
al  sapere  ed  alla  virtù  san  congiungere  1’  au¬ 
torità  del  nome  e  la  stima  pubblica  ,  prescel¬ 
se  per  successore  del  Signor  de  Simone  l’ot¬ 
timo  Signor  Mario  Giardini  professore  della 
Regia  Università,  disegnando  per  futuro  colle¬ 
ga  1’  altro  chiarissimo  Professore  Signor  Gae¬ 
tano  Lucarelli.  E  poiché  la  Clemenza  del  Re 
si  compiacque  approvare  la  proposta  dell’  Isti¬ 
tuto  ,  noi  siam  lieti  di  un  acquisto  che  cre¬ 
sce  il  nostro  decoro. 

Anche  la  classe  de’  vaccinatori  ordinari  per¬ 
deva  un  rinomato  compagno  ,  il  quale  in  ogni 
tempo  avea  benemeritato  per  energia  c  per  o- 
noratezza.  Era  questi  il  Signor  Luigi  Cutolo  , 
chiaro  per  lunghi  servigi ,  e  della  pratica  vac¬ 
cinica  zelantissimo.  Trapassarono  fra’ Soci  del- 
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le  Commissioni  Vacciniche  i  Signori  Modestino  Panza  e  Cattaneo  in  Solmona  .  .  45* 

Piciocchi  di  Avellino  ,  Raffaele  Rossi  di  Chie-  Imbimbo  in  Ariano . 450 

ti  ,  Vincenzo  Ronchi  di  Sansevero  ,  Pasquale  Guastamacchia  in  Terlizzi.  .  .  .  449 

Guacci  di  S.  Angelo  Lombardi ,  Domenico  Voi-  Scalchine  in  Blatera . 445 

pe  di  Nicastro,  e  Francesco  Galiucci  d’Isernia,  Sorbilli  in  Monteleone  ....  443 

e  per  ovunque  di  accordo  con  i  Signori  Inten-  Rigillo  in  Rionero . 440 

denti  vennero  prescelti  i  più  distinti  soggetti  Loiodice  in  Corato . 429 

per  occupare  una  carica  nella  quale  non  basta  Zimatore  in  Pizzo . 424 

la  scienza  ,  ma  è  necessario  che  si  possegga  Fanelli  in  Riccia . 420 

la  più  sperimentata  energia,  congiunta  ad  a-  Saisano  in  Cava . 413 

more  caldissimo  per  il  bene  degli  uomini.  Buono  in  S.  Donato . 40G 

Conchiuderemo  infine  questa  nostra  breve  re-  Cristilli  in  Cerignola . 400 

lazionc  col  ricordare  i  nomi  di  coloro  che  per  Apollonio  in  Agnone . 400 

numero  di  vaccinazioni  si  sono  più  degli  altri  De  Dominicis  in  Avellino.  .  .  .  400 

distinti  nelle  diverse  Province  del  Regno,  esclu-  Oltrepassarono  finalmente  le  300  vaccinazioni 
sa  la  Capitale.  Essi  furono  i  seguenti:  De  Giorgio  in  Andria.  .  .  .  .  394 

Oltrepassarono  le  900  vaccinazioni  i  Dottori  Marzano  in  Nocera . 373 

Giambrocono  in  Potenza  ....  934  Sandulli  in  Palmi . 362 

De  Anellis  in  Foggia .  920  Cortale  in  Pallagorìo  .  .  .  .  353 

Oltrepassarono  le  700  vaccinazioni  Blorano  in  S.  Giovanni  in  Fiore.  .  353 

Silvagni  in  Cosenza .  800  Farina  Gabriele  in  Maddaloni  .  .351 

De  Renzi  in  Paterno  c  Luogosano  .  761  Petti  in  Campobasso  .....  350 

Oltrepassarono  le  500  vaccinazioni  Farina  Felice  in  Maddaloni  .  .  .  342 

Rosati  in  Chieti .  664  D’Aloia  in  Minervino . 339 

Manlio  in  Acerra .  650  Del  Monte  in  Moliterno  ....  335 

Biscardi  in  S.  Agata  de’  Goti  ed  al-  Lomonaco  in  Aieta . 330 

tri  Comuni .  633  Totaro  in  Montesantangelo.  .  .  .  329 

Mosca  in  Castellammare  ....  622  D’ Agostino  in  Mammola  ....  328 

Napoli  Giovanni  in  Salerno'  .  .  .  622  Scisci  in  Favaie . 314 

Giannini  in  Grumo .  566  Gianquitto  in  Torre  del  Greco  .  .  310 

Valletta  in  Capua .  560  Ranella  in  Nardo . 300 

Putrella  rn  Mola  di  Bari  .  .  .  .  560  II  vaiuolo  poi  si  è  manifestato  nel  corso 

Mandisi  in  Sarno . 510  dell’  anno  sopra  172  ,  de’  quali  ne  sono  tra- 

Grande  in  Lecce .  500  passali  19  :  piccolo  ,  ma  pur  lagrimevole  sa- 

Oltrepassarono  le  400  vaccinazioni  orifizio  alla  indocile  ostinazione  del  volgo ,  ed 

Fanelli  in  Ostuni .  493  al  destino  della  umana  natura!  Che  se  tutti 

Tumolo  in  Sessa . 47 G  spregiando  le  vane  discussioni  de’ teorici,  pro- 

De  Carlo  in  Avigliano .  472  seguissero  alacremente  da  una  parte  a  rincuo- 

Teofilato  in  Francavilla  ....  454  rare  e  proteggere  la  pratica  vaccinica  ,  d’  al- 

Memmo  in  Lanciano .  453  tra  parte  ad  eseguirla  con  cura  ,  con  intelli- 
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gonza  e  con  amore  ,  io  son  certo  che  verrà 
tempo  in  cui,  spento  ogni  germe  dell’  araba  pe¬ 
stilenza  ,  sarà  tolto  per  la  prima  volta  una  mi¬ 
cidiale  malattia  dal  lungo  e  doloroso  catalogo 
delle  infermità  che  fan  grama  la  specie  uma¬ 
na  ed  innanzi  tempo  la  spingono  nel  sepolcro. 

Sono  queste,  o  Signori,  le  cose  principali 
avvenute  nel  nostro  Regno  in  riguardo  alla  vac- 
cinazione.  Mi  farò  ad  aggiungere  altresì  una 
parola  per  quel  che  si  è  eseguito  ne’  Reali  Do¬ 
mini  oltre  il  Faro  nell’  epoca  medesima ,  onde 
così  rallegrarci  de’ prosperi  risultamenti  che  e- 
manano  dalla  provvidenza  del  nostro  Augu¬ 
sto  Sovrano,  secondate  con  intelligenza  e  fi¬ 
lantropia  senza  pari  dall’  Eccellentissimo  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  Interni ,  e  per  la  Sicilia  an¬ 


che  da  S.  E.  il  Luogotenente  generale.  Colà 
non  cessa  il  servizio  di  procedere  con  una  e- 
nergia  propria  di  que’  popoli  pronti  e  vivaci. 
Prova  ne  sia  la  relazione  che  il  culto  Dottor 
De  Blasi ,  Segretario  Perpetuo  di  quella  Reale 
Commissione  Centrale  Vaccinica  ,  leggeva  non 
ha  guari  in  pubblica  adunanza  ,  dalla  quale 
apparisce  che  per  la  Sicilia  nel  1843  si  ese¬ 
guirono  54,945  vaccinazioni  ;  e  che  sottratti 
da’ nati  quei  che  muoiono  prima  de’  due  mesi 
di  età  ,  si  hanno  12  vaccinati  sopra  100  nati, 
nel  che  vien  prima  la  Provincia  di  Trapani , 
indi  seguono  quelle  di  Messina  ,  di  Caltanis- 
setta  ,  di  Noto ,  di  Catania ,  di  Palermo  e  di 
Girgenti. 

Il  Segretario  Perpetuo 
Cay.  Salvatore  de  Renzi. 
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Osservazioni. 


N.  li.  Nel  coacervo 
si  sono  fatte  SS  vacci¬ 
nazioni  per  ogni  100 
vaccinabili;  bisogna per 
altro  tener  presenti 
quelle ,  m  non  picciol 
numero ,  eseguile  pres¬ 
so  le  particolari  fami¬ 
glie  e  di  cui  l’ Istitu¬ 
to  non  ha  potuto  aver 
notizia. 


Il  Segretario  Perpetuo 
Cav.  Salvatoue  de  Remi. 
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N.  lì.  Nel  coacervo 
si  sono  fatte  gj  vai  ci¬ 
ti  azioni  sopra  100  nati 
superstiti  a  2  mesi  di 
età. 

Se  nelle  Sezioni  di  S. 
Carlo  all ”  Arena  ,  di 
Avvocata ,  di  Vicaria 
e  di  S.  Lorenzo  il  nu¬ 
mero  de ’  vaccinati  ha 
sorpassato  quello  dei 
vaccinabili  dell’anno, 
ciò  è  dipeso  dal  perchè 
in  quest’ anno  la  vacci¬ 
nazione  è  stata  portata 
sopra  tutti  gli  indivi¬ 
dui,  che  per  circostan¬ 
ze  particolari  non  po¬ 
tettero  subirla  negli 
anni  precedenti. 


(0  Le  ricerche  statistiche  esattamente  fatte  sui  registri  «lello  Stato  Civile  della  Capitale,  han  fatto  conoscere 
Che  de  nati  ne  muore  il  riportalo  numero  prima  dei  due  mesi  di  età,  e  poiché  è  costume  fra  noi  di  eseguire  la 
•vaccinazione  sui  bambini  che  sono  arrivati  al  secondo  mese,  così  è  stato  necessario  depurare  i  nati  da  coloro  che 
son  morti  prima  di  questo  tempo. 

(2)  L’ esperienza  ha  mostrato  che  preso  per  termine  medio  una  epidemia  vaiuolosa  mite,  un’  altra  grave, 
ed  un  altra  gravissima  ,  si  ha  il  medio  della  proporzione  generale  di  17  morti  sopra  conto  vaiuolati.  Quindi  poi. 
<  ie  tutt  i  nati  avrebbero  dovuto  soffrire  il  vaiuolo  ,  se  non  vi  fosse  la  vaccinazione,  così  giustamente  si  calcolano 
a  17  sopra  cento  nati  le  vite  salvate  mercè  la  vaccinia. 


Il  Segretario  Peiyeluo 

Cay.  Salyatohe  de  Remi, 


(  GENNAIO  FEBBRAIO  MARZO  E  APRILE  1845  ). 


I. 


elle  cose  operate  nel  volger  di  questi  quat¬ 
tro  mesi  dal  nostro  Istituto  noi  qui  faremo  pa¬ 
rola,  serbando  il  sistema  che  abbiam  finora  te¬ 
nuto,  di  accennare  cioè  le  più  notevoli  e  de¬ 
gne  di  esser  risapute ,  e  trasandare  le  altre  di 
minore  importanza,  comechè  l’ Istituto  ne  abbia 
fatto  con  pari  solerzia  e  zelo  argomento  delle 
sue  lucubrazioni.  Diremo  adunque  che  nel  tem¬ 
po  anzidetto  furono  esaminate  le  seguenti  do¬ 
mande  di  privativa  : 

1. a  del  Signor  Francesco  Picone  pel  perfe¬ 
zionamento  da  lui  arrecato  al  metodo  di  estrar¬ 
re  1’  olio  bituminoso  da  servire  alla  illuminazio¬ 
ne.  È  deputata  a  riferire  su  tale  domanda  la 
stessa  Commissione  ,  cui  fu  affidato  l’ esame  del 
privilegio  medesimo  chiesto  dal  Signor  Cesare 
de’  Baroni  d’  Amico  ; 

2. a  dell’  architetto  Signor  Pasquale  de  Con- 
ciliis  per  la  costruzione  degli  aerotermi  o  for¬ 
ni  da  cuocer  pane  facendovi  circolar  l’aria  cal¬ 
da.  I  soci  Signori  Lancellotti  ed  Abate  hanno 
avuto  l’ incarico  di  esaminare  siffatta  domanda  ; 

3.  a  del  Signor  Antonio  Gerig,  svizzero,  per  la 
macchina  idraulica ,  che  chiama  catena  perpe¬ 
tua  orizzontale  a  palette,  da  lui  escogitata;  e 
per  un  nuovo  molino  da  mondare  le  biade.  I 
Signori  de  Luca  e  d  Agostino  sono  deputali 

a  darvi  il  loro  parere  ,  ed  esaminare  se  la 
Tom.  XXXV 11. 


macchina  del  Signor  Gerig  abbia  alcuna  cosa 
di  comune  con  quella  dell’  Abate  Conti ,  deno¬ 
minata  catena  perpetua  a  cassetta.  La  Com¬ 
missione  descrive  la  macchina  del  meccanico 
svizzero  ,  ne  fa  conoscere  i  pregi ,  accenna  la 
differenza  con  quella  testé  mentovata  ,  e  con¬ 
chiude  accordarsi  al  petente  il  chiesto  privile¬ 
gio  di  anni  quindici.  Quanto  poi  al  mulino,  es¬ 
sa  ha  creduto  che  il  Gerig  debba  farne  una  se¬ 
parata  domanda  : 

4. a  del  Signor  Domenico  Boccardi  da  Mol- 
fetta  per  le  modifiche  apportate  al  frantoio  del¬ 
le  olive  inventato,  come  altrove  dicemmo,  dal 
bitontino  Signor  Nicola  Bosiello.  La  Commis¬ 
sione  che  allora  si  occupò  della  domanda  di 
quest’  ultimo  vien  deputata  a  riferire  su’ richia¬ 
mi  del  Boccardi  ;  e  manifesta  P  avviso  di  po¬ 
tersi  costui  servire  del  suo  frantoio,  se  è  real¬ 
mente  diverso  da  quello  del  Rosiello  ,  e  pel 
privilegio  poi  che  ne  cerca  ,  esibire  il  model¬ 
lo  e  i  disegni  ; 

5. °  del  Signor  Gio.  Balista  Iovanin  per  la 
macchina  da  lui  inventata  atta  a  scolpile  il  le¬ 
gno  ed  il  rame  ,  la  quale  da  -4200  colpi  di 
bulino  al  momento.  I  Signori  Visconti  ,  de  Lu¬ 
ca.  Presutti  ed  Agostino  son  deputati  ad  esa¬ 
minarla  ;  i  quali  dopo  averne  descritto  il  mec¬ 
canismo,  e  fatto  conoscere  il  merito  dell’inge- 
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gnoso  trovato  del  Iovanin ,  conchiudono  poter- 
segli  accordare  il  chiesto  privilegio  per  dieci 
anni  ; 

l.°  del  Cav.  Carlo  Vaccari  per  V  introduzio¬ 
ne  del  metodo  escogitalo  da  Giuseppe  Gilt,  in¬ 
glese,  di  condensar  siffattamente  l’olio  di  oli¬ 
ve  ,  da  potersene  far  candele  superiori  per  me¬ 
rito  a  quelle  di  sego.  La  Commissione  incari¬ 
cata  di  esaminare  tal  domanda  dee  volgere  an¬ 
che  la  sua  attenzione  al  processo  e  farsi  dare 
gli  opportuni  chiarimenti  prima  di  manifestare 
alcun  giudizio  ; 

8. °  del  Signor  Gregorio  Macry  di  Verzina 
per  due  torchi  a  vite  ed  un  frantoio  da  lui  in¬ 
ventati.  I  Signori  Briganti  ,  de  Luca  e  d’ Ago¬ 
stino  vengon  deputati  all’  esame  di  tale  peti¬ 
zione  ; 

9. °  del  Signor  Andrea  de  Tschudy  per  la 
vernice  da  lui  escogitata  di  qualsiasi  colore  at¬ 
ta  a  diversi  usi  ,  e  per  un  mastice  ad  olio  on¬ 
de  saldare  le  fenditure  de’ pavimenti  su’  quali 
vogliasi  passar  la  vernice.  A’ Signori  Ignone  , 
Guarini  e  d’ Agostino  se  ne  commette  l’ esame. 

L  Istituto  poi  manda  alla  stessa  Commissione 
che  tolse  ad  esame  la  privativa  chiesta  dal  Signor 
Carlo  Carafa  di  Noia,  per  la  macchina  atta  a  ta¬ 
gliar  la  carta  di  qualunque  dimensione  si  vo¬ 
glia  ,  un  reclamo  del  Signor  Carlo  Lefebvre 
contro  siffatta  privativa.  La  Commissione  è  sta¬ 
ta  incaricata  di  recarsi  ad  osservare  il  conge¬ 
gno  del  Signor  Carata-,  ed  ha  poi  riferito  es¬ 
sersi  assicurata  che  costui  non  solo  possiede 
la  macchina  di  che  è  parola ,  nell’  Isola  di  So¬ 
ia  ,  ma  bensì  un  grandioso  opifìcio  :  non  do¬ 
versi  quindi  opporre  il  menomo  ostacolo  alla 
sua  privativa. 

Sono  inoltre  approvati  i  seguenti  pareri  del¬ 
le  Commissioni  interrogate  in  fatto  di  privati¬ 
ve  ,  da  doversi  però  rassegnare  al  Ministro  : 

1.  di  quella  che  deputata  a  riferire  sulla 


privativa  domandata  dall’  architetto  Signor  Vi¬ 
telli  (  v.  a  cart.  42  del  preced.  quad.  )  pei* 
la  sala  meccanica  da  lui  inventata  ove  osser¬ 
var  si  possa  al  naturale  il  moto  degli  astri  , 
ha  ritrovato  utile  all’  istruzione  de’ giovani  tale 
macchina  ,  comechè  tema  che  costruendosi  in 
grande  non  aggiunga  la  desiderata  perfezione; 

2. °  dell’altra  che  invitata  a  riferire  sulla  do¬ 
manda  del  Signor  Nicola  Rosiello  di  compren¬ 
dersi  nella  privativa  ottenuta  per  la  macchina 
da  triturare  le  olive  le  nuove  aggiunzioni  fat¬ 
tevi  che  la  rendono  atta  a  diversi  usi  (  v.  al¬ 
la  testò  connata  carta  42  del  preced.  quad.  ) 
si  avvisa  non  avere  costui  dritto  a  pretendere 
un  nuovo  privilegio; 

3. °  di  quella  finalmente  che  sulla  dimanda 
di  privativa  de’  Signori  Matteo  Drapeyron  e  Car¬ 
lo  ed  Antonio  Pattie  per  una  fabbrica  di  por¬ 
cellana,  ha  conchiuso  potersi  concedere  per  dic¬ 
ci  anni. 

i 

II. 

Tra  i  fatti  poi  che  non  concernono  le  pri¬ 
vative  anderemo  notando  : 

Che  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni 
ha  approvato  che  a  spese  dell’  Ospizio  di  Fran¬ 
cesco  I  in  Giovinazzo  venga  in  Napoli  ad  ad¬ 
destrarsi  nell’arte  di  adoprar  la  macchina  a 
cilindro  il  maestro  di  telaio  Errico  Leone,  giu¬ 
sta  i  desideri  dell’  Istituto  (  v.  l’ anzidetto  quad. 
a  carte  44  )  ; 

Che  si  è  interrogata  la  Società  Economica 
del  I  Abruzzo  interiore  sul  premio  chiesto  dal 
Signor  Cesare  di  Cesare  da  Piclracamela  per 
la  miniera  d’  oro  che  crede  aver  rinvenuto  e 
promette  far  nota  ; 

Che  la  Commissione  creata  a  dare  il  suo 
avviso  sul  merito  de'  saggi  della  seta  organzi- 
na  tratta  nell’  Ospizio  della  Maddalena  di  Fog- 
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già  (  v.  anche  ìi  preced.  quad.  a  carte  43  ),  ha 
fatti  manifesti  -i  difetti  rinvenuti  in  essi  e  il 
bisogno  di  far  progredire  tale  industria  in  Ca¬ 
pitanata  ;  ed  ha  quindi  proposto  il  premio  di 
una  picciola  medaglia  d’  oro  a  prò  di  colui 
che  avrà  impiegata  la  maggior  opera  in  quell’ 
Ospizio  per  l' incremento  della  manifattura  ond’ 
è  discorso  ; 

Che  a  Signori  Grillo,  Vulpes  ,  Minichini  e 
Semmola  si  è  dato  1  incarico  di  esaminare  li¬ 
na  nota  letta  dal  Signor  Aurelio  Finizio  su  di 
un  istrumento  atto  a  far  conoscere  la  qualità 
del  latte  delle  nutrici  ; 

Che  a’  soci  deputati  a  proporre  i  premi  per 
le  solenni  mostre  delle  manifatture  ,  ha  com¬ 
messo  di  riferire  sulle  rimostranze  dell’  Inten¬ 
dente  di  Cliieti  e  della  Società  Economica  di 
Terra  di  Lavoro  pel  divieto  di  accordarsi  pre¬ 
mi  in  medaglie  ; 

Che  i  Signori  Paci  ,  de  Luca  c  Capocci  han¬ 
no  avuto  incarico  di  esaminare  la  domanda  del 
Signor  Antonio  Carisi  ,  ufiziale  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri,  di  esser  premiato  pel  mo¬ 
do  da  lui  escogitato  di  ottenere  dalle  lastre 
perfettamente  piane  le  lenti  convesse  o  conca¬ 
ve  di  straordinario  diametro  e  con  fuoco  a  qua¬ 
lunque  distanza; 

Ed  inoltre  avere  V  Istituto  chiesto  alla  So¬ 
cietà  Economica  del  I  Abruzzo  Ulteriore  di  co¬ 
noscere  il  merito  del  Signor  Antonio  Amory  di 
Teramo  ,  il  quale  ha  domandato  un  incoraggia¬ 
mento  di  annui  ducati  trenta  per  tre  anni ,  af- 
fin  di  compiere  la  mineralogia  ,  la  geologia  e 
la  paleontologia  di  quella  Provincia  con  la  cor¬ 
rispondente  carta  geologica  ; 

Essersi  fermato  sul  rapporto  analogo  della 
Commissione,  che  la  Memoria  del  Signor  Achil¬ 
le  Costa  «  Cimicum  regni  neapolitani  Centuria 
secunda  »  faccia  parte  degli  Atti  dell  Istituto; 

Aver  la  Commissione  che  Leu  luogo  di  So¬ 


cietà  Economica  della  Provincia  di  Napoli  ri¬ 
cevuto  F  incarico  di  riferire  sul  programma  di 
quella  di  Basilicata  pe’ premi  de’ lavori  di  que¬ 
sto  anno.  Al  quale  programma  si  fa  plauso; 

E  1’  altra  composta  de’  Signori  Ignone,  Gua- 
rini  e  d’  Agostino  occuparsi  dell’  esame  del  rap¬ 
porto  della  Società  Economica  di  Terra  di  La¬ 
voro  sulle  cave  di  carbone  minerale,  di  cui 
trasmettesi  un  saggio  ,  che  sono  presso  Gioia, 
rinvenute  dal  socio  corrispondente  di  essa  Si¬ 
gnor  Giacomo  Gallozzi.  I  cennati  soci  però  han 
riferito  esser  di  cattiva  qualità  il  detto  carbo¬ 
ne  e  limitarsi  a  pochissimi  usi. 

Medesimamente  noteremo  che  la  testò  conna¬ 
ta  Commissione  la  quale  rappresenta  nell’ Isti¬ 
tuto  la  Società  Economica  di  questa  Provin¬ 
cia  ,  deputata  a  dar  giudizio  sull’  incoraggia¬ 
mento  chiesto  dal  Signor  Eustachio  Antonucci 
di  Francavilla  per  la  pratica  da  lui  introdotta 
onde  riprodurre  gli  ulivi  per  mezzo  de’ semi  c 
far  fruttificare  gli  alberi  molto  vecchi  ,  ha  ri¬ 
ferito  ,  che  il  Signor  Antonucci  fa  un  segre¬ 
to  circa  la  prima  parte  e  perciò  essa  non  ha 
potuto  occuparsi  dell’  esame  :  per  Y  altra  poi 
essere  notissimo  il  modo  di  far  ringiovanire  gli 
ulivi  ; 

Da  ultimo ,  che  il  Socio  Signor  Ignone  ha 
letto  una  sua  Memoria,  sulle  macchine  a  vapo¬ 
re,  con  l’ intendimento  di  evitare  1’  uso  del  va¬ 
por  d’acqua  nelle  locomotive  e  si  renderle  più 
sicure ,  sostituendo  Y  aria  compressa  ,  e  per 
mezzo  di  un  meccanismo  aggiunto  alle  ordina¬ 
rie  locomotive  ottenere  1’  effetto  del  vapore 
acqueo.  Aggiunge  il  Signor  Ignone  che  ser¬ 
vendosi  di  una  corrente  di  altro  fluido  gasso¬ 
so  benanche  compresso  ,  si  avrebbero  gli  stes¬ 
si  risili  lamenti.  Passa  poi  a  descrivere  il  mec¬ 
canismo  da  adottare,  dice  le  ragioni  tratte  dal¬ 
la  chimica  e  dalla  fìsica  in  sostegno  del  suo 
assunto  .  e  confessa  finalmente  mancare  di  mez- 
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zi  e  di  tempo  per  fare  sperimento  del  suo  tro¬ 
vato.  L’  Istituto  determina  che  i  Soci  Signori 
de  Luca  ,  d’ Agostino  ,  Semmola  e  Guarini , 
esaminino  la  scrittura  del  Signor  Ignone  ,  do¬ 
po  di  che  sarà  implorata  da  S.  M.  il  Re  S.  N. 
la  grazia  di  fargli  eseguire  qualche  esperienza 
nella  Reale  Fonderia. 

Vengono  quindi  proposti  per  socio  onorario 
S.  E.  il  Principe  di  Trabia,  e  per  corrispon¬ 
denti  il  Marchese  Ugolino  Bourbon  di  Petrella, 
presidente  dell’  Accademia  di  Cortona  ,  il  Si¬ 
gnor  Vincenzo  Moreno  il  Signor  Achille  Co¬ 
sta  ,  il  Signor  Giuseppe  Valentini. 

Si  partecipa  la  nomina  Sovrana  del  Signor 
Attilio  Zuccagni  Orlandini  di  Firenze  ,  e  del 
Conte  Annibaie  Ranuzzi  di  Rologna,  a  soci  cor¬ 


rispondenti.  (  V.  a  carte  21  del  quad.  71  ): 
medesimamente  il  Sovrano  Rescritto  per  la  ri¬ 
conferma  di  taluni  soci  ne’ vari  uficì  dell’ Istituto 
durante  questo  anno. 

Si  passa  a’  Signori  Flauti,  de  Luca  e  Vi¬ 
sconti  1’  opera  del  Sig.  Nicola  d’  Apuzzo  dal  ti¬ 
tolo  Investigazioni  preliminari  per  la  scienza 
dell ’  Architettura  civile ,  per  conoscerne  il  me¬ 
rito:  e  dietro  il  rapporto  di  tal  Commissione, 
raccoltisi  i  voti,  è  rimaso  proposto  il  Signor 
d’  Apuzzo  per  socio  corrispondente. 

A’  Signori  Paci ,  de  Luca  e  Capocci  si  dà 
anche  Y  incarico  di  esaminare  1’  opera  del  Sig. 
Luigi  Crestien  Osservazioni  meteorologiche  fat¬ 
te  nella  Zona  torrida  &ul  R.  Vascello  il  Ve¬ 
suvio  nel  1842. 

fi  ***  Q  *** 
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fegnissime  di  memoria  sono  le  illustrazioni 
che  dobbiamo  al  dotto  padre  Raffaele  Garrucci 
della  Compagnia  di  Gesù  intorno  alle  antichi¬ 


tà  de’ Liguri  Bebiani  da  lui  raccolte  e  descrit¬ 
te  (a).  Non  faremo  inutile  iattura  di  molte  pa¬ 
role  per  magnificarne  i  pregi  :  basterà  darne 
un  breve  sunto  :  le  belle  cose  hanno  in  sè 
stesse  inerente  1’  elogio  :  basta  sol  che  si  mo¬ 
strino. 


Della  tramutazione  de’  Liguri  Apuani  in  que¬ 
ste  nostre  contrade  e  del  soprannome  acquista¬ 
to  di  Bebiani  troviamo  in  tal  modo  il  racconto 
presso  T.  Livio  (b):  «  P.  Cornelio  e  M.  Bebio, 
«  i  quali  erano  stati  consoli  senza  lasciar  nul- 
u  la  di  sè  che  fosse  degno  di  serbarsene  me¬ 
li  moria  ,  menarono  il  loro  esercito  contro  i 
«  Liguri  Apuani.  Questi  vi  furono  colti  alla 
«  sprovvista  ,  non  aspettandosi  una  guerra  pri- 
«  ma  che  i  consoli  arrivassero  alla  provincia, 
«  e  però  dodicimila  di  loro  deposero  le  armi. 

(a)  Antichità  dei  Liguri  Bebiani  raccolte 
e  descritte  dal  P.  Raffaelb  Garrucci  della  Con> 
pagnia  di  Gesù  —  Napoli  ,  Gaetano  Nobile , 
1845. 

(b)  La  versione  è  dello  stesso  P.  Garrucci. 


«  Cornelio  e  Bebio ,  consigliato  il  Senato,  sta- 
«  bilirono  di  trasportarli  in  terre  lontane,  per 
«  sempre  ,  e  collocarli  in  campagne  staccate 
a  da’  monti  dove  perpetuavano  le  guerre.  E- 
«  rano  nelle  terre  sannitiche  alcuni  campi  già 
((  de’  Taurasi  ,  allora  patrimonio  del  popolo 
K  romano  :  volendo  in  questi  trasportare  i  Li¬ 
ti  guri  ,  ordinarono  per  editto  che  da’  monti 
it  Anido  con  le  loro  mogli  e  figliuoli  e  con  o- 
«  gni  loro  roba  discendessero  :  i  raccolti  mon¬ 
ti  tarono  a  quarantamila  fuochi ,  a’  quali  i  con¬ 
ci  soli  diedero  centocinquantamila  sesterzi  per 
ti  la  compra  delle  cose  bisognevoli  alle  novel¬ 
li  le  abitazioni.  Si  assegnarono  Cornelio  e  Be¬ 
te  bio  loro  condottieri  alla  divisione  e  conse- 
«  gna  de’  campi  :  per  dimanda  de’  quali  altri 
il  cinque  ne  mandò  il  Senato,  che  in  quell’ o- 
ti  pera  li  consigliassero.  »  Ed  altrove  :  k  11 

ti  Console  Fulvio  ,  gittatosi  addosso  a  Liguri 

«  Apuani ,  quei  di  loro  che  abitavano  alle  ri¬ 
ti  ve  della  Macra  e  gli  si  erano  resi  ,  al  nu¬ 
li  mero  di  settemila,  fatti  salire  su  le  navi  e 

«  giù  costeggiando  la  Toscana,  li  trasportò  in 
«  Napoli  ;  donde  ,  introdotti  nel  Sannio  ,  eb- 
«  bero  terra  da  coltivare  tra  i  loro.  » 

Ed  abbiamo  in  Plinio:  «  tra  gl’  Irpini  sono  i 
Liguri  che  si  cognominano  Corneliani ,  e  Be- 
viani  » .  E  da  Frontino  :  «  I  Liguri ,  Bebia¬ 
ni  e  Corneliani ,  cinti  dal  muro  per  la  legge 
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triumvirale  :  non  si  dee  al  popolo  la  strada  : 
il  loro  territorio  dopo  la  guerra  Augustiana  è 
ai  Veterani  assegnato.  » 

Dalle  quali  autorità  ben  si  scorge  che  due 
diverse  popolazioni  formassero  i  Liguri  tra  noi, 
prendendo  denominazione  da  due  Consoli  Cor¬ 
nelio  ,  e  Bebio  ,  ne’  quali  forse  indistintamen¬ 
te  si  fusero  poi  que’  settemila  che  al  Console 
Fulvio  posteriormente  si  resero. 

Aon  sembra  adunque  ben  fondata  l’ opinione 
di  que’  dotti  ,  i  quali  indistintamente  confusi 
in  un  sol  corpo  di  popolazione  ,  i  Liguri  Cor- 
neliani  e  i  Liguri  Bebiani  van  riputando.  A  ri¬ 
fiutare  affatto  la  quale  sentenza  i  monumenti  si¬ 
nora  pubblicati  concorrono ,  ne’  quali  separata¬ 
mente  o  de’  soli  Liguri  Corneliani  ,  o  de’  soli 
Liguri  Bebiani,  e  sempre  separatamente,  si  fa 
menzione. 

Ma  quale  fu  precisamente  il  territorio  clic 
a  Liguri  Bebiani  si  appartenne  ? 

II. 

■  In  quella  parte  dell’  antico  Sannio,  dove  con¬ 
vengono  i  termini  de’  due  popoli  ,  Pcndri  ed 
lupini  ,  vassi  da  Campolattaro  e  Ciuccilo  per 
io  ridosso  di  tre  collinette  rivolte  da  Setten¬ 
trione  a  Mezzodì;  e,  passati  prima  il  Tamma¬ 
ro  ,  poscia  il  Tammarecchio ,  c  dopo  il  Sola¬ 
no  ,  quasi  tre  miglia  prima  di  Circello  è  un 
luogo  che  gli  abitanti  convicini  dicono  Mac¬ 
chia:  consueta  denominazione  in  Italia  di  luo¬ 
ghi  un  tempo  boscosi.  Il  luogo  è  al  presen¬ 
te  tutto  d  intorno  sparso  di  grossissimi  peda¬ 
li  di  querce  ,  e  cotanto  gremito  di  sassi  , 

<  In'  a  gran  fatica  si  andrebbe  per  esso.  Il 
terreno  è  molle  ed  acquoso  ,  dal  clic  trasse 
la  denominazione  di  Macchia  di  Padulo.  Per 
lidurie  quel  terreno  a  coltura  si  è  fatto  opera 
di  andar  raccogliendo,  e  disponendo  in  monti¬ 


celli  qua  e  là  i  sassi  di  ogni  maniera;  e  nel 
disgombro  di  quelle  macerie,  spesso  i  coltiva¬ 
tori  si  abbattevano  in  piedistalli  machinosi 
ed  altre  opere  di  scarpello  che  or  rivoltarono 
accanto  alle  macerie  ,  or  si  contentarono  la¬ 
sciarli  per  la  lor  mole  colà  piramidali  dove  li 
rinvennero.  Il  diligente  autore  dà  una  tavola 
topografica  di  quella  Regione  ,  e  più  distinta- 
mente  anche  un’  altra  della  Macchia  nel  luo¬ 
go  detto  Padulo. 

Quando  si  cominciò  a  disgombrare  quelle  ma¬ 
cerie,  indubitatamente  molti  monumenti  anda¬ 
rono  a  male.  Ma  recentemente  alcuni  se  ne 
son  tratti  che  gli  Archeologi  non  mancheranno 
di  reputare  preziosissimi  ,  e  specialmente  una 
lamina  di  bronzo,  della  quale  il  P.  Carnicci  dà 
nobilissima  descrizione  ,  come  più  innanzi  sa¬ 
rem  per  vedere.  Or  questi  monumenti  alla  Co¬ 
lonia  de’ Liguri  Bebiani  appartengono:  della  qua¬ 
le  proseguiremo  il  filo  delle  notizie  storiche  che 
il  nostro  autore  ci  va  somministrando. 

III. 

((  Or  ninno  dubita,  ei  dice,  clic  quella  por¬ 
zione  di  Liguri  alla  quale  diè  nome  Bebio  sia 
stata  in  quel  primo  allogarla  ,  condotta  sulle 
terre  bagnate  dal  Solano,  Tammarecchio  e 
Reincllo  ,  e  dove  è  ora  Macchia  di  Padulo.  E 
sebbene  Livio  non  dica  ,  se  queste  terre  fos¬ 
sero  di  Taurasio  ,  e  per  conseguenza  del  po¬ 
polo  romano  ;  pure  forza  è  clic  vi  fossero 
comprese;  o  lo  storico  la  credesse  minuzia,  che 
1’  omettere  al  suo  gran  quadro  non  nuocereb¬ 
be.  Perocché  io  imagino,  che  trasportati  i  qua¬ 
rantamila  sul  Taurisino,  c  non  potendosi,  per 
la  strettezza  del  territorio  venir  collocati  tut¬ 
ti  colà  ;  si  determinasse  traslocarne  una  por¬ 
zione  sulle  riviere  del  Tammaro  ,  dove  ci 
era  pur  poca  terra  ,  fosse  dei  Taurisini  o 
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no  poco  monta  :  nè  se  dal  popolo  Romano  , 
così  convenuto  nella  scelta,  toccò  la  peggio  a’ 
Bebiani  ,  perocché  Bebio  non  aveva  gran  me¬ 
rito  in  tutta  quella  impresa:  in  fatti  vi  visse¬ 
ro  sempre  poveri  :  e  quando  si  volle  da  Au¬ 
gusto  mandarvi  colonia;  a’  coloni  convenne  as¬ 
segnar  fondi  in  gran  parte  della  campagna  be¬ 
neventana,  come  si  può  osservare  dalla  Tavola 
degli  alimenti.  Ma  lasciamo  tutt’  altro  :  i  Be¬ 
biani  abitarono  in  Macchia  dove  rovine  di  mo¬ 
numenti  grandiosi  ,  e  due  di  essi  scritti  del 
loro  nome  gli  hanno  manifestati.  Seguitando 
Plinio  :  gl  Irpini  doveano  finire  almeno  sul 
Tammaro,  perocché  ei  dice:  «  Tra  gl’ Irpini... 
sono  i  Liguri  che  si  cognominano  Corneliani  e 
Lebiani  » .  La  condizione  civile  di  essi  fu  quella 
di  deditizii;  niuno  potrebbe  dire,  se  nella  pa¬ 
ce  accordata  all’  Italia  ,  tra  i  Sanniti  ,  che  vi 
iurono  gli  ultimi  ,  si  debbano  comprendere  , 
quasi  un  sol  corpo  di  nazione  :  ovvero  ,  come 
pare  probabile ,  non  vi  fossero  inclusi ,  essen¬ 
do  rimasti  in  piedi  quando  Siila  tutta  la  na¬ 
zione  de’  Sanniti  distrusse  o  disperse.  Furono 
colonia  quando  i  Triumviri  divisero  per  le 
città  i  legionari  veterani,  ed  in  conseguenza 
cittadini  Romani  pienamente  ,  essendo  questo 
premio  che  si  concedeva  ai  servigi  da  loro 
prestati  alla  repubblica.  Vinto  Lepido  ed  An¬ 
tonio  ,  Augusto  rimandò  altra  gente  tra  il  ter¬ 
mine  degli  anni  di  Roma  729  ,  7L0  ,  7L9  , 
732  ne’  quali  spedì  colonie  per  la  Italia.  Que¬ 
ste  memorie  ci  sono  conservate  da  Giulio  Fron¬ 
tino.  La  tribù  alla  quale  appartennero  proba¬ 
bilmente  fu  la  Velina.  Ebbero  maestrato  supre¬ 
mo  i  quattro,  ed  un  collegio  di  Pontefici:  no¬ 
tizie  forniteci  dalla  iscrizione  ad  un  L.  Turse- 
lio ,  che  fu  de’  quattro  due  volte ,  Edile ,  Que¬ 
store  ,  Pontefice.  L’iscrizione  è  questa: 


L  TVRSELIO  .  L.  F.  VEL 
FVLVIO.  PONT.  AED 
QVAEST  IIII  VIR  IVRI 
DIG  BIS 

VOCONIAE  L  L  PROCV 
L  TVRSELIVS  L  F  VELIN 
RVFINVS  AVIS  SVIS 
BENEMERENT  FECIT 

Per  tal  modo  stette  questa  nobile  colonia  per 
provvidenza  di  Augusto. 

IV. 

Nel  seguente  secolo  Traiano  istituiva  i  Que¬ 
stori  del  Calendario  ,  ossia  della  ragione  ali¬ 
mentaria  de’ fanciulli.  Un  solo  bronzo  si  avea 
dapprima  su  tale  istituzione,  uscito  di  sotterra 
in  Velleia  ,  terra  del  Piacentino:  e  quell’uni¬ 
co  monumento  dopo  ch’ebbe  cementatori  il  Gori, 
il  Muratori,  il  Maffei,  recentemente  con  maggiore 
diligenza  si  è  pubblicato  per  la  quarta  volta,  ed 
illustrato  dal  De  Lama.  Dobbiamo  alla  colonia 
de’  Liguri  Bebiani  un  secondo  di  siffatti  monu¬ 
menti  ,  il  qual  forma  ,  come  abbiam  detto  ,  e 
sarem  per  vedere  ,  1’  obbietlo  principale  del 
lavoro  del  dotto  Padre  Garriteci. 

Per  continuare  ora  le  notizie  istoriche  di  quel¬ 
la  Colonia,  le  coniellure  gioverà  riferire  che  il 
nostro  autore  propone  sull’  epoca  della  di  lei  ces¬ 
sazione. 

Nell’anno  557  di  Roma,  e’  dice,  furono  i  Liguri 
trasportati  in  queste  nostre  regioni.  Dopo  297 
anni,  cioè  nell’85i  di  Roma,  Traiano  lordava 
degli  alimenti.  Dopo  que’  tempi  ricordolli  Fron¬ 
tino  ,  e  vi  doveano  essere ,  per  qualche  monu¬ 
mento  di  vetro  da  me  osservato  fra  quelle  mi¬ 
ne  con  figure  similissime  alle  conosciute,  e  che 
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si  sogliono  attribuire  al  terzo  o  quarto  secolo 
dell’  impero.  Il  nome  datole  di  Macchia  ,  sicu¬ 
ramente  a’  tempi  di  mezzo  ,  dimostra  essere  di¬ 
venuta  selva ,  o  piuttosto  luogo  selvatico  ;  niu- 
na  carta  di  quell’  età  accennolla  mai  con  vo¬ 
cabolo  che  ne  facesse  iilmeno  dubitarne  :  ella 
era  finita,  o  finì  certo  tra  il  quinto  ed  il  no¬ 
no  secolo  ,  quando  Saugdan  capo  de’  Saraceni 
devastò  e  mise  a  fuoco  ogni  cosa  intorno  a  Be¬ 
nevento  ,  notandosi  esservi  appena  rimaste  Se- 
pino  ,  Boiano ,  Isernia  ,  le  quali  città  divenne¬ 
ro  dopo  alcuni  anni  aneli’  esse  preda  dell’  as¬ 
sassino.  Nè  Cercello,  nè  le  Faiette  possono  es¬ 
sere  o  i  Circei  o  i  Faletani,  perocché  e  que¬ 
sti  c  quelli  vanno  messi  tra  le  terre  beneven¬ 
tane  quando  Cercello  e  le  Faiette  stanno  per 
lo  contrario  nella  parte  orientale  di  Bebiano. 
Castel  Pagano  e  Pago  dicono  sì  due  paghi  , 
ma  ne  tacciono  i  nomi. 

Ma  nelle  condizioni  della  lamina  si  entri  al 
fine  in  ragionamento. 

O 

V. 

Fra  ,  come  uscì  di  terra  paludosa  ,  oltre 
ogni  credere  coperta  da  nerissime  croste  di 
ruggine  ,  tanto  che  quasi  si  dubitò  vi  fosse 
scritta  alcuna  cosa.  Pure  la  diligenza  del  Ca¬ 
valiere  d’Agostino,  or  possessore  di  quella,  co¬ 
minciò  a  leggervi  alcuni  versi:  e  datone  conto 
al  eli.  Federico  Cassitto  il  quale  mandonne  un 
simulacro  di  scrittura  all’abate  D.  Raimondo  Gua¬ 
rini  Accademico  Ercolanese;  questi  giovato  del¬ 
l’osservazione  del  Cassitto  frettolosamente  pub¬ 
blicolta.  «  Sopra  di  essa,  dice  l’Autore,  si  fé’  gran 
parlarne  per  le  Accademie  d’Italia,  e  come  ella 
parve  assai  imperfetta  ,  e  più  lo  erano  le  no¬ 
tizie  del  Guarini  ,  faceano  premure  al  Cassitto 
di  averne  migliore  esemplare.  Finalmente  cor¬ 
rendo  il  1835.  Ciao  Kellerman  .  ornai  stanco 

/ 


di  aspettare  richiese  il  dottissimo  Bartolommeo 
Borghesi  del  parer  suo  sul  brano  del  Guarini 
allora  solo  conosciuto  ,  e  la  risposta  pubblicò 
al  Settembre  dello  stesso  anno  nel  Bollettino 
dell’  Istituto  di  corrispondenza  archeologica. 
Ma  quel  sommo  uomo  dovette  giocar  da  indo¬ 
vino,  dove  il  poco  e  malamente  copiato  asper¬ 
geva  di  nebbia  foltissima  quel  difficile  cam¬ 
mino  che  vi  tenea  per  ispiegare  la  forme tà  de¬ 
gli  articoli  ,  e  1’  inteso  delle  partile  ». 

Una  trascrizione  ne  fece  di  recente  il  dot¬ 
tore  Errico  Brunn ,  ma  come  non  ci  è  noto  : 
sappiam  solo  che  quel  dotto  archeologo,  mes¬ 
sosi  con  gran  fretta  in  un’  opera  che  volea 
tempo  ,  o  non  seppe  ,  o  piuttosto  non  volle 
usare  tutta  quella  dilicatezza  che  si  richiede 
a  scoprir  lettere  accecate  da  grosso  filo  di  rug¬ 
gine,  e  tutta  lasciolla  segnata  a  lacche:  cosa 
che  accrebbe  la  difficoltà  e  quasi  ne  rendeva 
disperata  la  lettura. 

YI. 

La  descrizione  materiale  della  lamina  è  que¬ 
sta.  «  Ella  è  mancante  dell’  un  de’  lati ,  onde 
a  misurarne  il  rimaso,  ha  di  altezza  palmi  quat¬ 
tro  napoletani  ed  once  6  e  centesimi  3  :  di 
larghezza  palmi  due  once  otto,  ed  un  centesi¬ 
mo  ;  è  grossa  solo  tre  centesimi  :  pesa  circa 
156  libbre.  Lo  scrittovi  sopra  è  compreso  in 
quattro  righi  di  grandi  lettere,  e  sono  il  tito¬ 
lo:  poi  di  sotto  ha  tre  colonne  di  scrittura, 
la  prima  delle  quali  è  priva  de’  suoi  buoni  due 
terzi.  E  non  è  questo  solo  il  danno  del  monu¬ 
mento  .  poiché  nella  parte  del  titolo  che  cor¬ 
risponde  di  sotto  alla  terza  colonna  discende 
una  frattura  larga  sei  once  e  mezzo  c  alta  ot¬ 
to  in  circa,  sempre  più  chiudendosi  fino  a  far 
angolo  alla  terza  linea  della  colonna  terza  so¬ 
praddetta  ,  con  poca  perdita  di  alcune  lettere. 
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I  caratteri  del  titolo  della  grandezza  di  una 
oncia  ed  otto  centesimi  che  hanno  nel  primo 
ri^o ,  si  diminuiscono  nel  secondo  a  centesimi 
12,  nel  terzo  ad  un  oncia,  nel  quarto  a  nove 
centesimi:  cosicché  v’  è  il  passaggio  da  diciot¬ 
to  a  12,  10  e  9  centesimi,  con  che  finiscono 
i  quattro  righi.  Le  lettere  che  servono  alla 
scrittura  delle  tre  colonne  si  avvicinano  or  più 
or  meno  a  tre  centesimi  cominciando  ogni  ar¬ 
ticolo  con  lettere  grandi  centesimi  quattro.  Le 
tre  colonne  insieme  contano  versi  212;  la  pri¬ 
ma  di  esse  fa  mostra  di  avere  avuto  83  linee, 
la  seconda  ne  ha  78,  la  terza  81:  per  la  qual 
cosa  dovrebbe  la  colonna  di  mezzo  essere  più 
breve  delle  due  laterali  e  la  terza  più  della  se¬ 
conda  :  eppure  sulla  tavola  la  terza  apparisce 
più  corta  di  un  oncia  della  seconda  ossia  di 
quella  di  mezzo  :  di  che  ne  è  ragione  il  trop¬ 
po  serrar  delle  linee  della  terza  :  forse  per¬ 
chè  temette  1  incisore  non  gli  bastasse  lo  spa¬ 
zio  ,  le  linee  vi  corrono  ancora  più  torte  ,  ed 
i  caratteri  generalmente  non  conservano  in  tut¬ 
ta  la  lamina  uguale  distanza  fra  di  loro  ;  per 
lo  che  non  di  rado  fecero  dubitare  di  alcune 
lettere  occultantisi  tra  la  cavità  ed  il  roso  dal¬ 
la  ruggine  », 

Dopo  la  quale  descrizione  del  materiale  per 
dir  cosi  del  monumento,  passa  in  tal  modo  il 
P.  Carnicci  a  darci  questi  ragguagli  di  paleo¬ 
grafia. 

VII. 

In  due  tavole  litografiche  si  ha  un  fac  simi¬ 
le  de’  quattro  primi  versi  e  di  venti  altri  luo¬ 
ghi,  ne’  quali  qualche  nesso ,  le  abbreviature  , 
la  forma  delle  lettere  meritavano  maggior  di- 
lucidazione.  Poi  va  così  ragionando: 

«  L’  alfabeto  vi  è  poco  diverso  dal  vellcia- 

te.  L’  A  delle  prime  quattro  linee  vi  è  scritta 
Tom.  XXXVII. 


or  con  trattina  a  traverso  A,  or  no  A:  lo  che 
non  si  deve  attribuire  tanto  a  colpa  dell’  inci¬ 
sore  quanto  perchè  tal  doppia  forma  di  lettera 
fu  egualmente  in  uso  presso  gli  Italiani,  e  ri- 
conobbelo  Terenziano  Mauro  : 

A  latine  scepe  al  A)^a,  scepe  ut  Aap.oa  scribitwr. 
Nelle  minori  righe  delle  colonne  ,  mai  non  vi 
è  scritto  il  Seclilis  come  chiamò  Ausonio  il  Gre¬ 
co  0  dalla  linea  che  le  corre  a  traverso.  Nes¬ 
si  niuna  parte  della  scrittura  ne  ha,  tranne  uno 
sicuro  nella  linea  35,  della  colonna  III,  NEO 
ed  uno  probaie  nella  stessa  colonna  clic  leggo 
MANTIO  ,  se  pur  vi  sono  incise  le  prime  due 
linee  che  a  gran  fatica  mi  parevano,  e  non  si 
debba  leggere  piuttosto  ANTIO  come  lessi  la 
prima  volta.  Le  sigle  vi  sono  praticate  parca¬ 
mente,  c  secondo  il  costume  de’  buoni  tempi  : 
solo  quelle  proprie  dell’  argomento,  come  note 
per  la  forinola  universale. 

Nella  maniera  di  segnar  numeri  ,  v’ha  di 
proprio  lo  scriversi  doppiamente  di  alcuni ,  co¬ 
me  per  esempio  ,  IV  c  WI,  Vili  e  IIX,  XL 
e  XXXX,  XC  e  LXXXX.  Il  cinquecento  è  sem¬ 
pre  D:  il  mille  non  è  mai  altrimenti  che  w: 
poscia  il  II,  III,  IV,  V  varia  così  ceoa,  cp 
ww,  cfl  c/j  e»  cp,  cp  w  cp  gp  cp:  il  settantadue- 
mila  singolarmente  è  scritto  LXX  c p  gp,  ovvero 
LXXII  come  sempre  altrove.  Il  mezzo  sesterzio 
ha  il  segno  del  semis  II. 

La  ortografia  è  la  usata  ne’ tempi  più  colti. 
Ilassi  ad  osservare  i  genitivi  singolari  delle 
forme  in  Ius  e  degli  ablativi  plurali  scritti  sem¬ 
pre  con  una  sola  1  c  sono  RITIL  Col.  2.  L. 
4.  STATO  RI  S  c.  3.  1.  46.  e  ANTISTIS  c.  3. 
1.  02.  FAMILIARI  c.  3.  1.  54.  NAERATIO 
col.  2.  1.  8.  e  NERATIO  col,  2.  1.  14,  16, 
50  ,  72  ,  e  queste  due  maniere  confermano 
le  leggende  delle  Grutenane.  FILO  c.  1.  1. 
35  e  "non  PHILO.  VIBBIO  due  volte  così  , 

cioè  c.  2.  1.  71.  e  c.  3.  1.  34  ,  ed  una  c. 
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no 


de’  liguri  beduini. 


3.  1,  20  come  in  altri  monumenti  VIRI  ANI. 
MOELIO  c.  3.  1.  14  contro  Fusalo  E.  APU- 
LIANI  c.  2.  v.  Gl.  più  raro  dell’  APPULIANI. 

Non  possiamo  dar  conto  della  sua  puntuazio- 
ne  ,  perchè  più  delle  volte  corrosa  od  arreca¬ 
ta  :  rileviamo  solo  da  alcuna  parte  chiaro  tra¬ 
scurarsi  molte  volte  dall’  artefice.  Così  nel 
primo  verso  del  titolo  vi  appare  una  sola  volta 
dopo  LIGURE  S  :  nel  contesto  spesso  è  ado¬ 
perato  dopo  ADF.  S.  S..  Una  linea  verticale 
accanto  all’  A  del  IEEE  RIA  dimostra  che  la  pa¬ 
rola  continua  al  verso  seguente.  Si  vogliono 
correggere  ancora  queste  parole  PUdELL/E  nel 
tit.  1.  3.  FURTILIO  col.  2,  t.  53  malamente 
diviso  in  vece  di  FURTI-LIO  PAG-MEFANI  per 
MEFANO  col.  2.  1.  82  come  nella  col.  3.  1. 
7G  ,  e  YEDIANO  in  luogo  di  YEDIANI.  Pare 
che  il  MEFANO  e  ROMA  non  sieno  altrimenti 
errori  ,  nè  lo  è  propriamente  il  REIP.  della 
c.  5.  1.  7,  ma  solo  singolarità:  alla  parola 
PAGO  c.  3.  1.  42  manca  od  il  nome  d’  esso, 
o  almeno  F  aggiunta  S.  S.  perchè  v’  è  nomi¬ 
nato  vicino  Rubrio  ,  come  nell’  articolo  prece¬ 
dente  1.  70.  I.  0.  è  in  BENEVENTANO  clic 
può  bastare  ,  ma  lascia  qualche  dubbio. 

E  ciò  sarebbe  poco,  se  non  avesse  più  gra¬ 
vi  falli  commessi  nel  calcolo  delle  partite. 

«  —  E  qui  1  autore  viene  a  correggere  tutte 
qulle  partite  eli’  ei  reputa  erroneamente  calco¬ 
late.  A  dimostrazione  della  somma  diligenza 
di  lui  ci  facciamo  un  dovere  di  qui  esibire  le 
sue  correzioni. 

Vili. 

Primieramente  che  vuol  dire  la  sigla  F  ad  An- 
nio  Rufo,  Neronio  Primigenio,  Ottavio  Marzia¬ 
le  ,  Balio  Saturnino  che  obbligano  alla  Repub¬ 
blica  un  fondo  solo  ?  Al  HS  della  c.  3.  1. 
58  manca  il  numero  ,  e  dovea  esservi  scritto 
cp  zp  z p\)  per  la  somma  dell'  usura  notata  alla 


margine  di  HS  LXXXVIIS  :  per  in  contrario 
accanto  alle  usure,  che  pagherà  L.  Longio  Pira- 
ino  c.  2. 1.  41,  e  dovrebbero  essere  1ISXXXXII, 
perocché  il  capitale  ricevuto  è  HS  c^DCLXXX  , 
v’ è  allato  un  X  di  soperchio.  Ma  venendo  ai 
calcoli:  degli  otto  articoli  che  solamente  gli 
ammettono,  tre  ne  indovinò ,  e  sono  quelli  per 
Giulia  Ecate  ,  per  Nevia  Vitale,  e  per  Metello 
Crescente  ,  gli  altri  cinque  sono  assolutamente 
falsi.  Gneo  Marco  Rufino  ha  fondi  che  insieme 
valgono  a  farne  il  computo  delle  somme  par¬ 
ziali  HSCCCC  zp  in  HSXV1 ,  ma  le  partite  ivi 
scritte,  portano  I1S  CCCCLXVI  in  IISXXXX- 
CCCCXXXX  :  or  questa  somma  sta  coll’  al¬ 
tra  segnata  alla  margine  ,  dunque  le  partite 
parziali  sono  false.  A  Megea  secondo  manca  il 
numero  delle  somme  ricevute  dopo  lo  estimo 
de’  fondi  ,  come  per  i  primi  tre  manca  ezian¬ 
dio  a  Marco  Rufino.  La  somma  di  .Medio  Fiac¬ 
co  dovea  montare  a  LXXXI,  ed  invece  ha 
HSLXXV.  Valerio  Pietà  tiene  XL  per  XLI  : 
Ceio  Vesticatore  conta  CXLIJI  per  C XXXIII. 
Per  le  quali  cose  diemmi  sospetto  che  a  col. 
1.  n.  2G  manchi  la  scrittura  di  una  somma  , 
dove  pare  cominciarsi  un  articolo  ,  preceduto, 
come  suole  ,  dal  vóto  di  una  riga  ,  per  lo 
verso  più  breve,  che  è  il  finale  del  conto  pre¬ 
cedente;  c  dico  sospetto,  perchè  non  ignoro  es¬ 
servi  altri  versi  similmente  corti,  come  al  33, 
in  clic  piacque  all’  artefice  rivoltare  il  capo  pri¬ 
ma  di  compiere  la  giusta  misura:  ma  è  poi 
certo  ,  che  alla  1,  34  si  debba  il  numero  di 
HSU,  perocché  finendo  sicuramente  colla  linea 
33  F  articolo,  e  mostrando  il  capitale  IV,  que¬ 
sto  non  può  andare  colla  somma  della  usura 
GXL,  alla  quale  si  deve  supplire  TOC.  «  —  A 
noi  per  altro  non  sembra  che  in  un  monumento 
di  tal  natura  ,  che  servir  dovea  di  norma  alle 
periodiche  riscossioni  ,  sbagli  di  tal  fatta  aves- 
ser  potuto  avvenire. 


de'  limi  DEMANI. 


ni 


IX. 

Rimane  a  parlare  del  contenuto  nella  lami¬ 
na  :  nel  che  fare  diremo  soltanto  quanto  basta 
a  prenderne  una  idea  ,  senza  impegnarci  alla 
lunga  serie  de’  vari  articoli  che  F  autore  va  di¬ 
scutendo  e  dilucidando. 

Son  questi  i  primi  quattro  versi  che  ne  for¬ 
mano  F  intitolazione:  i  caratteri  in  basso  italico 
sono  i  supplimenti  alle  lacune  di  sopra  indicate. 
imp  caes  nerva  traiano  germanico  mi 

q  ARTICULEIO  PAETO  U  COS 

munificentia  opiim  i  maximiq  frincipis  obligarunt  pra 
edia  seslert  io  ligvres  baebiatm  ut  ex  indvlgentia  eivs 
pveri  pvaellaeq  Alimenta  accipiant 

E  per  saggio  delle  varie  partite  nelle  tre 
colonne  registrate  ,  prenderemo  quella  che  co¬ 
mincia  dal  quinto  verso  della  seconda  colonna, 
e  dice  così  : 

CRISPIA  RESTITVTA  FVND  POMPONIANI  PERTIGA 

HSLXXXVII 

RENEVENT  PAGO  AEQVANO  IN  LIGVSTINO  ADF 
BASIDIO  VITALI  AEST  HS  L  IN  IISL  in  HSIIIDXX 


E  s’ interpetra  :  Crispia  Restituta  ( progen¬ 
ie  obligatione  )  funài  pomponiani  .  ... ,  ad- 
fine  basidio  Vitali ,  ceslimati  sestertium  quin- 
quaginla  millibus  in  sestertium  triamillia,  quin- 
genta  et  viginta  — -  (  debel  )  sestertium  oclo- 
ginta  seplem  ,  somma  notata  nel  margine. 

Nell’  esempio  preso  sarebbe  incerto  se  Cri- 
spia  Restituta  fosse  al  nominativo  o  all’  abla¬ 
tivo  ,  se  in  tutti  gli  altri  articoli  non  si  aves¬ 
se  sempre  all’  ablativo  il  nome  del  possessore 
del  fondo  ,  come  anche  sempre  la  designazio¬ 
ne  del  fondo  in  genitivo. 

Tutti  gli  altri  articoli  alla  stessa  forinola  si 
adagiano  ;  se  non  che  in  alcuni  non  dal  pos¬ 
sessore  il  fondo  obbligato  si  professa  ;  ed  in 
alcuni  altri  son  varie  le  professioni  e  le  par¬ 
tite  che  si  van  designando  ,  delle  quali  la 
somma  del  dare  parimente  al  margine  viene 
indicata. 


y  jg  jg  *** 


XI. 


La  Rane  vennero  rappresentate  nel  terzo  an¬ 
no  dell’ Olimpiade  nonagesima  terza;  e  sebbe¬ 
ne  questa  commedia  per  la  traduzione  fattane 
dall’  Alfieri  sia  sufficientemente  nota  agl’  Italia¬ 
ni  ,  pure  non  crediamo  pertanto  doverci  rima¬ 
nere  dal  discorrerne  alquanto  distintamente. 

Bacco  (  il  quale ,  coni’  è  noto  ,  presedeva  al¬ 
le  rappresentazioni  tragiche  che,  nate  al  tempo 
della  vendemmia  nelle  campagne,  continuarono 
ad  essere  fatte  in  suo  onore  splendidamente 
nelle  città  )  è  forte  addolorato  che  morto  Euri¬ 
pide  non  ci  abbia  più  chi  scriva  una  mediocre 
tragedia  in  Atene.  Onde  si  è  risoluto  di  scende¬ 
re  nell’  inferno,  e  ricondurre  sulla  terra  Euripi¬ 
de,  a  quel  modo  stesso  che  nella  tragedia  di  esso 
Euripide,  L'Alcaste ,  Ercole  faceva.  Seguitato  da 
un  servo,  e  coperto  della  pelle  del  bone,  vie¬ 
ne  a  domandare  ad  Ercole  la  via  che  deve  se¬ 
guire  per  andare  all’  inferno;  e  questi  non  può 
tenere  le  risa  vedendolo  così  stranamente  ve¬ 
stito  con  quella  pelle  gittata  sulla  tunica  di  co¬ 
lor  giallo  ,  e  coi  bei  coturnetti  e  coll’  enorme 
dava  nelle  mani.  Saputa  la  cagione  perchè  Bac¬ 
co  è  venuto  a  lui,  si  affretta  a  soddisfare  al  suo 
desiderio  e  gl’  insegna  parecchie  vie  brevissime 
ed  infallibili  per  giungere  prestissimamenle  ne’ 
regni  della  morte.  Queste  sono  ,  uu  laccio  al 


quale  ci  s’ impendesse,  il  succo  mortifero  del¬ 
la  cicuta,  c  il  gittarsi  dall’  alto  della  torre  del 
Ceramico  giù  nella  piazza.  Tali  vie  troppo  spe¬ 
dite  non  accontentano  Bacco,  il  quale  vuol  te¬ 
nere  la  via  poetica  degli  Eroi ,  quella  che  es¬ 
so  Ercole  avea  già  corsa  un  giorno.  Inutilmen¬ 
te  il  figliuolo  di  Almena  s’ ingegna  dissuaderlo 
dal  tentarla  essendo  che  lunghissima  era  e  dif¬ 
fìcilissima;  egli  fermo  nel  suo  proposito  impren¬ 
de  1’  arduo  viaggio.  E  qui  ne  sembra  veder  fi¬ 
gurate  dal  poeta  le  difficoltà  eli’  egli  affronta 
animoso  in  questa  sua  nuova  invenzione  più  ac¬ 
comodata  alla  magnificenza  dello  stile  tragico , 
che  non  alla  gaiezza  della  commedia. 

Siccome  da  Ercole  eragli  stato  già  detto  , 
arriva  egli  in  prima  ad  una  trista  ed  immensa 
palude.  Un  battelliere,  Caronte,  si  offre  di  tra¬ 
sportarlo  ,  per  due  oboli  ,  colla  sua  barca  al- 
E  altra  riva.  Ma  colui  non  può  in  quella  bar¬ 
ca  raccogliere  alcuno  schiavo,  e  Sanlia,  il  ser¬ 
vo  di  Bacco  ,  è  costretto  di  fare  a  piedi  tutto 
intero  il  giro  della  palude,  portando  sulle  spal¬ 
le  la  valigia  del  padrone. 

Mentre  che  Bacco  valica  lo  Slige  ,  le  Rane 
cantano  a  coro  ;  e  da  esse  prende  nome  la 
favola.  Col  loro  gracidar  continuo  ( brechechecli 
coach  coach)  fanno  visibilmente  figura  de’  cat- 
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tivi  poeti,  del  canto  de’ quali  Bacco  è  noiato, 
e  grida  che  tanto  e  poi  tanto  egli  farà  che  li 
condannerà  alla  fine  a  tacersi;  e  di  fatti,  vin¬ 
te  dalla  prepotente  voce  del  Nume,  cessali  dal 
gracidare  le  Rane.  Giunto  all’  altra  riva,  e  di¬ 
sceso  dalla  barca ,  ritrova  il  fedel  Santia  e 
proseguono  insieme  il  viaggio  per  luoghi  oscu¬ 
ri  ed  infetti  ,  dove  nel  fango  giacciono  quasi 
sepolti  i  rei  de’  più  gravi  peccati.  — Puoi  qui 
veder  nel  buio ,  dice  Bacco  al  servo,  que’  par¬ 
ricidi  e  que’  spergiuri,  di  che  raccontava  Erco¬ 
le?  —  E  come  non  li  hai  tu  visti?  risponde 
Santia.  —  Io  li  ho  ancora  innanzi  ,  riprende 
Bacco  rivolgendosi  agli  uditori. 

Finalmente  pervengono  a  toccare  il  termine 
del  lungo  viaggio  ,  che  tutto  si  compie  avanti 
agli  occhi  dello  spettatore  sopra  la  scena.  En¬ 
trano  nel  paese  che  è  abitato  dagli  eletti  i  qua¬ 
li  furono  iniziati  ne’  misteri  di  Bacco  ,  ossiano 
i  poeti  migliori.  Qui  il  cielo  risplende  di  u- 
na  luce  purissima  ,  e  tutto  è  gioia  decente  , 
ed  armonia  più  che  soave.  In  questo  luogo  è 
il  palagio  di  Plutone,  e  Bacco  corre  a  picchiar¬ 
ne  la  porta.  Ecco  ne  vien  fuori ,  e  vedendolo 
eolia  pelle  del  leone  e  la  clava,  crede  che  sia 
quello  stesso  Ercole,  il  quale  avea  torto  il  col¬ 
lo  al  cane  cerbero  e  commesse  tante  enormità 
nell’  inferno  altra  volta;  onde  montato  in  gran¬ 
dissima  ira  gli  minaccia  i  più  atroci  supplizi 
in  pena  delle  antiche  sue  colpe.  L’Echidna  mo¬ 
stro  orribile  che  ha  cento  teste  dovrà  lacerar¬ 
gli  le  viscere  ;  la  murena  tarlesia  divorargli 
i  pulmoni  ;  e  le  Gorgoni  Tetrasie  strappargli 
le  interiora  dalle  quali  si  vedrà  scorrere  vivo 
il  sangue.  Così  dicendo  corre  a  chiamar  per¬ 
chè  eseguano  la  dura  sentenza,  e  le  Gorgoni  e 
la  murena  ,  ed  Echidna  ;  e  Bacco  trema  tutto 
dalla  paura  ,  nè  può  profferir  parola.  Qui  si 
succedono  alcune  scene  vivacissime  e  ridicole: 
Bacco,  per  cessar  da  lui  la  tempesta  che  sta 


per  cadérgli  addosso,  muta  le  sue  vesti  di  Er¬ 
cole  con  quelle  del  servo  ;  ma  poco  dopo  , 
pentito  del  cambio  fatto,  vuol  riprenderle,  per¬ 
chè  Proscrpina  avendo  saputo  che  il  fortissimo 
Alcide  è  venuto  nell’inferno,  si  affretta  d’ in¬ 
vitarlo  a  cenare  con  lei.  E  appresso  costringe 
novellamente  Santia  a  coprirsi  della  pelle  del 
leone  ;  chè  due  tavernaie  gli  corrono  sopra  e 
vogliono  esser  pagate  di  quello  che  1’  altra  vol¬ 
ta  si  avea  divorato.  Quando  gli  si  chiedette 
allora  lo  scotto  ,  pose  mano  alla  spada  ,  sic¬ 
ché  esse  ebbero  a  nascondersi  spaventate  so¬ 
pra  il  granaio  ,  mentre  che  ei  se  la  dava  a 
gambe,  recando  con  sè  i  tovagliuoli.  Di  questo 
furto  dimandano  con  alte  grida  riparazione  e 
giustizia ,  e  corrono  in  cerca  di  Cleone  il  qua¬ 
le  nel  giorno  stesso  lo  accuserà  innanzi  a’  tri¬ 
bunali.  Torna  Eaco  seguito  dalla  sua  sbirra¬ 
glia  ,  e  tanto  Santia,  quanto  Bacco  protestano 
non  esser  mai  per  lo  avanti  discesi  nell’  infer¬ 
no  ,  e  che  non  sono  già  uomini  mortali  ma 
Dei.  Se  sono  Dei  e  non  uomini,  pensa  Eaco, 
non  sentiranno  certamente  il  dolore  delle  bat¬ 
titure,  onde  per  accertarsi  della  veracità  delle 
loro  asserzioni  ,  li  fa  flagellare  ;  e  quelli  resi¬ 
stono  mirabilmente  a  tal  nuova  specie  di  pro¬ 
va,  per  modo  che  non  sapendo  come  risolversi, 
li  conduce  nel  cospetto  di  Plutone  ,  il  quale 
essendo  Dio  egli  stesso  dee  ben  conoscere  gli 
altri  Dei.  Plutone  in  fatti  riconosce  Bacco  ,  e 
poiché  una  disputa  gravissima  ed  ostinata  è  re¬ 
centemente  sorta  tra  Eschilo  ed  Euripide,  vuol 
che  egli  debba  esserne  giudice. 

Una  legge  era  nell’  inferno  che  gli  uomini 
eccellenti  nelle  arti  e  nelle  scienze  dovessero 
dimorare  nel  Pritaneo,  ed  assidersi  alla  mensa 
di  Plutone,  e  di  questo  singoiar  privilegio  go¬ 
dessero  infino  a  tanto  che  altri  maggiori  di  loro 
non  fossero  giunti  ;  chè  allora  a’  nuovi  arriva¬ 
ti  sarebbero  stati  costretti  di  cedere  il  luogo. 
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Ir  virtù  di  siffatta  legge  aveva  Escbilo  avuto 
il  primo  luogo  tra  i  tragici,  nè  da  Sofocle  gli 
era  stato  poi  contrastato  ;  ma  Euripide,  appe¬ 
na  giunto,  avea  preteso  di  collocarsi  nella  se¬ 
dia  che  fino  a  quel  punto  aveva  Eschilo  degna¬ 
mente  tenuto. 

Egli ,  così  racconta  Eaco,  venuto  nell'  infer¬ 
no  ,  avea  dato  a’  tagliaborse  e  a’  rompiporle 
e  muri ,  de’  quali  il  numero  quivi  era  infinito, 
un  saggio  della  sua  arte  ;  e  costoro  veden¬ 
do  con  quali  sottili  artifici  ed  abili  rigiri  sa- 
pea  di  ogni  cosa  addurre  il  prò  ed  il  con¬ 
tro  ,  furono  tutti  compresi  di  maraviglia  gran¬ 
dissima  ,  e  il  salutarono  come  poeta  sovrano. 
Inorgoglito  dalle  costoro  lodi,  volle  egli  dispu¬ 
tare  ad  Escbilo  il  primato  della  tragedia  ;  e 
Plutone  avea  deciso  che  Y  uno  fosse  messo  a 
fronte  dell’  altro  e  le  opere  loro  fossero  pesate 
nella  bilancia  ,  e  con  regoli  e  squadre  si  mi¬ 
surassero  i  loro  versi  ,  così  come  se  fossero 
mattoni.  Euripide  usando  delle  sue  solite  sotti¬ 
gliezze  avea  preteso  che  venissero  posti  a  que¬ 
sto  minutissimo  esame  le  tragedie  del  suo  anta¬ 
gonista  Escbilo  ;  il  quale  ,  siccome  colui  clic 
era  di  sua  natura  collerico  ,  andava  sbuffando 
della  bile.  Il  giudizio  di  questa  nuova  contesa, 
i  più  pensavano  dovesse  darsi  al  popolo  ;  ma 
la  penuria  era  grandissima  delle  persone  intel¬ 
ligenti  ,  ed  Escbilo  rifiutava  per  suoi  giudici 
gli  Ateniesi  ;  i  quali  erano  la  più  parte  ladri 
e  tutti  di  mente  troppo  vana  c  leggera;  sicché 
per  volontà  di  Plutone  e  per  comune  consenso 
de’  due  contendenti  dovea  essere  solo  giudice 

Lacco  ,  il  quale  nell’  arte  tragica  era  espertis¬ 
simo. 

Si  da  principio  alla  lite  ;  ed  ecco  venire  al 
cospetto  di  Bacco,  Euripide,  secondo  il  suo  soli¬ 
lo,  facendo  molle  parole,  ed  Escbio  .  che  non  dice 
mollo.  Questa  esser  la  sua  consueta  maniera  da 
lui  tante  volte  usala  nelle  sue  tragedie  avver¬ 


te  Euripide,  accennando  a  Aiobe  e  ad  Achilie 
che  si  mostravano  sulla  scena  senza  dir  parola 
per  lunghissimo  tempo.  E  gli  rimprovera  il  suo 
stile  fiero  ed  ardito  ,  e  le  parole  da  esso  lui 
primo  formate  di  nuovo  conio.  Ed  Escbilo  , 
rompendo  quel  silenzio,  di  rincontro  rimprove¬ 
ra  a  lui,  r  esser  nato  da  una  misera  venditri¬ 
ce  di  ortaggi ,  e  di  aver  condotto  sulla  scena 
non  altro  che  finzioni  vuote  di  senso  e  perso¬ 
naggi  laceri  e  mendicanti  ,  e  le  monodie  cre- 
tensi  e  le  incestuose  nozze. 

Euripide  non  è  punto  spaventato  di  siffatte 
accuse  ,  c  vuole  invece  tutte  ad  una  ad  una 
esaminar  le  sue  tragedie  a  fronte  di  quelle  di 
Escbilo;  il  quale  oppone  che  giustamente  ciò  non 
si  potrebbe  ,  poiché  egli  non  ha,  come  il  suo 
avversario  recato  con  sé  ne’  regni  della  morte 
le  sue  favole  che  sono  rimaste  in  mano  de’  vi¬ 
venti. 

Euripide  accusa  Escbilo  di  aver  nelle  favo¬ 
le  fatto  troppo  soverchiamente  parlare  il  coro 
e  poco  i  personaggi  i  quali  erano  da  lui  mo¬ 
strati  siccome  di  una  natura  diversa  della  ri¬ 
mana,  esprimendosi  in  uno  stile  gonfio  ed  o- 
scuro  con  ampollose  parole  e  spesso  non  intelli¬ 
gibili.  Ed  egli  per  lo  contrario ,  avendo  avuta 
da  lui  la  tragedia  tanto  gonfia  che  appena  si 
potea  muovere  ,  si  era  ingegnato  di  guarirla 
di  quella  enfiatura  e  darle  un  andar  più  pre¬ 
sto  c  leggiero,  in  grazia  de’  suoi  leggiadri  ver¬ 
setti  e  di  tutte  quelle  inezie  che  avea  saputo 
qua  e  là  raccoglier  ne’  libri  di  questo  e  di 
quello.  L’  aveva  appresso  nutrita  di  monologhi 
con  1’  aiuto  di  Ccfisofonte  ;  ed  aveva  operato 
in  guisa  che  i  suoi  personaggi  dal  principio 
alla  fine  della  favola  non  fossero  mai  rimasti 
in  silenzio ,  c  indistintamente  co’  maschi  e  con 
le  femine ,  cogli  uomini  liberi  c  con  gli  schia¬ 
vi  ,  con  le  giovani  e  belle  donne  e  con  le 
vecchie  e  brutte  discorressero  sempre  e  di  qual- 
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vogliasi  cosa.  Ancora  a  questi  suoi  personag¬ 
gi  avea  egli  insegnata  1'  arte  del  ben  dire ,  e 
come  coi  sottili  argomenti  e  con  le  artifìziose 
parole  si  può  tutto  provare  e  convincere  chic¬ 
chessia  ;  e  per  tal  modo  a’  suoi  concittadini 
era  stato  maestro  di  vera  prudenza. 

Eschilo  dall’  altra  parte  si  loda  di  aver  fat¬ 
to  che  i  suoi  concittadini  fossero  prodi  e  pre¬ 
sti  a  tutto  operare  in  vantaggio  della  comune 
patria.  Egli  li  avea  lasciati  che  erano  siccome 
giganti  alti  ben  quattro  cubiti  ,  e  che  niente 
altro  non  amavano  se  non  elmi  e  scuri  ed  ar¬ 
mi  di  ogni  maniera.  Ora,  colpa  di  Euripide, 
correvano  appresso  solamente  agl’  intrighi  ed 
alle  liti  ,  ed  erano  diventati  chiacchieroni  e 
malvagi.  Avea  egli  coi  Sette  a  Tebe  inanimito 
i  cittadini  alla  guerra  ,  e  co’  Persiani  ispirato 
loro  un  desiderio  ardentissimo  di  vincere  i  ne¬ 
mici.  Dava  egli ,  siccome  imitabili  esempi ,  i 
Patrocli  i  Timoleoni  ed  i  Teucri ,  non  mai  le 
Fedre  e  le  Slenobee ,  le  quali  dovevano  esse¬ 
re  giustamente  incolpate  che  le  mogli  de’ cit¬ 
tadini  ateniesi  sieno  state  talvolta  per  vergo¬ 
gna  costrette  ad  aver  ricorso  al  succo  del¬ 
la  cicuta.  Nè  potrebbe  valer  di  scusa  ad 
Euripide  ,  aggiunge  ,  1’  aver  ritratta  dal  vero 
quella  sua  Fedra  ;  poiché  il  poeta  dee  con  o- 
gni  studio  velar  ciò  che  è  reo  ,  e  non  espor¬ 
lo  in  iscena.  Come  a’  fanciulli  il  pedagogo  , 
così  agli  adulti  il  poeta  non  dee  mostrare  se 
non  quello  che  è  onesto  e  profittevole.  Segui¬ 
ta  poi  dicendo  che  agli  alti  sensi  convengono 
alle  parole ,  ed  agli  Eroi  vesti  più  ricche  e 
splendide,  che  non  sono  comunemente  usate 
dal  maggior  numero:  in  questo  stare  in  parte 
la  dignità  della  tragedia ,  la  quale  da  esso  Eu¬ 
ripide  era  stata  insudiciata  ,  mostrando  gli  E- 
roi  ed  i  re  coperti  di  luridi  cenci.  Per  tal  mo¬ 
do  si  eva  dato  a’  cittadini  un  tristissimo  am¬ 
maestramento,  perchè  ostentando  povertà,  ac¬ 
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cumulano  ricchezze  e  le  tengono  gelosamen¬ 
te  nascoste.  Nè  alcuna  altra  malvagità  era  , 
di  cui  non  si  fosse  fatto  insegnatore  e  maestro 
nelle  sue  favole  Euripide,  il  quale  prima  osa¬ 
va  far  venire  in  iscena  i  ruffiani  i  sagrileghi, 
gl  incestuosi  e  le  donne  che  spulano  sentenze, 
come  Menalippa  clic  dice 

Non  esser  vita  il  vivere  ma  morte. 

Entra  quindi  a  esaminar  minutamente  ciascu¬ 
no  dei  due  i  prologhi  e  i  cori  dell’altro;  e  poi 
Bacco,  prese  in  mano  le  bilance,  propone  lo¬ 
ro  che  ognuno  pongavi  dentro  un  suo  verso,  e 
si  vedrebbe  quale  avesse  peso  maggiore.  Que¬ 
sto  verso  pone  Euripide: 

La  nave  Argo  perchè  volò  sul  mare? 
ed  Eschilo  quest’  altro: 

0  fiume  Sperchio,  o  pascoli  di  bovi! 

Il  primo  che  vola  va  in  alto ,  e  1’  altro  dove 
si  ha  tutto  intero  un  fiume ,  fa  traboccar  le 
bilance  ;  c  lo  stesso  avviene ,  quando  Euripide 
recita  quest’  altro  suo  verso: 

Prende  una  clava ,  come  ferro ,  greve  ; 
ed  Eschilo  : 

Carri  su  carri  e  sopra  morti  morti; 

perchè  in  quello  ci  ha  una  sola  clava  sebbene 
pesantissima  e  in  questo  due  cadaveri  e  due 
carri.  Finalmente  Eschilo ,  noiato  della  pugna 
troppo  disegnale ,  vuol  che  Euripide  colla  mo¬ 
glie  coi  figliuoli  con  Cefisofonte  e  con  tutte  le  sue 
tragedie  si  ponga  nella  bilancia,  cd  egli  s-i 
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confida  farla  trabboccar  dal  suo  lato  con  due 
soli  suoi  versi.  Non  per  tanto  Bacco  non  sa 
tra  i  due  a  chi  dare  la  palma  ,  poiché  Y  uno 
il  diletta  e  l’altro  Y addottrina.  Ma  dovendo  egli 
ricondurre  in  Atene  colui  il  quale  è  migliore, 
pensa  che  questi  abbia  ancora  ad  essere  il  più  u- 
tile  ;  e  però  domanda  a  ciascuno  de’  due  il  suo 
avviso  intorno  ad  Alcibiade ,  ed  a’  modi  onde 
salvare  Atene  dalla  sua  imminente  rovina.  Il 
consiglio  di  Escliilo  è  il  più  saggio,  c  Bacco 
il  prende  con  sè,  lasciando  Euripide  vinto  e 
scornato.  E  nel  tempo  che  Eschilo  sarà  sulla 
terra,  il  suo  luogo  verrà  occupato  da  Sofocle 
che  è  il  solo  il  quale  nella  sua  assenza  sia 
degno  di  tenerlo. 

Di  questa  commedia  abbiam  più  volte  fatto 
menzione  ne’  nostri  libri  sulle  tragedie  de’  Gre¬ 
ci  ,  e  quivi  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere 
quanto  acuto  e  giusto  era  il  giudizio  che  di 
que’ due  famosi  poeti  dava  Aristofane.  Sarebbe 
soverchio  tornar  sulle  cose  allora  dette,  onde 
veniamo  a  parlare  della  commedia  le  Nuvole 
tanto  maladetta  come  quella  che  lungamente  ò 
stata  tenuta  cagione  della  ingiusta  morte  di 
Socrate. 

XII. 

Scrive  Ebano  nel  secondo  delle  sue  storie 
varie,  che  Anito  e  coloro  i  quali  si  erano  u- 
niti  a  lui  colf  animo  di  perder  Socrate ,  pen¬ 
sarono  ,  avanti  di  muovergli  quelle  accuse  onde 
il  filosofo  fu  condannato  alla  morte ,  di  opera¬ 
re  per  modo  che  fosse  venuta  meno  la  grande 
riputazione  che  comunemente  egli  aveva  di  giu¬ 
stissimo  e  sapientissimo.  Temevano  essi  che  il 
popolo ,  sdegnato  contro  di  loro  ,  non  avesse 
voluto  che  fossero  severamente  puniti  siccome 
calunniatori.  Ebbero  per  tanto  ricorso  ad  Ari¬ 
stofane  ,  e  il  persuasero  di  scrivere  una  com¬ 


media  ,  nella  quale  Socrate  fosse  incolpato  di 
andare  spargendo  nuove  dottrine  fallaci  ed  em¬ 
pie  ,  a  tal  uopo  valendosi  di  una  seduttrice 
eloquenza  capace  di  mostrar  le  cose  diverse  in 
tutto  da  quelle  che  veramente  erano.  Non  è 
neppure  incredibile  ,  aggiuge  Ebano ,  che  il 
poeta  comico  si  lasciasse  corrompere  con  da¬ 
naro  per  apporre  al  filosofo  le  medesime  col¬ 
pe  ,  onde  Anito  e  Melilo  poi  1’  accusarono. 
Questa  secondo  il  citato  autore  fu  la  causa  e 
l’occasione  della  commedia  le  Nuvole ;  la  qua¬ 
le  ,  non  ostante  che  arditamente  si  beffasse 
di  un  uomo  di  tanta  autorità  quale  esso  So¬ 
crate  era  ,  pure  ,  ed  è  sempre  Ebano  che  il 
dice  ,  piacque  grandemente  agli  Ateniesi  che 
di  loro  natura  erano  diffidenti  e  pieni  di  so¬ 
spetto  ,  e  fruttò  al  poeta  1’  onor  della  palma 
sugli  altri  comici  che  gareggiavano  allora  con 
lui. 

Queste  medesime  cose  troviam  riferite  in  due 
delle  cinque  antiche  prefazioni  greche  che  van¬ 
no  innanzi  a  questa  commedia  ;  e  sulla  testi¬ 
monianza  del  detto  Ebano  ,  il  quale  visse  ol¬ 
tre  a  quattrocento  anni  dopo  seguita  la  morte 
di  Socrate  ,  e  su  quella  degli  Scoliasti  non 
certamente  più  antichi  di  Ebano  e  che  da  lui 
verisimilmente  appresero  i  fatti  che  affermano; 
è  lungamente  prevalsa  1’  opinione  che  l’ inde¬ 
gna  fine  di  colui  che  l’oracolo  di  Delfo  dichia¬ 
rava  essere  il  più  sapiente  tra  gli  uomini,  do¬ 
vesse  principalmente  attribuirsi  ad  Aristofane. 
Eppure  di  ciò  non  fanno  alcuna  menzione  gli 
scrittori  contemporanei ,  quali  sarebbero  c  Tu¬ 
cidide  e  Platone  c  Senofonte  che  della  morte 
di  Socrate  distesamente  favellarono.  E  come 
ottimamente  osservava  il  Urumoy  ,  il  quale  se 
non  andiamo  errati ,  fu  il  primo  che  liberasse 
Aristofane  dell’  accusa  datagli  da  Ebano  ;  le 
date  del  tempo  che  in  questa  commedia  fu  es¬ 
posta  in  iscena .  e  Socrate  fu  condannato,  so- 
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no  talmente  tra  loro  distanti  che  sarebbe  stol¬ 
tezza  inferirne  che  di  quella  causa  sia  stalo 
questo  1’  effetto.  Le  Nuvole  furono  la  prima 
volta  rappresentate  nel  primo  anno  della  Olim¬ 
piade  nonagesimanona  ,  e  non  già  conseguiro¬ 
no  il  premio,  siccome  erroneamente  attesta  E- 
liano  ,  ma  vennero  giudicale  di  minor  pregio 
che  non  le  favole  date  da  Cratino  e  da  Ami- 
psia.  Nè  pare  che  fossero  meglio  applaudite 
f  anno  appresso  quando  Aristofane  le  dava  per 
la  seconda  volta  corrette  ;  poiché  sappiamo 
eh’  egli  imprese  appresso  a  ricorreggerle  nuo¬ 
vamente,  sebbene  non  le  avesse  poi  più  fatte 
rappresentare  ,  e  forse  per  causa  che  ciò  non 
gli  venne  concesso.  La  condanna  poi  e  la  mor¬ 
te  di  Socrate  non  avvenne  ,  se  non  ben  venti¬ 
tré  anni  dopo  la  prima  rappresentazione  di  que¬ 
sta  commedia ,  nel  primo ,  cioè ,  dell'  Olimpia¬ 
de  nonagesimaquinta.  Come  dunque  può  creder¬ 
si  ,  che  dopo  tanto  tempo  producesse  sì  gravi 
effetti  una  commedia  da  tutti  altamente  disap¬ 
provata;  mentre  che  l’altra  concordemente  ap¬ 
plaudita,  i  Cavalieri,  non  valse  a  nuocere  in 
niente  a  Cleone?  E  perché  piuttosto  ad  Aristo¬ 
fane  incolpar  la  morte  di  Socrate  ,  e  non  ad 
Eupoli  e  ad  Amipsia  che  sappiamo  avere  al 
pari  di  lui  nelle  commedie  loro  aspramente  bef¬ 
fato  e  morso  il  filosofo? 

Dice  Ebano  che  gli  Ateniesi  maggiormente 
in  Socrate  veneravano  colui  il  quale  apertamen¬ 
te  si  opponeva  alle  fallaci  dottrine  de’  Sofisti  ; 
e  nelle  Nuvole  il  vediamo  anzi  accusato  di  se¬ 
guitarle.  Nella  scena  bellissima  del  parlar  giu¬ 
sto  e  del  parlare  ingiusto  chi  può  non  scorge¬ 
re  la  maniera  e  f  arte  di  quel  Prodico  ,  il 
maggiore  de’  Sofisti,  il  quale  compose  il  famo¬ 
so  dialogo  di  Alcide  al  bivio  ,  dove  la  Virtù 
ed  il  Piacere  adducono  ragioni  sottilissime  per 
persuadere  il  giovine  figliuolo  di  Almena  di 
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parti  contendenti  gli  disegna?  Onde  non  a  tor¬ 
to  a  noi  pare  ,  dubitava  lo  Schlegel ,  che  So¬ 
crate  non  andasse  poi  del  tutto  esente  della 
colpa  di  essersi  alquanto  accostato  alla  maniera 
di  argomentare  de  Solisti.  E  il  pregio  grande  in 
che  sappiamo  egli  aver  tenuto  il  tragico  Euripide 
che  fu  discepolo  di  Prodico  ,  può  mirabilmen¬ 
te  avvalorar  questo  dubbio.  Ancora  non  è  il 
primo  Aristofane  che  rimproveri  a  Socrate  di 
non  creder  negli  Dei  della  patria,  chè  di  tale 
accusa  il  fdosofo  ebbe  spesso  a  discolparsi,  sic¬ 
come  ricaviamo  da’  dialoghi  di  Platone  e  da 
Senofonte.  Sicché  noi  siamo  indotti  a  credere, 
che  questa  commedia  non  sia  stata  veramente 
composta  col  fine  di  offendere  particolarmente 
Socrate  ,  ma  sì  bene  di  accusar  tutti  general¬ 
mente  i  filosofi  che  erano  allora  in  Atene  ,  i 
quali  venivano  rappresentati  da  esso  Socrate 
che  era  il  maggiore  tra  loro.  E  però  gli  va 
imputando  quelle  colpe  che  negli  altri  filosofi 
e  non  in  lui  erano ,  o  in  lui  non  erano  alme¬ 
no  tanto  visibili  e  gravi.  Nè  di  questo  come 
di  solenne  ingiustizia  si  vuol  poi  rimproverare 
Aristofane,  poiché  se  Socrate  e  Anassagora  ed 
altri  erano  giunti  a  conoscere  nna  divina  prov¬ 
videnza  rivelata  tanto  dalle  cause  finali  della 
natura ,  quanto  dall’  intima  voce  della  coscien¬ 
za  nell’  uomo,  e  questa  insegnavano  dover  por¬ 
re  in  luogo  delle  divinità  bugiarde  alle  quali 
rendeasi  pubblico  culto  ;  pure  siffatte  verità 
che  essi  dimostravano  ,  faceano  dalle  fonda- 
menta  crollare  1’  edificio  della  Repubblica  che 
tutto  poggiava  sull’  antica  religione ,  comunque 
falsa  ella  fosse.  Onde  f  opera  loro  ,  sebbene 
lodevolissiiua  ,  non  per  tanto  era  una  colpa 
politica  e  assai  grave  ,  la  quale  ,  dovea  meri¬ 
tamente  essere  condannata  e  ripresa  dall'  anti¬ 
ca  commedia,  di  cui  principalissimo  ufficio  fu 
il  vegliare  alla  custodia  dell’  ordine  stabilito 
nelle  pubbliche  cose. 
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Checché  vogliasi  pensare  di  quanto  abbiam 
detto  in  discolpa  di  Aristofane  al  proposito  di 
questa  commedia  ;  è  mestieri  nondimeno  con¬ 
fessare  che  di  tutte  le  favole  da  lui  composte 
e  che  ne  furono  conservate,  questa  merita  esse¬ 
re  allogata  in  primo  luogo.  Lo  stesso  poeta 
che  dice  avervi  lavorato  intorno  con  ogni  stu¬ 
dio  e  cura,  la  chiama  sapientissima ,  c  il  suo 
scoliaste  giudica  essere  un  dramma  in  tutte 


le  sue  parli  bellissimo  ed  arti  foiosissimo.  La 
Dacier  che  avevaia  voltata  in  francese  afferma¬ 
va  che  dopo  averla  letta  ben  dugento  volte  , 
non  si  rimaneva  dal  continuamente  rileggerla , 
che  sempre  nuovi  pregi  le  accadeva  di  trovare 
in  essa  ,  e  sempre  maggior  diletto  traevane. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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Febbraio.  Quasi  in  tutto  il  corso  di  questo 
mese  non  si  è  fatto  che  riattare  le  antiche  fab¬ 
briche;  e  solo  nel  dì  21  in  una  stanza  alle 
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JOàL  tempo  che  Alfonso  1 .°  di  Aragona  cairn 
peggiava  sulle  terre  della  repubblica  di  Firen¬ 
ze,  colla  quale  aveva  guerra,  un  giovane  di  cir¬ 
ca  quattro  lustri,  dotato  di  alto  ingegno,  si  fa¬ 
ceva  ardito  innanzi  a  lui  per  chiedergli  prote¬ 
zione  ,  e  quel  generoso  monarca ,  stato  sempre 
alle  lettere  non  che  amico  ,  fautore ,  benigna¬ 
mente  lo  accoglieva,  e  seco  il  conduceva  in  Na¬ 
poli.  Umbro  di  nazione,  malmenato  dalla  sor¬ 
te  e  dalle  turbolenze  che  in  quel  tempo  fre¬ 
quenti  travagliavano  i  vari  paesi  d’Italia,  anda¬ 
va  in  traccia  il  Pontano  di  un  altra  patria,  che 
gli  desse  agio  di  coltivare  gli  studi  a’  quali 
sentivasi  chiamato,  e  questa  egli  ritrovò  nella 
nostra  città,  ove  in  breve  pervenne  in  altissi¬ 
mo  grado  di  fortuna  e  di  rinomanza.  Le  lette¬ 
re  gli  apriron  1’  adito  agli  alti  ufìzi  dello  sta¬ 
to  ,  e  dopo  aver  bene  assolute  varie  ambasce¬ 
rie  egli  si  godè  tutta  la  fiducia  c  tutto  il  fa¬ 
vore  del  Re,  clic  gli  fu  largo  di  onori  e  doni. 

Salito  per  tal  modo  in  grandezza  edificò  un 
sontuoso  palagio  per  sua  abitazione ,  intorno  al 
quale  trovavansi  numerosi  portici,  ove  d’ordina¬ 
rio  convenivano  i  suoi  amici,  per  ragionar  seco- 
lui  e  sollevarsi  con  eruditi  trattenimenti  dalle 
serie  occupazioni.  Presso  la  casa  del  Panormi- 


ta ,  altro  famoso  letterato  di  que’  tempi ,  era) 
posta  l’ abitazione  del  Pontano ,  e  propriamen¬ 
te  nella  contrada  che  ancora  ,  per  quelle  ar¬ 
cate  della  sua  casa  ,  porta  il  nome  di  Purga¬ 
torio  ad  arco ,  assai  più  nobile  allora  di  quel 
che  al  presente  non  si  mostra,,  e  di  là  a  poca 
distanza  aveva  anch’  egli  fatto  edificare  una 
cappella  gentilizia  eh’  è  tuttora  in  piedi  (1). 

Caduta  in  pessime  condizioni,  fu  essa  ristali- 
rata  la  prima  volta  per  ordine  di  Carlo  III,  che 
al  dotto  Martorelli  commise  il  carico  di  rimetter¬ 
la  nel  suo  primo  essere,  curando  sopralutto  i  mar¬ 
mi  e  le  iscrizioni  greche  e  latine  ond'  era  tutta  al¬ 
l'intorno  fregiata  (2).  Ma  dopo  qualche  tempo  ab¬ 
bandonala  e  negletta,  perdè  ella  nuovamente  ogni 
lustro,  e  quasi  del  tutto  obhliata  reggeva  in  piedi 
solamente  per  divenir  pasto  a  poco  a  poco  del 
tempo  edace  e  dell’avarizia  degli  uomini,  che 
volevano  spogliarla  di  quel  che  le  rimaneva  di 
prezioso,  ed  erano  giunti  sino  a  violare  i  sepol¬ 
cri  per  cercarvi  di  che  predare:  ed  ecco  che  una 
mano  benefica  viene  ora  per  la  seconda  volta  ai 
salvarla  e  si  mantener  viva  la  rimembranza  di 
quel  peregrino  ingegno  e  de’ chiari  accademici, 
che  ivi  congregati ,  da  lui  Fontaniani  si  addi- 
mandarono. 
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Oronzio  G.  Costa,  cui  le  scienze  naturali,  che 
con  tanta  gloria  professa,  van  debitrici  di  non 
poche  scoverte ,  ebbe  devoluto  il  possesso  del¬ 
ia  cappella,  nel  1843,  per  mezzo  di  pubblico 
istrumento,  promettendo  di  riattarla  e  instau¬ 
rarla  ove  ne  fosse  il  bisogno ,  affinchè  potesse 
servire  ad  uso  dell’  accademia  degli  aspiranti 
naturalisti  da  lui  fondata  ,  come  ora  diremo. 
Onesto  ha  egli  già  fatto  il  meglio  che  poteva, 
corredando  opportunamente  quella  Basilica  di 
quanto  occorreva  per  1’  uso  cui  la  volle  desti¬ 
nata,  e  nel  giorno  che  la  veniva  inaugurando 
in  mezzo  a:  buoni  giovani ,  che  lieti  vedevansi 
accolti  fra  quelle  mura,  loro  diceva:  non  es¬ 
ser  vasto  il  recinto  quanto  all’  uopo  si  conve¬ 
niva,  ma  ricco  di  pregi  e  di  gloriose  rimem¬ 
branze  ;  vedersi  1’  esterne  pareli  adorne  di  mar¬ 
mi  ove  incisi  leggevansi  dodici  apotegmi  inspira¬ 
ti  dalla  sapienza  degli  antichi ,  e  sulle  interne 
mura ,  che  poco  innanzi  logore  e  squallide  si 
querelavano  del  loro  irreligioso  abbandono,  star 
fissi  i  marchi  del  sapere  di  quelli  che,  tre  se¬ 
coli  or  sono ,  lo  rendevan  cospicuo  ;  sentirsi 
F  eco  ripetere  tuttora  l’ accento  del  Pontano  ac¬ 
cordato  or  sul  flauto  ,  or  sul  sistro  e  sulla  ce¬ 
tra  ;  risuonare  ancora  la  melodiosa  zampogna 
del  vate,  che  maritava  al  suono  di  quella  le 
laudi  di  Nisita  e  Mergellina  ;  in  quel  medesimo 
tempio  essersi  cinti  di  alloro  il  Bembo  e  l’ Ac¬ 
quaviva,  il  Galateo  e  Y  Attilio,  il  Summonle  ed 
il  de  Alessandro,  il  Seripando  e  cento  altri  eme¬ 
riti  letterali,  e  che  la  conoscenza  della  natura  non 
essendo  che  lo  studio  delle  opere  e  della  sapien¬ 
za  del  Creatore ,  nessun  luogo  meglio  si  con¬ 
veniva  a’  cultori  delle  scienze  naturali  che  un 
tempio  dedicato  all’  Autor  della  natura. 

Fin  dal  1838  il  Signor  Costa  era  riuscito  a 
formare  questa  accademia  ,  che  mollo  saggia¬ 
mente  volle  egli  intitolare  di  aspiranti  natura¬ 
listi ,  perchè  un  tal  nome  manifesta  non  sola¬ 


mente  quella  naturale  modestia  eli’  è  vera  com¬ 
pagna  della  sapienza,  ma  ancora  perchè  essendo 
smisuratamente  esteso  il  campo  delle  scienze 
naturali,  noi  non  possiamo  che  aspirare  a  co¬ 
noscerlo  in  qualche  parte  dopo  infinito  studio 
e  molta  fatica.  E  se  il  nome  dell’  accademia  fu 
bene  trascelto ,  assai  più  commendevole  fu  il 
pensiero  della  instituzione  ;  imperocché  a  dire 
il  vero  ,  era  di  necessità  presso  di  noi  il  da¬ 
re  qualche  eccitamento  a  questi  particolari  stu¬ 
di,  i  quali  benché  non  trascurati  e  che  pur 
potevano  vantare  non  pochi  insigni  cultori  sì 
ne’  tempi  passati  che  ne'  presenti  ,  tuttavia 
non  avevano  ancora  acquistato  quella  impor¬ 
tanza  che  oggidì  loro  si  conviene.  E  però 
nello  statuto  formato  dal  fondatore  di  questa 
accademia,  dicesi ,  che  la  medesima  ha  per  og¬ 
getto  la  diffusione  e  promozione  dello  studio 
delle  cose  naturali  de’  tre  regni,  minerale,  ve¬ 
getale  ed  animale.  Come  poi  abbia  esso  con¬ 
seguito  il  suo  scopo,  lo  vedremo  bentosto  nel 
dare  un  breve  ragguaglio  de’  suoi  lavori  e  de¬ 
gli  annali  da  essa  pubblicati. 

Le  altre  parti  dello  statuto  onde  facevamo 
parola  riguardano  i  requisiti  di  coloro  che  bra¬ 
mano  divenire  accademici ,  il  modo  di  ammis¬ 
sione  ,  la  gerarchia ,  i  doveri  di  ciascuno  ,  le 
adunanze ,  i  premi  ,  che  sono  medaglie  di  ra¬ 
me,  argento  ed  oro,  appositamente  fatte  conia¬ 
re  con  una  Minerva  in  piedi,  armata  dell’  Egida, 
ed  avente  a  ridosso  un  leone  che  posa  ,  col 
motto  fortezza  e  sapienza  :  il  tutto  ben  imma¬ 
ginalo  e  ben  ordinato  in  modo  da  rispondere 
adeguatamente  allo  scopo  prefissosi ,  e  da  al¬ 
lontanare  ogni  cosa  che  potesse  riuscir  d’  in¬ 
ciampo  alle  mire  del  suo  fondatore. 

Aon  prima  intanto  del  10  Gennaio  1841  eb¬ 
bero  comìnciamento  le  periodiche  adunanze  del- 
1’  accademia  ,  che  non  altro  luogo  alle  sue 
congreghe  ebbe  in  sul  nascere  ,  clic  la  casa 
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stessa  del  signor  Costa.  Nel  maggio  seguen¬ 
te  cominciò ,  per  volere  dell’  Intendente  di  Na¬ 
poli  ,  a  raccogliersi  nelle  sale  dell’  Intenden¬ 
za  ,  finché  non  venne  installata ,  come  di  sopra 
abbiamo  significato  ,  nella  cappella  del  Ponta- 
no:  benefizio  proccuratole  dallo  stesso  fondato¬ 
re  ,  che  in  ciò  fare  non  solamente  è  riuscito  a 
favorire  il  suo  lodevole  scopo ,  ma  ha  fatta  co¬ 
sa  assai  meritoria  a  tutti  coloro  che  amano  di 
tener  desti  con  la  memoria  de’  buoni  i  nobili  e- 
sempì  della  virtù  e  della  sapienza. 

All’  ottimo  divisamente  di  una  sì  utile  isti¬ 
tuzione  si  aggiugne  ancora  il  peso  di  una  spe¬ 
sa  annuale  per  il  suo  mantenimento ,  che 
tutta  ha  assunta  sopra  di  sè  il  Costa,  e  che 
allo  scarso  patrimonio  di  un  uomo  di  lettere 
non  è  leggier  sagrifizio ,  ed  oltre  di  ciò  le  cu¬ 
re  continue  colle  quali  la  tiene  in  vita  e  la  fe¬ 
conda.  E  così  dopo  averla  egli  provveduta  di 
una  sala  opportuna  per  le  sue  esercitazioni,  e 
della  spesa  necessaria  per  reggersi,  per  mezzo 
di  doni  che  va  proccurando  dall’  altrui  gene¬ 
rosità  ,  e  della  quale  ha  già  dato  un  bel- 
1’  esempio  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno,  a 
poco  a  poco  va  formando  una  biblioteca  ed  u- 
na  raccolta  di  macchine  e  strumenti  per  age¬ 
volare  gli  studi  e  gli  esperimenti  a’  quali  sono 
addetti  i  soci  naturalisti.  Essi  egli  indirizza  ed 
istruisce  del  continuo  ,  essi  egli  esorta  qual  pa¬ 
dre  amoroso  con  parole  piene  di  dottrina  e  di 
affetto ,  che  verso  loro  rivolge  ogni  qualvolta 
sono  insieme  congregati  ;  nè  certamente  di  que¬ 
sto  un  miglior  modo  poteva  da  lui  scegliersi  per 
T  incremento  delle  scienze  e  per  il  vantaggio  dei 
giovani  che  ad  esse  si  dedicano. 

Rimase  qualche  tempo  oscura ,  o  almeno  i- 
gnota  1’  Accademia  degli  aspiranti  naturalisti , 
mirando  piuttosto  ad  uno  studio  profittevole  , 
ad  una  investigazione  delle  cose  naturali ,  che 
a  gareggiar  di  dottrina  con  altre  accademie. 


Ma  dopo  aver  taciuto  per  lodevole  modestia, 
stimolata  a  comparir  nell’  arena ,  non  disdegnò 
il  cimento ,  e  diede  fuori  le  sue  esercitazioni 
accademiche ,  che  di  tempo  in  tempo  date  a 
stampa  ottennero  buon’accoglienza  sì  in  Napoli 
che  presso  gli  stranieri.  A  queste  tenne  dietro 
il  bulle  limo,  che  in  ogni  mese  dava  un  somma¬ 
rio  ragguaglio  delle  sue  tornate.  Destatosi  co¬ 
sì  un  più  vivo  interesse  nell’  animo  di  tutti,  e 
preso  ardire  dal  suffragio  universale ,  si  mosse 
1’  accademia  a  dar  fuori  per  intiero  le  memo¬ 
rie  lette  nel  seno  di  essa,  sotto  il  titolo  di 
annali . 

Se  ora  vogliamo  guardare  il  breve  spazio  di 
tempo  dal  quale  l’ Accademia  ha  comincialo  a 
pubblicare  i  suoi  annali,  cioè  da  Genuaio  1813 
sinora,  ed  il  ristretto  numero  degli  accademi¬ 
ci  ordinari ,  che  secondo  lo  statuto  non  posso¬ 
no  oltrepassare  i  dieci ,  troveremo  che  1’  albe¬ 
ro  piantato  ha  portato  frutto  non  iscarso  e  di 
gradito  sapore.  E  per  darne  una  pruova  a’  no¬ 
stri  lettori  qui  riporteremo  in  riassunto  alcune 
delle  Memorie  ne’  medesimi  contenute  ,  senza 
mancar  di  commendar  le  altre  che  tralasciamo 
solamente  per  non  riuscir  troppo  lunghi. 

Alcune  osservazioni  fatte  da’  soci  Tommasi  e 
de  Martino  sul  Petromizo  marino ,  ossia  lam¬ 
preda,  dell’ordine  de’  Condrotteri,  han  loro  pre¬ 
sentata  1’  occasione  di  scorgere  sopra  questo 
pesce  cartilagineo  certe  particolarità  anatomi¬ 
che,  che  sono  di  qualche  importanza.  La  pri¬ 
ma  riguarda  gli  organi  elettro-motori  diversi  da 
quelli  delle  torpedini ,  dell’  anguilla  del  Suri- 
nam  e  de’  Siluri  elettrici  ;  la  seconda  si  versa 
sull’  organo  auditivo ,  e  1’  ultima  sugli  organi 
sessuali  ;  che  dan  ragione  di  credere  1’  erma- 
frodismo  nel  petromizo,  del  pari  che  questa 
singolarità  è  stata  osservata  dal  Cavolini  sul 
Serrano ,  volgarmente  Perchia  di  mare.  A  que¬ 
ste  osservazioni  dànno  bel  compimento  le  cose 
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fatte  notare  dal  professore  G.  Costa,  che  dilu¬ 
cida  tutte  le  oscurità  che  regnavano  in  tal  su- 
bietto. 

La  Flora  vesuviana  del  Sig.  Gius.  Ant.  Pa¬ 
squale  ci  dà  un  compiuto  ragguaglio  della  ve¬ 
getazione  di  quel  Vulcano ,  che  in  alcuna  altra 
opera  non  potremmo  attignere.  La  prima  pelu¬ 
rie  organica  onde  si  rivestono  le  raffreddate 
lave  ,  dopo  circa  sette  anni  che  sono  state  e- 
ruttate ,  vien  formala  da  una  pianta  criptoga- 
ma,  e  che  però  ha  il  titolo  di  Vesuviana,  e 
questa  è  lo  Sterecaulo  ,  sotto  la  forma  di  una 
chimica  efflorescenza.  Ad  essa  va  dovuto  quel 
primo  strato  di  terriccio  che  si  forma  sopra  le 
abbronzate  scorie  ,  sulle  quali  poi  col  volger 
degli  anni  vegeta  la  quercia  ed  il  castagno. 

Una  particolarità  notala  dal  Pasquale  si  è , 
che  la  medicago  marina  la  quale  in  altri  luoghi 
vegeta  presso  alle  arene  del  mare,  sul  Vesuvio 
trovasi  nella  più  alta  zona  di  vegetazione,  cioè 
al  vertice  del  monte  Canlerone  ed  alla  Peda¬ 
mentina;  e  così  scorgonsi  in  esso  dapertutto 
restar  confuse  le  piante  delle  alte  colline  con 
quelle  che  han  dimora  presso  il  lido  del  ma¬ 
re:  valga  per  esempio  il  Glaucio  luteo ,  che  dal¬ 
la  parte  meridionale  vive  nelle  più  alte  regio¬ 
ni,  quandoché  la  Poa  alpina  s‘  abbassa  del  tut¬ 
to  alle  sue  falde. 

L irritabilità  degli  organi  sessuali  di  alcune 
piante  ha  dato  luogo  ad  una  Memoria  del  sig. 
Giulio  Avellino,  che  sopra  di  tal  fenomeno  va 
esponendo  le  sue  sottili  investigazioni  ;  del  pa¬ 
nche  il  Sig,  Achille  Costa  si  mostra  giudizio¬ 
so  osservatore  quando  va  illustrando  l’animale 
della  Jantina  e  le  sue  diverse  specie  ;  quando 
enumera  e  descrive  le  varie  specie  delle  forbi¬ 
tile  dell’  una  e  V  altra  Sicilia ,  le  specie  più 
.notabili  di  emittori  eterotteri  raccolti  nella  Si¬ 
cilia  insulare,  descrivendo  alcune  nuove  specie 
da  lui  osservate  ne  dintorni  di  Palermo. 


Il  Sig.  Pasquale  La  Cava  si  dà  a  divedere 
perito  chimico  quando  parla  dell’  efflorescenza 
della  soda  clorurata,  che  trovasi  in  alcuni  fu¬ 
maiuoli  del  Vesuvio,  e  degli  ossisali  doppi  di 
bismuto ,  e  nella  sua  Memoria  su’  cirri  delle 
piante,  o  viticci,  dopo  aver  dimostrato  la  diffe¬ 
renza  tra  questi  ed  i  fusti  volubili  ,  la  loro 
struttura  anatomica,  la  cagione  che  determina 
il  loro  ravvolgersi ,  s’ ingegna  di  provare  che 
oltre  del  moto  d’ intosuscezione,  di  un  altro  mo¬ 
to  esterno  sono  dotate  le  piante ,  che  serve  a 
metterle  in  relazione  cogli  oggetti  ad  esse  pros¬ 
simi,  e  questo  in  alcune  di  esse  per  mezzo 
de’  cirri  ha  luogo. 

Un  lavoro  di  maggiore  importanza  ed  esten¬ 
sione  si  è  la  statistica  fisica  ed  economica  del- 
l’ isola  di  Capri ,  alla  formazione  della  quale 
han  dato  opera  pressoché  tutti  i  soci ,  ciascu¬ 
no  per  la  parte  da  esso  trascelta.  Così  al  Sig.. 
La  Cava  è  dovuta  la  parte  geologica,  ed  egli 
dopo  aver  descritta  la  natura  delle  rocce ,  la 
loro  giacitura  ed  ogni  altra  particolarità  di  si- 
mil  genere ,  viene  ad  esaminare  il  preteso  bi¬ 
tume  che  trovasi  nella  Grotta  dell ’  arco ,  da 
Breislak  creduto  provegnente  dal  disfaciment^ 
di  capre  colà  morte  ,  senza  molto  allontanarsi 
dal  vero ,  e  dal  nostro  geologo ,  che  Y  ha  me¬ 
glio  esaminalo,  riconosciuto  per  semplici  escre¬ 
menti  di  capre  uniti  ad  altri  principi  che  col 
tempo  han  potuto  a  quelli  mescolarsi ,  e  che 
loro  han  dato  quella  falsa  apparenza  di  bitume. 

La  Flora  di  Capri,  compilata  da  Giuseppe 
Pasquale,  mostrasi  in  questa  descrizione  più  ric¬ 
ca  di  quello  che  sinora  V  avevan  falla  gli  al¬ 
tri  botanici ,  forse  per  le  nuove  specie  che  co¬ 
là  facilmente  allignano ,  per  virtù  di  strani  se¬ 
mi  trasportati  dagli  uccelli  migranti.  All’  enu¬ 
merazione  delle  piante  fa  il  medesimo  prece¬ 
dere  una  breve  dilucidazione  sulla  topografia 
della  loro  vegetazione ,  nella  quale  va  accon- 
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ciamente  notando  l’ indole  de’  terreni ,  1’  espo¬ 
sizione  e  tutte  le  altre  ragioni  che  servono  a 
spiegar  le  cose  secondo  natura.  Il  medesimo 
han  praticato  per  ì’ictiologia,  ornitologia,  ento¬ 
mologia,  come  anche  pe'  molluschi,  crostacei  e 
zoofiti  i  Signori  Corigliano ,  de  Luca ,  Amary 
ed  Achille  Costa  ;  ed  a  questo  aggiuntovi  lo 
stato  dell’  agricoltura,  la  statistica  e  la  mete- 
reologia,  trattate  dal  Sig.  Michele  Carbone,  Ghe¬ 
rardo  Cioffì  e  lo  stesso  professore  G.  Costa,  si 
è  venuto  a  formare  una  compiuta  monografia 
di  quell’  isola ,  cui  varie  tavole  di  disegni  co¬ 
loriti  servono  d’  illustrazione. 

Non  sarebbe  cosa  agevole  il  dar  ragguaglio 
di  tutte  le  memorie ,  di  tutti  i  lavori  scientifi¬ 
ci  dell’  Accademia ,  nè  saremmo  noi  capaci  di 
giudicarne  appieno  e  di  farne  conoscere  in  po¬ 
chi  detti  il  pregio  e  1’  importanza.  Il  nostro 
scopo  è  stato  solamente  di  far  toccare  con  ma¬ 
no  ,  per  così  dire ,  V  utilità  di  una  tale  istitu¬ 
zione  in  favor  delle  scienze  naturali ,  che  nel 
mentre  trovano  incremento  nelle  dotte  lucubra- 
zioni  degli  accademici  ,  si  diffondono  a  questo 
modo  tra  quelle  persone ,  che  di  esse  non  si 
erano  preso  sinora  alcun  pensiero.  Così  se  po¬ 
co  per  lo  passato  le  medesime  erano  coltivate 
nella  citlà  capitale  ,  nella  provincia  poi  erano 
quasi  del  tutto  ignorate  ;  ed  oggi  invece  quel¬ 
lo  stesso  accrescimento ,  quello  stesso  progres¬ 
so  che  scorgiamo  in  Napoli,  il  medesimo  pos¬ 
siamo  dire ,  ed  anche  maggiore  essere  avvenu¬ 
to  proporzionatamente  nelle  province  del  re¬ 
gno,  in  ciascuna  delle  quali  trovasi  una  Socie¬ 
tà  Economica  per  il  perfezionamento  dell’ agri¬ 
coltura  e  delle  arti.  Or  la  base  degli  studi  e- 
conomici  sono  certamente  le  scienze  naturali , 
perchè  chi  vuole  accrescere  i  prodotti  della  na¬ 
tura  e  dar  loro  nuove  forme ,  conviene  che  co¬ 
nosca  innanzi  ogni  altra  cosa  tutto  quello  che 

la  natura  produce,  e  le  leggi  secondo  le  quali 
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essa  opera.  Laonde  all’  economia  delle  umane 
società ,  agli  agi ,  alle  ricchezze  dànno  grande 
aiuto  le  scienze  naturali,  le  quali  estendendo¬ 
si  in  tante  numerose  diramazioni ,  e  spesso  li¬ 
mitandosi  alla  semplice,  ma  giudiziosa  osserva¬ 
zione  di  quello  che  avviene  sulla  terra,  racchiu¬ 
der  possono  nel  loro  grembo  una  moltitudine  di 
persone  dedite  a  coltivarle,  tra  le  quali  pochi  son 
quelli  che  possono  guardarle  in  tutto  il  loro  com¬ 
plesso,  ma  gli  altri  rimanenti,  con  giusta  dose  di 
ingegno  e  con  attenta  osservazione,  potranno 
sempre  accrescere  di  una  gocciola  il  gran  ma¬ 
re  della  scienza.  Lo  scoprire  una  pianta  od  un 
insetto  potrà  sembrare  a  taluno  cosa  di  ben 
poco  momento  ,  all’  istesso  modo  del  poco  con¬ 
to  in  che  teniamo  un  granello  di  sabbia;  ma 
colui  che  dovrà  passare  a  rassegna  1’  opera 
della  creazione  ed  annoverare  i  granelli  di  sab¬ 
bia,  come  le  stelle  del  cielo,  troverà  sempre 
un  aiuto  in  chi  va  radunando  le  cose  disperse; 
come  il  ricco  signore  applaudisce  alle  cure  del¬ 
la  buona  massaia  che  raccoglie  le  hricciole  di 
pane  lasciate  cadere  alla  mensa.  Bene  perciò 
è  stata  chiamata  storia  naturale  lo  studio  del¬ 
le  cose  create ,  perchè  di  fatti  essa  si  compo¬ 
ne  ,  che  la  scienza  ordina  e  dilucida,  e  di  que¬ 
sti  fatti  vanno  in  cerca  i  naturalisti ,  tra’  qua¬ 
li  anche  i  più  infimi  si  rendono  benemeriti  del¬ 
la  scienza.  Ecco  perchè  la  diffusione  di  queste 
particolari  discipline  più  che  di  ogni  altra  per 
questa  parte  è  di  giovamento ,  ed  ecco  perchè 
un  particolare  encomio  è  dovuto  a  quegli  che 
ebbe  il  pensiere  di  fondare  1’  Accademia  degli 
aspiranti  naturalisti. 

Vogliamo  ora  fare  un  cenno  di  qualche  al¬ 
tra  memoria  che  negli  annali  dell’  Accademia 
troviamo  registrata. 

Molte  sono  state  le  ricerche  fatte  presso  di 
noi  per  rinvenire  il  carbon  fossile,  ma  invano 
sinora  è  stalo  speso  danaro  e  fatica ,  ed  i  no- 
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siri  desideri  non  sono  stati  appagati.  Da  qua¬ 
si  tutte  le  province  di  questo  reame  sono  per¬ 
venuti  qui  in  Napoli  saggi  di  varie  specie  di 
carboni  provvedenti  da  fossilizzazione  (*);  ma 
nessuno  di  essi  dopo  Y  esame  fattone  è  stato 
rinvenuto  della  qualità  clic  si  richiede  per  es¬ 
sere  addetto  alla  combustione.  Erano  antraciti, 
erano  ligniti ,  erano  torbe  o  altre  sostanze  bru¬ 
cianti  ,  ma  non  già  quelle  clic  si  cercavano,  il 
vero  elcantrace ,  quello  onde  si  fa  uso  per  le 
macchine  a  vapore.  Ora  una  novella  speranza 
ci  rinvoglia  ad  esaminare  un  nuovo  saggio,  che 
non  solamente  pare  esser  debba  quello  che  si 
cerca,  ma  potersene  ancora  ottenere  in  buon 
dato  dalla  miniera  ove  è  racchiuso ,  come  rile¬ 
viamo  da  una  memoria  del  Sig.  Luigi  Piglia¬ 
celi 

In  Valle  S.  Giovanni,  ci  fa  egli  a  sapere, 
nel  primo  distretto  del  Teramano ,  è  una  pic¬ 
cola  vallata  posta  presso  al  torrente  'frontino, 
a  cinque  miglia  da  Teramo ,  e  diciotto  lontana 
dal  mare.  In  una  gora  di  molino,  ove  qualche 
apparenza  del  minerale  dava  ragione  di  ricer¬ 
carlo  ,  per  motivo  di  alluvioni  avvenne  uno  smot¬ 
tamento  di  terreno,  cosicché  mentre  il  canoni¬ 
co  Giannone,  proprietario  di;  detto  molino,  an¬ 
dava  risalendo  la  corsia  del  rivolo ,  ed  armato 
di  un  picciol  coltello  sgretolava  le  rocce,  sot¬ 
to  i  suoi  medesimi  occhi  sprofondò  in  un  luo¬ 
go  la  terra,  ed  alla  profondità  di  dieci  palmi 
gli  si  fu  fatto  palese  quello  che  ricercava.  Sen¬ 
za  frapporre  indugio  discese  nel  fosso  c  comin¬ 
ciò  a  cavare  in  modo  che  nello  spazio  di  po¬ 
chi  giorni  raccolse  tanta  quantità  di  carbone 
da  potersene  servire  per  uso  proprio,  e  da  po¬ 
terne  inviare  de  saggi  a  varie  persone ,  tra.  le 
quali  n’  ebbe  il  Pigliacelli  che  Y  inviò  all’  Ac¬ 
cademia  degli  aspiranti  naturalisti  di  unita  ad 


una  sua  circostanziata  relazione.  Questa  fece 
sottoporre  ad  esame  il  fossile  abruzzese  da’  so¬ 
ci  Luigi  del  Grosso  e  Pasquale  Carbone,  i  qua¬ 
li  ecco  in  sostanza  quello  che  trovarono. 

Primieramente ,  essi  dicevano  ,  varie  esser  le 
condizioni  che  si  richiedono  nel  carbon  fossile 
per  tenersi  di  buona  qualità;  1°,  che  possa  da 
esso  ottenersi  il  Coke ;  2°,  che  la  combustione 
duri  molto  tempo  e  sempre  vivace;  3°,  che  la¬ 
sci  poco  residuo;  L°,  che  distillato  dia  materie 
ammoniacali  e  bituminose. 

Or  quello  da  essi  saggiato  quando  era  acceso, 
dicevano ,  rigonfiarsi ,  ciò  che  non  fanno  le  li¬ 
gniti  ,  e  dopo  la  fiamma  dare  il  Coke  ;  così 
ancora  dopo  la  distillazione  di  esso  essersi  ot¬ 
tenuto  un  alcali ,  che  indubitatamente  ha  dato 
a  divedere  essere  ammoniaca  ,  e  nel  collo  del¬ 
la  storta  che  aveva  servito  al  saggio,  essersi  ad¬ 
densata  una  materia  bituminosa ,  che  separata 
aveva  mostrato  tutti  i  contrassegni  del  catrame 
che  distilla  dalle  buone  qualità  di  carbone  prov- 
venicnti  dalle  miniere  inglesi. 

Nè  questo  è  tutto  ;  imperocché  E  Accademia 
per  avere  tutti  i  possibili  schiarimenti  sopra  un 
sì  importante  subbietto  provocò  un  altro  esame 
sulla  memoria  del  Sig.  Pigliacelli ,  che  fece  il 
socio  de  Meis  insieme  coll’  altro  La  Cava  ,  i 
quali  confermando  dapprima  i  pregi  del  detto 
carbone,  aggiungevano,  esser  esso  come  l’ingle¬ 
se,  di  struttura  tabulare,  e  come  questo  pre¬ 
sentar  la  tendenza  alla  divisione  romboedrica  ; 
se  non  che  è  alquanto  men  lucido ,  meno  com¬ 
patto  ,  brucia  più  facilmente  ,  ma  lascia  una 
maggior  quantità  di  cenere  che  Y  altro.  Non 
dovendosi  dubitare  che  gli  strati  inferiori  rie¬ 
scano  sempre  migliori  di  quelli  che  sono  alla 
superficie ,  abbiamo  sempre  di  che  chiamarci 
contenti  nel  sentire  confermato  il  giudizio  sul- 
L  ottima  qualità  del  carbone  di  Valle  S.  Gio¬ 
vanni  ,  che  il  relatore  dice  nulla  cedere ,  se 


(*)  V(Hli  ‘  fascicoli  LXII  e  LXIIf,  anno  i8|3. 
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pur  non  entra  innanzi  all’  eleantrace  che  ne 
viene  di  Scozia. 

Ragionando  dipoi  il  de  Meis  sulle  condizio¬ 
ni  geologiche  della  Valle  S.  Giovanni,  dietro 
quello  che  ne  dice  il  Pigliacelli ,  c  secondo  ciò 
eh’  egli  stesso  ne  giudica ,  conviene  che  l’ a- 
bondanza  delle  materie  bituminose  colà  più  che 
negli  altri  luoghi  circostanti ,  la  sua  situazione 
topografica  ,  trovandosi  presso  a  monti  arena¬ 
cei  e  terziari  rivestiti  di  boschi ,  condizione  es¬ 
senziale  a’  terreni  carboniferi ,  i  quali  sono  col¬ 
locati  a  piedi  delle  catene  di  montagne  forman¬ 
do  serie  di  colline  o  riempimenti  di  valli,  co¬ 
me  notava  già  il  Pilla,  esploratore  di  questi 
luoghi;  dippiù  la  natura  e  la  giacitura  delle 
rocce  dànno  dritto  a  supporre  qualche  esten¬ 
sione  nella  miniera  eh’  essa  racchiude.  Ecco 
coni’  egli  ragiona  in  tal  particolare: 

Intorno  alle  maggiori  ed  ultime  vette  orien¬ 
tali  di  questo  braccio  dell’ Appennino  vedesi  u- 
na  serie  di  monti ,  alcuni  de’  quali  non  clcvan- 
si  a  meno  di  6000  piedi ,  e  poi  digradando 
vanno  a  confondersi  con  le  colline  subappenni- 
ne  :  la  roccia  onde  si  compongono  è  il  maci¬ 
gno . Simili  formazioni  arenacee,  par¬ 

tendo  dalle  Alpi ,  s’ incontrano  nella  Garfagna- 
na  ,  nel  Modanese ,  nella  Toscana ,  dove  costi¬ 
tuiscono  una  serie  di  eminenze  abbastanza  se¬ 
guite,  alcuna  delle  quali,  come  quella  del  Piz¬ 
zo  di  Sevo  negli  Abruzzi ,  aggiunge  1’  altezza 
di  ben  6000  piedi:  questa  continuazione  s’in¬ 
terrompe  nel  Corlonese  per  indi  ricomparire  a 
gran  distanza  nel  centro  d’Italia,  nel  Terama¬ 
no.  Ora  in  questa  stessa  roccia  non  sono  nuo¬ 
vi  i  depositi  carbonosi:  il  Soldani  scrive  che 
a  suo  tempo  si  scoprì  nelle  cave  di  Fiesole  u- 
no  strato  di  carbon  fossile,  lucido  quanto  la 
pece ,  ed  in  altri  luoghi  ne  trovò  in  maggior 
copia  ;  ed  al  presente  vanno  rendendosi  celebri 
le  miniere  di  .Monte  Massi  e  di  Monte  bambo¬ 


li  presso  Maremma.  Ollredichò  i  monti  creta¬ 
cei  degli  Abruzzi  abbondano  di  materie  bitumi¬ 
nose  ,  come  vedesi  nel  piano  superiore  del  grup¬ 
po  della  Maiella ,  e  ne’  monti  stessi  che  ricin¬ 
gono  Valle  S.  Giovanni,  al  dir  di  Pigliacelli. 
E  non  solamente  i  monti ,  ma  le  colline  anco¬ 
ra  ,  ed  in  maggior  copia  ,  sono  pregne  di  bi¬ 
tume:  presso  Civitella  Casanova,  nel  l.°  Abruz¬ 
zo  ultra ,  fu  annunziata  una  copiosa  vena  di  li¬ 
gnite:  altra  ne  è  presso  Castel  del  Monte,  nel¬ 
la  stessa  contrada  :  altra  vicino  di  Aquila.  Non 
guari  lontano,  nelle  marne  terziarie  di  Tocco, 
sgorga  a  larga  vena  il  petrolio;  e  la  selenite 
de’  Colli  detti  a  piedi  croce  presso  Ancona , 
manda  fortissimo  odor  di  bitume  ;  per  tacere 
di  luoghi  analoghi,  ma  più  discosti,  come  Monte 
Festino  e  Monte  Zibio  nel  Modanese,  Miano  nel 
Parmigiano,  Querciuole  e  Sasso  nel  Bolognese. 

Or  al  modo  stesso  che  ne’  terreni  soprastanti 
al  macigno,  ed  anche  in  mezzo  al  medesimo, 
come  ha  osservato  il  Pigliacelli,  vedonsi  abbon¬ 
dar  mirabilmente  più  che  negli  altri  luoghi  a- 
naloghi  le  sostanze  carbonose  di  varia  specie, 
così  al  modo  stesso  le  psammiti,  dice  il  de 
Meis ,  che  tanta  affinità  hanno  col  macigno , 
formano  il  sostrato  de’  terreni  eleantraciferi  e 
ne  costituiscono  una  buona  parte.  Ed  il  maci¬ 
gno  ancora ,  egli  soggiugne ,  nel  Teramano  , 
alterna  a  molte  riprese  coll’argilla  bituminife- 
ra ,  imitando  così  perfettamente  la  costituzione 
de’ terreni  eleantraciferi. 

Questa  abbondanza  dunque  di  bitume  ne  ter¬ 
reni  affini  a  quello  di  Valle  S.  Giovanni  ,  lo 
stato  di  stratificazione,  la  natura  delle  rocce, 
ed  ogni  altra  cosa  ch’era  da  esaminarsi  han 
fatto  portare  al  de  Meis  quella  opinione  che  ab¬ 
biamo  di  sopra  espressa ,  non  lasciando  di  av¬ 
vertire,  che  alcune  particolarità  egli  vorrebbe 
meglio  dilucidate  col  ridursi  sul  luogo  e  colla 
guida  della  scienza. 

o 
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Un  saggio  sintetico  dello  stesso  autore  sopra 
1’  asse  cerchio  spinale  gli  dà  campo  di  espor¬ 
re  intiera  la  vita  organica  degli  esseri  viventi, 
e  le  loro  funzioni  fisiologiche,  spiegando  infi¬ 
ne  le  regole  da  lui  ricavate  ,  dietro  1’  esposte 
dottrine ,  che  possono  servir  di  base  alla  dia¬ 
gnosi  delle  innumerabili  malattie  nervose  per 
rispetto  alla  loro  sede. 

Un  altro  socio  soprannumero  ,  sig.  Achille 
Bruni ,  di  Barletta  ,  pieno  di  lodevole  amore 
per  la  sua  terra ,  ha  dato  un  cenno  sullo  sta¬ 
lo  dell’  Agricoltura  colà,  nulla  tralasciando  di 
tutto  quello  che  può  servire  tanto  alla  parte  de¬ 
scrittiva  che  alla  dottrinale.  Ya  egli  bellamen¬ 
te  dichiarando  la  qualità  delle  terre,  le  acque 
onde  sono  bagnate ,  1’  influenza  delle  meteore 
e  tutte  le  altre  circostanze  di  esse.  Passa  di¬ 
poi  a  parlare  paratamente  delle  varie  colture 
che  vi  hanno  luogo  e  delle  altre  che  con  van¬ 
taggio  potrebbero  introdursi  ,  infine  di  tutti  i 
miglioramenti  che  potrebbero  effettuirsi. 

Non  vogliamo  in  ultimo  luogo  passar  sotto 
silenzio  l’ introduzione  allo  studio  geologico  sulla 
catena  degli  Urali  del  Sig.  Michele  Wolkoff,  che 
facendo  uso  di  tutto  il  corredo  scientifico  onde  ha 
saputo  far  larga  messe,  ne’ suoi  studi  geniali,  si 
apre  la  via  a  molte  sagge  considerazioni  relative 
al  suo  subietto,  e  va  rifermando  alcune  verità  che 
non  ancora  avevano  ricevuta  piena  dimostrazione, 
ti  dà  egli  dapprima  in  pochi  tratti  la  descrizione 
geognostica  dell  esteso  continente  russo  ,  seguen¬ 
do  le  orme  segnate  dal  de  Buch  e  dal  Murchi- 
son,  i  quali  sono  convenuti  in  una  medesima 
sentenza ,  benché  a  differenza  di  questo  che  os¬ 
servò  la  natura  vivente  ,  1’  altro  non  avesse  stu¬ 
diato  che  le  rocce  raccolte  nel  museo  di  Ber¬ 
lino.  Il  Beaumont  ed  il  Beudant  ci  hanno  be¬ 
ne  additalo  i  vari  sollevamenti  della  corteccia 
tenestre  che  han  fatto  abitabile  questo  globo  , 
ma  1  aver  essi  trascuralo  di  volirer  lo  ssruar- 

0  O 


do  alla  Russia  li  ha  fatto  cader  talvolta  in  er¬ 
rore  ,  come  mostra  il  chiaro  Autore.  Se  que¬ 
sto  ultimo,  egli  dice,  1’  avesse  conosciuta,  non 
avrebbe  commesso  1’  errore  di  dire,  che  all’  e- 
poca  carbonifera  la  vegetazione  era  aiutata  dal¬ 
la  forma  insulare  delle  terre.  È  vero  che  i  ter¬ 
reni  carboniferi  della  parte  occidentale  dell’  Eu¬ 
ropa  formavano  per  lo  più  delle  isole  ,  ma  a 
settentrione  ed  a  levante  di  questa  parte  del 
globo  giaceva ,  in  quel  medesimo  periodo ,  un 
continente  la  cui  superfìcie  oltrepassava  le  60 
mila  miglia  quadrate  geografiche.  Non  sono  scu¬ 
sabili  i  geologi  francesi  di  avere  escluso  il  con¬ 
tinente  russo  dall’  epoca  carbonifera  ,  perchè 
aneli’  essi  avevano  sotto  gli  occhi  que’  medesi¬ 
mi  spiriferi  e  que’  produrti  ,  non  che  gli  al¬ 
tri  avanzi  fossili,  che  servirono  all’  illustre  de 
Buch  per  costruire  in  camera  sua  un’  imagine 
della  costituzione  geologica  della  Russia,  esat¬ 
tamente  simile  all’  originale.  Se  gli  osservatori 
di  Parigi  fossero  stati  un  tantino  più  diligenti, 
se  avessero  voluto  esaminare  il  terreno  in  vece 
di  arrestarsi  alla  parte  esterna  di  esso  ,  non 
avrebbero  limitato  le  formazioni  carbonifiche  del- 
1’  Europa  ad  alcune  parti  della  Francia ,  del- 
l’ Inghilterra  e  della  Germania  ,  quando  che  fra 
il  62°  ed  il  48°  grado  di  latitudine  boreale  si 
estendeva  innanzi  al  loro  sguardo  un  immenso 
continente  emerso  tra  il  primo  ed  il  quarto  sol- 
levamento. 

E  così  ancora,  allorché  parla  del  raffredda¬ 
mento  della  terra  e  de’  suoi  vari  cataclismi,  va 
il  Sig.  Wolkoff  con  molta  sagacia  rilevando  le 
contraddizioni  nelle  quali  sono  caduti  senza  avve¬ 
dersi  i  due  geologi  francesi  di  sopra  citati,  all’in¬ 
gegno  ed  alla  dottrina  de’ quali  non  manca  egli  di 
rendere  la  giustizia  che  meritano.  Non  siamo  noi 
certamente  giudici  competenti  per  valutare  il  me¬ 
rito  sommo  di  questa  scrittura,  ma  a  chiunque 
si  farà  attentamente  a  leggerla  ,  comechè  in 
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questa  scienza  della  geologia  non  profondo  quan¬ 
to  si  convenga,  si  renderà  manifesto  quale  dot¬ 
trina  ,  quale  perizia  è  nell’  Autore  di  questa  in¬ 
troduzione,  il  quale  alla  scienza  che  possiede, 
rafforzata  da’  continui  viaggi  da  lui  fatti  ,  ac¬ 
coppia  un  giusto  e  sottil  criterio  ;  cosicché  ci 
ha  egli  lasciato  il  vivo  desiderio  di  leggere  la 
seconda  parte  del  suo  lavoro,  cioè  i  suoi  studi 
su’ monti  Urali,  (che  ora  danno  tra  gli  altri  me¬ 
talli  non  poco  oro),  de’ quali  non  vorrà  defrau¬ 
dare  l’Accademia  e  noi  che  1’  abbiamo  ammi¬ 
rato  in  questa  prima  parte.  Dobbiamo  anche  saper 
buon  grado  al  Sig.  Wolkoff,  che  ha  preferito 
in  mezzo  a  noi  Italiani  scrivere  la  nostra  favel¬ 


la,  piuttosto  che  la  franoese,  tedesca  o  russa, 
lingue  del  pari  a  lui  familiari;  e  ciò  ha  egli  fatto 
con  quella  chiarezza  e  perspicuità  che  in  tali 
materie  si  richiede  ,  e  che  certamente  non  è 
agevole,  sopratutto  ad  un  Russo,  il  conseguire. 

Mettendo  qui  fine  alle  nostre  parole,  non  sa¬ 
rà  alcuno  il  quale  a  chiare  note  non  riconosca 
quale  utilità  ne  abbia  già  arrecata  l’Accademia 
degli  Aspiranti  naturalisti,  e  quanta  giustamente 
ancora  non  dobbiamo  da  essa  aspettarci;  laon¬ 
de,  per  non  mostrarci  ingrati,  abbiamo  voluto 
renderne  all’  ottimo  fondatore  quel  merito  che 
gli  è  dovuto. 

E  ***  q  *** 


St  D  t  33 
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(1)  Vedi  la  vita  di  Giovanni  Pontano  scritta  da 
Monsignor  Francesco  Colangelo  ,  Vescovo  di  Castellam¬ 
mare  ,  e  pubblicata  nella  tipografia  di  Angelo  Trani } 
in  Napoli ,  1826. 

(2)  Abbiamo  voluto  qui  riportare  alcune  iscrizioni 
della  cappella  del  Pontano,  che  veggonsi  raccolte  nel 
tesoro  lapidario  napoletano  del  Cav.  Stanislao  Aloe  , 
per  far  cosa  grata  al  lettore. 

Sul  marmo  che  il  Pontano  pose  per  memoria  di  sè 
stesso ,  leggesi 

Vims  domimi  hanc  mihi  paravi 
In  qua  quiescerem  moriuus 
Noli  obsecro  iniuriam  mortuo  facere 
V ivens  quam  fecerim  nemini 
Sum  etenim  Ioannes  Iovianus  Pontanus 
Quem  amaverunt  bonae  musae 
Suspexerunt  viri  probi 
Honestaverunt  reges  domini 
Scis  ìam  qui  sum  aut  qui  potius  fuerim 
Ego  vero  te  hospes  noscere  in  tenebras  nequeo 
Sed  te  ipsum  ut  noscas  rogo  vale. 

Non  dissimile  da  questa  era  1’  altra  iscrizione  po¬ 
sta  sulla  casa  del  medesimo  ,  che  rileviamo  dal  dialogo 
suo  intitolato  Aegidius ,  e  che  ora  malamente  collocata 
trovasi  nella  cappella. 

Ilaeres  successor  dominus  harunce  aedium  qui  qui 
fulurus  es  ,  ne  te  ne  pudeai  veteris  ,  neu  pigeat  do¬ 
mini,  has  qui  sibi paravit.  Coluit  is  literas,  coluit  ar- 
tes  bonas ,  coluit  et  reges.  Coluerunt  eum probi  iuvenes 
senes  probi ,  probaverunt  et  domini  integritqtem  ,  f- 
dem,  tnores  animi  bonos.  Etenim  talis  fuit  Iovianus 
Pontanus ,  prisci  reliquiae  temporis.  Vixit  ipse  et  sibi 
et  musis ,  sic  vivas  ipse  et  tibi  et  tuis ,  sic  liberi  supe- 
reni.  Qui  si  lapidi  buie  iniuriam  iniunus  feceris,  ira¬ 
ti  Dii  sint  libi. 

Alla  memoria  della  sua  prima  moglie  ergeva  il  mo¬ 
numento  ,  e  diceva  : 


Illa  thori  bene  Jida  Comes  custosque  pudici 
Cuique  et  acus  placuit  cui  placuere  coli. 
Quaeque  focum  castosque  lares  servavit  et  arac 
Et  thura  et  lacrymas  et  pia  serta  dedil. 

In  prolem  studiosa  parens  et  amabilis  uni. 

Quae  studuit  caro  casta  piacere  viro. 

Hic  posita  est  Ariadna  rosae  violesque  nilescant. 

Qua  posita  est  Sgrio  spiret  odore  locus. 

Urna  crocum  dominae  fundat  distillet  amomum 
Ad  tumulum  et  cineri  spica  cilissa  jluat. 

Da  questa  moglie  assai  compianta  ebbe  il  Pontano 
vari  figliuoli,  tra  i  quali  il  primo  Lucio  Francesco,  che 
prese  molta  cura  in  bene  istituire  ,  avendo  per  lui  e- 
spressamente  composto  i  cinque  libri  dell’  Urania  c  l’ al¬ 
tro  delle  Meteore.  Ebbe  la  sventura  di  perderlo  nell’  età 
di  ventinove  anni,  e  per  dare  sfogo  al  suo  dolore  dettò 
le  Nenie  ,  genere  di  composizione  affatto  nuovo,  e  nel 
quale  andò  innanzi  ad  ogni  altro  poeta  (*). 

Lo  pianse  altresì  in  diverse  iscrizioni ,  tra  le  quali 
la  seguente: 

Ilas  aras  pater  ipse  Deo  templumque  parabam 
In  quo  nate  meos  contegeres  cineres. 

IIcu  fati  vis  leva  et  lex  variabilis  aeri 

Nam  pater  ipse  tuos  nate  struo  tumulos. 
Inferias  puero  senior  natoque  sepulcrum 

Pono  parens  heuquid  sidera  dura  parant. 

Sed  quodeunque  parant  breve  sit  namque  optima  vitae 
Pars  exacta  mihi  est  caetera  funus  erit. 

Hoc  tibi  prò  tabulis  statuo  pater  ipse  dolorum 
Ilaeres  tu  tumulos  prò  patrimonio  fiabe. 

Tutte  le  altre  iscrizioni  del  Pontano  raccolte  nei 
suoi  Tumidi  sono  del  pari  belle  ed  eleganti  quanto 
quelle  che  abbiamo  notate  ,  ed  oltre  il  pregio  del  senti¬ 
mento  hanno  anche  quello  della  varietà  e  dello  stile. 

(*)  In  Hendecasillabis  ,  non  raro  vincit  Catul- 
lum  ;  in  Tumulis ,  plures  poetas  ,  omnes  in  Naeniis . 
Giacomo  Gaddi  citato  dal  Colangelo  nella  vita  del  Pon¬ 
tano. 


un  bill1  munii  deli 

(  MARZO  APRILE  E  GIUGNO  1845  ). 


4  Marzo 


8  Aprile. 


HO^al  socio  signor  Semmola  si  legge  una  no¬ 
ta  da  lui  fatta  con  la  quale  descrive  gli  effet¬ 
ti  della  caduta  di  un  fulmine  in  una  stanza  , 
ed  esibisce  alcuni  pezzi  d’intonaco  a’  quali  ha 
egli  particolarmente  volta  la  sua  attenzione. 

Il  Cav.  de  Luca  poi  dà  cominciamento  alla 
lettura  di  una  sua  Memoria  dal  titolo,  et  Er¬ 
rori  in  geografia:  mezzi  di  conciliare  certe  re¬ 
lazioni  geografiche  apparentemente  contraddit¬ 
torie:  influenza  delle  osservazioni  geografiche 
per  correggere  certi  pretesi  aforismi  di  scien¬ 
za.  Vóti  che  sono  nella  nostra  geografia.  Uni¬ 
co  mezzo  di  farli  sparire  ,  onde  crear  quella 
futura  geografìa  che  tutti  i  dotti  vagheggiano 
ancora  ». 

Dietro  permissione  avutane  dal  signor  Pre¬ 
sidente  ,  il  signor  Giovanni  Raffaele  legge  una 
sua  breve  Memoria  intorno  ad  un  pessario  che 
propone  pe’  prolassi  dell’  utero.  Tale  lavoro  si 
dà  ad  esaminare  ad  una  Commessione. 

7/  Marzo. 

Il  Cav.  de  Luca  legge  un  lungo  rapporto 
sopra  due  opuscoli  di  argomento  geografico  in¬ 
viati  in  dono  all’  Accademia  dal  socio  corri¬ 
spondente  signor  Iomard. 


Avendo  il  socio  Cav.  Flauti  letto  una  Me¬ 
moria  (  nel  IY  volume  degli  Alti  dell’  Accade¬ 
mia  di  Pietroburgo  )  sulla  teorica  delle  paralle¬ 
le  ,  ricorda  all’  Accademia  un  consimile  lavoro 
presentato  sono  ormai  cinque  anni  dal  defunto 
socio  signor  Scorza  ,  e  chiede  che  venga  al¬ 
meno  pubblicata  la  nuova  dimostrazione  del  V 
postulato  7  datone  dal  eh.  socio  ,  la  quale  fu 
appprovata  per  gli  Atti  Accademici. 

Leggesi  quindi  dal  socio  corrispondente  si¬ 
gnor  Antonio  de  Martino  una  Memoria  che  ha 
per  titolo  :  Considerazioni  sidla  deposizione 
delle  nova  in  una  donna  vergine.  L’  Accade¬ 
mia  ascolta  con  piacere  siffatta  lettura  e  plau- 
disce  all’  autore. 

Il  signor  Capocci  comunica  talune  notizie 
sul  famoso  telescopio  terminato  non  ha  guari 
dal  Conte  Ross.  Di  poi  partecipa  le  osserva¬ 
zioni  fatte  da  lui  nel  Reale  osservatorio  c  dal 
signor  Cooper  nella  villa  Ruffo  ,  riguardanti 
l.°  gli  clementi  della  nuova  cometa  scoperta 
in  Roma  ,  calcolati  dagli  alunni  del  medesimo 
Reale  osservatorio  signor  de  Gasperis  e  Capoc¬ 
ci;  che  si  accordano  -con  quelli  del  signor  Coo¬ 
per.  2.°  le  macchie  del  sole  ,  per  dilfinire 
le  quali  egli  sta  occupandosi  insieme  col  sig. 
Peters,  promettendo  di  darne  minuta  relazione. 
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Il  socio  signor  Semmola  logge  una  lettera 
clic  il  professor  Giardini  dirige  al  signor  Presi¬ 
dente  reclamando  contro  il  signor  Palmieri  la 
priorità  di  una  ricerca  sulle  induzioni  del  ma¬ 
gnetismo  terrestre.  L  Accademia  incarica  la 
stessa  Commissione  deputata  a  verificare  le  e- 
sperienze  del  Palmieri  ,  di  esaminare  unita¬ 
mente  al  signor  Nobile  il  richiamo  del  Giardini 
e  farne  minuto  rapporto. 

Si  presentano  poscia  i  seguenti  libri: 

Scattola  de’  reagenti  ed  uso  di  essi,  di  Ma- 
mone  Capria  —  Napoli  1845  in  8 °. 

Istituzioni  di  patologia  chirurgica  scritte 
da  Felice  de  Renzi s  e  Antonio  Ciccone —  Na¬ 
poli  1844,  voi.  2.  3.  4.  e  3  in  8°. 

15  Aprile. 

Si  legge  dal  Cav.  Gussone  e  dal  segretario 
delia  classe  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale  si¬ 
gnor  Semmola,  la  relazione  del  contenuto  nel¬ 
le  cinque  Memorie  sulla  caprificazione  esibite 
in  risposta  al  programma  pubblicato  nel  1843 
per  1’  aggiudicazione  del  premio.  Ed  il  signor 
Palmieri  presenta  una  Memoria  dal  titolo  Nuo¬ 
vo  apparecchio  d  induzione  tellurica  ,  la  qua¬ 
le  si  passa  alla  Commissione  altra  volta  inca- 
peata  dell’  esame  di  questo  argomento. 

3.  Giugno. 

il  signor  Marchese  Ruffo  legge  in  nome  del¬ 
la  classe  delle  scienze  morali  ed  economiche 
un  rapporto  sulle  opere  e  su’  lavori  scientifici 
e  letterari  del  signor  Matteo  de  Augustinis  , 
conchiudendo  che  la  classe  lo  ha  tenuto  de¬ 
gno  di  esser  nominalo  sooio  corrispondente. 

Il  Cav.  Melloni  presenta  un  lavoro  del  P. 
del  Verme  che  ha  per  titolo  «  Fatti  d  irrora- 
rnento  osservati  nel  Reai  'Collegio  delle  Scuole 
Pie  m  Napoli  ))  e  di  poi  una  relazione  sulle 
correnti  elettriche  indotte  dal  magnetismo  ter¬ 


restre  e  sugli  ultimi  fatti  annunciati  all’  Acca¬ 
demia  dal  professor  Palmieri  nella  Memoria 
testé  accennata,  Nuovo  apparecchio  d’  induzio¬ 
ne  tellurica. 

I  libri  che  si  presentano  in  questa  tornata 
sono  i  seguenti  : 

Mèmoire  de  Meteorologie  sur  un  e  questìon 
proposee  au  Congrès  de  Nimes  ,  dans  la  4. 
Sèance ,  commiquèe  et  discutè  e  au  Congrès 
de  Milana  8°  di  pag.  32. 

Notice  sur  la  vie  et  ouvrage  de  A.  P.  de 
Candolle.  Genere  1845  8°. 

Dizionario  enciclopedico-tecnologico-popolare 
fase.  '6°  T  ed  8°  del  voi.  2°,  e  fase..  1°  del 
3°  voi.  Milano  1844.  .8°. 

17  Giugno. 

Occupatasi  F  Accademia  dell’  aggiudicazione 
del  premio  all’  autore  della  miglior  Memoria  sul¬ 
la  Caprificazione,  ha  stabilito  doversi  esso  asse¬ 
gnare  alla  Memoria  N.°  4.°,  e  accordarsi  F ac¬ 
cessit  a  quella  N.°  1.  Nella  tornata  generale 
del  30  di  questo  mese  saranno  aperte  le  sche¬ 
de  delle  due  Memorie  per  conoscerne  i  nomi 
degli  autori. 

Ecco  pertanto  i  libri  che  si  presentano. 

Quislione  ostetrica  di  Giovanni  Raffaele  — 
Napoli  1845  in  8°  di  pag.  8. 

Jhzionano  di  Medicina  e  Chirurgia  veteri¬ 
naria  quaderno  3°. 

Ics  principes  d'  economie  sociale  par  Ani. 
Scialoja,  trad.  et  annotò  par  Ippolùe  de  Yel- 
lers  —  Paris  1844  8°. 

La  stessa  opera  in  italiano — Napoli  1840  8°. 

Sulla  proprietà  de' prodotti  d’ingegno — del¬ 
lo  stesso  —  Napoli  1845  in  8°  di  pag.  40. 

domale  enciclopedico  napolitano ,  che  con¬ 
tiene  la  polemica  intorno  alla  teorica  della  ren¬ 
dita  della  terra  ,  dello  stesso  ,  in  8°. 

jg  ***  q  *** 


A 


O  Roma  nobìlis ,  orbis  et  domina 
Cunctarum  urbium  excellentissima 
Salutem  dicimus  tibi  ?  per  omnia 
Te  benedicimus  ,  salve  per  soecula. 

Inno  cristiano. 


I. 


P rofoivdai  la  impressione  cagionata  dalla  ve¬ 
duta  di  Roma.  La  sentono  il  filosofo  e  1’  anti¬ 
quario,  spesso  fatti  gelidi  dallo  spirito  di  si¬ 
stema  ;  la  sente  1’  artista  dalla  fantasia  e  dal 
cuore  inspirato  ;  la  sente  il  pellegrino  che  scor¬ 
ge  nella  grande  Città  la  Capitale  del  mondo: 
Caput  orbis  ;  perchè  dessa  è  la  sede  di  quel¬ 
la  Chiesa  incrollabile,  la  quale  ha  coverto  le 
nazioni  della  gloria  di  Dio ,  come  le  acque 
del  mare  ricoprono  gli  abissi  (I);  perchè  è 
dessa  che,  più  potente  della  repubblica,  e  de’ 
Cesari,  tiene  da  diciotlo  secoli  1’  impero  che  si 
acquistò  su  F  universo.  E  però  i  sentimenti  che 
prova  al  suo  cospetto  il  Cristiano  si  spandono, 
come  la  preghiera,  in  gemiti  inenarrabili  (2). 

Tu  calchi  un  suolo  nudo  e  deserto  ;  non  ca¬ 
se  .  non  alberi  ;  qua  e  là  qualche  gregge ,  de 
bufali ,  e  de’  giumenti  ;  più  lungi  un  cerchio  di 
monti  celati  a  mezzo  fra’  vapori  dell  aere  :  e 


(1)  Isaia. 

(2)  S.  Paolo,  A’ Romani;  C.  Vili,  v.  26. 

Tom.  XXX TU/. 


innanzi  a  te  la  pianura,  la  vasta  pianura  di 
cui  F  occhio  non  abbraccia  la  estensione. 

Tu  procedi  a  lento  passo  perchè  F  aere  è 
grave ,  e  il  calore  ti  opprime  ;  tu  senti  la  no¬ 
ia  clic  s’  impadronisce  di  te.  .  .  quando  ad  un 
tratto  un  globo  luminoso  sorge ,  e  scintilla  co¬ 
me  faro  inaspettato!  È  il  globo  che  sormonta 
la  cupola  di  S.  Pietro,  alzando  fino  alle  nu¬ 
bi  la  sua  croce  trionfale.  Allora  tu  gridi:  Ro¬ 
ma,  Roma!  E  miri  che  la  patria  comune  dei 
credenti  ti  apparisce  nella  sua  grandezza,  do¬ 
minando  una  solitudine  arida  come  la  vita  del- 
F  uomo  ;  trista,  e  monotona  come  i  suoi  pen¬ 
sieri.  E:  alla  noia  succede  il  rispetto;  succe¬ 
de  quella  filiale  tenerezza  che  sentivano  i  Cro¬ 
ciati  mirando  Gerusalemme  sorger  nel  piano  di 
Palestina. 

II. 

Affrettando  il  passo  brami  di  giunger  presto 
alla  Città  immortale.  Durante  qualche  ora  par 
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clic  essa  s’  allontani  più  sempre  :  ma  a  secon¬ 
da  che  la  distanza  diminuisce,  le  forme  maesto¬ 
se  della  immensa  cupola  si  fan  distinte,  spic¬ 
cano  nel  fondo  azzurro  del  cielo;  una  quan¬ 
tità  di  altre  cupole  minori,  degli  obelischi  al¬ 
tissimi  si  disegnali  man  mano  nel  gran  quadro 
con  le  facciate  de’  templi,  e  de’  palazzi,  con  le 
torri  quadrate  del  basso  impero,  con  le  grandi 
rovine  de’  grandi  monumenti.  La  è  quasi  una 
di  quelle  visioni  che  il  magistero  della  luce 
cifre  nel  deserto  all’  occhio  affascinato  del 
viatore. 

Alfine  odi  un  dimesso  mormorio.  È  il  Te¬ 
vere  che  svolge  le  sue  onde  giallognole ,  pas¬ 
sando  sotto  gli  archi  d’ un  ponte,  a  metà  an¬ 
tico.  Colà  Cicerone  arrestò  gli  emissari  di  Cali¬ 
ga;  poco  lungi,  a  dritta,  al  di  sopra  di  quella 
picciola  chiesa  ,  di  cui  la  cupola  s’  alza  dietro  i 
pini  di  Villa  Meliini,  apparve  in  cielo  quella  Cro¬ 
ce  luminosa  intorno  alla  quale  si  leggea:  in  hoc 
sigilo  vinces.  Nel  luogo  stesso  ove  sei  pugnaro¬ 
no  furenti  gli  eserciti  di  Costantino,  e  di  Mas¬ 
senzio  ;  avvenne  la  memoranda  battaglia  che 
mutò  la  faccia  del  mondo ,  e  che  fece  immor¬ 
tale  il  genio  di  Raffaello ,  e  l’ infiammato  pen¬ 
nello  di  Giulio  Romano. 

III. 

Ponendo  il  piede  nella  Città  eterna  ti  senti 
rapito  in  estasi  dal  susurrar  delle  acque  scor¬ 
renti  (1),  dallo  strepito  delle  carrozze  che  per¬ 
corrono  il  Corso ,  che  menano  a  Ponte  Molle  il 
patrizio  e  l’artegiano,  il  viaggiatore  e  l’artista. 

Roma  è  la  città  de’ capilavori ,  de’ contrasti, 
delle  maraviglie  recate  da  tulli  i  paesi  della 
tona.  11  bue  rumina  a  pie’ delle  colonne  del 

(0  A  tulti  i  rumori  ordinari  delle  grandi  Città  si 
mesce  qui  il  rumor  delle  acque  che  scorron  d’  ogni  par¬ 
te,  come  se  tu  fossi  presso  alle  fontane  di  Blandusia  , 

°  di  ESeria*  Chateaubriand. 


tempio  della  Fortuna  Virile:  V  obelisco  Egizia¬ 
no  decora  le  piazze  de’  templi  di  Cristo  ;  le  o- 
pere  di  Fidia  e  di  Prassitele  sorgono  presso 
al  Palazzo  del  Pontefice  ;  nel  mezzo  dell’  are¬ 
na  del  Colosseo  sorge  la  Croce;  dove  fremeano 
le  belve  suonano  gl’  inni  della  Chiesa  ;  in  mez¬ 
zo  al  Foro  è  il  campo  vaccino;  dove  sorgea  il 
tempio  di  Giove,  s’  alza  la  Chiesa  di  Araceli. 

IV. 

Che  altri  si  sforzi  di  disseppellir  Roma  pa¬ 
gana  dalle  rovine  accumulate  da’  secoli  : 

che  altri  s‘  arrovelli  per  sapere  in  qual  luo¬ 
go  s’  alzar on  gl’  incensi  in  onor  di  Vesta  ,  o 
di  Ridiculus : 

che  altri  vada  frugando  le  macerie  che  ce¬ 
lano  gli  avanzi  delle  Are  di  Venere  e  di  Giove. 

Aoi  lasceremo  che  dormano  il  loro  sonno  que¬ 
ste  divinità  d  un  giorno  ;  esse  vissero  meno 
della  cloaca  massima  di  Tarquinio. 

Colui  che  vede  nel  passato  non  i  soli  mar¬ 
mi  alzati ,  o  scolpiti  dall’  arte  ;  chi  stima  i  mo¬ 
numenti  d’  un  tempo  sol  quando  si  legano  al¬ 
la  storia  della  civiltà ,  e  dell’  umano  perfezio¬ 
namento  ;  chi  vede  nella  possanza  romana  un 
colosso  che  schiacciò  il  mondo  col  suo  peso  , 
senza  mai  stendergli  una  mano  soccorrevole  per 
alzarlo  fino  a  lui  .  .  .  questi  volgerà  un  guar* 
do  di  pietà  sul  Foro ,  e  ripeterà  col  cuore  i 
detti  che  inspirava  al  Tasso  infelice  la  vista  di 
Roma  pontificale. 

V. 

Sì  la  Roma  di  Rruto  e  di  Cesare  fu  possen¬ 
te  per  la  spada  :  ma  essa  corruppe ,  abbrutì , 
umiliò  1’  umanità. 

Roma  cristiana  non  ebbe  alcuna  forza  apparen¬ 
te,  e  pure  confortò,  rialzò,  ingrandì  F  umanità. 

A  lei  tengono  tutti  i  prodigi  della  civiltà  mo¬ 
derna. 
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À  lei  adunque ,  a’  suoi  sacri  monumenti,  al¬ 
le  sue  sante  reliquie,  la  nostra  rispettosa  am¬ 
mirazione,  e  i  nostri  omaggi. 

Invano  un  avanzo  spregevole  del  secolo  scet¬ 
tico  per  eccellenza  schernirà  la  voce  della  filo¬ 
sofia  che  s’ inspira  nella  Religione ,  della  sto¬ 
ria  ,  che  alla  Religione  si  volge,  per  compren¬ 
dere  il  cammino  de’  secoli. 

Il  loro  scherno  è  ornai  fatto  impotente  dal 
consenso  unanime  d’  una  novella  generazione. 

A  loro  dispetto  il  pellegrino  andrà  ad  inchi¬ 
narsi  in  S.  Maria  Maggiore  innanzi  alla  cuna 
del  Redentore  ;  in  S.  Giovanni  Laterano  innan¬ 
zi  alla  tavola  della  Cena ;  salirà  in  ginocchio 
le  scale  salite  dal  figlio  di  Dio  quando  lo  me¬ 
navano  al  Pretorio  ;  Lacera  piangendo  in  S. 
Prassede  la  colonna  della  flagellazione  ,  s’ in¬ 
chinerà  in  S.  Croce  a  pie’  del  Sacro  legno. 

Questi  monumenti  ricordano  la  redenzione  del 
genere  umano,  la  riabilitazione  del  povero. 

Che  cosa  era  il  povero  in  quel  mondo  anti¬ 
co  che  desta  tanto  entusiasmo? 

Era  schiavo  o  gladiatore. 

Serviva  al  piacere  del  ricco  ;  moriva  per  pia¬ 
cere  al  ricco. 

Ecco  tutta  la  sua  vita. 

Ov’  erano  i  filosofi  quando  un  braccio  cele¬ 
ste  infranse  la  lurida  catena?  Ov’  erano  essi 
quando  questo  infelice  paria  era  invitato  ad  as¬ 
sidersi  alla  mensa  comune,  per  mangiare  il 
pane  de’  forti  ? 

YI. 

La  novella  legge  fu  annunziata  per  la  prima 
volta  a  Roma  da  S.  Pietro  nell’anno  42  del¬ 
la  nostra  Era  (I). 

(i)  S.  Girolamo  ,  Ccitalogus  scriptorum  ecclesia - 
slicorum  ,  in  Petro  ; 

Tertulliano ,  de  prescriptionibns ,  C.  XXXVI  ; 

Eusebio  3  Ilislorìa  ecclesiastica ;  L.  U,  Cap.  XXI\ . 


Giusta  la  tradizione  il  Principe  degli  Apo¬ 
stoli  ebbe  stanza  a  pie’  dell’  Esquilino ,  presso 
la  Suburra ,  nella  casa  del  Senatore  Pudente, 
che  pel  primo  co’  figli  Timoteo  c  Novato,  con 
le  figlie  Prassede  c  Pudenziana,  abiurò  il  cul¬ 
to  degl’  idoli. 

Dove  sorgea  quella  casa  sorge  ora  la  chie¬ 
sa  di  S.  Pudenziana,  col  suo  alto  campanile 
bizantino. 

Come  a  Gerusalemme ,  come  in  Antiochia , 
la  predicazione  del  Vangelo  ebbe  in  Roma  un 
gran  successo. 

Il  numero  de’  fedeli  ascendea  a  più  miglia¬ 
ia,  quando  una  persecuzione  diretta  contro  i 
Giudei  obbligò  il  Pastore  del  novello  gregge 
a  lasciar  Y  Italia  (2). 

La  custodia  della  Chiesa  nascente  fu  allora 
affidata  ad  Andronico  ,  a  Urbano ,  e  a  qualche 
altro  diletto  figliuolo  degli  Apostoli  (3). 

Or  questa  Chiesa  crescea  nel  silenzio  ogni 
dì  più;  la  sua  fede  risuonava  nel  mondo]  S. 
Paolo  bramava  ardentemente  di  venire  a  span¬ 
dere  sovra  di  lei  i  tesori  della  grazia ,  di  cui 
Dio  1’ avea  fatto  dispensatore,  e  ministro  (4). 

Fu  verso  1’  anno  58  che  egli  diresse  a’  Ro¬ 
mani  la  sua  epistola  dogmatica  ;  e  d’  allora  fa¬ 
vellò  loro  come  a  vecchi  convertiti. 

Al  popolo  più  vano  della  sua  ragione  egli 
proclama  la  debolezza  e  la  insufficienza  della 
ragione  ;  gli  dice  che  i  suoi  filosofi  vaneggia¬ 
rono  ;  che  plaudendo  alla  loro  saggezza  diven¬ 
nero  stolti;  ricorda  i  loro  vizi,  i  loro  delitti, 
i  loro  desideri  impuri ,  il  loro  orgoglio ,  la  lo¬ 
ro  perfidia ,  e  —  alzandosi  ritto  e  fermo  su’  lu¬ 
ridi  avanzi  del  mondo  antico ,  predica  al  nuo- 

(2)  Alti,  Cap.  XVIII,  V.  2. 

(3)  S.  Paolo  ,  ad  Rom.  Cap.  XVI. 

(4)  Fides  vestra  annnntiatur  in  universo  mando.-, 
desidero  ridere  vos  ut  aliquid  imperiar  vobìs  praline 
spirituali# ,  ad  conjirmandos  vos.  Ad  Rom.  C.  i. 
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vo  mondo  1’  umiltà ,  c  la  docilità  agli  ammae¬ 
stramenti. 

Egli  recavasi  allora  in  Gerusalemme. 

Imprigionato ,  minacciato  nel  capo ,  vide  il 
Signore  che  sostenendo  il  suo  coraggio  gli  disse: 

Sii  costante  e  forte  ;  perchè  bisogna  che  tu 
mi  renda  testimonianza  in  Roma ,  come  qui  me 
1‘  hai  resa. 

E  in  vero ,  poco  dopo ,  1’  Apostolo  fu  man¬ 
dato  a  Roma  sotto  la  custodia  d’  un  soldato. 

Sbarcato  a  Pozzuoli ,  v’  incontrò  de’  Cristia¬ 
ni  ,  e  stette  con  essi  sette  dì  ;  poi  si  ripose 
li  via. 

I  Credenti  di  Roma  uscirono  ad  incontrarlo 
lino  al  Forum  Appius ,  c  alle  tre  taverne,  og¬ 
gi  Casarillo  di  Santa  Maria,  e  Cisterna. 

Con  essi  entrò  nella  Città  eterna  ,  ove  lo 
raggiunse  in  breve  S.  Pietro.  Insieme  abitaro¬ 
no  là  dove  oggi  sorge  la  chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  in  via  lata  ,  in  faccia  al  Campidoglio. 

Colà  convertì  alla  fede  Onesimo  ;  accolse  i 
doni  de’ Filippesi  recati  da  Epafrodito;  di  là 
scrisse  a  Filemone,  a  Tito,  agli  abitanti  di 
Filippi ,  e  di  Colosso  ;  colà  sparse  i  fiumi  di 
quella  facondia  ardente,  fatta  più  elficace  dal¬ 
la  inspirazione. 

Egli  si  volgea  alla  scienza  per  confonderla, 
alla  ragione  per  umiliarla. 

Aon  aveva  egli  convertiti  Sergio  Paolo  ,  e 
Dionigi  l’Areopagita? 

A  Roma  egli  domina  col  medesimo  ascen¬ 
dente. 

f manco  i  cortegiani  di  Nerone;  iìnanco  qual¬ 
cuno  de’  suoi  parenti,  Flavio  Clemente,  fra  que¬ 
sti  ,  e  Dominila  sua  sposa ,  cedono  alla  pos¬ 
sanza  del.  Signore  ,  clic  si  rivela  in  ogni  inse- 
,  gnamento  del  suo  Apostolo  (1), 

(i)  Salutant  vos  omnes  sancii ,  maxime  antera 
qui  de  Caesaris  domo  sunt.  A  Filip, 


Intorno  a  lui  si  affollano  de’ ferventi  discepoli; 
è  Onesiforo  di  Efeso,  che  punto  non  arros¬ 
sisce  di  portare  parte  della  sua  catena  (2)  ; 

è  Epafro  di  Colosso,  che  è  prigioniero  con 
esso ,  concaptivus  incus  (3)  ; 

è  Timoteo  clic  è  legato  con  esso  come  il 
padre  al  figliuolo,  sicul  patri  filius  (I) ; 

è  Erma ,  a  cui  un  Angelo  rivelava  i  misteri 
del  Cristianesimo  ; 

sono  Aristarco,  Marco,  Demade, 
e  il  medico  Luca,  suo  compagno  fedele,  suo 
diletto  discepolo,  Lucas  medicuschanssmusiS}. 

VII. 

Dopo  due  anni  di  soggiorno  a  Roma,  Paolo 
partì  per  visitar  F  Italia,  poi  rivide  1’  Asia,  E- 
feso,  Creta,  e  non  tornò  a  Roma  che  verso  il  Gi. 

I  progressi  del  Arangelo  cominciavano  allora 
a  turbare  i  sonni  degli  auguri. 

Simon  Mago  ,  Y  acerbo  nemico  degli  Aposto¬ 
li,  avea  proccurato  di  lottar  con  essi  nella  Ca¬ 
pitale  medesima  dell’  impero. 

Ma  1’  impostura  fu  annientata  da’  prodigi  del 
Cielo.  E  nota  la  fine  di  Simone. 

Tanti  trionfi  sollevarono  tutte  le  passioni  che 
fermentavano  nel  grembo  del  vecchio  pagane¬ 
simo.  Si  presentiva  una  persecuzione.  S.  Pietro 
no  ’l  celava:  io  son  certo  scrivea,  che  rapidamente 
s’  avvicina  il  termine  della  mia  dimora  (G). 

Allora  avvenne  la  sua  fuga,  il  prodigio  nar¬ 
rato  dagli  storici ,  c  ricordato  dalla  cappella¬ 
ta  che  col  titolo  di  Domine  (pio  vadis  si  alza 
a  poca  distanza  da  S.  Sebastiano, 

Verso  quel  tempo  ancora  Roma  fu  divorata 

(2)  Secunda  ad  Titum  ,  V.  16  c  17. 

(3)  Ad  Philem. 

(4)  Ad  Philip  V.  22. 

(5)  Ad  Coloss.  IV.  i4~ 

(6)  Epist.  II.  Cap.  I.  V.  i4- 


ROMA  CRISTIANA. 


2! 


da  quell’ incendio  renduto  più  tremendo  dalla  ef¬ 
ferata  crudeltà  di  Nerone,  che  accusò  come  col¬ 
pevoli  i  Cristiani ,  e  li  dannò  a’  feroci  suppli¬ 
zi  che  fanno  ancora  spavento  alla  umanità. 

Tacito  ne  fa  menzione  nel  Lib.  I.  Cap.  XV 
degli  Annali,  descrivendoli  col  suo  inimitabile 
laconismo. 

Poco  appresso  i  due  Apostoli  furon  tratti  in 
catene  nel  carcere  Mamertino. 

Il  Mamertino,  oggi  mutato  in  tempio,  fu  co¬ 
strutto  da  Anco  Marzio ,  e  Tulio  Ostilio  ,  nel 
mezzo  della  Città  ,  al  di  sopra  del  Foro  (1). 

Lo  formavano  de’  sotterranei  profondi  che 
veggonsi  ancora.  V’avea  de’ precipizi  in  cui  tal¬ 
volta  si  gettavano  i  colpevoli  ;  spesso  ancora 
erano  affogati  nella  prigione,  e  i  loro  cadave¬ 
ri  esposti  su  le  scale  gemonie. 

Le  pene  di  sì  orrenda  cattività  non  diminui¬ 
rono  nè  la  fede ,  nè  il  zelo  de’  campioni  di 
Cristo.  Pietro  continuava  a  predicare.  Alla  sua 
voce  i  carcerieri  Processo  e  Martiniano ,  e  qua- 
rantasette  cattivi  abbracciami  la  fede.  Una  sor¬ 
gente  limpidissima  scaturì  dal  suolo ,  e  servì 
pel  battesimo  de’ neofiti.  Paolo  sostenea  i  drit¬ 
ti  della  coscienza,  e  la  giustizia  di  Dio  ,  al 
cospetto  di  Nerone;  poi  spandea  le  sue  ultime 
parole  a  conforto  di  Timoteo,  il  caro  disce¬ 
polo. 

Finalmente  nel  di  29  di  Giugno  dell’  anno 
66  furon  tratti  dal  Mamertino,  e  insieme  fu¬ 
rono  menati  fino  a  quel  luogo  su  la  via  Ostien¬ 
se  ,  dove  oggi  sorge  una  picciola  chiesa  col 
loro  nome. 

Colà  al  dir  della  tradizione  i  soldati  li  se¬ 
pararono  ,  e  Pietro  fu  condotto  al  Gianicolo  , 
mentre  Paolo  era  menato  alle  Acque  Salvie, 
ridente  e  fresca  valle  a  tre  miglia  da  Roma. 

(i)  Career  ad  terrorem  excrescentìs  audaciae , 
media  urbe,  ìmmimns  Foro  aedificatur.  (Tito  Livio), 


Quegli  morì  crocifisso  col  capo  all’ ingiù; 

questi  ebbe  tronco  il  capo. 

1  luoghi  ove  caddero  e  die  furon  santificati 
dal  loro  sangue  conservarono  indelebile  la  me¬ 
moria  del  glorioso  trionfo. 

Fna  cappella  chiude  la  colonna  su  cui  Pao- 
1°  appoggiò  il  capo ,  e  le  tre  fontane  che  sor¬ 
sero  ove  posossi  la  testa  spiccata  dal  busto  : 
la  famosa  basilica,  distrutta  dalle  fiamme  or 
fa  pochi  anni,  e  che  ora  si  sta  riedificando, 
si  alzò  sul  sotterraneo  in  cui  la  matrona  Luci¬ 
na  serbò  il  sacro  cadavere. 

Iin  dal  primo  secolo,  Anacleto,  terzo  Ve¬ 
scovo  di  Roma,  costruì  un  oratorio  sotterraneo 
sul  Vaticano,  per  deporvi  le  reliquie  di  S.  Pie¬ 
tro.  Nel  quarto  secolo,  su  la  sommità  del  Gia- 
nicolo,  campo  del  martirio,  si  alzò  la  bella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Molitorio .  Nel  V  se¬ 
colo,  Eudossia  imperatrice  fece  costruir  la  bel¬ 
la  basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  dietro  le 
terme  di  Tito ,  per  conservarvi ,  ed  esporre  al¬ 
la  venerazione  de’  fedeli  le  catene  dell’  Aposto¬ 
lo.  La  tavola  su  cui  egli  solca  consecrare  il 
pane,  e  il  vino,  divenne  un  altare  in  S.  Gio¬ 
vanni  Luterano  ,  sul  quale  la  Messa  non  può 
esser  celebrata  che  dal  Pontefice,  o  da  un  Car¬ 
dinale  munito  d’  un  breve  speciale. 

Ciò  non  bastava. 

Era  mestieri  che  i  monumenti  del  paganesi¬ 
mo  si  umiliassero  alla  lor  volta  innanzi  a  co¬ 
loro  che  egli  avea  umiliati ,  oppressi ,  martiriz¬ 
zati.  Così  dove  sorgeano  le  vecchie  statue  de¬ 
gl’  imperatori  sorgono  nobili  e  pure  le  statue 
del  Pcscator  di  Tibcraide ,  e  del  fabbricante  di 
tende  della  Cilicia  (2) ,  al  di  sopra  delle  due 
famose  colonne  Troiana,  e  Antonina. 

(2J  Si  rilevan  dagli  Atti  ,  là  dove  parlari  di  Pao^ 
Io  e  d’Aquila  le  seguenti  parole;  erant  scenofacloriac 
artis. 
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I  successori  di  S.  Pietro  nel  governo  della 
Chiesa,  furono  al  primo  secolo  S.  Lino  S.  A- 
nacleto  S.  Clemente,  e  S.  Evaristo. 

Lino  e  Clemente  eran  discepoli  degli  Apo¬ 
stoli,  ed  avean  con  essi  predicato  il  Vangelo  (1). 

A  Clemente  si  attribuisce  lo  stabilimento  dei 
notai  ecclesiastici,  per  la  ricerca,  e  la  reda¬ 
zione  degli  atti  de’  martiri  (2). 

Le  persecuzioni  continuavano,  ma  i  Cristia¬ 
ni  non  scemavano  di  numero.  Si  ritraeano  in 
qualche  casa  solitaria  per  pregare. 

Colà  i  Vescovi,  e  i  Sacerdoti  leggeano  ili- 
bri  Santi,  consecravano  e  amministravano  il 
pane  Eucaristico;  poi  si  pranzava  in  comune  ; 
e  questo  atto  era  benanco  santificato  dalla  pre¬ 
ghiera.  Eran  preferiti  i  luoghi  già  abitati  da’ 
martiri. 

Così  la  casa  di  Santa  Prisca  sul  Celio, 

quella  di  Santa  Pudenziana  a  pie’  dell’  Es- 
quilino , 

quella  di  S.  Valentino  presso  al  circo  Fla¬ 
minio  , 

quella  di  S.  Clemente  al  di  sopra  dell’  An¬ 
titeatro  Flavio, 

quella  di  Santa  Sabina  su  1’  Avenlino, 

e  di  S.  Pancrazio  su  la  via  Aurelia, 

eran  mutate  in  cappelle ,  entro  di  cui  si  ser- 
bavan  tutte  le  cose  appartenenti  già  a’ martiri. 

Quando  potean  raccogliersi  presso  alle  loro 
tombe  si  stimavano  beati. 

Ma  v’  era  d’  uopo  d’  un  profondo  mistero  , 
perchè  i  luoghi  del  martirio  eran  custoditi  ge¬ 
losamente,  a  far  sì  che  i  Cristiani  non  vi  si 
appressassero. 


(1)  Ad  Philip.  IV,  2,  e  Scc.  ad  Timolh,  IV,  2 x. 

(2)  Catalogo  di  Felice,  IV. 


Allora  delle  donne  coraggiose  andavan  ad 
involar  le  relique  de’  Santi  per  celarle  in  qual¬ 
che  caverna,  in  fondo  a  qualche  pozzo  ,  intor¬ 
no  a  cui  si  potesse  pregare. 

Così  nella  presente  chiesa  di  Santa  Prassede 
si  vede  un  pozzo  entro  di  cui  la  Santa  Matro¬ 
na  raccogliea  le  ossa  de’ martiri,  che  avea  ra¬ 
pite  alla  vigilanza  de’  carnefici. 

Abbiam  veduto  Lucina  dar  sepoltura  al  cor¬ 
po  di  S.  Paolo; 

Basilissa  e  Anastasia  furono  spente  per  aver 
voluto  raccogliere  il  sangue  di  S.  Pietro. 

Alle  prime  predicazioni  della  novella  legge, 
esse  abbandonarono  i  pregiudizi  della  educazio¬ 
ne,  e  i  favori  della  fortuna. 

Prisca  era  figlia  d’  un  Console  ; 

Domitilla  era  della  famiglia  imperiale. 

Visitare  i  prigionieri ,  confortar  gl’  infermi , 
raccogliere  le  ossa  de’  martiri  ;  ecco  quali  era¬ 
no  le  occupazioni  di  queste  eroine. 

Quando  1’  assemblea  cristiana  potea  teners 
presso  la  tomba  di  qualche  Santo ,  sopra  di 
essa  il  Sacerdote  celebrava ,  e  F  altare  si  dis¬ 
se  confessione.  Così  le  tombe  poste  sotto  gli 
altari  delle  grandi  basiliche  confessioni  ancor 
si  nomano.  Le  persecuzioni  incrudelivano ,  e  i 
credenti  acquistavano  novello  fervore ,  perchè  ri¬ 
cordavano  le  parole  di  S.  Paolo:  Si  Deus  prò 
nobis ,  quis  conira  nos  ?  Con  la  morte  di  Nero¬ 
ne  ,  esse  cessarono  di  esser  pubbliche  e  svelate. 

Il  mostro  fu  seppellito  presso  la  via  Flami¬ 
nia,  aspettando  che  le  sue  ceneri  fossero  spar¬ 
se  al  vento ,  per  dar  luogo  a  un  tempio  di 
quella  Religione  che  egli  volea  distruggere.  Que¬ 
sta  fu  la  chiesa  di  S.  Maria  del  popolo ,  la 
prima  che  incontra  chi  giunge  a  Roma  da  Fi¬ 
renze.  La  adornano  le  pitture  del  Pinturicchio, 
i  bassirilievi  del  Contucci  ,  de’  marmi  finissi¬ 
mi  ,  de’  ricchi  cenotaf  ì. 
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IX. 

Sotto  Vespasiano,  e  sotto  Tito  ebbero  com¬ 
pimento  gli  Anatemi  de’  Profeti  contro  quel  po¬ 
polo  perfido ,  e  lordo  d’iniquità  (1).  Gerusa¬ 
lemme  fu  presa  d’  assalto ,  il  tempio  distrutto, 
senza  che  vi  restasse  pietra  sovra  pietra. 

Gli  Ebrei  trascinati  dietro  le  coorti  roma¬ 
ne  andarono  ad  innalzare  un  arco  di  trionfo  al 
loro  vincitore  su  la  Via  Sacra  — l’arco  di  Ti¬ 
to  —  e  un  immenso  anfiteatro  pel  martirio  de’ 
discepoli  di  Cristo — il  Colosseo.  —  E  invero 
che  v’  abbisognava  un  monumento  eguale  alla 
lotta;  era  mestieri  che  questo  monumento  il  più 
gigantesco  dell’  antichità  pagana  ,  fosse  un  e- 
tcrno  testimonio  della  verità  di  quella  fede  la 
quale  condannò  i  Giudei  alla  dispersione  e  al¬ 
la  schiavitù. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Domiziano  la 
persecuzione  rinacque  terribile  e  ardente. 

Flavio  Clemente  cugino  dell'  imperatore  subì 
pel  primo  la  collera  del  despota; 

Domitilla  sua  sposa  fu  cacciata  in  esilio; 

i  suoi  eunuchi  Nereo  ed  Achilleo  spirarono 
fra  crudi  tormenti. 

I  loro  corpi  ebber  sepoltura  dal  diacono  Ce¬ 
sareo.  Poi  una  chiesa  col  loro  nome  sorse  so¬ 
vra  un  terreno  di  proprietà  di  Santa  Lucina. 
Si  vede  presso  le  terme  di  Caracalla.  Ricostrut¬ 
ta  dal  Cardinal  Baronio  nel  1597 ,  ha  serbata 
la  sua  forma  antica,  clic  ci  ricorda  i  primi  tem¬ 
pi  del  Cristianesimo. 

Verso  questa  epoca  —  95  —  S.  Giovanni 
fu  menato  a  Roma  da  Efeso ,  donde  governava 
le  chiese  dell’  Asia. 

L’  uomo  di  pace  e  di  carità  era  in  odio  a 
Domiziano, 


(i)  Gens  perfida  >  Evang.  Popido  gravi  imqui- 
t ate  ,  Isaia. 


Condannato  ad  atroce  supplizio,  fu  serbato  in¬ 
tatto  dalla  grazia  del  Signore. 

Allora  lo  relegarono  nell’ isola  di  Patrnos. 

Lo  strumento  del  supplizio  fu  serbato  nella 
chiesa  che  ora  si  dice  di  S.  Giovanni  in  Deo. 
E  contigua  all’altra  di  S.  Giovanni  in  porta  La¬ 
tina,  ristorata  nel  17°  secolo  con  ricchezza,  e 
gusto. 

Così  ebbe  fine  il  secolo  che  avea  avuto  co- 
minciamento  con  la  nascita  del  figlio  dell’  Uomo. 

Quanti  avvenimenti ,  qual  rivolgimento  in  que¬ 
sto  periodo! 

I  Pagani  non  ancora  ne  vedean  nulla. 

Continuavano  a  giurare  nel  nome  di  Ercole, 
plaudivano  a’  combattimenti  de’  gladiatori ,  s’ ab¬ 
bandonavano  a’  luridi  piaceri  in  onore  di  Flora, 
crcdeano  che  i  Cristiani  non  fossero  che  un  pu¬ 
gno  di  fanatici ,  che  si  sarebbe  agevolmente 
annientato  dalla  scure  del  carnefice. 

Ma  i  Cristiani  erano  già  in  ogni  luogo. 

Invisibili  come  lo  spirito ,  al  par  di  lui  si 
spandeano  in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale  , 
e  ne  modificavano  T  azione. 

Ogni  eccesso ,  ogni  violenza  novella  del  Pa¬ 
ganesimo  spossava  il  già  decrepito  mondo;  da¬ 
va  vita  novella  al  mondo  della  Fede. 

X. 

Nel  secondo  secolo  la  condizione  della  Chie¬ 
sa  si  modifica. 

Essa  non  ha  d’  uopo  solamente  di  Apostoli 
per  predicare ,  di  martiri  per  renderle  testimo¬ 
nianza  ;  ha  bisogno  altresì  di  dotti  ,  di  orato¬ 
ri  ,  di  filosofi  ,  per  rispondere  alla  dottrina  e 
alla  filosofia  che  cominciano  ad  entrare  nel 
campo  per  lottare  ;  ha  bisogno  di  abili  dialet¬ 
tici  che  sappiano  snidar  la  menzogna  che  ce¬ 
lasi  entro  le  sottili  arguzie  degli  eretici. 

L’  aurora  di  questo  secolo  vide  la  morte  de- 
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gli  ultimi  compagni  degli  Apostoli ,  e  1  suo  tra¬ 
monto  la  brillante  apparizione  di  Tertulliano  e 
di  Origene. 

Durante  questo  periodo  il  paganesimo  parve 
arrestarsi  per  prender  novella  forza. 

Gl’ imperatori  furon  per  la  più  parte  diversi 
da’ loro  predecessori  per  la  mitezza  dell’indole 
e  del  governo  :  la  filosofia  idolatra  potè  andar 
superba  di  qualche  raro  genio  ;  finalmente  a- 
vrebbesi  potuto  dubitar  della  decrepitezza  del 
culto  menzognero ,  se  il  moto  di  reazione  fos¬ 
se  venuto  da  lui ,  se  i  suoi  difensori  avessero 
creduto  a’  suoi  simboli  fallaci.  Ma  eran  forse 
affatto  Pagani  Epitteto  e  Marco  Aurelio?  Avean 
forse  trovata  nelle  tradizioni  di  Roma  e  di  Gre¬ 
cia,  di  Partenope  e  di  Amatunta  quella  virtù 
più  severa  e  più  elevata  che  insegnavano  a  un 
mondo  che  più  non  volea  saperne?  Chè  allora 
v’  eran  due  partiti  nella  società  pagana  :  quel¬ 
lo  degli  uomini  materiali  ,  dediti  alla  voluttà 
de’  sensi  comechè  grossolana  e  lasciva ,  incre¬ 
duli  ,  empi ,  sol  desiosi  di  lusso  e  di  piaceri; 
il  qual  partito  dominò  sotto  Nerone  e  i  suoi  suc¬ 
cessori  fino  ad  Antonino  ;  e  quello  degli  uo¬ 
mini  gravi ,  i  quali  vedeano  ciò  che  v’  ha  di 
umiliante  in  una  vita  tutta  brutale  ,  e  cercava¬ 
no  un  asilo  contro  1  abisso  in  cui  precipitava 
il  mondo  in  certi  principi  austeri  sì  ,  ma  pri¬ 
vi  di  sanzione.  Questi  uomini  erano  Antonino, 
Marco  Aurelio,  e  un  picciol  numero  di  filosofi. 

Col  fatto  sacrificavano  agl’  Idoli  ,  ma  pur  du¬ 
bitavano  del  paganesimo. 

E  forse  la  loro  morale  sì  vantata  non  era 
che  una  emanazione  di  quegl’  insegnamenti  E- 
vangclici  ,  penetrati  pelle  famiglie  e  giunti  li? 
no  agli  orecchi  imperiali. 

Questa  reazione  fu  di  breve  durata. 

Qual  forza  poteano  avere  precetti  di  cui 
nessuna  cosa  guarentiva  la  esecuzione  ? 

La  morale  non  è  che  una  brillante  utopia  , 


un  nome  vóto  di  senso  quando  si  separa  dal¬ 
la  vera  Religione. 

E  però  il  paganesimo  ricadde  dopo  questa 
momentanea  invasione  della  filosofia  ;  e  non  op¬ 
pose  più  al  Cristianesimo  che  la  sua  forza  bru¬ 
tale  ,  e  gli  eccessi  della  sua  crudeltà. 

Il  Cristianesimo  si  tenne  lontano  da  questo 
movimento  interno ,  da  questa  febbrile  agitazio¬ 
ne  d’  un  culto  morente. 

Egli  pativa  ,  attendeva  e  pregava. 

Nè  la  filosofia  fu  per  lui  più  indulgente  del¬ 
la  deboscia. 

Si  videro  ricominciare  le  persecuzioni  ;  si  mol¬ 
tiplicarono  gli  strumenti  de’ supplizi. 

Un  di  coloro  che  subirono  il  martirio  in  Ro¬ 
ma  fu  un  vecchio  venerando  ,  un  Vescovo . 

Ignazio  di  Antiochia.  Un’angelica  dolcezza,  li¬ 
na  espansiva  pietà,  una  carità  inalterabile  lo 
avean  fatto  carissimo  al  suo  gregge.  Quando 
Traiano  lo  condannò  a  servir  di  spettacolo  nel 
Colosseo  ,  egli  alzò  le  mani  al  Cielo  ,  e  rin¬ 
graziò  il  Signore  perchè  lo  facea  degno  delle 
catene  portate  da  Paolo  Apostolo.  Trascinato 
in  ceppi  da  Antiochia  fino  a  Smirne  ,  dovun¬ 
que  uscirono  ad  incontrarlo  i  Arescovi ,  i  Dia¬ 
coni  ,  e  tutti  i  fedeli ,  per  confortarlo  ,  per  ri¬ 
cevere  la  sua  benedizione.  Il  suo  era  un  vero 
trionfo  :  egli  era  libero  fra  lo  catene  ;  perchè 
le  catene  non  possono  inceppar  lo  spirito  e  la 
Fede. 

A  Roma  avvenne  la  cosa  medesima. 

Non  era  già  il  santo  vecchio  che  piangea  ; 
sì  bene  piangeano  i  suoi  figliuoli  in  G.  C.  E- 
gli  invece  porgea  ferventi  preci  al  Signore  per¬ 
chè  le  belve  lo  divorassero  senza  esitare. 

Così  avvenne*. 

Il  popolo  feroce  plaudì ,  inebriossi  all’  atro¬ 
ce  spettacolo. 

I  Cristiani  andarono  a  scrivere  quanto  avean 
veduto. 
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«  Dopo  di  avere  assislito  ad  uno  spettacolo 
«  che  ci  fece  versare  molte  e  amare  lagrime, 
«  passammo  la  notte  chiusi  nella  casa  ove  e- 
«  ravamo  alloggiati,  pregando,  e  supplicando 
«  il  Signore  perchè  ci  consolasse  di  sì  cruda 
«  morte ,  perchè  ci  desse  un  segno  sicuro  del¬ 
ti  la  gloria  che  l’ avea  seguita.  Nella  nostra 
«  costernazione  qualcuno  essendosi  assopito  , 
«  vide  Ignazio  che  entrava  in  fretta  ad  abbrac- 
«  cianci  ;  altri  videro  che  egli  pregava  per  noi 
«  e  ci  benediva  ;  ad  altri  apparve  tutto  aspor¬ 
ti  so  di  sudore  ,  come  colui  cha  esce  da  pe¬ 
ti  nosa  lotta.  Noi  abbiamo  notato  il  tempo  e 
tt  il  giorno  della  sua  morte  ,  perchè  potessi- 
tt  mo  ogni  anno  unirci  per  onorare  il  suo  mar- 
tt  tirio  ,  nella  speranza  di  partecipare  alla  vit¬ 
ti  toria  di  questo  generoso  atleta  di  Cristo  (1). 

XI. 

Sotto  Adriano  e  sotto  Antonino  ,  il  sangue 
de’  martiri  non  cessò  di  bagnare  le  arene  de¬ 
gli  anfiteatri.  Si  vide  rinnovellar  due  volte  lo 
spaventevole  sacrifizio  de’  Maccabei,  e  della  lo¬ 
ro  madre. 

Adriano  avea  fermato  di  costruire  a  piè  del¬ 
la  collina  di  Tibur  una  villa  che  fosse  come  il 
compendio  di  tutte  le  meraviglie  dell’  arte  ;  o- 
ve  le  forme  de’ monumenti  della  Grecia  e  del- 
I’  Egitto  ,  e  i  paesaggi  che  più  lo  aveano  col¬ 
pito  si  trovassero  riprodotti  con  tutta  la  ricchez¬ 
za  di  decorazione  ,  che  si  addicea  alla  sua  pos¬ 
sanza  e  al  suo  orgoglio. 

Quando  1’  opera  fu  compita  si  consultarono 
gli  oracoli  per  farne  la  inaugurazione. 

Gli  oracoli  risposero  : 

((  la  Védova  Sinforosa  , 


(i)  Acta  Saoctonim  ,  Sanctus  ignari u$  Thco- 
phorus. 

.  Tom.  XXXV IH- 


«  e  i  suoi  sette  figliuoli , 

«  ci  lacerano  ogni  dì  invocando  il  loro  Dio  » . 

Sinforosa  era  vedova  di  un  Tribuno  martire. 

Ritirata  a  Tibur  ammaestrava  i  figliuoli  nel¬ 
la  fede  del  Vangelo ,  facea  che  ripetesse  i  can¬ 
tici  del  Signore  l’eco  che  tante  volte  avea  ri¬ 
petuto  i  versi  voluttuosi  di  Orazio  ,  e  i  sospi¬ 
ri  lascivi  di  Properzio. 

L’  Imperatore  la  chiama  al  suo  cospetto  e 
le  comanda  di  offrire  l’ incenso  agl’  Idoli . 

Sinforosa  risponde  narrando  il  coraggio  mo¬ 
strato  dal  marito  Getulio  e  dal  cognato  Aman- 
zio  in  faccia  alla  morte. 

Adriano  la  minaccia.  La  donna  forte  tace. 

La  traggono  nel  tempio  di  Ercole  che  sor- 
gea  nel  centro  della  città,  co’  suoi  portici  mae¬ 
stosi  e  con  le  sue  colonne  di  marmo. 

Colà  la  percuotono  aspramente,  la  impicca¬ 
no  pe’  capelli  ,  e  poi  la  precipitano  nell’  Ame¬ 
ne,  a  piè  del  tempio  della  Sibilla. 

Crescenzio  ,  Giuliano  ,  Nemesiano  ,  Primiti¬ 
vo,  Giustino,  Statleo,  ed  Eugenio  suoi  figliuo¬ 
li  spirarono  ne’ tormenti. 

Seppelliti  a  otto  miglia  da  Roma,  una  chie¬ 
sa  fu  poi  alzata  su  la  loro  tomba. 

Noi  fummo  a  visitar  Tivoli  ,  la  picciola  c  ri¬ 
dente  città  che  sorge  su  gli  avanzi  della  vec¬ 
chia  e  biancheggiante  Tibur.  Noi  la  vedemmo 
superba  della  sua  Sibilla  e  della  sua  cascata. 
Andammo  dalla  Villa  di  Orazio  a  quella  di  Me¬ 
cenate  ,  dall  umile  dimora  di  Properzio  ,  ah 
altera  Villa  Adriana.  Scendemmo  su  le  rive  del- 
TAnio,  c  nelle  sue  grotte  risuonanti.  Ma  in¬ 
differenti  alle  rimembranze  del  Paganesimo  cer¬ 
cammo  il  luogo  ove  cadde  la  Santa  Vedova  coi 
suoi  sette  figliuoli.  E  però  chiedemmo  del  tem¬ 
pio  di  Ercole.  Non  v’  è  più  :  disparve  col  suo 
uomo  :  appena  ne  scorgi  qualche  reliquia  die¬ 
tro  la  tribuna  di  una  basilica  cristiana.  La  ca¬ 
ia  di  Orazio  è  mutata  in  romitorio.  La  Vergi* 
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ne  di  Quiniiliolo  solo  rammenta  il  retaggio  di 
Quintilio  Varo.  E  la  splendida  opera  di  Adria¬ 
no  !  Giace  prostrata  con  le  sue  volte  cadute  , 
con  le  sue  colonne  spezzale.  I  bronchi  e  l’er¬ 
ba  coprono  le  maraviglie  del  grande  imperatore. 

XII. 

Un  coraggio  eguale  a  quello  di  Sinforosa 
produsse  sotto  gli  Antonini  il  supplizio  di  Fe¬ 
licita,  dama  romana,  e  de’ suoi  sette  figliuoli. 

Insieme  comparvero  al  cospetto  de’  giudici 
nella  Piazza  di  Marte  ;  insieme  stettero  fermi 
alle  insinuazioni  e  alle  minacce  ;  insieme  mo¬ 
rirono. 

Gli  uni  ebbero  mozzo  il  capo  ;  gli  altri  fu¬ 
rono  flagellati  con  sferze  aventi  all’  estremo  del¬ 
le  palle  di  piombo  ;  gli  ultimi  furon  mazzolati. 

Si  chiamavano  Gennaro  ,  Felice  ,  Filippo,  Si¬ 
lano  ,  Alessandro,  Vitale  e  Marziale. 

Le  spoglie  furon  seppellite  presso  al  Ponte 
Salaro ,  in  una  cripta  che  divenne  bentosto  un 
oratorio  sotto  il  patronato  di  S.  Felicita. 

E  chi  ignora  la  costanza  de’  pontefici  Si¬ 
sto  ,  Telesforo  ,  Vittore  ,  e  di  quell’  Onesi- 
mo  di  Efeso  convertito  da  S.  Paolo  ,  venuto 
poi  a  Roma  a  cercarvi  la  palma  del  martirio! 

Il  Regno  di  Marco  Aurelio  cominciò  con  fe¬ 
lici  auspici.  Aon  solo  e’  mandò  assoluti  i  Cri¬ 
stiani  ,  ma  loro  concesse  altresì  di  agire  con¬ 
tro  gli  accusatori. 

I  discepoli  del  Vangelo  si  mostrarono  allo¬ 
ra  dovunque  ,  nelle  città  e  nelle  armate.  Era 
tutta  composta  di  Cristiani  quella  legione  ful¬ 
minante  ,  di  cui  il  coraggio  c  le  preghiere  trion¬ 
farono  de’  Marcomanni  in  una  sanguinosa  bat¬ 
taglia.  Quando  questa  legione  tornò  in  Italia, 
un  generale  entusiasmo  mosse  i  popoli  delle 
Puglie  ,  della  Campania  c  del  Sannio  su  la  via 
che  dovea  percorrere.  1  Magistrati  di  Brindisi, 


comechè  idolatri ,  le  alzarono  un  arco  di  trion¬ 
fo  ,  prepararono  delle  feste  da  durare  sette  dì. 
Quando  i  navigli  che  la  portavano  apparvero  in 
alto  mare ,  tutta  una  gente  corse  su  la  riva  , 
su’ terrazzi ,  su  le  colline.  Le  grida  di  gioia 
andarono  al  cielo  quando  fu  veduta  Y  aquila 
legionaria.  Avea  perdute  le  ali  ,  ma  serbava  il 
fulmine.  Intorno  ad  essa  sventolavano  le  dieci 
insegne  di  porpora  portale  da’ manipoli  ,  fatte 
lacere  da’  colpi  di  lancia  del  nemico.  E  ognu¬ 
no  ripetea  le  glorie  di  que’  prodi  ;  narravano 
il  prodigio  operato  dal  Signore  a  lor  prò  ;  lo 
confessavano  i  Sacerdoti  stessi  di  Giove.  Que¬ 
sto  trionfo  unico  ne’  fasti  romani  perchè  con¬ 
ceduto  non  al  generale  ma  a’  soldati  li  accom¬ 
pagnò  traverso  l’ Italia  ;  e  quando  giunsero  a 
Roma  i  suoi  fasti  furono  scolpiti  ,  perchè  du¬ 
rassero  eterni  ,  su  la  colonna  Antonina. 

Le  speranze  de’  Cristiani  si  accrebbero  a- 
dunque. 

Ma  i  pagani  allarmati  furono  intorno  all’ Im¬ 
peratore  ,  c  mutarono  in  male  le  sue  buone  in¬ 
clinazioni.  Nuovo  sangue  fu  versato  per  cenno 
d’  un  Marco  Aurelio  ! 

Allora  morì  S.  Tolomeo  per  aver  distolta 
una  dama  dall’  adulterio  ;  e  seco  caddero  i  due 
suoi  difensori. 

Poi  sotto  Commodo  il  senatore  Apollonio 
soffrì  il  martirio. 

Non  era  solamente  il  popolo  che.  s’ immola¬ 
va  nel  campo  della  Fede  ;  sì  bene  combattea- 
no  per  essa  i  grandi  e  i  ricchi  della  terra. 

Sant’  Eustachio  ucciso  sotto  Traiano  era  un 
nobile  romano  ,  contraddistinto  per  fortuna  c 
per  gloria  acquistata  negli  eserciti  :  apparte- 
neano  a’ primi  patrizi  di  Roma  Santa  Sabina, 
e  Santa  Serapia  ;  martirizzate  sotto  Adriano  : 
era  prefetto  del  Pretorio  S.  Ermes. 

Nè  la  Chiesa  si  arretrava. 

Il  sangue  de'  martiri  era  seme  di  martiri. 
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Sol  una  cosa  1’  affliggea;  le  scissure  1’  eresia 
che  cominciavano  a  tentare  di  far  apparire  nel 
suo  grembo. 

A  farle  svanire,  i  capi  che  la  governavano  si 
univano  in  assemblee  ad  imitazione  degli  Apo¬ 
stoli.  Furon  questi  i  primi  concilii  dopo  quel¬ 
lo  di  Gerusalemme.  I  loro  decreti  eran  pron¬ 
tamente  divulgati  da’  dottori  e  da’  prelati  ,  che 
d’  ogni  parte  sorgeano  a  difesa  della  Fede  Cat¬ 
tolica  :  erano  S.  Ireneo  nelle  Gallie;  Clemen¬ 
te  Alessandrino  in  Affrica;  S.  Giustino  in  Roma. 

Si  contarono  in  questo  secolo  fino  a  otto  a- 
pologie  pubblicate  a  prò  de’  Cristiani  ,  tanto 
contro  le  accuse  calunniose  degl’  idolatri ,  che 
contro  i  sofismi  degli  eretici. 

Son  desse; 

le  apologie  di  S.  Quadrato  e  di  Aristide  , 
presentate  ad  Adriano  ; 

le  due  di  S.  Giuslino,  e  quelle  di  Militone, 
Vescovo  de’ Sardi  dirette  a  Marco  Aurelio;  e 

quelle  di  Atenagora ,  di  Milziade  e  di  S. 
Apollinare. 

S.  Giustino  tenea  scuola  in  Roma. 

Col  manto  filosofico  e  con  le  forme  ordina¬ 
rie  della  filosofia,  insegnava  i  dogmi  cristiani 
con  severa  franchezza. 

&  Accogliete  una  dottrina,  dicea  a’ suoi  a- 
«  scoltatori ,  che  non  forma  già  de’  poeti  e  de¬ 
li  gli  oratori  ,  ma  degli  uomini  celesti. 

«  Essa  proccura  l’ immortalità  ; 

il  divinizza  in  qualche  modo  l’uomo  ; 

li  lo  distacca  dalla  terra  per  alzarlo  al  Cielo; 

li  guarisce  le  passioni ,  e  modifica  affatto  il 
«  cuore. 

«  E  per  essa  che  mi  son  mutato. 

•  u  Venite  meco; 

«  apprendete  ciò  che  appresi  ;  e  poiché  io 
ii  sono  stato  ciò  che  siete ,  non  disperate  di 
ti  essere  quello  che  sono  (1). 


Cercammo  bramosamente  in  Roma  il  luoco 
ove  era  la  scuola  di  S.  Giustino. 

Gli  antiquari  san  ben  dirci  che  Cesare  abi¬ 
tava  alla  Suburra  ;  si  arrovellano  per  conosce¬ 
re  qualche  avanzo  della  tribuna  di  Cicerone; 
ma  poco  gli  cale  di  sapere  ,  ove  visse  ,  ove 
predicò,  ove  scrisse  il  Santo! 

Intanto  Cesare  oscurava  le  sue  grandi  virtù 
con  gravissimi  difetti  ;  Cicerone  mutò  sovente 
linguaggio  e  carattere  ;  e  il  Santo! 

Spese  la  vita  pel  miglioramento  de’  suoi  si¬ 
mili  ;  fu  nobile ,  coraggioso  ,  indipendente .... 
osò  con  libero  labbro  e  fronte  svelata  sostene¬ 
re  il  vero  al  cospetto  degl’  imperatori. 

Al  silenzio  degli  antiquari  ci  volgemmo  alle 
opere  medesime  del  Santo  ,  e  trovammo  che 
nell’  interrogatorio  subito  innanzi  al  Prefetto  Ru¬ 
stico,  dice  di  avere  abitato  presso  la  casa  di 
un  che  si  nomava  Martino ,  e  presso  al  bagno 
di  Timoteo. 

Or  le  terme  di  Novato  e  Timoteo  ,  figli  del 
senatore  Pudente  ,  erano  a  piè  dell’  Esquilino, 
là  dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Pudenziana. 

Il  pellegrino  può  visitare  il  luogo  famoso  u- 
scendo  di  S.  Maria  Maggiore. 

Fu  martirizzato  all’  età  di  sessantaquattro  an¬ 
ni  insieme  con  Caritone,  Ierace,  Evelpisto,  Li¬ 
berio  ,  e  Corilina  ,  suoi  discepoli. 

XIII. 

Roma  era  il  centro  della  unità  cattolica. 

«  Era  ,  dicea  S.  Ireneo ,  la  più  grande  e 
li  la  più  antica  chiesa  del  mondo  ;  a  lei ,  sie¬ 
te  come  alla  principale,  tutti  i  Cristiani  dovean 
it  congiungersi  )) .  E  però  vediamo  all  epoca, 
di  cui  tocchiamo  ,  i  Vescovi  e  gli  uomini  più 
celebri  c  più  influenti  venire  a  Roma  per  con¬ 
ferire  col  Sommo  Pontefice  intorno  alla  Fede 
e  alla  disciplina. 


(i)  Exfmtatio  ad  gcntcs. 
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La  storia  cita  fra  gli  altri  S.  Policarpo  ed 
Egesippo;  quegli  Vescovo  di  Smirne,  e  il  più 
venerato  fra’  pastori  dell’  Asia  ;  questi  avea 
abiurato  il  giudaismo ,  e  si  era  dedicato  a  rac¬ 
cogliere  le  memorie  de’  primi  tempi  ,  perchè 
fedelmente  fossero  tramandate  a’  posteri. 

É  a  dolersi  che  il  loro  passaggio  non  fosse 
stato  consecrato  da  alcun  monumento  ,  da  al¬ 
cuna  chiesa. 

Ma  allora  i  discepoli  della  fede  novella  era¬ 
no  obbligati  a  fuggire  e  a  celarsi  nelle  visce¬ 
ri  delle  catacombe. 

Quali  e  quante  esse  fossero  lo  abbiam  det¬ 
to  in  altro  nostro  lavoro  (1). 

Gl’  Imperatori  vi  fecero  perire  un  gran  nu¬ 
mero  di  fedeli  chiudendone  gli  aditi  ,  che  non 
furono  scoperti  se  non  lungo  tempo  dopo  il 
regno  di  Costantino. 

È  nelle  catacombe  che  si  scoprirono  la  mag¬ 
gior  parte  de’  monumenti  che  ci  avanzano  del¬ 
la  Chiesa  primitiva;  que’  calici  ,  quelle  patene 
di  vetro ,  que’  cucchiai  Eucaristici  ,  minuteria 
Sacrata ,  che  poteano  essere  tocchi  sol  da’  Sa¬ 
cerdoti  ,  e  quegl’  istrumenti  di  supplizi  ,  che 
servivano  al  trionfo  de’  Santi. 

V’ avea  de’  piccioli  calici  pe’ ministri  dell’al¬ 
tare  ,  e  de’  calici  grandissimi,  ove  i  fedeli  at- 
tingean  il  Vino  Sacro  mercè  di  tubi,  fistulae , 
arwidines. 

Le  lampade  avean  sovente  la  forma  d’  una 
colomba  ;  unione  mistica  de’  due  simboli  par¬ 
ticolari  di  quello  Spirito  di  verità,  che  il  Re¬ 
dentore  mandò  al  mondo  perchè  lo  rischiarasse 
per  sempre;  ut  maneat  vobis  curii  in  celcrnum. 

Su  1'  altare  erano  esposti  i  dittici  di  metal¬ 
lo  o  di  avorio,  ov’erano  scritti  i  nomi  de’ San¬ 
ti  ,  e  incisa  qualche  scena  del  Vangelo.  Si 

(O  Le  Noni  Romane  al  Foro,  al  Colosseo  ,  al 
Palazzo  de’ Cesari  e  alle  Catacombe  (  Napoli  i844  ). 


chiamavan  dittici  perchè  formati  di  due  qua¬ 
drelli  che  si  piegavano  uno  su  1’  altro  ;  e  pe¬ 
rò  poteano  agevolmente  celarsi. 

E  bello  trovar  nelle  catacombe  molti  de’  no¬ 
stri  usi  pii. 

S.  Sisto  I.  comandò  che  durante  il  Sacri¬ 
ficio  si  cantasse  1’  inno  di  gioia  e  di  adorazio¬ 
ne:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus 
Sabaoth. 

S.  Telesforo  volle  che  la  notte  del  Natale  si 
consecrasse  con  la  celebrazione  della  Messa;  e 
che  le  prime  parole  del  Cristiano  fossero  quel¬ 
le  degli  Angeli:  Gloria  in  excelsis  Deo  et  in 
terra  pax  hominibus. 

In  ogni  casa  dovea  esservi  l’acqua  di  asper¬ 
sione  ,  aquam  sparsionis  ,  mista  col  sale  ,  e 
benedetta. 

Aniceto  vietò  a’  Sacerdoti  la  lunga  capiglia¬ 
tura  de’  pagani. 

Nella  riunione  de’  Cristiani  1’  altare  era  or¬ 
nato  di  ceri  ,  a  rischiarare  le  tenebre  delle 
catacombe. 

Ne’  luoghi  sacri  alla  preghiera  si  vedcano 
poche  opere  di  arte.  Il  Cristianesimo  avea  tro¬ 
vato  le  arti  in  decadenza  ;  e  non  ancora  era 
giunto  il  tempo  in  cui  loro  darebbe  una  no¬ 
vella  vita.  Proscritti  ,  inseguiti  come  belve  i 
fedeli  aveano  solo  1’  agio  di  pregare  e  soffrire. 

XIV. 

I  primi  anni  del  terzo  secolo  videro  appa¬ 
rire  due  opere  clic  fanno  epoca  nella  storia 
ecclesiastica:  Y  Apologetico  di  Tertulliano,  e 
il  suo  libro  delle  prescrizioni. 

Era  la  difesa  del  Cristianesimo  fatta  con  vi¬ 
vace  eloquenza  contro  le  accuse  de’  pagani  e 
con  severa  dialettica  contro  gli  argomenti  de¬ 
gli  eretici. 

Al  secondo  secolo  il  gentilesimo  potè  trarre 
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orgoglio  da  Epitteto ,  da  Favorino  ,  da  Celso, 
c  da  Plutarco  ;  ma  il  terzo  non  vantò  che 
qualche  storico  oscuro  ,  qualche  poeta  senza 
vena  ,  qualche  filosofo  senza  credilo  ,  tali  che 
Plotino,  e  Porfirio. 

La  è  una  degenerazione  completa. 

La  società  cade  snervata  dalla  crapula. 

Non  le  chiedete  più  nulla  che  abbisogni  di 
vigore ,  e  di  carattere  :  essa  ha  solo  la  forza 
di  ridere  d’un  riso  convulsivo  nelle  orgic;  non 
ha  carattere  che  per  gridare  ancora:  i  Cristia¬ 
ni  alle  bestie. 

Ma  la  famiglia  cristiana  si  fa  gigante. 

Quali  uomini  essa  non  produce ,  o  non  per¬ 
suade  ! 

N 

E  primo  Tertulliano  ,  genio  ardente  come 
il  sole  che  percote  i  campi  dell’  Africa  : 

E  Origene  che  manifesta  la  transizione  del¬ 
la  filosofia  al  Cristianesimo  —  ma  poi  cadde 
nell’errore!  — 

Or  vedi  S.  Ippolito,  S.  Dionigi  d’Alessandria, 
S.  Gregorio  taumaturgo,  e  specialmente  Cipriano. 

Quale  unione  di  geni  infiammati  non  è  questa  ! 

L’  ardore  dello  zelo  si  congiunge  alla  scien¬ 
za  più  profonda,  l’altezza  della  volontà  alla  più 
inalterabile  modestia. 

Sotto  S.  Cipriano  Cartagine  divenne  ,  dirò 
cosi  ,  un  Concilio  permanente. 

Egli  corrispondea  con  tutti  gli  Affricani  Ve¬ 
scovi;  li  richiamava  sovente  al  rigore  della  ve¬ 
rità,  e  della  disciplina:  scriveva  anche  agli 
altri  Vescovi  della  Cristianità:  si  rivolgeva  nel¬ 
le  ricorrenze  anche  al  Pontefice. 

Pare  che  egli  non  venisse  mai  in  Roma  ; 
ma  scrisse  sovente  al  Clero  della  città  eterna. 

XV. 

Nè  furono  minori  le  glorie  del  Papato  ,  a 
que’  giorni  di  tremendi  perigli  per  esso. 


Lo  sapeano  i  Pontefici  :  conosceano  che 'il 
Santo  doglio  era  spesso  di  scalino  al  patibo¬ 
lo  —  e  pure  no  ’l  ricusavano  ,  e  coraggiosi  a- 
dempivano  tutti  i  doveri  dell’Apostolica  missione. 

Callisto ,  Urbano  ,  Ponziano ,  Anthero  ,  Fa¬ 
biano  ,  Stefano  ,  e  Felice  conquistaron  la  pal¬ 
ma  de^  martiri  confessando  Cristo  in  mezzo  a 
supplizi  inauditi. 

Con  essi  la  storia  ha  fatto  eterni  i  nomi  di 

Lucio ,  mandato  in  esilio ,  e  poi  decollato  ; 

Cornelio  ,  che  ebbe  mozzo  il  capo  presso 
all’  ara  di  Marte; 

Sisto  II  arrestato  mentre  celebrava  nel  ci¬ 
mitero  di  Callisto  ,  c  ucciso  nel  luogo  stesso 
con  cinque  diaconi  : 

Caio  ,  spento  da  Diocleziano  ; 

Marcellino  ,  che  fece  ammenda  d’  una  pas- 
saggera  fralezza  col  proprio  sangue. 

Le  spoglie  di  questi  Santi  eran  raccolte  da’ 
fedeli ,  e  deposte  nelle  cripte  ,  e  nelle  cata¬ 
combe,  in  quelle  di  Callisto  specialmente. 

A  questa  epoca  è  d’  uopo  assegnare  la  fon¬ 
dazione  delle  prime  chiese. 

Roma  cristiana  comincia  ad  alzare  i  suoi 
altari  in  faccia  alla  luce  del  Sole. 

La  più  antica  delle  chiese  c  quella  di  S. 
Maria  in  Trastevere  ,  eretta  da  Papa  Callisto 
sul  luogo  della  Taberna  meritoria ,  ospizio  d«’ 
soldati  invalidi  di  Roma  pagana. 

Restaurata  al  quarto  secolo  da  Papa  Giulio', 
vi  s’ impiegarono  molti  avanzi  di  antichi  monu¬ 
menti.  Rinnovata  nel  1130,  fu  di  poi  arricchita 
di  pitture  dal  Domenichino,  fu  ornata  di  musai¬ 
ci  ,  e  di  un  bel  portico.  Oggi  e  maestosa  e 
magnifica  come  tutte  le  chiese  di  Roma  que¬ 
sta  prima  casa  di  preghiera  de’  fedeli ,  questo 
delubro  santo  ove  S.  Cecilia  ,  c  Santa  Fran¬ 
cesca  venivan  sovente  a  prostrarsi  a  pie’  di 
Colei  clic  è  in  terra  la  consolatrice  degli  af¬ 
flitti  ,  e  nel  Ciclo  la  Regina  degli  Angeli. 
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Presso  questa  chiesa  è  F  altare  dedicato  al 
fondatore  della  prima. 

Era  la  casa  d’  un  soldato  romano.  Yi  si  ri- 
covrò  il  Santo  a’  tempi  della  persecuzione  di 
Alessandro  Severo.  Si  vede  ancora  il  pozzo  in 
cui  lo  gettarono  i  suoi  persecutori. 

Parecchie  altre  chiese  appartengono  benan- 
co  a  questo  tempo  :  tali  che  S.  Cecilia  in 
Trastevere  eretta  da  Urbano  I  nel  232  ;  S. 
Pancrazio  edificata  da  Papa  Felice  nel  212,  e 
forse  anco  S.  Prisca  su  F  Aventino,  e  S.  Pu- 
denziana. 

Allora  avvenne  benanco  il  martirio  di  S.  Ce¬ 
cilia  ,  del  suo  consorte  Yaleriano  ,  e  del  co¬ 
gnato  Tiburzio. 

Il  tempio  sorge  dov’era  la  casa  abitata  dal¬ 
la  Santa,  che  gelosa  mantenne  il  fiore  di  sua 
verginità. 

E  nobile  ed  elegante.  Ma  il  bel  portico  che 
Io  precede  ,  la  ricca  cassa  di  argento  entro 
di  cui  posa  il  corpo  di  Cecilia  ,  lo  strato  di 
alabastro  su  cui  è  posata,  il  diaspro,  F  agata, 
le  pietre  orientali  che  la  decorano,  le  novan¬ 
ta  lampade  che  ardono  dì  e  notte  intorno  ad 
essa  .  .  .  tutte  queste  ricchezze  ti  colpiscon 
meno  delle  pietose  rimembranze  che  quel  luo¬ 
go  ti  desta  nel  cuore. 

Si  vede  ancora  presso  la  prima  cappella  a 
dritta,  la  camera  del  bagno  in  cui  il  Prefetto 
di  Roma  volea  affogar  la  Santa  ,  e  dove  fu 
spenta.  Yi  sono  ancora  il  tubo  di  piombo  che 
portava  le  acque,  e  quello  di  pietra  che  span- 
dea  de  dolci  vapori  nella  stufa.  Preziosi  avan¬ 
zi  che  sollevano  1  animo  a  pensieri  sublimi  , 
nuoce  di  destarvi  idee  di  lascivi  piaceri  ! 

Fin  da’ tempi  di  Pio  I  un  oratorio  era  stato 
fondato  nel  luogo  abitato  da  S  Pietro,  a  pie 
dell’  Esquilino. 

l\el  (orzo  secolo  fu  mutato  in  chiesa  sotto 
i  invocazione  di  Pudenziana.  In  seguito  essa  fu 


ornata  con  colonne  antiche,  con  bassirilievi  di 
Giovanni  della  Porta  ,  con  pitture  del  Po¬ 
marancio. 

Ma  tu  guardi  adorando  il  pozzo  ove  Puden¬ 
ziana  raccogliea  il  sangue  de’  martiri ,  la  ta¬ 
vola  su  cui  FApostolOj  offriva  il  Santo  Sacri¬ 
ficio  (1). 

Tra’ primi  discepoli  del  Vangelo  a  Roma  la 
storia  noma  Aquila  ,  e  Prisca,  o  Priscilla.  S. 
Paolo  le  chiama  sue  abitatrici  in  G.  C.,  Ad- 
iulores  meos  (2)  ;  lavorò  con  esse  a  fabbri¬ 
car  delle  tende  quando  esuli  da  Roma  si  rico- 
vravan  in  Corinto  (3). 

Or  la  casa  che  aveano  abitata  su  F  Aventi¬ 
no  fu  in  seguito  mutata  in  chiesa  da  S.  Eu¬ 
stachio  ,  che  consacrala  nel  280. 

Presso  questa  chiesa  era  il  Tempio  di  Dia¬ 
na,  centro  famoso  della  confederazione  latina; 
più  presso  sorgea  la  casa  di  Traiano,  e  quel¬ 
la  di  Licinio  Sura  ,  celebre  personaggio  ;  in¬ 
nanzi  ad  essa  si  veggono  degli  archi  ,  e  le 
reliquie  d’  un  gran  circo  —  grandi  e  belle 
rovine. 

Solo  la  picciola  chiesa  è  in  piedi. 

Più  gli  anni  scorsero  ,  e  più  le  arti  la  a- 
dornarono. 

XVI. 

La  fondazione  di  queste  chiese  attcsta  la 
forza  del  Cristianesimo  ì  perchè  chi  non  sa 
tutte  le  lotte  che  esso  ebbe  a  sostenere,  tutti 
gli  ostacoli  che  dovè  superare ,  nel  secolo  che 
cominciò  con  Caracolla,  e  finì  con  Diocleziano! 


(1)  V’ ha  3,ooa  martiri  seppelliti  in  S.  Puden¬ 
ziana  —  Su  la  tavola,  si  legge  :  in  hoc  altare  S .  Pe¬ 
trus  prò  vivis  et  defunctis  ,  ad  augendam  fidelium 
inidlìludinem ,  corpus ,  et  sanguinem  Domini  afferei/ ut. 

(2)  Ad  Rem.  XVI ,  3. 

(3)  Ac  fa  Apostol.,  XVI  II  2. 
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.  L:  eresia  ,  Io  scisma  faceano ,  si  può  dire , 
alleanza  con  la  idolatria  per  minar  la  base  d’ u- 
na  religione  che  accennava  a  dominare  il  mondo, 
al  par  della  verità  di  cui  è  depositaria  perenne. 

Ora  è  Novato  che  semina  le  discordie  fra 
le  chiese  ,  predicando  la  tolleranza  a  Cartagi¬ 
ne,  e  la  severità  a  Roma:  più  tardi  Novaziano 
si  fa  unger  Vescovo  di  Roma  mentre  vive  Pa¬ 
pa  Cornelio.  Poi  Saltellio  ,  lerace,  Paolo  di 
Samosata  ,  e  Manete  spandono  nell’  orbe  cri¬ 
stiano  il  veleno  de’  loro  errori ,  di  cui  ci  a- 
steniamo  di  far  parola. 

E  la  Chiesa  resta  immobile  e  incrollabile  in 
mezzo  a  questi  attacchi. 

Ma  la  tiepidezza  in  qualche  ordine  di  fede¬ 
li  ,  i  vizi  inseparabili  dalla  umana  natura  le 
mossero  un  altro  assalto. 

Allora  s’ istituirono  delle  pene  rigorose  per 
falli  fino  a  que’  dì  non  noti  ; 

Allora  i  Concili  di  Cartagine  e  di  Roma 
(  251  )  dettarono  una  novella  serie  di  canoni 
penitenziari. 

Nè  le  persecuzioni  rimisero  del  loro  furore. 

Alessandro  Severo  ,  Massimino ,  Decio  ,  Va- 
leriano ,  e  Diocleziano  percossero  aspramente  i 
fedeli. 

E  mentre  il  sangue  cristiano  bagnava  le  vie 
di  Roma;  S.  Ireneo  a  Lione  ,  S.  Saturnino  a 
Tolosa  ,  S.  Dionigi  c  suoi  compagni  a  Lute- 
zia,  S.  Cipriano,  S.  Fruttuoso,  c  i  G, 600  del¬ 
la  legione  Tebana  ;  eran  torturati  ,  bruciati , 
decollati  nelle  altre  parti  dell’  impero. 

Nel  250  si  contavano  in  Roma  quarantasei 
sacerdoti  ,  sette  diaconi ,  sette  sotto-diaconi  , 
quarantadue  accoliti ,  c  cinquantadue  esorcisti, 
lettori ,  e  portinai. 

La  missione  de’  diaconi  ne’  momenti  difficili 
ronsistea  specialmente  nel  visitare  i  prigionieri, 
nel  recar  loro  degli  aiuti ,  e  de’  sacerdoti  per 
confortarli. 


Quando  un  prete  o  un  vescovo  era  cattivo 
si  prodigavan  denari  al  custode  per  penetrar 
nella  segreta ,  per  celebrarvi  il  divino  sacrifi¬ 
zio.  Allora  in  difetto  di  tavola  il  prete  consa¬ 
crava  sulle  mani  del  diacono.  Dal  loro  canto 
i  pastori  che  eran  liberi  visitavano  i  fedeli  , 
pregavan  con  essi ,  loro  amministravano  i  Sa¬ 
cramenti, 

I  limiti  di  queste  carte  non  concedono  che 
per  noi  si  esponga  un  quadro  completo  di 
tutti  i  Martiri  del  terzo  secolo;  e  ben  ci  spia¬ 
ce  doverne  tracciare  un  quadro  a  larghi  tratti. 

Erano ,  ora  un  comico  ,  che  dopo  di  avere 
schernita  la  Fede  su  le  scene ,  la  confessava, 
e  moriva  per  essa  :  or  de’  giovani  ,  che  occu¬ 
pati  a  rintracciare  le  spoglie  de’  Martiri  ,  e  a 
seppellirli  nelle  loro  terre  ,  vedean  punita  col 
supplizio  la  loro  carità  (I)  :  or  de’  Persiani 
accorsi  ad  aiutare  i  fedeli ,  e  però  fatti  d.egni 
di  morir  con  essi  (2). 

Ciriaco  Diacono  dopo  di  aver  liberato  dallo 
Spirito  maligno  la  figlia  di  Diocleziano  ebbe 
mozzo  il  capo  negli  orti  famosi  di  Sallustio  ; 

Cesario  ,  altro  diacono ,  fu  gettato  in  mare 
a  Terracina  ,  per  essersi  opposto  a  un  sacrifi¬ 
zio  umano  che  que’  barbari  voleano  offrire  ad 
Apollo  ; 

il  prete  Marcellino,  e  Pietro  Y  esorcista  eb¬ 
bero  mozzo  il  capo  nel  mezzo  d’  una  foresta  , 
a  poche  miglia  da.  Roma. 

Speravano  i  carnefici  che  così  le  loro  spo¬ 
glie  rimarrebbero  celate.  Ma  tanto  non  avven¬ 
ne.  Una  pia  donna  le  scoprì,  e  le  depose  nel¬ 
la  catacomba  inter  duas  lauros  ,  su  la  via  Ja- 
bicana. 

Un  oratorio  fu  edificato  su  la  catacomba. 

Poi  il  teatro  del  loro  supplizio  divenne  una 

(1)  I  Santi  Abdon  e  Sennen. 

(2)  I  Santi  Mario,  Marta,  Audiface,  e  Afcacbuin. 
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città  con  sedia  vescovile  col  nome  di  Selva- 
candida. 

Le  donne  furono  gloriosamente  rappresentate  da 

S.  Sotera ,  zia  di  S.  Ambrogio  ; 

S.  Susanna,  che  anziché  unirsi  a  Galerio- 
Cesare  ,  preferì  la  palma  del  martirio  ; 

S.  Rufina,  e  S.  Seconda,  due  sorelle  che 
furono  gettate  nel  Tevere ,  per  aver  voluto  cu¬ 
stodire  la  loro  verginità  ; 

S.  Zoe,  che  sorpresa  mentre  pregava  su  la 
tomba  degli  Apostoli  fu  chiusa  e  lasciata  nella 
inedia  durante  due  dì,  poi  appesa  pe’ piedi  e 
bruciata  con  fuoco  di  paglia  bagnata. 

Ma  di  tutti  questi  atleti  della  verità  i  più  ce¬ 
lebri  furono 

Lorenzo ,  e 

Sebastiano  —  diacono  il  primo  ;  capo  della 
prima  compagnia  de'  Pretoriani  il  secondo. 

Papa  Sisto  II  era  stato  imprigionato  con  u- 
na  parte  del  suo  clero.  In  quella  che  lo  trae¬ 
vano  al  supplizio  Lorenzo  gli  si  avvicina ,  e  : 

» —  padre  mio!  gli  disse,  ove  andate  voi  sen¬ 
za  il  vostro  figliuolo  ?  Voi  non  siete  uso  a  of¬ 
frir  sacrifizi  senza  ministri. 

—  fìgliuol  mio  ,  rispose  il  Santo  ,  una  più  gra¬ 
ve  lotta  vi  è  serbala,  voi  mi  seguirete  fra  tre  dì. 

Ora  avvenne  che  il  Prefetto  di  Roma  volen¬ 
do  impadronirsi  delle  ricchezze  che  supponea 
possedute  da’  Cristiani  fece  venir  Lorenzo  al  suo 
cospetto. 

—  Mostrami ,  gli  disse  ,  il  tesoro  delle  vo¬ 
stre  chiese ,  i  vasi  di  oro  ,  le  coppe  di  argen¬ 
to  ,  nelle  quali  accogliete  il  sangue  delle  vit¬ 
time  ,  i  magnifici  candelabri  ,  che  rischiarano 
le  vostre  cerimonie  notturne. 

—  Sì ,  la  nostra  Chiesa  ha  de’  grandi  teso¬ 
ri  .  risponde  il  valoroso  ;  de’  tesori  che  vinco¬ 
no  quelli  dell’imperatore;  voi  li  vedrete! 

E  chiamati  i  poveri ,  i  ciechi  ,  i  zoppi  nu¬ 
triti  dalla  carità  de’ fedeli: 


—  ecco,  soggiunse  ,  i  tesori  del  nostro  Dio. 

Il  pagano  sdegnato  minaccia. 

11  diacono  imperturbabile  sta  fermo  ne’ suoi 
detti. 

Allora  cominciò  il  dramma  sanguinoso  fatto 
immortale  dagli  atti  de’  Santi  ;  illustrato  dal 
genio  degli  artisti. 

Avveniva  in  cima  al  Viminale  ,  là  dove  og¬ 
gi  sorge  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Panisperna. 

11  corpo  del  Santo  fu  lacerato  a  colpi  di 
sferza ,  poi  esposto  sopra  una  graticola  rovente. 

Or  mentre  il  fuoco  divorava  le  sue  carni , 
la  sembianza  del  martire  era  raggiante  ;  il  tea¬ 
tro  del  supplizio  fragrante  come  per  profumi. 
Ed  egli  pregava  per  la  conversione  di  Roma , 
e  pregò  fino  alla  fine. 

Le  sue  reliquie  ,  raccolte  da’  Cristiani ,  furon 
portate  fuori  la  città  ,  e  deposte  su  la  via  di 
Tibur,  in  una  cripta  appartenente  a  una  san¬ 
ta  donna  nomata  Ciriaca. 

Colà  al  quarto  secolo  fu  alzata  la  grande  ba¬ 
silica  di  S.  Lorenzo  (1). 

Velia  medesima  catacomba  fu  deposto  il  cor¬ 
po  di  S.  Ippolito. 

Uomo  dotto,  amico  dogi’  imperatori,  fu  spen¬ 
to  per  la  sua  fede  in  G.  C. 

Al  suo  cospetto  uccisero  tutti  i  suoi  per  ab¬ 
battere  la  sua  fermezza.  Poi  lo  attaccarmi  per 
i  piedi  a  de’ cavalli  indomiti. 

Al  sedicesimo  secolo  si  scovrì  nelle  rovine 
dell'  oratorio  alzato  su  la  sua  sepoltura,  il  fa¬ 
moso  Ciclo  Pasquale  ,  di  cui  il  Santo  era  l'au¬ 
tore.  Era  inciso  in  lettere  greche  sulla  catte¬ 
dra  in  cui  la  statua  era  assisa.  Cominciava  al 
primo  anno  di  Alessandro  Severo,  era  di  se- 

(i)  V’ha  cinque  Chiese  in  lioma  edificate  a  S. 
Lorenzo:  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  ,  una  delle  basili¬ 
che  ;  in  Parnaso  ,  alla  Cancelleria  ;  in  Lucina ,  presso 
al  Corso  :  in  Miranda  ,  dietro  le  colonne  del  tempio  di 
Antonino  e  Faustina  ;  in  Panisperna  ,  nel  Viminale. 
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dici  anni  ;  lo  seguivan  parecchi  altri  ,  dello 
stesso  numero  d’anni:  raddoppiato  sette  volte 
determinava  la  Pasqua  per  centododici  anni. 

Oggi  questa  statua  e  questo  ciclo  si  veggo¬ 
no  nella  biblioteca  Vaticana  ,  rimpetto  alla  sta¬ 
tua  di  Aristide  di  Smirne. 

Sebastiano  patì  due  volte  il  martirio. 

Lasciato  per  morto  la  prima  volta,  fu  raccol¬ 
to  e  guarito  da’  Cristiani. 

Avendo  ripresa  la  sua  predicazione,  fu  impri¬ 
gionato  e  ucciso  con  frecce  nell’  ippodromo. 

Nel  luogo  consecrato  dal  suo  supplizio  si  al¬ 
zò  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  alla  Polveriera. 
Gettarono  il  suo  corpo  in  una  cloaca  che  si  ve¬ 
de  a  S.  Andrea  della  Valle.  Ma  i  fedeli  nel 
trassero ,  e  lo  portarono  al  Cimitero  di  Calli¬ 
sto  ,  sul  quale  fu  alzata  di  poi  la  chiesa  di 
S.  Sebastiano  alle  Catacombe  (1). 

V’  eran  nella  società  cristiana  delle  anime 
deboli ,  languenti  ,  che  rimpiangendo  i  piaceri 
inebbrianti  della  vita  trascorsa  dubitavan  della 
grazia  divina  ? 

Loro  si  favellava  di  Aglae  e  di  Bonifazio. 

Aglae  la  cortegiana  che  avea  de’  carri ,  de¬ 
gli  eunuchi  e  de’  palazzi  : 

Che  passava  la  state  su  le  rive  incantate  di 
Baia ,  sotto  il  cielo  voluttuoso  di  Partenope  : 

Circondata  da  Senatori  e  da  Cavalieri  ,  da 
adolescenti  e  da  vegliardi  :  ricevendo  onori  e 
cullo  pari  a  quello  che  si  offriva  a’ Numi. 

Bonifazio  ,  il  soprantendente  de’ suoi  piaceri, 
il  suo  confidente  e  consiglierò  le  disse  moven¬ 
do  per  un  viaggio  : 

—  che  direste  se  io  vi  apportassi  da  lontani 
paesi  delie  reliquie  di  martiri? 

£  Aglae  a  riderne  a  più  non  poterne. 


(i)  11  martirio  di  S.  Lorenzo  avvenni»  no!  Tóy  , 
e  quello  di  S.  Sebastiano  nel  288^  — -  S.  Sebastiano 

alla  Polveriera  è  presso  al  Foro, 

Tom  XXXVI IL 


Ma  se  vi  porleran  le  mie  reliquie ,  soggiun¬ 
se  Bonifazio  ,  non  le  ricusate  almeno  ! 

E  Bonifazio  partì  , 

e  fu  toccato  dalla  grazia  , 

e  patì  il  martirio  per  la  fede  —  e 

le  sue  reliquie  furon  portate  ad  Aglae. 

Or  Aglae  la  cortegiana  fu  alla  sua  volta  toc¬ 
ca  da  quella  voce  misteriosa  ,  che  favella  al 
cuore  : 

e  alla  sua  volta  soffrì ,  e  morì  pel  Signore. 

I  corpi  di  Aglae  e  di  Bonifazio  furon  depo¬ 
sti  su  1'  Aventino  :  furon  circondati  di  venera¬ 
zione.  Poi  furon  recati  nella  chiesa  di  S.  A- 
lessio  ,  che  fu  dedicata  a  S.  Bonifazio. 

Patirono  il  martirio  nel  200. 

XVII. 

In  quanto  alle  vergini  e  a’  fanciulli  ,  non 
aveano  essi  1’  esempio  di  Pancrazio  e  di  Agnese! 

Non  aveano  essi  veduto  Agnese,  giovane  don¬ 
zella  al  pari  di  Cecilia ,  menata  al  Circo  Ago¬ 
nale  ,  oggi  Piazza  Novana;  e  colà  minacciata, 
ingiuriata  ,  oltraggiata  ! 

Ma  nulla  altera  la  serenità  della  sua  fronte. 
La  conducono  in  un  luogo  infame ,  sotto  le  ar¬ 
cate  del  Circo,  ed  essa  non  trema  ,  la  forte 
donzella  ,  essa  sì  casta  e  vereconda  !  Perchè 
un  Angelo  la  protegge  ,  come  protegge  tulle 
le  vergini. 

Noi  scendemmo  nel  sotterraneo  ove  fu  con¬ 
dotta  Agnese. 

Le  sue  volte  di  antica  architettura  ,  i  suoi 
vecchi  mosaici  ricordano  la  scena  di  cui  fu  tea¬ 
tro,  meglio  che  il  bassorilievo  dell’  Algardi  po¬ 
sto  su  1’  altare. 

Vedetela  condotta  da  due  soldati  nel  vile 
nascondiglio  ,  le  di  cui  abitatrici  la  accolgono 
con  risa  di  scherno.  Esse  vogliono  spogliarla, 
e  le  tolgono  difatti  le  vesti  ....  ma  i  capelli 
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della  Vergine  crescono  a  un  tratto  foltissimi , 
c  scendendo  intorno  all’  intatto  corpo  fan  velo 
e  schermo  al  pudore.  Il  figlio  del  Prefetto  di 
Roma  osa  mirarla  con  lascivo  sguardo  ,  e  il 
Signore  lo  fulmina  all’  istante. 

Oh!  allora  il  padre  medesimo  si  precipita  a 
piedi  della  Vergine  e  le  chiede  piangendo  il 
figlio*  Il  persecutore  ,  il  carnefice,  cade  a  piò 
della  vittima.  E  questa  alza  le  mani  al  Cielo 
pregando  ...  il  giovine  ritorna  in  vita. 

Ma  essa  ha  lottato  assai.  La  corona  del  mar¬ 
tirio  scende  e  si  posa  su  la  sua  fronte  (1). 

Dopo  questi  fatti  quale  speranza  più  rimane 
al  paganesimo  ! 

XVIII. 

Ed  eccoci  a’  tempi  in  cui  i  monumenti  cri¬ 
stiani  si  moltiplicano  in  Roma  e  nell’ impero. 

Ma  pria  che  i  giorni  di  pace  giungano  per 
la  Fede,  altri  martiri  vi  ebbero  sotto  Massenzio. 

Il  Papa  Marcello ,  un  Pontefice  !  fu  condan¬ 
nato  ad  aver  cura  delle  bestie  destinate  al  pub¬ 
blico  passatempo;  e  durante  nove  mesi  albergò 
ne  loro  covili.  Alfine  taluni  cherici  giunsero  a 
liberarlo,  e  lo  nascosero  nella  casa  che  posse- 
dea  Santa  Lucina  ,  in  Via  Lata ,  da  lungo  tem¬ 
po  asilo  degli  infermi  c  de’  poveri. 

Allora  quella  casa  divenne  un  oratorio,  in  cui 
i  fedeli  accorreano  per  udire  le  esortazioni  del 
Santo  vecchio. 

# 

Lo  seppe  Massenzio  ;  e  fatto  trasformare  in 
stalla  quell’  oratorio,  ridusse  una  seconda  volta 
il  Pontefice  al  vile  uffizio  di  guardiano  di  belve. 

(i)  V  ha  due  chiese  dedicate  a  S.  Agnese  in  Roma. 

S.  Agnese  di  Piazza  Novana  ,  ove  si  vede  il  luogo 
ove  fu  esposta  ;  e  S.  Agnese ,  fuori  porta  Pia  ,  eretta 
sul  luogo  in  cui  fu  trovalo  il  sacio  corpo. 


Spossato  dal  patir  lungo  ivi  morì. 

E  ivi  sorse  una  chiesa  a  lui  dedicata.  È 
quella  di  S.  Marcello  al  Corso. 

Costantino  intanto  nel  30G  era  stato  procla¬ 
mato  Cesare. 

Egli  nel  312  decise  di  scendere  in  Italia  , 
e  nel  dì  21  di  Ottobre  pose  il  campo  co’  suoi 
40,000  soldati  su  le  rive  del  Tevere. 

Massenzio  occupava  l’altra  sponda  con  100,000 
uomini. 

Il  Ponte  Milvio  —  oggi  Ponte  Molle  —  di¬ 
videa  i  due  campi. 

Ed  ecco  che  la  dimane  1’  esercito  di  Massen¬ 
zio  fidando  nel  numero  varcò  il  fiume;  Massen¬ 
zio  stesso  lo  guida. 

Dall’  altra  parte  una  novella  insegna  svento¬ 
la  fra  le  legioni  ;  è  il  Labarum  con  la  Croce 
del  Calvario  ,  portante  seco  la  promessa  dei 
trionfo. 

Costantino  non  sente  soltanto  fremere  in  lui 
il  genio  de’  grandi  uomini ,  ma  lo  informa  lo 
spirito  del  Signore  :  instinctu  divini tatis,  men¬ 
tis  magnitudine  (1). 

La  battaglia  fu  tremenda  c  decisiva. 

Massenzio  avea  fatto  rompere  il  ponte.  Pri¬ 
vo  così  di  ritirata  annegò  nel  fiume  con  la 
maggior  parte  de’  suoi. 

Prima  di  questo  avvenimento  che  mutò  la 
sembianza  del  mondo ,  Costantino  avea  veduto 
nel  Cielo  il  portentoso  segno ,  e  le  divine  pa¬ 
role  :  in  hoc  signo  vinces. 

Le  porte  di  Roma  ,  le  porte  della  città  e- 
terna  si  spalancano  al  cospetto  della  Croce  trion¬ 
fante. 

(  continua  )  C.***  M*** 

(i)  Iscrizione  dell’  arco  di  trionfo  di  Costantino , 
presso  al  Colosseo, 


NELLA  LORO  SOLENNE  APERTURA  IN  MAGGIO  DI  QUESTO  ANNO  1845. 


’I^Iiccome  negli  scorsi  anni ,  cosi  in  questo, 
mettiamo  a  nostro  principal  dovere  il  fermarci 
a  dar  contezza  a’  nostri  lettori  de’  Consigli  pro¬ 
vinciali  tenuti  nel  passato  maggio  ,  da’  quali 
meglio  che  da  qualunque  altra  sorgente  potre¬ 
mo  attignere  quanto  alla  generale  prosperità 
concerne  ,  e  con  quale  amore  a’  desideri  dalle 
Provincie  espressi  dal  Re  Signor  Nostro  si  prov¬ 
vegga.  Principale  argomento  delle  nostre  paro¬ 
le  sono  i  discorsi  degl’  Intendenti,  che  i  mede¬ 
simi  pronunziano  nel  primo  adunarsi  che  fa  il 
Consiglio ,  ove  ogni  capo  dello  civile  ammini¬ 
strazione  trova  una  particolare  rubrica ,  per 
forma  che  veniamo  agevolmente  a  conoscere  in 
quali  opere  sia  stato  il  danaro  della  provincia 
e  quello  de’  comuni  investito;  quali  cure  siano 
state  spese  a  prò  della  beneficenza,  dell’  istru¬ 
zione  ,  e  di  ogni  altra  cosa  che  alla  civiltà  ed 
al  ben  essere  de’ popoli  si  conviene;  con  qua¬ 
li  provvidenze  siasi  dato  riparo  a  qualche  ge¬ 
nerale  calamità  ;  in  qual  modo  siansi  tutelati 
gli  ordini  dello  Stato;  come  siano  stati  tenuti 
a  freno  i  malvagi,  e  come  siano  state  rispetta¬ 
te  le  leggi.  Nè  certamente  innanzi  a  quel  gra¬ 
ve  consesso  di  uomini  scelti  a  rappresentar 
f  universale  de’  cittadini  ,  cui  p  er  sovrana  de- 


.  I. 

legazione  1  alto  sindacato  si  appartiene  di  ri¬ 
far  i  conti  ad  ognuno  che  ne’  pubblici  ufizì  non 
siasi  tenuto  nelle  norme  assegnate  ,  possiamo 
cader  in  sospetto,  che  possa  venir  non  che  fal¬ 
sata  la  verità  delle  cose  esposte  ,  solamente 
inorpellata  ,  imperocché  non  dovrà  certamente 
sperare  quell’  Intendente  ,  se  pur  uno  potesse 
supporsene  che  tanto  ardisse,  di  riuscire  ad  in¬ 
gannare  con  mentiti  fatti  o  con  insidiose  lu¬ 
singhe  coloro  che  per  interesse  e  per  ufizio 
con  tutta  T  oculatezza  debbono  evitar  di  cadere 
in  errore. 

Per  dare  anche  maggiore  importanza  al  no¬ 
stro  dire  ,  brameremmo  in  verità  di  arricchir 
queste  pagine  de’  discorsi  de’  presidenti  del  Con¬ 
siglio  ,  come  qualche  fiata  abbiamo  praticato  , 
quando  non  sono  stati  di  que’  discorsi  puramen¬ 
te  inaugurali,  e  da’ quali  nulla  abbiamo  potuto 
raccogliere  di  utile;  come  altresì  abbiamo  ripor¬ 
tato  talvolta  i  voti  espressi  nell’anno  precedente 
dai  Consigli  insieme  alle  sovrane  risoluzioni  circa 
i  medesimi,  e  così  avremmo  voluto  praticare  ogni 
volta  e  per  tutte  le  province  ,  se  nell’  inviarne 
i  loro  discorsi  ,  ancora  di  questi  voti  volesse¬ 
ro  sempre  metterci  a  parte  i  signori  Intendenti. 
Del  che  non  sapremmo  abbastanza  pregarli  co- 
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me  di  cosa  che  sommamente  ne  tiene  a  cuore, 
la  quale  apertamente  dimostra  1’  animo  di  quel¬ 
li  che  chiedono  se  sia  sempre  rivolto  alle  cose 
di  più  generale  vantaggio  ,  c  la  sapienza  di 
Colui  che  concede  o  nega  ,  perchè  collocato 
in  alto  seggio  meglio  di  ogni  altro  discerne 
quello  clic  più  a  ciascuno  si  confà  ,  e  quel¬ 
lo  che  all’  imo  concesso  all’  altro  non  offende. 

Questa  importantissima  instituzione  de’  Con¬ 
sigli  provinciali  dovrà  sempre  più  abituarci  a 
prendere  maggior  interesse  a  tutte  le  cose  che 
alla  pubblica  utilità  si  riflettono  ,  e  però  gli 
studi  economici  e  statistici  dovranno  essere  at¬ 
tesamente  coltivati  da  tutti  coloro  che  nudrono 
in  cuore  di  giovare  per  tal  via  al  comune  ; 
laonde  ci  sarà  lecito  sperare  che  nelle  tran¬ 
quille  tornate  del  Consiglio  ,  sorga  un  uomo 
che  *al  zelo  del  bene  pubblico  congiunga  dot¬ 
trina  e  cognizioni  quante  se  ne  richieggono,  e 
col  coraggio  della  buona  coscienza  si  faccia 
scorta  agli  animi  dubbiosi,  per  mettere  in  chia¬ 
ra  luce  le  cose  che  o  per  ignoranza  o  per  ne¬ 
gligenza  occultate  si  rimangono.  Gl’  interessi 
peculiari  di  una  provincia  non  possono  essere 
meglio  conosciuti  se  non  dalle  persone  che  in 
essa  dimorano  e  che  in  essa  hanno  la  loro  pro¬ 
prietà  ed  industria ,  ed  appunto  per  tal  ragio¬ 
ne  si  radunano  i  Consigli  nella  città  capitale 
di  ciascuna  provincia  e  con  uomini  di  tal  far¬ 
la  ,  a’  quali  il  Governo  chiede  per  il  loro  par¬ 
ticolare  vantaggio  che  parlino ,  che  diano  sug¬ 
gerimenti  e  che  facciano  aperti  i  loro  pensieri 
quando  sono  rivolti  a  bene. 

Sarebbe  dunque  per  noi  assai  grato  ,  come 
ora  dicevamo  ,  se  taluno  bene  istruito  dell’  a- 
gncoltura  del  suo  paese  ;  de’  prodotti  onde  a- 
bonda  e  di  quelli  onde  ha  uopo  ;  del  modo 
più  vantaggioso  da  farne  baratto  ;  del  modo 
come  divulgare  le  utili  cognizioni  per  moltipli¬ 
car  le  industrie  che  mettono  in  opera  le  brac¬ 


cia  oziose  e  danno  valore  a  molle  cose  repu¬ 
tate  inutili  e  così  crescono  la  ricchezza  ,  se 
costui  ne  comunicasse  i  suoi  pensieri  ben  or¬ 
dinati  e  ben  corredati  di  prue  ve,  cosicché  po¬ 
tessimo  noi  farne  tesoro  in  questi  Annali  e  ren¬ 
derne  il  debito  merito  all’  autore.  Inutile  si 
rende  un  benefizio  se  di  esso  non  sappiamo 
approfittarci  quanto  si  conviene  ,  e  se  ci  vien 
data  facoltà  di  promuovere  da  noi  medesimi  il 
nostro  vantaggio  ,  sarebbe  lo  stesso  che  ren¬ 
derci  immeritevoli  di  un  tanto  dono  ,  se  di 
quanto  n’ è  dato  non  sapremmo  giovarci.  Tut¬ 
te  le  buone  intenzioni  e  le  sollecitudini  di  un 
Governo  qualunque  non  possono  fruttare  tut¬ 
to  il  bene  desiderabile,  se  la  cooperazione  de’ 
governati  non  venga  a  dar  vigore  alle  cose  che 
hanno  ad  eseguirsi  e  non  agevoli  coll’  unione 
delle  forze  le  difficoltà  di  bene  indirizzar  1’  o- 
pera  sua. 

Noi  non  ci  facciamo  lecito  di  scendere  a  co¬ 
siffatte  considerazioni,  perchè  fosse  menomamen¬ 
te  nostro  pensiero  di  dolerci  di  troppa  tiepi¬ 
dezza  per  parte  di  coloro  che  vengono  scelti 
a  formare  i  Consigli  ,  e  di  mostrar  loro  quel¬ 
lo  che  far  dovrebbero  per  bene  adempier  le 
parti  di  cotanto  uiizio.  Non  siamo  a  ciò  chia¬ 
mati  ,  nè  al  certo  siamo  noi  da  tanto  che  le 
nostre  parole  potessero  partorir  effetto  ,  come- 
chè  volte  a  retto  fine;  ma  solamente  abbiamo 
voluto  ‘  dire  quale  è  il  miglioramento  che  ila 
una  generosa  instituzione  dobbiamo  attenderci 
col  tempo ,  ed  in  qual  modo  nel  dar  raggua¬ 
glio  de’  provinciali  congressi  potremo  meglio 
ravvivar  queste  scritture  ,  le  quali  ora  conten¬ 
gono  solamente  quello  che  da’  discorsi  degl’  In¬ 
tendenti  abbiam  potuto  raccogliere. 

Diamo  principio  ,  coni*  è  giusto  ,  dalla  pro¬ 
vincia  di  Napoli  ,  e  riportiamo  qui  appresso 
per  intero  il  discorso  del  Commendator  San¬ 
citi,  che  non  ha  guari  compiuto  il  suo  mortai 
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corso  trapassò,  dopo  aver  sopportato  con  cri¬ 
stiana  rassegnazione  una  lunga  infermità.  E 
sentendo  egli  approssimare  il  suo  fine  ,  invo¬ 
cava  modestamente  la  benignità  del  Consiglio , 
che  volesse  assolverlo  prima  di  scendere  al  se¬ 
polcro  dagli  errori  in  cui  fosse  caduto  nella 
sua  amministrazione  di  ben  tredici  anni  ,  non 
già  per  oscitanza  o  mala  voglia ,  ma  solamen¬ 
te  per  la  fralezza  dell’  umana  natura  che  non 
consente  all5  uomo  ,  non  ostante  le  buone  in¬ 
tenzioni,  di  tenersi  sempre  sul  giusto  sentiero. 

«  Io  posso  assicurare  innanzi  a  Dio  ,  egli  di¬ 
ci  ceva,  al  quale  dovrò  fra  poco  rendere  stret¬ 
ti  tissimo  conto,  che  ho  cercato  sempre  ed  in 
«  osmi  rincontro  di  fare  tutto  il  meglio  che 
K  ho  potuto.  E  se  non  vi  sono  riuscito  ,  pre- 

Signor  Presidente  ,  Signori  Consiglieri 

s 

Jn  tutto  il  tempo  che  ho  avuto  l’onore  di  am¬ 
ministrare  questa  Provincia,  ho  sempre  riguar¬ 
dato  i  giorni  della  vostra  riunione  come  i  più 
solenni  di  tutti  i  giorni  della  mia  gestione.  E 
quando  venivo  al  vostro  cospetto  per  inaugu¬ 
rare  le  vostre  tornate  e  deporre  sul  vostro  ban¬ 
co  i  conti  del  mio  esercizio  ,  io  sentiva  il  cuo¬ 
re  compreso  da  tutti  que’  sentimenti ,  che  so¬ 
gliono  agitarci  nel  punto  di  compiere  un  gran 
dovere,  e  di  assistere  ad  un’ augusta  cerimonia. 

Questi  stessi  sentimenti,  o  Signori,  io  pro¬ 
vo  ancora  questa  volta ,  comunque  1’  acerba  e 
lunga  infermità  ,  ond  c  piaciuto  alla  Provviden¬ 
za  di  travagliarmi  ,  mi  toglie  nella  presente  ri¬ 
correnza  l’onore  di  adempiere  personalmente  i 
comandi  del  De  ,  nostro  adorato  Signore ,  con 
F  istallare  le  vostre  sessioni  e  col  presentarvi 
il  conto  delia  mia  passata  gestione.  Ma  farò 
tuttavolta  di  non  mancare  a  questa  che  è  par¬ 
te  principalissima  de’  miei  doveri  ,  e  se  non 
mi  è  dato  di  adempiervi  col  vivo  della  voce , 
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®  g°  il  Consiglio  ad  essere  persuaso  che  non 
«  è  stato  nè  per  mancanza  di  attaccamento 
«  che  mi  glorio  di  aver  avuto  sempre  rivissi- 
■  ((  mo  al  servizio  del  Re  ,  nè  per  difetto  di 
«  sollecitudine  verso  gl’  individui  tutti  della 
«  provincia,  che  ho  riguardato  più  come  fi¬ 
li  gli  che  come  amministrati.  » 

Nella  necrologia  che  al  cader  dell’  anno  so¬ 
gliamo  inserire  in  questi  Annali  non  manchere¬ 
mo  certamente  di  far  menzione  del  Commenda- 
tor  Sancio* ,  in  modo  da  mettere  in  evidenza 
tutto  il  bene  da  lui  operato  ,  affinchè  un  in¬ 
grato  obblio  non  copra  la  memoria  degli  uo¬ 
mini  chiari,  ed  intanto  ecco  che  l’ultimo  ri¬ 
cordo  da  lui  lasciatoci  qui  trascriviamo. 


prego  la  vostra  cortesia  di  non  isdegnare  che 
vi  adempia  con  le  poche  righe  di  questa  scrit¬ 
ta  ,  di  cui  affido  la  lettura  alla  compiacenza 
dell  onorevole  Signor  Segretario  Generale  Cav. 
Filangieri.  Per  lo  che  facendomi  ,  senza  più  , 
dappresso  agli  obbietti  su’  quali  è  mestieri  di 
intertenervi  ,  incomincerò  dal  dare  un  rapido 
sguardo  alle  opere  pubbliche  ,  e  dirò  quindi 
man  mano  qualche  parola  delle  altre  cose,  che 
son  degne  di  richiamare  la  vostra  attenzione  , 
c  che  possono  mostrarvi  qual  sia  la  presente  si¬ 
tuazione  della  Provincia.  Ma  innanzi  a  lutto  si 
sciolga  il  debito  di  riconoscenza  che  abbiamo 
verso  la  Maestà  del  Re  Ferdinando  II ,  che  reg¬ 
ge  avventurosamente  i  destini  delle  Due  Sici¬ 
lie  ,  e  che  intende  costantemente  ad  assicura¬ 
re  la  felicità  de’  suoi  sudditi  con  ogni  manie¬ 
ra  di  utili  e  saggi  provvedimenti.  S'invochi  dal 
Ciclo  che  conservi  sempre  prospera  una  vita 
cotanto  preziosa  e  la  ricolmi  delle  sue  benedi¬ 
zioni  di  unita  a  quella  dell’  augusta  Sposa  e 
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di  tutti  gli  altri  individui  della  Reale  Famiglia. 
IVè  si  manchi ,  sciolto  questo  primo  debito ,  di 
rendere  i  dovuti  omaggi  all’ Eccellentissimo  Mi- 
nustro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni, 
che  seconda  con  sì  lodevole  premura  le  Sovra¬ 
ne  benefiche  intenzioni ,  e  che  tutto  spende  il 
suo  genio  ad  immegliare  il  vasto  campo  della 
civile  amministrazione. 

Dal  progresso  e  dalla  diffusione  de’ lumi  che 
a’  dì  nostri  si  sperimenta,  emerge  una  serie  così 
numerosa  di  bisogni  e  di  suscettibilità,  che  è 
cosa  estremamente  malagevole,  se  pure  non  voglia 
dirsi  impossibile,  di  provvedere  convenevolmente 
a  tutte,  e  tutte  appagare.  Difficile  è  in  tali  circo¬ 
stanze  la  condizione  di  un  pubblico  Amministra¬ 
tore:  penosissima  ancora  se  nella  strettezza  de5 
mezzi  nutrisse  il  desiderio  di  voler  soddisfare 
a  tutti  i  voti  ,  che  si  sviluppano  fra’  suoi  am¬ 
ministrati.  Indarno  egli  si  affaticherebbe  a  rag¬ 
giungere  una  meta  che  non  è  stata  per  avven¬ 
tura  mai  toccata  da  alcuno ,  e  si  vedrebbe  ben 
presto  obbligato  di  restringersi  nella  sfera  de’ 
mezzi,  di  cui  gli  è  permesso  disporre  per  dar 
opera  soltanto  a  ciò  che  è  possibile  di  esegui¬ 
re  ,  e  mettere  da  banda  tutti  i  desideri  che 
sono  superiori  alle  forze. 

A  me ,  o  Signori ,  non  è  permesso  di  dire 
quale  e  quanta  sia  stata  la  brama  clic  ho  avu¬ 
ta  di  accorrere  a  tutti  i  bisogni  che  si  sono 
manifestati  nel  perimetro  della  Provincia ,  che 
la  clemenza  del  Re  D.  G.  ha  confidata  al¬ 
la  mia  amministrazione,  ma  questo  almeno  mi 
si  accordi  di  dire  ,  clic  tutto  quello  si  è  po¬ 
tuto  fare,  tutto  sempre  è  stato  fatto. 

Aon  farò  qui  motto  delle  opere  pubbliche 
provinciali  ebe  sono  in  corso  ,  e  clic  il  Consi¬ 
glio  conosce  per  essersene  occupato  nelle  pre¬ 
cedenti  sessioni.  Dirò  solo  delle  nuove  opere,  c 
Ira  queste  toccherò  primamente  i  lavori  eseguiti 
nella  strada  Sorrentina  con  la  spesa  di  dieci¬ 


mila  e  più  ducati  per  riparare  a’ danni  cagio¬ 
nati  dalle  alluvioni  e  dagli  scoscendimenti  del¬ 
la  montagna.  Questa  strada ,  o  Signori  ,  co- 
mechè  bella  ed  amena ,  ha  costato  ingenti  som¬ 
me  alla  Provincia  ,  e  sarà  per  essa  un  fonte 
perenne  di  sacrifizi ,  poiché  la  sua  posizione  la 
rende  continuamente  soggetta  a  tutti  gli  acci¬ 
denti  del  sovrastante  monte. 

La  caserma  della  Gendarmeria  a  cavallo  nell’ 
Ascensione  a  Chiaia  non  era  capace  di  conte¬ 
nere  tutti  gl’  individui  dell’  arma ,  e  la  Provin¬ 
cia  era  obbligata  di  tenere  appigionati  altri 
separati  edilizi.  Un  Sovrano  Rescritto  del  i  Giu¬ 
gno  ultimo  ordinò  che  la  detta  Caserma  si  am¬ 
pliasse  sul  progetto  all’ uopo  levato  di  ducati 
25  mila.  Si  pose  subito  mano  a’ lavori,  ed  alla 
spesa  si  farà  fronte  in  parte  con  le  somme  in¬ 
troitate  dalla  vendita  del  casamento  all’  Ascen¬ 
sione  ,  in  parte  con  un  prestito  sulla  cassa  stes¬ 
sa  dell’  Arma  ,  che  verrà  quindi  ripianato  col 
risparmio  delle  somme  ,  che  dalla  Provincia 
presentemente  si  pagano  per  le  indennità  di  al- 

foggi- 

L’opera  de’ Fari  ,  che  debbono  illuminare  il 
nostro  golfo  col  nuovo  sistema  lcnticolare  ,  pro¬ 
cede  regolarmente  verso  il  suo  fine ,  come  me¬ 
glio  permettono  i  fondi  che  si  hanno.  Due  di 
essi  già  ardono  sotto  i  vostri  occhi  nella  punta 
del  Molo  di  Napoli,  un  terzo  sfavilla  nel  por¬ 
to  di  Castellammare,  ed  un  quarto  è  vicino  ad 
essere  terminato  nella  punta  della  Campanella. 

Avrei  voluto  darvi  ragguagli  del  pari  soddis¬ 
facenti  sulla  strada  di  Marano  c  sulla  strada 
Campana,  che  furono  cominciate  con  gran  ca¬ 
lore  e  con  grandi  spese  ,  e  per  le  quali  la 
Provincia  sta  contribuendo  una  somma  di  an¬ 
nui  ducati  20 mila.  Ma  siccome  queste  opere 
sono  entrambe  confidate  alla  Direzione  Gene¬ 
rale  di  Ponti  e  Strade  ,  così  nulla  posso  dir¬ 
vi  su  di  esse  ,  nulla  della  lentezza,  e  dirò  pu- 
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re  dell  abbandono  che  si  è  visto  succedere  al 
primo  fervore. 

Passando  dalle  opere  provinciali  alle  comu¬ 
nali  ,  voi  stessi  vedete  ,  o  Signori ,  come  la 
città  nostra,  amministrata  da  un  saggio  e  zelan¬ 
tissimo  Sindaco ,  si  abbellisce  di  giorno  in  gior¬ 
no  di  nuove  opere. 

I  mercati  che  erano  sì  altamente  reclamati 
dalla  crescente  civiltà  del  paese ,  sono  già  in 
parte  costrutti  (1).  Due  ne  sorgono  ultimati  di 
tutto  punto;  uno  in  S.  Antonio  a  Tarsia,  1’  al¬ 
tro  nel  Vico  Bei  Fiori  e  Belle  Donne.  Nel  gior- 
no  cinque  del  corrente  mese  i  venditori  che 
ingombravano  la  strada  della  Pignasecca ,  pas¬ 
savano  sul  primo  ,  quelli  che  occupavano  la 
strada  di  S.  Brigida  e  gli  altri  prossimi  vico¬ 
li  ,  che  sboccano  in  Toledo  ,  passavano  nel 
secondo.  Un  terzo  mercato  si  trova  anche  co¬ 
strutto  sul  finire  della  strada  Forcella  per  riu¬ 
nirsi  la  massa  de’ venditori  sparsi  per  que’ din¬ 
torni.  Ma  non  si  è  finora  aperto  ,  perchè  si 
opina  necessario  doverlo  ingrandire  ad  oggetto 
che  possa  raccogliere  tutti  i  venditori  che  so¬ 
no  in  quella  contrada. 

In  passando  per  la  strada  di  S.  Lucia  sa¬ 
rete  stali  ,  spero  ,  compiaciuti  di  vedere  già 
compiuto  il  primo  tratto,  che  dal  Gigante  si  di¬ 
stende  fino  a  Castel  dell’  Ovo ,  una  con  1’  al¬ 
tro  tratto  che  dicesi  della  Vittoria .  Bimane  sol¬ 
tanto  a  doversi  regolarizzare  il  tratto  interme¬ 
dio  del  Chialamone,  e  per  questo  si  attendo¬ 
no  gli  ordini  del  Re  N.  S. 

I  lavori  della  nuova  strada  de ’  Fossi  a  Por¬ 
ta  Nolana  progrediscono  in  ragione  de’  fondi 
che  formano  la  dote  dell’  opera.  E  ivi  una  chie¬ 
sa  intitolata  a  S.  Cosmo  ,  la  quale  dev’essere 
demolita.  Ma  la  nota  religione  del  Re  non  ha 
patito  che  ciò  si  facesse  senza  che  il  Santo 

(1)  Vedi  il  fascicolo  precedente. 


avesse  un  altra  chiesa  ,  alla  cui  edificazione 
già  si  è  messo  mano. 

Si  è  pure  rifatta  la  strada  che  da  Fontana 
Medina  passa  per  S.  Giuseppe,  e  seguitando 
oltre  si  divide  ne’  tre  rami  detti  di  Mon  Ioli  ve¬ 
to,  di  S.  Anna  de’ Lombardi  e  della  Trinità 
Maggiore.  Erta  ed  alTannosa  era  la  salita  di 
questi  tre  rami  :  nella  ricostruzione  si  è  cerce- 
lo  raddolcirla  per  modo  che  fosse  comodamen¬ 
te  accessibile  alle  vetture.  Più  ancora  si  sareb¬ 
be  raddolcita ,  ma  vi  si  è  opposto  un  monu¬ 
mento  di  architettura ,  al  quale  non  c  stato 
permesso  di  attentare  ,  ed  è  stato  forza  sacri¬ 
ficare  al  rispetto  per  1’  arte  il  maggiore  appia¬ 
namento  ,  che  avrebbesi  potuto  ottenere. 

A  fronte  di  queste  opere  già  eseguite,  è  im¬ 
minente  1’  apertura  d’ un'  altra  nuova  strada,  co¬ 
mandata  da  S.  M.  (  D.  G.  ),  la  quale  inco¬ 
minciando  dal  terrapieno  innanzi  la  chiesa  di 
S.  Carlo  all’Arena,  anderà  ad  imboccarsi  con 
la  strada  di  S.  Giovanni  a  Carbonara:  strada 
che  molto  contribuirà  ad  abbellire  quel  sito  , 
e  sarà  di  grandissimo  utile  al  traffico. 

Non  vi  sia  or  discaro ,  o  Signori ,  di  seguir¬ 
mi  un  istante  col  pensiero  per  gli  altri  Comu¬ 
ni  della  Provincia. 

Nel  Comune  di  S.  Giorgio  a  Cremano  si  van- 
no  ricostruendo  con  basoli  le  strade  interne  , 
ed  il  primo  tratto ,  dalla  Croce  del  Lagno  al 
Largo  dell’ Arso  ,  è  già  terminato. 

In  Resina  si  va  rifacendo  la  strada ,  che  con¬ 
duce  alla  Reai  Fagianeria  ,  ove  mette  capo  la 
nuova  strada  che  si  costruisce  per  al  nuovo 
osservatorio  meteorologico  vesuviano  ed  all’ Era- 
ino  del  Salvatore. 

In  Torre  del  Greco  sonosi  rifatte  e  lastricate 
a  basoli ,  con  gran  comodo  di  quegli  abitanti, 
le  strade  che  dalla  marina  giungono  alla  chie¬ 
sa  madre  ,  e  da  questa  si  stendono  al  ramo 
superiore  della  consolare. 
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In  Castellammare  si  dà  opera  alla  costruzio¬ 
ne  di  un  macello  fuori  1  abitato  ,  da  servire 
pei  rammollimento  de’  pesci  secchi  ;  e  si  pur¬ 
gano  così  le  strade  interne  delle  fetide  acque 
c  delle  altre  lordure  onde  ora  sono  pur  troppo 
deturpate.  Si  attende  inoltre  ad  ingrandire  il 
mercato  nel  sito  così  detto  di  Licerta ,  ed  in¬ 
grandito  che  sia,  la  bella  strada  della  mari¬ 
na  non  sarà  più  deturpata  dalla  vista  di  ma¬ 
celli  ambulanti  e  di  altre  simili  cose.  Si  va 
ben  anche  per  effetto  di  ordini  Sovrani  a  co¬ 
struire  una  banchina  ,  che  deve  servire  di  mar- 
ginamento  e  di  sostegno  alla  strada  Cristalli¬ 
na.  E  mentre  si  è  dietro  a  queste  opere  di 
materiale  utilità ,  non  si  oblia  di  sacrificare 
alla  Religione  ,  che  è  base  e  fondamento  di  o- 
gni  civiltà  e  ben  essere  sociale  ,  per  lo  che  si 
è  già  intrapreso  a  ricostruire  la  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  S.  Nicola,  eh’ era  vicino  a  crollare. 

In  Gragnano  si  è  dato  opera  a  slargare  la 
strada  interna  del  Trilione ,  dal  che  molto  van¬ 
taggio  ritrarrà  quella  industriosa  popolazione 
che  vedrà  così  facilitato  il  commercio  delle  sue 
fabbriche  di  paste. 

In  Torre  Annunziata  si  è  all’  ordine  per  co¬ 
dificare  una  pubblica  fontana  ,  la  cui  necessi¬ 
tà  era  da  più  tempo  sentita  da  que:  naturali. 

lin’  altra  pubblica  fontana  è  stata  costrutta 
in  mezzo  dell’  abitato  di  Vico-Equense  per  u- 
so  di  quegli  abitanti  ,  non  meno  che  per  co? 
modo  de*  viandanti. 

In  Sorrento  sono  state  rifatte  la  casa  comu¬ 
nale  ,  1’  orologio  ed  il  Corpo  di  guardia.  E 
diversi  tratti  di  strade  son  vicine  al  loro  ter¬ 
mine  per  mettere  in  comunicazione  co’  Comuni 
di  Mela,  Piano  e  Sorrento  la  strada  che  da 
Castellammare  conduce  nella  penisola. 

In  Massalubrense  si  è  formata  una  scogliera 
per  I renare  1  impeto  de  marosi  e  dar  ricovero 
alle  barche  pcsearecce.  avvegnaché  la  pesca  è 


una  delle  principali  industrie  di  quel  Comune, 

Passando  poi  nel  Distretto  di  Casoria,  si  è 
dato  principio  a  riattare  le  strade  del  Comune 
capoluogo,  ch’eran  tutte  degradate.  Tra  queste 
è  già  compiuta  la  riattazione  di  quella  che  me¬ 
na  alla  chiesa  di  S.  Mauro.  Nè  vuoisi  tacere 
che  ivi  è  stato  anche  ristorato  il  tetto  crollan¬ 
te  della  chiesa  di  S.  Benedetto. 

In  Caivano  diverse  strade  sono  state  lastri¬ 
cate  a  basoli ,  ed  or  ora  s’ imprenderà  a  riat¬ 
tare  le  fabbriche  dell’orologio. 

Per  Pomigliano  d’  Arco  si  trovano  approva¬ 
te  due  opere ,  e  vi  si  porrà  subito  mano  ;  la 
ricostruzione  cioè  del  basolato  della  strada  in¬ 
terna,  ed  il  riordinamento  del  fabbricato  del- 
1’  orologio. 

Da  Frattamaggiore  a  Grumo  si  andava  per 
una  strada  troppo  angusta  :  era  assolutamente 
necessario  di  allargarla  ,  ed  è  stata  allargata. 

Nel  primo  di  questi  Comuni ,  in  Frattamag¬ 
giore  ,  si  è  inoltre  costrutta  una  piazza  per  riu¬ 
nirvi  i  venditori  di  commestibili. 

Ancora  mi  gode  F  animo  di  potervi  dire  che 
si  è  intrapresa  la  tanto  desiderata  opera  di  una 
traversa,  che  congiunga  il  Comune  di  Mugliano 
con  la  nuova  strada  da  Capodimonte  a  Marano. 

Non  uscirò  finalmente  da  questo  distretto  sen¬ 
za  notare  che  nel  comune  di  S.  Antimo  si  è 
costrutta  da  nuovo  la  strada  principale  interna 
con  la  spesa  di  meglio  che  ducati  seimila,  ed 
oltre  a  ciò  si  sono  finalmente  superale  le  diffi¬ 
coltà  che  si  opponeano  alla  costruzione  del  cam¬ 
posanto,  e  se  ne  sono  pure  cominciati  i  lavori. 

Nel  distretto  di  Pozzuoli  sono  stati  terminati 
tre  campisanti ,  uno  in  toccavo ,  uno  in  Casa? 
micciola,  l’altro  in  Forio  d’ Ischia.  I  due  pri¬ 
mi  sono  già  aperti ,  il  terzo  andrà  ad  aprirsi 
a  momenti, 

In  Ischia  poi  si  sta  eseguendo  .  ed  è  pres¬ 
so  che  terminata  un’  opera ,  la  quale  formava 
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un  antico  e  vivo  desiderio  di  quel  Comune  ,  c 
sarà  di  molto  utile  a  quella  popolazione  ,  in- 
intendo  dire  uno  stabilimento  di  bagni  minera¬ 
li;  che  dovrà  naturalmente  attirare  colà  un  con¬ 
corso  di  forestieri  ad  aumentare  il  consumo  del¬ 
le  produzioni  dell'  Isola. 

Un  altro  stabilimento  di  tal  natura  si  va  co¬ 
struendo  nel  Comune  di  Lacco  sulle  famose  a- 
rene  di  Santa  Restituta.  I  lavori  sono  stali  al¬ 
quanto  intermessi  por  difetto  di  mezzi ,  ma  si 
spera  di  poterli  quanto  prima  ripigliare. 

E  qui  non  vi  prenda  meraviglia,  o  Signori, 
se  non  vi  faccia  parola  degli  altri  Comuni.  Non 
è  già  che  essi  stiano  inoperosi  in  mezzo  all’  u- 
niversale  movimento  delle  opere  pubbliche ,  ma 
o  vanno  proseguendo  delle  opere ,  che  voi  già 
conoscete ,  per  le  notizie  avutene  nelle  prece¬ 
denti  sessioni ,  o  vanno  scontando  i  loro  debi¬ 
ti  verso  gli  appaltatori  per  opere  già  termina¬ 
te  ,  o  si  vanno  apprestando  ad  intraprenderne 
delle  nuove. 

Vi  parlerò  ora  della  leva  c  delle  contribuzio¬ 
ni  dirette,  fonti  principali  della  forza  dello  Stato. 

Quando  fu  ordinata  la  sospenzione  dell’  ulti¬ 
ma  leva,  il  contingente  di  questa  Provincia  tro- 
vavasi  già  nella  maggior  parte  fornito.  Or  che 
è  stato  richiamato,  si  è  presentata  con  lode¬ 
vole  sollecitudine  la  rimanente  quota ,  tranne 
ben  vero  alcuni  pochi  individui  ,  pe’  quali  pen¬ 
dono  ancora  le  superiori  risoluzioni  in  rappor¬ 
to  a’  reclami  prodotti  per  essere  esentati  dal 
marciare.  Le  stesse  assicurazioni  posso  darvi 
per  1’  ascrizione  marittima. 

Le  contribuzioni  dirette  sono  state  regolar¬ 
mente  riscosse,  e  la  riscossione  è  stata  sem¬ 
pre  condotta  siffattamente ,  da  non  aggravare 
di  soverchio  la  condizione  de’  contribuenti ,  e 
da  risparmiare  il  più  possibile  i  mezzi  di  coa¬ 
zione. 

In  quanto  alla  istruzione  pubblica  ,  quella 
Tom.  XXX FI II. 


istruzione  ,  cioè  che  dicesi  primaria ,  e  che  è 
intesa  ad  infondere  i  semi  di  morale  e  di  re¬ 
ligione  nell  animo  de  fanciulli  di  ogni  ceto  e 
ad  ammaestrarsi  in  quelle  nozioni  ,  di  cui  tut¬ 
ti  bau  d’  uopo  negli  usi  ordinari  della  vita,  gio¬ 
va  sperare ,  clic  dopo  essere  stata  confidata  al¬ 
la  direzione  degli  Ordinari  delle  Diocesi ,  pos¬ 
sa  dare  frutti  più  ubertosi ,  che  finora  non  ha 
dato.  I  Comuni  tutti  della  Provincia  non  man¬ 
cano  di  avere  i  maestri  a  norma  de’  regolamen¬ 
ti  sull’  oggetto. 

La  Città  di  Napoli  spende  per  questo  ramo 
una  somma  non  indifferente  ,  ed  ha  visto  con 
soddisfazione  aumentarsi  le  scuole  esistenti  di 
due  scuole  feminee  ,  aperte  dalle  Sorelle  del¬ 
la  Carità  ultimamente  venute  di  Francia  :  scuo¬ 
le  clic  son  destinate  alla  istruzione  delle  fan¬ 
ciulle  povere  ;  che  sono  condotte  con  mollo  or¬ 
dine  e  molto  amore  ;  che  uniscono  all’  insegna- 
mento  del  leggere  c  scrivere ,  anche  quello  dei 
lavori  donneschi  ,  e  che  possono  essere  di  gran¬ 
de  aiuto  ad  immegliare  il  cuore  e  dirozzare  i 
costumi  di  quest’ ultima  classe  del  popolo.  In 
tal  proposito  non  debbo  intanto  tacervi  di  un 
voto  che  vi  ò  nella  Capitale,  la  mancanza  cioè  di 
una  scuola  di  disegno  lineare  per  la  istruzione 
di  coloro ,  che  si  applicano  alle  arti  ed  a*  me¬ 
stieri.  I  nostri  artieri  son  ricchi  d’ingegno,  ma 
poveri  d’istruzione. 

Essi  si  prestano  ad  imitare  ogni  sorta  di  la¬ 
vori  ,  ma  mancano  delle  cognizioni  necessarie 
per  sapere  ciò  che  fanno.  Si  renderebbe  cer¬ 
tamente  un  gran  servizio  alle  nostre  industrie, 
se  ,  a  somiglianza  di  tutti  i  paesi  inciviliti,  an¬ 
che  in  Napoli  si  aprisse  una  scuola  di  dise¬ 
gno  lineare  ,  nella  quale  alle  prime  ore  del 
mattino  convenissero  i  fanciulli  per  apparare  gli 
clementi  dell’  arte  loro. 

La  salute  pubblica ,  o  Signori  ,  c  in  tale 

stato  da  esserne  contenti.  Solamente  nelle  pri- 
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gioni  si  sono  osservate  le  solite  febbri  carce¬ 
rarie  ,  le  quali  in  quest’  anno  sono  state  per 
avventura  più  gravi  che  negli  altri ,  colpa  la 
grande  ed  insolita  quantità  de’  detenuti  che  vi 
si  trovavano  rinchiusi.  Ma  furono  subito  messi 
in  uso  tutti  gli  espedienti  che  reclamava  la  cir¬ 
costanza  ,  ed  i  progressi  del  male  vennero,  co¬ 
me  più  si  poteva  ,  arrestati. 

In  quanto  al  personale  amministrativo  pote¬ 
te  esser  certi ,  o  Signori ,  che  nelle  nomine  de¬ 
gli  Amministratori  e  de’  Cassieri  comunali  si  è 
usata  la  maggiore  attenzione  possibile,  di  tal¬ 
ché  si  hanno  motivi  ad  essere  pienamente  sod¬ 
disfatti  della  loro  condotta. 

I  conti  morali  e  materiali  de’  Comuni  sono 
con  sollecitudine  discussi  ,  e  già  si  può  dire 
scomparso  quell’  arretrato  che  si  avea  in  fatto 
di  conti  antichi. 

La  regolarità  e  1’  esattezza  nell’  andamento 
dell’ amministrazione  non  possono  non  influire 
sul  benessere  degli  amministrati.  Però  la  clas¬ 
se  de’  bisognosi  ha  trovato  sempre  lavoro ,  nè 
mai  ha  mancato  del  pane.  E  quando  nell’ inver¬ 
no  dello  scorso  anno  si  avvertirono  in  qualche 
modo  gli  effetti  della  scarsezza  del  precedente 
ricolto ,  si  moltiplicarono  i  lavori  pubblici  ,  ed 
ognuno  che  abbisognava  del  necessario  alla  vi¬ 
ta  ,  trovò  in  essi  il  mezzo  di  sostentarla. 

Soddisfacente  più  che  mai  si  dimostra  lo  spi¬ 
rito  pubblico.  L’attaccamento  ed  il  rispetto  pel 
Sovrano  ,  V  obbedienza  alle  leggi  ,  l’ ossequio 
a’  maestrali  ,  sono  sentimenti  comuni  a  tutti 
gl’  individui  di  questa  fedelissima  Provincia. 

Non  saprei  abbastanza  commendare  le  Auto¬ 
rità  tutte  che  sono  in  essa  ,  e  che  convengo¬ 
no  all’  esatto  adempimento  de’ rispettivi  uffizi 
a  mantenere  inviolate  e  salde  le  leggi  in  tutti 
i  rami  del  pubblico  servizio.  Ma  il  Consiglio 
dell’  Intendenza  ,  il  Consiglio  generale  degli 
Ospizi  ed  il  Consiglio  Edilizio  ,  questi  tre 


Collegi  che  ho  l’ onore  di  presedere ,  richiama¬ 
no  particolarmente  i  miei  elogi  :  essi  hanno  a- 
dempito  con  sagacità ,  con  solerzia  e  con  zelo 
ammirevole  i  loro  incarichi  ,  ed  i  loro  lavori 
mi  sono  stati  di  grandissimo  aiuto  nell’  anda¬ 
mento  degli  altari  a  cui  hanno  rapporto.  Am¬ 
mirevole  egualmente  è  stata  1’  operosità  e  la 
diligenza  de’  Deputati  provinciali  nel  vegliare 
1’  andamento  delle  cose  tutte  di  loro  carico  ; 
e  però  non  debbo  tralasciare  di  renderne  lo¬ 
ro  una  pubblica  testimonianza  di  lode. 

Discorsa  così  rapidamente  e  per  sommi  capi 
la  situazione  della  Provincia  ,  adempio  al  do¬ 
vere  di  presentarvi  i  conti  della  gestione  da 
me  tenuta  nel  passato  esercizio.  Yoi  li  esami¬ 
nerete  e  giudicherete  se  saran  degni  della  vo¬ 
stra  approvazione. 

Diunita  ad  essi  io  presento  altresì  il  proget¬ 
to  dello  stato  discusso  del  nuovo  esercizio.  E 
rimesso  al  vostro  giudizio  il  vedere  se  debba 
in  qualche  parte  modificarsi,  o  sottoporsi  così 
come  ho  1’  onore  di  presentarvelo  ,  alla  corri¬ 
spondente  approvazione. 

Yi  sommetto  del  pari  i  voti  de’  Consigli  di¬ 
strettuali  di  Napoli  ,  Castellammare  ,  Casoria  e 
Pozzuoli.  Appartiene  alla  vostra  saviezza  di  va¬ 
lutarne  il  merito  e  1’  espedienza:  è  della  vostra 
missione  di  avvalorare  con  i  vostri  suffragi  quel¬ 
li  che  crederete  opportuni. 

Ho  altresì  l’onore  di  presentarvi  le  risolu¬ 
zioni  che  il  Re  N.  S.  si  è  degnato  di  emette¬ 
re  su’ voti  espressi  da  questo  Consiglio  genera¬ 
le  nella  tornata  dell’  anno  scorso.  Yoi  vedrete 
da  esse  rilucere  semprepiù  la  provvida  sapien¬ 
za  del  nostro  adorato  Sovrano,  che  terrete  co¬ 
me  un’  arra  di  nuove  provvidenze  su  i  voti  che 
andercte  ulteriormente  a  sottoporgli. 

E  con  ciò  sarei  giunto  al  termine  di  questo 
qualunque  siasi  discorso  ,  ma  non  posso  alme¬ 
no  d’ implorare  un  altro  istante  di  vostr’  atten- 


a’  CONSIGLI  PROVINCIALI  -  NAPOLI. 


43 


zione  relativamente  a  due  opere  ,  1’  una  già 
compiuta,  l’altra  non  ancor  cominciata. 

Col,, Sovrano  Rescritto  de’ 15  Marzo  1842  e- 
messo  su’  voti  del  Consiglio  generale ,  fu  accor¬ 
data  una  sovvenzione  di  ducati  quattromila  pa¬ 
gabili  in  quattro  anni  per  la  costruzione  della 
strada  che  esce  dalla  provinciale  di  Ottaiano , 
e  distendesi  verso  1’  abitato  di  Pollena.  Essen¬ 
do  finita  F  opera  ,  l’ importo  della  misura  è  a- 
sceso  a  ducati  53 1G.  98  ,  che  è  quanto  dire 
a  ducati  1316.  98  di  più  della  dote  che  l’era 
stata  assegnata.  Bisogna  inoltre  formarsi  il  con¬ 
tratto  per  lo  mantenimento  ,  e  non  si  hanno 
mezzi  nè  per  provvedere  a  questo  nè  per  pa¬ 
gare  il  saldo  della  misura.  Prego  il  Consiglio 
di  tener  presenti  queste  circostanze  ,  e  propor¬ 
re  ,  se  crede ,  la  continuazione  del  soccorso 
fino  a  che  duri  il  bisogno. 

Un  nuovo  progetto  ammontante  a  due.  10,900 
trovasi  già  approvato  da  S.  E.  il  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  affin  di  prolungare  la  detta 
traversa  pe’  Comuni  di  Massa  di  Somma  ,  S. 
Sebastiano  e  S.  Anastasia.  Quest’ opera  è  di 
somma  necessità  per  mettere  in  comunicazione 
il  traffico  di  quella  popolazione.  Però  invoco 
per  essa  dal  Consiglio  un  soccorso  di  annui 
ducati  2000. 

Mi  è  d'  uopo  di  vantaggio  parlarvi  di  un  af¬ 
fare  che  merita  la  vostra  considerazione ,  inten¬ 
do  dire  della  quistione  pendente  fra  la  Provin¬ 
cia  e  1’  appaltatore  Correale ,  circa  il  pagamen¬ 
to  de’  lavori  da  costui  eseguiti  nell’  apertura 
della  traccia  della  strada  Sorrentina.  Dalle  car¬ 
te  ,  che  ho  f  onore  di  presentarvi  ,  potete  ri¬ 
levare  le  fasi  che  ha  subito  un  tale  affare  ,  e 
le  conseguenze  da  cui  la  Provincia  è  minaccia¬ 
ta.  Io  ho  meditato  lungamente  sulle  pretensio¬ 
ni  del  Correale  ,  ed  ho  cercato  di  mettere  in 
chiaro  per  tutte  le  vie  gli  elementi  ,  su'  quali 
sono  fondate.  Ma  dopo  mollissime  indagi¬ 


ni  ed  esami  mi  son  visto  obbligato  di  pro¬ 
porre  un  espediente  di  conciliazione  a  S.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  Interni ,  il  quale  prima  di 
risolvere  1  occorrente,  ha  ordinato  che  questo 
Consiglio  Generale  manifestasse  aneli’  esso  il 
suo  avviso.  Dalle  dette  carte  voi  potete  rileva¬ 
re  tutte  le  circostanze  che  concorrono  nella  spe¬ 
cie  e  vi  sara  facile  il  giudicare  se  bene  o  ma¬ 
le  io  mi  sia  avvisato. 

Ancora  una  preghiera  per  me  ,  o  Signori , 
e  non  si  stanchi  la  vostra  cortesia:  è  l’ultima 
preghiera  di  un  uomo  sul  punto  di  scendere  al 
sepolcro  ,  è  l’ultimo  addio  a  questa  Provincia, 
che  ha  formato  pel  corso  di  13  e  più  anni 
1’  unico  oggetto  delle  mie  cure  e  delle  mie  fa¬ 
tiche.  Grato  al  Consiglio  per  la  bontà  ,  con 
la  quale  ha  sempre  giudicato  delle  mie -prece¬ 
denti  gestioni ,  prego  mi  sia  del  pari  benigno 
in  questa  estrema,  con  la  quale  si  chiude  la 
mia  lunga  carriera.  Se  mai  ho  mancato  talvol¬ 
ta  ad  alcuno  de’  tanti  e  gravi  doveri  che  cir¬ 
condano  1’  uomo  pubblico  ,  se  non  ho  provve¬ 
duto  come  dovevo  a  tutte  le  necessità  che  so- 
nosi  manifestate  fra’  mici  amministrati ,  si  per¬ 
doni  la  colpa  alla  fralezza  della  umana  natu¬ 
ra  ,  nè  sia  questo  un  rimprovero  per  la  mia 
memoria.  Io  posso  assicurare  innanzi  a  Dio  , 
al  quale  dovrò  fra  poco  rendere  strettissimo 
conto  della  mia  vita  ,  che  ho  cercato  sempre, 
ed  in  ogni  rincontro  di  fare  tutto  il  meglio  che 
ho  potuto-  E  se  non  vi  sono  riuscito,  prego  il 
Consiglio  ad  essere  persuaso,  che  non  è  stato 
nè  per  mancanza  di  attaccamento  che  mi  glo¬ 
rio  di  aver  avuto  sempre  vivissimo  al  servizio 
del  Re  (  Dio  feliciti  ),  nè  per  difetto  di  solleci¬ 
tudine  verso  gl’  individui  tutti  della  Provincia , 
che  ho  riguardato  più  come  figli ,  che  come 
amministrati. 

Ecco  ,  o  Signori ,  quanto  a  me  correva  il 
dovere  di  porre  sotto  a’  vostri  occhi.  Incornili- 
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ci  ora  r  uficio  ,  al  quale  da  Sua  Maestà  (D.  G.) 
siete  stati  deputati  ;  alto  ,  nobilissimo  ufficio , 
che  ben  si  addice  alla  chiarezza  dell’  illustre 
personaggio  ,  che  il  Re  ha  prescelto  a  diri¬ 
gere  le  vostre  sessioni ,  ed  all’  esimie  qualità 
de’  ragguardevoli  soggetti ,  che  compongono  la 
presente  tornata. 

In  nome  adunque  del  Re  delle  Due  Sicilie, 
Ferdinando  II,  il  Consiglio  generale  della  Pro¬ 
vincia  di  Napoli  è  istallato.  Viva  il  Re.  » 

Finita  la  lettura  di  tale  discorso ,  il  Princi¬ 
pe  di  Ottaiano  ,  Giuseppe  de’  Medici  ,  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  provinciale  ,  ha  risposto 
ne’  seguenti  termini: 

Signor  Segrtario  generale,  Signori  Consiglieri 

«  Se  fra  le  varie  diramazioni  del  supremo 
potere  egli  è  certo  che  la  pubblica  civile  ammi¬ 
nistrazione  tien  su  le  altre  la  preminenza  ,  è 
ben  facile  il  desumere  quanto  rilevante  questa 
nostra  missione  abbia  a  considerarsi.  Imper¬ 
ciocché  per  noi  la  intera  Provincia ,  che  rap¬ 
presentiamo  ha  campo  di  far  giungere  la  sua 
voce  fino  appiè  dell’  Augusto  Monarca,  cui  tan¬ 
to  sta  a  cuore  la  universale  prosperità  de’  suoi 
sudditi.  Ed  in  vero  io  reputo  così  alto  ed  im¬ 
portante  il  subbietto  ,  che  sentirei  1’  animo 
scoraggiato  ,  ove  la  schiera  degli  egregi  ed 
illuminati  componenti  di  questo  Consesso  al- 
1  opera  non  mi  venisse  confortando.  Di  tal 
che  rimango  nella  incertezza  se  abbia  cioè  a 
stimarmi  maggiormente  onorato  in  vedermi  e- 
letto  dalla  clemenza  del  Re  Nostro  Signore 
all’  officio  di  Presidente  di  questo  Consiglio 
generale ,  o  dal  trovarmi  per  cotal  guisa  a  far 
parte  di  un  adunanza  composta  di  personaggi 
e  per  ingegno  ,  e  per  integrità  cotanto  rag¬ 
guardevoli. 

Sia  dunque  ,  Onorandi  Colleglli  ,  il  risulta¬ 
melo  delle  nostre  sessioni  donno  di  voi  :  c 
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tale  ,  che  giungendo  al  Reai  Trono  possa  ot¬ 
tenerne  benigno  accoglimento ,  affinché  T  ope¬ 
ra  nostra  abbia  a  divenir  seme  per  lo  incre¬ 
mento  della  prosperità  di  questa  Provincia.  In¬ 
cremento  ,  io  diceva,  dappoiché  già  la  veggia- 
mo  di  molto  cangiata  per  ogni  maniera  d’ im- 
megliamento  da  quel  che  innanzi  il  presente 
reggimento  trovavasi.  Le  strade ,  i  pubblici  e- 
difizì,  i  lavori  tutti  che  si  stanno  tutto  dì  pra¬ 
ticando  ,  parlano  da  per  loro  stessi  in  prò  del 
mio  assunto ,  e  possiamo  dire  ,  senza  timor 
d’ ingannarci ,  che  questa  città  una  volta  dalla 
sola  natura  largamente  favoreggiata  ,  sia  tale 
ora  divenuta  ,  che  quasi  non  è  più  a  ricono¬ 
scersi  da  chi  per  qualche  anno  ne  avesse  vis¬ 
suto  lontano. 

E  ciò  in  riguardo  allo  esteriore  delle  cose  : 
oggetto  dello  incarico  nostro  sarà  l’ esaminarne 
quanto  all’  universale  non  può  giornalmente  ve¬ 
nir  palese.  Quindi  fermi  nel  pensiero  che  lo 
spirito  di  una  nazione  deriva  sempre  dall’  in¬ 
teresse  generale  ,  e  che  non  può  darsi  eccita¬ 
mento  al  primo  senza  che  Y  altro  venga  pro¬ 
mosso  ,  ed  incoraggiato  ,  terremo  per  base 
principale  del  nostro  lavoro  il  discorso  sullo 
stato  della  Provincia  dal  degnissimo  signor  Se- 
gratario  Generale  testò  pronunziato.  E  qui  sia¬ 
mi  permesso  ,  in  lode  del  vero  ,  esprimere  i 
giusti  elogi  all’  egregio  Intendente,  che  ci  duo¬ 
le  il  non  veder  qui  fra  di  noi  ,  poiché  da  per¬ 
tinace  infermità  travagliato ,  malgrado  la  quale 
quel  discorso  e’  medesimo,  dettava.  Egli,  sud¬ 
dito  leale ,  uom  di  onestà  in  sommo  grado  , 
c  di  sapere  fornito  ,  in  ogni  pubblico  ufficio 
sostenuto  infaticabile  e  giusto,  per  lui,  io  ne 
son  certo,  quanti  qui  sono  implorano  dal  Reg- 
gitor  delle  cose  ,  che  ottenga  sollecita  guari¬ 
gione,  e  da  tutti  si  innalzano  voti  perchè  ven¬ 
ga  conservato  al  bene  di  questa  Provincia  , 

al  servizio  del  nostro  Augusto  Sovrano.  » 
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JyP  occasione  a  questo  articolo  un  opera  di 
molta  importanza ,  data  testé  alla  pubblica  lu¬ 
ce  (1).  Quanto  ella  fosse  da  noi  desiderata  , 
o  di  quanto  utile  sarebbe  stata  per  riuscire  ad 
illustrazione  delle  vicende  del  nostro  paese  in 
quella  età  tenebrosa  che  conchiude  la  storia  del 
medio  evo ,  fu  da  noi  di  già  anuunziato  in  que¬ 
sti  Annali  quando  ,  ragionando  de’  nostri  tan¬ 
ni,  speravamo  trarne  argomento  a  dimostrazio¬ 
ne  che  dai  Mori  adottati  ,  e  forse  dai  Saraci- 
ni  ancora  d  Egitto  e  di  Soria  ,  con  essi  tutto 
il  commercio  del  Mediterraneo  si  esercitava  (2). 
Finalmente  vengono  adempiuti  i  nostri  voti;  co¬ 
munque  rimanga  in  noi  tuttavia  desiderio  di  ve¬ 
derne  seguire  un  secondo  e  forse  anche  un  ter¬ 
zo  volume,  onde  goder  pienamente  di  tutta  quel¬ 
la  dovizia  di  erudizione  che  ad  illustrare  i  mo¬ 
numenti  or  pubblicati,  la  dottrina  e  la  squisita 
insiememente  ed  ampia  cognizione  delle  cose  pa¬ 
trie  ,  della  dottrina  numismatica ,  e  del  gover¬ 
no  amministrativo  delle  cose  nostre ,  da  un  Prin¬ 
cipe  di  S.  Giorgio ,  e  da  un  Michele  Tafuri 
ben  ci  è  dato  aspirare  a  dover  conseguire. 

Non  è  già  che  preziose  nozioni  non  ci  ven¬ 
gano  da  essi  fin  da  ora  nel  presente  volume 
comunicate.  Ma  è  inerente  alla  natura  umana 
di  non  andar  contenta  di  un  dono  anche  lar¬ 
ghissimo  ,  se  in  quello  stesso  dono  argomento 
di  lar  gizioni  più  ampie  si  rinviene  di  clic  goder 


potrebbe.  Con  la  quale  speranza  le  condizioni 
andremo  per  ora  esponendo  di  quel  che  da  noi 
non  altrimenti  vien  considerato  se  non  quale 
un  iniziante  donativo  (3). 

I. 

Si  apre  il  volume  con  una  lettera  (4)  del  signor 
Tafuri  con  la  quale  le  cagioni  ci  va  egli  espo¬ 
nendo  clic  il  determinarono  a  nulla  trascurare  di 
diligenza,  a  nulla  omettere  di  dispendio  per  fare 
compiuta  raccolta  di  quante  monete  cufiche  po- 
tevan  rinvenirsi,  onde  compiere  la  collezione  di 
quelle  che  in  molta  copia  già  trovavansi  dalla 
sua  famiglia  riunite.  À  tutta  questa  ricca  suppel¬ 
lettile  si  unisce  anche  quella  che  lo  stesso  Prin¬ 
cipe  di  S.  Giorgio  trovavasi  di  già  possedere  come 
parte  del  suo  dovizioso  museo.  E  complemen¬ 
to  per  così  dire  ne  formano  quelle  monete 
che  dal  Reai  Museo  Borbonico,  e  da  quello  di  S. 
E.  il  Cavaliere  Santangelo  lor  si  fece  facoltà  di 
esaminare  e  delincare,  ed  altre  ancora  edite  ed 
nedite  le  quali  per  la  bisogna  de’  confronti  an¬ 
dar  non  doveano  dimenticate  (5).  E  tutte  or  veg- 
gonsi  in  trentadue  tavole  con  molta  diligenza  inci¬ 
se:  ad  illustrazione  delle  quali,  sia  disposte  in  vi¬ 
gnette  sia.  in  finali,  le  incisioni  si  aggiungono 
delle  monete  greche  e  latine  da  que’  Principi 
battute,  i  quali  delle  monete  con  cufiche  iscrizio- 
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ni  conobbero  la  convenienza  di  aggingncr  l’opera 
nelle  loro  zecche.  E  per  supplimento  di  quanto 
dir  potremmo  bellezza  materiale  della  presente 
pubblicazione,  tacer  non  dobbiamo  che  tipi  arabi 
si  sono  appositamente  acquistati,  della  fonderia 
del  Codoni ,  e  che  conseguentemente  molto  a 
proposito  veggiamo  le  leggende  cufiche  delineate 
nelle  monete,  riscritte  poi  ne’  correnti  caratteri 
arabici  ,  onde  così  delle  date  interpetrazioni 
istituir  si  possa  un  critico  esame  (G). 

IL 

Ma  prima  di  dare,  come  abbiam  creduto  di 
massima  importanza,  la  descrizione  delle  mo¬ 
nete  sì  cufiche  ,  e  sì  greche  e  latine,  nella 
serie  cronologica  clic  ci  viene  esibita;  crediam 
cosa  opportuna  che  una  generica  esposizione  si 
faccia  in  complesso,  sì  del  metodo  seguito,  e 
sì  del  lavoro  scientifico  che  a  tutta  F  opera 
presiede.  Il  che  ci  piace  qui  riferire  nel  modo 
medesimo  che  dallo  stesso  Tafuri  venne  in 
quella  sua  lettera  compendiato. 

IIL 

«  In  primo  luogo,  ei  dice,  vi  è  Finterpetra?- 
zione  e  descrizione  delle  monete  cufiche  ,  che 
il  signor  Principe  Spinelli  ha  in  due  parti  divi¬ 
se.  Nella  prima  parte  ha  messo  tutte  le  mone¬ 
te  cufiche  battute  in  Salerno  dai  Principi  Lon¬ 
gobardi  ,  e  dai  Duchi  di  Puglia  Normanni ,  c 
le  ha  distribuite  secondo  la  successione  di  ogni 
Principe  e  Duca,  dai  quali  si  fecero  coniare. 
Nella  seconda  parte  ha  collocato  le  monete  cu¬ 
fiche  battute  prima  dai  Conti,  e  dopo  dai  Re 
di  Sicilia.  E  poiché  queste  monete  han  segna¬ 
lo  gli  anni  in  cui  furono  coniate,  le  ha  cro¬ 
nologicamente  ordinate  sotto  a  ciascun  Conte  e 
Sovrano.  La  stessa  regola  ed  ordine  egli  ha 


tenuto  nel  supplemento  alle  monete  cufiche. 
Nell’  interpetrazione  delle  leggende  il  sullodato 
Sig.  Principe  ha  seguito  la  stessa  disposizione 
delle  parole,  come  sta  nelle  monete,  in  que¬ 
sto  modo  : 

che  Dio 

Maometto  è  il  legato  di  Dio 
Non  vi  è  altro  Dio  (7). 

&  Questa  versione  corrisponde  esattamente 
al  testo  ;  ma  il  Sig.  Principe  avvedutameute  ha 
messo  la  lettera  minuscola  nel  primo  ,  e  la  ma¬ 
iuscola  nel  terzo  rigo,  indicando  cosi,  che  men¬ 
tre  conserva  la  disposizione  delle  parole  della 
leggenda,  ad  intenderla  conviene  cominciare  la 
lettura  dall’  ultima  linea. 

a  Nel  principio ,  e  nel  fine  di  ogni  serie  di 
monete  cufiche  di  ciascun  Principe  di  Salerno  e 
Duca  di  Puglia,  e  di  ciascun  Conte  e  Re  di 
Sicilia ,  in  luogo  d’  inutili  ornati  ,  ho  fatto  in¬ 
cidere,  sempre  è  il  Tafuri  che  parla,  le  monete 
latine  e  greche,  da’ medesimi,  o  da  altri  in  quell’e¬ 
poca  battute.  Sebbene  queste  monete  siano  de’ 
soli  musei  del  Principe  Spinelli  ,  e  nostro  , 
pure  si  ha  una  serie  di  monete  de’  Principi 
di  Salerno  ,  e  di  Capua  ,  de’  Duchi  di  Napo- 
li,  e  di  Gaeta,  di  Amalfi,  e  di  Puglia  ,  e  dei 
Normanni  e  Svevi  Sovrani.  Anche  queste  mo- 
nete  il  signor  Principe  Spinelli  ha  descritte  e  di¬ 
sposte  secondo  F  epoche  in  cui  furono  battute. 
Lo  stesso  metodo,  cd  ordine  ha  osservato  nel 
loro  supplemento, 

«  Alla  descrizione  delle  monete  cufiche  e  la-» 
tine  succedono  le  note  del  lodato  signor  Princi¬ 
pe  Spinelli  intorno  ad  alcune  delle  mentovate 
monete.  In  queste  si  osserva  sommo  giudizio , 
profonda  critica ,  e  vastissima  cognizione  della 
storia  e  della  numismatica.  Il  numero  della  mo¬ 
neta  intorno  alla  quale  è  ogni  nota ,  è  quello 
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messo  nella  descrizione  così  delle  cufiche  che 
delle  latine  e  greche. 

«  In  ultimo  ho  composto  un  indice  delle  32 
tavole  delle  monete  cufiche,  e  delle  vignette  e 
iinaletti ,  ne’  quali  sono  incise  le  monete  latine 
e  greche.  La  diversità  de’  numeri  messi  nella 
descrizione  delle  monete  da  quelli  delle  indi¬ 
cate  tavole ,  vignette  e  finaletti ,  rendeva  indi¬ 
spensabile  questo  indice ,  poiché  chiunque  aves¬ 
se  veduto  una  moneta  in  tali  tavole ,  non  a- 
vrebbe  potuto  trovare  il  numero  di  ordine  in 
cui  quella  moneta  è  interpetrata ,  e  descritta. 
Era  pur  necessario  conoscere  la  qualità  del  me¬ 
tallo  di  ogni  moneta  ,  il  peso ,  il  titolo ,  a  chi 
si  appartiene ,  e  presso  di  chi  si  ritrova,  delle 
quali  circostanze  le  prime  sono  di  sommo  uti¬ 
le  ai  Numismatici  non  meno  che  agli  Econo¬ 
misti  ,  e  T  ultima  serve  ad  appagare  coloro  che 
trattandosi  di  cose  antiche  vogliono  giustamen¬ 
te  aver  notizia  se  esistono  ,  e  dove.  Quindi 
* 

E  indice  contiene  il  numero  della  tavola,  della 
moneta ,  della  descrizione ,  e  della  pagina  ove 
sta  la  nota.  Contiene  ancora  la  qualità  del  me¬ 
tallo  ,  se  oro ,  cioè ,  suborato ,  argento ,  biglio- 
ne ,  o  rame  ,  il  suo  titolo  ,  il  peso ,  il  nome 
del  Principe  che  la  fece  battere,  il  nome  del 
possessore  della  moneta.  »  E  son  queste  tutte 
le  cure  letterarie  ,  oltre  a  qualche  tratto  più 
cennato  che  detto  su  le  vicende  saraceniche 
nelle  nostre  regioni ,  come  più  appresso  sarem 
per  vedere.  Ma  passiamo  a  cose  di  maggiore 
importanza. 

IV. 

«  A  stabilire  la  bontà  ,  o  sia  il  titolo  della 
moneta  di  oro  c  di  argento,  pregai,  prosegue  il 
signor  Tafuri,  l’egregio  D.  Gennaro  Mannara,  sag¬ 
giatore  della  garanzia  della  nostra  Zecca,  e  di  cui 
non  saprei  abbastanza  lodare  la  gentilezza  e  cor¬ 


tesia,  perché  ne  avesse  fatto  il  saggio  sulle  nostre 
monete;  giacché  su  queste  soltanto  potea  farlo  e- 
seguire.  Ma  non  volendo  distruggere,  o  in  qua¬ 
lunque  modo  guastare  alcuna  di  tali  monete,  che 
con  tanta  cura  e  dispendio  eransi  acquistate, 
il  signor  Mannara  ne  fece  il  saggio  ad  oc¬ 
chio  sulla  pietra  di  paragone.  Le  monete  bat¬ 
tute  in  Salerno  sono  di  un  modulo  più  grande, 
di  lamina  sottilissima,  e  di  una  bontà  minore 
di  quelle  coniate  in  Sicilia  ,  e  quel  che  più 
torna  osservare  appunto  ,  che  tale  bontà  sia 
andata  sempre  decrescendo  nelle  successioni  de’ 
Pincipi  che  vi  dominarono.  Infatti  il  signor  Man¬ 
nara  coll’  indicato  saggio  che  ne  fece ,  fu  di  o- 
p inione,  che  la  bontà  delle  monete  di  Gisulfo 


I.  sia  di  ;  di  Guaimano  IV  e  di  Rober- 


IOOO 

to  Guiscardo  di 


i)00 

« 

I000: 


di  Ruggiero  Borsa  di  ; 


1000 


e  di  Ruggiero  II  Gran  Conte  di  Sicilia  di  — .  Non 
si  hanno  monete  battute  di  Sicilia  a  somiglian¬ 
za  di  quelle  di  Salerno  con  lamina  sottile,  ed 
incise  ne’ numeri  16  e  18  della  tavola  V,  ed 
al  numero  6  della  tavola  VI ,  onde  ne  avesse 
potuto  fare  il  saggio ,  giacché  niuna  di  tali  mo¬ 
nete  era  nostra;  ma  dopo  terminata  la  stampa 
dell’opera,  e  mentre  io  scriveva  questa  lettera, 
abbiamo  acquistate  moltissime  monete  cufiche 
di  oro ,  che  sebbene  fossero  la  maggior  parte 
di  quelle  già  pubblicate ,  e  descritte ,  pure  niu¬ 
na  delle  medesime  ci  apparteneva  (8) ,  c  mol¬ 
te  altre  ve  ne  sono  c  per  tipi ,  e  per  coni  di¬ 
versi  inedite  ancora.  Or  tra  queste  monete  ve 
n’  è  una  delle  mentovate  tre  già  pubblicate , 
ed  un’  altra  inedita,  che  per  la  sua  particola¬ 
rità  pubblichiamo  in  fine  della  presente  lette¬ 
ra  (0).  La  bontà  dell’  oro  di  tali  monete  è  di 


^oo*  Quc^c  di  Guglielmo  IL  come  il  tipo  del¬ 


la  moneta  À  della  tavola  XV  sono  di 


3y3 

1000 


e 


quelle  secondo  il  tipo  della  moneta  N.  2  della 
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favola 


stessa  sono 


IOOO 


Quelle  di 


Federi¬ 


co  II  come  il  tipo  della  moneta  N.  1  tavola 


XXI  sono 


IOOO 

((  Tutte  le  altre  monete  battute  in  Sicilia  dai 
Normanni  e  Brevi  furono  dal  lodato  signor  Man¬ 
nara  coir  indicato  saggio  trovale  dello  stesso 
titolo,  ma  alquanto  maggiore  di  quello  pre¬ 
scritto  a  doversi  coniare  che  era  di  carati  se¬ 
dici  ed  un  terzo  (10).  Ciò  indusse  a  farne  fa¬ 
re  il  saggio  docimastico  sopra  di  alcune  mo¬ 
nete  di  Ruggiero  II  e  di  Guglielmo  I  o  II , 


che  eran  duplicate.  Da  questi  saggi  risultò , 


che  la  bontà  dell’  oro  era  di  carati  sedici  cioè 
16  5/8  vale  a  dire  anche  più  di  quanto  era 
prescritto  ,  ma  il  signor  Mannara  giustamen¬ 
te  rifletté  che  questo  picciolo  eccesso  ora  si 
nota  per  la  esattezza  della  bilancia,  che  allo¬ 


ra  non  v’  era. 

a  Le  monete  cufiche  di  argento  che  erano 
battute  da’ Normanni  c  Svevi,  si  sono  trovate  col 
saggio  all’ occhio  sulla  pietra  di  paragone  di 
una  bontà  tenuissima ,  e  sempre  decrescente 
in  modo  che  non  ne  furono  più  fatte  coniare 
da  Federico  II. 

«  Sebbene  i  mentovati  saggi  siansi  eseguiti 
sulle  sole  nostre  monete  ,  pure  ho  indistinta¬ 
mente  notato  il  titolo  ,  or  sulle  nostre  or  sul¬ 
le  monete  altrui,  non  potendosi  considerare  di 
diversa  bontà  le  monete  coniate  di  uno  stesso 
Sovrano.  E  per  le  monete  battute  in  Sicilia  , 
per  le  quali  si  è  fatto  il  saggio  docimastico  , 
lio  notato  una  sola  volta  il  titolo,  intendendo¬ 
si  lo  stesso  per  tutte  le  altre.  »  —  Profittere¬ 
mo  di  questi  ragguagli  ne’  luoghi  opportuni. 
Andiamo  ora  drittamente  al  nostro  scopo. 


Y. 

Oggetto  e  partizione  del  presente  articolo. 

Oltre  alla  esposizione ,  che  ci  proponiamo  e- 
sibire  in  questi  Annali ,  di  tutte  le  monete  che 
a  illustrar  vengono  con  la  presente  pubblicazio¬ 
ne  le  vicende  della  nostra  Zecca  in  tempi  non 
affatto  lucidi ,  malgrado  le  numerose  lucubra- 
zioni  de’ nostri  scrittori;  a  due  principali  scopi 
rivolgere  intendiamo  F  attenzione  de’  leggitori  : 

1. °  Alle  vicende  delle  nostre  regioni  deriva¬ 
te  dalla  presenza  delle  orde  saraceniche  le  qua¬ 
li,  sia  che  come  depredatrici  e  piratiche  si  mo- 
strasscr  dapprima  alle  nostre  prode ,  sia  che 
tra  le  gare  e  le  risse  intestine  fosser  chiama¬ 
te  dalle  parti  più  deboli  a  guerreggiare,  certo  è 
che  da  queste,  ed  anche  poi  per  propria  elezio¬ 
ne,  vi  ottenessero  o  vi  si  procacciassero  qua  e  là 
diuturni  stabilimenti.  Ma  dove?  e  per  quanto 
tempo?  Tutte  le  quali  cose  non  solo  colla 
storia  si  fondono  delle  nostre  regioni  ,  ma 
quell’  italico  problema  viene  insiememente  ad 
illustrare  :  «  Quale ,  e  quanta  fosse  la  influen¬ 
za  dell’  araba  letteratura  sid  risorgimento  del¬ 
la  cultura  italica  ,  e  quindi  europea  » .  Pro¬ 
blema  alla  soluzione  del  quale  si  veggono  tut¬ 
tavia  ripullulanti  le  divergenze. 

2. °  E  non  meno  importante  è  l'altro  scopo,  la 
ricerca  cioè  di  quanto  ad  illustrar  valga  lequistio- 
ni  non  risolute  ancora  riguardo  alla  denominazio¬ 
ne  e  valuta  del  Tari,  specialmente  Amalfitano; 
Ed  è  notabile  che,  mentre  autentici  documen¬ 
ti  non  mancano  di  essere  stata  in  corso  dal  se¬ 
colo  IX  in  poi  la  moneta  de’  Tari  ,  non  co¬ 
me  moneta  di  conto ,  ma  come  moneta  reale 
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tra  noi  battuta;  sia  universale  poi  l'opinione  de’ 
nostri  nummologi  che  non  ancora  una  moneta 
greca,  latina  o  saracenica  rinvengasi  nei  nostri 
musei  alla  quale  dar  si  possa  la  denominazio¬ 
ne  di  Tari,  sia  di  oro  ,  sia  d’  argento. 

In  tali  dilicate  ma  insiememente  importan¬ 
tissime  ricerche ,  non  sorge  in  noi  baldanzosa 
T  audacia  di  portar  tutta  la  chiarezza ,  e  tutto 
aver  dilfmito:  ma  in  un  campo  del  tutto  dis¬ 
sodato,  sia  permesso  tirar  qualche  solco. 

% 

VI. 

Vicende  Saraceniche  nelle  nostre  Regioni. 

Il  nostro  D.  Maurizio  Lettieri  ,  delle  cose 
arabe  studiosissimo  professore ,  in  occasione 
delle  iscrizioni  saraceniche  rinvenute  in  Poz¬ 
zuoli,  si  esprime  in  questa  sentenza: 

Pompeo  Sarnelli  (11)  nel  1696  dette  a  luce  il 
disegno  di  quattro  lapidi  saraceniche ,  in  Pozzuoli 
fabbricate  nel  muro  di  una  Giovanna  Calzola,  35 
passi  lontano  dal  Seggio  della  nobiltà  puteola- 
na.  Adriano  Relando  (12)  nel  1704  ne  pubbli¬ 
cò  la  versione  latina  colla  lezione  in  caratteri 
arabici  recenti.  V  abate  de  Longaeriie  per  mez¬ 
zo  del  Montfaucon  nel  1699  partecipò  una  qua¬ 
si  simile  versione  latina ,  senza  lezione  arabica 
delle  parole  incise  sugli  originali ,  al  signor 
Boulifon  (13).  Rosario  Gregorio  (14)  riproducendo 
il  disegno,  adottò  la  interpretazione  di  Relando,  e 
soggiunse  cum  qua  fere  illa  abati s  de  Longne- 
riie  congruità  pag.  144.  Delle  mentovate  quat¬ 
tro  lapidi  la  più  antica,  del  1020,  è  ora  pro¬ 
prietà  del  signor  Principe  di  S.  Giorgio  ;  due 
disparvero  da  Pozzuoli  o  da  Napoli ,  o  forse 
da  Portici  :  una  sola  segnata  è  nel  Reai  Museo: 
nel  quale  curò  monsignor  Rossi  che  sen  depo¬ 
sitasse  un’altra  in  Pozzuoli  disotterrata  nel  largo 

Malva  verso  Febbraio  del  1834,  ove  scavavasi 
Tom.  XXXVI U. 
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per  impiantarvi  alberi  da  ombra.  Nel  Museo  Bor¬ 
bonico  olire  a  queste  sono  altre  due  lapidi  se¬ 
polcrali  in  forma  cilindrica,  e  la  metà  di  quella 
detta  di  Daniele:  così  in  tutto  sono  cinque. 

E  sono  con  caratteri  in  rilievo ,  non  raris¬ 
simi  alla  Italia  del  medio  evo ,  e  quasi  comu¬ 
ni  agli  Orientali ,  non  pure  su  le  grandi  pietre 
marmoree  o  tufacee ,  ma  sulle  piccole  gem¬ 
me  altresì,  quando  i  caratteri  riportarsi  non 
debbono  sulle  cere  o  carte.  La  forma  de’  ca¬ 
ratteri  su  i  nostri  marmi  saracenici  è  delle  più 
eleganti  tra  le  denominate  cufiche  ;  della  quale 
forma  sarà  discorso  altrove. 

E  qui  noteremo  che  da  epoca  ben  più  lon¬ 
tana  dall’  apparizione  de’  Saracini ,  caratteri  di 
tal  foggia ,  vale  a  dire  in  rilievo ,  erano  quasi 
i  soli  in  costume  tra  noi  :  il  quale  veggiam 
conservati  sino  ai  tempi  angioini.  E  testimonio 
ne  fanno  tutti  i  marmi  e  i  bronzi  letterati  del 
medio  evo,  e  posson  vedersene  esempi  nelle  iscri¬ 
zioni  delle  nostre  catacombe.  Anzi  è  notabile 
che  appunto  perchè  in  caratteri  incisi  e  non 
rilevati  si  è  creduto  da  alcuni  critici  spuria  la 
iscrizione  acrostica  sul  tumulo  del  nostro  Duca 
Buono ,  iscrizione  la  qual  conservasi  tuttavia 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  a  Piazza.  E  ci  pia¬ 
ce  una  tale  iscrizione  trascrivere  in  nota,  come 
quella  della  quale  entrar  dovremo  più  innanzi 
in  ragionamento  (15).  Ma  proseguiamo  per  o- 
ra  la  esposizione  de’  pensieri  del  Lettieri  su  la 
soluzione  del  problema  :  Donde  le  lapidi  an¬ 
nunziate  dal  Sarnelli,  e  l’altra  salvata  dal  Ros¬ 
sini  pervennero  a  Pozzuoli? 

Longuerue  (16)  una  stazione  di  Saraceni  am¬ 
mette  in  quella  città,  per  la  contemporanea  di¬ 
mora  degli  stessi  nel  nostro  regnò.  Ma  il  Grego¬ 
rio  ,  non  vedendo  quella  opinione  da  speciale 
autorità  istorica  munita  ,  così  parla  ,  cum  in 
tempora  Nortlmannica  incidant ,  nonnisi  ab 
Saraceni s  Siculis  exarata  fuisse  (  mamora  ) 
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nemo  sancie  mentis  negar  crii  :  e  noverando  più 
incursioni  saraceniche ,  quella  dell’  Emiro  el-A- 
clial  nel  1019;  le  altre  da  Lupo  Protospata 
tramandate  sotto  gli  anni  988,  991,  994,  998, 
1002,  1003,  1009,  1016,  e  1020,  sopra  ter¬ 
re  di  Puglia  e  Calabria ,  inferisce ,  ex  quibus 
omnibus  facile  est  coniicere ,  nomisi  ab  Sa- 
racenis  Siculis  hos  lapides  fuisse  exaratos. 
Quam  vero  oh  ralionem  Puleolis  haec  erecta, 
vel  eo  translata  fuerint ,  me  nescire  ingenue 
fateor.  Ora  il  Lcttieri,  contro  1’  avviso  del  dot¬ 
to  critico,  osserva  ,  non  certa  autrice  di  quei 
marmi  essere  la  mano  di  Àrabi  Siculi ,  quasi 
certa  per  tutte  le  probabilità  di  storia  quella 
di  Arabi  Campani,  o  Calabri ,  o  Pugliesi,  spe¬ 
cialmente  degli  Arabi  residenti  in  Pozzuoli,  Cli¬ 
ma  ,  Miseno ,  e  contorni  ;  de’  quali  ultimi  non 
mancano  notizie  dalla  storia  per  attenerci  alla 
opera  de’  Saraceni  di  Sicilia.  )) 

Ognun  vede  l’ importanza  di  una  tal  discus¬ 
sione  a  chiarimento  ,  come  dicevamo ,  delle  vi¬ 
cende  storiche  del  nostro  paese.  Ma  nell’  ob- 
bietto  che  or  ci  occupa  cresce  l’ importanza  : 
perciocché  1’  ipotesi  storica  seguita  dal  Tafuri 
altra  non  è  in  sostanza  se  non  quella  che  il 
Letlieri  propone,  come  sarem  per  vedere.  Tut¬ 
to  il  ragionamento  del  nostro  Arabista  gioverà 
conseguentemente  qui  trascrivere  per  tenore. 

YII. 

Ipotesi  storica  delle  incusioni  e  delle  stazioni 
saraceniche  nelle  nostre  regioni ,  proposta 
dal  Letlieri. 

a  Suppone  il  Gregorio,  dice  il  Lettieri,  non 
altronde  che  da  Sicilia  gli  Àrabi  qua  incorsi.  Di 
là  essi  vennero  una,  e  più  volte  ;  ma  da  Africa  di¬ 
rettamente  giunsero,  ed  in  Africa  tornarono  i  Sara¬ 
ceni  dell  846  pei  fatti  sotto  Roma  e  Gaeta  (11); 


nel  qual  tempo  de’  Saraceni  nostri  altri  tenevano 
dall’Emiro  Siculo,  altri  dal  divano  di  Egitto. 
Africani  Mori  da  Spagna,  invitati  per  la  fazio¬ 
ne  di  Siconolfo  sotto  Benevento  nell’  843  (18) 
corsero  contro  i  Saraceni  Africani  ed  i  Beneven¬ 
tani  comandati  da  Radelgiso.  Africano  fu  il  gran¬ 
de  esercito  capitanato  dal  figlio  d’ Ibrahim,  qua 
giunto  nel  901  a  rompere  de’ Saraceni  1’ alle¬ 
anza  coi  Greci  ,  e  a  punire  la  ribellione  degli 
Arabi  di  Sicilia  ;  esercito  che  procedendo  per 
Calabria  e  Sicilia ,  molta  gente  uccise  ;  di  che 
parlano  1’  Annalista  Salernitano,  e  Giovanni  Dia¬ 
cono  presso  il  P.  di  Meo  (19).  Ed  in  quei  giorni 
forti  erano  sul  Garigliano  (20)  gli  Arabi  con  nu¬ 
merosa  famiglia  fin  da  venti  anni,  cioè  dall’  881; 
di  modo  che  senza  supporre  da  Sicilia  sulla 
Campania  incursioni  saraceniche ,  mancando  la 
speciale  nota  istorica  ,  più  agevole  sembra  il 
dedurle  dal  Garigliano  ,  in  tempi  all’  epoche 
dal  Gregorio  citate  anteriori.  Gioverà  qui  rife¬ 
rire  1’  avviso  del  di  Meo  ,  quando  scrive  all’  an¬ 
no  811  (num.  10,  tom.  4),  da  Ebaldo  «  i  Sa¬ 
raceni  ammessi  dal  Duca  Sergio  avere  in  Na¬ 
poli  per  consenso  di  lui  furti  e  stragi  gravis¬ 
sime  usalo  :  quando  li  ricorda  divisi  sotto  di¬ 
versi  Sovrani;  in  guerra  spesso  tra  loro  ,  o 
nella  Sicilia,  o  nella  Calob/ia  »:  e  quando 
conchiude  ci  Sergio  dunque  doveva  esser  confede¬ 
rato  coi  Saraceni  di  Spagna  )) .  Derivarono  a- 
dunque  ,  non  dalla  sola  Sicilia  i  Saraceni  alle 
nostre  contrade  :  talvolta  anzi  ai  pervenuti  da 
A  frica  si  unirono  i  chiamati,  o  i  venuti  da  Si¬ 
cilia:  così  al  dire  di  Arnolfo  presso  Pratillo  (  t. 
3.  Chron.  Sarac.  Calabr.  anno  904).  Abstael 
(  venuto  da  Africa  )  caput  S  aracenorum  obse- 
dit  Scillatium,  et  comprehcndit  eum ,  et  om- 
nes  cives  occidi  iussil ,  et  alios  captivos  ad  A- 
fricam  misil ,  et  ipse  curn  suis  caepit  Labi  lare 
in  Scillalio  :  ed  all’  anno  903 ,  Magna  turba 
S aracenorum  de  Cicilia  vm.it ,  et  unionem  fe- 
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cit  cum  gente  Abstaelis  in  Scillatio.  Ciò  indi¬ 
cano  molti  altri  fatti ,  non  giunti  cioè  dalla  so¬ 
la  Sicilia  in  Calabria ,  Puglia ,  e  Campania  i 
Saraceni  » . 

«  Le  incursioni  poi  dal  Gregorio  addotte  non 

pruovano  1’  assunto  di  lui  ,  perocché  in  esse 

nè  di  Saraceni  Siculi  è  parola,  nò  di  stazione 

di  loro  in  Pozzuoli  o  luoghi  vicini.  L’  Emiro 

el-Achal  combattè  *h2Dl?K  *n2l7X  Ywaia  sopra 

terra  di  nemici  infedeli:  questi  eran  bene  e  i 

Greci,  e  parte  degli  Arabi  in  Sicilia,  siccome 

è  manifesto  dal  luogo  di  Noueiro,  cap.  X(21). 

Veniamo  alle  incursioni  dedotte  dal  Protospata. 

I  Saraceni  del  991  in  Taranto  contro  Astone 

o  Azzone  non  sono  dalle  scritture  detti  Siculi; 

nè  quelli  del  994  sopra  Matera  ,  nè  quelli  di 

% 

tutte  le  incursioni  susseguenti  citate.  E  note¬ 
vole  anzi  in  quella  del  1020  (22)  la  numerosa  o- 
ste  saracenica  nelle  nostre  province  vivente,  e  ta¬ 
le  ,  che  durò  forte  guerra  contro  Y  impero  , 
sotto  Raico  non  Saraceno  Siculo  ,  ma  nobile 
Pugliese.  Queste  memorie  delle  scritture  no¬ 
stre  ,  da  Lupo  Protospata  togliendosi ,  il  qua¬ 
le  i  fatti  de’  nostri  uomini  ,  delle  nostre  terre 
discorre,  non  possono  mai  definirsi  Siculi  quei 
Saraceni  ;  perciocché  di  costoro  molti  erano 
qui  :  e  la  derivazione  speciale  da  Sicilia  lo 
storico  non  adopera:  la  quale  menzione  fu  bene 
da  Lupo ,  c  dagli  altri  scrittori  all’  uopo  scol¬ 
pita  con  chiare  note  per  le  incursioni  da  Si¬ 
cilia.  Parimente  dicasi  de’  Greci,  Normanni  cc. 
delle  epoche  prossime.  Quando  uno  scrittore 
non  afferma  la  loro  venuta  da  provincia  vici¬ 
na  ,  conviene  riconoscerli  del  luogo  stesso  de¬ 
gli  avvenimenti,  se  in  quello  avevano  essi  una 
dimora,  o  nei  contorni.  Saraceni  del  Regno  al 
di  qua  del  Faro  aveano  stanza  :  dunque  ,  non 
avendo  gli  storici  di  Sicilia  quelle  incursioni 
notate  ,  potettero  gli  avvenimenti  e  le  perso¬ 
ne  da’  luoghi  del  Regno  stesso  derivare.  Sola 
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la  incursione  del  988  è  da  Lupo  così  ricorda¬ 
ta  :  Anno  988  indie t.  prima  depopulaverunt 
Saraceni  vicos  Barenses  ,  et  viros  ac  mulie- 
res  in  Siciliani  captivos  duxernnt.  Voglio  ag¬ 
giungere  io  altra  simile  del  917:  Anno  977 
incederunt  Agareni  civit aleni  Orice  et  cnnclum 
mlgus  in  Siciliani  deduxermt.  Caruso  (23)  se¬ 
gnò  con  caratteri  corsivi  quei  periodi  della  crona¬ 
ca,  come  quelli ,  che  i  Saraceni  Siculi  riguar¬ 
dassero,  ed  in  ricordo  avea  egli  ritenuto,  appun¬ 
to  (24)  per  lo  bottino  riportato  in  Sicilia  da  Ra¬ 
ri,  Siculi  quei  soli  Saraceni  del  988,  non  gli 
altri.  Quindi  Gregorio  mal  sostiene  Siculi  sen¬ 
za  speciale  menzione  degli  storici  quei  Sara¬ 
ceni  appo  noi  :  mal  quindi  inferisce  da’  Siculi 
lavorate  le  lapidi  di  Pozzuoli.  » 

Molte  riflessioni  qui  spontanee  si  presenta¬ 
no  ;  ma  dobbiam  farne  reticenza  e  differirne 
più  innanzi  1’  esposizione  per  non  interrompere 
il  filo  de'  ragionamenti  del  Lettieri ,  il  quale 
prosegue  così  : 

Vili. 

Saracini  Campani ,  Calabri  e  Pugliesi? 

«  Fin  qui  abbiam  detto  non  arrivati  da  sola 
Sicilia  i  Saraceni  ,  neanche  quelli  delle  inva¬ 
sioni  citate  dal  Gregorio  :  ora  per  lo  stes¬ 
so  argomento  da  lui  per  la  Sicilia  usato 
nel  dire  Siculi  i  monumenti  in  Sicilia  rinvenu¬ 
ti  ,  diremo  da  Saraceni  Campani  ,  Calabri  ,  o 
Pugliesi  lavorate  in  Pozzuoli  le  lapidi  ;  per¬ 
ciocché  essi  ivi  anche  furono  ,  conquistandone 
i  contorni. 

Discorriamo  in  pria  di  Ponza  c  Miseno  ■ —  Gio¬ 
vanni  Diacono  (25).  In  eodeni  denique  tempore, 
Theophilo  mortilo,  filioque  ehts  Michaelio  im¬ 
perante,  mnltorinn  naves  Saracenorum,  latro- 
cinari  per  Italiani  cupientium,  PONTIAS  ire 
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decrevenCnt .  fune  Sergia s  Consai  ,  una  cairn 
Amalphi lani s  ,  Caietanisque  ,  ac  Surrentinis 
non  in  multiludine  populorum ,  sed  in  mise¬ 
ricordia  Domini ,  et  huius  episcopi  (  Giovan¬ 
ni  )  precibus  confisus,  belluini  cani  eis  est  ag- 
gressus.  Qaibus  deridi» ,  Domino  protegenle  , 
celeri  ter  triumphavit.  Pervade  vero  illorum 
Ismaelilum  vidoriam  adeptus  est,  qui  Licosioe 
latilabant.  Propterea  magnus  exeridu»  Panor - 
milanorum  (2G)  adveniens ,  Castellani  Mise- 
natiuni  comprehendit .  Deinde  Africani  in  for¬ 
ti  bracino  onmem  Itane  regionem  devastare  cu- 
pientes ,  Romani  supervenerunt  etc.  Consenta¬ 
nee  seguono  presso  1’  Àsscmani  le  memorie  di 
scrittori  posteriori  circa  la  presa  di  Miseno 
fatta  dagli  Arabi  nell’  816  secondo  esso,  nel- 
T  Sia  secondo  di  Meo  (21).  Vissero  in  quella 
epoca  così  potenti  i  Saraceni,  e  numerosi  nelle 
nostre  contrade  ,  fin  dacché  nell'  836  avcvali 
contro  Sicardo  di  Benevento  Andrea  Duca  di 
Napoli  invitati ,  e  per  quasi  ottant’  anni  ,  non 
pure  sulle  nostre  province,  ma  per  buona  parte 
d’ Italia  eziandio,  che  Liutprando  (28)  giunse  a 
dire  :  Eodem  tempore  Saraceni  ab  Africa  ra- 
tibus  exeuntes  ,  Calabriam ,  Apuliam  ,  Bene¬ 
ventani  ,  Romanorum  eliam  cimiate»  ita  oc- 
eupaverunt  at  unamquemque  civitatem  mediani 
Romani  (29)  oblenerenl,  mediani  Africani  (30). 
La  nostra  istoria  in  Calabria  ,  in  Brindisi ,  in 
Taranto  e  molte  parti  di  Puglia  ,  in  Beneven¬ 
to  ,  in  Amalfi  ,  in  Napoli  ,  in  Gaeta,  in  Mon- 
lecasino  ,  in  Salerno ,  al  Garigliano,  c  in  cen¬ 
to  altri  luoghi  rammenta  eserciti  Saraceni  du¬ 
rante  i  secoli  nono  ,  e  decimo. 

a  Dopo  Ponza,  c  Miseno  raggruppando  le  noti¬ 
zie  de’ vari  fatti,  sembra  clic  essi,  perchè  fermi  in 
punto  vantaggioso,  nell  816  rivolsero  le  loro  mire 
alla  conquista  della  Campania,  e  giunsero  aBoma: 
laonde  Ludovico  Muratori  senza  esitare  scrive¬ 
va  (31)  ali  anno  816:  Cresceva  ili  ogni  dì  piu  la 


superbia  de1  Saraceni  ,  da  che  ebbero  conqui¬ 
stata  la  Sicilia ,  e  la  Calabria  ....  A  tan¬ 
to  vennero  ,  che  in  questo  anno  partiti  dal- 
V  Africa,  o  pure  dal  Castello  di  Miseno,  do¬ 
ve  già  s  erano  annidati,  con  un  potente  stuo¬ 
lo  di  navi,  ed  entrali  nel  Tevere ,  arrivarono 
fin  sotto  Roma.  Circa  il  fatto  di  Miseno  la 
traslocazione  de’  corpi  de’  Santi  Sozio ,  e  Se¬ 
verino  ,  la  unità  delle  Chiese  Napolitano  e  Mi¬ 
scibile  ,  la  distruzione  del  Castello  Lucullano 
ordinata  da’  signori  di  Napoli  per  tema  che 
gli  Africani  già  potentissimi  non  lo  occupasse¬ 
ro  ,  e  da  esso  sopra  Napoli  piombassero  ,  ve¬ 
di  di  Meo  (32) ,  ed  Assemani  nelle  mentovate 
pagine . 

«  Pozzuoli  c  Cuma — Arnolfo  (33) all’anno  939, 
Saraceni  excurrerunt  usque  Neapolim  ;  mul¬ 
to»  caplivos  fecero ,  et  devastar erunt  varia  lo¬ 
ca  ,  proecipue  Puczolum.  E  noto  essere  stali 
compresi  ,  comechè  non  continua  serie  di 
Conti  ci  abbiano  tramandato  gli  storici  ,  nel 
Ducato  di  Napoli,  i  contadi  di  Pozzuoli,  e  Cu¬ 
ma.  Ubaldo  (3-i)  senza  la  menzione  proecipue 
Puczolum  ,  quella  devastazione  rammenta  alla 
stessa  data  sotto  il  Duca  Giovanni.  In  quanto  a 
Cuma  non  costandomi  finora  la  presa  di  lei 
per  mano  di  Arabi  ,  pe’  motivi  seguenti  riter¬ 
rò  con  Pratilli  avvenuta  detta  presa  innanzi 
alla  visita  dell’  imperatore  Ottone  ,  sotto  il 
Ducato  dello  stesso  Giovanni  ,  della  quale  il 
Pratilli  (35)  descrive;  Imo  et  castravi  Cumanum 
sibi  invi  fendimi  fidi  (  ut  illud  furiasse  r  cauli- 
/icari  mandarci,  a  Saraceni s  iampridem  de¬ 
sinici  tim  );  salva  però  la  ragione  de’ giudizi 
del  Pratilli,  priva  talvolta  di  dati  certi.  Egli, 
addicendo  de'  diplomi  in  riguardo  alle  proprietà 
del  castello  ,  ripete  ,  restilutum  igitur  fueral 
Cumanum  Castrimi,  postquam  a  Saracenis  de¬ 
sti1  ad  um  fuerat,  etc.  Se  non  che  bene  nel  di¬ 
fetto  di  precise  tradizioni  scritte  reputava  il 
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Fratilli  ,  senza  premettervi  dubitazioni  ,  quel 
castello  preso  da’  Saraceni  per  quanto  altro  di 
essi  ò  narrato  in  quel  periodo  di  tempo  su 
quella  parte  del  ducalo  di  Napoli  ,  dalla  qua¬ 
le  essi  non  mai  erano  dispariti  ,  e  di  cui  le 
contrade  vicine  occuparono,  e  combatterono  inces¬ 
santemente,  (3 G)  fino  a  tutto  il  decimo  secolo. 
Nel  082  il  fedele  Ubaldo  (31)  di  sede  vicina  a 
Napoli  ne  li  rammenta  devastatori  del  territorio 
sotto  il  ducato  di  Sergio,  c  così  pericolosi  vi¬ 
cini,  clic  quasi  dovette  tenere  in  custodia  del 
porto  quattro  navi  ,  e  cinque  in  corso  contro 
le  possibili  nuove  incursioni.  Queste  cose  pre¬ 
cedono  T  epoche  citate  da  Gregorio,  e  ci  pro¬ 
vano  la  lunga  vita  de’  Saraceni  in  Pozzuoli ,  e 
contorni.  Le  lapide  adunque  là  debbono  dirsi 
lavorate ,  ove  si  rinvennero. 

«  Il  fin  qui  esposto  accenna  ai  fatti,  e  la  di¬ 
mora  de’  Saraceni  in  Miscno  ,  Cuma  ,  e  Poz¬ 
zuoli,  luoghi  eminentemente  utili  alla  lor  guer¬ 
ra  per  i  sussidi ,  e  le  ritirate  che  prestava  il 
mare  ,  e  luoghi  sulla  costa  ,  clic  per  due  se¬ 
coli  non  cessarono  di  attaccare  ,  malgrado  che 
respinti  ne  tornassero  sovente  con  gravi  danni, 
soprattutto  da  Napoli  ,  c  da  Salerno  :  de’  qua¬ 
li  fatti  qui  non  è  tollerabile  il  novero  ,  come 
non  f  è  delle  memorie  riguardanti  ad  alleanze, 
o  stazioni  saracenichc  vicin  di  Pozzuoli  ,  Cli¬ 
ma  ,  c  Miseno. 

«  Nò  ci  si  apponga  che  non  la  costante  dimo¬ 
ra  ,  ma  la  sola  conquista  la  storia  rimembra  ; 
perciocché  valutando  insieme  le  innumerevoli 
correrie  di  loro  sulle  città  vicine  per  due  se¬ 
coli  ;  la  loro  conquista  di  punti  da’  quali  più , 
che  d’  altronde  procedessero  con  vantaggio  (38), 
e  ciò  dal  nono  all’  undecimo  secolo:  inoltre  gli 
indizi  induttabili  de’  propri  monumenti  sepol¬ 
crali,  i  quali  toccano  ad  intervalli  i  secoli  un¬ 
decimo  e  duodecimo  ,  c  precisamente  gii  anni 


1020,  1080,  1120,  e  1180;  i  quali  non  po¬ 
tevano  ,  se  non  in  sede  ferma  ,  ergersi  ,  ed 
eretti  in  luoghi  di  transito  ,  si  sarebbero  per 
odio  o  per  religione  distrutti;  monumenti,  che, 
esclusa  la  causa  sopra  arguita,  la  propria  ori¬ 
gine  altrimenti  non  trovano,  la  dimora  di  essi 
sembra  aver  seguito  la  conquista  di  que*  luo¬ 
ghi.  E  forza  è  inserire  dalla  storia  :  Pozzuoli 
aver  dato  stanza  e  vita  a  de’  Saraceni  ,  autori 
delle  lapidi  finora  note  :  e  questi  ivi  ,  o  ne’ 
contorni  vivendo ,  o  nascendo  per  tre  secoli  , 
doversi  Saraceni  Campani  più  ,  che  Siculi  ap¬ 
pellare  ,  comechè  da  Sicilia  ne  fossero  giun¬ 
ti.  Ma  non  voglia  mai  obliarsi  ,  che  più  da 
Àfrica,  meno  da  Sicilia  qua  pervennero  in  va¬ 
ria  epoca  i  Saraceni  ;  che  qua  furono  peren¬ 
ni  come  di  uomini  stabiliti  le  incursioni  tanto, 
che  spesso  gli  scrittori  ignorando  la  speciale 
origine  di  ciascuna  di  esse  ,  usarono  dire  i 
Saraceni  ,  e  gli  Africani ,  venuti  da  Sicilia  , 
o  da  Calabria  ,  c  ciò  un  secolo  e  più  innan¬ 
zi  gli  avvenimenti  de’  Saraceni  in  Calabria,  ri¬ 
membrati  dal  dotto  Gregorio  ;  clic  la  differen- 
za  tra  gli  Àrabi  di  Sicilia  ,  e  quelli  della  no¬ 
stra  contrada  è  nella  ferma  dominazione  , 
da’  primi  tenuta  con  titolo  sovrano  in  grandi 
città,  mancata  ai  secondi;  non  nella  loro  esi¬ 
stenza  e  dimora  ,  c  per  qualche  epoca  forse 
nemmeno  nel  numero.  All' uopo  bastano  le  cro¬ 
nache  di  Lupo  Protospata  ,  di  Erchemperto  , 
del  monaco  Arnolfo. 

«  Con  queste  osservazioni  non  tentiamo  la  qui- 
stione  dell’  altra  stazione  di  Saraceni  in  Agro¬ 
poli  dall’  8G8 ,  nò  di  quelli  alle  radici  del  Ve¬ 
suvio,  al  dir  di  Erchemperto,  ai  quali  Atanasio 
chiamava  per  Ile  da  Sicilia  Sucliaimo.  Il  Pra- 
tilli  ne  sostiene  la  vera  residenza  ab  ozi  io  Sar - 
ni  fluminis  ad  Rliaetenam ,  et  Leucopelrae  sco- 
pulwn  usqiie.  Eravi  il  proverbio  riferito  dal  Ca- 
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racciolo  ,  quattro  sono  li  luoghi  della  Saraci- 
na,  Portici,  Cremano,  la  Torre,  e  Resina ; 
di  che  lutto  de  Meo  all’ anno  881  ». 

IX. 

Riflessioni. 

Tutto  questo  ragionamento  del  nostro  profes¬ 
sore  indur  dovrebbe  alla  conseguenza  che  pres¬ 
so  a  poco  dominassero  i  Saraceni  nelle  Cala¬ 
brie  ,  nella  Puglia  e  nella  Campania  non  altri¬ 
menti  che  come  nella  Sicilia  insolare  :  e  che, 
non  solamente  come  militari  stabilimenti,  nra  co¬ 
me  politiche  dominazioni  riputar  si  dovessero  le 
stazioni  che  si  ebbero  in  Agropoli,  in  Taranto, 
jn  Bari,  al  Monte  Vesuvio,  ed  al  Garigliano. 
Intanto  la  durata  non  solo,  ma  la  vera  condizione 
di  quelle  stazioni  son  cose  che  voglion  essere 
prese  a  disamina  con  tanta  maggiore  diligenza 
per  quanto  inesatte  e  spesso  contraddittorie  so¬ 
no  le  tradizioni  raccolte  da  cronisti  che  delle 
incursioni  Saraceniche  ragionarono ,  dal  cui  det¬ 
to  le  sole  nozioni  si  ritraggono  che  di  età  sì 
tenebrosa  compongono  quelle  leggende,  alle  qua¬ 
li  si  è  voluto  dare  denominazione  di  storia. 

dorremmo  anche  noi  prescindere  dalle  vicen¬ 
de  di  ciò  che  si  appartiene  ai  fatti  di  Calabria 
e  di  Puglia,  ed  a  quelli  soltanto  limitarci  che 
riguardino  la  Campania,  e  il  Principato  di  Be¬ 
nevento,  smembrato  poi  in  quelli  di  Salerno  e 
di  Capua.  Ma  que’  pretesi  stabilimenti  politici 
ne  trambusti  appunto  ebber  luogo  i  quali  della 
dissoluzione  del  Principato  Beneventano  riguar¬ 
dar  si  vogliono  del  pari  cagione  e  conseguen¬ 
za.  Così  ne’ limiti  che  ci  siamo  imposti  per  non 
lare  del  presente  articolo  una  narrazione  sto¬ 
ma  di  più  secoli ,  e  tenerci  strettamente  al 
solo  argomento  che  or  ci  occupa  ;  su  que’ 
latli  soltanto  ci  andremo  intrattenendo  che  non 
allatto  lucidi  tuttavia  si  dimostrano. 


X. 

V  assedio  di  Napoli  ,  e  i  Duchi  Buono  ed 

Andrea. 

Per  conciliare  i  divergenti  racconti  che  i  cro¬ 
nisti  delle  età  seguenti  variamente  produssero 
sul  governo  del  Duca  Buono  che  dapprima  a  un 
solo  anno  e  sei  mesi  i  nostri  scrittori  ristringe¬ 
vano  ,  ora  a  ben  dodici  anni  secondo  le  indi¬ 
cazioni  del  de  Meo  si  vuol  protrarre;  quel  che 
può  stabilirsi  d’  indubitato  si  è  che  quando  da 
Ubaldo  la  sua  cronica  si  scriveva,  veniva  il  Du¬ 
ca  Buono  riputato  quale  amico  ,  anzi  rifugio 
de’  Saracini  (39)  ;  ed  è  del  pari  indubitato  che 
una  possente  oste  saracenica  opponeva  poi  il 
Duca  Andrea  contro  Sicardo  (40)  ;  e  che  stan¬ 
do  a  quello  che  poi  si  disse  dal  Pellegrini  Ca¬ 
pitolare  di  quel  Sicardo  ,  1’  estensione  del  du¬ 
cato  napoletano  comprendeva  molte  castella , 
tra  le  quali  primeggiavano  Sorrento ,  ed  Amal¬ 
fi  (41). 

Della  opulenza  di  quest’  ultima  città  molto 
si  è  ragionato  :  molto  intanto  sembra  doversi 
tuttavia  mettere  in  chiaro.  Ad  eminente  state 
di  prosperità  commerciale  non  immediatamente 
può  giugnersi ,  quasi  per  magiche  incantazio¬ 
ni  ;  e  se  nell’  anno  836  non  altro  era  Amalfi 
se  non  una  dipendenza  del  Ducato  Napoletano, 
inconcepibil  cosa  è  il  supporre  che  senza  fat¬ 
ti  memorabili,  su  de’ quali  tace  la  storia,  a 
quello  stato  prosperoso  pervenir  non  potesse. 

Ed  intanto  Amalfi  ci  si  presenta  quasi  del 
tutto  abbandonata,  e  degli  Amalfitati  la  mi¬ 
glior  parte  o  in  Napoli ,  o  in  Salerno  trasmi¬ 
grata.  E  gli  Amalfitani  c  i  Salernitani  in  ami¬ 
cizia  non  solo,  ma  quasi  in  un  sol  sistema  [di 
governo  convenire.  Poi  i  rimasti  in  Amalfi  da’ 
Salernitani  soggiogarsi.  Poi  per  opera  de’  mer¬ 
endanti  amalfitani  tratto  dalle  prigioni  di  Ta- 
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ranto  il  primo  Principe  salernitano  Siconolfo. 
Poi  cominciare  nella  cronica  amalfitana  la  pri¬ 
ma  serie  de’  loro  Duchi  da  quelli  di  Napoli 
diversi.  E  di  tutti  questi  memorabili  avveni¬ 
menti  un  cenno  appena  da’  seguenti  cronisti 
raccogliersi  ,  non  senza  minute  circostanze  al 
consueto  modo  delle  leggende  affazzonate.  Ed  è 
notabile  che  tutte  queste  vicende  al  breve  giro 
di  pochi  anni  andar  dovrebbero  riferite. 

Nella  pubblicazione  delle  monete  cufiche  che 
or  dobbiamo  alla  diligente  cura  del  Tafuri  e  del 
Principe  di  S.  Giorgio  una  moneta  d’oro  ci  si 
presenta,  la  quale  non  è  inclusa  nella  serie  del¬ 
le  illustrate  (42)  ;  e  non  dubitiamo  che  da  u- 
na  tal  moneta  non  poca  luce  venga  a  sparger¬ 
si  sulla  storia  tenebrosa  di  que’ pochi  anni,  co- 
mechè  di  memorabilissimi  avvenimenti  feconda. 

Quel  che  d  indubitato  stabilir  possiamo  del¬ 
le  condizioni  de’  nostri  popoli  che  il  Duca¬ 
to  Napolitano  componevano  e  che  poi  ne’  Du¬ 
cati  anche  di  Salerno,  e  di  Amalfi  distaccata¬ 
mente  convennero ,  si  è  che  non  già  nella  so¬ 
la  forza  delle  armi ,  ma  in  quella  de’  commer¬ 
ci  altresì  e  delle  politiche  transazioni  ripor  si 
dee  quella  prosperità  alla  quale  pervennero  , 
e  quel  vigore  col  quale  dalle  aggressioni  dei 
Longobardi  Beneventani  seppero  difendersi  ;  c 
con  gl’  imperatori  di  Occidente ,  e  con  gli  sta¬ 
bilimenti  saracenici  erano  le  più  importanti  di 
fab  politiche  transazioni. 

Non  entreremo  in  briga  col  de  Meo  sull’  au¬ 
tenticità  della  iscrizione  da  noi  riferita  (43)  del 
Duca  Buono.  Se  in  quella  si  dice  che  il  bre¬ 
ve  Ducato  di  lui  non  oltrepassò  un  anno  e  mez¬ 
zo  (  melium  et  animili  brebe  ducatu  gerens  ), 
non  è  cosa  improbabile ,  anzi  sembra  dall’  au¬ 
torità  di  quella  iscrizione  potersi  istoricamente 
stabilire ,  che  dalla  morte  di  Andrea  sino  alla 
elevazione  di  Buono  al  Ducato  ,  una  regolar 
forma  governativa  i  Napoletani  non  avessero. 


Il  che  rende  ragione  insiememente  e  della  di¬ 
vergenza  de’  racconti  che  tradizionalmente  i  se¬ 
guenti  cronisti  da  passioni  opposte  ispirati  re¬ 
gistrarono  ;  e  degli  aneddoti  diversi  sulle  im¬ 
prese  di  Siconc  ;  e  delle  diverse  leggende  sul 
trasferimento  del  corpo  del  nostro  Santo  Pro¬ 
tettore  il  quale  or  dicesi  rapito  ,  or  ceduto  , 
ed  ora  per  volontoria  transazione  dello  stesso 
Santo  che  Napoli  abbandonava  per  punirla  de’ 
commessi  spergiuri  che  nel  suo  santuario  si  fre¬ 
quentavano  (44);  e  del  progetto  in  fine  di  con¬ 
cordia  tra  il  Principe  Sicardo  non  già  col  Duca 
Andrea ,  ma  col  Vescovo  Giovanni  Eletto  della 
Santa  Chiesa  Napoletana ,  e  con  Andrea  qua¬ 
lificato  come  semplice  maestro  de  soldati,  ovvero 
sia  col  popolo  del  Bucato  Napoletano ,  di  Sor¬ 
rento,  di  Amalfi  e  di  altre  castella ,  o  luoghi  (45). 

E  diciamo  progetto ,  perchè  1  incompleto  ca¬ 
pitolare  pubblicato  dal  Pellegrini  (46)  non  solo 
non  oltrepassa  il  capitolo  decimonono,  neppure 
intero,  mentre  giugner  dovea  al  quarantanovesi¬ 
mo  ;  ma  è  diverso  affatto  da  quello  di  che  fa 
rnensionc  1’  anonimo  salernitano  ,  il  qual  ne  tra¬ 
scrive  le  prime  parole  che  nel  preteso  capitolare 
in  vermi  modo  rinvenir  si  possono,  o  contorcersi. 

E  posta  1’  ipotesi  storica  testò  prodotta  ,  la 
moneta  che  or  si  produce  del  Duca  Andrea , 
non  solo  un  nuovo  andamento  par  che  esiga 
nella  storia  di  quella  età;  ma  molte  altre  mo¬ 
nete  con  caratteri  cufici  par  che  alla  federa¬ 
zione  napoletana  ,  c  conseguentemente  ad  A- 
malfi  restituire  imponga  la  legittima  derivazio¬ 
ne.  Quella  moneta  viene  così  descritta: 

Oro.  Due  giri  di  caratteri.  Nel  primo:  AN¬ 
DREAS  preceduto  e  seguito  da  avanzi  di  caratteri 
cufici  deformati.  Il  resto  come  nella  l.a  della 
serie  clic  or  or  daremo  di  Gisulfo  I.)(  Nel  primo 
giro  SAL  due  volte  ripetuto  tra  caratteri  cufi¬ 
ci  deformati.  Secondo  giro:  caratteri  cufici  de¬ 
formati.  Area:  cerchio  e  punto. 
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E  clic  questa  moneta,  nella  quale  spiccata¬ 
mente  si  legge  il  nome  di  Andrea,  assai  tardi 
siasi  dai  collettori  della  nostre  monete  con  ca¬ 
ratteri  cufici  rinvenuta  è  gran  danno,  perciocché 
al  cerio  assai  diverso  per  quella  esser  dovea 
l’andamento  delle  interpetrazioni  che  si  danno 
alle  monete  attribuite  esclusivamente  ai  Princi¬ 
pi  di  Salerno. 

XI. 

Conseguenze. 

Dilucidate  le  relazioni  politiche  de’  Napole¬ 
tani  ed  Amalfitani  con  quanto  fu  cagione  del¬ 
le  rivoluzioni  longobarde  dopo  la  morte  di  Si¬ 
cone  ;  dilucidate  le  cagioni  che  determinarono 
i  nostri  a  prender  tanto  interesse  sulle  cose 
salernitane ,  e  su  Y  elevazione  di  Siconolfo  :  e 
dilucidate  infine  ed  assodate  le  condizioni  del 
commercio  vicendevole  de’ nostri  co’  Saracini,  non 
già  rapaci  e  conquistatori  ,  ma  commercianti 
ed  amici  ;  l’ ipotesi  storica  che  n  emerge  es¬ 
ser  dovrà  forse  del  tutto  diversa  da  quella  , 
che  da’  nostri  autori  si  produce. 

L' ipotesi  storica  del  signor  Tafuri  è  questa. 

«  i.°  L’imperio  d’ Oriente  cui  apparteneva  non 
picciola  parte  del  nostro  Regno  precipitava  al¬ 
la  sua  dissoluzione  ,  e  quegl’  Imperadori  eran- 
si  già  resi  tributari  de’  Saraceni. 

<(  2.°  I  Musulmani  erano  in  dissenzioni  :  gli 
Ommiadi  ,  gli  Abassiadi  ,  i  Fati  miti  successi¬ 
vamente  per  1’  impero  cui  ciascuno  agognava 
si  laceravano  tra  loro,  e  lo  stesso  spirito  d’ in¬ 
dipendenza  erasi  comunicato  agli  Emiri  di  Sicilia. 

3.°  Nelle  guerre  avvenute  tra  il  duca  di  Be¬ 
nevento  e  il  Prirnipe  di  Salerno,  chiamarono 
in  loro  soccorso  il  primo  i  Saraceni  di  Sicilia, 
e  1  secondo  i  Mori  di  Spagna,  i  quali  per  le 
diverse  opinioni  di  loro  religione  guerreggiava¬ 
no  gli  uni  contro  gli  altri. 


«  4.°  Da’  quali  fatti  incontrastabili  ne  segue 
che  della  gran  moltitudine  di  Saraceni  che  in 
quel  secolo  venne  nel  regno  ,  parte  vi  stava 
in  virtù  di  transazioni  politiche  coni  erano 
quelli  stabiliti  nel  Monte  Gargano  ,  ne’  contor¬ 
ni  del  Vesuvio  e  nelle  Calabrie  ;  e  parte  di 
diversa  fazione  teneva  Y  assoluto  imperio  di 
Bari  e  di  Taranto  ,  in  modo  che  il  saraceno 
Atrnano  s’  intitolò  e  fu  riconosciuto  nell’  anno 
874  Re  di  Taranto. 

«  5."  Quando  poi  s’infrangevano  i  trattati  di 
pace  e  di  alleanza,  succedevano  le  guerre  che 
traevano  seco  le  rappresaglie  ,  le  uccisioni,  i 
saccheggi ,  le  quali  cose  accaddero  per  cagio¬ 
ne  degl’  imperadori  d’  Oriente. 

((  6.°  Questa  condizione  spaventevole  durò  si¬ 
no  a  che  i  Normanni  ,  espulse  le  dominazioni 
de’  Greci ,  de’  Saraceni  e  de’  Longobardi ,  con¬ 
quistarono  T  intero  regno. 

«  7.°  I  Normanni  diedero  ai  popoli  vinti  fa¬ 
coltà  di  vivere  secondo  le  rispettive  leggi  :  e 
così  i  Saraceni  formarono  la  maggior  parte  e 
la  più  vigorosa  de’  loro  eserciti  ;  e  per  essi  i 
Normanni  riportarono  tutte  le  loro  vittorie:  co¬ 
me  fecero  anche  gli  Ebrei.  » 

Ma  se  tanta  infelicità  di  cose  ammetter  do¬ 
vessimo  prolungata  sino  ai  tempi  Normanni  ; 
ditficil  cosa  è  il  concepire  come  mai  tanta  co¬ 
pia  di  monete  con  saraceniehe  iscrizioni  a’  no¬ 
stri  principi  salernitani  attribuir  si  possa.  La 
storia  da  questo  o  queir  altro  cronista  a  modo 
romanzesco  piuttosto  che  a  verità  affazzonata, 
da  soli  monumenti  autentici  può  venir  chiarita, 
ed  autentici  documenti  sol  si  hanno  dalle  po¬ 
litiche  istitutioni ,  e  da  qualche  monumento  qua 
e  là  sottratto  alla  voracità  degli  anni. 

E  riguardo  alle  prime ,  se  rivolgiam  lo  sguar¬ 
do  a  que’  memorabili  avvertimenti  che  il  mo¬ 
ribondo  Sicone  dava  al  suo  primogenito  (47); 
a  quel  sistema  di  politica  ci  veggiam  traspor- 
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tati  che  nella  sola  età  delle  corruzioni  si  pro¬ 
fessa  ,  che  della  dissoluzione  degl’  imperi  è  fa¬ 
tai  precursore,  ed  allo  stesso  punto  di  veduta 
riconduce  la  successione  de’  liberi  del  pari  che 
de’  Siconi.  E  se  caratteristica  delle  nazioni  bar¬ 
bare  ,  ma  nel  tempo  stesso  leali  e  generose,  è 
quell’  impeto  di  baldanza  che  nella  forza  fìsica 
della  spada  soltanto  ripon  sua  ragione  ;  e  dal- 
T  altro  canto  è  caratteristica  de’  popoli  incivi¬ 
liti  e  degeneri  a  que’  soli  mezzi  ricorrere  che 
con  tanta  maestria  dicea  1’  Alighieri 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  me; 

appunto  nella  lotta  di  tai  diversi  avviamenti  tutto 
l’ inviluppo  si  forma  di  quel  tragicomico  dramma 
il  quale  del  romanzo  Normanno  determinarono 
la  catastrofe.  Narsete  chiamava  i  Longobardi 
in  Italia:  Il  Conte  Giuliano  chiamava  i  Mori 
nelle  Spagne  :  il  Patrizio  Eufemio  chiamò  i  3a- 
racini  in  Sicilia:  e  1’  Emiro  Becumeno  chiamò 
il  Conte  Ruggiero  in  Sicilia.  Non  di  rado  gli 
avvenimenti  umani  sol  con  nomi  diversi ,  ma 
con  la  sembianza  medesima  si  riproducono!  — 
Ma  facciamci  più  dappresso  al  subietto  che  or 
ci  occupa. 

XII. 

M onete  d‘  oro  e  di  argento  de'  Principi  Sa¬ 
lernitani. 

Quarantacinque  sono  le  monete  che  in  questa 
serie  veggonsi  ordinate ,  e  diconsi  appartenere 
«vi  1  c  II  Gisulfo,  a  GuaimaroIV,  a  Roberto 
Guiscardo,  a  Ruggiero  Borsa  ed  a  Ruggiero  II 
gran  conte  di  Sicilia.  Ed  è  questa  la  ipo¬ 
tesi  probabile  che  sen  produce  ad  illustrazio¬ 
ne.  —  Furono  esse  dapprima  non  altro  che 

una  contratfazione ,  dalla  gran  voga  derivante 
Tom.  XXXV ili. 


della  zecca  del  celebre  calilTo  Moez  ledin-illah 
della  quale  mentiscono  le  forme.  E  che  sieno 
meri  contraffacimenti  di  artefice  inesperto  del¬ 
la  scrittura  araba  ,  dal  paragone  si  dimostra 
delle  vere  monete  di  Moez  delle  quali  «apposi¬ 
tamente  se  ne  danno  incisi  anche  i  disegni 
onde  farne  il  confronto.  E  de’ vari  sbadì  di  un 
tale  contraffacimento  così  sen  vanno  ragionan¬ 
do  le  condizioni.  ((  Da  prima  ogni  industria  si 
pone  nell'  imitare  per  quanto  si  può  perfel La- 
mente  la  moneta  che  si  vuol  contraffare  :  ri¬ 
cevuta  eh’  è  nel  traffico  ,  la  necessità  sorge  di 
distinguere  la  patria  delle  due  monete  e  il  no¬ 
me  delle  città  vi  si  aggiunge  :  la  gelosia  del 
potere  non  tarda  a  farvi  poscia  segnare  il  no¬ 
me  del  principe  che  governa  ,  ed  essendo  cri¬ 
stiano  ,  ad  indicatisi  con  la  croce  » .  Secon¬ 
do  la  qu«ale  ipotesi  ,  il  catalogo  di  questa  se¬ 
rie  vedesi  in  tal  modo  ordinato.  Noi  vi  aggiu- 
gniamo  le  monete  degli  stessi  principi  in  oro 
ed  argento  che  si  danno  nelle  vignette  e  ne’ 
fimali  ,  onde  instituir  se  ne  possa  «agevolmente 
il  piiragone  (47). 

Siconolfo .  Dall’ «anno  840  all’ anno  819:  del¬ 
l’egira  225  a  234. 

**  1  e  2.°  SICONOL fas,  Protome  barb«ata  di  fac¬ 
cia  di  Siconolfo,  col  capo  adorno  di  un  diadema 
gemmato  su  del  quale  si  eleva  una  croce ,  e 
sostenendo  con  la  destra  mano  un  globo  cro- 
cigero  )(  YICTORm  PRINCIPE.  Croce  su  tre 
gradini:  nel  c«ampo  da  un  Lato  S  ,  dall’  altro 
I;  nel  b«asso  CONO.  Oro.  —  Peso,  il  primo 
80  ;  il  secondo  88. 

3  f  PRINCEps  BENEDENTI  :  nell’  area  SI- 
CONOLFws  in  monogramma  )(  ARHANGELrs 
MIIIAeL  Croce  su  tre  gradini  —  Argento.  Pe¬ 
so  28. 

Guaiferio.  Dall’anno  801  «alfanno  880:  del- 
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4.  Nell’area  VVAIF  (  cioè  WAIF-ERI-US  , 
YSP 

Prmceps  )(  ARII ANGELUS  Michael.  Croce  — 
Argento.  Peso  26. 

5  -j-  WAIFERIms  Prin ceps.  Un  ramo  di  Palma 
)(  f  ARII  ANGELUS  MIA  (  cioè  Mihael  ).  Cro¬ 
ce  su  tre  gradini  :  nel  campo  da  ciascun  lato 
un  globetto  —  Argento.  Peso  20. 

Cisulfo  I.  Dall’anno  952  al  918:  dell’egi¬ 
ra  341  al  368. 

*  l.a  Oro.  Due  giri  di  caratteri  cufici.  N el¬ 
fi  esterno  caratteri  sfigurati  in  modo  da  non  po¬ 
tersi  interpetrare.  Nell’interno:  I\on  v  è  altro 
Dio  che  Dio  ,  Maometto  è  il  legato  di  Dio 
ed  Alì  l’  amico  di  Dio.  Nell’  area,  un  cerchio 
con  un  punto  nel  centro.  )(  Anche  due  giri 
di  lettere  cufiche.  Nell’  esterno  :  caratteri  de¬ 
formati  imitanti  la  leggenda  consueta  delle  mo¬ 
nete  di  Moez  :  L  Imam  Moez  invila  al  cullo 
di  un  solo  Dio  eterno.  Nell’interno:  El  Moez 
ledili  Mah  principe  de  credenti.  Nell’  arca,  un 
cerchio  con  un  punto. 

Altre  venti  ne  seguono  affatto  simili  e  sol 
diverse  pe’  coni ,  per  la  grandezza  o  per  la 
crassezza  de’  caratteri.  La  ventiduesima  ha  vi¬ 
sibili  nel  primo  giro  del  ritto  la  parola  31J 
(  battuto  )  varie  volte  replicata:  maggiore  im¬ 
perizia  nella  forma  de’  caratteri  ;  e  nel  secon¬ 
do  giro  del  rovescio,  la  solita  leggenda  di  El 
Moez  ,  e  disordinatamente  scritta  ed  in  modo 
da  rappresentare  un  simmetrico  rabesco. 

Ma  sono  realmente  da  attribuirsi  tali  mone¬ 
te  alla  zecca  di  Salerno  ed  al  primo  Gisulfo? 
Ciò  esamineremo  in  appresso. 


Paxdolfo  Capodiferro  col  figlio  Paldolfo.  Dal 
918  al  981  :  dell’egira  361  al  311.  ' 
PALyPAN 
PR1  Apri 


**  10  a  13 


cioè  Paldolfus  Prin- 


ceps  )(  Pandulfus  Princeps  —  Argento.  Peso 
12  e  10. 

14.  PAL dolfus  PR inceps  in  monogramma 
)(  PA  Ndolfus  PR  inceps ,  anche  in  monogram¬ 
ma  — -  Argento.  Peso  11. 

Guadiamo  IV.  Dall’anno  1018  al  1051:  del¬ 
l’egira  409  a  443. 

*  25. a  Oro.  Tre  giri  di  lettere,  c  comincian¬ 
do  dall’  esterno  ,  nel  primo  giro  :  -J-  .  .  .  . 
AEAS  .  SALMA.  Nel  secondo  ,  rabeschi  0  ca¬ 
ratteri  cufici  difformati.  Nel  terzo,  la  consueta 
leggenda  :  Non  v’  è  altro  Dio  che  Dio  ,  Mao¬ 
metto  è  il  legato  di  Dio  ed  Alì  fi  amico  di 
Dio.  Nell’  area  il  solito  cerchio  con  un  punto 
nel  centro  )(  Anche  tre  giri  di  lettere.  Nel 
primo  rabeschi  0  caratteri  cufici  contraffatti. 
Nel  secondo:  -j-  .  .  .  .  EAS  .  SALRN.  Nel 
terzo ,  in  caratteri  cufici  la  consueta  leggenda 
moezinà:  El  Moez  lediti  Ululi  principe  de’ cre¬ 
denti.  Nell’  area  :  cerchio  con  un  punto  nel 
mezzo. 

24.  a  Oro.  Due  giri  di  lettere.  Nell’  esterno, 
rabeschi  0  caratteri  cufici  sfigurati.  Il  giro  in¬ 
terno  e  fi  area,  come  la  precedente  )(  Anche  due 
giri  di  lettere.  Nell’  esterno  31 J  (  battuto  )  .  .  . 
I  SA . .  .  CRA.  Nell’  interno  e  nell’  area  ,  co*- 

•4  ' 

me  la  precedente. 

25.  a  Oro.  Anche  due  giri  di  lettere.  Nell’ester¬ 
no  ,  tra  rabeschi  0  caratteri  cufici  deformati  si 
legge  tuttavia  battuto.  Nel  secondo  e  nell’  a- 
rea ,  come  nella  precedente  )(  I  soliti  due  giri 
di  lettere.  Nell’ esterno:  .  .  .  SALRNO  tra  qual¬ 
che  lettera  cufica  non  leggibile.  Nel  resto  come 
la  precedente. 

26.  a  Oro.  Come  la  precedente,  se  non  che  neh 
fi  arca  cerchio  ed  una  croce  nel  mezzo  che  ne 
occupa  l’intero  campo  )(  Nel  giro  esterno:  31? 
(  battuto  )  SAL  PRE  3iy  (  battuto  )  SALII .  .  . 
Cerchio  c  croce  come  nel  ritto. 
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27.a  Oro.  Giro  esterno  ...  .  EÀ  .  .  .  .11  resto 
come  nella  l.a  )(  Giro  esterno  .  .  .  GR  .  .  . 
SAN  .  .  .  IEÀP.  Il  resto  corno  nella  l.° 

Gisulfo  II.  Dall’anno  4052  al  1075:  del- 
r  egira  Ali  a  4G8. 

*  28. a  Oro.  Giro  esterno:  GISYLFYS  RPIN- 
CEC  (sic).  Nel  resto  come  nella  23. a  )(  Gi¬ 
ro  esterno  CALE  tra  lina  imitazione  dì  le^- 
genda  cufica.  Il  resto  come  nella  l.a  —  Non 
dissimile  da  questa  è  la  seguente  29. a 

30. a  Oro.  Nel  giro  esterno:*]- GIS YLFY  RPIN 
(  sic  )  :  il  resto  come  la  precedente  )(  Nel  giro 
esterno:  GICYLFV  PII  (sic):  il  resto  an¬ 

che  come  la  precedente. 

Roberto  Guiscardo. 

*  Oro.  31.a  Primo  e  secondo  giro.  Imita¬ 
zione  diflormata  delle  solile  leggende  come  nel 
N.°  l.°  Arca  :  cerchio  ,  nel  mezzo  R  )(  Pri¬ 
mo  e  secondo  giro:  come  i  soliti  rovesci.  Area: 
cerchio  e  nel  centro  D  che  nel  mezzo  ha  un 
punto.  —  Poco  dissimile  ò  la  seguente  32. a 

Rugliero  Rorsa.  Dall’anno  1085  al  1111:  del- 
1’  egira  AG 8  al  504. 

*  Oro.  33. a  Primo  giro,  consunto.  Secondo  gi¬ 
ro:  Croce  gigliata,  e  rozza  imitazione  di  leggenda 
cufica,  su  della  quale  alcune  piccole  croci  teutoni¬ 
che.  Area:  cerchio  e  punto  nel  centro,  alla  cui 
sinistra  picciola  croce  teutonica  )(  Primo  giro, 
consunto.  Secondo  giro  ed  area,  come  nel  ritto. 
Poco  più  conservate  ma  quasi  simili  sono  le  due 
seguenti  34.a  e  35. a  e  solo  ne’  primi  giri  ri¬ 
mangono  alcune  lettere  della  parola  battuto . 

Ruggiero  II.  gran  conte  di  Sicilia.  Dall’  anno 
1127  al  1150;  dell’egira  521  al  525. 

*  3G.a  Oro.  Primo  giro:  Residuo  di  leggenda 
cufica  contrattila.  Secondo  giro:  Imitazione  di  leg¬ 


genda  cufica.  Area:  cerchio,  nel  mezzo  R  )(  Nel 
primo  giro,  avanzo  di  leggenda  cufica  diflormata. 
Secondo  giro.  Croce  con  epigrafe  cufica  imitata. 
Area:  Cerchio,  nel  mezzo  gran  Croce  teutonica. 
1 — ■  E  sol  diverse  pel  conio  son  da  dirsi  le  altre 
monete  sino  alla  43. a  con  la  sola  varietà  d1 
alcuni  punti  disposti  o  sopra  o  sotto  o  a’  lati 
della  croce  nell’  arca  de’  rovesci.  —-Ad  ometti 
di  maggiore  importanza  or  ci  conviene  far  pas¬ 
saggio. 

XIII. 

Del  titolo  e  del  peso  delle  monete  eufieo-sa- 

lernitane. 

E  da  notarsi  che  sono  del  titolo  di  450  mil¬ 
lesimi  la  moneta  33. a  ;  di  383 m.  la  l.a  ;  di 
229  m.  la  !3.a  ;  e  che  variano  nel  peso  da  23 
a  1  Gin;  mentre  quelle  di  Moez  sono  di  24m. 
Dal  che  segue  spontanea  una  interrogazione  : 
Se  queste  monete  vennero  battute  per  metter¬ 
le  in  corso  come  le  moczine  ;  a  che  tanta  dif¬ 
ferenza  ? 

E  lasciando  da  banda  le  monete  delle  quali 
ci  si  fa  conoscere  il  solo  peso  ;  sembra  d’im¬ 
portanza  soffermarci  alquanto  su  le  tre  delle 
quali  si  nota  benanche  il  titolo. 

Se,  nell’ elenco  per  noi  trascritto  delle  monete 
che  a’  Principi  Salernitani  si  riferiscono ,  quel¬ 
le  abbiam  creduto  indispensabile  di  aggiugne- 
re  che  dagli  stessi  principi  si  fecero  battere 
con  caratteri  latini ,  i  cui  tipi  si  hanno  nelle 
vignette  e  ne’  finali  e  poi  in  serie  separata  la 
descrizione  e  le  illustrazioni  e  quelle  ancora 
abbiam  creduto  enumerare ,  le  quali  a’  Principi 
Beneventani  si  appartengono  ,  sebbene  monete 
con  caratteri  cufici  non  avesser  battuto  ;  ciò 
facemmo  perchè  aneli’  esse  con  le  cufiche  por  si 
deggiono  in  relazione.  E  perciò  alle  sole  mone- 
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te  di  oro  e  di  argento  limitandoci ,  di  quelle 
battute  in  rame  abbiam  fatto  reticenza. 

Ma  reticenza  non  può  farsi  dal  sistema  mo¬ 
netario  in  quel  periodo  adottato  pel  commercio 
specialmente  del  Mediterraneo.  La  moneta  sara- 
cenica,  ad  imitazione  della  quale  voglionsi  bat¬ 
tute  tutte  le  monete  testò  descritte ,  col  siste¬ 
ma  erano  in  armonia  in  Bizanzio  adottato:  ti¬ 
po  rispettabile  di  un  antico  sistema  di  civiltà, 
comunque  allora  in  gran  decadenza. 

Le  basi  di  un  tal  sistema,  nelle  sue  varie 
vicissitudini  sarà  nostro  debito  in  un  seguente 
articolo  andare  rintracciando.  Le  cognizioni  dal 
corso  de’  secoli  raccolte  mancar  non  possono 
allorché  quegli  obbietti  prendon  di  mira  ne’ 
quali  le  vere  condizioni  si  stabiliscono  delle  uma- 


ue  associazioni,  sia  qualunque  il  grado  della 
progressione  de’  popoli  nella  civil  comunanza. 
Tutte  le  altre  che  il  lusso  formano  per  dir  co¬ 
sì  del  sapere,  bene  aver  possono  alterazioni  e 
deperimenti  nel  tale  o  tale  altro  impero  e  nel 
trambusto  d’ intestini  o  stranieri  urti  e  percos¬ 
se.  Ma  tutta  questa  metamorfosi  tutta  questa 
eventualità  volubile  della  progenie  delle  passio¬ 
ni  scuoter  non  possono  le  fondamenta  del  gran¬ 
de  edificio  dell’  umana  civiltà  progressiva.  Non 
altrimenti  sorgon  tenebrose  ed  immensamente 
si  spandono  le  sollevate  dal  vento  vertiginose 
arene  del  deserto.  Ma  permanente  non  è  giam¬ 
mai  la  turbinosa  possanza  della  tempesta.  La 
sollevata  polve  si  riabassa  e  ricade  al  suolo 
da  per  sè  stessa:  e  la  piramide  resta. 
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(1)  Monete  cujìche  battute  da'  princìpi  longobar¬ 
di  normanni  e  svevi  del  regno  delle  Due  Sicilie ,  in- 
terpetrate  ed  illustrate  dal  Principe  di  S.  Giorgio  Do¬ 
menico  Spinelli  per  cura  di  Michele  Taeuri.  —  Na¬ 
poli  i844?  Stamperia  dell’Iride. 

(2)  Ann.  Cw.  Voi.  X\T,  a  carte  68,  e  nota  44- 

(3)  «  Pregai ,  dice  il  Tafuri  ,  il  signor  Principe 
Spinelli  di  farvi  quelle  note  soltanto  eh’  erano  d  indispen¬ 
sabile  necessità  per  l’ intelligenza  di  alcune  monete  cufiche, 
non  che  di  quelle  pubblicale  nelle  vignette  e  ne’  finalet- 
ti,  riserbando  il  dippiù  di  simili  schiarimenti  nel  discor. 
so  che  con  ogni  comodità  avrebbe  fatto  intorno  alle  no¬ 
stre  monete.  » 

(4)  Questa  lettera  il  Tafuri  scrive  al  fratello  Giu¬ 
seppe,  arcidiacono  della  cattedrale  di  Castellaneta.  Vi  di¬ 
scorre  de’  vari  musei  di  antichità  e  specialmente  di  mone¬ 
te  :  poi  del  suo  medagliere  :  poi  cenna  una  sua  ipotesi 
storica  su  le  vicende  saraceniche  in  queste  nostre  regio¬ 
ni  che  sarà  forse  argomento  di  una  sua  dissertazione  e 
che  ben  possiamo  riguardare  come  indice  de’  capitoli 
ne’  quali  quella  dissertazione  verrà  ripartita:  poi  una  in¬ 
dicazione  anche  più  rapida  di  altra  dissertazione  che  for» 
se  sta  meditando  sul  tari  musulmano  :  poi  ...  .  ciò 
che  trascriveremo  in  appresso. 

(b)  Le  troviamo  notate  negl’  indici  sotto  la  rubri¬ 
ca  possessori  ;  e  sono  (  oltre  Tafuri ,  S.  Giorgio  ,  Mu¬ 
seo  Borbonico  ,  Santangelo  ,  Fusco  ,  Capialbi  ,  Museo 
Cufico  borgiano  ,  Genua  ,  Santaseverina,  Tyeben  ,  Pon¬ 
chi  ,  Pellicane. 

(6)  Noi  faremo  uso  ,  quando  ne  avvenga  l’occasio¬ 
ne  ,  de’  caratteri  ebrei  co’  convenuti  segni  diacritici  che 
mettono  in  parallelo  i  caratteri  arabi  ed  ebrei  per  quel¬ 
le  lettere  di  che  1’  alfabeto  ebraico  è  mancante. 

« 

(7)  E  qui  da  notarsi  che  la  confessione  musulma¬ 
na  che  in  tal  foggia  appare  congegnata  non  è  se  non 
in  poche  monete ,  e  di  non  antica  data.  Ne  discorrere¬ 
mo  in  appresso. 

(8)  Tra  le  monete  ora  acquistate,  ma  già  pubbli¬ 
cate,  vi  è  quella  di  Gisulfo  IL,  riportata  alla  Tav.  1. 
N.  19  che  è  la  sola  che  si  conosca  col  nome  di  Gi- 
sulfo  uel  ritto,  e  della  città  ove  fu  battuta  nel  rovescio. 


La  bontà  dell’  oro  di  tal  moneta,  secondo  il  saggio  che 

si  è  fatto  sulla  pietra  di  paragone  ,  è  di  —  Nota 
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del  Tafuri. 

(9)  Unitamente  a  questa  moneta  di  Ruggiero  Re 
ne  pubblichiamo  un’  altra  battuta  in  Salerno  sulla  qua- 
le  si  legge  ,  Andreas.  Il  Signor  Principe  Spinelli  le 
ha  tutte  e  due  interpetrate  e  descritte.  —  Nola  del  Tafuri. 

(10)  Diodati.  Illustrazioni  delle  monete  che  si  no¬ 
minano  nella  costituzione  delle  due  Sicilie. 

(11)  Guida  de' forestieri  per  Pozzuoli.  Napoli, 
1696.  Quest  edizione  non  abbiamo  potuto  avere  sott’  oc¬ 
chio. 


(12)  Dissert.  de  marmorib.  Puteul.  et  mini.  arab. 
etc.  Trajecti  Batav.  i^of. 

(13)  Sarnelli  nel  citalo  libro,  ital.  e  frane.  Napo¬ 
li  1702  ,  pag.  70,  e  dalla  pag.  307  alla  3i2. 

(4)  Ner.  arabic.  quae  adhist.  Sic.  spect.  ampi , 
collect.  pag.  i44,  ib2  ,  160. 

(ib)  Quasi  preludiando  ,  rammenteremo  dapprima 
che  il  Duca  Buono  è  detto  dal  cronista  Ubaldo  potatoi • 
fiumani  sanguinis  ,  immicus  Ecclesiae ,  Saracenorum 
refugium.  L’ iscrizione  poi  è  questa: 


Bardorum  bella  invida  liinc  inde  vetusta 
Ad  lacrimas  Parthenope  cogit  saepe  tuos. 

Ortus  et  occasus  nobis  quo  Sico  regnavit 
Suadendo  populos  munera  multa  dabaf. 

Nam  mox  lue  recubans  ut  Principatu  refulsit 
Fosque  perdomuit  bellis  ,  triumphis  subdidit . 

Ut  rem  affatila  ,  nullusque  refeime  disertus 
Enumerando  viri  facta  decora  potest. 

Sic  ubi  Bardos  agnovit  aedificassc  castellos 
Acerrae  ,  Alellae  diruit  ,  custodesque  fugarli. 

Concussa  loca  Sarnensis  ,  incendit  Furchlas 

Cuncta  laetus  depredans  cum  suis  ingreditur  urbem . 

Omnibus  exclusis  isto  tantum  retinebitur  antro 
Metium  et  annum  brebe  Ducatu  gerens. 

Nam  moriente  co  tellus  magno  concussa  dolora 
Inde  vel  inde  pauper  luxil ,  et  ipse  senex. 

Sibi  o  quam  duris  uxor  caedit  pecioni  palmi s 
Subtili  clamitans  voce  mori  parala  satis. 
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Ululati i  potìus  comminìa  damila  gemenles  , 

Pax  quia  nostra  cadil  ,  sede  cor  ipse  simili. 

Loquax  ,  vigli  tantus  is  habebatur  ab  omnì 

Ut  moriens  populi  corda  cremaret  idem. 

Eheu  teneri  quam  lacrimas  patiuntur  infantimi 

Clamitat ,  hic  nobis  paxque  paborque  fuit. 

Turmatim  properant  dibersi  sexus  et  cetas 

Funera  de  tanto  voces  ubique  gemunl. 

Dapsilis  ?  et  f  ortis  ,  sapiens,  facundus,  et  audax. 

Pulcher  erat  specie  ,  defensor  ubique  totus . 

Virgo  praecipue  Mater  Domini  posce  benigna 

Ut  sodare  dignelur ,  beatorum  amoenis  locis. 

XLVIII  hic  vixit  annos ,  obijt  die  nona 

Mensis  dannarli  per  indilionem  duodecimam. 

(16)  Presso  Sarnclli  ,  ediz.  del  iqo'ò  ,  p.  3n.  . 
doctor  Muliammedanus  commorabatur  Puteohs  ,  ubi 
obiit  die  XVI  Marlii  anni  C liristi  MXXI ,  cum  tum 
rerum  fere  polir entur  Saraceni  in  Campania  ,  Apu- 
lia  ,  et  Brutiis.  Nihil  mirimi,  quod  Saraceni  religio- 
nem  suam  publice  Puteolis  projitentes  usque  ad  Jìnem 
soeculi  XII  videantur  in  quatuor  inscriptionibus  se- 
pulcralibus  :  illi  enim  usque  ad  fmem  soeculi  XIII 
in  Sicilia ,  et  Neapolitano  regno  manserunt.  IIos  tan¬ 
dem  expulit  Caroliis  andegavensis  eie. 

(17)  Ubaldo  li  dice  Saraceni  di  Sicilia  e  Cala¬ 
bria  ,  perchè  d’  ordinario  non  toccavano  gli  Africani 
sponde  di  queste  più  lontane,  se  non  riuniti  ai  correli- 
gionarii  delle  mentovate  regioni.  Vedi  de  Meo  Annali 
storico  diplom.  ann.  846 ,  toni.  4- 

(18)  Erchemperto,  anno  84.8,  spiega  con  proprie¬ 
tà  la  causa  dell’  invito  :  atque  ut  dici  solet  malae  ar¬ 
bori  malus  nodus  infingendus  est  ,  conira  Agarenos 
liaclcchisii  LYBICOS  Ismaelitas  IH  S PAX  OS  asci- 
vit ,  Usque  invicem  etc .  Il  Chron.  Voltura,  ricorda 
in  quegli  anni ,  nell’  843,  un  arrivo  di  Saraceni  da  A- 
frica  ad  Asca  anche  sopra  Sicilia  ,  vedi  Murat. 
Bev>.  Italiae  t.  I.,  par.  2  ,  p.  3go.  Da  Spagna  pari¬ 
menti  ne  pervenivano  a  Sicilia  ,  come  nel  1027  sotto  il 
Quaid  Mamun ,  vedi  presso  Murat.  ivi ,  la  presa  di  Si¬ 
racusa.  Sovente  tutti  costoro  volgevansi  ,  appena  qua 
giunti  ,  alle  più  utili  bandiere ,  e  collegati  agivano ,  o 
sopra  Sicilia ,  o  sulle  nostre  terre. 

(19)  Ivi  an.  9or  ,  n.  3  ,  tom.  5. 

(20)  Reputo  il  nome  Garigliano ,  anticamente  Liri, 
derivato  dall  arab.  ^  ìy  ,  gami,  parte  stagnante  del ! 
acqua  ,  non  potabile  ,  produttrice  d’ insetti.  La  deno¬ 
minazione  Garigliano  incomincia  dall’epoca  degli  Arabi, 


siccome  scrissi  al  Signor  Notarjanni  di  Gaeta  ;  il  quale 
ritrovava  appunto  la  qualità  melmosa  dell’  etimologia  nel¬ 
la  parte  del  fiume  Liri,  vicina  alla  stazione  de’ Saraceni. 

(21)  Ros.  Greg.  rer.  arab.  etc.  pag.  22.  Gli  A- 
rabi  là  guerreggiavano. 

(22)  Ved.  de  Meo  ann.  1020  ,  tom.  7. 

(23)  Tom.  I,  pag.  37. 

(24)  Nelle  pagine  prossime  al  Chron.  di  Lupo. 

(25)  Chron.  presso  Murat.  t.  2.  rer.  Ital.  pari. 
2,  pag.  io46 ,  n.  3  ,  c  t.  /,  part.  2,  pag.  <?/j. 
Assem.  Gius.  Sim.  Ital.  Hist.  Script. ,  t.  4  ?  c.  6  ,  n. 
3i  e  seg.  Leggi  Assennarli  più  che  de  Meo  per  la  pie¬ 
nezza  delle  notizie  ,  non  per  la  data  dell’  anno. 

(26)  Intendi  Saraceni  di  Palermo. 

(27)  A  d.  an. 

(28)  Ilist.  lib.  2,  cap.  12  presso  Murat.  tom.  2, 
pag.  44o ,  Rev.  Ital. 

(29)  Intende  gl’  Italiani. 

(30)  Leggi  il  resto  pr.  Assem.  tom.  2  ,  c.  12.  n.  12. 

(31)  Annal.  d*  Ital. 

(32)  Ann.  901  ,  sotto  Gregorio  Duca  ,  c  Stefano 
Vescovo. 

(33)  Presso  Pratilli.  Ilist.  Princ.  Longob.  tom.  3, 
pag.  288.  Chron.  Arnulphi  Monachi. 

(34)  In  Chron.  Due.  JVeap.  anno  g3q ,  presso 
Prat.  tom.  3  ,  cap.  2 0. 

(35)  Prat.  ivi  ,  pag.  63 ,  in  noi. 

(36)  Consulta  tra  le  altre  epoche  quella  del  famo¬ 
so  Atanasio  Vescovo,  e  Duca  di  Napoli  nell’  884,  e  tul- 
ti  gli  altri  anni  di  suo  governo  presso  de  Meo,  tom.  4 
e  3  ;  l’anteriore  871  ,  sotto  il  ducato  di  Sergio  ,  topi. 
4 •  Leggi  il  fatto  di  Doubile  duca  di  Gaeta  nell’  881  , 
presso  lo  stesso  annalista. 

(37)  Presso  Prat.  /.  3 ,  pag.  7 1.  Anno  quinto  sui 
regimini  (  di  Sergio  )  Saraceni  memores  iniuriarum 
eis  factarum  a  dominis  ducibus  Mareno  et  Iohanne  , 
animum  intenderunt  ad  ajjligendam  Ncapolim  modis 
omnibus  ,  quibus  possent.  Venerimi  cimi  magna  stola 
qalearum  et  navium  ,  descenderunt  in  terram  armati, 
et  pervenerunt  per  totum  territorium  ,  devastantes  ar - 
bores  ,  vine t a  silvas  ,  casamcntaque  per  quatuor  die#, 
et  postea  ad  galeas  redientes  recesserunt  ad  propria.... 
Dux  Sergius  ad  evitanda  majora  damna  ,  quae  con-- 
tigere  poterant  ex  illorum  incursionibus  ,  jecit  arma¬ 
re  quatuor  naves  prò  custodia  et  securitate  navium  , 
et  alias  quinque  in  cursu  collira  eos. 

(38)  Gli  Arabi  conquistale  e  distrutte  le  fortezze 
nemiche ,  sovente  osarono  restaurarle  al  proprio  vantag- 
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gio.  Cosi  fecero  di  Siracusa:  fu  essa  nell’  87S  in  mi¬ 
serando  modo  da  quelli  insanguinata  ,  deserta  ,  arsa  ; 
Caeterum  Syracusas  escerti  Siciliae principem ,  urbem 
situ  ,  portuque  munitavi ,  Saraceni  haud  multo  post 
ad  versimi  imperatores  Orientis  ,  aequorum  imperio  a- 
mlserant ,  rursum  instaurarmi  ,  sibique  ipsi  munive - 
re  etc.  cosi  il  Gesuita  Gaetano ,  annotando  alla  lettera 
del  monaco  Teodosio  presso  Carus.  Bibl.  Ilist.  toni.  I, 
Jlist.  Sarac.  Sic.  pay.  3j.  Quando  fu  solo  oggetto  un 
bottino  ,  abbandonarono  i  luoghi  combattuti  e  distrutti  5 
ma  quando  1  orli  posizioni  sul  mare  giunsero  a  vincere, 
tuttoché  ,  espugnatele  ,  per  troppa  uccisione  ,  e  per  in¬ 
cendio,  inutili  le  rendessero,  colà  nondimeno  riportaro¬ 
no  le  mani  restauratrici  ,  onde  distruttrici  levate  le  a- 
veano.  Quindi  Bari  ,  Taranto  ,  il  Garigliano  ,  Brindisi , 
►Salerno ,  la  costa  da  Napoli  a  Gaeta  ,  meritarono  i  lo¬ 
ro  più  dolorosi  stenti  :  in  alcuni  di  questi  luoghi  domi¬ 
narono  per  molti  anni  ,  poco  curando  i  Mediterranei. 
Perchè  lasciare  Miseno  ,  Pozzuoli,  Cuma?  specialmente 
Miseno  ,  ove  oltre  gli  approdi  di  commercio  ,  si  faceva 
scala  nei  tempi  di  poco  anteriori  alla  conquista  fattane 
da  Saraceni.''  Papa  Martino  V,  quando  conducevasi pri¬ 
gioniero  in  Oriente ,  nel  653  ,  dall’  esarca  Calliope  ,  ivi 
fece  scala  :  vedi  Murat.  d.  an.  Viciu  di  Miseno  sento 
esistere  ruderi  ,  e  memoria  di  un  Castello  Saraceno..  E 
Pozzuoli  ,  parte  del  ducato  di  Napoli  ,  valeva  tanto , 
che  Pandolfo  IV  di  Capua  curò  di  occuparla  dopo  Na¬ 
poli  ,  nel  1027.  Sergio  IV,  che  ricuperò  il  suo  duca¬ 
to  di  Napoli  nel  io3o  ,  non  potè  riavere  Pozzuoli.  Suo 
figlio  Giovanni  dovette  riconquistarla  con  un  esercito  nel 
io46  ,  siccome  il  dotto  de  Meo  a  detto  annon.  5.  t.  7. 
In  quel  tempo  erano  i  Saraceni  nostri  tanto  forti  ,  che 
con  quei  di  Calabria  e  Puglia  ,  Costantino  Monomaco  , 
disperando  di  sostenere  altrimenti  la  sua  sovranità  in 
queste  contrade,  strinse  alleanza,  nel  10.44,  contro  La 
prepotente  fortuna  di  Guaimario  ,  riconosciuto  già  Duca 


di  Puglia  da’ Normanni  :  vedi  de  Meo  a  detto  anno  n.  3, 
E  adunque  probabile,  che  Cuma  ,  Miseno  ,  Pozzuoli, 
occupati ,  o  vinti  da’  Saraceni  ,  fossero  stati  da  loro  con¬ 
servati  ,  come  punti  utili  ,  o  necessari. 

(3g)  V.  la  nota  i5. 

(4o)  Contra  Andream  Sicardus  .  .  .  innumera- 
biles  molitus  est  irruptiones.  Pro  quibus  comunibus 
Andreas  Dux ,  directo  Apocrisario ,  validissimum  Sa- 
racenorum  hostem  ascivit ;  quorum  pavore  Sicardus 
perterntus  ,  infido  cimi  ilio  ,  quasi  ad  tempus ,  inito 
fioedere ,  omnes  ei  captivos  reddidit.  Nec  multo  post , 
repedantibus  Saracenis ,  disrupit  pacem  et  ampliarli 

adversus  Neapolim  inimicitias.  Gio.  Diacono. _ Si  ha 

Io  stesso  dal  cronista  Ubaldo  e  dallo  scrittore  della  vi¬ 
ta  di  S.  Atanagio. 

(40  Pro  quo  promittimus  nos  D.  Vir  Gloriosissi- 
mus  Sicardus  L.  G.  Pnnceps  vobis  Ioanni  Electo  S. 
Ecclesiae  Neap.  et  Andreae  Mayistro  Militum  ,  vel 
populo  vobis  subiecto  Ducatus  Neapolitani  et  Surren- 
ti  ,  Amalfi  et  caetens  castellis  vel  locis  m  quibus  do - 
viimum  tenetis }  terra  marique  pacem  verutn  ,  etc . 

(4a)  V.  la  nota  9. 

(43)  V.  la  nota  io. 

(44)  Cron.  Pari. 

(43)  Tomo  III,  pag.  211. 

(46)  Questi  avvertimenti  così  ci  vengono  conserva¬ 
ti  dall’ anonimo  Salernitano:  I.  Uabeant  (  subditi  )  in¬ 
ter  se  vixam  ,  et  tu  eoruni  ditioni  imperabis  :  II.  Te 
absente  fac  minime  committi  bellum:  III.  Tmm  yer- 
manum  alienum  a  latere  tuo  minime  sii.  Et  semper 
salviis  eris  ,  si  mea  morata  abtinebis. 

(4 7)  Noteremo  con  due  asterischi  le  monete  che  ss 
danno  nello  vignette  e  ne’  §nali ,  e  con  un  solo  quelle 
con  carattori  cufici ,  conservando  i  numeri  degli  editori 
tanto  nell’  una  che  nell’  altra  serie. 
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Okoriyoli  Collegbi 

ompir  ormai  1  anno  dacché  radunati  in  que¬ 
sto  luogo  medesimo  per  adempiere  al  solenne 
Aio  che  lo  Statuto  c’  impone ,  godeva  1’  ani¬ 
mo  nostro  di  vederci  un’  altra  volta  tutti  riuni¬ 
ti  dove  un  anno  prima  ci  eravamo  pur  veduti. 
La  memoria  de  travolgimenti  che  portar  suole 
il  giro  di  un  anno  intero  rendeva  dolce  al  no¬ 
stro  cuore  questo  sentimento  che  la  natura  i- 
spirava ,  e  che  la  nostra  fratellanza  nudriva  e 
fomentava.  Ilare  era  allora  il  vostro  viso ,  ed 
io  particolarmente  godeva  che  per  ragione  d’u- 
ficio  avea  il  piacere  di  esprimere  il  gradevole 
sentimento  che  ciaschedun  provava.  Ma  oh  quan¬ 
to  diverso  da  quello  è  il  vostro  contegno  og¬ 
gidì!  La  scure  del  tempo  ha  percosso  due  be- 
memeriti  Accademici  della  Società  Reale  Bor¬ 
bonica.  L’  Arcivescovo  di  Tessalonica  e  il  Cav. 
Francesco  Lancellotti  son  morti  nel  corso  del- 
1’  anno  accademico  che  oggi  si  compie.  Grande, 
o  Signori,  è  il  dolore  che  voi  sentite  di  que¬ 
ste  perdite ,  ma  maggiore  certamente  è  il  mio, 
perciocché  cangiata  in  peggio  la  condizioni  del¬ 
le  cose  mi  rende  di  voi  più  triste  quella  stes¬ 
sa  cagione  che  un  anno  prima  mi  avea  fatto 
più  lieto.  E  però  subito  dopo  sì  dolorosa  ri¬ 
cordanza  metterei  termine  al  mio  dire  se  non 


credessi  che  anche  fra  queste  luttuose  vicende 
una  via  è  rimasa  per  arrivare  al  vostro  cuore 
e  recare  il  balsamo  alla  ferita  che  si  è  sven¬ 
turatamente  riaperta.  Signori ,  il  ricordare  le 
virtù  degli  estinti  è  il  modo  migliore  di  alleg¬ 
giarne  il  duolo  ai  superstiti.  Mi  è  grave  solo 
che  a  ciò  fare  io  non  sia  totalmente  bastevole, 
ma  supplisce  al  mio  difetto  quel  che  in  voi  ab¬ 
bonda,  che  di  animo  gentile  dotati  ,  voi  stes¬ 
si  delle  virtù  altrui  valenti  estimatori  ancor  sie¬ 
te.  Senza  che  rende  men  grave  il  mio  incari¬ 
co  il  pensiero  che  i  fatti  de’  nostri  Soci  che  or 
compiangiamo ,  sono  stati  già  ricordati  da  più 
chiari  scrittori,  e  1’  altro  che  il  dovere  di  scri¬ 
verne  1’  elogio  è  riserbato  dal  nostro  Statuto  a 
coloro  che  son  destinati  a  succedere  ne’  posti 
Accademici.  Basterà  quindi  il  ricordarvi  che  il 
primo  di  essi  che  scese  nella  tomba  il  Cavalier 
Francesco  Lancellotti ,  che  fu  Socio  della  Bea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze  ,  fu  autore  di  un’ 
opera  nella  parte  teorica  della  Chimica.  A  que¬ 
sta  poi,  come  colui  che  non  solo  della  ricer¬ 
ca  delle  verità  speculative  si  occupava ,  ma  an¬ 
che  1’  applicazione  ne  additava,  aggiunse  la  pub¬ 
blicazione  di  un  Giornale  sotto  il  titolo  dell’I- 
struttore  pratico  ,  e  non  pochi  lavori  eseguì  per 
1’  analisi  delle  acque  minerali  d’ Ischia  e  di  al¬ 
tri  luoghi.  E  siccome  questi  suoi  lavori  tende- 
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vano  a  dare  lina  direzione  migliore  all’  uso  di 
questa  celebre  medicina  che  il  nostro  suolo  pre¬ 
senta  ,  così  egli  ha  certamente  ben  meritato  de’ 
suoi  simili  ?  se  ha  contribuito  con  ciò  al  santo 
scopo  di  scemar  le  sofferenze  alla  inferma  u- 
manità.  Dirò  infine  eh’ egli  fu  professore  di  Chi¬ 
mica  applicata  alle  arti  nella  Reale  Università, 
e  che  parecchi  altri  incarichi  ottenne  parimen¬ 
ti  onorevoli. 

Passando  poi  all’  altro  de’  nostri  Soci  perdu¬ 
ti,  Angelantonio  Scotti  Arcivescovo  di  Tessa! o- 
nica ,  eli’  era  Presidente  della  Reale  Accademia 
Ercolanese  ,  gode  Y  animo  nel  ricordare  eli’  c- 
gli  era  1’  Apostolo  della  carità  su  questa  no¬ 
stra  terra.  La  fama  che  non  scende  nella  tom¬ 
ba  ,  ma  rimane  nel  mondo  giusta  distributrice 
di  lode  e  di  biasimo  alla  memoria  degli  estin¬ 
ti  ,  ha  preconizzato  dopo  la  morte  di  lui  tali 
virtù  per  modestia  celate ,  le  quali  sorpassan 
forse  quelle  altre  che  egli  sottrai*  non  poteva 
all  ammirazione  degli  uomini.  E  però  se  la  va¬ 
lentia  dell’  ingegno  rendè  quel  prelato  chiaris¬ 
simo  fra  i  dotti  per  le  molte  opere  pubblicate, 
le  virtù  eminenti  del  cuore  lo  renderono  alcer- 
to  angelo  di  consolazione  a  chiunque  lo  conob¬ 
be.  Nè  è  mestieri  che  io  discenda  a  dimostrar 
co’  fatti  il  modo  ond’  egli  mostrò  T  alto  suo  sa- 
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pere  ,  ed  esercitò  tante  sublimi  virtù  nelle  mol- 
tiplici  ed  onorevoli  cariche  che  occupava ,  cliò 
ciò  non  è  chi  non  sappia.  Un  solo  esempio  ci¬ 
terò  clic  sopra  tutti  primeggia,  e  che  meglio  di 
ogni  altro  mostra  i  pregi  della  mente  c  del 
cuore  del  defunto  Prelato,  quello  dir  voglio  che 
egli  die’  nell’  istituire  un  Principe  che  il  Cielo 
destinava  al  Regno.  Coni’  egli  avesse  bene  a- 
dempiuto  a  questo  incarico  lo  fa  manifesto  la 
sapienza  dell'  Augusto  Sovrano  che  ci  governa, 
la  quale  mentre  forma  la  felicità  de’  popoli  a 
lui  soggetti ,  offre  la  prova  che  dar  si  possa 
migliore  di  ciò  che  io  dico.  Pongo  quindi  con 
ciò  termine  al  mio  dire ,  anche  perchè  temo  di 
rendere  più  profondo  nell’  animo  vostro  il  do¬ 
lore  dell  immatura  morte  clic  colpì  questo  no¬ 
stro  benemerito  socio.  Piaccia  però  al  Cielo 
che  le  sue  virtù  non  vadano  dimenticate,  e  che 
anzi  oltre  a  servire  di  nobile  segno  alle  gene¬ 
razioni  future ,  servir  possano  di  conforto  alla 
presente  età,  della  quale  dir  si  possa  con  que¬ 
sti  fatti  almeno  non  adeo  virtutum  sterile  sae- 
culum  ut  non  et  bona  exempla  prodiderint  (1). 

Il  Segretario  Generale 
Co.nm:.TDATOHE  Momicllu. 

(1)  Tacito. 


Tom.  XXX Fili. 
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LAVORI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIÈNZE  DAL  DI’  1°  LUGLIO  JIDCCCXLIV  A’  XXX  GIUGNO  1IDCCCXLV. 


t-QyS'Tì — - 


Signori 


Raggio  c  di  utili  risultamenti  fecondo  è  lo 
scopo  cui  mira  questa  tornata  generale  :  fare 
cioè  con  particolari  ragguagli  onorevole  men¬ 
zione  di  que’  tra  soci  che  han  più  lavorato  nel 
perfezionare  cd  estendere  il  ramo  di  sapere 
che  forma  il  soggetto  e  lo  studio  di  quell’ Ac¬ 
cademia  cui  ciascuno  appartiene  ,  e  di  farne 
al  pubblico  conoscere  la  operosità  ,  col  men¬ 
zionare  gli  argomenti  presi  da  ciascuno  di  es¬ 
si  ad  illustrare.  La  nostra  Accademia  delle 
Scienze  fin  da  che  fu  istituita  ,  ha  mostrato 
ognora  che  dal  canto  suo  si  c  indefessamente 
impegnata  a  contribuire  al  perfezionamento  e 
progresso  delle  Scienze  ,  con  ogni  maniera  di 
lavori  e  di  trovati ,  c  dalle  cose  che  ora  ho 
f  onore  di  venirvi  brevemente  esponendo  ,  di 
per  voi  stessi  sarete  in  grado  di  osservare,  che 
se  a  prima  giunta  men  numerosi  possono  sem¬ 
brare  i  lavori  portati  a  compimento  in  questo 
scorso  anno  accademico  ,  comparativamente  a 
quelli  degli  anni  decorsi  ,  posto  mente  agl’in¬ 
carichi  disimpegnati  ,  ed  alle  diverse  disamine 
clic  ha  dovuto  l’Accademia  eseguire,  assai  più 
attiva  devesi  riputare  che  per  lo  passato. 

E  primamente  dirò  che  S.  IVI.  il  Re  Nostro 
Signore  (D.  G.  )  con  suo  Reai  Rescritto  de’ 
17  Agosto  dello  scorso  anno  ,  volendo  esten¬ 
dere  la  Sua  Clemenza  Sovrana  verso  una  clas¬ 
se  di  Architetti,  che  sebbene  si  fossero  distinti 
in  opere  di  arte  ,  o  per  lungo  esercizio  pres¬ 
so  i  tribunali  ,  pure  non  potevano  essere  re¬ 
golarmente  iscritti  nell’Albo  de’ periti  giudizia¬ 
ri  ,  a  norma  dello  Statuto  ,  del  quale  n’  era 


affidata  1’  applicazione  ad  uno  scelto  Consesso 
di  ottimi  Magistrati  e  Professori  chiarissimi  in 
Matematiche,  aveva  ordinato,  che  di  cotesloro 
prendessero  conto  le  due  Accademie  di  Scienze 
e  di  Belle  Arti  esaminandone  i  requisiti.  E  que¬ 
sto  geloso  e  complicato  lavoro  è  stato  con  assai 
diligenza  e  scrupolosità  prima  apparecchialo  da 
una  Commessione  delle  due  Accademie,  compo¬ 
sta  dalla  classe  matematica  dell’  Accademia  delle 
Scienze  e  dalla  sezione  architettonica  dell’Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti,  e  poi  dalle  due  intere  Ac¬ 
cademie  riveduto  ed  approvato.  E  già  la  più  gran 
parte  di  esso  è  stato  inviato  al  Ministro  degli 
Affari  Interni. 

Oltre  di  questo  lungo  c  minuto  lavoro  che 
ha  tenuto  e  tiene  ancora  tanto  occupata  la 
classe  matematica  ,  un  altro  di  grande  impor¬ 
tanza  ,  e  che  ha  richiesto  un  lungo  studio  ed 
ha  richiamato  1’  attenzione  della  classe  di  fi¬ 
sica  e  storia  naturale ,  è  stato  quello  di  esa¬ 
minare  le  Memorie  sulla  Capriiìcazione  presen¬ 
tale  pel  concorso  al  premio  di  ducati  300  pro¬ 
posto  nel  18^2.  Tale  lavoro  è  stato  già  por¬ 
tato  a  compimento  ,  e  la  classe  menzionata  , 
nell’  ultima  tornata  dello  stesso  mese  di  Apri¬ 
le  ne  lesse  la  relazione  all’  Accademia.  Del  ri- 
sultamento  di  questo  esame  si  darà  contez¬ 
za  questa  mattina  medesima,  essendo  prescrit¬ 
to  dagli  Statuti  doversi  nella  tornata  generale 
far  noto  il  nome  di  colui  clic  sarà  stato  repu¬ 
tato  degno  di  meritare  il  premio  ,  non  che  il 
nome  dell’autore  che  avrà  conseguito  l’ accessit. 

Non  ostante  tali  esami  ed  incarichi,  la  clas¬ 
se  di  matematica,  e  f  altra  di  lisica  e  storia  na¬ 
turale  ,  han  fatto  obbictto  delle  loro  elucubra- 
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zioni  accademiche  svariati  ed  importanti  argo¬ 
menti  che  vi  verrò  brevemente  accennando. 

E  per  certo  oggetto  di  grandissima  impor¬ 
tanza  è  stato  T  argomento  trattato  dal  socio 
Ferdinando  de  Luca,  in  una  erudita  Memoria, 
dal  cui  solo  titolo,  che  si  può  considerare  co¬ 
me  il  succinto  sommario  di  ciò  che  vi  si  tratta, 
agevolmente  rileverete  di  che  lungo  studio  ,  c 
di  quali  profonde  ed  estese  conoscenze  geogra¬ 
fiche  ha  avuto  d’  uopo  1’  autore  per  menare  a 
line  il  suo  lavoro  :  eccolo  «  Errori  in  geo¬ 
grafia.  Mezzo  di  conciliare  certe  relazioni  geo¬ 
grafiche  apparentemente  contraddittorie.  Influen¬ 
za  delle  osservazioni  geografiche  per  correg¬ 
gere  certi  pretesi  aforismi  di  scienza.  Yèti 
che  sono  nella  nostra  Geografia.  Unico  mezzo 
dì  farli  sparire,  onde  creare  quella  futura  geo¬ 
grafia  che  tutti  i  dotti  vagheggiano  ancora.  » 
li  Cav.  de  Luca  promette  ancora  di  dare  mag¬ 
gior  estensione  all’  argomento  in  una  seconda 
parte  di  tale  Memoria  intorno  alla  quale  sta 
lavorando. 

Lo  stesso  socio  Cav.  de  Luca  informò  l’Ac¬ 
cademia  del  contenuto  in  cinque  opuscoli  dal 
signor  Jomard  mandati  in  dono  alla  stessa,  in 
uno  de’  quali  si  fa  menzione  di  un  nuovo  me¬ 
todo  atto  a  naturalizzare  il  canto  in  tutte  le 
scuole  della  Francia  ,  ed  a  tal  proposito  il 
dotto  relatore  mostra  il  desiderio  di  richiama¬ 
re  sopra  questo  nuovo  metodo  popolare  di  can¬ 
to  P  attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  degli  Af¬ 
fari  Interni. 

11  socio  ordinario  F.  P.  Lucci  incaricato 
dall’Accademia  di  metterle  sott’  occhio  le  cose 
contenute  in  una  Memoria  sul  calore  de  gas 
‘ permanenti  ricevuta  in  dono  dal  socio  corri¬ 
spondente  signor  Giovanni  Plana,  illustre  Geo¬ 
metra  ed  Astronomo  Torinese,  ha  creduto  uti¬ 
le  ,  attesa  la  importanza  del  soggetto,  di  non 
dare  una  semplice  notizia  delle  principali  tco- 
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riche  e  forinole  contenute  nella  Memoria ,  ma 
di  presentarle  con  una  certa  filiazione  ,  cosic¬ 
ché  quelli  che  hanno  qualche  familiarità  col- 
1’  analisi  differenziale  ed  integrale  potessero  far¬ 
si  ragione  delle  stesse  forinole  anche  senza  la 
lettura  della  Memoria  originale.  Egli  si  chiama 
contento  di  aver  potuto  mettere  in  maggior  lu¬ 
ce  qualche  tratto  che  pareva  averne  bisogno  , 
e  di  aver  potuto  ottenere  in  un  modo  alquan¬ 
to  più  semplice  alcuna  delle  cennate  formole. 

Altro  esteso  lavoro  è  quello  presentato  pel 
Rendiconto  dal  socio  corrispondente  signor  Pa- 
dula  ,  intitolato  «  Ricerche  di  analisi  applica¬ 
ta  alla  Geometria  »  le  quali  si  versano  su  ta¬ 
lune  quistioni  trattate  da  Steiner  riguardanti  la 
quadratura  delle  curve  che  vengono  generate 
da  un  punto  invariabilmente  connesso  con  una 
curva  che  gira  sopra  un’  altra  curva  fissa  ;  e 
la  determinazione  de’ punti  di  flesso,  e  del  nu¬ 
mero  de’  punti  doppi  e  delle  tangenti  doppie. 
Or  come  le  cose  matematiche  non  bene  si  pre¬ 
stano  ad  essere  riassunte  senza  spendervi  mol¬ 
te  parole,  basterà  per  l’oggetto  di  questo  rag¬ 
guaglio  di  averne  fatto  menzione. 

Passando  dalle  cose  matematiche  alle  astro¬ 
nomiche  ,  diremo  come  il  socio  signor  Capoc¬ 
ci  comunicò  la  scoperta  di  una  cometa,  fat¬ 
ta  a’  7  Luglio  1844  dal  signor  Mauvais  in  Pa¬ 
rigi,  e  qui  rinvenuta  dal  signor  Teucro  Capoc¬ 
ci  ,  dando  ad  un  tempo  gli  elementi  dell’  or¬ 
bita  di  questo  nuovo  astro  ,  calcolati  nel  no¬ 
stro  Reale  Osservatorio  dal  detto  alunno  ,  e 
dall’altro,  signor  Annibaie  De  Gasperis,  facen¬ 
do  notare  la  sua  considerevole  distanza  perie- 
lia ,  e  la  niuna  somiglianza  che  offrono  i  suoi 
elementi  con  quelli  delle  comete  finora  cono¬ 
sciute. 

Lo  stesso  socio  dà  notizia  del  numero  stra¬ 
ordinario  delle  meteore  osservate  nella  ricor¬ 
renza  periodica  de’  10  Agosto.  In  questo  anno 
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ancora  si  c  dunque  confermata  una  siffatta  pe¬ 
riodicità  ,  poiché  quantunque  il  numero  delle 
stelle  cadenti  sia  stato  mollo  scarso,  pur  tut- 
tavolta,  nella  detta  notte  dei  10,  si  è  elevato 
al  sestuplo  dell’ordinario,  essendosene  vedute  nel 
nostro  Reale  Osservatorio  fino  a  240  in  un  ora. 

Lo  stesso  non  si  è  verzicato  per  V  altra  fa¬ 
mosa  epoca  periodica  de’  13  Novembre  ,  nella 
quale  il  numero  delle  stelle  cadenti  è  stato 
appena  alquanto  supcriore  al  numero  medio 
che  può  stabilirsi  a  18  circa  ,  come  risulta 
dal  rapporto  letto  a  quest’ Accademia  dal  socio 
signor  Nobile,  astronomo  in  2.°  in  questo  Rea¬ 
le  Osservatorio ,  sulle  osservazioni  a  tale  og¬ 
getto  instiluilc  nel  detto  Osservatorio  ,  da  lui 
e  dagli  altri  astronomi  ,  e  dal  signor  Cooper 
e  Grahme  nella  Villa  Ruffo. 

il  medesimo  socio  signor  Capocci  fa  notare 
all’  Accademia  che  la  stessa  affluenza  di  come¬ 
te  prosegue  in  questo  anno  nuovo  ,  essendo¬ 
sene  scoperta  un’  altra  in  questa  città  da’  si¬ 
gnori  Cooper  e  Peters  la  stessa  notte  de’  1 
Febbraio  ,  oltre  di  quella  scoperta  a  Berlino 
dal  signor  Donest  nel  mese  precedente.  Egli 
communica  altresì  gli  elementi  dell’  ultima  di 
queste  comete  calcolati  dal  signor  Peters;  dai 
quali  risulta  che  ,  non  presentando  veruna  si- 
miglianza  con  le  comete  conosciute ,  sembra 
un  astro  affatto  nuovo.  Si  è  poi  saputo  che 
questa  cometa  tra  noi  appena  visibile,  ha  fat¬ 
to  nell’  altro  emisfero  una  splendida  mostra 
della  sua  lunga  coda. 

Lo  stesso  socio  finalmente  dà  parte  della 
scoperta  di  un’  ultima  cometa  fatta  in  Roma  , 
e  communica  altresì  gli  elementi  della  sua  or- 
bita,  calcolati  qui  dagli  alunni  signori  De  Ga- 
speris  e  Capocci,  non  che  dal  signor  Cooper. 
Anche  questa  cometa  sembra  del  tutto  nuova, 
non  avendo  veruna  positiva  somiglianza  con  le 
altre  registrale  ne’  cataloghi. 


In  questa  congiuntura  egli  fa  notare  la  co¬ 
incidenza  forse  meramente  fortuita  dell’  alfluen- 
za  delle  comete  con  f  apparizione  di  grandi 
gruppi  di  macchie  sul  disco  solare.  Queste 
macchie  nell'  anno  corrente  gli  hanno  offerti 
vari  fenomeni  interessanti  sulla  loro  posizione 
in  taluni  paralleli  precedentemente  determinati 
sul  globo  solare,  e  sulle  variazioni  celerissime 
che  hanno  luogo  nel  loro  perimetro.  Queste 
ricerche,  nelle  quali  si  è  pure  indefessamen¬ 
te  occupato  il  lodato  astronomo  Danese  signor 
Peters  ,  vengono  tuttavia  proseguite  c  forme¬ 
ranno  un  esteso  lavoro  che  entrambi  si  pro¬ 
pongono  di  pubblicare  ,  quando  avranno  rac¬ 
colti  tutti  i  materiali  che  lo  stato  presente  di 
detta  superficie  solare  avrà  offerto  sino  al  pun¬ 
to  che  ritornerà  nell’  ordinaria  sua  calma. 

Nella  stessa  tornata  dà  egli  comunicazione 
di  una  lettera  del  celebre  Dottor  Robinson  al 
signor  Cooper,  de’  13  Marzo,  il  quale  partecipa 
le  prime  importanti  scoperte  fatte  colà  in  I- 
slanda  col  gran  telescopio  di  Lord  Ross,  del¬ 
la  lunghezza  focale  di  50  piedi  e  del  diame¬ 
tro  di  G.  Queste  scoperte  già  molto  importan¬ 
ti  ,  sulle  nubulose  principalmente  ,  sono  una 
sicura  malleveria  della  potenza  c  della  perfe¬ 
zione  di  questo  nuovo  mezzo  che  1’  uomo  ha 
saputo  crearsi  ,  e  col  quale  si  è  ormai  tanto 
ravvicinata  a  noi  la  regione  delle  stelle  fisse , 
da  poterci  occupare  di  quegli  altri  sistemi  so¬ 
lari  ,  tanto  dal  nostro  remoti ,  che  nuove  me¬ 
raviglie  e  portenti  ne  disvelano  della  Sapienza 
c  della  Potenza  Infinita  che  seppe  trarli  dal 
nulla. 

Per  dire  ora  più  particolarmente  delle  Me¬ 
morie  spettanti  alla  Fisica  ,  non  sapremmo  in¬ 
cominciar  meglio  se  non  col  ricordare  un  la¬ 
voro  del  Melloni  sulla  pretesa  influenza  della 
emissione  calorifica. 

Black  ,  Crawsford  ,  Lavoisier  e  Laplace  a- 
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vevano  già  provato  con  la  sperienza  clic  mas¬ 
se  uguali  di  sostanze  diverse  esigono  quan¬ 
tità  disuguali  di  calore  per  passare  dall’  una 
all’  altra  temperatura  ,  quando  Leslie  e  Rum- 
ford  trovarono  sul  principio  di  questo  secolo  , 
che  le  superficie  uguali  di  diversa  natura  man¬ 
davano  fuori  per  virtù  di  radiazione  delle  pro¬ 
porzioni  diversissime  di  calore.  Questa  sem¬ 
plice  proprietà  de’  corpi ,  verificata  le  migliaia 
di  volte  ,  insegnata  in  tutti  i  corsi  di  Fisica  , 
non  aveva  però  ricevuta  fino  al  giorno  d’  oggi 
nessuna  spiegazione.  Ora  il  socio  Melloni  ha 
dimostrato,  con  alcune  dilicatissime  esperienze, 
che  la  cagione  del  fenomeno  sta  nella  varia 
grossezza  dello  stato  raggiante,  poiché  il  calore 
esce  liberamente  dal  corpo  sotto  forma  di  rag¬ 
gi  non  solo  dalla  superficie  ,  ma  anche  da’ 
punti  sottostanti  ,  ed  i  corpi  dotati  della  più 
gagliarda  emissione  calorifica  ,  sono  appunto 
quelli  le  cui  radiazioni  partono  da  una  mag¬ 
giore  profondità. 

Il  socio  corrispondente  signor  L.  Palmieri 
con  un  suo  lavoro  ,  già  stampato  nel  Rendi¬ 
conto  ,  imprende  ad  esporre  le  leggi  della  e- 
s tracorrente  di  Faraday  applicata  all’  apparec¬ 
chio  di  Clarke  ed  alla  nota  batteria  magneto- 
elettro-tcllurica  inventata  da  lui  e  dal  Profes¬ 
sore  Santi  lanari.  A  tal  proposito  annunzia  a- 
ver  egli  ottenuto  tutti  i  fenomeni  di  elettricità 
dalle  induzioni  del  magnetismo  del  globo  per 
mezzo  di  un  suo  nuovo  apparecchio  in  cui  non 
entra  più  il  ferro  dolce. 

Lo  stesso  socio  fece  argomento  di  altro  suo 
lavoro  1’  esperienze  da  lui  instituite  per  vedere 
di  qual  valore  dovessero  stimarsi  le  obbiezio¬ 
ni  che  il  Professore  Fusinieri  rivolge  contro  la 
teorica  della  rugiada  escogitata  dal  Welss. 

Il  signor  d’ Àrcet  membro  dell’  Istituto  di 
Francia,  e  nostro  socio  corrispondente,  ad  i- 
stanza  del  fu  Conte  di  Camaldoli  avea  già  fatto 


1  analisi  delle  ossa  umane  raccolte  in  uno  sca¬ 
vo  fatto  a  Pompei,  e  nel  mandare  tale  imporr 
tante  lavoro  alla  nostr’  Accademia  lo  accompa¬ 
gnò  col  dono  della  gelatina  che  ne  avea  estrat¬ 
ta  ,  c  dalla  presenza  della  quale  prendeva  egli 
argomento  per  dichiararsi  del  parere  di  coloro 
clic  sostengono  essere  stata  1’  acqua  clic  sot¬ 
terrò  Pompei.  Ma  messa  da  banda  sbratta  con¬ 
gettura,  pregevolissimo  si  riguarderà  certamen¬ 
te  tale  lavoro  ,  ultimo  dell  illustre  chimico  , 
pc’  particolari  dell’  analisi  quantitativa. 

L’apparato  di  Newmann  ha  richiamato  l’at¬ 
tenzione  del  Sig.  F.  Casoria,  intorno  al  quale 
comunicò  all’  Accademia  talune  sue  osservazio¬ 
ni  che  gli  fanno  stabilire  non  tutti  i  gas  com¬ 
bustibili  potervisi  adoperare ,  qualora  mirasi  al 
loro  grado  di  combustibilità  ,  ed  al  calore  che 
producono  bruciando  :  quindi  doversi  cimenta¬ 
re  1  idrogeno  quando  impiegasi  la  energica  pres¬ 
sione  ,  ed  il  carburo  d’ idrico  se  il  mescuglio 
gassoso  vogliasi  debolmente  comprimere.  Tale 
nota  ed  il  rapporto  che  ne  fece  il  Signor  Gua¬ 
rnii  in  nome  della  Commessione  formata  da  lui 
c  dal  signor  Scmmola  ,  sono  state  già  stam¬ 
pate  nel  Rendiconto. 

Lo  stesso  signor  Casoria  ha  eseguiti  taluni 
saggi  di  analisi  qualitativa  sopra  una  sostanza 
che  egli  notò  in  una  collezione  di  minerali  del¬ 
le  Isole  di  Lipari ,  che  dichiara  poter  formare 
una  nuova  specie  tra  i  silicati  di  rame ,  qua¬ 
lora  ne  verrà  fatta  una  esatta  analisi  quantitativa. 

Per  quel  che  riguarda  i  lavori  di  botanica , 
ricorderemo  che  il  socio  corrispondente  signor 
Gasparrini  in  una  sua  Memoria  intitolata  :  Ri¬ 
cerche  sulla  struttura  degli  Storni ,  della  quale 
demmo  un  cenno  P  anno  scorso  ,  fece  conosce¬ 
re  che  questi  nelle  piante  fanerogame  sono  chiu¬ 
si  e  coperti  da  una  membrana  trasparente  del¬ 
la  epidermide  sotto  l’aspetto  di  tanti  punti  lu¬ 
minosi  ,  sotto  de’  quali  vi  si  trova  un  organo 
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di  particolare  struttura,  conformato  come  una 
vescichetta  che  chiamasi  cistoma  ,  di  cui  per 
allora  disse  ignorare  l’ uso  e  le  diramazioni. 
Quindi  continuando  le  sue  ricerche  sullo  stesso 
oggetto,  con  altra  Memoria  ha  fatto  all’Accademia 
conoscere  avere  scoperto  che  l’estremità  inter¬ 
na  de’  cistomi  diramasi  nel  parenchima  sotto 
i’  epidermide ,  ed  i  rami  dell’  uno  si  uniscono 
con  quelli  de’  circostanti  in  modo  da  formare 
una  rete  simile  a  vasto  polmone.  Di  tali  osser¬ 
vazioni  e  ricerche  egli  deduce  che  la  respira¬ 
zione  de’  vegetabili,  almeno  de’  fanerogami,  non 
si  esegue  per  opera  del  semplice  forchino  dcl- 
T  epidermide  ,  ma  per  un  organo  di  particola¬ 
re  struttura ,  molto  simile ,  come  dicemmo  ,  al 
polmone  degli  animali. 

E  rivolgendo  le  osservazioni  degli  oggetti  fi¬ 
siologici  a’  fitognostici  ,  studiando  attentamente 
i  caratteri  di  una  felce  da  lui  raccolta  ne’ mon¬ 
ti  di  Basilicata  e  di  Castellammare ,  ha  trova¬ 
to  che  la  medesima  appartiene  al  genere  Asple- 
mium ,  già  arricchito  presso  di  noi  di  varie 
nuove  specie ,  e  questa  da  lui  posta  ultimamen¬ 
te  ad  esame  giustamente  chiama  Asplcnium 
brachyphijlliim  per  il  carattere  delle  sue  frondi. 

Anche  di  botanico  argomento  è  il  particola¬ 
re  lavoro  del  diligente  nostro  Socio  corrispon¬ 
dente  P.  D.  Francesco  Tornabene  professore 
di  botanica  nella  Regia  Università  di  Catania, 
relativo  alla  descrizione  di  un  individuo  terato¬ 
logico  vegetabile  venuto  sul  frutto  dell'  Opini- 
Ha  pubblicato  con  la  tavola  corrispondente  nel 
Rendiconto. 

Il  Socio  corrispondente  Signor  Briganti  ,  in¬ 
caricato  dall’Accademia  a  rilevare  quanto  di 
pregevole  si  contenesse  negli  opuscoli  ricevuti  in 
dono  da  Dottori  Bizio  e  Fusinieri  ,  che  tratta¬ 
no  dell’  antica  porpora  ,  ha  creduto  miglior  di¬ 
visamente  unire  alle  altrui  le  sue  fatiche  in  un 
suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Osservazioni  e  pen¬ 


sieri  sulla  porpora  degli  antichi,  che  ha  di¬ 
viso  in  tre  parti.  E  nella  prima  che  ne  ha  let¬ 
to  ,  rannodando  sempre  la  vecchia  scienza  con 
quella  del  medio  evo  ,  c  del  corrente  ha  cer¬ 
cato  eruditamente  rischiarare  quali  sicno  le  ve¬ 
re  conchiglie  che  davano  la  preziosa  tinta  , 
quale  si  è  F  organo  secretore ,  donde  possa  de¬ 
rivare  il  successivo  suo  coloramento  ,  con  qua¬ 
le  sostanza  abbia  maggior  analogia  ,  e  come 
dagli  antichi  ricavavasi  e  adoperavasi  all’  uso. 
Nò  tralascia  ,  giusta  le  occasioni  ,  d’ illustrare 
anche  diversi  punti  di  storia  patria ,  che  ci  ri¬ 
corda  le  famose  officine  preparatorie  nelle  ma¬ 
remme  di  Taranto  e  di  Pozzuoli. 

La  temperatura  del  sangue  arterioso  e  ve¬ 
noso  ha  formato  il  soggetto  di  una  Memoria 
del  Socio  Signor  Semmola.  Egli  imprende  a 
provare  con  esperienze  da  lui  institi! ite  su  i  ca¬ 
valli,  gli  agnelli  e  le  galline  quanto  qui  appresso: 

1. °  Le  correlazioni  nelle  temperature  del 
sangue  venoso  ed  arterioso  ,  universalmente  ri¬ 
cevute  ,  non  essere  espresse  con  esattezza  e  tro¬ 
varsi  delle  variazioni  notabilissime  su  tale  fe¬ 
nomeno. 

2. °  La  temperatura  del  sangue  venoso  ejl 
arterioso  centrali  è  la  stessa  negli  animali  sot¬ 
toposti  alla  esperienza. 

3. °  Trovarsi  ancora  in  molti  casi  la  tem¬ 
peratura  del  sangue  venoso  reduce  dal  capo 
uniforme  a  quello  del  sangue  arterioso. 

F.°  Non  mancare  qualche  fatto  in  cui  la 
temperatura  del  sangue  venoso  si  ritrovi  ancor 
superiore  a  quella  del  sangue  arterioso  o  per 
cagioni  accidentali  esterne  ,  o  per  maggior  ca¬ 
lore  sviluppato  negli  organi  donde  deriva  il 
sangue  venoso. 

3.°  Il  sangue  venoso  delle  superfìcie  del 
corpo  o  di  qualche  membro  già  raffreddato  , 
potersi  trovare  non  solo  di  un  grado,  ma  ancora 
di  più  bassa  temperatura  del  sangue  arterioso. 
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6.°  La  temperatura  di  tutte  le  parti  del 
corpo  non  sembra  prodotta  solo  dal  sangue  , 
che  deporrebbe  il  suo  calore  in  capillari  ,  di¬ 
venendo  esso  più  fosco  ,  siccome  si  è  tuttavia 
il  concetto  de’ fisiologi  ;  ma  altresì  che  il  san¬ 
gue  medesimo  piglierebbe,  traversando  gli  or¬ 
gani  ,  il  calore  che  ivi  trova  ingenerato  o  sce¬ 
mato  per  diverse  cagioni. 

Una  commcssione  è  stata  incaricata  dell’e- 
same  di  tale  Memoria. 

La  caduta  di  un  fulmine  in  una  casa ,  e  gli 
effetti  che  ne  furono  la  conseguenza ,  diedero 
occasione  allo  stesso  nostro  Socio  Signor  Seni- 
mola  di  fare  su  tale  fenomeno  talune  sue  par¬ 
ticolari  osservazioni. 

11  Socio  corrispondente  Signor  De  Martino 
lui  presentato  e  letto  all'  Accademia  tre  suoi 
pregevoli  lavori. 

1  •  Nota  sulle  pieghe  e  su  qualche  alte¬ 
razione  della  retina.  La  quistione  relativa  allo 
stato  fisiologico  ,  o  accidentale  delle  pieghe 
della  retina  è  tuttavia  indecisa.  Una  serie  di 
osservazioni  comparate  bau  condotto  il  signor 
De  Martino  a’ seguenti  risultameli  :  l.°  chela 
retina  nello  stato  di  vita  è  ugualmente  spiega¬ 
ta  in  tutta  la  sua  estensione ,  eccetto  la  sola 
piega  ,  nel  fondo  della  quale  si  vede  il  fora¬ 
me  centrale  ;  2.°  che  questa  piega  è  naturale, 
e  che  essa  previene  la  perdita  che  inevitabil¬ 
mente  avverrebbe  per  la  nostra  vista  ,  di  quel¬ 
la  porzione  della  immagine ,  la  quale  nel  caso 
in  cui  la  retina  fosse  in  tal  punto  egualmente 
spiegata ,  andrebbe  a  cadere  nel  forame  cen¬ 
trale  ,  il  cui  campo  è  affatto  privo  di  sostan¬ 
za  nervosa;  3.°  per  l’altra  parte  un  infermo 
dell’  Ospedale  ,  per  conseguenza  di  una  retini¬ 
te  ,  nella  lettura  delle  parole  stampate  e  scrit¬ 
to  da  lui  medesimo  ,  vedeva  parecchie  lettere 
mancanti.  L’esame  microscopico  mostrò  al  Sig. 
He  Martino  il  campo  delle  due  retine  in  mol¬ 


tissimi  punti  macchiato  ed  indurito  ,  e  quivi 
perciò  incapace  di  attività  visuale. 

2. °  Esperienze  su  i  movimenti  riflessi  del 
sistema  muscolare  volontario  eccitati  dalle  ir¬ 
ritazioni  del  gran  simpatico.  La  serie  di  queste 
esperienze  ò  estesa:  l.°  su  l’estremità  peri- 
fu  ichc  ;  2.  su  i  rami  ;  3.°  su  i  gangli  ;  4.° 
su  i  rami  generatori  del  gran  simpatico  delle 
rane.  Ila  l’ autor  nostro  calcolata  l’attitudine 
relativa  di  questi  diversi  punti  del  sistema  ner¬ 
voso  ganglionare  ad  eccitare  le  convulsioni  ,  ed 
esaminato  la  influenza  che  sul  grado  di  quest’ 
attitudine  spiegano  la  stagione ,  il  digiuno  ,  le 
perdite  sanguigne ,  1’  esercizio  muscolare  ecces- 
sivo  c  i  narcotici.  Con  deboli  azioni  galvaniche 
sul  gran  simpatico,  ha  egli  eccitato  i  movimen¬ 
ti  riflessi ,  de’  quali  ha  in  ultimo  rilevato  i  ca¬ 
ratteri  che  li  distinguono  da’ moti  riflessi  del 
sistema  nervoso  cerebro-spinale.  Intorno  a  tale 
Memoria  1’  Accademia  attende  il  parere  della 
Commessione  incaricata  di  esaminarla. 

3. °  Osservazione  di  deposizione  spontanea 
delle  uova  nella  donna  vergine.  Premette  egli 
a  tale  suo  lavoro  la  storia  degli  ultimi  progres¬ 
si  della  fisiologia  sulla  dottrina  della  deposi¬ 
zione  spontanea  e  periodica  delle  uova  nella 
fregola  delle  femmine  de’  mammiferi  e  della  me¬ 
struazione  della  donna,  la  quale  dottrina  ha  egli 
convalidata  su  di  una  vergine  disgraziata  mor¬ 
ta  nel  periodo  della  mestruazione  con  rincon¬ 
tro  dell’  ovicino  alla  imboccatura  del  padiglio¬ 
ne  dell’  ovidutto  destro  e  del  corrispondente 
recentissimo  corpo  giallo  ,  il  quale  era  nell’o¬ 
vaia  destra  in  mezzo  a  molti  altri  contrassegni 
delle  antecedenti  mestruazioni. 

Oltre  de’  citali,  di  molli  altri  lavori  della  clas¬ 
se  di  fisica  e  di  storia  naturale  io  potrei  te¬ 
nervi  discorso,  quali  sono  il  dotto  rapporto  del 
signor  Delle  Chiaie  sull’  Anatomia  microscopi¬ 
ca  di  Mandi  mandata  in  dono  all’Accademia: 
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la  nota  relativa  ad  un  nuovo  pessario  proposto 
dal  Dottor  Raffaele;  il  lavoro  intitolato  a  Dise¬ 
gno  o  prime  linee  di  uno,  Storio  comporoto 
de  sistemi  di  medieino  ))  del  signor  Cnntorelli: 
F  estesa  Memoria  del  signor  Ferrarese  intorno 
alla  Segregazione  continuo  ed  assoluto  delle 
moderne  case  penitenziali  e  del  silenzio  rigo¬ 
roso  in  esse  osservato  disaminati  sotto  il  rap¬ 
porto  della  salute  fisica  e  morale  nonché  deb 
r  immegliamanto  e  riforma  de’  costumi  e  del¬ 
la  morale  de ’  colpevoli  clic  vi  si  rinchiudono : 
la  nota  sulla  ricorrenza  periodica  delle  stel¬ 
le  cadenti  del  socio  signor  Nobile  cc.  ec.  ; 
ma  per  non  abusare  viemaggiormente  la  vostra 
cortese  attenzione ,  passo  ai  lavori  della  classe 
di  Scienze  morali  ed  economiche. 

Il  lavoro  del  socio  Commendatore  Consultor 
Capone  intitolato  «  Esposizione  de’ principali  fon¬ 
damenti  della  Filosofia  Scozzese  e  della  sua  in¬ 
fluenza  sulla  Francese  odierna  ))  affidato  per  lo 
esame  ad  una  Commcssione,  c  stato  da  questa 
stimato  degno  di  far  parte  degli  Atti.  E  F  e- 
same  delle  cinque  Memorie  in  che  è  diviso  il 
lavoro  del  socio  Sig.  Capone ,  non  che.  quello 
di  altre  opere  han  dato  luogo  a  rapporti  sit- 
faltamente  dotti  ed  eruditi  de’  soci  ordinari  Sig. 
Marchese  Ruffo,  Sig.  Pasquale  Rorrelli  e  Ca- 
valier  Cagnazzi  che  si  debbono  ritenere  tali 
scritture  come  speciali  lavori  accademici,  anzi¬ 
ché  come  storiche  esposizioni  di  scientifiche 
dottrine, 


Da  ultimo  porremo  termine  -,  o  signori ,  a 
questo  succinto  ragguaglio  col  ricordare  come 
F  Eccellentissimo  Sig.  Marchese  di  Pietracatel- 
la ,  in  occasione  di  essersi  S.  M.  (  D.  G.  )  de¬ 
gnata  di  presceglierlo  a  Presidente  della  nostra 
Reale  Accademia  delle  Scienze  lesse  nella  tor¬ 
nata  di  Gennaio  di  questo  anno  un  discorso  i- 
naugurale  adattato  alla  circostanza  (Y.  il  qua¬ 
derno  preced.  di  questi  Annali)  —  L’  indole 
del  presente  lavoro  non  permettendo  di  espor¬ 
ne  gl’  importanti  particolari  ,  ci  basterà  sol¬ 
tanto  dire ,  che  quasi  tutti  i  giornali  della  Ca¬ 
pitale  ,  dell’  alta  Italia  ed  anche  stranieri  F  han 
per  tenore  riprodotto ,  le  più  lusinghiere  e  me¬ 
ritate  lodi  all’illustre  autore  tributando  (a). 

Il  Segretario  Perpetuo 

C OHUUENDATORE  MOXTICELLI . 


(a)  Dopo  la  lettura  tanto  di  questi  Ragguagli  ge¬ 
nerali  che  di  quelli  delle  due  Accademie  che  seguono, 
il  Presidente  generale  interino  Cav.  D.  Antonio  Nicco¬ 
li™,  a  norma  di  quanto  prescrivono  gli  statuti,  aprì  le 
schede  segnate  co’  numeri  i  e  |  contenenti  i  nomi  de¬ 
gli  Autori  delle  Memorie  sulla  caprificazioiie  presenta¬ 
te  pel  concorso  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze,  e 
ad  alta  voce  pronunziò  il  nome  di  D.  Vincenzo  Sanino¬ 
la  quale  Autore  della  Memoria  che  erasi  dichiarata  me¬ 
ritevole  dell’  accessit ,  ed  il  nome  di  D.  Guglielmo  Ga- 
sparrini ,  autore  dell’  altra  ,  a  cui  erasi  accordato  il  pre¬ 
mio  di  ducati  3oo. 

Dopo  di  ciò  si  diedero  alle  fiamme  le  altre  tre  sche¬ 
de  non  aperte,  e  l’  Accademia  si  sciolse. 
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B-  fui  presago  del  vero  quando  nel  mio  di¬ 
scorso  dell  anno  184-4 ,  rimaso  fino  ad  oggi 
inedito  ,  rammentando  alcune  inattese  difficoltà 
messe  alla  continuazione  della  edizione  de’  la¬ 
vori  nostri  accademici ,  dissi  che  esse  svani¬ 
rebbero  ,  e  se  ne  sperderebbe  senza  indugio 
ogni  traccia.  Ed  ora  che  questo  presagio  è  già 
avverato  ,  giusta  cosa  è  che  io  cominci  oggi  il 
mio  dire  col  renderne  le  lodi  e  le  grazie  dovu¬ 
te  alla  Eccellenza  del  Cav.  Niccola  Sant  angelo, 
dalla  cui  bocca ,  non  altrimenti  che  da  quella 
d’ Apollo  in  Delfi,  è  uscito  quel  generoso 
xeXeum  (1) ,  che  ha  dovuto  fare  accorto  una 
volta  ciascuno  che  sotto  l’Augusta  protezione  di 
S.  M.  il  Re  Nostro  Signore,  e  di  un  Ministro, 
il  cui  solo  nome  è  il  più  sicuro  pegno  di  un 
nobile  patrocinio,  il  recinto  sacro  del  sapere  non 
può  venir  profanato  da  veruna  tracotanza. 

Per  la  qual  cosa  dopo  1’  intermissione  di  un 
anno  e  mezzo  ,  già  novellamente  datasi  opera 
alla  pubblicazione  de’  nostri  lavori  ,  e  di  que¬ 
sta  con  saggio  accorgimento  disposto  il  siste¬ 
ma  ,  se  ne  potranno  abbondanti  noverare  i  frut¬ 
ti  nel  solenne  discorso  dell'anno  vegnente. 

Intanto  come  primo  tra  questi  ho  il  piace¬ 
re  d’ indicare  la  già  seguila  pubblicazione  del 

(1)  Aescli.  Emnen.  v.  279. 

Tom.  XXX FI II. 


Ili  volume  delle  nostre  memorie  ,  il  quale  ne 
presenta  fino  a  13  ,  autori  de’  quali  sono  i  si¬ 
gnori  consigliere  Giuseppe  Castaldi,  Giacomo 
Rucca ,  Agostino  Gervasio  ,  Salvatore  Cirillo  e 
cav.  Avellino  ,  tutti  viventi  nostri  colleglli,  ed 
i  già  defunti  marchese  Ardili,  mons.  Gio.  Cam- 
millo  Rossi  e  mons.  Angelantonio  Scotti.  Spet¬ 
tano  queste  memorie  tutte  a’  lavori  degli  anni 
antecedenti ,  e  perciò  non  è  uopo  clic  io  qui 
de’  loro  argomenti  ragioni  ,  dovendo  de’  soli  la¬ 
vori  dell’  anno  1844  oggi  a  voi  render  conto. 
Sarò  quindi  contento  ad  osservare  che  delle  tre¬ 
dici  memorie  contenute  nel  III  volume  ,  la  più 
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antica  è  dell’  anno  1829 ,  e  le  più  recenti  non 
oltrepassano  il  1835  ;  per  la  qual  cosa  è  ma¬ 
nifesto  che  questo  III  volume  rimansi  ancora 
a  dieci  anni  di  distanza  ;  e  che  i  lavori  di  un 
intero  decennio  son  già  pronti  per  sommini¬ 
strare  con  altri  volumi  argomento  della  opero¬ 
sità  dell’  accademia  ercolanese  ,  e  risponder 
così  con  fatti  alle  vane  declamazioni  di  alcuni 
oscuri  follicularii  clic  per  malignità  o  ignoran¬ 
za  vanno  talvolta  ancor  ragionando  di  non  so 
quale  sua  inerzia.  , 

Volgendomi  quindi  a’ lavori  dell’ anno  1844, 
primo  tra  essi  noverar  deggio  quello  col  qua¬ 
le  il  segretario  perpetuo  ,  come  pur  fece  ne¬ 
gli  anni  precedenti ,  ha  continuato  a  dar  la 

IO 
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descrizione  degli  edifizii  novellamente  disolter- 
rati  in  Pompei. 

Fece  egli  nel  1844  argomento  de’  suoi  stu¬ 
di!  la  descrizione  di  un  edifizio  ,  clic  vcdesi 
messo  a  sinistra  della  via  detta  de’  sepolcri 
per  chi  da  Napoli  si  rechi  in  Pompei  ,  e  che 
singolare  per  la  disposizione  delle  sue  parti  , 
pubblico  piuttosto  che  privato  si  mostra  :  se 
non  che  come  di  questo  edilìzio  molte  par¬ 
li  son  rimase  coverte  dalle  terre  ,  così  la  de¬ 
scrizione  delle  già  scoverte  non  ha  potuto  an¬ 
cora  dar  luogo  ad  esatte  e  sicure  conseguenze 
sull’  uso  e  destinazione  sua.  Il  sito  di  esso 
corrisponde,  come  ognuno  sa,  al  pago  denomi¬ 
nato  auguslus  felix  subnrbanus  dell'  antica 
Pompei. 

Doppio  è  l’ingresso  eh’ esso  ha  nella  strada 
principale  ,  ed  il  primo  s’  incontra  presso  al 
termine  delle  molte  botteghe  che  in  quella  via 
si  veggono  precedute  da  una  serie  di  archi  , 
ed  è  verso  la  strada  medesima  in  pendio.  Que¬ 
sto  primo  ingresso  par  che  sia  stato  senza 
chiusura  alcuna  ,  e  per  la  maggior  parte  sco¬ 
verto  ,  come  se  fosse  stata  una  piccola  via  o 
vico  di  rivolta  :  e  solo  all’  altra  estremità  di 
esso  compariscono  nelle  mura  i  buchi  delle 
travi  su  cui  le  stanze  superiori  erano  edificate. 
A  sinistra  di  questo  ingresso  è  una  piccola 
stanza  ingombra  ancora  di  terra.  Di  fronte  poi 
entrasi  in  un’  area  di  forma  irregolare  ,  ma 
che  alla  rettangolare  si  approssima,  nella  quale 
oltre  a  due  scalette  per  cui  ascendeasi  al  piano 
superiore  ,  del  quale  ancora  le  mura  in  parte 
son  conservate,  trovatisi  pure  alcune  porticine, 
che  ad  altre  piccole  stanze  conducono  ,  ed  in 
londo  una  edicola  coverta  da  volta  ,  e  prece¬ 
duta  da  un’  ara  di  fabbrica,  ornala  dalle  quat¬ 
tro  sue  facce  di  dipinti  che  mostransi  al  culto 
di  Ercole  e  di  Mercurio  relativi.  Poiché  vi  è 
tra  festoni  e  piante  la  clava  e  lo  scifo  del 


primo  ,  il  gallo  del  secondo  :  un  quarto  di¬ 
pinto  rappresenta  poi  un  ministro  che  è  in  at¬ 
to  di  recar  la  vittima  al  sagrifìzio.  Anche  1’  e- 
dicola  era  ornata  nel  frontone  di  un  dipinto  , 
che  ora  è  perduto  ,  e  nell’  interno  avea  pur 
dipinta  un’  aquila  nella  volta  ,  e  ripetuta  sul 
muro  la  clava  :  nò  mancava  questa  edicola  in 
ogni  altra  sua  parte  di  graziosi  ornamenti  e 
decorazioni  ,  in  parte  di  stucco  ,  ed  in  parte 
anche  di  pittura.  Una  stanzetta  era  verso  la 
sinistra  dell’edicola,  ed  una  porta  che  da  quel 
lato  conducea  ad  una  via  parallela  alla  princi¬ 
pale.  Sull’  intonico  esterno  si  son  ivi  raccolte 
alcune  delle  solite  epigrafi  graffite  contenenti 
per  la  più  parte  nomi  proprii  e  precisamente 
servili. 

Quest’  area  ,  che  dicemmo  di  forma  quasi 
rettangolare  ,  è  in  pendio  verso  il  destro  suo 
lato ,  nel  quale  per  grande  apertura  ,  che  ha 
pure  una  scalino  ,  si  discende  in  altro  assai 
più  esteso  spazio  ancor  esso  di  forma  irrego¬ 
lare  ,  nò  però  mollo  dalla  rettangolare  diver¬ 
sa.  Era  questo  ornato  nel  suo  fondo  da  gra¬ 
ziosa  fontana  di  musaico  a  varii  colori  ,  con 
rappresentazioni  di  vaghi  rabeschi  ,  ed  anche 
di  una  donna  sdraiata  su  toro  marino  ,  e  di 
un  elegante  cratere  a  doppio  manico  con  rami 
da  presso.  Sovente  il  musaico  è  circondato  da 
serie  di  conchiglie  ,  e  di  altre  marine  produ¬ 
zioni.  Dinanzi  a  questa  fonte  era  anche  un’  a- 
ra  rivestita  pur  da  musaici  ,  ora  perduti  ,  e 
piii  innanzi  nell’  area  le  quattro  colonne  ,  pur 
da  musaici  rivestite ,  che  di  là  sono  poi  state 
trasportate  nel  reai  museo.  Degne  son  esse  di 
tutto  lo  studio  c  E  attenzione  degli  archeologi, 
non  solo  po’  vaghissimi  disegni  di  rabeschi  , 
ed  anche  di  cacce  c  di  altre  figure  clic  rap¬ 
presentano  ,  ma  ancora  perchè  unico  esempio 
ci  rimangono  della  esecuzione  del  musaico  fi¬ 
gurato  in  colonne  ,  mentre  tutti  gli  altri  mu- 
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saici  pompejani  sono  piani  ,  o  al  più  eseguili 
nel  cavo  di  qualche  nicchia.  Per  la  qual  cosa 
siam  certi  che  quando  i  disegni  di  queste  co¬ 
lonne  ,  che  già  diligentemente  se  ne  sono  ri¬ 
tratti  ,  diverranno  di  pubblica  ragione,  ne  sa¬ 
rà  dagli  amatori  delle  antiche  arti  col  massi¬ 
mo  gradimento  accolta  la  pubblicazione. 

A  rimpetto  della  fontana  è  il  secondo  in¬ 
gresso  che  ha  ,  come  dicemmo  ,  questo  edili¬ 
zio  verso  la  via  detta  de’  sepolcri.  Formasi 
questo  da  un  androne,  che  è  verso  quella  via 
in  pendio  ,  e  che  nelle  sue  mura  era  ornato 
di  eletti  dipinti  ,  ne’  quali  tra’  soliti  rabeschi 
e  capricciose  architetture  si  son  pure  ravvisati 
alcuni  paesi  ,  un  dipinto  con  paniere  di  frutti 
ed  augello ,  e  precisamente  due  teste  gorgoni- 
che  di  maestria  ed  esecuzione  non  ordinaria. 
Avevano  di  più  le  mura  di  questo  androne 
1'  ornamento  di  due  piccoli  rostri  di  navi  in 
bronzo  ,  che  dall’  una  e  dall9  altra  parte  le 
fregiavano. 

Oltre  a  questa  uscita  ,  lo  spazio,  di  cui  si 
ragiona,  avea  una  finestra  con  cancello  di  fer¬ 
ro  ,  di  cui  scorgonsi  ancora  le  tracce  ,  verso 
i  prossimi  sepolcri.  Ed  è  notevole,  che  le  mu¬ 
ra  tutte  che  cingono  questo  spazio  ,  mostransi 
forate  da  chiodi ,  ed  hanno  rozzo  f  intonaco. 

Tornando  all’  altro  minore  spazio ,  che  già 
descrivemmo  ,  si  ascende  pel  pendio  di  esso 
ad  un  esastilo  frontispizio,  da  cui  preceduto  si 
mostra  un  edifizio  che  è  costruito  da  quel  la¬ 
to,  e  che  distinguesi  in  due  parti  intermezzate 
tra  loro  da  una  via,  la  quale  ascende  dal  pian¬ 
terreno  fino  alle  stanze  che  T  una  e  1  altra  di 
queste  parti  avea  al  suo  primo  piano,  e  delle 
quali  non  più  resta  che  qualche  muro.  Conservate 
sono  le  stanze  del  pianterreno  ,  le  quali  sono 
chiuse  ,  e  danno  indizio  di  aver  servito  di  a- 
bitazione ,  anzi  in  parte  almeno  si  conformano 
alla  solita  distribuzione  delle  'case  private.  Ed 
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è  notevole  che  non  pochi  ipogei  vi  si  osser¬ 
vano  ,  che  sono  ancora  in  gran  parte  ingom¬ 
bri  dalle  terre.  E  poiché  anche  altre  porzioni 
di  questo  edifizio  restano  a  scovrirsi ,  non  se 
ne  è  potuto  ancora,  come  di  già  diceva  ,  con 
certezza  indicare  f  uso  e  la  destinazione.  È  perù 
assai  probabile,  come  pur  già  dissi,  che  fosse  un 
pubblico  piuttosto  che  un  particolare  edilìzio:  ed 
il  persuadono  il  suo  doppio  ingresso,  de’  quali 
f  uno  pare  anzi  che  non  avesse  mai  avuta  alcu¬ 
na  chiusura,  e  le  due  spaziose  aree  o  spazii, 
di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  sogliono 
nelle  private  abitazioni  rinvenirsi.  Ancora  la 
maggiore  di  queste  aree  ,  quella  appunto  che 
da  colonne  e  da  una  fonte  di  musaico  era  a- 
dorna  ,  dà  manifesti  indizii  di  essere  stata  un 
giardino ,  che  aver  dovea  giusta  il  solito  co¬ 
stume  le  sue  ajuole  simmetricamente  disposte. 
E  per  que’  tanti  chiodi  che  dicemmo  essere 
nelle  sue  mura  di  cinta  ,  che  d’  altronde  mo¬ 
stransi  rozze,  e  spoglie  di  ogni  ornamento,  può 
fondatamente  conghietturarsi  che  su  queste  mura 
si  fossero  con  arte  distribuiti  e  disposti  que¬ 
gli  ornamenti  che  con  rami  di  diverse  piante 
soleano  gli  antichi  elegantemente  disegnar  sul¬ 
le  mura  de’  giardini  ,  ed  a’  quali  davano  il 
nome  di  opus  topiarium  ,  c  topiarii  (  arti  fi- 
ces  )  se  ne  diccano  gli  esecutori.  Pare  adun¬ 
que  che  in  questo  pubblico  giardino  si  recas¬ 
sero  dalla  vicina  città  i  Pompejani  al  passeg¬ 
gio  ,  e  ciò  in  alcune  determinate  ore  del  gior¬ 
no,  chiudendosi  poi  di  notte,  c  forse  anche  in 
alcune  ore  del  giorno  medesimo:  e  di  chiusu¬ 
ra  in  fatti,  come  abbiamo  detto,  sono  le  trac¬ 
ce  in  quell’  androne  che  a  questo  giardino  di¬ 
rettamente  conduce. 

Tanto  da  questo  giardino  ,  quanto  anche 
dall’  altro  ingresso  ,  che  non  ha  segni  di 
chiusura  ,  entravasi  nell’  area  minore  ,  quella 
stessa  in  cui  è  l’edicola:  e  per  essa  si  ascen- 
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deva  lateralmente  all’  edilizio  con  fronte  esasti¬ 
lo  ,  il  quale  per  verità  mostrasi  ignobile  nel 
suo  pianterreno ,  ma  avea  certamente  un  piano 
superiore,  che  goder  dovea  della  vista  del  ma¬ 
re,  ed  al  quale  conduce  la  rampa  da  noi  già 
descritta  ,  media  traile  due  ali  del  pianterre¬ 
no.  Questo  piano  superiore  sembra  che  esser 
dovea  un  silo  di  adunanza  c  di  delizia  de’ Pom¬ 
peiani  ;  che  godendo  di  là  della  vista  del  cra¬ 
tere  ,  e  dell’  amena  campagna  ,  allettar  dovea 
gli  abitanti  di  Pompei  a  recarvisi  frequente¬ 
mente  a  diporto.  Se  poi  a  questo  edifizio  con¬ 
venisse  il  nome  di  villa  publica  ,  può  essere 
argomento  di  discussioni,  alle  quali  potrà  dar 
lume  ancora  lo  scavo  che  rimane  tuttavia  a  fa¬ 
re  di  alcune  parti  di  esso. 

Oltre  a  questo  lavoro,  che  dir  puossi  pe¬ 
riodico  ,  il  medesimo  segretario  perpetuo  ne 
ha  alcuni  altri  ancora  communicati  all’  acca¬ 
demia  nel  corso  dell’  anno  1844 ,  che  sono  pu¬ 
re  stati  approvati  per  gli  atti.  Fu  il  primo  di 
essi  relativo  al  mito  di  Eco  ,  ritratto  per  la 
prima  volta  con  certezza  in  un  meraviglioso  di¬ 
pinto  ,  che  venne  fuori  negli  scavi  della  stra¬ 
da  di  ferro  presso  Torre  Annunziata  ,  e  che 
decorava  la  parete  di  una  villa  che  fu  incon¬ 
trata  in  quelle  scavazioni.  Distaccato  questo  di¬ 
pinto  ,  e  trasportato  nel  reai  museo  ,  agevole 
cosa  fu  il  ravvisarvi  la  tanto  ovvia  figura  dell’ 
infelice  Narcisso  intento  a  mirarsi  nel  fonte  che 
scorre  a  suoi  piedi ,  e  che  è  qui  figurato  ,  co¬ 
me  ne’ vasi  greci,  da  una  edicola  e  da  un’ ur¬ 
na  a  tre  manichi  rovesciata.  Egli  ha  presso  a 
se  una  slele  cinta  da  benda  ,  e  con  urna  so¬ 
pra,  ed  a  questa  stele  ,  che  è  di  manifesto 
iunebre  intendimento,  poggia  il  destro  suo  brac¬ 
cio.  Ma  ecco  dall’  altra  parte  della  stele  sor¬ 
ger  tra  alcuni  dirupi  il  busto  di  una  nuda  don¬ 
zella  con  irta  ed  incolta  chioma,  la  quale  cu¬ 
pida  volgesi  a  spiare  il  giovanetto  2  ed  è  in 


atto  di  appressarsi  alle  labbra  una  tibia  o  flau¬ 
to  traverso  per  trarne  qualche  flebile  suono 
di  mestizia.  E  impossibile  non  ravvisar  Eco 
dipinta  in  questa  figura,  e  l’autore  della  spie¬ 
gazione  non  ha  mancato  di  osservare  quan¬ 
to  convenientemente  l’ inventore  di  questo  bel 
quadro  T  abbia  così  ritratta.  Il  quale  par  che 
abbia  voluto  infatti  risolvere  1’  arduo  problema 
di  pingere  il  suono ,  simboleggiandolo  in  quel¬ 
la  donzella  a  mezzo  corpo  espressa  tra  quelle 
rupi  ,  nelle  quali  rimaner  dovea  assorbita ,  e 
con  quel  flebile  istrumento ,  la  imitazione  del 
quale  dovea  sola  rimanere  di  tanta  bellezza  e 
di  tanto  amore  per  rammentare  le  sue  pietose 
e  tristi  avventure.  Ed  è  cosa  notevole  ,  come 
l’ autore  della  illustrazione  osserva ,  che  ne’  gre¬ 
ci  epigrammi  dassi  ad  Eco  appunto  un  epite¬ 
to  ,  che  accennar  sembra  a  questo  suo  star¬ 
si  tra’  monti  ,  ed  al  suono  de’  suoi  accenti  ,  si¬ 
mili  al  risuonar  della  tibia  (  opéccauXo?  )  , 
il  quale  epiteto  ben  si  scorge  come  col  novel¬ 
lo  dipinto  venga  ad  essere  bene  e  felicemente 
illustrato. 

Altra  memoria  lesse  all’  accademia  lo  stes¬ 
so  segretario  perpetuo  circa  un  singoiar  mo¬ 
numento  epigrafico  ,  il  quale  scoverto  ,  son  già 
molti  anni  ,  nel  foro  di  Pompei,  lacero  ed  in 
frammenti  fu  nel  reai  museo  trasportato ,  e  vi 
giacque  lunga  pezza  inosservato  :  lino  a  che  es¬ 
sendosi  que’  frammenti  raccozzati ,  se  ne  è  po¬ 
tuto  finalmente  intendere  l’ importanza  :  e  si  è 
quindi  collocato  nella  sala  delle  pompejane  i- 
scrizioni , .  e  nella  classe  delle  onorarie  a  cui 
appartiene.  In  questa  epigrafe  ,  di  cui  manca¬ 
no  alcune  parti  ,  leggesi  un  elogio  di  Enea  , 
colla  sommaria  indicazione  delle  sue  gesta  e 
della  sua  apoteosi.  Già  altro  non  dissimile  e- 
logio  di  Romolo  crasi  trovato  nello  stesso  luo¬ 
go  ;  col  quale  ,  e  con  alcuni  altri  simili  elo- 
gii  lapidarii ,  paragonalo  questo  di  Enea ,  si 
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scorge  una  novella  conferma  dell’  uso  che  avea- 
no  gli  antichi  di  ornare  le  pubbliche  piazze 
degli  elogii  de’  grandi  uomini,  le  cui  virtù  vo- 
leansi  in  tal  modo  tener  sempre  presenti  alla 
memoria  de1  cittadini  per  elevarne  le  menti  a’ 
pensieri  ed  alle  opere  generose.  Del  qual  uso 
essendo  noi  affatto  digiuni  ,  e  spregiando  an¬ 
zi  piuttosto  che  venerando  la  memoria  de’ mag¬ 
giori  ,  de’  quali  con  insano  fasto  siam  soliti 
crederci  migliori  ,  manchiamo  di  quel  sano  a- 
limento  di  esempli,  che  meglio  ancor  de’  precet¬ 
ti  potrebbero  nel  cammino  del  viver  nostro  il¬ 
luminarci  ed  alle  grandi  cose  istruirci.  Ma  la¬ 
sciando  di  ciò  ogni  altra  querela ,  che  non  be¬ 
ne  aver  potrebbe  qui  luogo ,  c  tornando  al  la¬ 
pidario  elogio  di  Enea  ,  avvertir  vogliamo  co¬ 
me  non  solo  importante  è  in  esso  la  parte  i- 
storica  ,  colla  quale  si  accenna  alle  tradizio¬ 
ni  circa  le  romane  origini,  ma  anche  la  par¬ 
te  gramaticale  :  poiché  indigena  con  novella 
ortografia  vi  è  detto  Enea  dopo  la  sua  apoteo¬ 
si  ,  la  quale  diversa  scrittura  in  vece  d’ indiges 
dà  qualche  novella  e  forse  non  dispregevole 
traccia  sulla  origine  stessa  di  questa  voce,  e 
sulle  ragioni  non  ancora  compiutamente  diluci¬ 
date  del  culto  degli  Dei  denominati  particolar¬ 
mente  indigetes. 

Il  sig.  can.  Niceola  Incignano  che  prese 
ad  illustrar  le  diverse  parti  ,  rimase  tra’ papi¬ 
ri  ercolanesi  ,  dell’  opera  di  Eilodemo  intorno 
a’ poemi  ,  e  che  negli  anni  scorsi  ne  dilucidò 
il  V  libro  ,  nell’  anno  1844  ha  presentato  all’ 
accademia  il  suo  lavoro  sul  libro  IY  dell’ope¬ 
ra  medesima.  Il  titolo  di  esso  annuncia  che 
ne  erano  già  lino  a  2011  i  versi  ,  ma  non  se 
ne  son  conservale  più  di  dieci  colonne  ,  e  que¬ 
ste  anche  monche  per  metà,  che  appena  200 
versi  contengono  ,  cioè  quasi  una  decima  sola 
parte  del  tutto  ,  interrotta  inoltre  da  frequenti 
lagune  ,  che  assai  malagevole  ne  rendono  l’ in¬ 


tendimento.  Pure  ,  malgrado  tali  difficoltà  ,  il 
nostro  collega  ravvisa ,  che  anche  in  questo 
quarto  suo  libro  ,  come  nel  quinto  prima  illu¬ 
strato  ,  f  autore  epicureo  Filodemo  è  alle  pre¬ 
se  con  un  filosofo  stoico  ,  che  può  conghiet- 
turarsi  essere  quello  stesso  Diogene  babilonio, 
che  Filodemo  impugna  nel  suo  libro  intorno 
alla  musica  :  e  diciamo  potersi  ciò  conghiet- 
turare  ,  poiché  non  trovasi  mai  il  nome  pro¬ 
prio  di  questo  avversario  nelle  parti  che  si  son 
conservate  e  di  questo  quarto  e  del  quinto  li¬ 
bro  intorno  a’  poemi.  Contro  di  lui  va  Filode¬ 
mo  provando  in  primo  luogo  in  che  consister 
debba  1’  imitazione  propria  della  tragedia  ,  ed 
in  ciò  mostra  il  sig.  canonico  Lucignano  co¬ 
me  le  teorie  dell’  epicureo  diverse  non  so¬ 
no  da  quelle  di  Aristotile.  Confessa  pure  Fi¬ 
lodemo  che  molte  tragedie  vi  sono  che  manca¬ 
no  di  alcune  delle  qualità  richieste  per  quella 
imitazione.  Àncora  passa  a  parlare  dello  stu¬ 
dio  di  render  più  umana  la  tragedia,  toglien¬ 
done  in  tutto  o  in  parte  le  atrocità  :  nel  qual 
punto  le  lagune  impediscono  che  si  ravvisi  qua¬ 
le  sia  stata  l’opinione  di  Filodemo,  che  l’in- 
terpetre  per  altro  crede  anche  in  ciò  confor¬ 
me  all’  Aristotelica.  Yedesi  indi  ripigliarsi  il 
discorso  della  imitazione  ,  e  ricordarsi  quella 
dell’  epopea  ,  della  tragedia  ,  della  commedia, 
de’ giambi  ,  ragionarsi  poi  dell’  uso  che  dee 
farsi  de’  messi  ,  e  della  parte  che  loro  debbe 
attribuirsi  non  meno  nella  tragedia  che  nell  c- 
popea  ;  e  toccarsi  delle  cause  per  le  quali  non 
f  epico  verso  ,  ma  il  tetrametro  fu  alla  trage¬ 
dia  riputato  conveniente.  Ancora  degli  argomen¬ 
ti  opportuni  delle  tragedie  si  fa  discorso  :  e 
tornandosi  quindi  al  ragionamento  de’  metri,  s’ 
insegna  esser  questi  in  poesia  figure  (  schema - 
(a  )  nè  doversi  confondere  colle  misure  de¬ 
gli  aridi  e  de’  liquidi  che  pur  metri  si  dicono: 
parlasi  pur  della  melopea,  e  della  corrispon- 
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denza  di  essa  al  fine  della  imitazione  :  ed  in 
questo  luogo  veggonsi  messi  in  relazione  tra 
loro  gl’  istrioni  co’  tragici  scrittori  ,  i  rapsodi 
cogli  epici ,  e  ,  come  crede  1*  interpetre ,  i  ra¬ 
psodi,  cioè  i  cantanti  delle  melopee,  co’ poeti 
o  scrittori  di  esse.  Sembra  in  fine  che  Filode¬ 
mo  chiuda  il  suo  dire  col  paragone  della  epo¬ 
pea  e  della  tragedia ,  ed  accusi  in  questa  oc¬ 
casione  il  suo  avversario  che  parlando  delle 
qualità  di  Omero ,  tralasci  di  ricordar  quelle 
di  Euripide  e  di  Sofocle  ;  e  col  distinguere  la 
tragica  mclopea  dalla  lirica  :  la  quale  distin¬ 
zione  conferma  col  citare  le  pindariche  poesie 


e  mostrare  ,  come  benché  egregie  per  se  stes¬ 
se  ,  pure  male  alle  tragedie  potrebbero  dirsi 
convenienti. 

I  lavori  ,  de‘  quali  ho  parlato  ,  sono  picco¬ 
la  parte  di  quelli  a’  quali  gli  accademici  han¬ 
no  data  opera  nel  1814.  Degli  altri  ragionerò 
quindi  quando  verranno  approvati  dal  consiglio 
de’  seniori  ,  come  i  nostri  statuti  prescrivono. 
E  termino  qui  col  rammentare  che  questo  con¬ 
siglio  nel  1814  fu  composto  dal  presidente  si¬ 
gnor  abate  Gaetano  Greco  ,  e  da’  signori  a- 
bate  Pessetti,  cav.  gran  croce  Prospero  de  Ro¬ 
sa  ,  abate  Selvaggi  e  dal  segretario  perpetuo. 
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RAGGUAGLIO  DE’  LAVORI  BELLA  REALE  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI , 

LETTO  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO  NELLA  TORNATA  DE’  XXX  GIUGNO 
MDCCCXLV. 


Signori 

f 

gravi  c  dotte  relazioni  a  voi  di  presente 
fatte  da  miei  colleglli ,  basterebbero ,  umanis¬ 
simi  uditori,  a  mostrare  quanto  siano  operosi 
i  componenti  la  I\eal  Società  Borbonica  nello 
attendere  agli  studi  dell'  archeologia  ed  allo  im- 
megliamento  delle  Scienze,  ma  persuaso  che  le 
Belle  Arti  ingentiliscono  i  costumi ,  e  giovano 
a  sollevar  1’  animo ,  siccome  avvisava  il  grande 
Arpinate ,  fin  nelle  tristezze ,  e  chiamato  d’  al¬ 
tra  parte  dal  mio  dovere  a  render  conto  de’ 
lavori  eseguiti  nell'  anno  clic  volge  dalla  Reale 
Accademia  di  Belle  Arti ,  vi  adempirò  in  bre¬ 
vissimi  accenti ,  toccando  prima  di  ciò  che  Ta¬ 
cca  l’intero  Corpo  Accademico,  dipoi  de’ lavo¬ 
ri  ,  de’  quali  ciascun  socio  nel  suo  particolare 
si  occupò. 

Duoimi  ripetere  innanzi  tutto  che  il  nostro 
Socio  Francesco  Ruggì  non  è  più.  Dotto  ed  in¬ 
defesso  contrapuntista ,  egli  erasi  occupato  nel¬ 
la  lunga  sua  vita  a  diffondere  nella  gioventù  la 
istruzione  fondamentale  della  Musica,  ed  ha  la¬ 
sciato  in  una  lunga  serie  di  eccellenti  allievi 
altrettanti  documenti  del  suo  valore  nell’  arte. 
Alle  quali  doti  della  niente  accoppiando  rara 
modestia,  c  squisita  bontà  di  cuore ,  la  memo¬ 
ria  delle  virtù  di  lui  nell'  animo  nostro  indele¬ 
bile  starà. 


Intanto  al  posto  vacato  per  la  morte  del 
Roggi  1’  Accademia  con  unanime  voto  elèggeva 
il  Sig.  Saverio  Mercadante,  ed  il  Re  S.  N.  la 
fatta  scelta  con  la  Reale  approvazione  sanzio¬ 
nava.  Giustificare  o  comentare  siffatta  nomina 
è  per  verità  superfluo,  imperocché  il  Sig.  Mer¬ 
endante  ,  discorsa  quasi  tutta  Europa ,  e  lascia¬ 
ta  dovunque  chiarissima  fama ,  era  chiamato 
dalla  saggezza  Sovrana  a  succedere  all’  illustre 
suo  maestro  Niccolò  Zingarelli,  nella  direzione 
del  Reai  Collegio  di  musica,  affinchè  la  istru¬ 
zione  degli  allievi  continuasse  a  darsi  co’  tan¬ 
to  applauditi  metodi  della  scuola  napoletana. 
Era  dunque  assai  giusto  che  l’Accademia  fa¬ 
cesse  eco  alla  sapienza  del  Re  ammettendo  nel 
suo  seno  uno  de’  più  dotti  filarmonici  europei. 

Altra  perdita  facea  la  nostra  Accademia  con 
la  morte  del  Cavaliere  Vincenzo  Camuccini.  Que¬ 
sto  nostro  Socio  corrispondente  ,  c  Direttore  del 
Rcal  Pensionato  di  belle  arti  a  Roma,  erasi 
levato  ad  altissima  fama  con  molte  opere  ,  le 
quali ,  comunque  possano  essere  giudicate  dal¬ 
la  più  severa  critica,  mostreranno  sempre  ai 
giovani  studiosi  ottimi  modelli  da  imitare,  e  gli 
sforzi  di  un  grande  ingegno  diretti  a  nobilita¬ 
re  la  più  lusinghiera  fra  le  arti  belle.  Noi  ci 
occupammo  allora  a  dimostrare  con  diffuso  ra- 
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gionamenlo  ,  come  il  vero  modo  di  render  mi¬ 
gliore  la  condizione  de’  pensionar! ,  e  far  che 
le  costoro  fatiche  rispondessero  allo  scopo  del¬ 
la  loro  missione,  stia  forse  più  nella  direzione, 
clic  nel  buon  volere  onde  essi  possano  esser 
animati.  Laonde  supplicavamo  8.  M.  si  degnas¬ 
se  eleggere  a  Direttore  un  Artista  Napoletano, 
il  quale  caldo  di  amor  patrio ,  ed  istrutto  per 
pratica  de’ metodi  del  Pensionato,  mostrasse  a- 
gli  allievi  la  vera  via  da  seguire  per  aggiun¬ 
ger  la  perfezione,  e  per  questo  importante  fi¬ 
ne  avesse  obbligo  di  dimorar  con  gli  alunni. 
Àncora  1’  Accademia  avvisava  f  ufizio  anzidetto 
si  concedesse  al  professore  Filippo  Marsigli,  il 
quale  fu  primo  tra’  nostri  pensionar!,  ed  accop¬ 
pia  alle  teoriche  dell’arte  la  pratica  difficilissima 
del  disegno.  L’  uno  e  Y  altro  rispettoso  voto 
trovarono  appoggio  nell’  animo  di  S.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  interni ,  benemerito  cul¬ 
tore  e  proteggere  delle  belle  arti,  e  furo¬ 
no  poi  coronati  conia  Sovrana  approvazione.  Nè 
la  novella  destinazione  ha  smentito  le  speran¬ 
ze  dell'  Accademia.  I  pensionar!  regi  avranno 
d’  oggi  innanzi  1’  obbligo  di  far  periodicamen¬ 
te  lo  studio  del  nudo  ,  nel  quale  niuno  artista 
si  è  detto  mai ,  o  potrà  dirsi  dotto  a  segno 
da  farne  dimeno  :  saranno  forniti  di  libri  atte¬ 
nenti  alle  arti  :  ed  avranno  una  collezione  di 
clamidi,  e  tuniche,  e  di  altrettali  suppellettili 
necessarie  allo  studio  de’ costumi,  e  delle  pie¬ 
ghe.  E  queste  e  simiglianti  provvidenze  son 
fruito  dell’  accordo  in  che  il  Sig.  Marsigli  si 
è  messo  coll’  Accademia  ,  e  della  protezione  in¬ 
cessante  che  ne  concede  il  Reai  Governo. 

Alla  nostra  Accademia  era  eziandio  confida¬ 
ta  la  direzione  e  la  disciplina  del  concorso  ban¬ 
dito,  per  la  provvista  de’ due  ufìzì  vacati  nel¬ 
la  scuola  elementare  di  disegno  per  gli  Artie¬ 
ri  ,  di  figura  uno ,  di  ornato  1’  altro.  Compila¬ 
ti .  a  norma  de  comandi  dell  Eccellentissimo 


Ministro  degli  Affari  interni ,  i  regolamenti ,  in¬ 
tesi  a  mantenere  ne’  suddetti  concorsi  la  più 
rigorosa  disciplina,  furono  premiati  col  conse¬ 
guimento  del  conteso  ufizio  il  Sig.  Gabriele  Mo¬ 
relli  per  la  figura,  come  quegli  che  più  di  ogni 
altro  concorrente  aveva  serbato  accordo  nell’  as¬ 
sieme  e  ’l  carattere  dell’  antico  nella  figura  co¬ 
piata  dall’originale,  e  il  Sig.  Gennaro  de  Crescen¬ 
zo  ,  nel  cui  saggio  di  ornato  i  buoni  precetti 
dell’  Architettura  erano  sviluppati  con  intelli¬ 
genze  maggiori  che  negli  altri  suoi  emuli. 

A  dirigere  un  altro  concorso  è  ora  occu¬ 
pata  1’  Accademia  ;  quello  cioè  della  scuola  di 
incisione  in  pietre  dure  del  nostro  Reale  Isti¬ 
tuto  ,  divisa  per  comando  Sovrano  dal  Reai  La- 
voratorio  delle  pietre  dure  cui  fu  dato  il  Di¬ 
rettore  nella  persona  del  Sig.  Orazio  Angelini. 
Noi  facciam  voti  perchè  1’  ombra  dell’  illustre 
Roga ,  il  quale  nell’  arte  del  cammeo  involava 
la  gloria  e  la  rinomanza  a’  Greci,  non  levi  mi¬ 
naccioso  il  capo  dalla  sua  tomba  quando  gli 
sarà  dato  il  successore  nella  scuola  ,  e  che 
chiunque  avrà  Y  onore  di  occupare  1’  ufizio  di 
quel  sommo  ,  si  sforzi  almeno  di  seguirne,  se 
non  di  emularne ,  il  merito  e  la  fama. 

Con  Reai  Rescritto  de’  lì  Agosto  18ii  S. 
M.  il  Re  comandava  le  Accademie  riunite  di 
scienze  e  belle  arti  esaminassero  il  merito  de¬ 
gli  Architetti  che  aspirano  ad  esser  noverati 
nell’  Albo  giudiziario.  E  la  nostra  Accademia 
si  è  occupata  del  lavoro  nella  sua  parfe ,  e  vi 
dà  tuttavia  opera  con  lo  scrupolo  e  la  regola¬ 
rità  indispensabili  a  cosiffatta  bisogna. 

Per  tacere  da  ultimo  delle  cure  che  1  Acca¬ 
demia  prende  alla  conservazione  de’  monumenti 
di  arte  della  città  nostra,  dirò  che  furono  fatte 
novelle  premure  onde  veder  completato  il  re¬ 
stauro  delle  famose  dipinture  del  Solario  nel 
3°  chiostro  del  Monastero  di  S.  Severino;  fu¬ 
rono  sottratte  a  sicura  perdita  i  dipinti  del 
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Giordano  ,  che  ornano  lina  delle  cupole  minori 
della  Chiesa  di  S.  Nicolò  alla  Carità,  e  dava- 
si  opera  alla  restaurazione  de’  pregevoli  quadri 
che  sono  in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofal- 
cone. 

Non  chiuderò  questo  ragguaglio  de’  lavori  del- 
1’  Accademia  senza  render  pubblica  testimonian¬ 
za  di  lode  e  di  riconoscenza  all’  illustre  e  dot¬ 
to  Socio  Eccellentissimo  Marchese  di  Pietraca- 
tella ,  benemerito  Presidente  della  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze ,  per  aver  progettato  di  c- 
stendere  la  compilazione  del  Rendiconto ,  che 
prima  faceasi  da  quella  sola  Accademia,  alle 
altre  due  di  Archeologia  e  di  Pelle  Arti.  Nel 
qual  divisamente  concorreva  1’  adesione  di  S.  E. 
il  Ministro  degli  Affari  Interni,  sollecito  di  co¬ 
gliere  ogni  congiuntura,  onde  provare  quanto 
gli  sia  a  cuore  1’  avanzamento  degli  istituti 
commessi  alle  sue  cure. 

Dovrei  ora  accennare  i  lavori  a’  quali  ciascun 
Socio  dava  particolarmente  opera,  ma  abuserei 
della  cortesia  vostra ,  Uditori  ornatissimi  :  on¬ 
de  è  che  mi  limito  a  riferirne  due  soli  che  ap¬ 
partengono  al  nostro  Presidente  Cavalier  Anto¬ 
nio  Niccolini. 

Chiamato  egli  a  dirigere  gli  abbellimenti  e- 
seguiti  nello  scorso  anno  nel  Ileal  Teatro  di 
S.  Carlo,  leggeva,  prima  che  i  lavori  si  com¬ 
pissero  ,  una  correlativa  Memoria ,  convinto  che 
le  relazioni  architettoniche  sono  utili  allo  in¬ 
cremento  delle  arti ,  ed  utilissime  poi  alla  sto¬ 
ria  ed  alla  pratica  di  esse ,  quando  contengo¬ 
no  la  descrizione  di  speciose  opere.  Tra  le 
quali  è  fuor  di  dubbio  debba  noverarsi  quella  di 
che  è  parola,  perchè  ne  fu  limitata  a  centoventi- 
sei  giorni  la  esecuzione  ,  e  v’  ebber  concorso 
tutte  le  arti  sorelle  ,  che  veggonsi  strettamen¬ 
te  unite  a  decorare  tutto  lo  spazioso  edifizio. 
La  Memoria  è  distinta  in  due  parti  :  nella  pri¬ 
ma  son  messe  a  rassegna  le  difficoltà  vinte  dal- 
Tom.  X\XV1Ù. 


la  esecuzione  ,  nell’  altra  è  proposito  delle  spe¬ 
se.  L’  Accademia  avvisava  che  la  Memoria  fa¬ 
cesse  parte  de’ suoi  Atti,  e  non  più  tosto  ve¬ 
dranno  essi  la  pubblica  luce,  sarà  dato  a  chic¬ 
chessia  il  convincersi  delle  cose  al  presente  per 
amor  di  brevità  accennate.  Solo  ad  onor  del 
chiaro  autore  diremo ,  come  egli  spogliandosi 
di  ogni  suo  merito  in  quell’  opera  così  si  e- 
sprime  (1)  : 

«  I  lavori  della  restaurazione  del  Teatro  mus¬ 
ei  simo  furono  proposti  da  S.  E.  il  Ministro 
«  degli  Affari  Interni ,  e  dettati  sopra  luogo 
«  dalla  viva  voce  del  Sovrano,  però  gli  Archi¬ 
ci  tetti  non  debbono  per  questa  parte  aspirare 
cc  ad  alcun  merito ,  e  possono  attendersi  lode 
cc  per  la  esecuzione ,  ove  mai  corrisponda  al¬ 
ce  1’  alto  concepimento  delle  opere.  Dico  gli  ar¬ 
ee  elidetti ,  dappoiché ,  fatto  grave  di  anni  e  di 
cc  cagionevole  salute  ,  ebbi  compagni  di  esecu- 
ec  zione  il  mio  figliuolo  Fausto  ,  e  ’l  Signor 
ec  Francesco  Maria  del  Giudice,  e  mi  limitai  a 
tc  dar  loro  alcun  consiglio  intorno  alla  armo- 
cc  nia  generale ,  e  a  far  tesoro  delle  istruzioni 
«  che  di  mano  in  mano  riceveva  dal  finissimo 
ee  gusto  dell’  encomiato  Eccellentissimo  Ministro, 

«  efficacemente  coadiuvati  dalla  instancabile  o- 
ee  perosità  del  Soprantendente  generale  Signor 
«  Marchese  Imperiale  ,  e  da  quanti  furono  so- 
«  cì  stessi  di  questa  Accademia  ,  chiamati  a 
ee  prender  parte  nell’  opera  » . 

Ma  assai  più  importante  è  il  soggetto  che  il 
Cavalier  Niccolini  prende  a  trattare  nelle  al¬ 
tre  sue  Memorie  le  quali  ,  approvate  di  già 
per  gli  Atti,  vedranno  quanto  prima  la  pub¬ 
blica  luce.  Esse  contengono  la  compiuta  illu¬ 
di)  V.  i  precedenti  fascicoli  di  questi 
Annali  Civili ,  ove  la  Memoria  di  che  ò  di - 
scorso  fa  per  intero  rapportata. 

1 1 
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strazione  dell’  antico  monumento  Puteolano  che 
chiamano  Tempio  di  Giove  Serapide.  Re  Carlo 
III,  alla  cui  munificenza  le  arti  moderne  deb¬ 
bono  i  tesori  di  Ercolano  e  di  Pompei  ,  ebbe 
appena  volto  gli  sguardi  alle  reliquie  del  Serapico 
che  ne  comandò  la  scovrimento ,  intorno  alla 
metà  dello  scorso  secolo. 

La  prodigiosa  quantità  e  bellezza  de'  marmi 
diso  Iterrati ,  la  scoverta  delle  acque  termali  che 
tuttora  son  pullulanti ,  negli  antichi  pozzi ,  la 
diversità  de’  caratteri  architettonici  dell’  edilìzio, 
ed  i  fenomeni  geologici  che  si  sperimentano 
nel  suo  recinto  ,  sparsero  dovunque  la  novella 
della  importante  scoverta ,  ed  antiquari ,  archi¬ 
tetti  ,  naturalisti  corsero  da  ogni  parte  a  visi¬ 
tarlo.  Surse  allora  una  quantità  di  scritture  nel¬ 
le  quali  con  varia  sentenza  ragionava»  del  Se¬ 
rapico  ,  e  ciò  perchè  gli  scrittori  dirigevano  le 
loro  investigazioni  allo  scopo  dell’  arte  cui  cia¬ 
scuno  di  essi  professava. 

Il  chiaro  autore,  adunque  mostrando  all’  evi¬ 
denza  quanto  mai  sieno  utilmente  collegate  le 
scienze  e  le  arti  in  un  fervido  ingegno ,  dopo 
venticinque  anni  di  osservazioni ,  di  studi ,  e 
dopo  di  aver  messo  a  stampa  nel  1828  un  bre¬ 
ve  cenno  sul  lavoro  colossale  al  presente  com¬ 
piuto  ,  ha  dato  opera  alla  illustrazione  del  mo¬ 
numento  di  che  è  parola,  distinguendola  in  tre 
parti ,  cioè  storica ,  architettonica  ,  e  geologi¬ 
ca  ,  e  corredandola  di  non  meno  di  sessanta 
disegni. 

11  precipuo  suo  scopo  è  stalo  quello  di  rap¬ 
presentare  al  vero  ed  al  vivo  le  simmetrie,  le 
forme,  e  le  bellezze  di  tutti  gli  oggetti  che  l’Ar- 
chitettura  e  l’Archeologia  porgono  in  quel  monu¬ 
mento  agli  occhi  degli  artisti  e  degli  eruditi,  ri¬ 
durre  a  pochi  punti  di  veduta  molli  oggetti,  e 
fatti  ,  disparati  per  tempo  e  per  luogo  ,  onde 
riuscisse  facile  a’ geologi  il  portarvi  la  loro  at¬ 
tenzione. 


Or  se  si  consideri  che  i  problemi  del  Sera- 
pèo  son  molti  e  di  difficile  risoluzione:  che  a 
ben  comprenderli  è  mestieri  osservarli  da  tal 
punto  che  gli  abbracci  tutti:  che  per  ciò  fare 
è  indispensabile  aver  chiara  conoscenza  di  lut¬ 
ti  i  particolari  attinenti  alla  sua  fondazione 
ed  alle  vicende  fisiche  e  politiche  che  lo  ridus¬ 
sero  nello  stato  in  cui  lo  vediamo  ;  ne  conse¬ 
guiterà  che  F  Accademia  si  è  bene  avvisata  nel 
dichiarare  le  Memorie  del  suo  Presidente  Ca- 
valier  Niccolini  degne  di  esser  inserite  negli 
Atti ,  e  nel  fare  le  più  efficaci  premure  perchè 
quelle  veggano  prestamente  la  luce.  E  tanto 
più  si  è  a  ciò  determinata  perchè  F  autore  su 
complesso  delle  Memorie  ed  in  ispezieltà  su  la 
controversa  teorica  del  movimento  del  livello 
marino  si  appella  con  giusta  confidenza  a’  gran¬ 
di  ingegni  qui  congregati  ed  a  quelli  che  ver¬ 
ranno  nel  prossimo  Settembre.  E  qui  ci  piace 
ripetere  i  sensi  co’  quali  a  questo  proposito  si 
esprime: 

cc  Sia  laudata ,  egli  dice ,  la  venerazione  do¬ 
te  vuta  a  grandi  ingegni,  imperocché  stabiliro- 
((  no  i  loro  studi  sopra  i  fatti.  Ma  le  verità 
(C  de’ fatti  quando  sono  nuove  hanno  bisogno 
«  di  una  voce  forte  per  esser  ascoltate  e  del 
«  tempo  per  esser  conosciute.  Io  traggo  quin¬ 
ci  di  conforto,  e  son  certo  che  la  mia  fioca 
cc  voce  su  la  dottrina  del  sollevamento  conti¬ 
ci  nentale  riceverà  vigore  dagli  Scienziati  non 
«  d’  altro  anziosi  che  di  stabilire  la  verità  dei 
cc  fatti,  ad  onta  di  ogni  prevenzione  in  contra- 
cc  rio  )). 

Ecco ,  Uditori  ornatissimi ,  il  ragguaglio  de’ 
lavori  Accademici  per  F  anno  che  or  si  com¬ 
pie.  Nel  mettere  fine  alle  mie  disadorne  paro¬ 
le  ,  giova  per  comune  conforto  ricordare  due 
importanti  fatti  ;  cioè  che  oltre  alle  cennate  co¬ 
se  gli  Accademici  non  ristettero  dall’  eseguire 
lavori  materiali  ,  oltre  quelli  che  cennavamo 
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nella  relazione  del  1844;  di  tal  che  nella  pros¬ 
sima  mostra  che  avrà  luogo  alla  riunione  del 
congresso  degli  Scienziati ,  saranno  ammirati 
non  pochi  e  distinti  lavori.  L’  altro  più  impor¬ 
tante  fatto  a  noi  sembra  dovere  a  buon  dritto 
dirsi  la  incessante  protezione  che  il  nostro  Au¬ 
gusto  Sovrano  concede  alle  Arti,  con  le  onori¬ 


ficenze  non  solo ,  ma  anche  con  la  efficacissi¬ 
ma  via  de’  lavori  che  tuttogiorno  si  eseguono 
di  conto  Regio ,  rifermando  col  fatto  il  princi¬ 
pio  ,  che  la  protezione  in  favor  degli  artisti 
influisce  su  la  felicità  de’  popoli  ;  e  riportando 
così  a’  nostri  giorni  le  famose  epoche  di  Leon 
X.  e  di  Luigi  il  grande. 


Costanzo  Angelini. 


DISUSIMI  DI  CLIII  IIKLII 

ACCORDATE  AGLI  ATTORI  DELLE  MIGLIORI  OPERE  ESPOSTE  ALLA  SOLENNE  MOSTRA 

DI  BELLE  ARTI  IL  XXX  MAGGIO  MDCCCXLIII. 


Me’  quaderni  XXXIV  e  XXXV  di  questi  An- 
nali  fu  per  noi  lungamente  discorso  delle  ope¬ 
re  di  pittura ,  architettura  e  scultura  messe  in 
mostra  nel  Rcal  Museo  Borbonico  a’ 30  di  Mag¬ 
gio  del  1843,  ed  altresì  fu  riportato  1’  elenco 
de’  nomi  di  coloro,  in  prò  de’  quali  la  Maestà  del 
Be  (  D.  G.  )  approvava  l’ aggiudicazione  de’ 
premi  proposti  dalla  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti.  Or  avendo  avuto  luogo  il  dì  sei  Luglio 
di  quest’anno  la  distribuzione  di  siffatti  pre¬ 
mi  ,  consistenti ,  siccome  allora  cennammo  , 
in  censessantaquattro  medaglie  ,  ventitré  delle 
quali  di  oro  ,  tra  grandi  c  picciole  ,  e  le  ri¬ 
manenti  di  argento  partite  in  l.a  ,  2.a  e  3.a 
classe  ,  è  pregio  dell’opera  l’andar  riportando 
in  queste  carte  le  gravi  e  solenni  parole  che 
il  eh.  Cav.  Antonio  Niccolini  ,  Presidente  in¬ 
terino  della  Società  Reale  Borbonica,  dirieen- 
dosi  all’Accademia  ed  a  quanti  artisti  ed  egre¬ 
gi  uomini  vi  si  trovavano  raccolti ,  facea  pre¬ 
cedere  alla  distribuzione  testò  mentovata: 

«  Signori 

Le  Scienze  e  le  lettere  narrano  tutto  ciò  che 
fanno  ,  e  talvolta  per  virtù  di  eloquenza  di¬ 
cono  più  di  quello  che  fanno. 


Le  Arti  nostre  al  contrario  fanno  sempre  più 
di  quello  che  dicono  ,  e  perciò  arti  mute  si 
appellano  ;  quindi  le  prime  corone  furono  fi¬ 
nora  il  premio  di  quelle  ,  ed  a  queste  non  fu 
dato  cingere  la  fronte  che  di  serti  minori.  Sia¬ 
no  pertanto  laudate  le  opere  vostre  ,  egregi 
pittori ,  scultori  e  architetti  ,  se  esse  valse¬ 
ro  a  suscitare  nell’  animo  del  Ministro  il  de¬ 
siderio  di  onorare  al  pari  delle  facoltà  e- 
loquenti  le  arti  silenziose  ,  delle  quali  egli 
non  solo  è  protettore  ma  illustre  cultore  : 
ed  è  per  effetto  del  suo  patrocinio  se  un 
artista  occupa  ora  questo  primo  seggio  della 
Società  Reale.  Su  di  che  non  debbo  tacervi 
che  nell’  umiliare  a  piè  del  Trono  doverosi  rin¬ 
graziamenti  ,  io  noi  feci  già  in  mio  nome,  ma 
a  nome  di  tutti  Yoi  ,  ben  persuaso  che  il  So¬ 
vrano  abbia  voluto  con  tale  onorificenza  remu¬ 
nerare  le  arti  in  complesso  ,  non  1’  individuo 
clic  le  dirige.  Spetta  dunque  a  Yoi  tutti  il  mo¬ 
strarvi  riconoscenti  di  tanto  favore  ,  nè  meglio 
potreste  farlo  clic  continuando  a  progredire  a- 
nimosi  nella  nobile  vostra  carriera.  Rimembra¬ 
te  per  altro  che  la  palestra  delle  arti  non  è 
agevole  ,  nè  orizzontale.  Essa  s’ innalza  scosce¬ 
sa  ,  ed  è  scabrosa  quanto  più  avanza  verso  la 
meta ,  sicché  è  mestieri  raddoppiare  di  lena 
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a  chi  la  percorre,  ed  a  voi  specialmente  che 
siete  sì  prossimi  a  toccare  la  sempre  invidia¬ 
ta  sua  cima! 

Intanto  la  Sovrana  Munificenza  non  cessa  d’ 
incoraggiarvi  ad  ogni  passo ,  come  ora  fa  con 
i  premi  di  onore  conceduti  alle  opere  vostre, 
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le  quali  arricchirono  1’  ultima  pubblica  mostra. 
Apprestatevi  dunque  a  ricevere  con  lieto  augu¬ 
rio  le  medaglie  di  oro  e  di  argento  ,  delle 
quali  avverrà  forse  ,  che  una  io  ne  ponga  in 
mani  destinate  a  rinnovare  in  altro  tempo  con¬ 
simile  distribuzione.  » 

/  Compilatori. 


^^jTcepsiade  ,  figliuolo  di  Fidone  ,  del  borgo 
di  Cicine  ,  era  un  ricco  campagnuolo ,  il  qua¬ 
le  per  nobilitarsi  avea  tolto  in  moglie  la  nipo¬ 
te  di  Megacle ,  donna  vana ,  leggiera  e  prodi¬ 
ga.  Di  costei  avea  avuto  un  figliuolo  il  quale 
appena  nato  era  stato  cagione  di  discordia  e 
di  lite  tra  i  genitori.  Il  padre  volea  dal  nome 
dell’  avo  chiamarlo  Fidonide  ;  e  la  madre  vo¬ 
lea  dargli  un  nome  che  suonasse  meglio  e  fa¬ 
cesse  fede  della  illustre  origine  di  lei  ,  come 
per  esempio  Santippo  Carippo  o  Calippide.  Fi¬ 
nalmente  dopo  tempo  si  concordarono  insieme 
imponendogli  il  nome  di  Fidippide.  Era  anco¬ 
ra  fanciullo  ,  ed  egli  Strepsiade  ,  abbraccian¬ 
dolo  ,  facea  voti  clic  presto  fosse  giunto  il 
giorno  che  venuto  in  età  sarebbe  andato  come 
E  avo ,  a  pascolare  le  capre  sul  monte  Falleo, 
vestito  della  pelliccia  de’  pastori.  E  per  lo 
contrario  la  madre  stringendolo  tra  le  braccia 
e  carezzandolo  ,  gli  dicea:  Figliuol  mio,  quan¬ 
do  sarai  fatto  grande  ,  andrai  in  cocchio  per 
la  città  vestito  di  fina  porpora  ,  siccome  il 
gran  tuo  zio  Megacle.  Quelle  parole  erano  sta¬ 
te  una  tremenda  maledizione  per  il  misero  Stre¬ 
psiade;  dappoiché  il  figliuolo  non  desidera  nè 
ama,  se  non  cavalli  e  di  grandissimo  pregio; 
e  fin  la  notte  dormendo  ne  sogna.  Per  com¬ 


piacere  a  lui  il  vecchio  padre  è  pieno  di  de¬ 
biti,  e  tutta  è  andata  in  fondo  quella  ricchez¬ 
za  che  con  tanto  stento  e  fatica  erasi  guada¬ 
gnata. 

E  alta  la  notte,  e  il  figliuolo  ed  i  suoi  ser¬ 
vi  dormono  profondamente,  ma  Strepsiade  non 
può  chiuder  occhio.  E  tormentato  dal  pensiero 
che  è  per  arrivare  il  venti  del  mese  ,  giorno 
in  che  si  hanno  a  pagar  le  usure  de'  debiti 
fatti  da  lui.  Prende  i  libri  de’  suoi  conti  ,  e 
va  in  essi  leggendo  ciò  che  dee  dare.  A  Pa- 
sia  deve  dodici  mine  per  un  cavallo  mercato 
di  un  Eappa  ,  e  tre  ad  Amunia  per  un  carro 
e  un  par  di  ruote.  E  mentre  va  facendo  que¬ 
sti  suoi  conti  ,  Fidippide  dormendo  parla  di 
cocchi  e  di  cavalli  ;  ed  egli  tristamente  si  la¬ 
menta  che  que’  cavalli  e  que’  cocchi  han  por¬ 
tato  via  rapidissimamente  tutto  il  suo  avere. 

Non  ha  più  come  pagare  questi  suoi  debiti; 
ma  pure  è  risoluto  a  tentare  una  via  facilissi¬ 
ma  di  uscire  da  queste  noie,  e  a  tal  fine  de¬ 
sta  il  figliuolo  ,  e  il  prega  clic  se  veramen¬ 
te  ama  il  padre  suo  ,  non  si  rifiuti  di  fa¬ 
re  quanto  da  lui  gli  sarà  comandato.  Fidoni¬ 
de  ,  il  quale ,  comechè  sia  prodigo  e  vano ,  è 
non  pertanto  un  figliuolo  amoroso  e  ‘docilissi¬ 
mo ,  giura  di  obbedirlo.  E  Strepsiade  allora 
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gli  dice  :  Vedi  qui  di  rincontro  quella  piccola 
casetta  ?  quivi  dimorano  que’  sapienti  che  di¬ 
sputano  delle  cose  celesti  ,  e  dicono  che  il 
cielo  è  un  forno  e  noi  tutti  uomini  mortali 
siamo  carboni.  Con  poco  danaro  che  loro  sia 
dato,  insegnano  costoro  1’  arte  ed  i  modi  infal¬ 
libili,  onde  vincere  ogni  sorta  di  cause  e  giu¬ 
ste  ed  ingiuste.  — -  So  di  chi  intendi  parlare  , 
risponde  Fidonide  ;  di  que’  miserabili  col  viso 
pallido  che  vanno  senza  scarpe  ,  e  de’  quali 
stanno  alla  testa  Socrate  e  Cherofonte.  —  Co¬ 
storo  ,  ripiglia  Strepsiade  ,  insegnan  due  ma¬ 
niere  diverse  di  parlare  ,  delle  quali  una  di¬ 
cono  superiore  ,  e  inferiore  1’  altra  :  con  que¬ 
sto  anche  le  più  ingiuste  cose  si  dimostrano 
giustissime  ;  e  se  tu  giungi  ad  apparar  siffatta 
maniera  di  discorso  io  non  sarò  costretto  a 
pagar  più  nè  anche  un  obolo  di  que’  molti  de¬ 
bili  che  ho  fatti  per  cagion  tua.  — 

E  qui  vogliamo  avvertire  che  Aristofane  a 
torto  dice  di  Socrate  ciò  che  più  giustamente 
andrebbe  detto  di  altri.  Ippone  Samio  ,  della 
setta  de’  Pittagorici,  rassomigliò  il  ciclo  ad  un 
forno  ,  e  ne  fu  per  questo  beffato  da  Crate 
in  una  sua  commedia  ,  secondo  che  riferisce 
Plutarco  ;  Protagora  fu  il  primo  e  fino  a  quel 
tempo  forse  il  solo  ,  che  da’  suoi  discepoli 
prendesse  danaro  in  premio  delle  lezioni  ,  le 
quali  ei  dettava  ;  e  le  due  sopraddette  manie¬ 
re  di  discorso  erano  ,  come  è  noto  ,  insegna¬ 
te  da  Prodico.  Onde  più  sempre  ci  confermia¬ 
mo  nella  opinione  ,  che  ai  filosofi  tutti  in  ge¬ 
nere  si  mirò  in  questa  favola  e  non  al  solo 
Socrate  ,  il  quale  ,  siccome  si  esprime  Fidip- 
pide  ,  era  il  principale  e  quasi  il  capo  tra 
loro. 

Fidippide  saputo  che  cosa  il  padre  pretende 
da  lui  ,  ostinatamente  si  nega  ;  e  Strepsiade 
si  risolve  di  andar  egli  stesso  a  quella  scuo¬ 
la  ,  benché  fosse  vecchio  ,  smemorato  ,  e  di 


tardo  intendimento.  Picchia  adunque  all’  uscio 
di  quella  casetta  ,  ed  un  servo  vien  fuori  non 
molto  dissimile  dai  servi  di  Euripide  e  di  A- 
gatone  ,  negli  Acarnesi  e  nelle  Tesmoforieg- 
gianli.  Si  duole  costui  che  Strepsiade ,  ve¬ 
nendo  a  questa  ora  indebita  ha  fatto  che  un 
suo  bel  pensiero  abortisse.  Come  può  essere 
1  aborto  del  pensiere  ?  gli  domanda  il  sempli¬ 
ce  campagnuolo  ;  ma  quel  servo  non  può  a 
lui  palesare  ciò  che  ai  soli  discepoli  è  conce¬ 
duto  sapere.  —  Io  vengo  come  discepolo  a 
questa  scuola  ,  dice  Strepsiade  ;  c  1’  altro  al¬ 
lora  gli  racconta  di  alcune  importantissime  sco¬ 
perte  nuovamente  fatte  da  Socrate  e  da  Che¬ 
rofonte.  Queste  sono  ,  la  misura  esatta  del 
salto  che  può  fare  una  pulce,  ragguagliata  al 
piede  di  essa  pulce,  e  la  via  ond’  esce  il  ron¬ 
zo  che  fanno  le  zanzare  volando.  Narra  ancora, 
coinè  con  bella  astuzia  un  giorno  che  non  avea 
che  mangiare  ,  Socrate  involava  un  mantello  , 
mentre  che,  secondo  suo  uso,  esercitava  il  cor¬ 
po  nella  palestra.  E  ciò  udendo  Strepsiade  è 
maravigliato  di  tanta  sapienza  ,  e  senza  porre 
altro  indugio  vuole  nel  punto  stesso  entrar  nel¬ 
la  scuola. 

Quali  bestie  sono  quelle  ?  egli  grida,  allor¬ 
ché  vede  nella  scuola  i  discepoli,  magri,  pal¬ 
lidi  ,  laceri  ,  andar  cogli  occhi  bassi  ;  e  al¬ 
cuni  di  loro  chini  a  terra  non  mostrare  se  non 
le  spalle  o  i  calcagni.  E  di  non  minor  stupo- 
pore  è  compreso  ,  scorgendo  in  quel  luogo 
strumenti  e  macchine  che  non  ha  visto  giam¬ 
mai  ,  e  che  ora  per  la  prima  volta  sente  di¬ 
re  che  servono  per  misurare  il  cielo  e  la  ter¬ 
sa.  Mostragli  il  servo  ,  sopra  un  globo  forse , 
tutta  quanta  la  terra  ,  e  gli  disegna  il  luogo 
dove  giace  Atene  ,  e  il  borgo  di  Cicine  ,  e 
f  isola  Eubea,  e  Lacedemone.  — E  troppo  vi¬ 
cina  a  noi  Sparta ,  dice  Strepsiade  ;  fate  di 
allontanarla  —  Ma  questo  non  si  può  ,  av- 
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verte  il  servo  —  Dunque  a  noi  tutti  converrà 
piangere  ,  egli  ripiglia.  — 

E  mentre  dice  queste  parole  si  avvede  che 
Socrate  sta  in  aria  sospeso  dentro  un  panie¬ 
re — Passeggio  \  aere,  egli  dice,  e  contemplo 
il  sole. — Nè  potrebbe  egli,  seguita  a  dire,  altri¬ 
menti  investigar  le  sublimi  cose  se  non  coll’a- 
nimo  sospeso  ,  e  mescolando  ai  suoi  pensieri 
f  aria  sottilissima  ;  poiché  la  terra  si  attrae 
P  essenza  del  meditare  ,  la  qual  cosa  eziandio 
fa  il  nasturzio.  Strepsiade  il  prega  che  voglia 
accettarlo  siccome  discepolo  ,  e  insegnargli  la 
rettorica,  perchè  è  carico  di  debiti ,  colpa  del 
morbo  cavallino  che  tutte  ha  divorate  le  sue 
sostanze.  Se  per  gli  ammaestramenti  di  lui 
può  non  essere  costretto  a  pagare  i  debiti  ; 
giura  per  gli  Dei  ,  che  darà  qualunque  gran 
mercede  gli  venga  richiesta.  —  Per  quali  Dei 
tu  giuri  ?  l’ interrompe  Socrate  :  sappi  che  que¬ 
sti  tuoi  Dei  non  sono  conosciuti  da  noi.  —  E 
per  che  cosa  giurate  voi  altri  ?  dimandagli 
Strepsiade  ;  per  lo  ferro  siccome  usano  i  Bi¬ 
zantini  ?  —  Vuoi  tu  adunque  chiaramente  sa¬ 
pere  le  cose  celesti,  e  parlar  colle  Nuvole  no¬ 
stre  Dee?  dice  il  filosofo  :  e  ì  altro  esprime 
il  desiderio  che  ne  ha  grandissimo.  Sicché  So¬ 
crate  il  fa  adagiare  sur  un  letto  ,  e  gli  pone 
nel  capo  una  corona  ,  come  in  una  tragedia 
di  Sofocle  facevasi  fare  ad  Atamante  allorché 
stava  per  essere  sacrificato.  Onde  il  campa- 
gnuolo  non  senza  ragione  è  spaventato  di  sif¬ 
fatti  preparamenti  ;  nè  si  accheta  ,  se  non 
quando  Socrate  lo  rassicura  dicendogli  che 
quelle  sono  le  pratiche  solitamente  usate  da 
coloro ,  i  quali  si  consacrano  ;  ed  in  grazia 
di  siffatte  cerimonie  da  ignorantissimo  che  era, 
sarebbe  diventato  buono  e  leggiadro  favellatore 
ed  invincibile. 

Invoca  Socrate  i  suoi  Numi,  che  sono:  P im¬ 
menso  aere ,  gran  re  e  signore  dell  universo  , 


che  ricigne  e  tien  sospesa  la  terraquea  mole  ; 
P  etere  lucidissimo  e  puro  ;  e  le  nuvole  vene¬ 
rande  che  squarciando  il  loro  seno  tuonano  e 
fulminano.  Queste  ,  egli  caldamente  prega  , 
sorgano  in  alto,  ed  appaiano  e  vengano  a  lui. 
Venite  ,  o  somme  Nuvole  ,  seguita  egli  a  pre¬ 
gare  ,  e  mostratevi  a  costui!  0  poggiate  sulle 
nevose  cime  del  sacro  Olimpo,  o  danziate  col 
coro  delle  ninfe  ne’ giardini  del  padre  Oceano, 
o  attingiate  l’acqua  del  Nilo  nelle  vostre  urne 
di  oro,  o  dimoriate  nelle  paludi  Meotide  e  sul 
gelato  Mimante;  ascoltate  queste  mie  preghiere, 
e  i  nostri  sacrifici  accogliete  benigne! 

A  questo  possente  scongiuro  ,  si  ascolta  la 
voce  delle  Nuvole  che  cantano  un  coro,  il  qua¬ 
le  ,  a  giudizio  di  molti ,  è  il  più  bel  compo¬ 
nimento  di  che  possa  ragionevolmente  vantarsi 
la  poesia  lirica  greca.  La  loro  voce  ,  com’  è 
detto  ,  si  ascolta  ,  ma  pur  non  si  mostrano 
ancora  :  e  Strepsiade  dimanda  a  Socrate  ,  se 
sono  Eroine  quelle  che  sì  ben  favellarono.  — 
No,  risponde  questi,  sono  le  nuvole  del  cielo, 
somma  divinità  degli  uomini  infingardi.  Da  lo¬ 
ro  procede  l'arte  del  bel  dire,  la  loquacità  , 

1  astuzia  e  la  sottigliezza  nell’ argomentare.  .  . 
Per  esse  ,  seguita  appresso,  vivono  i  sofisti  . 
gl'  indovini  ,  i  medici ,  i  poeti  ditirambici,  gli 
astronomi ,  ed  ogni  maniera  di  gente  pigra  e 
scostumata.  —  E  mentre  ei  così  dice  ,  le  nu¬ 
vole  si  fanno  vedere  a  poco  a  poco;  e  sorgen¬ 
do  dal  monte  Parnete  ,  occupano  poi  tutta  la 
scena  in  forma  di  femmine  ,  vestite  ,  secondo 
che  a  questo  luogo  1!  antico  Scoliaste  di  Ari¬ 
stofane  riferisce  ,  di  abiti  strani  e  bizzarri. 
Della  qual  cosa  si  maraviglia  Strepsiade.  e  So¬ 
crate  gl"  insegna  che  queste  a  voglia  loro  can¬ 
giano  forma  e  figura;  per  modo  che  se  si  ab¬ 
battono  in  uomini  depravati  e  corrotti  come  sa¬ 
rebbe  il  figliuolo  di  Senofonte  ,  che  era  un 
Ieronimo  poeta  ditirambico,  si  mutano  in  cen- 
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tauri;  e  se  si  abbattono  invece  in  Simone  che 
ha  rubato  il  pubblico  tesoro,  si  mutano  in  lu¬ 
pi.  E  perchè  il  giorno  avanti  si  erano  incontra¬ 
te  in  Cleonimo  ,  il  quale  avea  vilmente  gittato 
lo  scudo  per  essere  più  presto  a  fuggire  in¬ 
nanzi  al  nemico ,  eransi  trasformate  in  cervi  ; 
ed  ora  ,  avendo  visto  1’  effeminato  distene  , 
avean  tolto  1’  aspetto  di  ‘donne.  —  Queste,  se¬ 
guita  a  dir  Socrate,  sono  le  sole  vere  divinità. 
—  E  Giove  Olimpico  non  è  egli  Dio?  diman¬ 
da  Strepsiade.  E  chi ,  se  non  egli  ,  fa  piove¬ 
re,  e  tuona,  e  fulmina  ?  —  Non  egli  per  certo, 
ma  queste  Dee ,  risponde  Socrate  ;  e  di  fatti 
hai  mai  veduto  senza  nuvole  cadere  la  piog¬ 
gia?  Queste  quando  d'acqua  sono  gravide,  pel 
soverchio  loro  peso  si  rompono  con  grandissi¬ 
mo  strepito  e  fanno  il  tuono  -e  la  folgore.  Nè 
ciò  amene  per  opera  di  Giove  ,  ma  sì  bene 
per  opera  di  Dino  ossia  Turbine.  Se  Giove 
scagliasse  il  fulmine  e  non  queste  ,  perchè  i 
suoi  templi  ne  vengono  frequentemente  colpiti, 
e  non  Simone  e  Cleonimo  e  Teoro  che  sono 
spergiuri  ?  —  E  qui  vuoisi  avvertire  ancora  che 
siffatte  opinioni  non  erano  già  di  Socrate,  ma 
sibbene  di  Democrito  il  quale  primo  insegnò 
che  niente  era  fuori  di  noi,  e  tutto  che  avve¬ 
niva  ,  era  per  opera  del  continuo  movimento 
nell  universo  ,  il  qual  movimento  egli  chiamò 
Turbine  altresì  ,  come  il  discepolo  di  lui  Pro¬ 
tagora. 

Strepsiade  giura  di  non  credere  più  oggimai 
in  alcun  altro  Dio ,  salvo  il  caos  ,  le  nuvole  , 
c  la  lingua,  e  prega  che  gli  sia  conceduto  di 
entrare  per  ben  cento  stadi  innanzi  a  tutti  gli 
altri  Greci  nell'  arte  del  ben  dire  ,  non  per 
magnificamente  trattare  altissimi  suggetti ,  ma 
per  confondere  la  giustizia  e  liberarsi  dalle 
grinfe  degli  usurai.  Rispondono  a  lui  le  Nuvo¬ 
le  che  egli  chiede  poca  cosa  ,  e  1'  otterrà  fa¬ 
cilmente  .  lasciandosi  regolare  e  condurre  da 
Tom.  XXXV 111. 


Sociate  ,  e  dagli  altri  che  sono  lor  sacerdoti. 
E  avuta  tal  promessa  ,  Strepsiade  entra  lietis¬ 
simo  nella  scuola  per  udir  le  prime  lezioni  che 
gli  darà  Socrate. 

Il  coro  delle  Nuvole  intanto  ,  o  per  meglio 
dire  per  bocca  loro  lo  stesso  poeta  rivolgesì 
agli  spettatori  lodando  la  sua  favola ,  la  quale 
è  la  migliore  di  quante  egli  abbia  mai  com¬ 
poste  ;  e  non  per  tanto  era  stata  la  prima 
yolta  che  ei  la  dava  in  Teatro  ,  indegna- 
mente  posposta  a  quelle  di  Eupoli  e  di  Ami- 
psia.  Una  tale  e  tanta  ingiustizia  fattagli  non 
avea  potuto  cancellare  dalla  sua  memoria  i 
plausi  eli  ebbe  grandissimi  ,  allorché  non  es¬ 
sendo  ancora  in  età  di  far  rappresentare  una 
sua  commedia,  esponeva  sotto  altrui  nome  la 
sua  prima  favola  i  Datela  ,  nella  quale  mira¬ 
bilmente  piacquero  que’  due  personaggi  del  mo- 
destino  e  dello  scostumatello.  Sicché  ricorrette 
offeriva  nuovamente  le  Nuvole  ,  che  venivano  , 
siccome  Elettra  la  quale  cerca  gli  antichi  suoi 
amici  e  al  colore  de’  capelli  riconosce  il  fratello 
Oreste.  Al  pari  di  essa  Elettra,  questa  com¬ 
media  viene  tutta  decoro  ,  e  tutta  virtù.  Non 
porta  vesti  indecenti  e  lacere  per  muovere  le 
risa  de’  fanciulli  ;  non  si  piace  a  beffare  i  cal¬ 
vi  e  muovere  oscene  danze  ;  non  conduce  vec¬ 
chi  rabbiosi  che  col  bastone  nella  mano  pic¬ 
chiano  le  spalle  di  chiunque  incontrano  per 
via  ;  non  porta  come  una  furia  la  torcia  e 
va  gridando  :  ohimè  !  ohimè  !  Procede  sicura 
confidando  nella  sua  semplice  bellezza  e  leg¬ 
giadria. 

Io ,  seguita  in  questo  coro  a  dire  il  poeta, 
ho  abattulo  altra  volta  il  terribile  Cleone  ,  e 
voi  tutti  siete  testimoni  che  appresso  non  1'  ho 
ingiuriato  più  mai.  Ma  gli  altri  comici  non 
hanno  fatto  similmente  che  egli  verso  Iperbo¬ 
le  :  che  è  il  continuo  simgetto  delle  favole  di 
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sfacciatamente  rubargli  1’  invenzione  e  1’  ordito 
della  commedia  i  Cavalieri  ,  clic  davano  stra¬ 
nissimamente  trasformata.  Il  primo  vi  avea  so¬ 
lo  aggiunto  del  suo  una  vecchia  che  sconcia¬ 
mente  ballava  ;  e  questa  avea  anche  tolta  da 
Frinico  ,  il  quale  la  facea  divorare  da  un  mo¬ 
stro  marino. 

Qui  cessa  di  parlare  il  poeta  ,  e  sono  le 
nuvole  stesse  che  parlano,  e  tra  le  loro  invo¬ 
cazioni,  rivolgono  ben  due  altre  volte  agli  spet¬ 
tatori  il  discorso.  Si  vantano  in  primo  luogo, 
che  gli  Ateniesi  abbiano  ricevuto  da  loro  più 
benefici  che  non  da  tutti  i  Dei  dell’  Olimpo  ; 
perocché  esse  col  tuono  col  fulmine  e  colla 
pioggia  li  hanno  continuamente  avvertiti  delle 
sventure,  a  cui  andavano  incontro;  ed  era  col¬ 
pa  loro ,  se  non  ponendo  mente  a  que’  segni 
avean  poi  fatto  cose  eli’  erano  riuscite  di  gra¬ 
vissimo  danno.  Dicono  appresso  che  nel  venire 
hanno  per  via  incontrata  la  luna ,  la  quale  ha 
loro  commesso  di  salutare  in  suo  nome  tut¬ 
ti  gli  Ateniesi  c  i  costoro  alleati  ;  ed  espri¬ 
mer  loro  coni’  ella  è  fortemente  sdegnata  , 
che  essi  non  ostante  che  per  lei  spesso  ri¬ 
sparmino  di  comprar  le  torce  quando  esco¬ 
no  di  casa  la  notte  ,  pure  non  tengano  niun 
conto  de’  giorni  eh’  ella  adduce  nel  mese.  Sic¬ 
ché  que’  giorni  ,  in  che  dovrebbero  celebrare 
le  feste  degli  Dei ,  e  far  sagrifizi  ,  sono  per 
loro  destinati  a  torturare  i  colpevoli  e  render 
giustizia  ne’  tribunali  ;  e  quelli  ,  ne’  quali  si 
piange  in  cielo  la  morte  di  Mennone  e  di  Ser- 
pedontc  ,  sono  dati  ai  banchetti  ed  alle  goz¬ 
zoviglie. 

Socrate  intanto  ha  veduto  essere  Strepsiade 
cosi  tardo  d'  intendimento  ,  che  dispera  egli 
possa  in  alcun  modo  profittar  delle  sue  lezio¬ 
ni.  Onde  gli  consiglia  che  conduca  alla  scuola 
in  sua  vece  il  figliuolo  ,  il  quale  essendo  gio¬ 
vine  e  di  vivace  indole  e  facile  intelligenza  , 


avrebbe  presto  apparato  quella  maniera  di  ar¬ 
gomentare  che  potea  solo  salvarlo  da  suoi  cre¬ 
ditori.  A  tal  consiglio  ci  si  attiene,  e  corre  a 
casa  sua  non  altro  recando  de’  ricevuti  inse¬ 
gnamenti  ,  se  non  che  il  Turbine  ha  recente¬ 
mente  cacciato  Giove  dalla  sua  sede  ;  e  per 
saper  questo  ha  perduto  il  mantello  e  le  scar¬ 
pe.  Costringe  il  figliuolo  di  seguitarlo,  sebbe¬ 
ne  contro  voglia  ,  alla  scuola  di  Socrate  ;  il 
quale  fa  venire  al  suo  cospetto  le  due  maniere 
di  discorso  giusto  ed  ingiusto  ,  che  disputano 
tra  loro  ,  e  il  primo  è  superato  e  vinto  dal 
secondo.  Il  parlar  giusto  loda  1’  onestà  il  pu¬ 
dore  e  tutte  le  forti  virtù  de’  tempi  andati  che 
propone  come  solo  esempio  da  seguire  al  gio¬ 
vine  Fidippide  ;  e  il  parlare  ingiusto  per  lo 
contrario  gli  mette  innanzi  i  piaceri  che  la 
presente  corruzione  de’  costumi  offre  larghissi- 
m amenti* ,  e  de’  quali  non  potrebbe  godere  , 
se  pensasse  di  conformarsi  ai  severi  dettami 
della  giustizia.  A  siffatto  ragionamento  il  par¬ 
lar  giusto  vorrebbe  opporsi  ;  ma  1’  altro  inter¬ 
rompendolo  gli  dice,  che  ora  gli  proverà  tutto 
il  torto  eh’  egli  ha  nel  chiamare  infami  coloro 
che  commettono  ingiustizia  ed  affermar  che  di 
tanto  portano  certa  la  pena.  E  a  quel  modo 
che  Socrate,  siccome  è  notissimo,  soleva  fare, 
gli  domanda  ,  che  razza  di  uomini  sono  gli 
oratori  ;  e  colui  gli  risponde  ,  che  sono  di 
quelli  infami  ,  di  cui  detto  aveva  —  E  i  poeti 
tragici  ?  e  i  magistrati  ?  ed  i  giudici  ?  —  Si¬ 
milmente.  —  E  tra  gli  spettatori  che  sorta  di 
uomini  sono  in  maggior  numero  ?  —  A  questo 
non  ha  più  che  rispondere  il  parlar  giusto ,  e 
cede  e  si  dà  per  vinto. 

Li  hai  tu  intesi?  dice  Socrate  a  Strepsiade; 
or  clic  vuoi  fare?  vuoi  ricondurti  a  casa  il  fi- 
gliuol  tuo  ,  o  lasciarlo  alla  mia  scuola  ?  —  E 
siccome  Strepsiade  istantemente  il  prega  che 
ammaestri  il  suo  Fidippo  in  quel  parlare  in- 
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giusto  che  sempre  convince  ,  egli  assicura  che 
in  pochissimo  tempo  farà  di  quel  giovinetto  un 
eccellente  cavillatore.  Ma  penso  che  ti  ab¬ 
bi  a  pcntir  di  questo  che  fai  ,  dice  al  padre 
costui.  — 

Di  fatti  sono  decorsi  alquanti  giorni ,  e  il 
giorno  tanto  temuto  ed  abborrito  della  fine 
del  mese  arriva  per  il  misero  Strepsiadc  ,  il 
quale  in  poco  d’  ora  sarà  assediato  e  stretto 
dagli  spietati  suoi  creditori.  E  Socrate  a  lui 
rimena  il  figliuolo  addottrinato  ottimamente  ne’ 
modi  ,  come  liberarlo  dal  pagare  i  debiti.  È 
fuor  di  sè  per  la  gioia  il  vecchio;  c  ad  Amu- 
nia  e  a  Pasia  che  vengono  a  lui  per  riscuote¬ 
re  il  loro  avere  ,  nega  niente  dovere  ;  e  poi¬ 
ché  questi,  secondo  una  forinola  allora  usata, 
il  citano  a  comparire  innanzi  ai  giudici  nel 
giorno  della  vecchia  e  nuova  luna ,  egli ,  giu¬ 
sta  gli  insegnamenti  avuti  dal  figliuolo  ,  chia¬ 
ma  i  testimoni  che  affermino  non  essere  sta¬ 
to  citato  per  un  determinato  giorno  ,  ma  per 
due  differenti. 

Ma  questa  gioia  di  Strepsiade  è  di  breve 
durata  ;  perocché  rientrato  a  casa,  quello  stes¬ 
so  suo  figliuolo  ,  il  quale  per  lo  innanzi  era 
stato  verso  di  lui  tanto  docile  e  rispettoso  , 
ora  per  averlo  sgridato  di  posporre  Eschilo  ad 
Euripide  che  osava  mostrare  incestuosi  amori 
in  iscena  ,  era  montato  in  subita  ira  e  avea 
con  villane  parole  ingiuriato  il  padre  ,  e  lino 


percosso.  Nè  a  ciò  contento  col  discorso  in¬ 
feriore  gli  prova  che  ha  fatto  bene  di  batterlo, 
e  similmente  bene  farebbe,  se  la  stessa  sua 
madre  battesse.  Allora  maledice  altamente  Stre¬ 
psiade  il  discorso  inferiore  ,  e  1’  empio  inse¬ 
gnamento  di  Socrate  ;  e  per  vendicarsi  di  que’ 
sofisti  pieni  di  vanità  e  di  menzogne ,  prende 
una  face ,  monta  sul  tetto  della  scuola  ,  e  vi 
appicca  il  fuoco.  Non  tarda  a  divampare  V  in¬ 
cendio  ,  e  Socrate  e  i  suoi  discepoli  escono 
atterriti.  —  Che  fai  su  quel  tetto  ?  grida  So¬ 
crate  al  vecchio.  Passeggio  per  1’  aria  e  con¬ 
templo  il  sole  ,  risponde  costui.  —  Ma  tu  ci 
ardi  ,  gridano  Socrate  e  Cherofonte.  —  A  voi 
che  vi  beffate  de’  Numi  ,  questo  sta  bene ,  di¬ 
ce  Strepsiadc  ;  e  termina  la  favola. 

Fu  questa  rappresentata  nel  tempo  delle  fe¬ 
ste  dionisiache ,  quando  grandissimo  era  il 
concorso  degli  stranieri  alleati  in  Atene.  Co¬ 
storo  erano  in  gran  numero  nel  Teatro  e  mo¬ 
stravano  curiosità  di  sapere  chi  era  quel  So¬ 
crate  ,  di  cui  tanto  malamente  cantava  il  poe¬ 
ta.  E  Socrate,  il  quale  mai  non  andava  ad 
udire  le  commedie  ,  quella  volta  ,  per  signifi¬ 
care  in  che  poco  conto  aveva  le  accuse  che 
gli  si  apponevano,  eravi  andato;  e  per  la  me¬ 
desima  ragione  ,  levatosi  in  piedi ,  si  fece  ve¬ 
dere  a  tutti,  quasi  dicendo:  Io  sono  quell’ uo¬ 
mo  giusto  indegnamente  ingiuriato  corno  vedete. 
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nuv.  var. 

ser.  nuv. 

nuv. 

cop. 

SO 

NO 

oso 

0 

0 

n. 

m 

6 

— 

4,3 

— 

4,6 

— 

4,8 

12,3 

12,4 

12,3 

4,5 

12,0 

9,6 

73,0 

35.32 

— 

0,417 

nuv.  var. 

ser.p.  nu. 

ser.  nuv. 

S 

SO 

so 

oso 

so 

so 

2. 

.  ••• 

7 

— 

9,2 

— 

8,5 

— 

8,7 

12,5 

12,6 

12,9 

5,8 

4,4 

12,4 

75,0 

35.44 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser. 

cop. 

cop.  j 

so 

so 

so 

so 

3. 

Idem. 

8 

— 

7,8 

— 

7,4 

— 

7,2 

12,0 

12,5 

12,8  ! 

6,6 

4,4 

12,0 

70,0 

38.  9 

— 

0.931 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

SE 

SE 

ANE 

so 

SE 

so 

n. 

n. 

9 

— 

6,3 

— 

6,0 

— 

5,9 

12,3 

12,4 

12,2 

9,1 

10,8 

10,8 

77,o 

36.56 

— 

0,222 

nuv. 

nuv. 

ser.  calig. 

cop. 

cop. 

ONO 

0 

s 

so 

0. 

n. 

IO 

— 

6,5 

— 

6,8 

— 

6,7 

12,2 

12,3 

12,0 

7 ,° 

10,4 

9,6 

72,0 

36  32 

0,348 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

ser.  nuv. 

|  cop. 

cop. 

SO 

so 

so 

so 

0. 

Quantità  prodigiosa  di 

I  I 

— 

7,o 

— 

70 

— 

6,6 

12,0 

12,1 

12,3 

5,5 

16,0 

12,4 

70,0 

36.32 

— 

0,125 

ser.  nuv. 

nuv.  var. 

nuv. 

j  cop. 

NE 

NO 

ESE 

so 

so 

n. 

^  * 

globetti  che  rapidamente 

12 

— 

6,7 

— 

6,6 

— 

6,5 

12,0 

12,2 

12,4  ! 

7,i 

l5,2 

12,8 

63,o 

36.  8 

— 

0,000 

nuv. 

nuv.  var. 

ser.  nuv. 

SE 

NE 

NE 

SO 

NE 

0 

n. 

n. 

attraversavano  il  disco  del 

i3 

— 

5.8 

— 

5,i 

— 

4,3 

12,0 

12,3 

12,3 

8,1 

4,8 

12,8 

62,0 

34.  5 

— 

°,4J  7 

nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

NE 

cop. 

N 

NE 

N 

0 

n. 

n. 

sole.  Il  fenomeno  si  è  ri- 

3 

*4 

— 

4,3 

— 

5,i 

— 

5,5 

12,0 

12,0 

12,2 

6,5 

4,4 

12,8 

75,o 

34.  5 

— 

0,653 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

cop. 

cop 

SO 

S 

0 

so 

n. 

n. 

petuto  ne’  due  seguenti 

i5 

— 

9,i 

— 

9,6 

— 

9,8 

12,1 

12,4 

12,0 

7,9 

i5,6 

4,0 

75,5 

36.32 

— 

0,181 

nuv.  var. 

nuv. var 

nuv. 

cop. 

cop. 

SO 

SO 

0 

0 

n. 

n. 

giorni. 

16 

— 

10.3 

— 

io,3 

— 

io,3 

12,2 

12,8 

12,6 

8,0 

l5,2 

12,8 

72,5 

33.i6 

— 

0,000 

nuv.  var 

ser.p.  nu. 

nuv. 

cop. 

SO 

so 

so 

s 

so 

n. 

••• 

1 7 

— ■ 

10.2 

— 

9,3 

— 

8,8 

12,0 

12,2 

12,7  ! 

8,6 

16,8 

4,8 

66,0 

34.41 

— 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

SE 

SO 

N 

NNO 

NE 

0 

n. 

n . 

18 

— 

5,8 

— 

5,6 

— 

4,8 

12,0 

1 2  4 

12,6 

7,3 

16,0 

12,8 

68,5 

83.4o 

— 

o,o56 

nuv. 

nuv. 

ser.  nuv. 

NO 

N 

N 

N 

NE 

NE 

0. 

n. 

19 

— 

5,5 

— 

6,1 

— 

6,3 

12,2 

12,3 

12,4 

8,8 

i3,6 

1 1 ,6 

69,0 

38.34 

— 

0,097 

nuv. 

nuv.  var. 

nuv. 

cop. 

cop. 

0 

SO 

0 

0 

n. 

n. 

20 

— 

7,4 

— 

7,8 

— 

8,1 

12,1 

12,4 

12,4 

7,9 

4,8 

12,4 

70,0 

36.32 

— 

0,000 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

ser.  calig. 

cop. 

cop . 

ONO 

so 

SO 

0 

0. 

© 

21 

— 

84 

— 

8,7 

— 

8,1 

12,5 

12,8 

«3,o 

8,8 

17,6 

4,4 

71,0 

36.44 

— 

0,000 

ser  calig. 

ser.p.nu. 

nuv.  var 

SE 

SE 

SSE 

s 

s 

SE 

n. 

22 

— 

6.5 

— 

7,i 

— 

6,7 

I  3,0 

i3.6 

1 3,9 

U,o 

19,2 

1 5,6 

5g,o 

38.34 

— 

0,000 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv. 

SE 

S 

SO 

so 

so 

SO 

n. 

j 

23 

— 

6,8 

— 

7,3 

— 

7,5 

13,4 

i3,8 

4,o 

10,8 

i5,6 

4,4 

71,0 

36.56 

— 

0,000 

nuv. 

nuv.  var. 

ser.  calig. 

cop 

cop. 

so 

so 

so 

SO 

0. 

n. 

: 

24 

— 

10,0 

— 

io,3 

— 

io,3 

l3,2 

i3,5 

i3,8 

7,8 

17,2 

i5,6 

69,0 

37.21 

— 

0,0l4 

ser.  nuv. 

ser.  nuv.j 

ser. 

cop. 

cop. 

so 

so 

0 

0 

0. 

25 

— 

io,3 

— 

9,8 

— 

9,5 

i3,4 

i3,5 

1 3,8 

7,8 

18,0 

i5,6 

67,5 

36.56 

— 

0,000 

nuv 

nuv.  var. 

nuv. 

SE 

SE 

NE 

so 

s 

SO 

11. 

n. 

26 

— 

6.5 

— 

6,8 

— 

7,3 

14,0 

i3,S 

4,o 

1  <  ,8 

16,0 

4,8 

72,0 

34.  5 

— 

0,208 

nuv.  var 

nuv. 

ser.  nuv. 

S 

cop. 

s 

so 

s 

0 

0. 

il 

27  ! 

— 

8,8 

— 

9,4 

— 

9,6 

i3,8 

14,0 

4,o 

12,3 

17,6 

16,4 

74,0 

36.  7 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  calig. 

cop. 

cop. 

so 

so 

so 

0 

0. 

!  C 

28 

— 

9,4 

— 

9,2 

— 

8.3 

i3,S 

4,4 

1 5,0 

10,0 

20,2 

19, 2 

60,0 

35.43 

— 

0,000 

ser.  calig 

ser.  calig. 

ser. 

SE 

SE 

N 

so 

E 

so 

O. 

0. 

!  1 

29 

— 

8,3 

— 

8,2 

— 

8,3 

i4, 7 

i5,g 

i5,g 

9,6 

23,2 

4  8 

53,o 

34.53 

— 

0,000 

ser .  neb. 

nuv.  var. 

nuv. 

S 

S 

N 

so 

E 

SE 

n. 

0. 

3o 

— 

9,3 

— 

9' 7 

— 

10.2 

i5,o 

i5,o 

i5.o 

1 1 ,3 

17,2 

4,8 

67,0 

47-56 

— 

0,000 

nuv.  var. 

scr.  nuv. 

ser. 

SO 

cop. 

SO 

oso 

0 

0 

3. 

0. 

3 1 

io,3 

1 0,4 

io,5 

4,6 

4,8 

4,8 

9,6 

l6,0 

4,8  I 

67,0 

44  53 

0,000 

nuv .  var. 

nuv.  var. 

ser. 

cop. 

cop. 

0 

0 

0 

0 

4. 

0. 

1 

Medi...' 

27. 

8,04 

27. 

8,99 

27. 

7,99 

12,86  1 

i3,i3  1 

13.27 

8.57 

16,21  ' 

13.78  i 

69,27 

4-36  28,2 

— 

5,197 

1 

|  ANNOTAZIONI 
l  DIVERSE 

* 

• 

DIVERSE 


^2  ios: -m 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  &6o  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mai  e, 

Latitudine  4o.°  feJ  Bor.,  Longitudine  u.°  55'  all'  Est  di  Parigi . 
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-1 


© 


M 

Ch 

2 

a 

BAROMETRO 

TERMOMETRO  R. 

ANNESSO  AL  BAROMETRO 

TERM. 

R. 

all’om 

nascere 

del 

sole 

TERM-IGR. 

all’  omr. 

IGRO. 

a 

!  capello 
all’  aria 
libera  a 
mezz. 

9-1 

mat . 

mezzodì 

3. 

k  ser. 

9  • h  m  ■ 

mezzodì 

3.b  ser 

2.h 

asciutto 

sera 

bagnat. 

r 

».  1. 

I 

.  1. 

f 

».  1. 

0 

O 

0 

0 

O 

i 

27 

n,3 

27 

xi,5 

27 

ix,3 

14,6 

i5,o 

l5,2 

9,1 

19)2 

17,2 

7°)° 

2 

— 

XX, 1 

— 

10,7 

— 

10.3 

1 5,0 

i5,o 

I  5,2 

9,7 

18,8 

17,2 

71,5 

3 

— 

7  6 

— 

7>2 

— 

6,6 

i5,o 

1  5,o 

4,9 

10,0 

i5,6 

4,0 

73,5 

4 

— 

<3,1 

— 

6,2 

— 

5,8 

i4,o 

^4*?  ^ 

4,2 

9,3 

4,o 

l3,2 

76,0 

5 

— 

8,8 

— 

90 

— 

9,3 

l4,2 

4)4 

4,7 

8,2 

18,8 

16 ,4 

76,0 

6 

— 

10,1 

— 

10,2 

— 

10,2 

4,7 

i5,o 

i5,o 

9,7 

19)2 

1 7)6 

74,0 

7 

— 

10,1 

— 

10,1 

— 

9,8 

4,9 

i5,o 

i5,6 

18,4 

17,2 

73,0 

8 

— 

10.0 

— 

io,3 

— ■ 

10,1 

I  5,2 

1  5,2 

i5,3 

— 

20,0 

18,4 

73,0 

9 

— 

10,3 

— 

10,7 

— 

10,8 

1 5 , 3 

x  5 .4 

i5,4 

12,5 

l8,8 

17,6 

73,0 

IO 

— 

1 1 ,3 

— 

n,3 

— 

ix,3 

1 5,6 

16,0 

16,0 

n,5 

18, 4- 

16,8 

72,0 

1 1 

— ■ 

n,3 

— 

n,3 

— 

11,2 

16,0 

16,4 

16,8 

!2,9 

24,4 

21,6 

65,o 

1  2 

— 

11,2 

— 

ix,3 

— 

ir,i 

16,4 

17,0 

17,2 

4,3 

24,8 

22,4 

63,o 

1 3 

— 

11,8 

28 

0,0 

— 

ii)7 

17,0 

17,0 

1 7)4 

i3,9 

24,8 

22,0 

67,0 

i4 

— 

1 1 ,6 

27 

1 07 

— 

n,3 

17,2 

l7À 

17,7 

i3,7 

22,4 

20,8 

69,° 

1 3 

— 

11,1 

— 

10,6 

— 

io,3 

17,2 

*7,4 

1 7,8 

12,6 

22,8 

20,4 

69, 5 

16 

— ■ 

10,2 

— 

10,1 

— 

9,3 

|  17,3 

17)4 

1  7,4 

i3,3 

24,0 

18,8 

68,0 

i7 

— 

9,3 

— 

9.3 

— 

9,3 

17,2 

i?,4 

18,0 

12,7 

22,4 

!9)6 

69,0 

1 8 

— 

9.4 

— 

9.4 

— ■ 

9,3 

1 7  5  3 

18,0 

18,0 

i3,9 

24,8 

20,8 

60,0 

i9 

— 

9.3 

— 

9.3 

— 

9)3 

18,0 

18,0 

18,0 

i4,  1 

20,4 

18,8 

70,0 

20 

— 

9.4 

— 

9.8 

— 

10,0 

1 7,3 

17)4 

17,8 

i3,o 

22,0 

18,0 

70,0 

21 

— 

J  °,7 

— 

10,8 

— 

10,6 

1 7,4 

18,0 

18,2 

12.5 

22,0 

20,0 

68,5 

22 

— 

io,4 

— 

10,7 

— 

io,3 

18,1 

18,3 

18,2 

i3.8 

22,0 

18,8 

66,0 

23 

— 

9.4 

— 

9)3 

— 

90 

18,1 

18,2 

18.4 

l3;9 

22,4 

20-4 

68,5 

2| 

— 

9.3 

— ■ 

9)3 

— 

9)3 

J7)  8 

1 8,0 

18,0 

12,0 

21,2 

l8,8 

67,0 

25 

— 

10,1 

— 

10,2 

— 

10,2 

17,8 

18,0 

18.2 

12,1 

22,4 

20,0 

64,0 

26 

— 

io,3 

— 

10,3 

— 

i°,3 

18  0 

18,1 

1 8,2 

12,2 

20,4 

18,8 

6q,o 

27 

— 

10,2 

— 

10,2 

— 

10,2  5 

*7,9 

18,0 

18,0 

ir)9 

21,6 

19,2 

69,5 

28 

— 

10,2 

— 

10,2 

— 

10,1 

1 7,9 

18,0 

18,2 

”,7 

20,8 

J9)2 

7o,o 

29 

9. 6 

— 

9,5 

— 

9)2  S 

18,0 

18,0 

18,2 

i3,o 

21,2 

19,2 

7o,o 

3o 

■ 

8,x 

8,i 

8,2  | 

I7,3 

17,4 

17,6 

io  ,7 

18,8 

4)2 

68,0 

Medi... 

27. 

9.99 

27. 

9,96 

27. 

9)8d| 

16.59 

16,82  1 

16,96  f 

12,08 

20,83 

18,68 

69,43 

AGO  MAGNETICO 

Quanti¬ 
tà  della 

pioggia 

STATO  DEL  CIELO 

declinazione 

ovest 

inclina¬ 

zione 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

|4°  3  2.  '2 1" 

c 

0,000 

ser.  torb. 

ser.  nebb. 

ser. 

37.45 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  calig. 

ser.  nuv. 

38.  9 

— 

1,470 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

38.34 

— 

o,i53 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv. 

39.59 

0,000 

nuv. 

nuv.  var. 

ser. 

4i .  5o 

- - 

0,000 

ser.  nuv. 

nu.  nebb. 

ser. 

4428 

— 

0,028 

nuv.  var. 

nu.p.ser. 

ser.  calig. 

43.  3 

— 

0,000 

nuv. 

ser.p.nu. 

nuv. 

42.39 

— 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

4i.ii 

0,000 

nu.  p  ser. 

ser.  nuv. 

nuv. 

4o  46 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  calig. 

ser.  nuv. 

42.39 

— 

0,000 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

ser.  calig 

4i.ii 

0,000 

nuv.  var. 

nu.  p  ser. 

ser.  nuv. 

4i  -35 

— 

0,000 

ser.  calig. 

ser.p.nu. 

ser.  torb. 

43.  3 

— 

0,042 

nuv.  var. 

ser.  nebb. 

nuv. 

4i.ii 

0,000 

nuv. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

4i.n 

— 

0,000 

ser.  p.  nu. 

ser.  nuv. 

nuv. 

45.54 

— 

0,014 

ser  nebb. 

ser.p.nu. 

ser.  calig. 

44.  4 

— 

0,000 

nu.p.ser. 

nuv. p.  ser. 

ser.  calig 

47.44 

— 

0,000 

nuv.  var. 

ser.p.nu. 

ser. 

4-7-56 

— 

0,000 

ser.  torb. 

ser.  torb. 

ser.  calig. 

48.45 

— 

0,000 

nuv-  var. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

49.34 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  calig. 

ser.  nuv. 

47-20 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser. 

ser. 

48.21 

— 

0,000 

ser.  calig. 

ser.p.nu. 

ser. 

47-32 

— 

0,000 

ser.  torb. 

ser.  nuv. 

ser.  calig 

47-56 

— 

0,000 

ser.p.nu. 

se.q. nu. 

ser.  torb. 

61.49 

— 

0,000 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

nuv. 

48.21 

— 

0,194 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

nuv. 

46.43 

— 

0,000 

nu.p.ser. 

ser.p.  nu. 

nuv.  ser. 

4.43.47,3 

— 

i,9°4 

V  E  N 

T  0 

Numer. 

orario 

delle 

stelle 

cadenti 

SUL  VI 

prima 

xezzodì 

:suvio  j 

dopo 

mezzodì 

all’osse 

prima 

mezzodì 

RVATOR.  ALLA 

dopo  1  prima 
mezzodì  mezzodì 

1 

RADA 

dopo 

mezzodì 

cop. 

S 

SE 

OSO 

E 

0 

2. 

cop. 

0 

S 

SO 

NE 

so 

1 . 

cop. 

S 

S 

s 

SO 

s 

n. 

cop. 

cop. 

SSE 

SE 

s 

SE 

n. 

cop. 

cop. 

0 

OSO 

SO 

SO 

4. 

cop- 

SO 

NE 

0 

SO 

so 

3. 

cop. 

NO 

NO 

E 

E 

so 

2. 

cop. 

NO 

N 

SO 

SO 

so 

n. 

cop. 

cop. 

SO 

oso 

s 

0 

n. 

cop. 

cop. 

E 

so 

E 

so 

n. 

NO 

SO 

N 

0 

SO 

so 

4. 

so 

SO 

SO 

so 

SO 

so 

2. 

SO 

SO 

s 

0 

so 

so 

3. 

SO 

s 

SSO 

0 

so 

so 

4- 

cop. 

cop. 

s 

0 

so 

so 

n. 

cop. 

NO 

N 

N 

SE 

so 

n. 

SO 

S 

SO 

so 

s 

so 

n. 

SO 

0 

NE 

so 

so 

so 

0. 

cop. 

cop. 

SO 

0 

So 

so 

0. 

cop. 

cop. 

NO 

so 

so 

NO 

0. 

NE 

NE 

N 

so 

s 

so 

0. 

NE 

NO 

E 

NN0 

NE 

so 

0. 

S 

SO 

SO 

so 

so 

so 

6. 

NO 

cop. 

N 

0 

1  so 

so 

4. 

SO 

cop. 

NE 

so 

So 

so 

4- 

NO 

cop. 

S 

so 

so 

so 

2. 

cop. 

SO 

S 

sso 

so 

so 

2. 

cop. 

cop. 

S 

0 

s 

so 

n. 

SE 

cop. 

s 

0 

so 

so 

n. 

cop. 

cop. 

ONO 

NO 

0 

0 

n. 

ti 

Macchie 
del 
Sole 


o. 

o. 

o. 

n. 


n. 

n. 


n. 


o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 


FENOMENI 

STRAORDINARI 


Una  st.  cad.  di  pr.  grand, 


Due  sifoni  nel  golfo. 


AMALI  CIVILI 

FASCICOLO  LXXVI 
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XIX. 

jjj^ adroive  della  capitale  del  mondo ,  primo  pen¬ 
siero  di  Costantino  Catacumeno  fu  di  secondare 
con  tutto  il  potere  suo  l’ incivilimento  Evangelico. 

Le  infami  debosce  de’ pagani  furon  proscritte  sotto 
severissime  pene.  A  torre  ogni  pretesto  all’  in¬ 
fanticidio,  una  delle  abitudini  de  Romani,  si  di¬ 
spose  che  i  fanciulli  de’  poveri  sarebbero  nu¬ 
triti  a  spese  del  pubblico  tesoro.  L’emancipa¬ 
zione  degli  schiavi  fu  favorita ,  e  consacrata  da 
una  cerimonia  religiosa  ;  fu ,  se  non  abolito  , 
reso  più  difficile  il  divorzio  ;  la  confisca  dei 
beni  de’  condannati  cessò  di  colpire  i  figli ,  e 
le  consorti;  fu  proibito  1’  uso  delle  segrete,  e 
delle  catene  ;  1’  appello  a  Cesare  fu  permesso 
in  ogni  caso  agli  orfani,  e  alle  vedove,  tolto 
a’  loro  avversari.  Tu  credi  di  sognare  udendo 
proclamar  come  leggi  dell’  impero  queste  mas¬ 
sime  della  più  alta  civiltà  sol  qualche  anno 
dopo  i  regni  di  Diocleziano ,  e  Massimino  !  Or 
che  era  avvenuto  di  Giove ,  di  Venere ,  di  Flo¬ 
ra  ,  e  di  Priapo  !  Il  Signore  ne  area  purgata 
la  tenera;  risponde  Lattanzio.  Per  questo  il  mon¬ 
do  in  pochi  dì  si  vide  trasformato. 

Il  primo  monumento  Cristiano  alzato  da  Co¬ 
stantino  in  Roma  fu  un  battistero  sotto  1’  in¬ 
vocazione  di  S.  Giovanni.  In  esso  voleva  egli 
ricevere  l’acqua  benedetta. 


Tondo  è  il  ricco  edificio  —  e  sorse  là  do» 
ve  sorgeano  i  giardini  di  Plauzio  Luterano,  al¬ 
lora  occupati  dal  palazzo  della  imperatrice  Fau¬ 
sta.  Esiste  ancora  intatto.  I  fedeli  lo  vanno  a 
venerare  a  S.  Giovanni  Laterano.  In  esso ,  e 
in  quel  di  Ravenna  puoi  meglio  osservare  la 
forma  di  questa  specie  di  edifizì  particolari  ai 
primi  tempi  del  Cristianesimo ,  e  le  cerimonie 
con  cui  si  amministra  il  primo  Sacramento  dei 
Cristiani.  La  Santa  acqua  è  in  un  urna  di  ba¬ 
salto  posta  nel  mezzo  d’  un  ampio  vagello,  nel 
quale  discendono  i  neofiti.  Colà  benanco  nel 
Sabato  Santo  i  convertiti  alla  fede  fanno  ab-) 
jura,  e  ricevono  il  segno  distintivo  della  vera 
credenza. 

Al  battistero  Costantino  aggiunse  una  vasti) 
basilica  sotto  il  nome  del  Salvatore ,  e  de’  due 
Giovanni.  Questa  è  S.  Giovanni  Laterano,  unr. 
delle  sette  cittadelle  di  Roma  Cristiana;  la  ba¬ 
silica  famosa ,  su  la  di  cui  facciata  si  legge  • 
Dogmale  papali  et  decreto  imperiali  mihi  da 
tum  est  esse  caput  et  maler  omnium  ecclesia- 
rum  orbis  terrarum.  Famosa  invero  pel  su< 
antico  battistero ,  per  la  folla  de  calacumen 
che  durante  più  secoli  vennero  d’ ogni  paesi 
a  ricevervi  il  battesimo  ,  e  pe’  concili  che  vj 
furon  tenuti.  La  consacrò  S.  Silvestro  Pon- 


100 


STIDÌ  STORICI 


telìce  nel  dì  5  degl’idi  di  Novembre.  La  com¬ 
memorazione  di  questo  dì  è  celebrata  da  tutta 
la  Cristianità.  Posta  a  sacco,  e  a  rovina  in  vari 
tempi ,  incendiata  al  cominciar  del  quartodeci- 
mo  secolo ,  meritò  che  Petrarca  scrivesse  a  Pa¬ 
pa  Urbano  le  forti  parole ,  che  ognun  sa. 

La  basilica  attuale  ricordai’  epoca  del  1360; 
la  sua  facciata  non  fu  compiuta  che  nel  seco¬ 
lo  scorso  coll’  opra  di  Alessandro  Galileo.  E 
un  nobile  e  vasto  edifizio.  Sciaguratamente  il 
Borromini  ha  celato  sotto  massicci  pilastri  le 
colonne  di  breccia ,  di  serpentino ,  e  di  broc¬ 
catello  dell’  antico  tempio.  Delle  statue  gigan¬ 
tesche  ritte  nella  spessezza  de’ pilastri,  par  che 
ricordino  con  la  loro  gravità  i  Pontefici,  e  i  Pre¬ 
lati  che  sovente  vi  si  raccolsero.  Ovunque  ve¬ 
di  delle  ricche  cappelle ,  in  mezzo  a  cui  splen¬ 
de  la  Corsini ,  che  in  breve  sarà  emulata  da 
quella  che  alza  il  Torlonia:  dovunque  scorgi 
de’ mausolei  sontuosi,  degli  antichi  avanzi.  Yi 
si  venera  la  tavola  sovra  cui  il  Redentore  isti¬ 
tuì  la  Cena.  Le  colonne  che  Augusto  fece  fon¬ 
dere  col  bronzo  de’  rostri  delle  navi  prese  ad 
Azio  sostengono  1’  architrave  dell’  altare  ove  il 
Dio  Yero  è  esposto  alle  adorazioni  de’ credenti. 

Altre  basiliche  debbono  la  loro  origine  a 
Costantino.  Ta’ sono  S.  Pietro,  S.  Paolo  fuo¬ 
ri  le  mura,  S.  Croce  di  Gerusalemme,  e  S. 
Lorenzo. 

XX. 

Dicemmo  come  a  pie’  della  collina  vaticana, 
nel  giardino  e  circo  di  Nerone,  i  primi  cri¬ 
stiani  di  Roma  patissero  il  martirio,  e  come 
vi  fosse  seppellito  il  corpo  del  Principe  degli 
Apostoli.  Da  quei  dì  quel  luogo  era  divenuto 
sacro.  Anacleto  v’àvea  posto  un  oratorio;  e  S. 
feilvestio ,  aiutato  dalla  imperiale  munificenza, 
vi  costruì  nel  323  una  sontuosa  chiesa.  Avea 


cinque  navi,  divise  da  novantasei  colonne  di 
marmo  ;  era  lunga  trecentotrcdici  piedi ,  larga 
dugentodiciotto.  Sotto  1’  altare  era  la  tomba  del- 
1’  Apostolo  ;  una  picciola  finestra  praticata  nel¬ 
la  parete  che  la  cingea  si  apriva  a  coloro  che 
volevano  orare  innanzi  alle  Sante  reliquie.  Im¬ 
menso  era  il  numero  de’  pellegrini  che  vi  ac- 
correano.  Sì  immenso  che  sovente  ,  dice  uno 
scrittore  ,  si  vedeano  errare  per  le  vie  di  Ro¬ 
ma  pari  a  sciami  di  formiche ,  o  di  api.  I 
Principi  medesimi ,  i  Re ,  gl’  Imperatori  venne¬ 
ro  spesso  ad  abbassare  1’  altezza  del  diadema 
a  pie’  del  pescatore  di  Tiberaide.  Yi  venne  To- 
tila  1’  orgoglioso  ;  c  Carlomagno  salì  le  scale 
del  Santuario  baciando  un  dopo  l’altro  i  gra¬ 
dini.  Su  quella  tomba  Fulrado,  abate  di  San 
Dionigi ,  depose  l’ atto  con  cui  Pepino  facea  o- 
m aggio  di  città  e  province  a’  successori  di  S. 
Pietro.  Parecchi  imperatori  furono  incoronati  su 
1’  altare  che  le  sovrasta;  gran  numero  di  Santi 
vi  furon  canonizzati;  nè  v’  era  Vescovo  che  una 
volta  almeno  in  vita  non  venisse  a  pregarvi. 

«  Quali  fatiche ,  quali  ostacoli  v’  hanno  in- 
a  dotto  ad  esser  negligente  verso  S.  Pietro, 
«  scrivea  Gregorio  VII  all’  arcivescovo  di  Rouen, 
«  mentre  da  tutte  le  parti  del  mondo  ,  i  po- 
((  poli  fìnanco  novellamente  convertiti  alla  fe¬ 
ce  de ,  si  sforzano  di  venirvi  ogni  anno,  uomi- 
«  ni  e  donne  »  ?  Quum  ah  ipsius  mundi  fini - 
hus  e liam  genles  noviler  ad  fidem  conversae, 
studeant  annue  tam  mulieres  quam  viri  ad 
eum  venire.  Roma  pagana  non  vide  che  de’ Re 
vinti  salire  le  scale  del  Campidoglio  a  capo 
chino  ;  Roma  Cristiana  ha  veduto  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  e  tutti  i  monarchi  accorrere  spontanei 
sotto  le  sacre  volte  della  basilica  immensa. 

XXI. 

Il  tempio  alzato  da  S.  Silvestro  stette  in  pie¬ 
di  undici  secoli.  Ora  non  vedi  di  lui  che  po- 
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chi  avanzi  ne’  sotterranei  del  Vaticano.  Queste 
grotte  famose,  luogo  di  sepoltura  di  S.  Pietro, 
sito  dell’  oratorio  di  Anacleto  ,  trovansi  sotto  la 
croce  della  chiesa  attuale  ,  com’  erano  al  cen¬ 
tro  di  quella  che  sparve.  L’  antico  pavimento 
fu  religiosamente  conservato  ;  vi  scorgi  statue 
di  Santi ,  curiosi  mosaici ,  cenotafì  con  basso- 
rilievi  ,  quali  li  permettea  lo  stato  dell’  arte  al 
basso  impero.  Nel  mezzo  è  la  Confessione  di 
S.  Pietro.  Cinta  da  una  galleria  circolare,  for¬ 
ma  una  picciola  cappella,  il  di  cui  altare  ric¬ 
chissimo  s’alza  su  la  tomba  dell’Apostolo.  Co¬ 
me  nell’  antica  così  nella  moderna  chiesa  un’ 
apertura  si  è  fatta  alla  parte  superiore  ;  la  di¬ 
cono  ombelico  della  confessione.  Vi  si  fan  pas¬ 
sare  i  palli  clic  si  danno  agli  arcivescovi.  Sim¬ 
boli  del  potere  ecclesiastico,  si  debbon  riceve¬ 
re  da  S.  Pietro,  fondamento  incrollabile  della 
chiesa:  accipe palliami  de  corpore  Sancii  Pelvi. 

Parleremo  della  chiesa  attuale  quando  sarem 
giunti  a’  tempi  di  Giulio  IL 

XXII. 

Anche  la  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mu¬ 
ra  sorse  nel  campo  della  matrona  Lucina,  là 
dove  S.  Paolo  ebbe  mozzo  il  capo. 

Consacrala  nel  323,  fu  ricostruita  da  Teo¬ 
dosio  ,  al  finir  del  quarto  secolo ,  con  novella 
magnificenza.  Allora  dalla  basilica  Emiliana,  e 
dal  mausoleo  di  Adriano  vi  furon  tratte  le  ma¬ 
gnifiche  colonne  di  cipollino ,  e  di  breccia  vio¬ 
lacea  ,  che  ora  infrante ,  calcinate  dall’  incen¬ 
dio,  giaccion  nella  polvere,  nò  più  sostengo¬ 
no  le  splendide  arcate,  e  il  famoso  tetto  di 
cedro.  Era  scoperto  alla  vista  il  ricco  tetto. 
Tale  lo  vedi  in  varie  chiese  d’ Italia  ;  per  e- 
sempio  a  S.  Andrea  di  Rimini,  a  S.  Apolli¬ 
nare  in  Classe  ,  presso  Ravenna ,  nel  duomo 
di  Messina. 


c  n  ze  or  non  restano  che  la 

facciata  co  suoi  mosaici,  e  1’  absida  ov’ era  il 
grande  altare. 

Intendono  a  rifabbricarla.  Ma!  chi  ci  rcnde- 
ia  i  ritratti  de  Pontefici,  da  S.  Pietro  in  poi! 
Potrà  essa  che  sorge  nel  secolo  XIX  aver  1’ 
aria  grave ,  e  severa  d’  un  tempo  che  passò  ! 
Le  colonne  di  granilo  di  Corsica  potranno  i- 
mitaic  i  marmi  di  Paros,  il  porfido,  il  rosso 
egizio ,  tutte  le  ricchezze  che  da’  templi  paga¬ 


ni  eran  venute  a  cercare  asilo  nel  tempio  del 
grande  Apostolo? 


XXIII. 

Su  la  catacomba  di  Santa  Ciriaca ,  nella 
quale  fu  seppellito  S.  Lorenzo,  fu  costruita  nel 
o30  la  basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura. 

Rifabbricata  nel  VI  secolo  da  Pelagio  II , 
ingrandita  nel  XIII  da  Onorio  III,  instaurata 
nel  XV ,  XVI ,  e  XVII  secolo ,  questa  chiesa 
presenta  su  la  via  che  mena  a  Tivoli  un  por¬ 
tico  sostenuto  da  sei  colonne  antiche ,  e  dipin¬ 
to  a  fresco  ;  vi  scorgi  una  tribuna  della  prima 
età;  una  cattedra  pontificia  ornata  di  mosaici; 
vi  si  venerano  i  corpi  de’  SS.  Lorenzo  e  Stefano. 

XXIV. 

Intanto  dal  dì  che  Costantino  fu  padrone  del 
mondo,  Elena  sua  madre  avea  volto  lo  sguar¬ 
do  alla  Palestina;  e  comechè  nella  grave  età 
di  ottani’  anni,  intraprese  c  compì  il  lungo  tra¬ 
gitto;  abbattè  la  statua  di  Venere  alzata  sul 
Calvario  per  comando  di  Adriano.  E  noto  co¬ 
me  nel  demolire  dalle  fondamenta  il  tempio 
pagano  furon  trovate  tre  Croci  ,  e  vari  stru¬ 
menti  del  supplizio.  Oh!  e  fra  queste  v’ era 
quella  che  fu  santificata  dalla  morte  del  figlio 
di  Dio  !  La  imperatrice  ne  lasciò  una  parte  in 
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Gerusalemme,  donò  la  seconda  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  ,  edificò  una  basilica  per  porvi  il  ri¬ 
manente.  Questa  fu  la  origine  di  Santa  Croce 
di  Gerusalemme.  Sorge  nel  luogo  degli  Orti 
V ariani ,  i  sontuosi  giardini ,  già  lordali  dalle 
lascivie  di  Eliogabolo.  Ma  la  chiesa  attuale  non 

yj 

ricorda  che  il  XII  secolo.  Deve  a  Benedetto 
XìY  la  facciata  ,  e  il  vestibolo  con  bassi-ri¬ 
lievi  ,  e  colonne.  V’  ha  pure  i  corpi  di  S.  Ce¬ 
sario,  e  di  S.  Anastasio  in  una  grande  urna 
di  basalto  ,  ornata  da  quattro  teste  di  leone; 
delle  candide  pitture  del  Pinturiccbio  fregiano 
la  tribuna  ;  una  vaga  cappella  v’  è  consacrata 
a  S.  Elena.  Ma  non  v’ha  il  suo  corpo.  Per 
cenno  di  Costantino  e’  fu  deposto  nella  cata¬ 
comba  inter  duas  lauros ,  già  famosa  per  la 
sepoltura  de’ SS.  Marcellino  e  Pietro,  su  la 
quale  l’ imperatore  fece  alzare  una  chiesa  nel 
loro  nome. 

Tutti  i  monumenti  alzati  da  Costantino  fa¬ 
rcii  riccamente  da  lui  dotati  ;  ebbero  patene  c 
calici  d’  oro ,  vasi  di  bronzo ,  e  altre  ricche 
suppellettili ,  di  cui  si  legge  la  enumerazione 
in  Anastasio.  La  rendita  accordata  a  S.  Gio¬ 
vanni  Laterano  ascese  a  11,717  soldi  d’  oro. 
La  chiesa  di  S.  Pietro  ebbe  possessioni  a  Ti¬ 
ro  ,  ad  Alessandria ,  in  Antiochia  ,  su  le  rive 
dell’ Eufrate.  Erano  de’ fondi  confiscati  a’ Mar¬ 
tiri,  di  cui  non  si  trovarono  gli  eredi.  Forni¬ 
rono  per  le  cerimonie  del  culto  tutti  i  profu¬ 
mi  celebri  nelle  sacre  carte  ,  il  balsamo  ,  il 
nardo,  il  cinnamo,  lo  storace  ,  lo  zafferano  ec. 

Lungo  sarebbe  il  dir  di  tutte  le  chiese  che 
furono,  o  almen  si  vogliono  edificate  da  Co¬ 
stantino.  Basti  aver  notate  le  principali. 

Pur  non  possiamo  dimenticare  quella  di  S. 
Agnese  in  via  Salaria.  Essa  fu  edificata  dal- 
1  imperatore ,  a  domanda  di  sua  figlia  Costan- 
za, ,  sul  luogo  ove  fu  seppellita  la  Vergine  in- 
viUa,  e  si  è  serbata  intatta  fra  rivolgimenti 


de’  tempi ,  e  fra’  saccheggi  :  è  oggi  il  più  an¬ 
tico  edifizio  cristiano  di  Roma;  come  quello 
che  non  fu  al  pari  degli  altri  restaurato  ,  nè 
rinnovato. 

Vi  si  scende  per  quarantacinque  scalini  di 
marmo.  Ha  due  portici  ,  uno  sovrapposto  all’ 
altro  ,  sostenuti  da  antiche  colonne  di  breccia, 
e  di  porta-santa.  La  statua  della  Martire  ha 
il  tronco  d’  alabastro  ,  il  capo  ,  i  piedi ,  e  le 
mani  di  bronzo  dorato.  Le  sue  reliquie  son  sot¬ 
to  1’  altare  splendente  di  pietre  preziose:  nel¬ 
le  pareti  v’  ha  antichissime  iscrizioni  sepolcrali. 

Presso  questa  chiesa  ve  n’  ha  un’  altra  di 
forma  ellittica,  per  lungo  tempo  creduto  un 
tempio  dedicato  a  Bacco ,  per  certe  pitture  al¬ 
lusive  alla  vendemmia.  Ma  gli  antichi  Cristia* 
ni  usavano  anch’  essi  questo  simbolo.  E  inve¬ 
ro  ,  Anastasio  il  bibliotecario  narra  che  questo 
grazioso  monumento  fu  edificato  da  Costantino 
perchè  le  due  sue  figlie  vi  ricevessero  il  bat¬ 
tesimo  ,  e  soggiunge  che  più  tardi  vi  furon  sep¬ 
pellite. 

XXV. 

Una  particolare  rimembranza  si  lega  a  San 
Martino.  Nella  vecchia  chiesa  che  esiste  sotto 
la  nuova,  si  tenne  nel  32i  un  concilio.  Que¬ 
sto  antico  tempio  lastricato  di  pietre  bianche 
e  nere,  era  l’antico  oratorio  di  S.  Silvestro. 
Vi  si  vedea  un  mosaico  rappresentante  il  Pon¬ 
tefice  a  piedi  di  Maria  ;  più  lungi  era  effigia¬ 
ta  la  Vergine  fra  due  Santi  ;  il  ritratto  del  Re¬ 
dentore  sorgea  fra  quelli  di  S.  Pietro  e  S. 
Paolo  ;  e  Y  Agnello  di  Dio  appariva  a  fianco 
di  S.  Giovanni.  Ma  oggi  la  vecchia  e  interes¬ 
sante  basilica  è  fredda,  deserta,  rosa  dal  tem¬ 
po  ,  e  dall'  umidità.  La  nuova  sorse  nel  VI  se¬ 
colo;  e,  sola  forse  fra  le  chiese  cristiane,  ha 
le  pareti  ornate  di  paesaggi  del  Lussino , 
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Àppartengon  benanche  all’  epoca  di  cui  ci 
occupiamo  S.  Sebastiano  alle  Catacombe ,  S. 
Salvatore  e  S.  Eustachio  in  tennis ,  S.  Pietro 
in  Molitorio  sul  Gianicolo,  S.  Crisogono  in 
Trastevere  ;  i  Santi  Apostoli ,  chiesa  attuale 
de’ Cordiglieri  a  pie’ del  Quirinale;  S.  Marco 
al  Palazzo  di  Venezia;  S.  Balbina  del  monte 
Celio  ;  S.  Giacomo  Scossa-cavalli.  Ma  tutte 
queste  chiese ,  di  cui  T  origine  non  è  egual¬ 
mente  autentica ,  furon  rinnovate  nei  secoli  suc¬ 
cessivi. 

È  tradizione,  che  avendo  S.  Elena  fatto  ve¬ 
nir  di  Giudea  due  grosse  pietre  ,  di  cui  Y  una 
era  stata  presa  sul  monte,  ove  salì  Àbramo 
per  compiere  il  gran  sacrifizio ,  e  1’  altra  era 
servita  alla  presentazione  di  G.  C.  al  Tempio, 
i  cavalli  che  le  traeano  verso  S.  Pietro  s’ar¬ 
restarono  a  un  tratto ,  nè  fu  possibile  di  spin¬ 
gerli  più  oltre.  I  devoti  videro  in  questo  fatto 
un  avvertimento  del  Cielo  ;  le  pietre  furon  de¬ 
poste  in  quel  luogo  ;  e  una  chiesa  costruita 
per  accoglierle.  Da  ciò  il  nome  che  T  è  resta¬ 
to  di  scossa-cavalli . 

XXVI. 

Vedi  da  ciò  come  Y  opera  di  Costantino  pro¬ 
grediva  celeramente  ;  come  la  nuova  civiltà  ser¬ 
peggiava  in  tutte  le  parti  del  vecchio  tronco, 
die  cadea  in  frantumi. 

Pure  una  gran  parte  della  popolazione  con¬ 
tinuava  a  giacere  fra  le  tenebre!  I  templi  pa¬ 
gani  fino  al  regno  di  Teodosio  continuarono  a 
ricevere  vittime ,  e  sacrifizi  !  Ma  mentre  le  chie¬ 
se  cristiane  erano  anguste  alla  folla  che  vi  si 
accalcava ,  i  delubri  degl’  idoli  erano  abbando¬ 
nati,  perchè  gli  adetti  scemavano  ogni  dì  più. 

Questa  Era  di  grandezza  e  di  prosperità  eb¬ 
be  intanto  anch’  essa  i  suoi  giorni  di  dolore  : 
chè  piu  tristi  giorni  non  sapremmo  trovare  di 


quelli  che  videro  le  ardenti  dispute  dell’ Albi¬ 
nismo. 

Non  è  più  una  guerra  svelata  come  quella 
delle  persecuzioni ,  ma  un  assalto  di  parole  , 
di  arguzie  avvolte  in  frasi  anfibologiche ,  una 
pugna  di  procuratori  snaturanti  il  vero  ,  co¬ 
stringendolo  ad  usare  il  loro  linguaggio  per 
smascherare  i  loro  errori. 

L’  Arianismo  pose  in  fiamme  l’ impero  du¬ 
rante  un  secolo  circa.  Ma  a  Costantinopoli,  e 
in  Alessandria  le  discussioni  che  suscitò ,  gli 
odi ,  e  le  animosità  ,  furono  più  flagranti  ,  e 
ostinate. 

Fu  in  Alessandria  che  S.  Atanasio  ,  Y  uomo 
prodigioso  ,  che  parve  in  questo  secolo  di  cui 
parliamo  il  genio  del  cattolicismo  ,  fu  colà  , 
diciamo,  che  egli  pugnò  per  cinquant’  anni  con¬ 
tro  le  passioni  tumultuanti ,  le  calunnie ,  e  gli 
imperatori. 

Cacciato  quattro  volte  di  sede  ,  e  quattro 
volte  trionfatore  ;  impavido  fra  le  persecuzioni 
che  colpivano  i  più  santi  uomini;  terribile  ai 
suoi  avversari  dal  fondo  delle  Gallie ,  e  dalle 
solitudini  di  Egitto,  come  dalla  Cattedra  del¬ 
la  sua  Chiesa  ;  egli  è  veramente  1’  uomo  invit¬ 
to  ,  il  sostenuto  dal  Signore ,  che  spera  quan¬ 
do  la  speranza  par  morta;  e  che  costringe  i 
suoi  nemici  a  ricorrere  ad  una  accusa  di  ma¬ 
gia  ,  tanto  la  sua  parola  è  potente ,  tanta  di¬ 
vinazione  v’  ha  nella  sua  prudenza  ! 

Egli  venne  due  volte  in  Roma. 

La  prima,  quando  gli  Ariani  lo  citarono  al 
giudizio  del  Papa;  la  seconda,  quando  la  in¬ 
trusione  del  Vescovo  Gregorio  lo  forzò  a  la¬ 
sciare  Alessandria.  Menò  seco  qualche  Frati 
dall’  Egitto  ,  e  visse  con  essi  nella  capitale  del 
Mondo,  osservando  gli  esercizi,  e  le  peniten¬ 
ze  de’  Cenobiti  della  Tebaide. 

E  però  è  a  S.  Atanasio  che  bisogna  far  risa¬ 
lire  la  introduzione  della  vita  monastica  a  Roma. 


STUDI  STORICI 


104 

Egli  vi  sparse  il  suo  libro  della  Vita  di  S. 
Antonio ,  primo  eremita  ;  ispirò  a  Santa  Mar¬ 
cella  il  gusto  della  meditazione  e  del  ritiro  , 
che  la  trasse  dipoi  a  vivere  con  sua  figlia  nella 
solitudine,  e  nella  preghiera.  Forse  la  chiesa  di 
S.  Atanasio  fu  edificata  nel  luogo  di  sua  dimora. 

Egli  fu  il  precursore  della  lunga  serie  di 
grandi  e  nobili  geni ,  che  illustrarono  la  Chie¬ 
se  al  quarto  secolo.  Un  di  coloro  che  lo  se¬ 
guirono  più  dappresso,  S.  Ambrogio,  appar- 
tenea  a  una  famiglia  Romana.  Nato  a  Trevi 
mentre  suo  padre  era  prefetto  delle  Gallie  , 
venne  non  guari  dopo  a  Roma  ,  e  visse  la  in¬ 
fanzia  nella  casa  paterna  ,  nel  sito  ove  oggi 
sorge  S.  Ambrogio  della  massima. 

Colà  f  avventuroso  fanciullo ,  su  le  di  cui 
labbra  le  Api  come  su  quelle  di  Platone  avean 
deposto  il  loro  mele ,  dava  per  gioco  a  baciar 
la  sua  mano  alla  madre  e  alla  sorella,  dicen¬ 
do  :  io  sarò  Vescovo  ;  colà  la  sua  sorella  dol¬ 
cissima  Marcellina  ,  oggi  adorata  su  gli  altari, 
formavasi  la  mente  ,  e  il  cuore.  Essa  ebbe  il 
velo  delle  Vergini  in  S.  Pietro  per  mano  di 
Papa  Liberio  ;  e  Ambrogio  lasciò  Roma  per  an¬ 
dare  al  governo  della  Liguria  ♦  Nel  terzo  li¬ 
bro  del  suo  trattato  della  Verginità ,  si  leg¬ 
ge  il  discorso  pronunziato  dal  Pontefice  in  oc¬ 
casione  de’  voti  pronunziati  da  Marcellina  ;  ho- 
nas ,  jìha,  nuptias  desiderasti,  ec, 

E  noto  come  la  voce  d’  un  fanciullo  che  lo 
proclamava  Vescovo  fu  pel  popolo  di  Milano 
voce  di  Cielo  ;  ò  noto  com’  e’  ricorresse  a  mil¬ 
le  astuzie  per  liberarsi  dagli  onori  che  lo  mi¬ 
nacciavano  \  son  note  le  virtù  ,  il  coraggio ,  e 
la  fermezza  ineluttabile  del  suo  episcopato,  la 
costante  dolcezza  del  suo  carattere ,  Y  antica  e- 
loquenza  delle  sue  opere.  Ma  che  diciamo  an¬ 
tica  !  Il  profondo  sentimento ,  e  la  unzione  che 
legnano  ne  suoi  scritti  li  fan  superiori  a  quan¬ 
to  di  meglio  produsse  Grecia  e  Roma. 


XXVII. 

II  nome  che  si  trova  intimamente  unito  nel¬ 
la  storia  al  nome  di  Ambrogio  è  quello  di  A- 
gostino. 

Quando  Agostino  venne  a  Roma  usciva  di 
Cartagine  ove  s’  era  lasciato  sedurre  da’  piace¬ 
ri.  Stanco  delle  gioie  terrene,  trovando  la  scien¬ 
za  impotente  a  riempire  il  voto  del  cuore,  se 
ne  andava  ondeggiando  al  vento  d’  ogni  dot¬ 
trina,  insegnando  le  lettere  a  de’  giovani  arden¬ 
ti  e  inquieti  come  lui,  e  come  lui  forse  cer¬ 
cando  ne’  frivoli  studi  un  rifugio  contro  i  de¬ 
sideri  sempre  rinascenti  da  cui  erano  dominati. 

Fu  nel  luogo  ove  oggi  s’  alza  Y  alto  campa¬ 
nile  di  Santa  Maria  in  Cosmedin ,  su  le  rovi¬ 
ne  del  tempio  della  pudicizia ,  presso  al  tem¬ 
pio  ancora  esistente  di  Vesta,  che  sorse  la 
scuola,  ove  la  folla  accorrea  per  ascoltarlo.  E 
un  luogo  romito ,  a  poca  distanza  dal  foro  Bo¬ 
ario,  e  dal  Campo  Vaccino,  F  antico  Forum. 

Nel  384  lasciò  Roma  per  recarsi  a  Milano, 
ove  dovea  trovar  Monica,  la  sua  pia  madre, 
e  S.  Ambrogio. 

La  Santa  donna  ebbe  il  contento  di  veder 
la  conversione  del  figlio ,  che  essa  avea  segui¬ 
to  con  ineffabile  amore. 

Sgombra  delle  sue  ansie  pensava  a  tornar¬ 
sene  in  Affrica  ;  Agostino  la  accompagnò  fino 
ad  Ostia.  Or  nell’  istante  di  dirsi  un  addio  , 
che  dovea  essere  eterno  ,  appoggiati  alla  fine¬ 
stra  della  casa  che  occupavano ,  si  confortava¬ 
no  pensando  a  quella  seconda  vita  che  dev’  es¬ 
sere  la  congiunzione  di  tutti  i  beati.  I  pensie¬ 
ri  ,  le  affezioni  della  terra  svaniron  per  essi 
in  quella  santa  meditazione:  le  loro  anime  la¬ 
sciando  la  valle  dell’  esilio  si  slanciarono  al 
Cielo  :  essi  gemono  per  non  trovar  parole  atte 
ad  esprimere  il  supremo  diletto  che  li  inondava. 

Allora  Monica  gli  disse: 
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«  Figliuol  mio  !  io  non  ho  più  nulla  che  mi 
«  leghi  alla  terra;  io  non  so  qual  cosa  farvi, 
«  nè  perchè  vi  stia,  or  che  non  ho  più  nul¬ 
li  la  a  sperare.  La  sola  cosa  che  mi  facea  de- 

«  siderar  la  vita  era  il  vedervi  un  dì  Cristia- 

* 

ti  no ,  e  Cattolico.  Dio  m’ ha  esaudita  al  di 
«  là  d’  ogni  mio  voto ,  perchè  v’  ha  fatto  suo 
«  vero  servo ,  inspirandovi  il  disprezzo  de’  be- 
«  ni ,  e  delle  felicità  del  mondo.  A  che  vivo 
«  io  ancora?  ». 

Dopo  cinque  dì  fu  presa  da  una  febbre  ar¬ 
dente.  Tu  seppellirai  qui  tua  madre,  disse  ad 
Agostino;  in  qualunque  luogo  sarai  ti  sovven¬ 
ga  di  lei  alb  altare  del  Signore. 

Furon  queste  le  estreme  parole.  (  S.  Ag. 
Confess.  L.  IX.  Cap.  X  e  XI  ). 

Ostia  è  ora  deserta,  infetta,  paludosa;  ap¬ 
pena  qualche  barchetta  può  entrar  nel  suo  por¬ 
to  colmato  dalle  sabbie  ;  i  suoi  monumenti  son 
caduti  ;  il  suo  recinto  si  è  ristretto  ;  qualche 
borghesi  divorati  dalle  febbri  errano  in  mezzo 
alle  sue  due  o  tre  strade ,  pari  a  spettri  usci¬ 
ti  dalle  fosse.  Solo  una  cosa  vi  sorge  intatta, 
e  venerata  ;  sol  una  cosa  vi  attira  il  viaggia¬ 
tore  ,  più  che  il  suo  tempio  di  Giove,  e  le  ve- 
stigie  della  sua  arena.  ...  la  stanza  ove  pre¬ 
gò  S.  Agostino ,  ove  morì  Santa  Monica. 

Noi  la  visitammo.  Era  un  mattino  di  Aprile 
quando  toccammo  la  deserta  riva  sovra  il  pic- 
ciol  piroscafo,  che  suole  solcare  il  Tevere  mo¬ 
vendo  dal  porto  di  ripetta.  Entrando  nel  San¬ 
tuario  vedemmo  la  commozione  fìnanco  sul  vol¬ 
to  di  alcuni  non  credenti ,  che  facean  parte  de’ 
passeggeri.  Qualche  donzella  ne  confessò  che 
avea  sentito  il  desiderio  di  pregare  in  quel 
Santo  luogo.  Così  i  monumenti  de’ servi  di  Dio 
son  facondi!  Così  è  trionfante  la  fede! 

Agostino  tornò  in  Roma  per  T  ultima  volta. 
Colà  dettò  i  suoi  libri  de’  Costumi  della  Chiesa, 

della  grandezza  dell'  anima,  e  del  libero  arbitrio. 
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Quanto  alla  sua  vita  in  Affrica,  essa  appar¬ 
tiene  alla  storia  generale  del  Cattolicismo,  che 
lo  annovera  fra’  più  ardenti  difensori  del  Vero; 
fra’ più  completi  specialmente,  chè  nessuno,  fra 
gli  altri  geni  di  quel  tempo,  non  guardò  l’in¬ 
sieme  de’  dogmi  religiosi  da  un  punto  di  vista 
più  ampio  ;  non  ne  sviluppò  il  quadro  con  mag¬ 
giore  abbondanza  e  lucidezza. 

XXVIII. 

S.  Girolamo,  e  S.  Paolino  di  Nola  dovette¬ 
ro  trovarsi  in  Roma  nel  medesimo  tempo  di 
Agostino. 

A  Roma  il  fervente  Dalmata  avea  passata  la 
sua  tempestosa ,  e  bollente  gioventù  ;  in  Roma 
avea  lasciato  libero  il  freno  all’  amor  de’  pia¬ 
ceri  ,  con  quell’  impeto  e  quell’  ardor  di  pas¬ 
sione  che  più  tardi  lo  trassero  in  Palestina  , 
e  informarono  la  sua  focosa  eloquenza. 

il  Nel  seno  de’  deserti,  in  queste  vaste  so¬ 
li  libidini  percosse  dal  sole  ardente,  quante  vol¬ 
ti  te  non  ho  io  sognato  le  delizie  di  Roma! 

ti  Assiso  in  fondo  al  mio  ritiro ,  solo ,  per¬ 
ii  chè  la  mia  anima  era  piena  di  amarezza , 
«  sfigurato  ,  magro ,  il  viso  nero  come  quello 
cc  di  un  Etiope,  le  mie  membra  si  dissecca¬ 
ti  vano  sotto  un  sacco  schifoso. 

«  Ogni  dì  delle  lagrime,  ogni  dì  de’ gemiti. 

«  Io  invocava  gridando  il  Signore,  io  pre¬ 
ti  gava,  e  piangeva. 

«  Quando  oppresso  dalla  fatica  io  cedea  al 
«  sonno  ,  il  mio  corpo  spossato  cadea  nudo  su 
«  la  nuda  terra. 

u  M’  era  condannato  a  questi  supplizi  per 
e  campar  dal  fuoco  dell’  inferno. 

«  E  bene! 

«  In  quei  tristi  deserti,  circondato  da  bel¬ 
ìi  ve  feroci ,  e  da  rettili  tremendi  ,  io  mi  ri¬ 
ti  vedea  col  pensiero  tra  le  danze  delle  vergi¬ 
ti  ni  romane. 
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«  Il  viso  era  abbattuto  dalla  penitenza; 

«  e  il  cuore  ardea  d’  infami  desideri! 

«  In  un  corpo  estenuato,  in  una  carne  mor¬ 
ti  ta  pria  dell’  uomo ,  la  concupiscenza  atliz- 
«  zava  il  suo  fuoco  divoratore. 

«  Allora  io  mi  volgea  al  Signore  ;  io  bagna¬ 
ti  va  i  suoi  piedi  delle  mie  lagrime  ;  durante 
«  il  dì ,  durante  la  notte  io  gridava  pcrcotcn- 
tt  domi  il  petto ,  nò  cessava  d’  invocare  il  mio 
tt  Dio ,  fino  all’  istante  in  cui  mi  rendea  la 
et  calma. 

cc  Mi  sovvengo  d1  aver  passate  intere  setti¬ 
ci  mane  senza  cibo  ,  temendo  frnanco  di  entrar 
cc  nella  cella  ove  avea  nutrito  sì  colpevoli  pen¬ 
te  sieri  —  cercando  delle  valli  profonde ,  degli 
te  aspri  scogli  ,  degli  alti  monti  per  farne  lito¬ 
te  ghi  di  orazione  e  di  supplizio. 

tc  Colà ,  e  il  Signore  mi  ò  testimone ,  dopo 
et  torrenti  di  lagrime,  gli  occhi  fissi  al  Ciclo, 
tc  trionfante ,  m’  alzava  fino  agli  Angeli,  e  ncl- 
t  1’  estasi  di  una  visione  celeste  cantava  col 
tc  Salmista  :  io  son  giunto  fino  a  voi ,  attira - 
cc  to  dalla  fragranza  del  vostro  incenso.  (  S. 
et  Girol.  de  virginitale ,  ad  Eustochiam )  ». 

XXIX. 

S.  Girolamo  tornò  a  Roma  nel  381  per  es¬ 
sere  segretario  di  Papa  Parnaso ,  di  cui  la  fe¬ 
de  ardente ,  e  1’  austera  vita  aveano  una  sin¬ 
golare  analogia  con  la  sua. 

Ebbe  stenza  presso  Santa  Paola ,  una  delle 
Sante  vedove  con  le  quali  corrispondca  dal  fon¬ 
do  della  sua  grotta  di  Retlemme. 

La  casa  di  Paola  era  presso  al  campo  di 
Flora  ,  nel  luogo  ove  è  stata  edificata  la  chie¬ 
sa  di  S.  Girolamo  alla  Carità. 

% 

E  sacra  alla  storia  delle  arti  questa  chiesa. 

Per  essa  il  Domenichino  compose  il  suo  fa¬ 
moso  quadro  della  Comunione  di  S.  Girolamo , 
un  de’  primi  quadri  del  mondo. 


Colà  si  raccoglieano  sovente  Marcella,  Asci¬ 
la,  Albina,  Lea,  Blcsilla ,  Fabiola ,  Eustochia, 
tutte  quelle  donne  pie  e  beneficenti ,  di  cui  la 
storia  ha  eternato  il  nome ,  c  1  Signore  pre¬ 
miate  le  virtù. 

S.  Epifanio  di  Salamina,  nell’  inverno  del 
383 ,  albergò  in  questa  casa ,  fece  parte  del 
santo  circolo  di  quelle  anime  elette. 

S.  Girolamo  vi  rimase  durante  tre  anni.  Ma 
le  animosità  di  alcuni  del  clero ,  e  le  calunnie 
che  lo  colpirono ,  fecero  sì  eh’  e’  tornasse  in 
Palestina.  Pria  di  partire  da  Ostia  volle  sfo¬ 
gare  il  suo  dolore,  e  dal  ponte  del  naviglio 
clic  dovea  menarlo  sì  lungi  scrisse  a  Santa  A- 
sella: 

cc  Mi  chiamano  infame  ,  furbo ,  mentitore  , 
cc  mago  ;  e  venivano  a  baciarmi  la  mano,  men¬ 
ce  tre  faceano  a  brani  la  mia  riputazione. 

cc  Mi  videro  forse  entrare  in  casa  sospetta? 

cc  Feci  forse  sfoggio  di  abiti ,  d’  oro ,  e  di 
cc  gemme? 

cc  Mi  son  trovato  sovente  con  delle  vergini; 
cc  ho  spiegato  sovente  a  parecchie  le  Sacre 
cc  scritture  il  meglio  che  per  me  si  potea.  Que¬ 
ll  sto  studio  ci  obbligava  a  stare  insieme;  F 
cc  assiduità  produce  la  familiarità  ;  e  questa  la 
cc  confidenza.  Ma  dicano  esse  se  scorsero  mai 
cc  in  me  cosa  indegna  d’  un  Cristiano  ;  qualche 
cc  cosa  di  equivoco  ne’  miei  discorsi  ;  o  di  pas¬ 
ce  sionato  ne’  miei  sguardi  ?  Pria  d’  aver  cono- 
cc  sciuta  Santa  Paola  tutta  Roma  mi  stimava, 
cc  m’ applaudiva ,  mi  giudicava  degno  del  su- 
cc  premo  sacerdozio  ....  non  v’  era  adunque 
cc  che  una  donna  penitente  e  mortificata  che 
cc  fosse  capace  di  muovermi  ....  una  donna 
cc  ammagrita  da’ digiuni,  negligente  nelle  vesti, 
cc  divenuta  quasi  cieca  pel  pianger  continuo  , 
cc  clic  passava  le  intere  notti  orando  .  .  .  una 
cc  donna  che  non  conoscca  altro  canto  che  i 
cc  salmi ,  altro  colloquio  che  1’  Evangelico ,  al- 
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«  Irò  piacere  che  la  continenza,  altro  nutri¬ 
ce  mento  che  il  digiuno  ?  Questa  Santa  che  non 
ce  apparteneva  alla  terra  m’  avrebbe  destato 
«  sensi  terreni  ?  Commosso  alla  sua  castità  me¬ 
te  ravigliosa,  non  appena  cominciai  a  vederla, 
«  e  a  darle  segni  di  rispetto  ,  tutte  le  mie 
te  virtù  svanirono  !  Oh  invidia  che  cominci  per 
ee  lacerar  te  stessa  !  Io  era  ben  demente  nel¬ 
le  T  alzare  i  cantici  del  Signore  sovra  la  tor¬ 
ce  ra  straniera  ;  e  abbandonare  il  monte  Sinai 
<e  per  mendicar  soccorsi  dall’  Egitto!  (  Girola- 
«  mo  Epist. ,  ad  Asellam)  )). 

XXX. 

Partito  il  Santo ,  Santa  Marcella ,  e  Santa 
Principia  sua  figlia  si  ritirarono  in  nna  cam¬ 
pagna  presso  Roma  ;  Santa  Paola  e  Santa  Eu- 
stochia  visitarono  i  luoghi  Santi ,  e  fondarono 
un  monastero  in  Betlemme  ;  Santa  Ascila ,  e 
Santa  Fabiola  restarono  a  Roma  praticando  le 
più  austere  virtù. 

XXXI. 

In  mezzo  a  questa  società  che  offriva  tanti 
contrasti ,  fra  la  lutta  de’  principi  severi  del 
Caltolicismo  co’  vizi  dell’  idolatria ,  Ponzio  Me- 
ropio  Paolino  passò  i  suoi  primi  anni.  Paoli¬ 
no  toccava  appena  1’  adolescenza  quando  lasciò 
Bordeaux.  Poeta  grazioso,  oratore  facondissi¬ 
mo  brillò  da  prima  alla  sbarra  e  su  la  catte¬ 
dra;  fu  console  più  tardi;  sposò  di  poi  li¬ 
na  ricca  e  bella  spagnuola  da  cui  ebbe  un 
figlio  amatissimo.  Ma  quando  questo  pegno  sul 
quale  poggiavano  belle  speranze  lor  fu  rapito 
dalla  morte,  i  coniugi  rinunziarono  alla  vita 
coniugale.  Terasia  si  ritirò  in  un  convento  ; 
Paolino  ,  Sacerdote  e  poi  Vescovo  ,  divenne  ce¬ 
lebre  per  sempre  col  nome  di  Paolino  di  Nola. 

Certo  è  bello  il  vedere  Y  altezza  di  pensie¬ 


ro,  la  dignità  di  condotta,  la  potenza  della 
parola  de’  Vescovi  di  questo  gran  secolo  !  Le 
continue  lotte  che  doveano  sostenere  contro  le 
vivaci  influenze  del  paganesimo  e  Y  ipocrite  fer¬ 
vore  delle  eresie,  accrescea  il  loro  ingegno,  ri¬ 
temprava  il  loro  carattere. 

A  Roma  i  Pontefici  eran  de’  Santi. 

Eran,  S.  Marcello,  S.  Eusebio,  S.  Mel- 
chiade ,  sotto  il  di  cui  Pontificato  Costantino 
disfece  Massenzio;  S.  Silvestro,  che  f  aiutò  sì 
potentemente  nella  sua  opera  di  organizzazio¬ 
ne  ;  S.  Marco  ;  S.  Giulio  ,  le  di  cui  lettere  so¬ 
no  uno  de’  più  curiosi  monumenti  dell’  antichi¬ 
tà  ecclesiastica;  S.  Damaso,  uomo  sì  puro  e 
austero  da  meritare  il  nome  di  dottor  Vergine ; 
S.  Sirico  ;  e  quel  Liberio,  il  di  cui  nome  non 
è  scritto  in  tutti  i  martirologi ,  ma  che  pur 
terminò  santamente  la  sua  lunga ,  e  tempesto¬ 
sa  vita. 

Sotto  il  suo  Pontificalo  la  persecuzione  de¬ 
gli  Ariani  contro  i  cattolici  toccò  Y  apice  del¬ 
la  violenza  ;  egli  stesso,  essendosi  mostrato 
inflessibile  nella  sua  confessione  di  fede  ,  fu 
preso  per  ordine  di  Costanzo. 

Si  sparse  anticipatamente  una  specie  di  ter- 
ror  panico  in  Roma ,  temendo  che  il  popolo 
non  si  levasse  a  prò  del  Pontefice. 

Minacce  di  morte  costrinsero  varie  famiglie 
a  fuggir  dalla  città  ;  le  porte  ,  e  il  corso  del 
Tevere  furon  custodite  severamente;  e  Liberio, 
catturato  durante  la  notte  fu  condotto  a  Berea, 
ove  dovette  soffrire  un  doloroso  esilio.  Dopo 
inauditi  sforzi  tornò  a  Roma.  Il  popolo  che  lo 
chiedea  da  lungo  tempo  scacciò  1’ anti-papa  Fe¬ 
lice  intronizzato  da  Costanzo.  Questi  allora  vol¬ 
le  almeno  che  una  parte  della  città  gli  fosse 
soggetta,  e  fece  leggere  il  decreto  nel  Circo. 
Ma  il  popolo  gridò  :  Non  v  ha  che  un  Dio , 
un  Cristo ,  ed  un  Vescovo;  e  Felice  fu  costret¬ 
to  a  fuggir  nuovamente. 
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Liberio  allora  più  che  mai  propugnatore  del¬ 
la  Ortodossia  ,  consacrò  il  resto  di  sua  vita  , 
per  ricondurre  su  la  vera  via  i  Cristiani  tratti 
in  errore  da  Ario,  esortandoli  con  la  dolcezza, 
c  con  la  predicazione. 

XXXII. 

Al  quarto  secolo  per  la  prima  volta  si  vide¬ 
ro  delle  scene  di  violenza  in  occasione  della 
elezione ,  alla  morte  di  Liberio. 

V’  era  nel  clero  Romano  un  diacono  per  no¬ 
me  Orsino  ,  la  di  cui  gelosa  ambizione  preten- 
dea  di  contestare  la  scelta  die  il  popolo  e  il 
Clero  avean  fatta  di  Damaso.  Avendo  ammuti¬ 
nati  i  suoi  seguaci ,  si  fere  ordinare  dal  Ve¬ 
scovo  di  Tivoli ,  e  sostenne  in  Santa  Maria 
maggiore  un  assedio  che  durò  tutto  il  dì  26 
di  Ottobre  del  366. 

Le  porte  della  Basilica  furono  abbattute ,  il 
letto  fu  demolito,  e  cento  trentasette  cadaveri 
rimasero  sul  terreno. 

Ma  gli  uomini  del  carattere  di  Orsino  for¬ 
mavano  eccezione  ;  invece  era  cosa  ordinaria 
vedere  intere  famiglie  di  predestinati. 

S.  Agostino  era  figlio  di  Santa  Monica; 

S.  Ambrogio  era  fratello  di  Santa  Marcelli- 
na ,  e  nipote  di  Santa  Solerà  ; 

S.  Basilio  era  figlio  di  S.  Emellia,  avea  per 
fratelli-  e  sorelle  S.  Gregorio  di  Nissa,  S.  Pie¬ 
tro  di  Sebaste  ,  e  Santa  Macrina. 

Si  videro  due  S.  Gregorì,  padre  e  figlio, 
succedersi  su  la  sedia  nazianzena. 

11  più  celebre  de’  due  ebbe  per  madre  San¬ 
ta  Nonna,  per  fratello  e  sorella  S.  Cesario,  e 
Santa  Gorgonia  ; 

Santa  Terasia  era  sposa  di  S.  Paolino. 

\ isita  Monte  Casino.  Vedrai  la  statua  di  S. 
benedetto ,  fra  quella  di  Santa  Abbondanzia  sua 
madre  ,  e  di  Santa  Scolastica  sua  sorella. 


La  famiglia  allora  si  sostenea  qual  falange 
agguerrita  ne’  frangenti  del  mondo  ;  il  tetto  pa* 
terno  era  un  santuario. 

Il  Cristianesimo  contava  fra  suoi  Santi  e  di¬ 
fensori  i  più  chiari  geni  del  mondo. 

Le  Gallie  ancora  barbare  aveano  S.  Paoli¬ 
no ,  c  S.  Ilario  ; 

la  Spagna  il  grande  Osio  ; 

T  Affrica  citava  con  orgoglio  S.  Agostino  e 
Lattanzio  ; 

l’Oriente  avea  S.  Basilio,  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno ,  S.  Crisostomo ,  Eusebio  di  Cesarea, 
e  S.  Atanasio. 

La  Chiesa  di  Cristo  chiamava  a  sè  tutte  le 
grandi  intelligenze. 

Giuliano  credette  rimediarvi  interdicendo  ai 
cristiani  lo  studio  delle  lettere;  ma  Giuliano 
passò  come  ombra  sanguinosa  ,  e  il  cristiane¬ 
simo  stette ,  e  i  martiri  si  accrebbero. 

XXXIII. 

I  due  fratelli  Giovanni  e  Paolo  furon  tra  co¬ 
loro  che  subirono  il  martirio  a  Roma  durante 
la  persecuzione  dell’  Apostata.  Abitavano  su  la 
china  del  Celio  verso  il  Palatino ,  e  furon  de¬ 
collati  nella  loro  dimora.  Poco  tempo  dopo  1’ 
ostello  fu  mutato  in  tempio.  E  quello  che  si 
vede  presso  1’  arco  di  Dolabella ,  col  suo  anti¬ 
co  pavimento  di  mosaico,  con  le  sue  pitture  del 
Pomarancio ,  co’  suoi  lavori  di  porfido  ,  con  le 
sue  colonne  di  granito ,  e  con  la  pietra  su  la 
quale  fu  recisa  la  testa  de’  Santi. 

XXXIV. 

Balla  morte  di  Costantino  fino  al  cader  del 
quarto  secolo ,  il  numero  delle  fondazioni  re¬ 
ligiose  diminuì  sensibilmente. 

Si  era  provveduto  ai  bisogni  del  culto  ,  c  i 
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sacri  edifizì  dovcano  accrescersi  a  seconda  de’ 
progressi  del  Vangelo. 

S.  Damaso  consacrò  la  chiesa  dedicata  a 
Santa  Rufìna  sul  luogo  della  sua  tomba;  e  co¬ 
struì  la  magnifica  chiesa  che  oggi  ancora  si 
noma  S.  Lorenzo  in  Damaso.  La  fece  ornare 
di  vaghi  dipinti  ,  le  assegnò  una  rendita  con¬ 
siderevole,  le  donò  ottanta  libbre  di  argento 
in  patene ,  calici ,  anfore  cesellate  ,  e  corone 
ad  uso  di  ceri. 

Egli  ancora  raccolse  le  acque  che  filtravano 
nelle  cripte  del  Vaticano ,  e  ne  fece  una  fon¬ 
tana  per  F  amministrazione  del  battesimo. 

Le  altre  chiese  che  appartengono  alla  se¬ 
conda  metà  del  quarto  secolo  sono  S.  Eusebio 
dell’  Esquilino  ,  sul  luogo  della  dimora  di  Pa¬ 
pa  Eusebio,  e  Santa  Maria  maggiore. 

Per  poco  che  tu  conosca  le  cose  di  Roma 
saprai  il  prodigio  che  diede  origine  alla  costru¬ 
zione  della  nuova  basilica. 

Il  patrizio  Giovanni ,  e  la  sua  consorte ,  non 
avendo  prole  fecer  voto  di  consacrare  la  loro 
fortuna  al  compimento  d’  un’  opera  che  potesse 
esser  gradita  alla  Madre  del  Redentore.  Quin¬ 
di  pregavan  dì  e  notte  la  Vergine  perchè  loro 
rivelasse  il  suo  volere.  Ed  ecco  che  alle  nove 
di  Agosto ,  durante  la  notte ,  la  neve  coprì  u- 
na  parte  dell’ Esquilino.  Nel  medesimo  tempo 
la  Vergine  appariva  ai  due  devoti,  e  a  Papa 
Liberio. 

Al  mattino  il  Papa  e  il  Patrizio  si  recaron 
con  pompa  su  F  Esquilino  ,  e  tracciarono  il  pia¬ 
no  d’  una  chiesa  su  la  terra  coverta  dalla  neve. 

Questa  chiesa  dedicata  a  Maria  fu  chiamata 
S.  Maria  ad  Nives ,  e  siccome  era  la  più  gran¬ 
de  fra  quante  le  erano  sacrate  in  Roma  ,  fu 
designata  col  titolo  di  Santa  Maria  maggiore. 
È  chiamata  ancora  negli  atti  antichi  Basilica 
Liberiana ,  dal  Pontefice  Liberio. 

È  una  delle  sette  grandi  basiliche  Romane; 


e  una  delle  quattro  che  abbiano  la  porla  san¬ 
ta  ,  la  di  cui  apertura  murata  con  una  croce 
sovrapposta  non  si  apre  che  durante  i  giorni 
di  grazia  del  giubileo. 

L’ insieme  del  moderno  tempio  non  ha  nul¬ 
la  dell’  antico  ;  tranne  le  magnifiche  colonne 
di  marmo  bianco  del  tempio  di  Giunone  Esqui- 
lina ,  le  quali  dividono  le.  sue  tre  navi  ;  tran¬ 
ne  la  sua  forma  interna ,  che  ritrae  affatto  quel¬ 
la  delle  antiche  basiliche.  Il  suo  soffitto  dora¬ 
to  a  grandi  cassoni  è  tuttociò  che  può  vedersi 
di  ricco  e  splendente.  E  comechè  la  sua  fac¬ 
ciata  con  le  sue  grandi  finestre  non  risponda  al¬ 
la  maestà  dell’  edifizio ,  pure  esso  sarà  sempre 
un  ricco  ,  armonizzato  ,  e  sontuoso  monumento. 
Lo  splendore  delle  due  cappelle  del  Sacramen¬ 
to  ,  e  della  Vergine ,  non  ha  eguale.  Vi  si  con¬ 
servano  le  Sante  reliquie  di  Retlemme.  Il  Tas¬ 
so  F  ha  cantata  ne’  suoi  versi  immortali.  S.  Car¬ 
lo  Rorromeo  lasciando  di  notte  il  suo  palazzo 
saliva  in  ginocchio  F  Esquilino  per  pregare  nel 
gran  tempio. 

XXXV. 

La  grandezza  temporale  di  Roma  era  svani¬ 
ta  ,  e  pure  essa  agli  occhi  degli  stessi  paga¬ 
ni  era  tuttavia  potente. 

Imponea  per  la  ricchezza  de’ suoi  monumenti, 
che  ricordavano  i  tempi  della  passata  possanza; 

per  la  maestà  delle  sue  chiese  immote  fra 
tanti  rivolgimenti; 

co’  nomi  che  serbava  ancora  de’  consoli,  de’ 
tribuni ,  e  degli  edili. 

Grande  era  la  magnificenza  de’  suoi  perso¬ 
naggi  distinti. 

Simmaco  spendea  due  milioni  di  soldi  d’o¬ 
ro  per  celebrare  F  innalzamento  di  suo  figlio 
alla  pretura;  Massimo  ne  spendea  quattro  milioni 
per  un  avvenimento  eguale. 
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Tultociò  che  non  uvea  subito  Y  opera  della 
rigenerazione  si  perdea  in  voluttà;  si  vedeano 
delle  impure  vestigio  di  costumi  pagani. 

È  vero  che  i  templi  degli  dei  eran  chiusi  ; 
che  non  si  apprendeano  più  spoglie  opime  in 
Campidoglio;  o  ghirlande  di  mirto  e  di  rose 
alle  statue  di  Tenere  ;  è  vero  che  muti  eran 
gii  oracoli,  e  gli  altari  senza  sacrifizi:  ma  l’ an¬ 
titeatro  avca  ancora  le  sue  ecatombe,  e  il  san¬ 
gue  de’ gladiatori  bagnava  ancora  la  sua  arena. 

Ora  un  dì  un  Cristiano  venuto  di  Oriente 
volle  assistere  a  suoi  nefandi  spettacoli.  Egli 
s’  asside  su  gli  scalini  ;  le  vittime  si  avanzano 
tra'  plausi  della  folla  ;  ma  non  appena  comin¬ 
cia  la  lotta  il  solitario  si  alza  e  grida; 

lungi  di  qua  questi  empì  sacrifizi  ;  lungi  di 
qua  queste  idolatre  superstizioni!  E  slancian¬ 
dosi  nell’  arena  arringa  con  energia  popolo  e 
combattenti. 

Il  popolo  stupefatto  esita  da  prima;  poi  ri¬ 
prende  il  suo  feroce  istinto ,  e  precipitandosi 
sul  Santo  lo  uccide. 

Fu  1’  ultimo  martire  caduto  nell’  anfiteatro. 
La  Chiesa  1’  onora  sotto  il  nome  di  Àlmaco  o 
Telemaco.  La  sua  festa  si  celebra  nel  dì  1  di 
Gennaio. 

Nell’  anno  seguente  (  idi  )  una  legge  di  0- 
norio  vietò  gli  spettacoli  gladiatori. 

Abbisognò  un  secolo  ancora  per  la  intera  a- 
bolizione  delle  feste  lupercali  ;  le  impure  feste 
celebrate  da’  giovani  che  percorrano  la  città 
lascivamente  nudi. 

Tertia  post  ìdus  nudos  aurora  Lupercas 
Adspicit  ....  (  Ovidio,  Fasles  ). 

Ma  torciam  lo  sguardo  da  sì  impure  imma¬ 
gini  ,  e  torniamo  a  quelle  famiglie  Cristiane  nel 
di  cui  seno  si  sviluppava  sì  rigoglioso  il  ger¬ 
me  della  fede, 

l)al  fondo  della  sua  grotta  di  Betlemme  S. 
Girolamo  gridava  a’  Romani  : 


a  Roma  suona  forza  appo  i  Greci ,  sublimi - 
«  Va  appo  gli  Ebrei  ;  siate  adunque  forti  e  su- 
«  blimi.  La  virtù  vi  eleverà;  ma  non  trovere- 
«  te  che  umiliazioni  ne’  piaceri 

.  .  .  ait  fortitudo  apud  Graecos ,  sublimitas 
apud  Ilebraeos.  Serva  quod  diceris ;  virlus  te 
excelsam  faciat,  sed  voluptas  humilem .  (  Ad- 
vers.  Iovin.  L.  II  ). 

Ti  avea  delle  anime  privilegiate  che  ascol- 
tavan  sempre  la  sua  voce.  Delle  Sante  donne 
da  lui  conosciute,  alcune,  come  abbiam  detto, 
1’  avean  seguito  in  Palestina  ;  altre  eran  rima¬ 
ste  in  Roma. 

Fabiola  vedova  per  la  seconda  volta  volle  far 
penitenza  del  suo  secondo  matrimonio  come  di 
un  errore.  Fu  veduta  ne’  primi  giorni  del  suo 
lutto ,  coprirsi  d’  un  sacco ,  e  al  cospetto  di 
tutta  la  città,  pria  del  dì  della  Pasqua,  por¬ 
si  tra’  penitenti  nella  basilica  lutesanense.  Il 
Pontefice ,  i  Sacerdoti ,  il  popolo  piangean  con 
essa  (  S.  Girol.  Tita  di  S.  Fab.  ). 

Strano  spettacolo  invero  per  quelle  donne 
Romane  che  celebravano  la  loro  vedovanza  co¬ 
me  una  festa,  e  godenti  allora  della  loro  li¬ 
bertà  ,  percorrean  le  piazze ,  e  le  terme  ,  su¬ 
perbe  e  felici  al  par  di  cortegiane!  Strana  de¬ 
licatezza  agli  occhi  d’  una  società  già  sì  cor¬ 
rotta  dovea  esser  quel  santo  pudore.  Ma  Fabio¬ 
la  dovea  mostrarsi  sotto  un  aspetto  anche  più 
interessante.  Nipote  de’  Fabì ,  congiunta  con 
quanti  erano  illustri  nell’  aristocrazia  Romana , 
si  pose  in  cerca  de’  poveri ,  e  degl’  infermi , 
loro  aprì  un  asilo,  che  fu  il  primo  ospedale 
di  Roma  Cristiana ,  e  colà  li  curava  di  sua  ma¬ 
no,  qualunque  fosse  la  di  loro  infermità. 

Pommaco  Senatore  c  Proconsole  imitò  sì  no¬ 
bile  esempio. 

E  Roma ,  esclama  S.  Girolamo  ,  si  trovò 
troppo  angusta  per  ricevere  tutti  gli  effetti  di 
sì  generosa  carità. 
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Nel  tempo  medesimo  la  casa  abitata  dalla 
famiglia  di  Santa  Melania ,  era  pari  a  un  san¬ 
tuario  innanzi  a  cui  il  popolo  s’  inchinava  ri¬ 
spettoso. 

Fra’  suoi  membri  eran  Publicola,  che  fu  Pre¬ 
tore  ,  e  Piniano  ,  suo  genero ,  figlio  del  go¬ 
vernatore  di  Roma. 

Or  la  sposa  di  Piniano ,  che  si  chiamava 
Melania  al  pari  dell’  ava ,  avendo  perduti  i  due 
suoi  figliuoli,  desiderò  di  santificare  con  la  con¬ 
tinenza  una  vita  già  sperimentata  dalle  lagrime. 

Era  comune  allora  questo  sacrifizio. 

Gli  sposi  divenivan  fratello  e  sorella. 

S.  Melania,  Y  antica,  così  detta  per  distin¬ 
guerla  dalla  sua  nipote ,  venne  a  Roma  da  Ge¬ 
rusalemme  per  confermar  colei  nel  suo  propo¬ 
nimento. 

Sbarcata  a  Napoli  nel  4M 3  si  recò  da  pri¬ 
ma  a  Nola  presso  S.  Paolino. 

Era  umilmente  vestita;  montava  un  picciol 
cavallo. 

Ma  la  seguivano  i  figli ,  e  i  nipoti ,  il  di 
cui  numeroso  seguito ,  e  i  dorati  carri  ingom¬ 
bravano  la  via  appia. 

Il  Santo  Vescovo  non  avea  che  una  cella  , 
e  qualche  stanzetta  pe’  forestieri. 

Queste  assegnò  a’  suoi  ospiti  ;  e  passò  del¬ 
le  lunghe  ore  con  la  pia  vedova  leggendole  la 
vita  di  S.  Martino,  scritta  allora  da  Sulpizio 
Severo,  e  edificandosi  alle  sue  virtù. 

Di  Nola  andò  a  Roma  col  medesimo  corteggio. 

Si  sarebbe  detto  un  trionfo ,  se  la  trionfatri- 
ce  non  fosse  stata  sì  umile  e  modesta  ,  se  la 
povertà  delle  sue  vesti  non  avesse  formato  un 
sì  gran  contrasto  con  le  toglie  di  porpora  di  co¬ 
loro  che  la  seguivano. 

Durante  il  suo  soggiorno  convertì  alla  fede 
il  suo  nipote  Aproniano ,  che  era  nel  rango  de’ 
Chiarissimi ,  e  Albina,  moglie  del  suo  figlio 
Publicola. 


Intanto  F  impero  era  scosso  ;  orhis  tcrrarum 
ruit ,  sciamava  S.  Girolamo;  i  barbari  minac¬ 
ciava!!  la  Capitale  ;  un  gran  numero  di  Roma¬ 
ni  vendeano  i  loro  beni ,  e  si  allontanavan  dal¬ 
la  città. 

Proba ,  Giuliana ,  e  Demetriade,  virtuose  don¬ 
ne,  che  erano  in  corrispondenza  con  S.  Ago¬ 
stino  ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Paolino ,  furono  tra 
quelle  che  fuggiron  la  procella,  una  alle  Mela¬ 
rne.  Esse  andarono  in  Sicilia,  e  di  là  in  Af¬ 
frica  presso  S.  Agostino  e  S.  Alipio.  Qualche 
tempo  dopo  Melania  V  antica  andava  a  mori¬ 
re  in  Gerusalemme. 

Erano  undici  secoli ,  come  notava  Paolo  0- 
rosio ,  che  Roma  seguiva  la  sua  carriera  di 
dominazione  e  di  gloria. 

Rabilonia avea  regnato  aneli’ essa  undici  secoli. 

S’avvicinava  il  tempo  in  cui  potea  dirsi  del¬ 
la  città  de’  Cesari  come  di  quella  di  Semira¬ 
mide  :  i  cattivi  debelleranno  i  vincitori  ,  sog¬ 
giogheranno  i  loro  Signori!  (Isaia,  XIV,  2  ). 

E  invero  dopo  la  morte  di  Teodosio  Y  impe¬ 
ro  parve  corpo  che  si  dissolve. 

Goti ,  Unni ,  Vandali  accorreano  a  dividerse¬ 
ne  gli  avanzi. 

Alarico  reggea  i  Geti. 

Da  prima  ausiliario  e  soggetto  di  Teodosio  ; 
comandò  dipoi  a’  suoi  successori  ; 

devastò  la  Grecia ,  s’  impadronì  dell’  Illiria , 
si  sparse  co’  suoi  qual  torrente  su  le  province 
Italiche. 

Lo  arrestava  per  poco  Stilicone.  Ma  poi  ri- 
prendea  la  sua  corsa. 

Odo  una  voce,  dicea,  che  mi  grida:  va  a 
distrugger  Roma. 

E  Roma  fu  investita ,  le  sue  porte  furon  bloc¬ 
cate,  il  Tevere  fu  chiuso;  gli  assediati  pati- 
ron  la  peste  ,  e  la  fame. 
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Allora  lo  scoraggiamento  fa  immenso.  Stili¬ 
cene  era  stalo  assassinato  in  Ravenna  :  Serena, 
sua  moglie ,  nipote  di  Teodosio ,  fu  assassina¬ 
ta  in  Roma.  Questa  ,  e  quello  come  sospetti 
d’ intelligenza  co’  barbari. 

Poi  i  Pagani  chiedcano  ad  alta  voce  gli  dei 
di  Cesare,  e  di  Tiberio.  Degl’  indovini  di  To¬ 
scana  prometteano  a  tal  prezzo  la  pace.  Nar- 
ni  avendo  rialzati  gl’ idoli  fu  rispettata  da’ Goti. 

A  queste  voci ,  a  questi  esempi ,  Pompeia¬ 
no  ,  governatore  di  Roma ,  con  parte  de’  Sena¬ 
tori  ascende  al  Campidoglio  per  rinnovarvi  i  ri¬ 
ti  del  paganesimo. 

Ma  la  folla  vede  ciò  con  orrore;  e  li  inse¬ 
gue  per  le  vie  e  per  le  piazze.  Poi  ad  otte¬ 
ner  pace  getta  nel  campo  nemico  tutte  le  ric¬ 
chezze  de’  templi  idolatri. 

La  pace  si  accordò;  Alarico  ebbe  5,000  lib¬ 
bre  d’oro,  30,000  d’argento,  4,000  vesti  di 
seta,  3,000  stoffe  di  scarlatto,  e  3,000  lib¬ 
bre  di  pepe. 

Poi  Papa  Innocenzio  andò  in  Ravenna  per 
ottener  la  ratifica  del  trattato  dall'  imperatore. 
Alarico  lo  seguì  fino  a  Rimini.  Poi  tornò  sopra 
Roma  ;  la  bloccò  nuovamente  ;  e  fece  procla¬ 
mare  Attalo  imperatore.  Costui  volle  farla  da 
padrone  assoluto.  Alarico  lo  balzò  di  sede.  Il 
Iremendo  capo  de’  Goti  volse  per  la  terza  vol¬ 
ta  le  sue  legioni  contro  la  Città  eterna. 

Fu  per  la  porla  Collina,  celebre  per  aver 
dato  l’ ingresso  a  Rrenno  co’  suoi  Galli  ,  clic 
Alarico  entrò  in  Roma  nel  dì  25  d’ Agosto  del 
410. 

I  primi  monumenti  in  cui  s’  avvenne  furono 
i  giardini  di  Sallustio  ;  monumenti  di  orgoglio 
e  voluttà  cretti  dallo  storico  moralista  al  ri- 
tomo  del  suo  proconsolato  di  Affrica.  Conte- 
neano  un  palazzo ,  un  circo ,  un  tempio  di  Ve¬ 
nere  ,  un  portico  sostenuto  da  mille  colonne  , 
sotto  il  quale  Aureliano  esercitava  i  suoi  ca¬ 


valli  alla  corsa.  Si  stcndeano  dalla  cresta  del 
Quirinale  alla  sommità  del  Pincio.  Nerone  vi  a- 
veva  abitato  ;  Vespasiano  li  preferiva  al  palaz¬ 
zo  imperiale;  Ncrva  vi  era  morto.  .  .  .  Alari- 
co  li  diede  alle  fiamme. 

E  tosto  il  sacco  incominciò. 

Solo  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Pack» 
furon  rispettate. 

I  soldati  si  sparsero  per  la  città,  devastan¬ 
do  ,  abbattendo ,  uccidendo  ,  violando  le  vergi¬ 
ni.  Entrati  presso  Santa  Marcella  chiesero  del- 
T  oro.  La  Santa  loro  additò  la  povertà  della 
sua  casa.  Allora  la  percossero  aspramente.  Ed 
essa  a  soffrir  rassegnata;  solo  piangendo  li 
pregava  a  non  separarla  da  sua  figlia  Princi¬ 
pia.  Questi  gemiti  mossero  a  pietà  quei  cru¬ 
deli.  Rialzando  le  due  donne  le  condussero 
in  S.  Paolo,  asilo  inviolabile.  Dopo  qualche 
dì  Marcella  remica  T  anima  al  Signore. 

Pammaco  morì  egualmente  in  quei  giorni 
tremendi. 

Poi  i  soldati  penetrarono  in  casa  d’  un’  altra 
donna  consacrata  a  Dio. 

Sì  che  ho  de’  tesori ,  disse  costei  scoprendo 
de’ vasi  preziosi:  sono  i  vasi  dell’Apostolo  S. 
Pietro.  Prendeteli.  ...  c  ne  risponderete.  A- 
larico  ordinò  che  si  restituissero  alla  basilica; 
e  che  con  essi  vi  conducessero  la  donzella,  e 
tutti  coloro  che  bramassero  seguirla. 

Fu  un  singolare  e  grandioso  spettacolo  il 
veder  quella  processione  d’  irsuti  guerrieri  re¬ 
canti  sul  capo  de’  vasi  sacri ,  seguiti  da  una 
turba  di  uomini  e  donzelle  che  usciti  da’  loro 
oscuri  asili ,  raccolti  dietro  que’  simboli  di  li¬ 
mone  e  di  pace ,  andavano  a  ricovrarsi  a  pie’ 
degli  altari  degli  Apostoli. 

Si  videro  allora  de’  pagani  simular  cristiane¬ 
simo  per  godere  dell’asilo  a’  Cristiani  accordato. 

«  Si  vide  mai  cosa  di  simigliante  nell’  anti- 
a  chità  pagana!  Sciama  S.  Agostino,  cui  la 
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k  nuova  del  disastro  di  Roma  giunse  nella  so- 
«  libidine  d’  Ippona ,  Priamo  fu  ucciso  a  pie’ 
«  de’  suoi  dei  domestici ,  mentre  a  Roma  si  è 
«  veduto  de’  barbari  sceglier  le  più  vaste  chie- 
c  se  per  mettervi  un  numero  maggiore  di  gen¬ 
ie  te  in  salvo  dalle  loro  crudeltà ,  comandando 
u  che  niuno  potesse  essere  tratto  di  colà,  con¬ 
te  ducendovi  degl’  infelici  per  salvarli ,  e  non 
<e  cercandovi  alcuno  per  perderlo  ( Città  di  Dio ). 

Tutto  ciò,  soggiunge,  dev’  essere  attribuito  al 
nome  di  Gesù,  e  alla  santità  del  cristianesimo. 

XXX  VII. 

Durò  tre  giorni  il  sacco  di  Roma. 

Di  là  Alarico  si  diresse  verso  la  Campania. 

Ma  F  eco  della  immensa  onta  commessa  con¬ 
tro  la  regina  del  mondo  durò  lungo  tempo. 

Si  vide  in  essa  il  compimento  della  tremen¬ 
da  profezia  del  Vangelista  di  Patmos: 

«  Vi  mostrerò  la  condannazione  della  gran 
«  meretrice  che  siede  sopra  molte  acque  : 

«  con  la  quale  ban  fornicato  i  re  della  terra; 
«  e  del  vino  della  cui  fornicazione  sono  stati 
«  inebriati  gli  abitanti  della  terra  .... 

e  e  quella  donna  era  vestita  di  porpora  e 
«  di  scarlatto.  .  .  . 

«  ed  in  su  la  fronte  era  scritto  un  nome  : 

k  misterio  .... 

*  ed  io  vidi  quella  donna  ebbra  del  sangue 
«  de’ Santi,  e  del  sangue  de’ martiri  di  Gesù... 

«  sette  monti  sono  sovra  i  quali  la  donna 
«  siede  (  XVII,  1,  2,  3,  5,  6,  e  9  )  ». 

S.  Agostino  scrisse  il  suo  libro  della  Città 
di  Dio  per  rispondere  a’  rimproveri  de’  Pagani 
che  attribuivano  alla  legge  Evangelica  le  sven¬ 
ture  ,  e  la  decadenza  dell’  impero. 

S.  Girolamo  alzò  dalla  sna  grotta  nuovi  ge¬ 
miti. 

Egli  preparava  il  suo  comento  sovra  Eze- 
Tom.  XXXVIII. 


chiello  quando  lo  strepito  della  presa  di  Roma 
arrestò  la  penna  nelle  sue  mani. 

u  Ed  ecco  che  a  un  tratto  m’  annunziano  la 
((  morte  di  Marcella  ,  quella  di  Pammaco  ,  la 
«  presa  di  Roma  ,  e  il  sonno  eterno  di  molti 
il  fratelli  e  sorelle  ! 

((  Sono  così  costernato  e  stupefatto  che  di 
il  e  notte  non  penso  che  alla  salute  di  tutti  , 
«  e  mi  considero  anch’  io  cattivo  della  catti¬ 
le  vità  de’  Santi  ,  e  mi  è  impossibile  di  prof- 
«  ferir  parola  pria  di  avere  ottenuto  più  certe 
il  nuove. 

«  Intanto  ondeggio  fra  la  disperazione  c  la 
«  speranza  ;  sento  tutti  i  mali  che  affliggono 
il  i  miei  fratelli. 

«  Oh  !  io  ho  veduto  estinto  il  più  chiaro 
«  lume  del  mondo: 

«  ho  veduto  il  capo  del  romano  impero  ali¬ 
li  battuto; 

«  ho  veduto  a  dir  meglio  l’ intero  universo 
u  morir  della  morte  d’  una  sola  città  .... 

«  e  mi  son  taciuto  umiliato  ; 

«  son  restato  lungi  da’  buoni,  come  dice  il 
k  Profeta; 

a  il  mio  cuore  ha  palpitato  fortemente. 

Migliaia  di  romani  erraron  fuggenti  per  tut¬ 
to  il  mondo  conosciuto. 

Moltissimi  accorsero  nella  Palestina  ;  e  —  i 
persecutori  della  fede  di  Cristo  vennero  a  cer¬ 
care  asilo  nella  grotta  ove  Cristo  era  nato! 

Questa  desolazione  divenne  un  novello  argo¬ 
mento  pel  Santo  per  persuadere  le  vergini  a 
serbarsi  tali. 

«  Chi  sposerete  voi ,  dicea  loro ,  quelli  che 
«  fuggono ,  o  quelli  che  combattono  ? 

a  Radate  bene  :  il  suon  della  tromba  po¬ 
li  trebbe  servirvi  di  epitalamio,  invece  di  ma¬ 
li  trone  che  vi  conducano  al  letto  nuziale,  po¬ 
ti  treste  trovare  donne  piangenti  intorno  a  un 
«  cadavere  (  Ad  Ageruchiam  ). 
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Tu  intendi  ascoltando  la  voce  di  quest’  ani¬ 
ma  ardente  tutte  le  agitazioni  che  dovettero 
commovere  il  mondo. 

Quello  fu  1’  ultimo  colpo  portalo  all’  ordine 
politico  di  cui  Roma  era  stata  il  centro. 

Roma  non  dovea  più  regnar  per  la  forza;  e 
pur  dovea  regnare  ancora!  ma  nel  nome  sol¬ 
tanto  della  verità  ,  e  della  giustizia. 

Il  suo  destino  fu  sempre  quello  di  alzarsi 
su  tutti  gl’  imperi  del  mondo  ; 

di  camminare  alla  testa  de’  popoli  dell’  uni¬ 
verso  al  par  d’ una  dea  : 

Terrarum  dea  gentiumque  Roma . 

XXXVIII. 

Innocenzo  ,  Zosimo  ,  Ronifazio  ,  Celestino  , 
Sisto  ,  si  sforzarono  di  rammarginare  le  piaghe 
lasciate  dal  passaggio  di  Alarico.  Nella  dimane 
d’  una  rovina  che  parca  dovesse  colpirli  medi- 
tavan  di  già  la  conquista  spirituale  di  lontane 
nazioni. 

Celestino  spedisce  Pallade  ,  diacono  della 
Chiesa  romana ,  a  evangelizzare  la  Scozia. 

Sisto  II  affida  a  S.  Patrizio  1’  apostolato 
dell’  Irlanda. 

I  monumenti  soli  del  paganesimo  eran  ca¬ 
duti  ,  ma  la  Religione  era  restata  salda. 

Quanti  nemici  intanto  non  sorgono  ad  attac¬ 
carla  ,  sovente  più  a  temersi  eh  Alarico  mede¬ 
simo  ! 

Dopo  Ario ,  Nestorio  ,  ed  Eutiehio ,  appare 
Pelagio.  Nella  stessa  Roma  egli  pretende  lot¬ 
tar  coll  Evangelo!  Venuto  dalla  gran  Bretagna 
nella  Capitale  del  mondo  Cristiano  si  era  de¬ 
dicato  alla  vita  monastica.  Ma  trascinato  dal- 
I  impeto  del  suo  carattere,  esagerò  a  sò  stes¬ 
so  le  forze  dell’  uomo ,  e  non  comprese  la  ne¬ 
cessita  d  lui  soccorso  divino  per  sostenerlo  fra’ 
perigli. 


E’  lasciò  Roma  ,  con  Celestio  suo  discepo¬ 
lo  ,  all’  avvicinarsi  de’  Goti  ,  e  si  ritrasse  in 
Africa. 

Ma  colà  pii  ed  infaticabili  Vescovi  vegliava¬ 
no  in  difesa  della  fede. 

La  dottrina  di  Pelagio  sollevò  innumeri  con¬ 
traddittori. 

Fu  condannata  a  Diospoli ,  a  Cartagine  ,  a 
Mi  leva,  e  1’  anatema  di  Innocenzio  sancì  quel¬ 
lo  de’  Concili. 

L’ eresiarca  dissimulò  il  suo  pensiero  sotto 
il  velo  dell’  abiura.  Mandò  Celestio  a  Roma 
perchè  supplicasse  Zosimo  di  esaminare  il  suo 
simbolo  ,  per  assolverlo  dalla  scomunica. 

Zosimo  assegnò  a  Celestio  un  giorno  fisso 
per  comparire  al  suo  cospetto  nella  chiesa  di 
S.  Clemente  al  monte  Celio. 

Il  Pontefice  vi  si  recò  seguito  da  molti  Ve¬ 
scovi.  Allora  Celestio  ,  fedele  alle  suggestioni 
del  maestro  espose  la  sua  ortodossia,  e  la  sua 
sommissione  affatto  filiale.  Gli  articoli  del  suo 
simbolo  non  contestati  son  da  lui  sviluppati 
con  santa  eloquenza.  Quanto  agli  altri  li  dice 
una  semplice  e  rispettosa  opinione  ;  deve  la 
sedia  Apostolica  dettargli  la  sua  credenza. 

Zosimo  fu  scosso  da  questa  sì  destra  fa¬ 
condia. 

Se  ne  avvide  Celestio ,  e  ripresa  audacia 
attaccò  i  Vescovi. 

Profittando  di  loro  assenza  li  accusò  al  tri¬ 
bunale  supremo.  Il  Pontefice  però  pria  di  tor¬ 
re  P  anatema  lanciato  dal  suo  predecessore  citò 
Celestio  a  ricomparire  fra  due  mesi  ,  e  intan¬ 
to  consultò  i  prelati  di  Africa. 

Venuto  il  dì  determinato,  il  timore  si  impa¬ 
dronì  di  Celestio. 

Temette  non  la  ipocrisia  della  sua  condotta 
si  svelasse,  non  le  informazioni  prese  in  Egit¬ 
to  avessero  scoperta  la  falsità  delle  sue  pro¬ 
teste. 
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Quindi  fuggi  di  Roma  pria  del  dì  fissato. 

Fuggì  come  un  colpevole  ;  inseguito  da  un 
secondo  anatema. 

La  chiesa  di  S.  Clemente  al  monte  Celio 
esiste  ancora.  È  dopo  S.  Agnese  a  Porta  Sa¬ 
laria  la  più  antica  chiesa  di  Roma  ;  quella 
che  si  è  serbata  qual  era. 

Vi  si  scorge  con  pietoso  rispetto  V  atrio  in 
cui  si  teneano  i  catecummeni,  il  coro  de’  can¬ 
tori  circondato  dalla  sua  balaustrata  di  marmo, 
le  tre  tribune  destinate  alla  lettura  delle  le¬ 
zioni  ,  dell’  epistola  ,  e  del  Vangelo. 

La  prima  è  volta  verso  il  popolo  ,  le  due 
altre  verso  1’  altare.  Dietro  al  coro  si  elevano 
gli  scalini  del  Santuario  ,  poi  appariscono  le 
porte  ,  cardines ,  e ,  nel  mezzo  del  Santo  de’ 
Santi  ,  1’  altare ,  avente  al  di  sotto  la  confes¬ 
sione  col  corpo  de’  martiri  ,  e  al  di  sopra  il 
ciborio,  che  lo  copre  con  la  sua  ombra  come 
un  diadema,  umbraculum  altaris.  L’Àbsida  è 
occupata  da’  posti  pe’  Sacerdoti  ,  e  vi  si  vede 
ancora  in  fondo  una  sedia  Vescovile.  Questa 
cattedra  di  marmo  è  antica;  forse  è  la  mede¬ 
sima  in  cui  si  assise  S.  Zosimo  ! 

XXXIX. 

La  liturgia  romana  è  mostrata  da’  monumenti 
del  IV  e  V  secolo,  presso  a  poco  quale  è  giun¬ 
ta  fino  a  noi. 

Il  più  antico  Sacramentario  conosciuto  si  at¬ 
tribuisce  a  S.  Gelasio  che  salì  al  Pontificato 
nel  4-92;  ma  qualcuno  de’  suoi  predecessori  a- 
vea  già  ordinata  alcuna  delle  nostre  cerimonie. 

Zosimo  comandò  a’  diaconi  di  portare  sul 
braccio  sinistro  delle  palle  di  lino  ,  che  più 
tardi  si  chiamaron  manipules ;  risale  lino  a  lui 
la  benedizione  del  cero  Pasquale. 

Si  scriveva  su  questo  cero  la  cifra  dell’  c- 
patla  ,  quella  della  indizione ,  e  1’  anno  della 
incarnazione  dell’  Uomo  Dio. 


Celestino  I  prescrisse  di  cantare  i  salmi  di 
Davide  prima  della  Messa  ,  mentre  prima  non 
si  cantavano  che  all’  Offertoria  e  alla  Comu¬ 
nione. 

Ciò  si  osserva  in  tutta  la  Chiesa  cattolica  ; 
e  la  prima  parola  del  Sacerdote  in  avvicinarsi 
all’  altare  è  tolta  da’  cantici  sublimi  del  Re 
Profeta  : 

ferrò  all'  altare  del  Signore ,  del  Signore 
che  rallegra  la  mia  giovinezza. 

Simplicio  stabilì  de’ Preti  Ebdomadari  in  S. 
Pietro  ,  S.  Paolo  e  S.  Lorenzo  ,  per  ammini¬ 
strare  i  Sacramenti  in  tutte  le  ore  del  giorno 
e  della  notte. 

S.  Gelasio  compose  delle  orazioni,  degl’in¬ 
ni  ,  e  de’  prefazi  ;  e  sostituì  alla  festa  impura 
de’ lupercali  la  pia  solennità  della  Purificazione 
della  Vergine. 

Oh!  non  v’  è  parte  del  Cristianesimo  ,  non 
rito ,  non  parola  ,  che  non  ricordi  un  monu¬ 
mento  di  civiltà  rigcneratrice. 

Non  ne  intenderà  mai  la  sublimità  chi  non 
lo  segue  traverso  i  secoli  della  storia. 

XL. 

Fra  i  Pontefici  sì  notevoli  per  le  loro  virtù, 
che  ci  appariscon  cinti  dell’  aureola  de’  Santi 
ve  n’  ha  uno  clic  ha  lasciato  più  profonde  rimem¬ 
branze  alla  storia  ecclesiastica.  Questi  è  San 
Leone  il  grande.  La  Religione  e  il  mondo  rac¬ 
colsero  in  lui  tutti  i  loro  titoli. 

Nacque  in  Toscana. 

Salì  alla  sedia  Apostolica  dopo  Sisto  III 
nel  44Q-. 

Dotato  di  una  facile  elocuzione  ed  elegante, 
che  ricordava  se  non  l’ intera  possanza  di  Gi¬ 
rolamo  e  Tertulliano  ,  almeno  1’  unzione  e  la 
grazia  brillante  della  parola  di  Agostino  ,  non 
tralasciò  alcuna  occasione  per  istruire  il  popo- 
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lo  (li  Roma,  per  sostenere  il  suo  coraggio  col¬ 
la  meditazione  de’ misteri  in  mezzo  alle  cala¬ 
mità  che  lo  affliggeano. 

Quando  Attila  scacciato  dalle  Gallie  discese 
in  Italia ,  generale  fu  lo  spavento. 

Aquilea  posta  a  fuoco  e  a  sacco  ; 

Milano ,  Verona  ,  Mantova  ,  Piacenza  orri¬ 
bilmente  devastate,  segnarono  pari  a  roghi  fu¬ 
manti  la  marcia  del  flagello  di  Dio. 

Innanzi  a  lui  fuggivano  esterrefatti  i  popoli. 

Chiedeano  al  mare  un  po’  di  sabbia  ove  non 
potesse  stampar  Torma  il  vincitore. 

Ed  ecco  che  S.  Leone  si  avanza  qual  pro¬ 
tettore  de’  deboli. 

Si  avanza  come  un  inviato  dal  Cielo  che 
promette  e  minaccia. 

Al  suo  cospetto  Attila  si  ritira. 

Par  che  la  forza  del  suo  braccio  sia  pro¬ 
strata. 

Or  la  sua  tremenda  gloria  è  al  termine.  La 
morte  lo  aspetta  fra  le  braccia  d’ una  donna. 

XLI. 

Dopo  Attila  viene  Genserico  a  compiere  la 
missione  vendicatrice. 

Roma  avea  commesso  orribili  misfatti. 

A  que’  dì  nel  palazzo  de’  Cesari  sedea  lo 
stupido  Valentiniano  III  ;  T  imbecille  che  si 
consolava  della  perdita  delle  provincie  con  le 
lascivie ,  e  lasciava  ad  Ezio  la  cura  della  glo¬ 
ria  dell’  impero. 

Ora  un  dì  Ezio  calunniato  fu  ucciso  nel  pa¬ 
lazzo  per  mano  dell’  imbecille  ;  poi  la  donna 
del  suo  accusatore  ,  del  patrizio  Massimo  ,  fu 
svergognata  ;  e  Valentiniano  riposò  tranquillo 
sotto  le  volle  che  avean  coperte  le  orgie  di 
Tiberio ,  e  le  sanguinose  voluttà  di  Nerone. 

Ma  Massimo  vegliava  coll’  odio  nel  cuore. 

Ta  insorgere  i  suoi  partegiani,  assolda  de’ 


sicari  ;  e  nel  17  di  Marzo  del  455  Valenti¬ 
niano  cadea  di  pugnale  mentre  passeggiava  in 
Campo  Marzio. 

Nè  bastava. 

Si  vide  Eudossia  vedova  di  Valentiniano  spo¬ 
sare  il  suo  uccisore! 

Essa  ascolta  dal  suo  labbro  la  confessione 
del  suo  delitto. 

L’ ira  la  vince. 

Da  lei  è  chiamato  dalle  rive  dell’  Africa  quel 
Re  de’  Vandali  la  di  cui  barca  era  sempre  vol¬ 
ta  verso  i  popoli  che  Dio  volea  punire . 

Genserico  sbarcò  in  Italia  nel  mese  di  Giu¬ 
gno  del  455. 

Il  suo  avvicinarsi  fu  il  segnale  della  morte 
di  Massimo  ,  il  di  cui  cadavere  fu  gettato  nel 
Tevere. 

Ma  questo  olocausto  non  potea  salvar  Roma 
dalla  sorte  che  T  aspettava. 

Era  una  preda  troppo  ricca.  Tentava  la  cu¬ 
pidità  de’  devastatori.  E  però  Genserico  pros^ 
guì  la  sua  marcia. 

S.  Leone  va  nel  campo  de’  Vandali  ap¬ 
portatore  di  parole  di  pace.  Ma  non  ottiene 
che  la  vita  del  popolo,  e  la  inviolabilità  delle  tre 
principali  chiese,  e  .  .  .  Roma  fu  abbandonata 
al  sacco!  Al  sacco  che  durò  quattordici  giorni. 

Allora  sparirono  i  vasi  d’  oro  del  Tempio  di 
Gerusalemme  recati  a  Roma  da  Tito;  allora  il 
tetto  di  bronzo  dorato  del  tempio  di  Giove  Ca¬ 
pitolino  fu  rapito  con  tutte  le  ricchezze  della 
città. 

Migliaia  di  cattivi  furono  ammucchiati  su  le 
navi  e  confusi  con  le  statue  della  Grecia ,  e  i 
tesori  delle  basiliche.  E  la  vedova  di  Valenti¬ 
niano  ? 

Andò  con  le  due  figlie  Eudossia,  c  Placidia 
ad  espiar  nelle  catene  le  crudeli  gioie  della 
vendetta. 

Oh  come  son  misteriose  le  vie  del  Signore! 
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XLII. 

Or  seguiremo  noi  le  fasi  tutte  dell’anarchia 
in  cui  cadde  ogni  dì  più  Y  impero  ? 

Il  giovine  Maiorino  fece  sperare  un  istante 
un  degno  nemico  di  Genserico. 

Pieno  di  nobiltà  ,  di  risolutezza  ,  di  corag¬ 
gio  ,  ogni  suo  passo  era  un  successo. 

Ma  questa  gloria  precoce  spaventò  lo  Svevo 
Ricimero  che  militava  sotto  i  suoi  ordini  ,  e 
1’  eroe  perì. 

Severo  è  proclamato  in  sua  vece. 

Poi  è  ucciso  da  chi  avea  ucciso  l’ antecessore. 

Antemio  gli  succede.  E’  spera  disarmar  Ri¬ 
cimero  dandogli  la  mano  di  sua  figlia. 

Ma  dopo  cinque  anni  lo  Svevo  viene  ad  as¬ 
sediarlo  in  Roma  ,  e  dopo  di  avere  alla  sua 
volta  saccheggiata  la  città  pone  il  colmo  alla 
iniquità  spegnendo  il  suocero. 

Degli  uomini  senza  nome  ; 

degli  uomini  che  non  furono  mai  vivi  ; 

Olibrio  ,  Glicerio ,  Nepote,  Augustolo  si  di¬ 
sputano  gli  sparsi  lombi  della  porpora  impe¬ 
riale  ;  poi ,  ad  un  tratto  ,  viene  Odoacre  ;  e 
1’  ultimo  de’  Cesari  sparisce  qual  fantoma. 

XLIII. 

Ma  il  movimento  religioso  non  si  arresta  du¬ 
rante  questi  rivolgimenti. 

Anzi  progredisce  come  nave  a  vele  gonfie. 

A  seconda  che  i  templi  pagani  cadono,  sor- 
gon  le  chiese. 

La  più  antica  del  V  secolo  è  quella  di  San¬ 
ta  Maria  in  Aquino ,  presso  al  Panteon. 

Fu  alzata  da  S.  Anastasio  nel  luogo  del 
tempio  di  Giuturna  ;  tolse  dalle  equiries ,  cor¬ 
se  di  cavalli  che  si  faceano  in  Campo  Marzio, 
il  nome  antico  che  ancora  serba,  accoppiato  a 
quello  della  sua  gloriosa  patrona. 


Le  Equiries  ricordano  i  versi  di  Ovidio  ne’ fasti: 

Alierà  gramineo  spedabis  Equina  campo 
Quem  Tiberis  curvis  in  latus  urgel  aquis . 

La  chiamano  ancora  oggidì  S.  Maria  degli 
Orfani  ;  nome  commovente  che  deve  all’  ospi¬ 
zio  eretto  da  S.  Ignazio  nelle  sue  vicinanze. 

La  ricostruì  nel  1590  il  Cardinal  Salviati. 

La  chiesa  dedicata  a  S.  Vitale  e  a’  due  suoi 
figli  Gervasio  e  Protao  fu  eretta  nel  4-16,  sot¬ 
to  Innoeenzio  I,  co’  denari  d’  una  donna  illu¬ 
stre  nomata  Vestina.  Divenne  in  seguito  un  ti¬ 
tolo  cardinalizio ,  portato  fra  gli  altri  da  Gio¬ 
vanni  du  Bellay  ,  e  dall’  illustre  Fisher  ,  Ve¬ 
scovo  di  Rochester  ,  il  pio  amico  di  Tomma¬ 
so  Moro. 

Fu  parecchie  volte  restaurata. 

Esiste  nella  valle  che  divide  il  Quirinale 
dal  Viminale  ,  presso  al  luogo  ove  sorge  il 
tempio  di  Romolo. 

Sotto  lo  stesso  Pontificato  d’ Innocenzo  I 
visse  e  morì  sconosciuto  nella  casa  di  suo  pa¬ 
dre  sul  monte  Aventino  S.  Alessio. 

Il  suo  corpo  fu  deposto  da  Eufemio  suo  pa¬ 
dre  nella  chiesa  di  S.  Bonifazio.  Poi  il  padre 
stesso  fece  ricostruir  la  chiesa ,  c  trasformò 
la  casa  contigua  in  monastero.  E  una  delle 
Badie  più  celebri  di  Roma.  Sovente  Ottone  III 
traea  colà  a  pregar  con  fervore.  I  devoti  visi¬ 
tano  riverenti  la  scala,  sotto  di  cui  come  men¬ 
dicante  visse  lunghi  annni ,  e  morì  Alessio. 

Lì  presso  si  alza  S.  Sabina  anch’  essa  co¬ 
struita  nel  V  secolo. 

Un  prete  dell’  Illiria  ,  ricco  pe’  poveri  ,  e 
povero  per  lui,  come  dice  la  iscrizione  ( paih 
peribus  locuples,  sibi  pauper  ),  Y  alzò  nel  luo¬ 
go  abitato  dalla  Santa. 

Fin  dal  sesto  secolo  vi  si  fa  la  stazione  del 
Mercordì  delle  ceneri. 

S.  Gregorio  vi  pronunziò  molte  delle  sue 
Omelie. 
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Concessa  da  Onorio  III  a’  PP.  Predicatori 
ha  veduto  passar  sotto  le  sue  volte,  e  prega¬ 
re  a  piè  de’  suoi  altari ,  fra  le  sue  colonne  di 
marmo  di  Paros,  S.  Domenico,  S.  Francesco, 
S.  Tommaso  ,  S.  Catterina  da  Siena. 

Nel  convento  che  vi  è  annesso  si  tennero 
de’  Conclavi. 

Quando  percorrete  questi  luoghi  sentite  una 
dolce  emozione  scendere  in  fondo  all’  anima. 

La  memoria  di  tutte  le  virtù  cristiane  sem¬ 
bra  legata  alla  storia  di  ciascun  monumento 
clic  incontrate. 

Allora  bcnanco  tu  evochi  dalla  notte  de’ se¬ 
coli  il  passato  ,  e  dall'  alto  dell’  Aventino  ,  di 
là  donde  F  occhio  domina  tutta  Roma  ,  scemi 
il  Vaticano,  e  il  Campidoglio:  tu  chiedi  qua¬ 
li  ospiti  abitarono  quella  terra  pria  che  gli  e- 
roi  del  Cristianesimo  la  santificassero. 

Sul  vertice  dell’  Aventino  era  il  tempio  di 
Giunone  ,  alzato  da  Camillo  dopo  la  presa  di 
Veja.  In  quel  tempio  venivano  le  donne  steri¬ 
li  ad  invocare  la  fecondità.  Giunte  si  spoglia¬ 
vano  dalle  vesti  ,  si  stendeano  supine  sul  pa¬ 
vimento  ,  e  ricevean  da’  Sacerdoti  de’  colpi  di 
correggia  di  pelle  di  becco.  Poco  lungi  si  al- 
zava  il  tempio  di  Diana,  eretto  dalla  confede¬ 
razione  latina.  Era  circondato  da  un  bosco  o- 
scuro.  Properzio  raccomandava  alla  sua  Filli  di 
non  entrarvi  mai.  Più  lungi  era  il  tempio 
della  Dea  Buona ,  di  cui  Cicerone  e  Giovenale 
immortalarono  gli  schifosi  misteri.  Su  la  Chi¬ 
na  appariva  1’  antro  di  Caco  ,  1’  altare  dedica¬ 
to  alla  sorella  Caca,  che  lo  denunziò  a  Erco¬ 
le.  E  più  lungi  che  vedete? 

Il  mercato  de’  schiavi  ; 

poco  discosto  da  quello  de’  buoi  ; 

e  dal  mercato  de’  legumi  ;  degli  avanzi  di 
altari  su  cui  scorse  il  sangue  umano.  Che  i 
sacrifizi  umani  non  cessarono  che  nell’  anno 
bOO  dalla  fondazione  di  Roma  ,  sotto  il  con¬ 


solato  di  Cornelio  Lentulo  ,  e  Licinio  Crasso 
(  Tito  Livio  ). 

Ecco  i  grandi  ricordi  ; 

ecco  le  grandi  reliquie  che  gli  eruditi  pre¬ 
feriscono  alle  ingenue  leggende  cristiane. 

Ahi  che  il  soffio  impuro  del  gentilesimo  ser¬ 
peggia  fra  tutte  le  scienze  che  si  dicono  an¬ 
tiche  ,  e  non  ha  ancora  abbandonato  le  arti. 

Ma  lasciamo  che  altri  goda  della  sua  estasi 
pagana. 

I  tempi  non  si  arresteranno. 

Le  logge  de’  gladiatori  son  vote  nell’  Anfi¬ 
teatro  ;  e  la  Croce  brilla  sempre  su  la  cima 
del  Campidoglio. 

XLIV. 

Abbiamo  veduto  come  la  basilica  di  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  fosse  fondala  da  Papa  Liberio  al 
IV  secolo. 

Fu  ingrandita,  presso  a  poco  qual  si  vede, 
da  Sisto  III  nel  434, 

I  mosaici  al  di  sopra  dell’  arco,  e  delle  co¬ 
lonne  della  navata  grande  rappresentano  vari 
subbietti  della  vita  della  Vergine  ,  e  della 
Bibbia. 

Sono  un  curioso  monumento  dello  stato  del- 
1’  arte  a  que’  tempi. 

Sisto  III  donò  bcnanco  alla  chiesa  un  alta¬ 
re  di  argento  del  peso  di  300  libbre,  un  vaso 
d’  oro  di  50  libbre,  molti  vasi  di  argento,  un’ 
anfora  del  medesimo  metallo  per  versar  V  ac¬ 
qua  nel  battesimo,  e  T29  soldi  d’  oro  di  ren¬ 
dila  in  case  e  terreni. 

Nel  medesimo  tempo  la  confessione  di  S. 
Pietro  era  splendidamente  decorata  dal  genero¬ 
so  Pontefice. 

Cingea  quella  di  S.  Lorenzo  con  colonne  di 
porfido  e  d’  argento. 

Alzava  un  architrave  di  marmo  sul  battistero 
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Lateranense;  c  vi  fece  incider  de’  versi  allusivi  al 
battesimo,  alla  fede,  c  al  peccato  originale. 

Anche  Valentiniano  III  deponeva  sulla  tom¬ 
ba  del  Principe  degli  Apostoli  un  monumento 
d’ oro  ornato  di  pietre  preziose  ,  con  dodici 
porte,  con  le  dodici  immagini  degli  Apostoli, 
e  con  quella  del  Salvatore.  Poi  in  luogo  del 
frontone  d’ argento  rapito  da’  barbari  in  S. 
Gio.  Luterano  ponea  un  altro  frontone  egual¬ 
mente  ricco. 

S.  Leone  volle  aneli’  egli  rialzare  la  maestà 
del  culto. 

V’  avea  nel  tesoro  della  Chiesa  Romana  sei 
grandi  vasi  d’  argento  donati  da  Costantino  , 
ciascuno  del  peso  di  100  libbre.  Leone  li  fece 
fondere  ,  e  rinnovò  cosi  1’  argenteria  delle  ba¬ 
siliche. 

Fu  pur  da  lui  restaurata  la  Chiesa  di  S. 
Pietro  ; 

restaurò  benanco  S.  Paolo  colpita  da  un 
fulmine  ;  e  la  ornò  di  quell’  immenso  mosaico 
rappresentante  G.  C.  e  i  ventiquattro  vegliar¬ 
di.  Opera  che  ha  resistito  a’  secoli,  e  all’  in¬ 
cendio  ,  e  orna  ancora  il  grande  arco  della 
tribuna. 

L’  origine  della  biblioteca  Vaticana  risale  a  S. 

% 

Ilario  ,  successore  del  gran  Leone.  E  la  più 
antica  delle  biblioteche  moderne. 

Cosa  prodigiosa  !  In  un  rivolgimento  sociale 
che  parea  trascinar  tutto  con  sè  ,  si  trovò  un 
uomo  dell’  avvenire  che  non  disperò  della  so¬ 
cietà,  quando  la  società  disperava  di  lerstes- 
sa  —  e  le  conservò  i  suoi  archivi! 

Era  un  Pontefice. 

Aon  separava  la  scienza  dalla  religione  ,  la 
figlia  dalla  madre. 

La  pose  da  prima  in  S.  Giovanni  Luterano. 

Il  medesimo  Papa  fece  costruire  presso  S. 
Lorenzo  un  convento  per  delle  suore. 

Notiamo  una  particolarità  relativa  alla  chie¬ 


sa  di  S.  Agata  in  Suburra,  Ricimero  abban¬ 
donò  questo  antico  oratorio  a’  Sacerdoti  Aria¬ 
ni  ,  c  lo  destinò  per  luogo  di  sua  sepoltura. 

Verso  il  cader  del  sesto  secolo  fu  purificato 
c  restituito  al  culto  cattolico.  Vi  si  venerano 
le  reliquie  di  S.  Sebastiano  ,  e  di  S.  Agata. 

XLV. 

La  ricca  basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli  Tu 
fondata  nel  442  dall’  imperatrice  Eudossia  , 
moglie  di  Valentiniano  III,  per  serbarvi  le  ca¬ 
tene  che  trascinò  S.  Pietro  in  Gerusalemme  e 
in  Roma.  Le  prime  le  ebbe  da  Gerusalem¬ 
me  da  sua  madre  Eudossia.  Le  seconde  furo¬ 
no  aggiunte  da  Leone  ....  «  Pietro  dormiva 
k  in  mezzo  a  due  soldati ,  legato  di  due  ca- 
k  tene;  e  le  guardie  davanti  la  porta  guarda- 
r  vano  la  prigione. 

&  Ed  ecco  un  Angelo  del  Signore  soprag- 
c  giunse  ,  ed  una  luce  risplendè  nella  casa  : 
nel’  Angelo  percosso  il  fianco  di  Pietro  lo 
t  svegliò  ,  dicendo  :  levati  prestamente  :  e  le 
c  catene  gli  caddero  dalle  mani. 

È  su  1’  Esquilino ,  su  la  collina  già  abitate 
da  Mecenate ,  da  Orazio  ,  da  tutti  i  voluttuosi 
del  secolo  di  Augusto,  presso  alla  via  Subur¬ 
ra  ,  ove  passeggiavano  le  cortigiane  ,  al  di 
sotto  del  Vicus  Sccleratus ,  che  vide  Giulia  spin¬ 
gere  i  suoi  cavalli  spaventati ,  consternalos  e- 
quos  ,  sul  corpo  sanguinoso  del  padre,  che  si 
eleva  il  monumento  destinato  ad  eternare  le 
rimembranze  degli  ostacoli  che  i  ricchi ,  e 
voluttuosi  del  mondo  tentarono  di  frapporre 
alla  missione  del  Principe  degli  Apostoli. 

La  chiesa  ricostruita  da  Adriano  I,  magni¬ 
ficamente  adornata  da  Giulio  II,  è  oggi  fra  le 
più  notevoli  basiliche  di  Roma.  Le  colonne  di 
marmo  bianco  che  dividon  le  navi  son  colon¬ 
ne  antiche  ;  molti  dipinti  del  Gucrcino  adorna- 


m 


STIDÌ  STORICI 


no  gli  altari  ;  v5  ha  del  Domenichino  la  libera¬ 
zione  di  S.  Pietro  ...  ma  gli  sguardi  del 
pellegrino  s’ arrestano  atterriti  e  stupefatti  a 
contemplare  il  Mose  di  Michelangelo  ;  il  prodi¬ 
gioso  e  non  superabile  Mosè. 

All’  altra  estremità  dell’  Esquilino  ,  il  Papa 
Simplicio  consacrò  la  chiesa  che  fece  costrui¬ 
re  una  dama  romana  per  nome  Olimpia  ,  sul 
luogo  dell’ abitazione  e  della  sepoltura  di  S. 
Bibiana. 

S.  Bibiana  patì  il  martirio  sotto  Giuliano 
1!  Apostata. 

Era  una  di  quelle  pietose  donzelle  come  le 
Agate  ,  le  Agnesi ,  le  Lucie,  che  serbò  al  pa¬ 
ri  di  loro  intatto  il  pudore  ,  ad  onta  di  ogni 
violenza. 

Spiriti  divini  apparvero  su  la  terra  come  An¬ 
geli  di  propiziazione  e  di  grazie. 

Il  corpo  della  martire  fu  durante  due  dì  e- 
sposto  a’  cani  sul  foro  di  Tauro  ,  oggi  monte 
Citorio .  Ma  stette  inviolato.  Rapito  durante  la 
notte  da  un  prete  romano  nomato  Giovanni  , 
fu  seppellito  presso  al  palazzo  di  Licinio,  ove 
riposavan  di  già  S.  Demetria  sorella  di  Bibia¬ 
na  ,  e  Dafrosa  sua  madre  ,  martirizzate  con 
essa. 

Le  reliquie  di  queste  tre  Sante  son  chiuse 
in  un’  urna  antica  d’  alabastro  orientale  sotto 
il  grande  altare  ;  al  di  sopra  v’  ha  la  statua 
di  Bibiana,  del  Bernini  —  una  delle  più  gra¬ 
ziose  opere  di  scultura  che  sieno  in  Roma  , 
dopo  la  S.  Teresa  dello  stesso  autore  ,  che 
vedesi  in  S,  Maria  della  Vittoria  a  Porta  pia. 

Son  della  stessa  epoca; 

la  chiesa  di  S,  Susanna  al  Quirinale; 

quella  di  S.  Stefano  rotondo  ; 

e  quella  de’  quattro  Santi  coronati ,  al  mon¬ 
te  Celio. 

S.  Stefano  deve  il  suo  nome  di  rotondo  al¬ 
la  sua  forma  ellittica. 


Fu  alzata  da  Papa  Simplicio. 

Molti  antiquari  la  dicono  un  tempio  di  Bac¬ 
co  ,  di  Fauno  ,  o  di  Claudio  ;  ma  pare  che 
sia  stato  sempre  un  tempio  cristiano  ,  in  cui 
si  posero  molti  avanzi  di  antichi  edilizi. 

Restaurato  da  Niccolò  V,  che  chiuse  gl’  in¬ 
tercolunni  del  primo  peristilio  ,  questo  piccini 
monumento  ha  ora  le  pareti  dipinte  a  fresco 
dal  Pomarancio  ,  e  dal  Tempesta  ,  che  vi  e- 
spressero  tutti  i  ragguagli  de9  martiri  de’ Santi 
con  orribile  verità. 

La  piccola  chiesa  di  S.  Maria  in  Dominion , 
presso  S.  Stefano  rotondo  ,  è  una  delle  più 
antiche  diaconie  di  Roma ,  ma  non  possiamo 
determinar  1’  epoca  della  sua  fondazione. 

Fu  costruita  sul  luogo  della  casa  di  S.  Ci¬ 
riaca  ,  dama  romana  ,  e  da  ciò  ebbe  il  nome 
di  domimca,  traduzione  latina  del  Kiriake  Gre¬ 
ce.  Oggi  è  pur  nomata  S.  Maria  in  Navicella , 
pel  picciol  vascello  che  Leone  X  fece  porre 
davanti  al  suo  portico. 

Tutta  questa  parte  del  Celio  era  conosciuta 
dagli  antichi  col  nome  di  Caput  Africae ,  per¬ 
chè  v’  era  una  immagine  di  donna  che  avea  sul 
capo  una  tromba  di  elefante. 

Il  quartiere  di  S.  Bibiana  era  ad  unum  pi - 
leatum ,  appellazione  bizzarra  nascente  da  una 
statua  di  questo  animale. 

XLVI. 

Passando  sotto  i  grandi  archi  dell’ acquedot¬ 
to  di  Nerone  ,  come  sotto  archi  trionfali  ,  vai 
a  visitare  S.  Stefano  Rotondo  ,  S.  Maria  in 
Dominica,  S.  Maria  Imperatrice,  antica  chiesa 
già  nota  col  nome  di  S.  Gregorio  in  Marzio , 
e  la  chiesa  non  meno  antica  de’  quattro  Santi 
coronati . 

I  quattro  Santi  Severo,  Severino,  Carpofo- 
ro  ,  e  Vittoriano  ,  patirono  il  martirio  sotto 
Diocleziano. 
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Giusta  una  antica  leggenda  erano  scultori , 
e  non  rollerò  scolpire  degl’  idoli. 

Ebbero  la  testa  sprofondata  da  corone  di 
ferro  armate  di  acute  punte,  e  furon  poi  per¬ 
cossi  fino  alla  morte  con  corregge  guernite  di 
palle  di  piombo. 

I  loro  corpi  furon  seppelliti  nella  via  Labi- 
cana ,  a  tre  miglia  dalla  città ,  là  dove  erano 
riuniti  altri  avanzi  d’  altri  invitti,  morti  duran¬ 
te  la  medesima  persecuzione. 

Al  cader  del  Y  secolo  una  chiesa  fu  alzata 
sul  Celio  per  ricevere  le  spoglie  di  questi  co¬ 
raggiosi  atleti  della  fede. 

E  però  si  chiama  col  titolo  di  Sanctorim 
quatuor  coronatorum  mar ly rum. 

Questo  è  il  quadro  fedele  delle  fondazioni 
fatte  in  Roma  nel  Y  secolo  ;  e  di  cui  per  av¬ 
ventura  è  bello  trovar  le  ves ligie  fra  tutte  le 
meraviglie  di  Roma  moderna. 

La  maggior  parte  di  queste  chiese  sono  ap¬ 
pena  citate  negl’  itinerari  ,  altre  son  di  rado 
aperte  ;  ed  è  colà  intanto,  in  que’  luoghi  con¬ 
sacrali  dalla  morte  ,  o  dalla  dimora  de’  Santi, 
sotto  quelle  volte  che  risuonarono  de’  primi 
cantici  de’  fedeli  ,  che  puoi  meglio  penetrarli 
della  vita  semplice  e  fervente  delle  prime  età 
del  Cristianesimo 

XLYII. 

La  successione  de’  Papi  dava  allora  di  rado 
luogo  a  contestazioni. 

Erano  i  Yescovi  delle  città  vicine  (  finiti - 
marum  urbimn  )  che  faceano  la  elezione  una 
al  clero,  e  a  fedeli. 

I  voti  si  davano  a  viva  voce ,  e  il  più  del¬ 
le  volte  i  Pontefici  eran  proclamati  per  accia- 
inazioni  . 

Ma  in  processo  di  tempo  ,  i  capi  dell’  im¬ 
pero  pretesero  di  esercitare  una  certa  influen¬ 
zo™.  XXXVIII. 


za  su  le  nomine,  col  pretesto  di  prevenire  del¬ 
le  collisioni  nel  popolo.  Questa  pretensione  fi¬ 
nì  per  essere  un  abitudine  ,  perchè  ogni  par¬ 
tito  desiderava  d’  appoggiarsi  all’  autorità  impe¬ 
riale. 

Così  nel  4-18  quando  l’Arcidiacono  Eulalio 
si  fece  eleggere  in  S.  Giovanni  Latcrano,  men¬ 
tre  la  più  parte  del  clero  e  de’  fedeli  procla¬ 
mava  Ronifazio  nella  chiesa  di  S.  Marcello  , 
fu  a  Onorio  che  ricorsero  i  due  eletti,  per  e- 
vitare  uno  scisma. 

Otlant’  anni  dopo,  Simmaco  e  Lorenzo  essen¬ 
do  eletti  simultaneamente,  quello  a  S.  Giovanni 
Laterano  ,  questi  in  S.  Maria  ad  Nives  ,  la 
scelta  fu  rimessa  a  Teodorico. 

Sia  pontefice  chi  raccolse  maggioranza  di 
voti  ,  e’  disse. 

E  però  Simmaco  fu  proclamato. 

Allora  egli  raccolse  un  Concilio  in  S.  Pie¬ 
tro  per  ordinar  definitivamente  il  modo  della 
elezione  Pontificale. 

«  Yi  ho  riuniti ,  disse  a’  Yescovi ,  non  o- 
«  stante  i  rigori  del  verno,  per  cercare  i  inez¬ 
ie  zi  più  acconci  a  troncar  le  brighe  de’  clieri- 
«  ci ,  e  i  popolari  tumulti  ,  come  s’  è  veduto 
a  alla  mia  elezione. 

«  Yediamo  adunque  quel  che  sia  mestieri 
«  di  fare  circa  la  elezione  del  Vescovo  di 
n  Roma. 

«  Tutti  i  Yescovi  gridavano  :  Signore  esau- 
ic  disci  i  nostri  voti:  Viva  Simmaco! 

Quindi  si  formaron  decreti  fulminanti  pene 
severissime  contro  le  brighe. 

E  aggiunsero  : 

Se  il  Papa  muore  all’  improvviso  senza  aver 
provveduto  alla  elezione  del  suo  successore  , 
sarà  Vescovo  colui  che  avrà  i  suffragi  di  tutto 
il  clero  ,  o  del  più  gran  numero. 

Fu  questo  uno  degli  ultimi  atti  di  questo 

secolo  ,  che  non  fu  senza  gloria  pel  caUolici- 
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smo ,  come  quello  che  produsse  S.  Cirillo, 
S.  Prospero,  S.  Ilario  d’  Harles,  S.  Remigio, 
S.  Clotilde. 

Teodorico  venne  a  Roma  nel  500. 

S.  Fulgenzio  assistca  alla  sua  entrata  trion¬ 
fale.  La  pompa  che  spiegossi  ,  Y  aspetto  di 
tutte  le  umane  grandezze  ,  gl’  inspirarono  un 
profondo  disgusto  per  le  cose  del  mondo. 

Il  Re  de’  Goti  dimorò  a  lungo  neH’  antica 
capitale  dell’impero.  Odoacre  benanco  vi  era 
stato  nel  4GT  ,  ed  era  tosto  tornato  a  Ra¬ 
venna. 

Direste  che  questa  vedova  delle  nazioni  era 
ancor  troppo  maestosa  nelle  sue  rovine  ,  per 
quei  capi  di  avventurieri ,  senza  avi  ,  e  senza 
rimembranze. 

Àvean  mestieri  d’  una  capitale  novella.  Ro¬ 
ma  così  abbandonata  a  sè  stessa,  vide  cresce¬ 
re  ogni  dì  più  la  possanza  pontilicia  —  la  so¬ 
fà  che  convenisse  alla  sua  grandezza  temporale 
decaduta,  come  quella  che  abbracciava  ad  una 
volta  il  passato,  e  1’ avvenire. 

XLYIII. 

11  regno  di  Teodorico  fu  un  benefizio  per 
l’ Italia  dopo  le  scosse  ricevute. 

Era  dotato  di  nobile  indole  ;  all’  energia 
della  sua  razza  aggiungea  una  saggia  tolleran¬ 
za  ,  e  un’  alta  stima  per  gl’  ingegni  e  per  le 
virtù  ovunque  si  trovassero. 

Invece  di  seminar  rovine  sul  suo  passaggio 
al  par  di  Alarico  ,  Attila  ,  e  Genserico  ,  edi¬ 
ficò  monumenti ,  protesse  le  arti ,  e  Cassiodo- 
ro  ci  ha  serbato  nel  suo  pomposo  latino  la 
espressione  della  meraviglia  clic  sentì  il  Goto 
vedendo  Roma:  quae  tantum  visentibus  confe¬ 
rititi  stuporem  ut  aliorum  civilatum  possint 
in  ir  acuta  superavi. 

Era  Ariano,  e  pur  rispettò  i  Cattolici;  man¬ 


tenne  le  leggi  antiche;  depose  T  armadura  do’ 
barbari  per  vestire  la  toga  romana. 

E  però  al  suo  entrare  nella  città  fu  saluta¬ 
to  da’  plausi  del  popolo. 

Allora  incontrò  Roezio ,  e  ’1  tenne  presso  di 
lui  come  più  tardi  fece  per  Cassiodoro. 

Anicio-Manlio-Torquato  Boezio  appartenca  al¬ 
le  antiche  famiglie ,  di  cui  portava  il  nome . 
Passò  la  gioventù  in  Atene  ;  e  si  fe  noto  per 
delle  dotte  traduzioni  latine  di  Platone ,  Ari¬ 
stotile  ,  Archimede,  ed  Euclide. 

Tornato  a  Roma  sua  patria  fu  nel  485  elet¬ 
to  console  all’  età  di  trentadue  anni.  Nel  500 
i  suoi  due  figli  furon  consoli  insieme  ,  ed  e- 
gli  stesso  fu  eletto  ad  arringar  Teodorico  nel 
mezzo  del  Senato.  Queste  gloriose  rimembran¬ 
ze  lo  consolavano  ancora  nella  prigione  venti¬ 
cinque  anni  dopo  ,  quando  calunniato  da’  tristi 
e  infelicissimo  scrivea  il  libro  immortale  delle 
consolazioni  della  Filosofia . 

Egli  era  ad  una  volta  teologo  ,  filosofo  , 
matematico  ,  e  musico  abilissimo. 

Lo  citavano  come  il  personaggio  più  distin¬ 
to  di  Roma.  E  quando  Gondebaldo  ,  Re  de 
Burgondi  ,  visitò  1’  antica  capitale  ,  Teodorico 
volle  che  egli  gliene  additasse  le  maraviglie. 

L’  austerità  di  sua  vita  ricordava  gli  antichi 
romani  ,  e  il  Cristiano. 

Genero  di  Simmaco  uomo  consolare  e  vene¬ 
rando  ,  parca  che  tutte  le  virtù  si  riunissero 
in  questa  famiglia. 

Proba ,  una  delle  figlio  di  Simmaeo  ,  area 
abbracciata  la  verginità  ,  ed  era  in  corrispon¬ 
denza  con  S.  Fulgenzio. 

Galla  ,  sua  sorella ,  accoglica  ogni  dì  dodi¬ 
ci  poveri  a  mensa,  e  consacrò  i  suoi  beni  al¬ 
la  fondazione  d’  una  chiesa  ,  e  d’  un  ospizio. 

Rusticana  ,  moglie  di  Boezio ,  distribuì  agli 
infelici  quanto  possedea  : 

e  Boezio  adempiendo  a’  doveri  d’  uomo  po- 
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litico  .  comentando  Aristotile,  difcndea  la  pu¬ 
rità  del  dogma  Cattolico  ,  contro  Nestorio  , 
Eutichio  ,  e  da  ultimo  contro  Ario. 

La  sua  opera  su  la  Trinità  coincise  con  le 
misure  di  rigore  prese  dall’  imperatore  Giusti¬ 
no  contro  gli  eretici  ;  misure  che  irritarono 
Teodorico ,  Ariano  ,  e  difensore  de’  suoi  cor¬ 
religionari. 

E  però  si  può  credere  che  la  pubblicazione 
di  questa  opera  fosse  il  vero  motivo  della  ca¬ 
tastrofe  di  Boezio. 

Papa  Giovanni  fu  spedito  a  Costantinopoli 
per  ottenere  la  revoca  delle  ordinanze:  se  no 
Teodorico  si  vendicherebbe  su’  cattolici  di  Oc¬ 
cidente  delle  persecuzioni  che  potrebbero  sof¬ 
frire  gli  Ariani  di  Oriente.  Le  ordinanze  non 
furon  rivocate. 

Papa  Giovanni  al  ritorno  fu  imprigionato  in 
Ravenna,  e  morì  in  carcere.  Poi  Simmaco,  e 
Boezio  furono  gettati  ne’  ceppi ,  sotto  il  pri¬ 
vato  pretesto  di  sostenere  il  Senato  contro 
Teodorico. 

Allora  ,  al  cospetto  della  morte  ,  scrisse  il 
suo  libro  delle  consolazioni  della  fdosofia. 

La  fdosofia  non  era  per  lui  la  luce  ,  era 
una  guida  bensì  che  lo  conducea  alla  luce  , 
vere  praeviam  lumini».  Allo  splendore  della 
sua  fiaccola  egli  scrutava  i  misteri  della  prov¬ 
videnza  ,  e  della  prescienza  divina.  Era  per 
disegnare  il  quadro  delle  ricompense  serbate  a- 
gli  eletti  ,  quando  il  carnefice  lo  interruppe  ! 
—  V omini!  fuggite  il  vizio,  praticate  la  vir¬ 
tù.  Queste  furono  le  sue  voci  estreme,  e  cor¬ 
se  a  ricevere  in  Cielo  la  ricompensa  che  vo¬ 
lga  rivelare  alla  terra. 


Fu  strangolato  in  Pavia  nel  524.  Àvea  10 
anni. 

Simmaco  fu  ucciso  nell’anno  seguente. 

Così  Teodorico  divenuto  inquieto  e  sospetto¬ 
so  macchiò  in  qualche  dì  lo  splendore  d’  una 
bella  vita. 

Da  quell’  istante  terribili  rimorsi  lo  lacerarono. 

In  dì  invece  della  testa  d’  un  pesce  che  gli 
recarono  a  mensa  gli  parve  di  vedere  il  te¬ 
schio  sanguinoso  di  Simmaco  ;  e  cadde  in  uno 
stalo  di  agitazione  che  nulla  valse  a  calmare. 
Morì  un  anno  dopo  le  vittime  da  lui  immolate. 

La  chiesa  fondata  da  Galla  esiste  ancora 
in  Roma. 

Fu  per  gran  tempo  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  in  Portico  ,  pel  portico  di  Otta- 
via  che  è  poco  lungi. 

Oggi  porta  coll’  antico  anche  il  nome  della 
sua  pia  fondatrice. 

Occupa  il  luogo  della  dimora  della  Santa 
che  era  pur  quella  di  Simmaco  ,  e  forse  di 
Boezio. 

Colà  fra  il  portico  di  Ottavia  ,  e  il  teatro 
di  Marcello  ,  a  pie’  del  Tarpeo  e  del  Campi¬ 
doglio  ,  que’  due  vecchi  romani  guardando  i 
trionfi  di  Roma  Cristiana,  si  consolavano  della 
decadenza  di  Roma  Imperiale. 

Oggi  il  teatro  di  Marcello  è  palazzo  d’  un 
Principe;  il  portico  di  Ottavia  deformato,  mu¬ 
tilato ,  privo  delle  sue  statue,  della  Venere, 
e  dell’  Apollo  citarista  ,  serve  di  piazza  a’  pe¬ 
scivendoli  ;  è  lurida  parte  del  lurido  ghetto. 
Ma  la  dimora  di  Galla  e  di  Simmaco  è  ad  u- 
na  volta  chiesa  ,  e  Ospizio.  Così  si  vendicava 
di  Roma  gentile  Roma  Cristiana. 

C.***  If.*** 
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el  precedente  quaderno  abbiamo  dato  prin¬ 
cipio  all’  esposizione  di  questa  importantissima 
materia  de’  Consigli  provinciali  ,  ed  abbiamo 
prima  di  ogni  altro  riportato  per  intiero  il  di¬ 
scorso  dell’  Intendente  della  Provincia  di  Na¬ 
poli  ,  il  quale  egli  dettava  pochi  giorni  prima 
di  compiere  il  suo  corso  mortale  ;  seguitando 
ora  a  trattare  lo  stesso  argomento ,  andremo  in 
accorcio  esponendo  quello  che  di  più  impor¬ 
tante  troveremo  a  notare  negli  altri  discorsi 
pervenutici  alle  mani',  facendo  quelle  osserva¬ 
zioni  ,  come  è  nostro  costume ,  che  meglio 
cadranno  in  acconcio. 

L’ Intendente  della  provincia  di  Principato 
ulteriore  ,  signor  cav.  Lotti  ,  mostra  quanto  da 
lui  siasi  operato  a  beneficio  dell’economia  de’ 
Comuni;  i  quali  sprovvisti  affatto  di  beni  pa¬ 
trimoniali  non  d’  altra  fonte  raccolgono  le  ren¬ 
dite  annuali  ,  che  debbono  far  fronte  alle  ne¬ 
cessarie  spese  ,  se  non  da’  dazi  di  consumo, 
fc^e  dunque  questi  dazi  non  vengono  imposti 
con  equa  proporzione  ,  e  secondo  quello  clic 
le  giuste  leggi  vanno  inculcando  ;  se  vizioso  è 
il  modo  di  riscuoterli ,  certamente  allora  odio¬ 
si  riescono  c  non  poco  nocumento  alla  prospc- 
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rità  generale  arrecano.  E  così  avveniva  per  h 
passato  presso  i  Comuni  tutti  della  provincia 
di  Avellino  ,  ove  i  soprusi  e  le  vessazioni  non 
mancavano  di  molestare  i  contribuenti ,  che  ve- 
devansi  soggetti  ad  un  capriccioso  testatico  , 
col  sistema  introdotto  della  transazione  ,  il 
quale  la  povera  gente  aggravava  ,  e  poco  la 
gente  agiata  feriva. 

Tale  disordine  doveva  pure  avere  il  suo 
termine  una  volta  ,  e  doveva  averlo  sotto 
P  impero  delle  buone  leggi  che  ora  ci  reg¬ 
gono  ,  c  per  opera  di  un  ottimo  ammini¬ 
stratore  qual  è  il  signor  Lotti.  Per  lo  spazio 
di  due  anni  intieri  non  si  è  mai  egli  stanca¬ 
to  di  richiamare  con  apposite  istruzioni  T  at¬ 
tenzione  e  la  risponsabilità  degli  amministra¬ 
tori  comunali  sopra  di  un  oggetto  di  tanta  im¬ 
portanza  ;  e  però  egli  si  è  dato  a  menomare 
il  più  che  era  possibile  il  cumulo  de’  dazi  già 
stabiliti  ;  a  bandire  il  metodo  della  transazio¬ 
ne  ;  ad  incoraggiare  ed  a  suscitare  gli  appal¬ 
ti  ;  ad  abolire  i  ruoli  di  tasse  personali ,  dan¬ 
do  avviamento  a  regolari  proposte  daziarie  so¬ 
pra  le  cose  che  vengono  consumate  dalle  per¬ 
sone  facoltose  ;  a  distribuire  in  somma  con  e- 
quità  c  giustizia  le  imposizioni.  Non  sono  an- 
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date  perdute  le  generose  intenzioni  dell’  Inten¬ 
dente  ,  il  quale  mercè  la  cooperazione  de’  sot¬ 
tintendenti,  e  sopratutto  del  Consiglio  d’inten¬ 
denza,  è  riuscito  ne’  due  ultimi  anni  a  scemare 
i  dazi  comunali  della  somma  di  ducati  60,142. 

A  tali  salutari  effetti  applaudiva  il  Ministro, 
e  nell’  esprimerne  la  sua  soddisfazione ,  non  si 
rimoveva  dall’  inculcare  agli  altri  Intendenti  di 
seguire  un  così  bello  esempio ,  che  potrà  es¬ 
ser  vera  sorgente  di  prosperità  ,  quante  volte 
il  benefizio  divenga  durevole  ,  e  gl’  infrenati 
abusi ,  come  dice  il  signor  Lotti  -,  non  abbia¬ 
no  a  rivivere  a  danno  degl’  infelici ,  che  ne  ri¬ 
mangono  vittime.  No  ,  non  è  strano  nè  remo¬ 
to  il  consolante  augurio  ,  egli  soggiunge  ,  di 
scorgere  in  breve  tempo  cangiata  la  faccia  del¬ 
la  Provincia.  Stretta  in  tenace  lega  al  civico 
zelo  la  sapienza  del  Governo ,  quali  grandi  e- 
co  nomici  mutamenti  non  prepara  ;  di  quanti 
insperati  vantaggi  non  è  ricolma;  di  qual  lie¬ 
to  avvenire  non  è  sicura  promettitrice  ? 

Superfluo  è  il  dire  le  cure  prestate  all’  ac¬ 
crescimento  degli  affitti  de’  cespiti  di  entrata  ; 
a  precludere  la  via  alle  insidie  tese  dall’  intri¬ 
go  a  danno  del  pubblico  patrimonio  ;  ad  acce¬ 
lerare  la  riscossione  de’  crediti  arretrati  de’  Co¬ 
muni  ;  a  mantenere  in  piena  regola  la  discus¬ 
sione  de’  conti  ;  a  non  produrre  disquilibrio 
nella  finanza  de’  municipi ,  che  da  severa  eco¬ 
nomia  viene  regolata:  tutto  ciò  potremo  aper¬ 
tamente  conoscere  dall’  esame  delle  varie  bran¬ 
che  di  amministrazione ,  delle  quali  siamo  ora 
a  dare  un  cenno. 

L’  erario  provinciale  che  nel  1843  non  era 
giunto  che  alla  somma  di  due.  34,631  ,  nel 
susseguente  anno  è  cresciuto  di  oltre  i  quat¬ 
tromila  ducati  ,  giugnendo  alla  somma  di  du¬ 
cati  38,103  ,  de’ quali  ben  36  mila  venivano 
spesi  nella  continuazione  delle  opere  pubbliche, 
ed  al  ristauro  e  mantenimento  di  quelle  già  e- 
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seguite ,  tra  le  quali  faremo  menzione  del  car¬ 
cere  centrale  di  Avellino  ,  che  sinora  ha  co¬ 
stato  alla  Provincia  circa  ducati  centomila. 

La  strada  di  Titillano  è  pure  bene  inoltra¬ 
ta  ,  cosicché  della  somma  che  dovrà  essa  co¬ 
stare  già  se  n’  è  spesa  più  della  metà  in  du¬ 
cati  20  mila.  Per  darle  compimento  si  pensa 
raccogliere  il  danaro  bisognevole  dalla  rendita 
del  legname  de’  boschi  appartenenti  a’  Comuni 
interessati  ,  toslochè  se  ne  avrà  la  ministeria¬ 
le  approvazione  ,  secondo  le  norme  della  leg¬ 
ge  forestale. 

La  strada  Appia  è  quasi  del  tutto  termina¬ 
ta  ,  e  quella  che  dovrà  mettere  in  comunica¬ 
zione  il  Principato  con  Molise  ,  ideata  dallo 
stesso  cav.  Lotti,  verrà  principiata  tostochè  l’ar¬ 
te  avrà  determinato  la  linea  più  opportuna  che 
dovrà  seguire. 

Le  assidue  cure  del  Consiglio  generale  de¬ 
gli  Ospizi  in  favore  di  tutte  le  instituzioni  di 
beneficenza  han  portato  il  loro  frutto  ;  e  pri¬ 
ma  di  ogni  altra  1’  amministrazione  de’  Pii  Luo¬ 
ghi  ne  sentiva  l’ immediata  ed  efficace  influen¬ 
za  ,  clic  nell’  anno  1844  vedeva  le  sue  rendi¬ 
te  crescere  di  quasiché  un  migliaio  di  ducati 
in  rispetto  a  quelle  dell’  anno  precedente.  Re¬ 
golarmente  procedeva  la  discussione  de’  conti , 
che  al  numero  di  663  han  dato  luogo  a  varie 
significatone  per  la  somma  di  ducati  1527  ;  i 
capitali  de’  monti  de’  pegni  elevavansi  a  duca¬ 
ti  13,614,  ed  i  monti  frumentari  nel  Novem¬ 
bre  del  1844  han  distribuito  agli  agricoltori 
60  mila  tomoli  tra  grano  e  granone  ,  che  li 
ha  sottratti  al  verme  dell’  usura  che  più  di  o- 
gni  altro  vive  e  si  attacca  ove  la  scarsezza  ed 
il  bisogno  si  manifestano.  Alla  retta  ammini¬ 
strazione  ed  allo  zelo  del  Consiglio  degli  Ospi¬ 
zi  va  dovuto  lo  stabilimento  di  altri  simili  mon¬ 
ti  in  Rocchetto  S.  Antonio  ,  ove  buona  parte 
di  terra  si  rimaneva  incolta  per  mancanza  di 


!26 


DISCORSI  degl’  INTENDENTI 


semenza ,  ed  in  Trevico  ,  cosicché  di  non  po¬ 
ca  gratitudine  la  Provincia  gli  è  debitrice. 

Non  lieve  miglioramento  han  prodotto  nell’ 
agricoltura  della  Provincia  le  cure  della  Società 
economica,  mercè  le  quali  meno  hanno  aggravato 
la  trista  condizione  degli  agricoltori  le  straor¬ 
dinarie  intemperie  da  alcuni  anni  sofferte  :  e 
noi  quando  che  sia  ne  terremo  particolare  ra¬ 
gionamento.  Qui  solamente  ci  giova  far  nota¬ 
re  che  da  quell’  illustre  accademia  veniva  pre¬ 
sentato  al  Ministro  degli  Affari  Interni  una  com¬ 
piuta  mappa  ,  distesa  per  dimostrare  lo  stato 
presente  georgico  e  pastorale  della  Provincia 
con  la  distinta  descrizione  delle  pratiche  in  u- 
so  e  con  la  esposizione  comparativa  di  quan¬ 
to  si  fece  per  tali  obbietti  dal  1830  sino  al 
IBM.  Accompagnavano  il  lavoro  appositi  spec¬ 
chietti  contenenti  per  coacervo  decennale  i  pro¬ 
dotti  ,  consumi  e  superi  dell’agricoltura  epa 
storizia  in  Principato  ulteriore. 

Opportune  istruzioni  dalla  stessa  venivano 
suggerite  per  liberare  la  fava  dall’  orobanche , 
promettendosi  di  dispensare  gratuitamente  nel 
susseguente  anno  buona  quantità  di  fien  greco 
per  seminarlo  mescolato  alle  fave  ,  ed  osser¬ 
vare  se  quello  che  ha  sperimentato  1’  esimio 
segretario  ,  signor  Cassitto  ,  che  ciò  allonta¬ 
ni  1  importuno  parassito  ,  si  trovi  vero.  Àn¬ 
cora  per  opera  della  Società  F  industria  delle 
api  si  è  perfezionata  di  molto  e  si  è  comin¬ 
ciato  a  dar  bando  al  vizioso  metodo  di  todie- 
re  i  favi  col  far  perire  F  insetto. 

Allo  zelo  sopratutto  del  Presidente  è  dovuto 
il  compimento  dell’  orto  agrario  ,  ricco  di  se¬ 
menzai  di  scelte  piante  ,  che  a  tempo  oppor¬ 
tuno  verranno  gratuitamente  dispensate  a’  Co¬ 
muni  ,  e  serve  al  tempo  stesso  con  le  grate 

ombre  di  ameno  passeggio  agli  abitanti  della 
città  capitale. 

ferminato  il  suo  ragguaglio ,  aggiunge  in  fi¬ 


ne  di  esso  F  Intendente  di  Avellino  alcune  ta¬ 
vole,  dalle  quali  ricaviamo  non  poche  notizie 
che  formano  la  principal  parte  della  statistica 
provinciale.  Così  nella  prima  troviamo  addita¬ 
to  il  movimento  della  popolazione  per  ciascuno 
de’  tre  distretti  ,  che  nel  18M  sommava  a 
378,911  abitanti  ,  cioè  quasi  duemila  più  che 
il  precedente  anno.  Nella  seconda  di  queste  ta¬ 
vole  si  ha  il  novero  di  tutte  le  scuole  sì  pub¬ 
bliche  che  private  col  numero  degli  alunni  che 
le  frequentano ,  i  quali  proporzionatamente  al¬ 
la  popolazione  sono  come  uno  a  sessantrò  . 
quandoché  un  anno  innanzi  erano  come  uno  a 
sessantotto.  Ed  allo  stesso  modo  guardando  le 
cifre  che  indicano  le  operazioni  della  cassa  del¬ 
le  opere  pubbliche  provinciali  ;  le  rendite  .co¬ 
munali  secondo  gli  stati  discussi  e  quelli  di 
variazioni  ;  i  campisanti  ;  i  fondi  amministrati 
dal  Consiglio  generale  degli  Ospizi  ;  i  monti 
di  pegni  e  le  annualità  riscosse  sulla  pegnora- 
zione  ;  i  proietti  ;  gli  ospedali  ;  i  monti  fru¬ 
mentari  ;  la  percezione  del  contributo  fondiario 
insieme  col  macino  e  ventesimo  comunale  ed 
altre  non  poche  cose  ,  avremo  ragion  di  con¬ 
chiudere  e  toccar  con  mano  come  le  buo¬ 
ne  istituzioni  partoriscono  buoni  frutti  ,  spe¬ 
zialmente  quando  esse  sono  vivificate  e  man¬ 
tenute  nel  loro  essere  dallo  zelo  e  dalle  gene¬ 
rose  intenzioni  di  un  saggio  amministratore. 

L’  Intendente  di  Molise  ,  signor  Francesco 
Maiolino  ,  trovandosi  per  la  prima  volta  a  par¬ 
lare  innanzi  a  quel  Consiglio  provinciale  ,  ha 
voluto  fare  ,  per  così  dire  ,  innanzi  ogni  altro 
la  sua  politica  professione ,  toccando  de’  dove¬ 
ri  di  coloro  che  vengono  preposti  al  reggimen¬ 
to  di  una  Provincia ,  delle  sue  mire  rivolte  del 
continuo  ad  acquistarsi  F  amore  e  la  fiducia 
de’  suoi  amministrati ,  e  del  volersi  tenere  stret¬ 
tamente  legato  alla  legge.  Non  può  certamen- 


127 


A  CONSIGLI  PROVINCIALI  —  MOLISE. 


te  enunciarsi  un  principio  di  questo  più  sacro¬ 
santo  ed  inviolabile ,  e  che  meglio  possa  es¬ 
sere  scorta  al  ben  fare  ,  a  compiere  la  volon¬ 
tà  del  Sovrano  ed  a  promuovere  la  pubblica 
soddisfazione. 

Gli  anni  1843  c  1844  furono  assai  avversi 
all’  agricoltura  per  le  strane  intemperie  del  cielo, 
onde  il  Sig.  Maj olino  come  fu  giunto  in  Campo¬ 
basso  vide  la  desolazione  ne’  campi  e  lo  scorag¬ 
giamento  ne’ coltivatori.  Durante  il  tempo  della 
sciagura,  la  provvidenza  del  Re  con  mano  pa¬ 
terna  aveva  alleviato  il  male  con  versare  daper- 
tutto  i  tesori  della  sua  beneficenza  ;  ma  in  ap¬ 
presso  le  cose  dovevano  riprendere  1’  usato  cor¬ 
so  e  con  la  fatica  ed  industria  conveniva  dar 
riparo  alla  sciagura.  Egli  dunque  si  pose  all’o¬ 
pera  con  tutta  l’ alacrità,  e  non  andò  guari  che 
riordinate  tutte  le  fila  dell’  amministrazione , 
le  imposte  vennero  esattamente  riscosse  ;  le 
opere  pubbliche  provinciali  tenute  in  sospeso 
da  qualche  tempo  vennero  ravviate ,  e  lo  zelo 
de’  sindaci  c  decurioni  venne  eccitato  per  non  far 
mancare  di  lavoro  e  di  pane  la  gente  misera. 

Agli  appaltatori  che  querelavansi  di  ritarda¬ 
ti  pagamenti  è  stato  dato  danaro  ;  la  cassa 
provinciale  è  stata  provvista  di  copiosi  fondi  ; 
rianimata  l’ amministrazione  de’  luoghi  pii  -,  prov¬ 
veduto  per  quanto  è  stato  possibile  al  miglio¬ 
ramento  de’  monti  frumentari  ,  divenuti  scarsi 
perchè  a  tempo  del  ricolto  spesso  trascuravasi 
di  riavere  la  semenza  prestata  per  farla  servi¬ 
re  nel  susseguente  anno  al  medesimo  uso.  Il 
dire  così  in  generale  le  cose  non  fa  per  av¬ 
ventura  quella  impressione  che  possono  dare 
di  esse  una  giusta  ed  adequata  idea  ,  c  però 
facendone  più  dappresso,  faremo  particolar  men¬ 
zione  delle  cure  dell’  Intendente  per  distrug¬ 
gere  una  potente  epizoozia,  che  minacciava  la 
distruzione  delle  numerose  greggi  onde  la  Pro¬ 
vincia  è  ricca,  non  che  delle  sue  sollecitudini  per 


tagliare  i  nervi  in  sul  principio  ad  una  spaven¬ 
tosa  febbre  epidemica  generatasi  nelle  carceri, 
ed  indi  cominciata  a  diffondersi  nel  popolo. 

In  quanto  alle  opere  pubbliche ,  fa  il  mede¬ 
simo  osservare,  come  la  provincia  di  Molise  tro¬ 
vandosi  a  contatto  con  1’  Abruzzo  citeriore  e 
con  l’Ulteriore  secondo  ,  con  la  Capitanata  , 
Terra  di  Lavoro  e  col  Principato  ulteriore ,  si 
può  dire  essere  come  il  centro  di  questo  rea¬ 
me  ,  o  almeno  come  la  parte  che  ha  più  im¬ 
mediate  relazioni  con  le  altre.  Ha  quindi  gran¬ 
de  uopo  di  strade  che  le  aprano  agevole  via 
al  traffico.  Solcata  da  tre  fiumi  principali  ol¬ 
tre  non  pochi  torrenti  ,  per  la  necessità  de’ 
ponti  più  difficile  si  fa  il  perfezionamento  del¬ 
le  strade.  Di  queste,  quattro  di  prim' ordine  so¬ 
no  già  in  costruzione  e  bene  inoltrate  ;  le  qua¬ 
li  sono  la  Sannitica  che  dall’  Adriatico  giugne 
a  Napoli  ;  l’ Appulo-Sannitica ,  ossia  la  strada 
de’  censuari  del  Tavoliere  di  Puglia  ,  alla  qua¬ 
le  da’  due  capi  si  lavora,  e  che  dalla  Capita¬ 
nata  trapassa  il  Fortore  sopra  maestoso  ponte 
che  dovrà  bentosto  venir  costrutto  a  spese  del¬ 
la  cassa  di  ammortamento  e  del  Tavoliere  ,  ed 
innestandosi  dipoi  presso  Vinchiaturo  alla  stra¬ 
da  de’Pentri,  eli’ è  la  terza,  mena  negli  Abruz¬ 
zi  aquilano  e  chietino  :  1’  Aquilonia  è  1’  altra  , 
che  dalle  gole  d’ Isernia ,  e  propriamente  dal 
comune  di  Agnone  si  unisce  alla  medesima  stra¬ 
da  de’  Pentii ,  c  dopo  aver  posto  in  comuni¬ 
cazione  varie  popolazioni  di  quelle  finitime  Pro¬ 
vince  mette  capo  negli  Abruzzi.  A  questi  prin¬ 
cipali  tronchi  s’innestano  tutte  le  altre  strade 
traverse  clic  si  vanno  ogni  giorno  costruendo 
per  non  lasciar  parte  alcuna  obbliata,  e  che  so¬ 
no  addette,  come  i  vasi  capillari  nel  corpo  u- 
mano  ,  all’  infima  circolazione. 

L’agricoltura  con  la  pastorizia  han  fatto  non 
lieve  progresso  ,  sopratulto  per  le  cure  della 
Società  economica ,  e  da  soli  sei  anni  a  que- 
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sta  parte  contasi  un  accrescimento  di  più  che 
72  mila  piante  di  gelsi  ed  altrettanti  di  olivi; 
la  vite  è  meglio  coltivata  che  per  1‘ innanzi,  e  si 
hanno  non  pochi  prati  salivi.  Agli  avvicendamenti 
poca  è  la  cura  che  si  presta,  e  poco  l’uomo  si 
giova  per  la  coltura  della  terra  degli  animali.  Mi¬ 
gliorate  sono  al  certo  le  greggi  delle  pecore,  che 
ora  son  tutte  prodotti  d’ innesti  con  merini  , 
ed  il  prezzo  cresciuto  delle  lane  chiaramente  il 
dimostra  ,  ma  l’industria  delle  vacche  è  assai 
malmenata  ,  perchè  son  venuti  meno  i  pasco¬ 
li  dalla  distruzione  de’  boschi ,  che  facendo  an¬ 
che  mancare  la  ghianda  hanno  ridotto  al  ter¬ 
zo  il  numero  de’  porci .  che  per  lo  passato  si 
allevavano.  A  riparare  un  tal  danno  venne  il 
reai  rescritto  de’  13  Novembre  dello  scorso  an- 
no,  all’esecuzione  del  quale  si  è  provveduto  dal- 
l’ Intendente  con  tutto  il  rigore  e  con  tutta  la 
necessaria  diligenza  ,  onde  ben  presto  la  Pro¬ 
vincia  ne  sperimenterà  tutto  il  benefizio. 

Dopo  aver  dato  esatto  conto  al  Consiglio  di 
tutte  le  altre  particolarità  della  sua  ammini¬ 
strazione  ,  passa  il  prelodato  Intendente  a  far 
parola  delle  Sovrane  risoluzioni  su’ voti  mani¬ 
festati  dal  Consiglio  adunato  nello  scorso  an¬ 
no  ;  cosa  molto  da  lodarsi ,  perchè  non  sola¬ 
mente  vengono  così  tutti  ad  esser  consapevoli 
di  materia  tanto  importante ,  ma  anche  perchè 
ha  egli  campo  di  fare  quelle  giuste  osservazio¬ 
ni  che  possono  servir  di  guida  e  di  lume  a’  vo¬ 
ti  da  esprimersi  in  appresso.  Al  Consiglio  me¬ 
desimo  viene  in  ultimo  data  comunicazione  di 
tutti  gli  altri  oggetti  che  esso  è  chiamato 
a  trattare  in  virtù  della  iniziativa  del  Ministro 
0  dello  stesso  Sovrano, 

1*  Intendente  di  Foggia ,  Signor  cav.  Patro- 
ni ,  ci  ha  dato  le  sue  diligenti  mappe ,  le  qua¬ 
li  con  la  brevità  delle  cifre  ci  ragguagliano  e- 
sattamente  di  tutta  l’ amministrazione  della  Pro¬ 


vincia  ,  e  mettendo  a  confronto  1’  anno  anleco 
dente  col  1844  ,  ci  mette  sotto  gli  occhi  i  van¬ 
taggi  ottenuti  col  rendere  meno  gravosa  la  per¬ 
cezione  de’  dazi,  e  ciò  non  ostante,  meglio  ri¬ 
piene  le  pubbliche  casse,  mercè  le  sue  solle¬ 
citudini  per  meglio  far  fruttare  i  cespiti  di  en¬ 
trata.  Basterà  giltar  lo  sguardo  sulle  dette  map¬ 
pe  ,  che  sono  al  numero  di  ventidue ,  per  aver 
la  pruova  di  quello  che  diciamo ,  e  per  iscor- 
gere  a  chiare  note  come  i  fatti  procedano  in 
questo  rincontro  in  ragione  contraria  della  scar¬ 
sezza  delle  parole. 

Nel  n.°  1  osservasi  lo  stato  della  cassa  delle 
opere  pubbliche  provinciali  secondo  sono  state 
gravate  di  tasse  le  amministrazioni  comunali 
del  pari  che  i  particolari  cittadini ,  che  dà  a 
divedere  un  carico  maggiore  nell’  anno  184-3  , 
in  rispetto  al  susseguente;  nel  n.°  2.°  è  nota¬ 
to  il  conto  delle  opere  pubbliche  provinciali  , 
dove  f  esazione  del  carico  ordinario  per  1’  an¬ 
no  1841  supera  quello  dell’  antecedente  per 
ducali  1642.  73  ,  e  tutto  ciò  eh’  è  stato 
speso  ne’  due  anni  per  tale  oggetto  giunge  al¬ 
la  somma  di  ducati  90,423.  87;  nel  3.°,  leg- 
gonsi  le  somme  spese  per  opere  pubbliche  co¬ 
munali,  che  pel  solo  anno  1844  giungono  a 
ducati  69,188.  57:  i  Comuni  che  hanno  già 
i  loro  campisanti  aperti  al  seppellimento  ,  so¬ 
no  al  numero  di  quarantadue ,  secondo  la  map¬ 
pa  4.a,  e  sei  sono  prossimi  ad  inaugurarsi;  ne¬ 
gli  altri  le  costruzioni  sono  abbastanza  inol¬ 
trate,  eccetto  che  per  otto  di  essi  non  sono 
ancora  provveduti  i  fondi  necessari  all’uopo  ; 
dal  n.°  5.°  rileviamo  esser  la  popolazione  giun¬ 
ta  a  311,680  abitanti  ,  che  sono  2238  più 
dell’  anno  antecedente  ;  e  di  questi  il  numero 
di  quelli  che  frequentano  le  pubbliche  scuole 
ricade  ad  uno  sopra  43  ,  come  scorgesi  dal 
n.°  6.°  Al  modo  stesso  rinveniamo  registrato 
tutto  quello  che  concerne  le  rendite  e  le  spe- 
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se  comunali  ,  il  manlenimento  cd  il  numero 
de’  proietti  ;  1’ estensione  de’ boschi  comunali; 
le  pubbliche  imposte  ;  la  rendita  degli  stabi¬ 
limenti  di  beneficenza  e  de’  luoghi  pii  laicali  ; 
i  fondi  amministrati  dal  Consiglio  generale  de¬ 
gli  Ospizi  ;  il  capitale  de’  monti  de’  pegni  e 
quello  de’  monti  frumentari. 

A  tutti  questi  ragguagli ,  clic  mostrano  quan¬ 
to  nelle  mani  del  Signor  Patroni  trovisi  bene 
affidata  1’  importante  provincia  di  Capitanata , 
aggiunge  egli  ancora  le  Sovrane  risoluzioni  c- 
messe  su’  voti  del  Consiglio  generale  per  1’  an¬ 
no  1844  ,  cosa  molto  commendabile  ,  come 
abbiamo  più  volte  dichiarato  ,  c  che  vorrem¬ 
mo  vedere  da  tutti  imitata.  Nel, leggere  quali 
siano  stati  i  voli  dalla  Provincia  espressi  $  e 
quali  le  sovrane  provvidenze  intorno  ad  essi  , 
avremo  una  più  compiuta  idea  dello  stato 
dell  amministrazione  e  del  modo  come  le  cose 
procedono  ,  trovandoci  per  tal  modo  come 
ammessi  nell  intimità  della  politica  famiglia. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  menzionare  qui  tutti 
i  voti ,  ma  per  darne  un’  idea  ,  di  un  solo 
faremo  parola. 

Propostosi  dalla  Società  economica  un  pro¬ 
gramma  riguardo  alla  distribuzione  di  piante 
di  olivi  e  gelsi ,  affinchè  si  propagasse  nella 
Provincia  la  coltivazione  di  cosiffatti  alberi  , 
parve  al  giudizio  del  Reale  Istituto  d’ incorag¬ 
giamento  ,  che  queste  piantagioni  non  si  po¬ 
tessero  bene  cd  utilmente  allevare  nelle  pianu¬ 
re  della  Capitanata;  avverso  la  quale  opinione 
la  Società  economica  addusse  varie  sue  ragio¬ 
ni  che  non  valsero  a  rimuovere  il  detto  Reale 
Istituto  dal  suo  credere.  Il  Consiglio  provincia¬ 
le  ha  soggiunto  ,  che  siano  pure  qualsivoglia- 
no  gli  ostacoli  alle  sopraddette  colture  nella 
Capitanata,  egli  si  appartiene  solamente  all’ in¬ 
teresse  de’  proprietari  vedere  se  convenga  o 
no  porre  fatica  c  tempo  in  fare  novelli  tenta- 
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tivi  ;  per  la  qual  cosa  si  è  domandalo  a  fa¬ 
vor  de’  proprietari  medesimi  concedersi  le  pian¬ 
te  che  servir  debbono  di  esperimento.  Il  Con¬ 
siglio  provinciale  ha  quindi  pregato  Sua  Mae¬ 
stà  di  voler  permettere  che  resti  a  cura  della 
Società  economica  ,  nell’  esame  delle  domande 
che  le  saranno  presentate  da’  proprietari  per 
ottenere  dette  piante  ,  di  assicurarsi  della  mi¬ 
gliore  convenienza  dell’ una  o  dell’ altra  qualità 
di  esse,  c  che  a  norma  della  maggiore  utilità 
possibile  c  presuntiva  la  Società  distribuisca 
le  piante  di  gelsi  cd  olivi,  o  le  neghi  a  quei 
proprietari  che  le  domandarono. 

S.  M.  approva  questo  voto  del  Consiglio  pro¬ 
vinciale. 

La  Basilicata  è  una  provincia  che  più  di  o- 
gni  altra  forse  ha  bisogno  di  uscire  dallo  sta¬ 
to  di  rozzezza  ove  si  trova  e  di  riprendere 
quella  floridezza  onde  altra  volta  ha  godu¬ 
to  ,  e  che  certamente  conseguirà  col  tempo  , 
dopo  che  col  benefìzio  delle  buone  instituzioni 
che  da  pertutto  il  Governo  va  moltiplicando  , 
verran  terminate  parimenti  le  strade  già  co¬ 
minciate  ,  che  apriranno  1’  adito  a’  commerci  e 
ad  ogni  maniera  di  circolazione.  L’Intendente, 
signor  Duca  della  Verdura,  dopo  una  sua  pe¬ 
regrinazione  nella  provincia ,  dice  ;  ho  veduto 
de’  luoghi  per  natura  incantevoli ,  ma  con  do¬ 
lore  ho  scorto  che  l’uomo  vi  vive  misero,  in 
mezzo  alle  dovizie  onde  potrebbe  esser  larga 
la  natura.  Ma  la  terra  per  difetto  di  ben  in¬ 
tesa  coltura  non  ischiude  i  suoi  tesori  ,  c  la 
mancanza  di  facili  comunicazioni  fa  che  inutili 
o  poco  pregiali  vi  rimangono  que’  prodotti  che 
una  cicca*  abitudine  prepara  e  raccoglie.  Non 
ho  potuto  guardare  senza  sentirmi  commosso  il 
luogo  ove  un  tempo  fiorivano  Metaponto  cd  E- 
raclca,  divenuti  ora  terreni  infecondi  c  malsa¬ 
ni ,  ma  tosto  la  speranza  mi  ha  sollevato  l’a- 
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niino ,  pensando  che  le  mire  benefiche  del  Go¬ 
verno  non  tarderanno  a  cangiare  in  meglio  una 
sì  trista  condizione* 

A  tanta  opera  ,  per  quel  che  riguarda  la 
parte  sua  ,  il  duca  della  Verdura  si  è  posto 
con  tutte  le  forze  e  con  tutto  lo  zelo  che  gli 
viene  inspirato  non  solamente  dalla  brama  di 
ben  eseguire  le  funzioni  affidategli ,  ma  anche 
da  un  certo  affetto  per  la  Provincia  acquistato, 
come  se  si  trattasse  della  terra  nativa.  Le  sue 
prime  mire ,  dirette  a  rendere  la  città  di  Po¬ 
tenza  più  idonea  alla  sede  dell'  amministrazio¬ 
ne  provinciale  c  più  degna  degli  uomini  civili 
che  P  abitano,  hanno  già  sortito  in  parte  il  lo¬ 
ro  effetto  colf  aiuto  di  una  commissione  edili¬ 
zia  ,  mercè  le  sue  istanze  stabilita  ,  e  da  lui 
stesso  presedula.  Alla  medesima  già  debbono 
gli  abitanti  di  quel  capoluogo  il  vedere  abbat¬ 
tute  le  scale  esterne  delle  case,  sconce  ed  in¬ 
decorose  costruzioni  ;  aperte  molte  strade  che 
rendono  la  città  più  ventilata  e  più  agevole  ad 
attraversarla  ;  appianala  e  livellata  la  piazza 
innanzi  Y  Intendenza  ;  V  illuminazione  delle  vie 
riformata  ed  accresciuta  ;  il  corso  pubblico  a- 
perto  ,  e  non  pochi  altri  miglioramenti  saran¬ 
no  allo  stesso  modo  in  appresso  procurati.  Prov¬ 
vedeva  egli  di  poi  a  rendere  più  idoneo  il  Reai 
Collegio  e  f  archivio  provinciale  ,  a  fare  più 
splendido  il  palazzo  dell’  Intendenza  e  ad  indi¬ 
care  in  qual  modo  si  potesse  attendere  alla 
riforma  delle  prigioni  ,  che  secondo  i  voleri 
del  Re  dessero  facoltà  agl’  incarcerati  di  po¬ 
tersi  occupare  in  lavori  diversi,  che  loro  pro¬ 
cacciassero  una  migliore  condizione  economica 
e  morale. 

In  quanto  alle  strade  provinciali  ,  la  princi¬ 
pale  di  esse  ,  cioè  la  Lucana ,  clic  da  Poten¬ 
za  conduce  a  Malora  passando  per  Grassano  e 
Gioitole,  ha  la  lunghezza  di  miglia  sessantuno 
r  pai.  128o,  dovendo  costare  la  spesa  di  du¬ 


cati  455,135  secondo  il  progetto.  Di  quesla 
quasi  venti  miglia  sono  già  terminate,  e  circa 
otto  sono  i»i  costruzione  ,  per  le  quali  è  stata 
pagata  sinora  la  somma  di  ducati  188,518. 
L’ Intendente  si  adopera  a  lutto  potere  perchè 
1’  altra  rimanente  porzione  venga  fatta ,  c  sa¬ 
rebbe  il  maggior  benefìzio  clic  alla  Provincia 
potesse  impartirsi  ,  quello  di  compicila  al  più 
presto  possibile  ,  perchè  si  potrebbe  subito 
profittar  delle  utilità  di  essa  strada ,  che  ver¬ 
rebbe  cosi  a  costar  meno,  non  restando  più  lungo 
tempo  infruttuoso  il  capitale  speso.  Le  altre 
strade  da  Potenza  ad  Auletta  :  da  Potenza  ad 
Atclla  per  Avigliano  ;  da  Tito  a  Rrienza ,  pre¬ 
sentano  tutte  più  o  meno  difficoltà  ,  sia  per 
la  poco  buona  traccia  segnata  ,  sia  per  la 
scarsezza  del  danaro ,  cosicché  non  potranno 
esser  presto  compiute ,  se  non  per  virtù  di 
qualche  particolare  provvedimento  ,  che  sareb¬ 
be  da  invocarsi,  per  far  clic  una  volta  la  ba¬ 
silica  ta  ,  una  delle  maggiori  province  di  que¬ 
sto  reame  ,  profitti  della  fertilità  del  suo  ter¬ 
reno  e  dell’  industria  de’  suoi  abitatori  per  rag- 
giugnere  le  altre  più  culte  province. 

Le  strade  distrettuali  c  comunali,  delle  qua¬ 
li  l' Intendente  ha  presentato  uno  specchio  be¬ 
ne  circostanziato ,  sono  certamente  numerose  e 
sufficienti  ,  ma  pure  per  l’ impedimento  di  fiu¬ 
mi  a  valicare,  o  di  altro,  si  rimangono  ancora 
incompiute.  Ouello  in  cui  poteva  la  Provincia  da 
sè  adoperarsi  non  ha  trascurato  di  praticarlo, 
c  però  non  manca  essa  di  monti  frumentari , 
clic  hanno  già  una  dote  di  tomoli  84,427  di 
semenza;  di  monti  pecuniari  ;  di  campisanti;  di 
un  orlo  agrario ,  che  mollo  è  stalo  migliorato 
nel  passato  anno  ,  ed  al  quale  verrà  ora  ag¬ 
giunto  un  edilizio  per  servir  alle  periodiche 
congreghe  della  Società  economica,  a  riporre 
i  vari  strumenti  agrari  ,  alla  formazione  di  li¬ 
na  biblioteca  e  di  un  gabinetto  di  fisica  ed 
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altri  usi.  Nè  manca  essa  ancora  di  orfanotrofi, 
sì  per  donne  clic  per  uomini  ,  c  di  una  casa 
di  proietti  ,  ove  trovansi  raccolti  1656  indivi¬ 
dui  de’ due  sessi. 

Il  signor  duca  della  Verdura  non  ha  omes¬ 
so  in  ultimo  di  darci  1’  elenco  de’  voti  espres¬ 
si  dal  Consiglio  provinciale  nello  scorso  anno, 
cui  tengon  dietro  le  sovrane  determinazioni  , 
cosa  che  vogliamo  molto  encomiare,  perchè  ci 
mette  1’  amministrazione  c  lo  stato  della  Pro¬ 
vincia  in  maggior  luce. 

Dal  Segretario  generale  della  Provincia  di 
Lecce  ,  trovandosi  in  congedo  V  Intendente  , 
siamo  stati  informati ,  che  la  strada  da  Mar¬ 
tano  ad  Otranto  si  è  proseguila  sino  al  Comu¬ 
ne  di  Serrano  da  un  lato  e  per  un  altro  mi¬ 
glio  all’  uscita  d’  Otranto  ,  oltre  alcuni  altri 
tratti  interrottamente  ;  che  anche  sonosi  affret¬ 
tate  le  opere  per  la  costruzione  dell’  ultimo 
tratto  di  strada  tra  Taranto  e  Martina  col  pre¬ 
stilo  di  ducali  6000  fatto  volontariamente  da 
due  comuni;  che  si  sta  eseguendo  il  lastricato 
nell’ interno  della  città  di  Manduria,  clic  si  stende 
per  circa  un  miglio  di  lunghezza;  che  nell’ Or¬ 
fanotrofio  provinciale  fatto  più  ampio  sono  sia¬ 
te  ammesse  altre  venticinque  fanciulle. 

11  medesimo  ha  fatto  cenno  della  sovrana  ri¬ 
soluzione  emanata  sopra  il  voto  del  Consiglio 
provinciale  in  riguardo  alle  cautele  da  osser¬ 
varsi  per  gli  olì  che  per  la  via  di  mare  s’ im¬ 
mettono  in  Gallipoli  ,  c  quindi  si  riportano 
per  l’estero,  affinchè  non  vengano  confusi  nel 
commercio  cogli  olì  prodotti  nella  provincia  di 
Terra  d’ Otranto,  come  per  lo  passato  era  av¬ 
venuto,  con  discapito  dell’  opinione  che  godo¬ 
no  presso  lo  straniero  gli  olì  di  Gallipoli:  co¬ 
me  anche  ha  fatto  noto  essere  stato  ordinato 
da  S.  M.  il  Re  nella  sua  ultima  venuta  nella 
.  Provincia ,  di  costruirsi  due  fari  di  giusta  di¬ 


mensione  all'ingresso  della  rada  di  Gallipoli  ; 
che  il  prodotto  oleario  di  quell’  anno  è  stato 
abbastanza  ubertoso  ,  ma  che  per  la  scarsez¬ 
za  degli  anni  precedenti  la  Provincia  non  ha 
che  in  parte  ristorata  la  perdita  sofferta  ;  che 
il  miglioramento  dapertutto  arrecato  al  modo 
di  estrarre  1  ol*o  gli  ha  dato  maggior  favore, 
e  però  che  non  saprebbe  abbastanza  inculcare 
a’  proprietari  di  attendere  con  tutta  la  diligen¬ 
za  alla  fabbricazione  di  questo  importante  pro¬ 
dotto  ,  non  trascurando  tutto  quello  che  occor¬ 
re  praticare  per  conseguire  1’  intento. 

Le  opere  del  porto  di  Brindisi  sono  state 
con  alacrità  condotte  ,  essendosi  adoprati  nel 
medesimo  tempo  a  nettarlo  tre  cavafanghi  a 
vapore  e  due  sandali ,  oltre  un  quarto  bat¬ 
tello  a  vapore  addetto  a  trasportare  le  sabbie 
raccolte  fuori  le  Pelagne.  Il  danaro  già  accu¬ 
mulato  verrà  per  tal  maniera  quasi  esaurito  nel 
corso  di  questo  anno  ,  non  rimanendo  che  32 
mila  ducati ,  quarta  rata  di  ducati  160  mila 
a  carico  della  Provincia,  oltre  i  ducati  duerni- 
la  che  dee  somministrare  annualmente  il  co¬ 
mune  di  Brindisi;  volendosi  dunque  portare  in¬ 
nanzi  1’  opera  con  la  stessa  celerità  sinora  im¬ 
piegata,  sarebbe  opportuno  addirvi  le  rate  de¬ 
gli  anni  susseguenti  con  un  prestito  da  otte¬ 
nersi  dalla  cassa  di  sconto  ,  come  ha  propo¬ 
sto  la  deputazione  speciale  del  porlo  di  Brin¬ 
disi  ,  da  doversi  tenere  in  particolare  conside¬ 
razione  dal  Consiglio. 

Oltre  a  ciò  diciotto  strade  comunali  sono 
state  quasi  del  tutto  compiute,  oltre  quelle  da 
Coglie  a  Francavilla  e  da  Ercliie  alla  provin¬ 
ciale  ora  incominciate;  de’  campisanti  i3  sono 
già  aperti  all’  uso,  tra’  quali  primeggia  per  la 
sua  magnificenza  quello  di  Lecce;  23  sono  già 
in  costruzione  ,  ed  agli  altri  Gl,  già  disegnati 
c  stabiliti,  si  va  tosto  a  metter  la  mano,  per 
forma  che  trovandosi  esaurito  per  tanti  lavori 
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tutto  il  peculio  della  Provincia  ,  1  Intendente 
la  osservare  esser  necessario,  per  non  lasciar¬ 
li  interrotti,  imporre  qualche  altra  sopportabi¬ 
le  gravezza  clic  dia  il  danaro  sufficiente. 

Nella  provincia  dell’  Abruzzo  citeriore  eser¬ 
cita  da  poco  tempo  in  qua  le  funzioni  d’ Inten¬ 
dente  il  Sig.  Giuseppe  Paterni) ,  il  quale  ciò 
non  ostante  non  ha  mancato  di  dare  al  Consi¬ 
glio  i  necessari  ragguagli  sull’  amministrazione 
da  lui  regolata,  mostrando  come  trovisi  accresciu¬ 
ta  la  popolazione,  del  pari  clic  la  rendita  annuale 
della  Provincia;  la  costruzione  delle  strade  avan¬ 
zata  ;  terminati  i  lavori  alla  frana  di  Taratila, 
ove  sono  state  edificate  ventotto  case  a  rico¬ 
vero  delle  famiglie  eli’  ebbero  la,  sventura  di 
veder  rovinare  i  loro  casolari,  per  lo  scoscen¬ 
dimento  straordinario  improvvisamente  avvenu¬ 
to  .  ed  ogni  altra  cosa  bene  ordinala  e  rivolta 
ad  utilità. 

Similmente  nell’  Abruzzo  Aquilano,  il  suo  In¬ 
tendente  ,  Sig.  Luigi  de'  baroni  Ajossa ,  ci  dà 
contezza  dell’  esser  cresciuta  in  quella  provin¬ 
cia  la  popolazione,  nell’  anno  18F3,  di  circa 
3200  anime;  che  molto  ivi  si  attende  al  mi¬ 
glioramento  dell’ agricoltura  c  dell’ industria  ; 
e  di' è  stato  conceduto,  nel  passato  Gennaio,  un 
premio  di  ducati  16  a  favore  di  un  tal  Mas tro- 
pietro,  per  avere  introdotto  in  Aquila  la  colti¬ 
vazione  del  poligono  tintorio,  ed  un  altro  di 
ducati  10  ad  un  Patrignani,  per  avere  adope¬ 
rato  il  primo  il  telaio  a  spola  volante ,  giusta 
il  programma  della  Società  economica. 

I  lavori  per  il  compimento  delle  strade  co¬ 
minciate  procedono  regolarmente  innanzi;  così 
la  importante  strada  da  Sora  ad  Avczzano  nel 
venturo  anno  sarà  tutta  compiuta,  c  verrà  per 
tal  modo  ad  aprirsi  una  comunicazione  che  arre¬ 
cherà  sommo  vantaggio  a  questi  due  industriosi 
distretti.  E  siccome  la  strada  Marsicana  andrà  a 


congiungersi  con  la  consolare  di  Popoli,  polen¬ 
dosi  così  pervenire  in  Àquila  da  Napoli  senza 
passare  per  il  piano  di  cinque  miylia ,  ed  un’ 
altra  strada  per  sovrana  volontà  si  apre  da  Ta- 
gliacozzo,  il  quale  ha  facile  comunicazione  con 
Avezzano,  sino  a  Carsoli,  non  lungi  da’ confini 
della  provincia  verso  lo  stato  Romano,  così  la 
città  di  Avezzano ,  non  scarsa  di  belli  edilizi, 
c  di  pulite  e  spaziose  vie ,  posta  in  opportuno 
sito ,  sulle  sponde  meridionali  del  Fucino ,  di¬ 
venterà  il  centro  di  tutte  queste  comunicazioni, 
quandoché  prima  se  ne  stava  isolata  e  dere¬ 
litta  ,  e  per  mirare  il  famoso  emissario  di  Clau¬ 
dio  ,  per  vedere  i  campi  Palentini  e  gli  avan¬ 
zi  di  Alba  fucensc ,  là  presso ,  era  di  necessi¬ 
tà  condursi  con  molto  disagio  a  cavallo  per 
balze  scoscese,  e  guadar  torrenti. 

Una  casa  di  mendicità  che  raccoglie  i  po¬ 
veri  de’  tre  Abruzzi  sorge  in  Aquila  ,  e  rac¬ 
chiude  sinora  nel  suo  seno  162  individui,  de’ 
quali  169  maschi,  e  33  fendile.  Già  si  tro¬ 
vano  ivi  introdotte  le  arti ,  e  mercè  la  propria 
fatica  gli  ospitati  si  vestono  e  somministra  »o 
a  loro  medesimi  tela  a  sufficienza  per  ogni  spe¬ 
cie  di  uso.  E  pensiero  di  accrescere  e  miglio¬ 
rare  queste  arti,  ed  allora  si  potrà  dar  luogo 
ad  accogliere  un  maggior  numero  di  bisognosi 
in  quelle  mura,  che  offriranno  non  solamente 
ricovero  ma  agiatezza  e  soddisfazione. 

Nell’  altro  ulteriore  Abruzzo  ,  V  Intendente 
Cav.  Giuseppe  Aalia  ,  non  ostante  che  da  po¬ 
chi  mesi  trovavasi  preposto  al  reggimento  del¬ 
la  provincia  ,  purtuttavia  dava  tulle  le  neces¬ 
sarie  indicazioni ,  in  ben  ordinato  discorso,  at 
Consiglio,  atte  a  dimostrare  lo  stato  presente 
delle  cose  nella  Provincia  in  confronto  di  quel¬ 
lo  eli’  era  anteriormente  ,  da  poterne  argomen¬ 
tare  il  bene  conseguito  ,  c  lo  scopo  cui  con¬ 
viene  mirare  per  procacciarsene  maggiore. 
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Sulle  contribuzioni  dirette  ò  stato  percepito 
senza  costrizioni  un  sóprappiù  di  due.  15,164 
delle  obbliganze  del  ricevitore  ,  cifra  non  di 
lieve  momento  avuto  riguardo  al  carico  della 
Provincia. 

Il  magnifico  ponte  sulla  Yczzola ,  onde  ab¬ 
biamo  altra  volta  fatto  parola,  è  ora  al  tutto 
compiuto  con  Tessersi  dato  termine  alle  due 
ultime  arcate  delle  undici  onde  è  formato.  Ncl- 
T  Orto  agrario  della  Società  economica  si  co¬ 
mincia  a  costruire  una  casa  addetta  all’uso  di 
quel  laborioso  consesso,  e  sì  parimenti  con  no¬ 
velle  costruzioni  si  dà  maggiore  agio  alle  cor¬ 
ti  giudicatrici  ,  a’  carcerati ,  alla  gendarmeria. 

Tra  le  strade  circondariali  già  inoltrate ,  fa 
menzione  il  lodato  I  ntendente  di  quella  di  Moli¬ 
torio  ,  per  terminar  la  quale  con  maggior  ce¬ 
lerità  ,  S.  M.  il  Re  ha  permesso  clic  venisse 
dalla  Tesoreria  generale  fatto  un  prestito  di 
ducati  12,000.  Or  questa  ove  venisse  prolun¬ 
gata  c  protratta  sino  alla  città  di  Aquila,  non 
solamente  metterebbe  in  relazione  i  due  Abruz¬ 
zi  ulteriori  ,  ma  anche  la  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  con  quella  di  Teramo  ,  per  mezzo 
dell’  altra  strada  ,  onde  abbiamo  più  volte  te¬ 
nuto  discorso  ,  cioè  della  strada  da  Sora  ad 
Avezzano ,  che  verrebbe  parimenti  protratta  si¬ 
no  ad  Aquila.  Ciò  conosciutosi  dalla  Maestà 
Sua  ,  allorché  nel  Settembre  del  1843  si  tro¬ 
vava  negli  Abruzzi  ,  fece  incontanente  pratica¬ 
re  le  necessarie  investigazioni  lungo  il  Voma- 
no ,  dalle  quali  si  è  avuto  luogo  di  conoscere, 
che  il  generoso  pensiero  senza  molta  difficoltà 
può  avere  il  suo  effetto. 

Le  opere  comunali  ugualmente  procedono  con 
mollo  zelo  per  la  parte  di  coloro  che  sopra  di 
esse  sono  preposti,  e  l’Intendente  non  manca 
di  distribuire  a  ciascuno  la  giusta  lode.  La 
città  di  S.  Angelo  si  è  migliorata  di  molto  col 
dare  maggior  decoro  agli  edilìzi  ed  alle  piaz¬ 
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ze  ;  T  altra  di  Penne  ,  che  minacciava  di  rovi¬ 
nare  in  buona  porzione,  è  stata  bene  riparata  e 
sostenuta  dalla  parte  clic  ne  aveva  il  bisogno: 
la  chiesa  d’isola  instaurata  ,  le  strade  di  Atri 
e  sopralutto  quella  di  Alanno  sono  opere  da 
tutti  accolte  con  gratitudine.  Un’  altra  città  , 
di  duemila  abitatori ,  per  due  torrenti  che  la 
solcano  da  piè,  ha  ricevuto  grandissimo  danno, 
ed  il  maggiore  T  attende  ,  clic  tutta  potrà  un 
giorno  precipitare  nella  profonda  voragine  che 
le  si  spalanca  di  sotto.  Per  comando  sovrano 
T  Intendente  è  andato  in  traccia  di  altro  luo¬ 
go  più  opportuno  ove  possono  trasferirsi  gli  a- 
bitanti  di  Castelli ,  ed  affinchè  al  più  presto 
vengano  in  cotal  luogo  edificate  le  case  che 
debbono  accoglierli ,  prima  che  T  ultima  scia¬ 
gura  non  sopravvenga,  con  calde  voci  va  egli 
inculcando  e  scongiurando  il  Consiglio  di  prov¬ 
vedere  innanzi  ogni  altro  a  questa  fervorosa  ri¬ 
chiesta. 

Allo  zelo  ed  alla  somma  vigilanza  del  Signor 
Yalia ,  che  in  niun  tempo  e  per  ninna  ragio¬ 
ne  mai  non  rimette  di  quella  salutare  severità 
che  costringe  ognuno  senza  avvedersene  a  com¬ 
piere  esattamente  il  suo  dovere  ,  la  Provincia 
anderà  debitrice  del  bene  e  de  vantaggi  onde 
ella  in  parte  già  gode.  Molti  esempi  potremmo 
addurre  in  conferma  delle  nostre  parole  ,  ma 
basterà  il  dire  che  oggi  quasi  tutti  i  Comu¬ 
ni  godono  del  benefìzio  di  un  monte  frumen¬ 
tario  ,  e  che  alla  personale  cura  dell' Intenden¬ 
te  è  dovuto  che  questo  benefìzio  non  sia  eli- 
mero  . 

Nel  distretto  di  Città  S.  Angelo,  il  Sottin¬ 
tendendo  Sig.  Conte  Francesco  Yiti,  con  sag¬ 
gio  e  lodevole  pensiero  ha  pubblicato  aneli’  e- 
gli  per  le  stampe  il  discorso  da  lui  tenuto  in¬ 
nanzi  al  Consiglio  distrettuale.  In  esso,  non 
volendone  partitamente  esaminare  le  diverse  ru¬ 
briche  ,  che  con  molta  sagacia  va  egli  diluci- 
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dando,  faremo  sopratutto  notare  come  facile  sia 
il  discernere  quanto  si  mostri  il  S'ig.  Viti  ben 
penetrato  dell’  importanza  delle  sue  attribuzio¬ 
ni  ,  e  quanto  all’  amministrazione  locale  abbia 
egli  di  santa  ragione  restituito  la  sua  efficacia. 
L’  amministrazione  civile  perde  tutto  il  suo  vi¬ 
gore  ,  se  a  tenore  delle  leggi  onde  siamo  go¬ 
vernati  non  si  diffonde  la  forza  governativa  in 
tutti  i  municipi  con  la  stessa  celerità  e  con  la 
stessa  fermezza  con  la  quale  dal  centro  di  essa 
si  va  propagando  ,  bcnelizio  che  non  potrà  mai 
bene  asseguirsi,  come  ottimamente  dichiara  il 
Sottintendente,  se  in  alcuni  determinati  casi  da 
punti  troppo  lontani  paria  la  voce  imperativa. 

Per  dimostrare  ancora  come  abbia  egli  sa¬ 
puto  ben  indirizzare  le  mire  del  Consiglio  di¬ 
strettuale  verso  le  cose  di  maggiore  utilità,  ci 
restringeremo  a  riportare  solamente  alcune  sue 
parole.  Nel  riferire  1’  accrescimento  avvenuto 
della  popolazione  ,  sogghigno  ;  «  ma  oh  quan¬ 
to  maggiore  ne  sarebbe  il  numero,  e  di  quali 
agi  migliori  fruirebbero  i  cittadini,  se  un  pen¬ 
siero  diretto  si  ponesse  ad  arginare  i  fiumi,  a 
regolare  ed  utilizzare  il  corso  delle  acque  ,  a 
bonificare  le  terre  paludose  ed  a  rendere  frut¬ 
tifere  le  non  piccole  estensioni  di  terreno,  pre¬ 
da  delle  acque  stesse  e  delle  continue  alluvio¬ 
ni  !  !  Non  ignoro  che  le  più  volte  questi  sva¬ 
riati  oggetti  han  richiamato  1’  attenzione  del 
Consiglio  ,  non  ignoro  del  pari  che  nel  18 T2 
una  deputazione  venne  sovranamente  approvata 
per  le  opere  di  arginazione  de’  fiumi  e  di  ca¬ 
nali  d’ irrigazione.  Ma  opere  di  simil  fatta  me¬ 
ntano  una  speciale. protezione  del  Reai  Gover¬ 
no  ,  e  questa  debbesi  implorare.  Per  la  qual 
<  osa  io  stimo  che  non  sarà  frustraneo  ripetere 
novellamente  un  volo  che  arde  vivissimo  nel 
moie  (li  lutti.  In  tal  modo  la  sapienza  sovra¬ 
na  semprepiù  si  persuaderà  esser  questo  il  bi- 
sogno  più  ingente  di  questa  Provincia,  c  quel¬ 


10  che  appagato  ,  le  schiuderebbe  fi  adito  ad 
un  più  felice  e  ridente  avvenire.  » 

In  tal  modo  il  generoso  pensiero  di  ridare 
a  queste  terre  l’antica  floridezza  onde  han  go¬ 
duto  prima  delle  sciagure  in  vari  tempi  soffer¬ 
te,  avrà  più  facilmente  il  suo  effetto. 

Non  essendoci  pervenuti  i  discorsi  degl’  In¬ 
tendenti  di  Terra  di  Lavoro,  di  Principato  Ci¬ 
fra  per  una  malattia  sofferta  da  quell’ Intenden¬ 
te  ,  di  Reggio  e  di  Terra  di  Bari  ,  siamo  co¬ 
stretti  a  tralasciar  di  parlare  di  queste  impor¬ 
tanti  Province  ,  e  però  con  nostro  rammarico 
passiamo  oltre  olle  rimanenti  Calabrie. 

L’ Intendente  della  Calabria  Citeriore  ,  Cav. 
Vincenzio  de  Sangro,  presenta  innanzi  ogni  ;d- 
tro  alla  censura  del  Consiglio  i  conti  mor’i 
de’  fondi  provinciali  ,  comuni  e  speciali  ;  quel¬ 
li  delle  opere  pubbliche ,  della  segreteria  dei- 
fi  Intendenza  ,  del  Consiglio  degli  Ospizi,  del¬ 
la  somma  liberata  per  mobiglia  ad  uso  de^a 
casa  di  rappresentanza  ,  del  Reai  Collegio  e 
della  Società  economica  ,  stimando  questo  i 
primo  e  principal  dovere  di  colui  che  vien  chia¬ 
mato  ad  amministrare  pubbliche  rendite.  Passa 
dipoi  a  menzionare  le  opere  pubbliche  a  spe.-e 
del  Tesoro ,  tra  le  quali  sono  da  notarsi  quel¬ 
le  eseguite  lungo  il  corso  della  strada  regìa 
che  attraversa  la  Provincia  ,  le  quali  han  co¬ 
stato  la  somma  di  ducati  27  mila  e  meglio  ; 

11  lastricato  della  porzione  di  strada  che  attra¬ 
versa  la  città  di  Cosenza ,  opera  assai  deside¬ 
rata  ,  e  per  le  quale  il  Comune  ha  partecipa¬ 
to  per  metà  alla  spesa,  ed  il  ponte  sul  Sordo , 
il  solo  tra  tutti  i  vari  torrenti  che  solcano  la 
vallata  di  Cosenza  clic  n’  era  sprovvisto  ,  ed 
al  quale  si  è  già  a  questa  ora  posta  la  mano. 

Tra  le  opere  provinciali,  sono  da  noverarsi 
molli  lavori  fatti  nel  primo  tratto  della  strada 
da  Cosenza  a  Paola  ;  il  ponte  sullo  Sparviero 
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già  bene  inoltrato  cd  il  lastricato  in  Salitili , 
ove  passa  delta  strada.  Era  poi  meta  di  ar¬ 
denti  voli,  dice  l’ Intendente,  per  gli  abitanti 
della  Calabria  Citeriore  ,  il  vedere  aperta  una 
via  rotabile  di  comunicazione  fra  il  Tirreno  ed 
il  Ionio,  nò  tarderanno  essi  ad  essere  esauditi, 
imperocché  autorizzata  la  strada  nel  passato  anno 
che  giunger  doveva  a  Rossano,  si  è  dato  comin- 
ciamento  a  lavori  per  quella  parte  che  si  estende 
sino  al  Grati.  Con  appalto  a  cottimo  si  sono 
condotti  i  lavori  innanzi  con  la  spesa  sinora  di 
quasi  ducati  11  mila,  e  con  molta  celerità  ver¬ 
ranno  protratti  in  guisa  da  poterla  veder  com¬ 
pita  nello  spazio  di  pochi  anni. 

Per  ben  conoscere  lo  stato  della  Provincia 
in  tutte  le  sue  più  minute  particolarità,  il  si¬ 
gnor  Intendente  ha  già  eseguita  in  parte  la 
visita  amministrativa  dalla  legge  impostagli  , 
fermandosi  in  ciascun  Comune  ,  c  sottoponen¬ 
do  a  rigoroso  esame  le  casse  pubbliche,  i  mon¬ 
ti  frumentari  c  quei  di  pegni ,  le  cancellerie  , 
gli  archivi  comunali  e  di  beneficenza;  facendo 
inventario  di  tutte  le  carte  ,  correggendo  gli 
abusi  ove  ne  trovava  introdotti  ,  e  guardando 
da  presso  le  case  comunali ,  le  chiese,  le  ca¬ 
serme  militari  ed  urbane.  I  lavori  di  strade 
comunali  ed  altre  opere  che  non  solamente 
procurano  il  vantaggio  di  ciascun  Comune  in 
particolare  ,  ma  provveggono  anche  di  pane  la 
numerosa  classe  de’  bracciali,  sono  stati,  mercè 
lo  zelo  del  sig.  de  Sangro,  talmente  accelerali  che 
per  essi  ò  stata  spesa  la  somma  di  quasi  ducati 
50  mila,  e  nel  venturo  anno  sarà  essa  doppia, 
senza  timore  che  per  parte  dell’  amministrazione 
non  venga  fornito  il  danaro  corrispondente. 

I  fondi  comunali  diedero  un  prodotto  di  pres¬ 
soché  ducati  91  mila  ,  cd  i  dazi  di  consumo, 
di  102,591.  Qui  saggiamente  soggiugne  T  In¬ 
tendente  ,  che  sarebbe  a  desiderarsi  il  vede¬ 
re  eliminata  la  riscossione  di  tali  dazi  col  me¬ 


todo  della  transazione,  giacché  per  quanta  di¬ 
ligenza  possa  impiegarsi  nella  formazione  de’ 
ruoli,  riusciranno  essi  mai  sempre  gravosi  e  spia¬ 
centi.  Ma  per  ottenere  un  tanto  scopo  dovreb¬ 
be  per  F  avvenire  frenarsi  la  smania  di  sepa¬ 
rarsi  i  villaggi  da’  Comuni  cui  sono  riuniti,  e 
dovrebbero  pure  riunirsi  più  Comuni  in  uno. 
Cosi  scemati  gli  esiti  indispensabili  ,  la  cifra 
del  carico  de  dazi  da  ripartirsi  fra’  contribuen¬ 
ti  sminuita  ancora  in  proporzione  de’  medesi¬ 
mi,  tornerebbe  più  leggiera.  Pochissimi  sono  i 
Comuni  nella  Provincia  che  han  rendite  patri¬ 
moniali;  tutti  gli  altri  che  ne  sono  privi  deb¬ 
bono  inevitabilmente  ricorrere  a’  dazi  ;  i  quali 
non  potendosi  appaltare  per  la  mancanza  di 
consumatori ,  giacché  la  maggior  parte  degli 
abitanti  emigra  in  altre  Province  per  procu¬ 
rarsi  il  modo  di  vivere  ,  rendonsi  così  di  non 
poca  molestia  e  gravezza.  Or  un  tale  vantag¬ 
gio  non  dubitiamo  che  verrà  anche  procurato, 
come  in  altri  luoghi  ,  a  quella  di  Cosenza  , 
giacché  il  suo  Intendente  ha  ben  indicato  il 
modo  di  estirpare  il  male  ,  e  ne  prende  tutto 
il  pensiero. 

La  stessa  sollecitudine  egli  adopera  in  favo¬ 
re  delle  opere  di  pietà  ,  de’  proietti  ,  dell’  ac¬ 
crescimento  de’  monti  frumentari  e  di  quan¬ 
to  altro  mai  può  tornare  in  bene  de’  suoi  am¬ 
ministrati.  Così  per  gli  abitanti  di  lutto  il  bacino 
ove  siede  Cosenza  riescono  infeste  Y  esalazioni 
di  alcuni  paludi  presso  il  Comune  di  Tarsia; 
laonde  il  prosciugamento  e  la  bonificazione  di 
quella  vasta  cstcnsion  di  terreno  sarebbe  non 
solamente  un  benefizio  immenso  alla  pubblica 
salute  ,  ma  T  agricoltura  stessa  ne  ritrarrebbe 
sommo  vantaggio.  A  tale  uopo  ha  egli  procu¬ 
rato  F  offerta  di  un  tal  Morsico ,  che  si  accin¬ 
gerebbe  tosto  all’  opera,  e  che  ove  trovasse  il 
concorso  della  Dirczion  generale  di  ponti  c 
strade,  si  prometterebbe  un  esito  felice. 
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11  Cav.  Giovanni  Cenni  nell’ ingresso  del  suo 


discorso  al  Consiglio  provinciale  della  seconda 
Calabria  ulteriore  s’intrattiene  a  descrivere  lo 
sialo  di  penuria  che  1’  inclemenza  delle  stagio¬ 
ni  aveva  prodotto  ,  cosicché  trovavasi  d’  assai 
aggravata  la  condizione  de’  proprietari ,  c  peg¬ 
gio  quella  de’  contadini  c  de’  manovali  ,  che 
la  mancanza  di  lavoro  avrebbe  certamente  fat¬ 
ti  perire.  Ecco  perchè  le  opere  comunali  c  pro¬ 
vinciali  vennero  talmente  estese  ed  accelerate, 
clic  per  esse  fu  spesa  la  somma  di  ben  65,416 


ducati. 

Nè  qui  le  cure  dell’  amministrazione  si  fer¬ 
mavano  ,  egli  soggiugne,  essendosi  dappertut¬ 
to  data  agli  agenti  municipali  la  facoltà  di  so¬ 
spendere  la  riscossione  delle  gabelle  transatte, 
specialmente  delle  classi  povere ,  sino  al  nuo¬ 
vo  ricolto,  ed  accordata  del  pari  una  salutare 


indulgenza  per  1’  esazione  degli  stessi  pesi  fi¬ 
scali,  al  che  la  regia  finanza  volonterosa  ade¬ 
riva,  quando  aneli  essa  con  provvido  consiglio 
Iacea  intraprendere  lavori  importanti  di  suo  conto 
particolare  ,  onde  avveniva  che  la  popolazione 
dava  prova  irrepugnabile  di  rassegnazione  e  di 
amore  all’  ordine  ,  fino  a  quando  il  novello  ri¬ 
colto  venne  a  ristabilire  l’equilibrio  delle  cose. 

Non  ostante  si  sciagurate  condizioni  non  isce- 
mo  la  popolazione  della  Provincia  ;  la  contri¬ 
buzione  del  macino  fu  al  tutto  soddisfatta  ed 
il  ricevitore  generale  riscosse  una  somma  di 
ducali  15,145  al  di  là  delle  sue  obbliganzo  . 
rimanendo  solamente  più  scarso  il  dazio  ritrat¬ 
to  dalle  privative. 

E  Intendente  si  loda  di  coloro. che  trovansi 
addeUi  a  lutti  gli  u||zi  amministrativi,  avendo 


preso  particolar  cura  di  bene  sceglierli  ed  ii 
vigilarli.  I  conli  de’ Comuni  rimasi  ancora  sei 


za  esame  erano  nell’anno  precedente  216,  ed 
ora  ri,,olli  a  soli  98,  e  quelli  de’  monti  fru- 
,,u‘nlari  lJOrtali  al  corrente.  1  dazi  municipali 


per  una  parte  dati  in  fitto ,  ma  per  maggior 
porzione  assicurati  col  metodo  delle  transazio¬ 
ni,  ch’egli  stima  inevitabile  ne’ piccioli  Comu¬ 
ni  ,  ove  gli  appalti  riescono  non  che  possibili, 
gravosi  per  quello  che  si  appropriano  per  giun¬ 
ta  i  gabellieri  a  titolo  di  profitto  c  di  spesa 
di  custodia.  Avendo  già  abbastanza  parlato  so¬ 
pra  di  tal  particolare,  non  accade  qui  ripetere 
le  cose  dette,  sperando  che  col  tempo  si  ver¬ 
rà  a  capo  di  distruggere  dapcrtutto  questo  vi¬ 
zioso  metodo ,  come  già  altrove  vedesi  prati¬ 
cato.  Intanto  il  signor  Cenni  dopo  aver  fallo 
quanto  da  lui  potevasi  per  conchiudere  gli  af¬ 
fitti  ,  esortando  caldamente  gli  amministratori 
a  cooperatisi  ,  quante  volte  si  è  avuto  luogo 
di  ricorrere  alla  transazione  ha  fatto  sì  che 
1’  equità  e  la  giustizia  preseduto  avessero  ne’ 
Consigli  municipali,  portando  un  severo  esame 
su  ruoli  e  sulla  discussione  de’  richiami  che 
venivan  fatti,  correggendo  e  rettificando  le  dis¬ 
uguaglianze  trascorse  più  per  la  difficoltà  del 
lavoro  che  per  vizio  di  volontà  ,  col  quale  e- 
gli  assicura  essersi  di  rado  imbattuto. 

In  opere  di  pubblica  utilità  sono  stati  spesi 
non  meno  di  ducati  78,749,  de’ quali  3121 
pei  accrescere  la  dotazione  de’  monti  frumen¬ 
tari  ,  30,786  per  continuare  i  lavori  de’ cam¬ 
pisanti,  ed  il  rimanente  per  opere  pubbliche. 
Ira  quesle  faremo  menzione  principalmente 
della  fontana  di  Catanzaro  ,  alla  quale  si  è 
speso  sinora,  co’  ducati  4000  di  questo  anno, 
docati  88,142;  c  perchè  possa  essa  adempie¬ 
re  al  suo  scopo  fa  d’  uopo  spendere  altra  som¬ 
ma  ascendente  a  docati  32  mila  circa  ,  sola¬ 
mente  per  quel  che  riguarda  il  corso  dell’  ac¬ 
qua  ,  e  senza  tener  conto  della  parte  monu¬ 
mentale.  Avendo  6.  M.  il  Re  nel  Settembre 
dello  scorso  anno ,  allorché  trovavasi  in  detta 
ci i tei ,  accolto  con  molta  benignità  le  preghie¬ 
re  di  que  cittadini  ,  perchè  il  più  brevemente 
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possibile  avesse  termine  tale  desiderata  opera, 
nello  spazio  di  due  altri  anni  crede  1’  Inten¬ 
dente  che  ciò  possa  avvenire  ,  siccome  ha  e- 
gli  proposto.  E  con  ciò  si  avrebbe  non  sola¬ 
mente  1’  acqua  potabile  onde  quella  popolazio¬ 
ne  ha  sommo  uopo,  ma  con  la  costruzione  de’ 
molini  da  animarsi  con  le  acque  esuberanti  il 
Comune  si  formerebbe  una  rendita  sufficiente 
per  estinguere  le  obbligazioni  contratte  ed  ac¬ 
crescere  al  tempo  stesso  il  suo  patrimonio. 

Similmente  è  stata  condotta  a  termine  la 
fontana  di  Nicastro  con  la  spesa  di  ducati  12 
mila,  e  la  traversa  di  Francica  procede  innan¬ 
zi  con  celerità ,  essendo  formati  i  fondi  ne¬ 
cessari  alL’  uopo  con  la  giunta  di  que’  del  Comu¬ 
ne,  di  ducati  3361  in  offerte  volontarie  ed  un 
prestito  di  ducati  1600  autorizzato  dal  Re  dal 
denaro  della  Provincia. 

I  monti  frumentari  non  erano  nell’ anno  scor¬ 
so  che  sedici  .  ed  in  questo  anno  sonosi  ac¬ 
cresciuti  di  altri  trentadue,  essendosi  mostrata 
desiderosa  la  Maestà  del  Re  di  vederne  insti- 
tuilo  uno  per  ogni  Comune.  Il  numero  de’ pro¬ 
ietti  è  stato  nel  1841  di  1662,  pe’  quali  è 
stata  spesa  la  somma  di  ducati  24,760.  Le 
opere  eseguite  co’  fondi  provinciali  ascendono 
alla  somma  non  lieve  di  ducati  57,087,  e  di 
essi  dà  1’  Intendente  uno  specificato  elenco  , 
dalla  qual  cifra,  egli  dice  ,  scorgesi  a  chia¬ 
re  note  quale  sia  stata  l’ alacrità  dell’  ammi¬ 
nistrazione  in  questa  parte  che  tanto  influisce 
alla  pubblica  prosperità.  Per  ultimare  tali  o- 
pere  ,  dal  prelodato  si  soggiugne  ,  dovrebbe 
spendersi  un’  altra  somma  di  ducati  138,326, 
e  così  si  avrebbero  compiute  non  solamente 
tutte  le  strade  cominciate  ,  ma  anche  il  ponte 
della  Fiumarella  ,  la  ristaurazione  del  tribuna¬ 
le  ,  gli  scaffali  dell’  archivio  provinciale  ,  e  la 
bonificazione  di  un  secondo  laghetto  formato 

dalle  correnti  littorali  nella  marina  di  Bivona. 

Tom.  XXXrilI. 


Seguita  il  medesimo  dicendo  ,  che  sin  dal 
1834  riconobbe  il  Consiglio  la  necessità  di  una 
strada  pel  promontorio  così  detto  della  Coscia 
di  Stallelti ,  che  invece  dell’  attuale  disastro- 
sissima  per  la  giogaia  di  esso  ,  aperto  avesse 
un’  agevole  comunicazione  utile  al  commer¬ 
cio  delle  province  bagnate  dall’  Ionio  ,  inter¬ 
rotto  da  quella  scoscesa  rupe ,  che  stralciata 
dalla  catena  dell’  Appennino  ,  irrompe  brusca¬ 
mente  nel  mare  tra  le  fertili  pianure  di  Squil- 
lace  e  di  Sainaro  verso  Santa  Maria  di  Pa- 
liporto.  Per  tale  opera  .  dopo  un’  accurata 
perizia  ,  è  stato  riconosciuto  richiedersi  la  spe¬ 
sa  di  ducati  26,000  ,  la  qual  somma  viene  ad 
esser  diminuita  di  ducati  4205  ,  quanti  1’  In¬ 
tendente  ha  potuto  raccogliere  da  una  volonta¬ 
ria  sottoscrizione. 

Nella  breve  dimora  fatta  da  S.  M.  il  Re 
in  Catanzaro  ,  fece  Egli  manifesta  la  sua  vo¬ 
lontà  di  aprirsi  una  strada  che  a  vantaggio 
del  commercio  mettesse  in  comunicazione  tra 
il  mar  Ionio  ed  il  Tirreno  ,  la  marina  del 
Pizzo  e  quella  di  Santa  Maria  di  Paliporto  pres¬ 
so  Soverato ,  e  1’  Intendente  ha  già  mostrato 
con  qual  danaro  si  potrà  condurre  a  termine 
questa  importante  opera.  Parimenti  a  ridare  il 
perduto  porto  all’  antica  ed  illustre  Crotone  va¬ 
rie  proposte  hanno  avuto  luogo  ,  le  quali  do¬ 
po  matura  considerazione  abbracciate  o  modi¬ 
ficate  daranno  modo  di  veder  rifiorire  il  com¬ 
mercio  in  questa  città. 

La  Società  economica  non  poco  si  è  adope¬ 
rata  a  migliorare  l’ agricoltura  e  1’  industria 
della  Provincia,  dappoiché  essa  faceva  acqui¬ 
sto  in  Toscana  dell’aratro  Ridolfi  ,  dell’  estir¬ 
patore  ,  dell’  erpice  e  dello  spianapoggi  ;  in 
Chieti,  di  una  sega  da  innesto  ;  in  Teramo , 
della  zappa  bidente ,  ed  in  Altamura  ,  della 
macchina  piggiatoria  per  le  uve.  Inoltre  per 
cura  dell’  operoso  e  diligentissimo  suo  segreta- 
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rio .  Sig.  Luigi  Grimaldi ,  noto  per  importanti 
lavori  pubblicati  sull’  industria  calabra ,  e  se¬ 
gnatamente  ,  dice  il  Cav.  Cenni ,  per  dotta  ed 
accurata  Memoria  sul  setificio  nella  Provincia, 
sì  ne’  tempi  andati  che  ne’  presenti ,  distribui- 
vansi  semenze  di  grani  diversi,  di  prati  e  di 
civaie  di  ogni  specie ,  insieme  ad  un’  istruzio¬ 
ne  dal  medesimo  compilata  per  la  coltura  de¬ 
gli  olivi  ,  per  la  seminagione  de’ cereali  e  pei 
.prati  artifiziali. 

Ancora  nel  Conservatorio  di  Santa  Maria  del¬ 


la  Stella  acquislavasi  ili  Napoli  un  telaio  alla 
Jacquard  ed  un  filatoio  per  filare  il  lino ,  e 
così  la  Società  adempiva  al  tutto  al  benefico 
scopo  della  sua  instituzione,  e  vedevasi  per  o- 
pera  sua  non  che  per  virtù  della  valida  coo¬ 
perazione  prestatagli  dall’  Intendente ,  accresciu¬ 
ta  e  migliorata  la  coltura  del  gelso  e  dell’  o- 
livo  ;  1’  allevamento  de’  bachi  e  1’  industria  del¬ 
la  seta  ben  condotti  ;  la  fabbricazione  delle 
stoviglie  perfezionata  ed  altri  non  pochi  mi¬ 
glioramenti. 

£  ***  q  *** 
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(  MAGGIO  GIUGNO  LUGLIO  E  AGOSTO  1845.  ) 


d  eccoci  a  dar  conto  in  queste  carte  delle  co¬ 
se  operate  dal  nostro  Istituto  d’ Incoraggiamen¬ 
to  ne’ quattro  mesi  testé  accennati,  tra  quali, 
a  dimostrazione  dell’  alacrità  de’  suoi  illustri 
componenti  e  di  colui  che  degnamente  vi  tiene 
le  veci  di  capo,  è  compreso  il  mese  di  Maggio, 
ordinariamente  destinalo  a  soprassedere  da’  la¬ 
vori  ,  perchè  per  una  felice  analogia  con  le  for¬ 
ze  individue  dell’  uomo,  il  quale  ha  mestieri  di 
riposarsi  e  rinfrancarsi  per  ripigliar  con  più  e- 
nergia  le  intermesse  fatiche,  possano  gli  opero¬ 
si  consessi  che  intendono  all’  avanzamento  delle 
scienze  e  alle  utili  discipline  tra  noi  ristarsi  anche 
essi  alquanto  dalla  fatica  e  prender  lena  no¬ 
vella  a  correre  il  glorioso  aringo.  Noi  ,  sicco¬ 
me  è  nostro  uso  ,  di  ciò  che  concerne  le  pri¬ 
vative  diremo  in  primo  luogo  ,  di  poi  di  quan¬ 
to  spetta  a  fatti  ad  esse  estranei.  4 

I. 

il  signor  Bellisario  Clemente  di  Castelbasso, 
il  quale  altra  volta  domandava  la  privativa  per 
la  fabbricazione  de’  cappelli  di  paglia ,  ha  chie¬ 
sto  gli  si  accordi  quella  della  coltivazione  del¬ 
la  paglia  medesima.  Il  Vice-Presidente  dell  I- 
stiluto  incarica  dell’  esame  di  tale  domanda  la 


Commissione ,  che  riferì  sull’  altra  concernente 
a’  cappelli. 

I  signori  Fummo  e  De  Blasi  chieggon  pri¬ 
vativa  pel  meccanismo  da  loro  escogitato  onde 
minorar  la  resistenza  ne’ mulini  e  ne’ centimoli. 
I  signori  Paci  ,  De  Luca  e  d’ Agostino  sono 
deputati  dal  Vice-Presidente  a  riferire  su  tale 
domanda. 

Ed  a  questi  ultimi  soci  con  la  giunta  dell' 
altro  signor  Abate  Conti  ,  si  commette  lo  e- 
same  della  domanda  fatta  da’  signori  Zino  , 
Henry  e  compagni  per  ottenere  privilegio:  1.® 
di  una  macchina  a  vapore  atta  a  molir  grano, 
della  forza  di  tre  cavalli;  2.°  di  un  mulino  da 
triturar  le  olive  ;  3.°  di  una  pompa  aspirante 
capace  di  attingere  acqua  in  abbondanza  per 
lo  inafiìamento  de’ terreni.  La  quale  Commissio¬ 
ne  andata  ad  osservare  coleste  tre  macchine  ne 
ha  fatta  la  descrizione,  e  lodandone  i  pregi 
ha  conchiuso  doversi  concedere  privativa  d’  in¬ 
venzione  per  la  prima  di  esse ,  e  d' introduzio¬ 
ne  per  le  altre  due  da  durare  10  anni..  Al  che 
F  Istituto  si  uniforma  e  dispone  di  farsi  ana¬ 
logo  rapporto  al  Ministro. 

I  signori  Ignone  e  Guarini  sono  poi  depur 
tati  a  riferire  sulla  privativa  chiesta  dal  signor 
Francesco  Bicone  per  la  fabbricazione  e  lo  spàe- 
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ciò  degli  olì  essenziali  di  asfalto ,  che  egli  e- 
strae  con  un  suo  particolare  processo  (  V.  p. 
6!  del  fase.  74  ),  e  per  gli  apparecchi  ne¬ 
cessari  ad  usare  siffatti  oli  siccome  combusti¬ 
bili  ,  ed  altresì  sull’  esposto  del  signor  Ce¬ 
sare  de’  Baroni  di  Amico  ,  che  si  oppone 
a  tal  privativa.  Essi  sonosi  avvisati  dover¬ 
si  rigettare  la  domanda  del  signor  Picone  ;  e 
quanto  alle  opposizioni  fatte  dal  signor  D’ A- 
mico  ,  hanno  conchiuso  che  la  privativa  a  lui 
accordata  riguarda  il  solo  apparecchio  atto  ad 
illuminare  ,  non  già  il  liquido  illuminante.  E 
f  Istituto  vi  si  uniforma  ,  e  nel  tempo  stesso 
invia  loro  una  nuova  domanda  del  signor  Pi¬ 
cone  per  P  olio  che  egli  estrae  dal  car- 
bon  fossile  per  farlo  servire  alla  illuminazione. 
La  Commissione  però  non  avendo  rinvenuto  al¬ 
cuna  novità  in  questa  petizione ,  si  è  attenuta 
;d  suo  primo  avviso  ,  che  vico  parimenti  accol¬ 
to  dall’  Istituto. 

Alla  Commissione  destinata  ad  esaminare  la 
memoria  del  signor  Ignone  sulle  macchine  a 
vapore  (  V.  pag.  IG3  del  cit.  Lise.  )  si  man¬ 
da  anche  una  petizione  del  signor  Michele 
Livino  di  Mosca  per  ottenere  privativa  di  15 
anni  del  meccanismo  da  lui  escogitato  da  so¬ 
stituirsi  al  vapore. 

Ed  a  quella  composta  de’  signori  de  Agosti¬ 
no  e  de  Luca  si  dà  1  incarico  di  riferire  sul 
privilegio  di  i5  anni  chiesto  dal  signor  Ales¬ 
sio  Marone  per  una  sua  macchina  atta  a  model¬ 
lare  diversi  oggetti  di  stoviglie.  La  Commis¬ 
sione  fa  rapporto  sul  merito  del  meccani¬ 
smo  escogitato  dal  signor  Marone  ,  ne  dà  la 
descrizione ,  parla  del  modo  onde  le  materie 
vi  si  riducano  in  polvere  ,  della  unione  di  es¬ 
so  senza  che  vi  si  adoperi  V  acqua  ,  delia  ot¬ 
tima  qualità  de’  prodotti  ;  e  conehiude  doversi 
accordare  al  suo  autore  la  privativa  di  10  an¬ 
ni,  L  Istituto  accoglie  tale  divisamente. 


11  signor  Luigi  Spertini  ha  domandato  pri¬ 
vativa  per  1’  olio  che  egli  estrae  da  sostanze 
di  niun  conto,  ed  è  pur  ottimo  per  la  combu¬ 
stione  e  per  altri  usi  economici.  L’Istituto  ne 
affida  l’esame  a’ signori  Paci,  Ignone,  e  Gua¬ 
rino. 

Esso  poi  dispone  che  i  due  ultimi  soci  te¬ 
stò  indicati  riferiscano  sulla  domanda  di  pri¬ 
vativa  del  Sig.  Gregorio  Macry  di  Verzino  per 
la  fabbricazione  della  liquirizia  mercè  1’  azion 
del  vapore,  tenendo  però  presente  il  privilegio 
accordato  altra  volta  per  lo  stesso  oggetto  al 
Sig.  Morgia. 

Inoltre  invia  ad  una  Commissione  la  di¬ 
manda  di  privativa  fatta  dal  Signor  Maria¬ 
no  Brattino  per  la  costruzione  del  fondo  de’ 
cappelli  ad  uso  de’  soldati ,  adoperando  una 
nuova  composizione  metallica  da  lui  escogitata. 
La  quale  Commissione  conchiude  per  la  negati¬ 
va,  sulla  considerazione  che  cotesto  metallo  non 
sia  altro  che  zingo  laminato.  E  1’  Istituto  vi  si 
uniforma. 

Ed  a’  signori  Presutti  e  de  Luca  commette 
di  riferire  sul  privilegio  chiesto  dal  Sig.  Do¬ 
menico  Fiscone  per  una  macchina  da  lui  in¬ 
ventata  atta  ad  elevare  1’  acqua  per  1’  irrigazio¬ 
ne,  con  farsene  esibire  dal  petente  il  modello  o 
disegno.  Al  che  adempiutosi,  i  soci  anzidetli 
dopo  averne  fatta  la  descrizione  ,  a  malgrado 
che  vi  ritrovassero  de’  difetti  ,  hanno  conchiu¬ 
so  potersi  con  essa  conseguire  l’effetto  cui  è 
destinata,  e  quindi  concedersi  al  Signor  Fi¬ 
scone  la  privativa  di  dieci  anni.  Però  l’ Isti¬ 
tuto  essendo  stato  istrutto  che  il  petente  facea 
eseguire  in  grande  il  suo  meccanismo  nelle 
vicine  paludi ,  dubitando  della  riescita ,  ha  de¬ 
terminato  doversene  attendere  il  compimento 
per  quindi  giudicarne  dagli  effetti. 

A’  soci  poi  signori  Ignone ,  d’  Agostino  e  de 
Luca  dà  1’  incarico  di  esaminare  la  dimanda 
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di  due  privative  fatta  dal  Sig.  Eduardo  Le 
Mesurier,  Uficiale  della  Reai  Marina:  una  per 
un  novello  sistema  di  costruire  i  rastrelli  del¬ 
le  strade  a  rotaie  :  1’  altra  per  far  le  ruote  a- 
datte  allo  stesso  oggetto. 

Medesimamente  deputa  la  stessa  Commissio¬ 
ne,  che  già  tolse  ad  esame  la  privativa  chie¬ 
sta  dal  Sig.  Bolasco  per  la  costruzione  delle 
lime  e  delle  raspe ,  a  riferire  sulla  consimile 
domanda  del  Sig.  Davide  de  Gattis ,  il  quale 
comprova  con  certificali  che  esibisce  l’ eccel¬ 
lenza  di  tali  suoi  lavori.  Ma  avendo  il  Signor 
Vice-Presidente  ricordato,  che  cotesta  manifat¬ 
tura  avea  già  meritato  un  privilegio  ed  una 
proroga  ;  che  il  Sig.  de  Gattis  nell’  ultima  mo¬ 
stra  di  arti  avea  ricevuto  il  premio  di  una  me¬ 
daglia  di  oro  ;  che  tutti  lavorano  lime  e  raspe, 
a  che  perciò  conveniva  che  tutti  avessero  pro¬ 
fittato  della  cessazione  della  privativa  ;  l’ Isti¬ 
tuto  ha  fatto  eco  a  tali  ragioni  scrivendone 
analogamente  al  Ministro. 

Invita  poscia  i  signori  Ignone  e  Guarini  a 
riferire  sul  privilegio  chiesto  dal  signor  Tom¬ 
maso  Drayton,  di  Brigthon  in  Inghilterra,  per 
inargentare  le  lastre  ad  uso  di  specchi  :  del 
quale  trovato  ha  ottenuto  privativa  anche  in 
sua  patria. 

A’  signori  de  Luca  e  d’  Agostino  dà  T  inca¬ 
rico  di  esaminare  la  domanda  di  privativa  de5 
signori  Paolo  Paterno  ed  Alessandro  Colucci , 
per  la  macchina  da  esso  loro  escogitata ,  che 
mossa  da  un  sol  cavallo  è  capace  di  animare 
quattro  inolini.  Si  trasmette  all’  uopo  un  plico 
suggellato  dov’  è  il  disegno  e  la  descrizione 
della  macchina. 

Inoltre  alla  Commissione,  che  diede  il  suo  pa¬ 
rere  sulla  privativa  domandata  da’  signori  Ro- 
siello  e  Roccardi  per  le  modifiche  al  frantoio 
«Ielle  olive  ,  manda  per  esame  una  petizione 
di  questo  ultimo  ,  il  quale  chiede  per  se  pri¬ 


vilegio  di  un  consimile  meccanismo  da  fran¬ 
gervi  le  ulive,  esibendone  il  disegno  e  la  de¬ 
scrizione.  Però  non  avendo  essa  Commissione 
rinvenuto  alcuna  cosa  da  ammirare  in  tale  mac¬ 
china  ,  ha  conchiuso  non  esservi  luogo  a  pri¬ 
vativa. 

Si  approvano  poi  i  seguenti  pareri  delle 
Commissioni  istituite  per  riferire  sulle  doman¬ 
de  di  privativa  ,  da  farsene  rapporto  al  Mi¬ 
nistro: 

1. °  di  quella  la  quale  occupatasi  della  do¬ 
manda  di  privativa  del  signor  Gregorio  Ma- 
cry  pe’due  strettoi  ed  il  frantoio  da  lui  inven¬ 
tati  (  V.  pag.  162  del  cit.  fase.  Il  ),  ha  e- 
sposto  essere  il  signor  Macry  meritevole  del 
chiesto  privilegio  da  durare  10  anni  per  lo 
strettoio  onde  estraisi  1’  olio  dalle  olive;  e  pel 
frantoio  per  1’  olio  fino.  Quanto  poi  allo  stret¬ 
toio  alla  Ravanas  ,  non  ha  rinvenuto  alcuna 
cosa  di  nuovo  a  notarvi: 

2. °  dell’  altra  che  avendo  esaminato  la  pri¬ 
vativa  chiesta  dal  Cav.  Carlo  Vaccari  per  la 
fabbricazione  delle  candele  steariche  adoperan¬ 
do  l’olio  delle  olive,  giusta  il  metodo  del  si¬ 
gnor  Gill  (  Y.  la  pag.  testò  citata  )  ha  rife¬ 
rito  non  esservi  alcuna  utilità  in  siffatto  meto¬ 
do  ,  atteso  che  nella  presente  condizione  della 
manifattura  delle  candele  anzidette  non  dà  luo¬ 
go  ad  alcuna  economia: 

3. °  di  quella  che  dicendo  utili  e  nuove  le 
due  macchine,  di  cui  dà  la  descrizione ,  esco¬ 
gitate  dal  signor  Giuseppe  Minervino  da  Miner¬ 
vino  ,  atte  a  piggiar  le  uve,  premere  le  olive 
ed  agevolare  la  trebbia  (Y.  il  fase,  preced.), 
conchiude  potersi  concedere  al  medesimo  la 
privativa  di  dieci  anni  per  ognuna  di  esse: 

4. °  della  Commissione  altresì  la  quale  reca¬ 
tasi  ad  esaminare  sopra  luogo  le  tre  macchi¬ 
ne  ,  di  cui  i  signori  Zino  ed  Henry  chiedeva¬ 
no  privativa,  ha  fatto  delle  stesse  una  minuta 
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ed  esatta  descrizione  ,  c  quindi  ha  conchiuso 
potersi  accordare  a’  petenti  il  privilegio  d’ in¬ 
venzione  da  durare  15  anni  per  quella  tra  le 
macchine  anzidetto  ,  che  mossa  dal  vapore  è 
atta  a  macinar  grano  ;  e  per  le  altre  due  , 
una  ad  uso  di  triturare  le  olive  per  mezzo  di 
cilindri  scanalati  di  ferro  ,  1’  altra  adatta  alla 
irrigazione ,  essendo  una  tromba  aspirante  a 
doppio  effetto  ,  concedersi  privativa  d’ introdu¬ 
zione  per  10  anni  ; 

5.°  E  finalmente  di  quella  che  dice  non  es¬ 
ser  oggetto  di  privativa  la  fabbricazione  della 
pasta  di  liquirizia  per  mezzo  del  vapore  ,  sic¬ 
come  chiedeva  il  signor  Gregorio  Macry. 

IL 

Per  dar  poi  un  ragguaglio  delle  cose  le  qua¬ 
li  comeche  non  concernano  le  privative  sono 
state  nel  detto  volger  di  tempo  trattate  dall’ 
Istituto  ,  anderemo  notando  : 

Che  avendo  il  signor  Antonio  Gerig  ,  sviz¬ 
zero,  chiesto  di  poter  costruire  nel  Regio  Ar¬ 
senale  le  così  dette  seghe  meccaniche  ,  il  si¬ 
gnor  Vice-presidente  prima  di  provocare  all’ 
uopo  alcuna  risoluzione,  ha  fermato  di  sentire 
il  parere  della  Commissione,  che  altre  fiate  si 
occupò  delle  seghe  medesime  ; 

Che  lo  stesso  signor  Vice-presidente  dopo 
aver  commesso  a’  signori  Tenore  ,  Gussone  e 
briganti  di  esaminare  il  regolamento  proposto 
dalla  Società  Economica  di  Basilicata  per  l’ am¬ 
ministrazione  di  quell’  orlo  agrario  ,  ha  fatto 
«co  colf  Istituto  al  favorevole  rapporto  della 
Commissione  ,  e  fermato  di  scriversene  analo¬ 
gamente  al  Ministro; 

Clie  sulla  domanda  della  Società  Industria¬ 
le  Partenopea  per  la  minorazione  del  dazio  su’ 
lini  provvedenti  dalla  Russia  ,  il  Vice-presiden¬ 
te  invita  1  Istituto  ad  eseguire  quanto  opinava 


sul  modo  di  promuovere  nelle  nostre  Province 
la  coltivazione  di  siffatti  lini  ;  e  quindi1  stabi¬ 
lisce  che  la  Commissione  la  quale  tien  luogo 
di  Società  Economica  della  Provincia  di  Napoli 
faccia  un  progetto  di  lettera  circolare  sulla  intro¬ 
duzione  e  il  miglioramento  de’  lini  medesimi  tra 
noi.  Pertanto  i  soci  Cav.  Cantarelli ,  Briganti 
e  Gasparrini,  incaricati  di  riferire  sulla  doman¬ 
da  della  Società  sovrindicata,  manifestano  il  loro 
contrario  avviso,  e  f  Istituto  v’  inerisce,  determi¬ 
nando  di  farsene  analogo  rapporto  al  Ministro; 

Che  avendo  la  Società  Economica  del  I.°  A- 
bruzzo  Ulteriore  riferito  esser  abile  il  signor 
Antonio  Aniary  di  compiere  la  mineralogia,  la 
geologia  e  la  paleontologia  di  quella  Provincia 
con  la  carta  geologica  (  v.  p.  163  del  ccn. 
fase.  )  ,  F  Istituto  risolve  di  ragguagliarne  il 
Ministro  ,  appoggiando  la  domanda  del  signor 
Amary  di  ricevere  all’  uopo  per  tre  anni  duca¬ 
ti  trenta  all’  anno  ; 

Che  la  Commissione  composta  de’ signori  de 
Luca  ,  d’ Agostino  e  Paci  ,  è  stata  deputata  a 
fare  le  sue  osservazioni  sull’  istrumcnto  che  il 
signor  Capocci  ha  inventato  per  misurare  il  di¬ 
verso  livello  del  mare,  e  sulla  nota  letta  all’ 

oggetto  nell’  Istituto  ; 

* 

Che  a’  signori  Gussone  ,  Tenore  c  de  Luca 
si  è  commesso  l’esame  del  quadro  del  presen¬ 
te  stato  dell’  Agricoltura  ,  della  Pastorizia  e 
dell’ Industria  della  Provincia  di  Napoli,  com¬ 
pilalo  da’  signori  Cantarelli ,  Briganti,  de  Nan- 
zio  e  Gasparrini ,  il  quale  presenta  il  suo  la¬ 
voro  con  un  rapporto  che  indica  il  piano  te¬ 
nuto.  La  Commissione  dopo  aver  fatto  men¬ 
zione  de’  diversi  particolari  di  esso  quadro  , 
lo  loda  moltissimo  c  propone  di  pubblicarsi 
negli  Atti.  L’Istituto  v’inerisce; 

Che  essendosi  incaricati  i  signori  Guarini  , 
de  Luca  e  d’  Agostino  di  analizzare  un  saggio 
di  piombatine  o  grafite  rinvenuto  in  Calabria 
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da  Felice  ed  Anna  Malerba  di  Pizzo  ,  i  quali 
chiedevano  un  incoraggiamento  dalla  Sovrana 
Munificenza  ;  costoro  dopo  aver  parlato  dell’  a- 
nalisi  chimica  del  detto  minerale  ,  ne  lodano 
le  qualità  e  ne  raccomandano  gli  usi ,  massi¬ 
mamente  perchè  sogliono  gli  artisti  provveder¬ 
si  di  tal  minerale  presso  lo  straniero.  Sono  ac¬ 
colte  dall’  Istituto  i  divisamenti  della  Commis¬ 
sione  c  sottomessi  al  Ministro  ; 

Che  a’  Signori  de  Luca  ,  Ignone,  o  Guarino 
si  è  trasmesso  per  esame  l’opuscolo  pubblica¬ 
to  da’  signori  Laurente  e  Thomas  sul  modo  di 
adoperare  i  gas  combustibili  nelle  fucine  di 
ferro  ;  e  che  costoro  hanno  dichiarato  che 
quantunque  non  rilevisi  dall’  opuscolo  in  paro¬ 
la  alcuna  novità  ,  ma  1’  applicazione  soltanto 
di  taluni  principi  noli  alle  scienze  ,  pure  deb¬ 
bono  gli  autori  di  esso  commendarsi  per  aver 
volto  P  animo  a  migliorare  una  delle  primarie 
e  più  importanti  fabbricazioni  : 

Che  sonosi  allogati  presso  il  signor  Colon- 
nese  due  giovani  di  Nicastro  ,  Antonio  Fusco 
e  Vincenzo  Dattilo  ,  spediti  dall’  Intendente 
della  2.  Calabria  Ulteriore  affili  di  perfezionar¬ 
si  a  spese  della  Provincia  nell’  arte  di  fabbri¬ 
car  le  stoviglie; 

Che  avendo  la  Società  Economica  del  l.° 
Abruzzo  Ulteriore  riferito  essersi  il  signor  Ce¬ 
sare  di  Cesare  da  Pictracamcla  ingannato  cir¬ 
ca  il  rinvenimento  di  una  miniera  di  oro  (  V. 
pag.  1G2  del  fase,  prcced.  )  non  essendo  che 
bisolfuro  di  ferro  il  minerale  da  lui  trovato  , 
per  profittare  del  quale  sarebbe  la  spesa  mag¬ 
giore  del  frutto  che  potrebbe  ritrarsene,  l’ Isti¬ 
tuto  ha  disposto  di  ragguagliarsene  il  Ministro; 

Che  si  è  dato  al  socio  signor  d’ Agostino 
P  incarico  di  riferire  su  due  note  esibite  dal 
signor  Iovannin  circa  P  alimentazione  delle  cal¬ 
daie  a  vapore  ; 

Che  i  soci  signori  de  Luca  ,  d’  Agostino  e 


Presutti  sono  stati  invitati  ad  esaminare  la  di. 
manda  del  signor  Giuseppe  Pigliacelli  di  Te¬ 
ramo  di  avere  un  incoraggiamento  onde  man¬ 
dare  ad  effetto  un  modello  di  nuova  carrozza 
mossa  da  una  sola  manovella,  facendo  intanto 
conoscere  al  petente  di  esibire  il  disegno  cor¬ 
rispondente. 

Oltre  di  tali  cose  noteremo  ,  clic  il  signor 
Eustachio  Antonucci  ,  di  cui  dicemmo  a  carte 
1G3  del  più  volte  citato  quaderno  ,  il  trovate 
della  riproduzione  degli  olivi  ,  ha  dichiarato 
rinunziare  ad  ogni  premio  clic  per  avventura 
gli  si  volesse  attribuire,  contentandosi  soltanto 
di  raccomandarsi  alle  Autorità  T  opuscolo  che 
onderà  a  pubblicare ,  per  far  palese  il  trovato 
anzidetto:  E  che  la  Commissione  incaricata  di 
riferire  circa  la  mostra  delle  manifatture  pres¬ 
so  la  Società  Economica  del  2.°  Abruzzo  Ci¬ 
teriore  ,  ne  ha  fatto  le  lodi ,  e  preso  argo¬ 
mento  di  potersi  aspeilare  anche  migliori  ri- 
sultamenti  nell’  avvenire. 

Medesimamente  ci  è  grato  annunciare  essere 
stati  dal  Re  S.  N.  nominati  Soci  Onorari  del- 
T  Istituto  S.  E.  il  Principe  di  Trabia  ,  Mini¬ 
stro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Ecclesia¬ 
stici,  S.  E.  il  signor  Duca  de  Iiivas  ,  Inviato 
straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  di  Sua 
Maestà  Cattolica  ,  il  Duca  di  Bagnoli  signor 
Nazario  Sanfclice ,  il  Cav.  Antonio  INicolini,  il 
Cav.  Giuseppe  di  Cesare  ;  e  Socio  corrispon¬ 
dente  il  Marchese  Ugolino  Bourbon  di  Petrel- 
la:  ed  altresì  avere  1’  Istituto  medesimo  proce¬ 
duto  alla  elezione  de’  tre  Soci  ordinari  in  rim¬ 
piazzo  de’  signori  de  Turris,  Lancellotii  e  Com- 
mendator  Sancio  ,  mancati  alla  vita;  ed  esser¬ 
si  a  maggioranza  di  voli  prescelti  all  uopo  i 
signori  Capocci  ,  d’  Agostino  e  Presutti,  c  fat¬ 
tosene  rapporto  al  Ministro  per  provocarne  la 
Sovrana  sanzione. 
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JHHon  credo  che  siavi  stato  scrittore  il  qual 
siasi  proposto  di  ragionare  de5  tempi  che  or  ci 
6*  impone  discorrere ,  senza  mostrarsi  com¬ 
preso  da  orrore  pe’  fatti  che  la  storia  di  que’ 
tempi  registrò  ,  e  senza  cercare  le  tinte  più 
nere  per  trasfondere  quell’  orrore  medesimo 
nell’animo  de’ loro  leggitori.  Certo:  felici  non 
possiam  dire  que’ tempi  ne’  quali  le  più  famo¬ 
se  opere  dell’  antica  civiltà  si  videro  distrutte  o 
guaste  :  gli  antichi  linguaggi  letterati ,  di  ma¬ 
no  in  mano  alla  loro  corruzione  ed  annulla¬ 
mento  in  fine  precipitarsi:  i  più  bei  monumenti 
dell’  arte  ,  preda  per  lo  più  delle  fiamme  ,  a- 
deguati  al  suolo  :  ed  un  formicolaio  di  feroci 
depredatori  succedersi  senza  posa  e  lasciar  da 
per  tutto  per  impronta  de’  loro  passaggi,  qual 
corso  di  turbinoso  oragano,  la  desolazione  e  le 
morti.  — -  Pure  delle  disastrose  vicende  della 
natura  fisica  ,  con  occhio  imperterrito  vanno 
gli  scienziati  a  studiar  le  vicende  ;  e  non  di 
rado  in  quegli  orribili  cataclismi  che  spaven¬ 
tano  j  volgari,  non  mancano  di  andar  rintrac¬ 
ciando  le  cagioni  nelle  quali  assai  specchiate 
le  leggi  immutabili  vi  ravvisano  d’  un  sistema 
provvidenziale  che  presiede  alle  opere  della 
creazione  con  costanza  di  armonico  proccd imen¬ 
eo.  L  perciò,  dopo  le  profonde  investigazioni 
JH1  altissimo  ingegno  del  nostro  Vico  il  quale 


una  strada  non  aperta  ancora  indicava  agli  stu¬ 
diosi  investigatori  delle  vicende  della  umanità 
pel  suo  vario  corso  e  ricorso  ne’  diversi  stadi 
nella  social  convivenza,  que’ disastrosi  movimenti 
del  medio  evo  nel  mondo  morale  ben  si  potrebbe¬ 
ro  andare  risguardando  non  altrimenti  che  come 
riordinatori  d  una  smarrita  via  nelle  morali  isti¬ 
tuzioni,  e  c  /me  riconducenti  con  principi  di  salu¬ 
tare  efficacia  a  quell’  equilibrio  morale,  a  quella 
equipollenza  di  elementi  diversi  di  civiltà  che 
alla  risultante  conducono  di  un  movimento  di 
prosperità  progressiva  tra  tutti  gli  abitatori  del 
nostro  globo  ,  siano  qualunque  le  frazioni  di 
latitudine  delle  associazioni  alle  quali  appar¬ 
tengono  ,  sia  qualunque  lo  stadio  del  civile 
progresso  nel  quale  trovinsi  più  o  meno  innol- 
trati. 

Senza  che  ,  siccome  le  cose  dell’  umanità 
non  altrimenti  considerar  si  possono  se  non 
come  poligoni,  di  facce  forse  indeterminabili, 
e  conseguentemente  da  poter  offrire  da  punti 
diversi  svariatissime  apparenze  ;  mi  si  conce¬ 
da  ,  e  sia  pure  un  difetto  al  quale  perù  mi 
compiaccio  essermi  da  lunga  età  accostuma¬ 
to  ,  di  andar  vagheggiando  tra  le  fosche 
e  dispiacevoli  tinte  del  tenebroso  quadro  del 
medio  evo  que’  personaggi  e  quelle  instituzioni 
che  tinte  presentar  potessero  di  color  di  rosa. 
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I. 

Decadenza  delle  lettere  latine  —  Divisione 
dell’  imperio  romano. 

Non  alla  irruzione  de’  barbari  appor  si  dee 
la  rapida  decadenza  delle  lettere  latine.  Ella 
era  da  per  sè  di  già  preparata;  e  senza  quel¬ 
le  cagioni  esterne ,  ed  anche  se  l’ imperio  si 
fosse  conservato  nella  maggior  floridezza ,  forse 
non  men  tardi  sarebbe  giunta  a  suo  compimen¬ 
to.  Intanto  al  trasferirsi  della  sede  imperiale 
in  Bizanzio  attribuiscono  gli  scrittori  della  pa¬ 
tria  letteratura  il  primo  crollo  della  latina  ci¬ 
viltà.  Ma  perchè  non  determinare  piuttosto  qua¬ 
li  erano  le  condizioni  dell’  imperio  al  terzo  se¬ 
colo  della  nostra  era  ? 

Già  da  gran  tempo  in  due  grandi  sezioni 
1’  orbe  romano  era  diviso  ,  per  costume  e  per 
linguaggio  diversissime  ;  e  mal  concorrono  ad 
unità  di  sistema  nazioni  di  molle  favelle.  Non 
era  sfuggilo  alla  sagacità  degli  antichi  Roma¬ 
ni  il  pensiere  di  associar  F  interesse  delle  pro¬ 
vince  conquistate  con  quelli  della  metropoli , 
estendendo  col  progresso  delle  armi  1’  uso  del- 
E  idioma  latino;  e  così  facendo  tal  carattere  di 
nazionalità  impressero  nelle  province  occiden¬ 
tali  che  col  valore  e  coll’  ingegno  quelle  regio¬ 
ni  ne  sostenner  poi  quasi  soli  F  onore  e  un 
imperadore  alfin  produssero  nella  persona  di 
Traiano  il  quale  gli  Scipioni  non  avrehber  ri¬ 
cusato  per  loro  concittadino.  Ma  non  potenza 
d  arme  o  prudenza  di  governo  valsero  a  far 
che  i  Greci  abbandonassero  la  lingua  di  Ome¬ 
ro  e  di  Erodoto  :  che  anzi  nell’  agreste  Lazio 
vincitore  coi  costumi  e  con  le  arti  più  gentili, 
se  non  il  linguaggio  intero ,  gran  parte  alme¬ 
no  del  gramatical  sistema  ,  le  leggi  metriche 
e  le  lindure  del  dir  greco  di  mano  in  mano 

1  introducevano.  Non  v’  ha  esempio  di  autor  grc- 
Tom.  XXXFJJI. 


co  ,  anche  fra  quegli  stessi  che  in  Roma  e 
per  Roma  scrissero  ,  il  qual  non  dettasse  nel¬ 
la  lingua  del  suo  paese  F  opere  sue  ne’  più 
felici  tempi  della  republica  e  del  principato  , 
e  un  Plutarco  finanche,  il  quale  pur  si  accinse 
a  compilar  le  vite  degl’  illustri  romani  ,  assai 
tardi  e  male  appena  ne  apparò  l’idioma  (1).  E 
perciò  anche  prima  di  Diocleziano  e  di  Costanti¬ 
no  come  già  scisso  in  province  latine  e  in 
province  greche  il  romano  imperio  va  conside¬ 
ralo:  mentre  in  Roma  di  giorno  in  giorno  tal¬ 
mente  crebbe  la  preponderanza  delle  maniere 
e  del  linguaggio  di  Grecia  ,  che  fin  F  appa¬ 
renza  di  nazionalità  si  andava  ad  ora  ad  ora 
dileguando.  E  se  Cicerone  e  Lucullo ,  nel  più 
bel  fiore  della  repubblica  ,  dettarono  nella  lin¬ 
gua  d’ Atene  i  commentari  delle  maggiori  loro 
gesta  ,  e  chiunque  ambiva  a  estesa  rinomanza 
F  esempio  loro  seguir  doveano;  dopo  che  Mar¬ 
co  Aurelio,  ne’ progressi  di  quella  smania  gre¬ 
cizzante  ,  ebbe  scritto  in  greco  i  suoi  pensa¬ 
menti,  le  lettere  latine,  più  imitatrici  che  emu¬ 
lo  delle  greche  ,  rimaner  doveano  di  necessità 
ecclissate.  Or  è  da  attribuirsi  a  Costantino  la 
decadenza  delle  lettere  latine  e  lo  smembra¬ 
mento  dell’  imperio  ?  Lungi  dal  credere  che  il 
trasportare  che  fece  quell’  imperadore  la  sede 
del  governo  in  Bisanzio  accelerasse  la  deca¬ 
denza  della  latina  letteratura  ,  molti  fatti  do¬ 
vrebbero  farci  abbracciar  piuttosto  la  contraria 
sentenza.  Mi  limiterò  a  trascrivere  poche  rifles¬ 
sioni  d’  un  nostro  scrittore  di  molto  ingegno. 

ce  Una  corte  formata  nell’  occidente  ,  ci  di¬ 
ce  ce  ,  dove  il  latino  era  volgare  ,  un  consi- 
ct  glio  di  stalo  o  un  gran  tribunale  composto 
«  nella  maggior  parte  di  patrizi  e  di  curiali 
«  giunti  di  Roma,  e  d’  Italia,  dovevano  intro- 
«  durre  in  Oriente  lo  studio  della  lingua  lati¬ 
ce  na  la  quale  fino  allora  si  era  assai  super- 

ee  ficialmente  propagata  in  quelle  parti.  Cer- 

*9 


VICENDE  DELLA.  CIVILTÀ 


146 

«  lo  è  clic  si  coltivò  pure  in  Costantinopoli  , 
«  c  clic  vi  si  portarono  librerie  latine  :  poi- 
«  che  non  solo  i  codici  di  Ermogene,  di  Tco- 
«  dosio  II.  e  di  Giustiniano  ,  ma  le  pandette 
xc  estratte  da’  migliori  libri  si  compilarono  po- 
«  scia  in  quella  nuova  metropoli;  donde  è  av- 
«  venuto  clic  molte  voci  latine  che  prima  non 
d  si  usavano  da’  greci  ,  passarono  in  quell’  i- 
«  dioma  (2).  E  i  letterati  di  raro  talento,  nati 
«  ed  allevati  in  paese  di  lingua  greca,  si  appli- 
((  carono  allora  allo  studio  e  all’  uso  della  la¬ 
te  lina .  .  .  Dircbbesi  clic  1’  antica  Roma  do¬ 
te  po  la  fondazione  della  nuova  metropoli  scos- 
tt  sa  da  nuova  emulazione  si  svegliasse  a  so- 
tt  stener  1’  onore  del  suo  linguaggio  ed  impe- 
tt  gnasse  a  scriverlo  anche  quelli  che  in  più 
tt  felici  tempi  non  si  sarebbero  indotti  a  far¬ 
ti  lo:  c  in  fatti  il  migliore  storico  (3)  e  il  miglior 
tt .  poeta  (4)  di  quell’  età  venner  di  Antiochia  c 
te  di  Egitto ,  ove  da  più  secoli  l’ idioma  greco 
tt  era  volgare  ,  a  ridestar  quasi  dal  consunto 
tt  rogo  le  ultime  scintille  della  romana  lette¬ 
ti  rat ura  (o).  )) 

II. 

La  filosofia  e  la  giurisprudenza. 

Ma  quello  che  maggiormente  dee  richiama¬ 
re  1*  attenzione  nostra  si  è  quel  rivolgimento 
degli  animi  che  allora  invalse  a  studi  più  se¬ 
veri  e  più  conducenti  alla  solida  felicità  delle 
nazioni.  Se  la  bella  prospettiva  de’  progressi 
delle  amene  lettere  lusinga  gradatamente  la  no- 
sira  immaginazione  e  ci  affeziona  irresistibil¬ 
mente  a  que  leggiadri  ingegni  che  ci  accostu¬ 
mano  al  delicato  sentire  ,  che  ingentiliscono 
le  nostre  rozze  maniere  ,  e  spargon  di  fiori  il 
e ammin  della  vita  ;  non  meno  attraente  è  la 
contemplazione  eh  quel  quadro  grandioso  ,  il 


qual  dipinge  Tuoni  dabbene  che  lutta  contro 
le  avversità  ,  che  nell’  ordine  delle  cose  e  ne’ 
bisogni  del  proprio  cuore  cerca  conforto  al  suo 
infortunio  ed  alimento  alle  sue  speranze ,  e  che 
con  la  voce  e  con  T  esempio  studiasi  d’ ispirare 
T  amore  della  virtù,  T  orrore  dell’  ingiustizia  e 
si  sforza  di  ricondurre  al  retto  sentiero  i  suoi 
traviati  fratelli. 

Finché  le  razze  italiche  in  quel  sistema  di 
federazione  convenivano  di  che  Roma  fu  cen¬ 
tro  (6)  e  nella  severità  degl’  istituti  italiani  i 
loro  pensieri  contennero  ;  una  filosofia  eminen¬ 
temente  italica  n’  emerse  nella  quale  l’allego¬ 
rico  Ninna  si  disse  iniziato  (1).  3Ia  i  rigidi 
costumi  degli  avi  da  lunga  stagione  i  Romani 
nelle  sole  tradizioni  rammentavano  quando  co’ 
trofei  della  vittoria  riconducevano  in  patria  le 
frivolezze  della  Grecia  e  le  pompe  lussureggian¬ 
ti  dell’  Oriente.  Ed  allorché  la  celebre  legazione 
dei  tre  Greci,  i  quali  ben  riguardar  si  poteano 
come  i  rappresentanti  di  tutte  le  filosofiche  selle 
del  lor  paese  (8) ,  ebbe  sulla  fine  del  sesto  se¬ 
colo  in  Roma  fatto  pompa  di  sottile  dialettica 
e  di  prodigiosa  pieghevolezza  nell’ uso  della  pa¬ 
rola,  la  filosofìa  si  presentava  ai  Romani  sotto 
sfavorevole  aspetto;  e  i  sofismi  di  Cameade  il 
quale,  nell’atto  di  recarsi  a  vanto  di  disprege¬ 
vole  ingegno  d'impugnare  e  difendere  le  più  op¬ 
poste  opinioni  ,  ragionava  in  pubblico  ora  in 
favore  ora  a  danno  della  giustizia  ,  sommini¬ 
strarono  a  Catone  il  censore  ragionevoli  ar¬ 
gomenti  per  ottenere  da’  reggitori  della  repub¬ 
blica  che  si  allontanassero  dalla  romana  gio¬ 
ventù  perfidi  retori,  i  quali  alla  distruzione  mi¬ 
ravano  di  tutte  le  tradizioni  avute  in  rispet¬ 
to  ,  ed  al  travolgimento  insiememente  di  tutti 
i  principi  del  buon  costume.  Pure  ben  si  é  det¬ 
to  che  Catone  col  giudicare  la  filosofia  dall’  e- 
sempio  di  un  sofista  non  rettamente  la  giudicava, 
e  che  un  secolo  più  tardi  quella  filosofia  ch  e- 
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gli  avrebbe  voluto  sbandire ,  ricondotta  alla  sua 
origine  italica  e  ben  riconosciuta,  sarebbe  sta¬ 
ta  il  solo  asilo  di  un  suo  nipote  contro  il  tra¬ 
dimento  del  destino  e  l’insolente  clemenza  di 
Cesare  (9). 

Non  vale  arrestarsi  all  esame  dell’  andamen¬ 
to  di  quella  efimera  filosofia  la  qual  per  vezzo 
d’ imitar  modi  stranieri  si  andava  in  Roma  in¬ 
troducendo  ,  e  la  quale  senza  ap profondamento 
di  principi  da  questo  e  da  quel  tale  altro  set¬ 
tario  grecizzante  si  professava.  Simili  al  roz¬ 
zo  Mummio  che  traeva  di  Corinto  i  prodigi 
della  scoltura  greca ,  ed  esigeva  da  chi  dove¬ 
va  tsasportarli  in  Roma  1’  obbligazione  di  so¬ 
stituirne  altre  a  quelle  che  mai  andasscr  per¬ 
dute  nel  tragitto ,  i  capitani  romani  si  faceva¬ 
no  seguire  nella  spedizione  loro  e  riconduceva- 
no  con  sè  dopo  la  vittoria  questo  o  quel  tale 
altro  filosofo ,  paghi  di  numerarli  piuttosto  che 
di  esaminarne  le  astratte  speculazioni.  Quindi 
quell’  ondeggiamento  di  opinioni  che  divise  ben 
presto  i  Romani  per  qualunque  sistema  nel  qua¬ 
le  per  accidente  s’  imbattevano  e  adottavan  poi 
su  1’  altrui  parola  :  divisione  accresciuta  dal 
modo  d’ insegnamento  che  seguivano  i  retori 
greci  i  quali  ,  per  la  maggior  parte  schiavi  o 
liberti ,  ben  doveano  ,  qualunque  si  fosse  l’ in¬ 
dividuale  lor  convincimento  e  l’ affezion  loro  per 
una  setta  in  particolare,  sforzarsi  di  piacere 
ai  loro  signori ,  e  quando  vedeano  che  questa 
o  quella  ipotesi  gli  offendeva  per  troppo  rigo¬ 
re,  o  gli  stancava  per  troppa  sottigliezza,  re¬ 
carsi  a  premura  di  loro  offrirne  un’  altra. 

E  di  fatto,  qual  era  la  filosofìa  di  quell’ At¬ 
tico,  carattere  equivoco  e  duplice,  senza  prin¬ 
cipio  e  senza  opinioni ,  dilicato  sebbene  nelle 
sue  private  relazioni  e  fedele  a’  suoi  amici  nel¬ 
le  sventure ,  ma  non  curante  de’  pubblici  inte¬ 
ressi  ,  ed  usa  a  far  consistere  la  sua  impar¬ 
zialità  nella  indifferenza  e  la  sua  moderazione 


nell’  egoismo  ?  parto  di  un  secolo  che  illangui¬ 
diva  ,  certo  precursore  d’  una  degradazione  po¬ 
co  lontana  ,  e  datore  di  uno  esempio  tanto 
più  funesto  quanto  che  sotto  eleganti  forme  in¬ 
segnò  alla  moltitudine  vacillante  affatto  ed  in¬ 
decisa,  in  qual  modo  ciascuno  isolar  si  potes¬ 
se  con  accorgimento  a  tradir  con  decenza  i 
suoi  più  sacri  doveri  (10)  ?  Qual  era  la  filo¬ 
sofia  di  quel  Cesare  il  quale,  nell’  ingresso  del. 
la  sua  funesta  carriera,  professò  in  Senato  prin¬ 
cipi  di  una  triviale  irreligione  ?  Grossolani  e 
confusi  assiomi  cui  probabilmente  quel  giovine 
cospiratore  avea  raccolti  ne’  rari  intervalli  del¬ 
le  sue  dissolutezze  e  delle  sue  trame.  E  per 
dire  tutto  in  breve  ,  qual’  era  la  filosofia  di 
quello  stesso  Cicerone  il  quale  durante  il  cor¬ 
so  della  sua  operosa  e  gloriosa  carriera  non 
mai  cessò  di  consacrarle  tutti  i  momenti  che 
potè  sottrarre  a’  suoi  doveri  di  oratore,  di  sol¬ 
dato  ,  e  di  cittadino  ,  e  il  quale  fin  dalla  sua 
infanzia  intimo  amico  di  Diodato,  poi  discepo¬ 
lo  di  Posidonio,  e  protettor  di  Cratippo  ,  avea 
caro  il  ripetere  che  andava  tenuto  della  sua 
dottrina  c  della  sua  eloquenza  molto  più  alla 
filosofia  che  alla  rcttorica  propriamente  det¬ 
ta  (11)?  Cicerone  stesso  pose  tutte  le  sue  delizie 
nel  solo  esame  e  nel  paragone  di  tutte  le  diverse 
dottrine  ,  e  fu  propenso  alla  indecisione  del- 
l’ Accademia.  Ma  Lucullo  ,  Rruto  e  Yarrone 
furono  per  convinzione  platonici  ;  e  lo  stoici¬ 
smo  occupò  tutta  la  grande  anima  di  Catone. 

Quel  misto  di  Platonismo  e  di  Stoicismo 
fu  ciò  che  compose  poi  nel  principato  una  fi¬ 
losofia  affatto  romana  ;  la  quale  sola  gioverà 
esaminare  con  qualche  estensione  come  quella 
che  segna  una  nuova  epoca  cosi  nella  filosofia 
come  nella  umana  specie  e  che  i  vangelizzato- 
ri  delle  più  auguste  verità  non  Sdegnarono  poi 
di  seguire. 

Durante  il  regno  di  Augusto,  gli  animi  già 
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stanchi  dalle  civili  discordie,  si  applicaron  da 
principio  a  quell’ interna  meditazione  clic  fa  F  uo¬ 
mo  sopra  se  stesso  per  ritrovare  una  fissa  e  tolle- 
vabil  giacitura  in  una  situazione  che  F  incomoda: 
lavoro  più  o  meno  lungo  secondo  che  più  o  meno 
son  deteriorate  le  nazioni.  L’esempio  d’ Attico  fu 
seguito  dai  più  ,  e  lo  scaltro  Ottavio  mirava 
con  compiacenza  quel  generale  pendio  de'  Ro¬ 
mani  ,  e  favorì  una  filosofia  la  qual  distraeva 
gli  animi  dall’ occuparsi  de’ pubbli  ci  affari.  Con 
la  corte  di  Augusto  ,  la  dottrina  di  Epicuro 
sembrò  pressoché  da  tutti  professata.  Ma  i  più 
illustri  romani  faccan  quasi  violenza  a  se  stes¬ 
si  onde  incurvarsi  fino  a  quella  filosofia.  Basti 
a  darcene  idea  un  solo  esempio. 

Orazio  avea  ceduto  alla  forza  degli  avveni¬ 
menti,  come  il  restante  del  mondo.  Da  tribu¬ 
no  militare  sotto  Bruto,  era  egli  divenuto  l’a¬ 
dulatore  di  Augusto  e  il  cliente  di  Mecenate. 
Ma  gl’  intelletti  d’  una  certa  tempra  lian  d’  uo¬ 
po  di  vincolare  a  generale  idee  la  loro  condot¬ 
ta  ,  e  finanche  le  lor  debolezze  :  Orazio  vantò 
quindi  F  epicureismo  che  giustificava  la  sua  ras¬ 
segnazione.  Nulla  di  meno,  scorgesi  bene  spes¬ 
so  che  con  rammarico  ei  sente  venirgli  vietata 
una  più  nobil  dottrina.  Del  continuo  ei  ram¬ 
menta  la  brevità  della  vita  ,  come  il  suo  se¬ 
creto  conforto  e  come  la  sua  scusa  agli  stessi 
occhi  suoi.  Gli  affari  pubblici  pone  in  non  ca¬ 
le  ;  ma  ostinatamente  attiensi  all’  individuale 
sua  indipendenza;  ma  cerca  la  solitudine;  dal- 
1  aura  del  favore  s  invola  ;  dallo  stesso  Mece¬ 
nate  ritogjiesi  a  costo  ancor  di  spiacergli.  Co¬ 
sì  quella  filosofia  cortigiana  che  allor  parea 
dominante  altro  non  era  che  F  apparenza,  che 
il  pretesto  di  mostrarsi  filosofanti,  non  convin¬ 
zione  di  sistema  per  esame  approfondito  di 
principi. 

Ma  il  cielo  preparava  ai  romani  una  più  se¬ 
vera  lezione  quando  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 


Nerone  furono  a  raccogliere  il  frutto  de’  trionfi 
di  Cesare  e  della  politica  di  Augusto  ;  e  la 
debolezza  al  par  della  forza  ,  il  vizio  al  par 
della  virtù,  la  codardia  al  par  del  coraggio 
vennero  percossi  indistintamente.  I  romani  impa¬ 
rarono  allora  che  non  bastava  esser  sottomes¬ 
si  per  viver  tranquilli,  nè  esser  vili  per  venire 
risparmiati  :  quella  età  di  feroce  oppressione 
divenne  allora  la  rigida  ed  utile  loro  institutri- 
ce.  L’  indecisione  e  lo  svagamento  non  è  tol¬ 
lerabile  fuori  che  in  tempo  di  prosperità  o  al¬ 
meno  di  calma.  L’  uom  si  compiace  del  dub¬ 
bio  quand’  è  felice  :  ma  quando  solfre  di  una 
stabile  opinione  egli  abbisogna. 

Gli  stoici  d’Italia  ringiovaniti  della  sventura, 
non  si  smarrirono,  come  i  filosofi  greci,  in  una 
oscura  e  non  applicabile  filosofìa.  Non  fu  più 
allora  F  ingegno  quello  clic  in  traccia  andasse 
di  un  teatro  ove  sfoggiare  le  sue  splendide 
qualità;  ma  bensì  l’anima  clic  chiedeva  un  a- 
silo  ove  rifuggirsi:  e  la  sola  morale  offrir  loro 
potea  questo  asilo. 

Gli  stoici  di  Roma  trassero  conseguenze  su¬ 
blimi  da  alcuni  assiomi,  i  quali  non  erano  in 
Grecia  altro  che  sofismi  ed  arguzie.  Tocchia¬ 
mone  alcune  di  maggiore  importanza. 

Onde  F  umana  libertà  con  la  necessità  con¬ 
ciliare  i  discepoli  di  Zenone  avean  preteso  che 
F  uomo  per  esser  libero  non  avesse  da  volere 
se  non  ciò  clic  la  necessità  gl’  imponeva.  Gli 
stoici  romani  presero  le  mosse  da  questa  idea 
per  creare  un  genere  di  libertà,  clic  in  fondo 
ai  cuori,  come  in  santuario,  riposero.  Non  po¬ 
tendo  trai*  fuori  F  individuo  dalla  gran  catena 
senza  travolgere  in  tal  modo  F  ordine  della  na¬ 
tura  e  le  nozioni  di  cagione  e  di  elfetto,  essi 
immaginarono  renderlo  indipendente  dagli  even¬ 
ti  mercè  del  sentimento  e  del  pensiero;  e  que¬ 
sta  ipotesi  che  altro  non  era  stalo  in  Grecia 
se  non  se  un  mezzo  di  eludere  incalzanti  ob- 
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Mozioni,  un  principio  divenne  di  forza,  di  se- 
curtà  ,  di  eroismo  che  tutti  i  furori  dell’  op¬ 
pressione  prendeva  a  scherno. 

Lo  stesso  avvenne  dette  massime  da  quella 
setta  adottate  intorno  alla  preghiera.  Per  otte¬ 
ner  dal  cielo  ciò  che  vogliamo,  crasi  detto  in 
prima  ,  fa  d’  uopo  non  chiedere  se  non  ciò 
che  esso  crede.  Disteso  così  un  tale  assio¬ 
ma,  era  quasi  farsi  bella  contro  la  divina  bon¬ 
tà,  e  P  efficacia  de’ nostri  voti.  Tuttavia  quel¬ 
la  sottigliezza  servì  mirabilmente  a  determina¬ 
re  quali  suppliche  dobbiam  rivolgere  al  Reggi¬ 
tore  dei  destini.  Il  saggio  non  aspetta  che  il 
cielo  conferisca  favori  esterni  e  visibili  :  non 
lo  invoca  contro  gli  avvenimenti  ;  ma  contro 
la  sua  debolezza  :  non  il  possesso  ,  ma  il  di¬ 
spregio  delle  ricchezze  egli  implora  ,  non  la 
prolungazione  della  vita ,  ma  il  coraggio  in 
faccia  alla  morte. 

E  lo  stesso  accadde  de’  ragionamenti  in¬ 
torno  T  esistenza  del  male.  L’  impossibilità  di 
sciogliere  questo  problema  in  soddisfacente  mo¬ 
do  avea  più  d’  una  volta  posto  in  bocca  agli 
stoici  greci  l’ardita  affermazione  che  il  male 
non  era.  Gli  stoici  romani  diedero  a  questa 
sentenza  una  forma  più  ragionevole,  meno  as¬ 
soluta  ,  e  soprattutto  più  feconda  di  eccelse 
conseguenze.  Non  vi  è,  dissero,  altro  male  fuo¬ 
ri  che  il  vizio ,  altro  bene  fuori  che  la  virtù  : 
è  dunque  in  facoltà  d’  ogni  uomo  1’  evitare  il 
male  ,  imperciocché  è  in  facoltà  d’  ogni  uomo 
T  essere  virtuoso. 

Avvalorato  da  tal  sistema  ,  Canio  Giulio  a- 
spettò  la  morte  senza  timore  sotto  Caligola  ; 
e  volgendo  sopra  sé  stesso  ,  in  quel  solenne 
momento  ,  indagatore  lo  sguardo  ,  osservò  le 
gradazioni  per  cui  il  principio  di  vita  depone 
i  suoi  organi  c  si  disgiunge  dal  corpo.  Trasea 
impresse  col  suo  esempio,  negli  animi  più  in¬ 
fiacchiti  ,  un  passaggiero  ,  ma  salutare  com¬ 


movimento.  E  il  tardo  coraggio  di  Seneca  gli 
restituì  qualche  dritto  ad  una  stima  da  pietà 
non  esente. 

Così ,  mentre  dall’  un  canto  1’  amena  lette¬ 
ratura  era  in  piena  decadenza ,  la  forza  ragio¬ 
natrice  dell’  uomo  gittava  dall’  altro  canto  sa¬ 
lutari  e  profonde  radici;  e  la  filosofia  sollevossi 
alla  più  grande  altezza  a  cui  dall’  umano  intel¬ 
letto  senza  il  diretto  soccorso  di  lumi  superiori 
fosse  recata  giammai,  in  circostanze  che  sembra¬ 
vano  averla  dovuta  sbandire  piuttosto  e  spe¬ 
gnerla  affatto  :  tanto  egli  è  vero  che  1’  umana 
intelligenza  non  ha  mestieri  de’  favori  de’  po¬ 
tenti  per  innalzarsi  nel  suo  maggior  vigore  a 
sublimi  concepimenti ,  c  che  ,  ove  bisognasse 
eleggere,  meglio  forse  le  tornerebbe  che  fosse 
proscritta  anzi  che  tenuta  in  protezione  (12). 

La  ragione  e  la  morale  si  andavan  così  de¬ 
purando,  e  a  mano  a  mano  estendendo  la  lor 
benefica  influenza  nella  gran  massa  del  corpo 
sociale  ,  si  resero  accessibili  al  trono  ;  e  i 
principi  ne  profittarono  per  la  scienza  vera  del 
governo. 

Non  è  da  far  parola  di  quell’ efiincro  splendore 
che  acquistò  la  filosofia  sotto  Adriano.  Quel  prin¬ 
cipe  vanitoso  delle  sue  cognizioni  per  le  lette¬ 
re  greche ,  raunò  a  sé  d’  intorno  tutti  quelli 
che  la  sua  corte  trasmutar  potevano  in  acca¬ 
demia,  e  colmò  di  benefizi  tutti  i  gramatici  e 
tutt’  i  retori  che  accorsero  al  primo  segnale 
onde  formargli  un  filosofico  treno.  Non  solo 
tesori  e  cariche  ad  essi  largì ,  ma  eziandio  T 
onor  più  prezioso  della  sua  dimestichezza.  As¬ 
sisi  alla  sua  mensa  ,  essi  dibattevano  al  suo 
cospetto  le  più  astratte  quistioni  :  ed  ci  dilet- 
tavasi  nel  vederli  azzuffarsi  un  contro  1  altro 
e  farsi  guerra  di  sillogismi.  L’idea  di  piace¬ 
re  al  Signore  del  mondo  infiammava  il  loro  ze¬ 
lo  ;  e  spesso  ei  prendeva  parte  alle  loro  depu¬ 
tazioni  ,  e  soperchiava  i  suoi  dotti  commensa- 
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li  con  capziosi  interrogamenti  e  frivole  obbie¬ 
zioni  :  ma  è  nolo  cbe  trenta  legioni  davano 
gran  peso  a  ragionamenti  suoi  ,  e  grande  acu¬ 
tezza  aggiugnevano  a’  suoi  motteggi.  Cangiò  al¬ 
lora  d'indole  la  filosofia  italica,  c  lo  stoicismo  non 
fu  più  generale.  Si  mirò  più  all’ apparenza  che 
al  fondo  delle  dottrine  ,  e  sorse  uno  spirito  di 
setta  fittizia,  calcolato  da  avari  sofisti  per  di¬ 
vertire  gli  agi  di  un  sofista  imperante.  E  quel¬ 
lo  che  i  più  celebri  e  i  più  fortunati  alla  cor¬ 
te  di  Adriano  facevano ,  altri  mcn  conosciuti 
più  oscuramente  fecero  in  tutti  i  palagi  de’  ric¬ 
chi.  L’  ambizione  avea  creato  simultaneamente 
due  classi  di  protettori  e  di  protetti,  e  si  vi¬ 
dero  da  ogni  parte  uomini  ravvolti  in  cencioso 
saio  o  circondati  da  magnifico  manto,  affettar 
quelli  la  mendicità  di  Diogene ,  questi  la  me- 
ditazion  di  Pitagora  o  la  gravità  di  Zenone  : 
rassomigliandosi  tutti  in  questi  ,  che  si  tracan¬ 
navano  la  vergogna ,  spargevano  a  piene  mani 
la  piena  lode  ,  mendicavano  i  regali  ,  ed  an¬ 
che  le  cene  ,  passaggiero  scopo  di  una  vigliac¬ 
ca  ambizione.  Questa  miserabile  maschera  di 
filosofìa  non  è  degna  di  trattenerci.  Ma  la  fi¬ 
losofia  vera  ,  quella  che  accorre  al  soste¬ 
gno  dell'  uomo  c  sanziona  la  santità  delle 
leggi  ,  si  vide  brillar  sul  trono  con  Marco  Au¬ 
relio  ;  e  l’ imperio  degli  Antonini  segna  1  epo¬ 
ca  più  imperiosa  della  giurisprudenza,  di  quel¬ 
la  scienza  a  buon  dritto  proclamala  come  vera 
non  simulante  filosofìa  (13). 

Lo  storico  francese  dell’  italiana  letteratura 
sembra  compiangere  quel  rivolgimento  quasi 
totale  che  allora  invalse  per  lo  studio  delle 
leggi  come  quello  che  infelicemente  ,  ci  di- 
ce  ,  (14) ,  era  il  piti  proprio  ad  esercitare 
Si  ingegni.  Infelicemente.  Ma  sarebbe  pur  de¬ 
siderabile  che  la  cognizione  delle  leggi  fos¬ 
se  diflusa  talmente  che ,  divenuto  ognuno  giu¬ 
risperito  ,  dell’  opera  non  più  fosse  d’ uopo 


de’  giureconsulti  !  Questo  ideale  però  di  alcuni 
ultra-filantropi  ò  il  delirio  dell'  uomo  dabbene 
cbe  1’  universo  giudica  dal  proprio  cuore  ,  più 
propenso  alle  lusinghe  di  sue  belle  espansioni 
che  dalla  esperienza  avvertiti  delle  gradazioni 
necessarie  dcH’ordin  sociale.  Non  sa  quell’ uo¬ 
mo  dabbene  che  anche  nella  innocenza  patriar¬ 
cale  il  più  giovine  dee  pur  ricorrere  per  con¬ 
siglio  agli  anziani;  il  che  vuol  dire,  nell’ età 
men  buone  ,  i  poco  esperti  a’  prudenti  :  e  che 
la  prudenza  è  di  tutte  le  cognizioni  la  più  dif¬ 
fìcile  e  rara.  Ma  dall’  altro  canto  si  è  guada¬ 
gnato  abbastanza  quando  chi  ha  1’  arbitrio  di 
poter  dire  :  io  così  voglio  :  trova  una  classe 
rispettata  di  prudenti  che  ripete  :  ciò  non  è 
nelle  regole  della  giustizia. 

Ad  ogni  modo ,  quando  anche  la  bell’  epoca 
de’  giureconsulti  sotto  gli  Antonini  riguardar 
si  volesse  dal  solo  lato  del  buono  stile,  i  giu¬ 
reconsulti  van  considerati  come  quelli  che  ne 
ritardarono  piuttosto  la  decadenza  e  lo  ricon¬ 
dussero  sino  a  un  certo  segno  alla  sua  purità 
nativa.  Perciocché  ,  coloro  che  si  applicarono 
alla  Giurisprudenza  ,  acquistarono  per  la  lettu¬ 
ra  de’  vecchi  maestri  e  per  lo  studio  delle  an¬ 
tichità  romane  una  proprietà  di  linguaggio  che 
gli  scrittori  di  quell’ età  trascuravano  ;  e  dall’ 
altro  canto  ,  occupati  dalla  gravità  della  ma¬ 
teria  ,  e  forse  dalla  moltiplicità  degli  affari  , 
poco  badar  poteano  a  straniere  finezze  di  lo¬ 
cuzione  ,  e  dettavano  perciò  i  loro  trattati ,  le 
loro  decisioni ,  le  risposte  loro  in  un  latino 
più  schietto  di  quello  delle  opere  de’  retori  c 
de’  poeti  ,  i  quali  per  troppo  voler  affinare  lo 
stile  il  guastarono.  Certo  è  che  i  frammenti 
che  ancor  ci  restano  de’  Giureconsulti  di  quel¬ 
la  età  ,  e  spezialmente  quelli  di  Papiniano  , 
più  che  ogni  altra  sorta  di  libri  de’  tempi  lo¬ 
ro,  s’  assomigliano  allo  stile  di  Cicerone  dove 
egli  parla  da  uom  legale ,  come  a  cagion  de- 
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sciupio  nella  difesa  di  Aulo  Cecina  e  in  alcuni 
frammenti  che  Aulo  Gellio  ci  ha  conservati  (15). 

III. 

/  Padri  della  Chiesa. 

E  sotto  lo  stesso  riguardo  considerando  la 
letteratura  de’  Padri  della  Chiesa ,  non  trovo 
alcun  critico  il  quale  metta  in  dubbio  che  fra 
gli  scrittori  del  III ,  IV  e  V  secolo  non  sian 
essi  da  reputarsi  c  più  eleganti  e  di  miglior 
gusto  de’  gentili.  E  chi  ebbe  uno  stile  più  e- 
spressivo  e  nervoso  di  Tertulliano  ?  Qual  ora¬ 
tore  vanta  la  civile  eloquenza  o  più  elegante  o 
più  grave  di  S.  Cipriano  ?  Minuzio  Felice  ed 
Àrnobio  ed  anche  più  tardi  S.  Geronimo  scris- 
ser  certo  più  elegantemente  di  Lampridio  e 
di  Giulio  Capitolino,  per  non  dir  di  Svetonio. 
I  libri  di  Lattanzio  sopra  la  Provvidenza  ,  gli 
Ollìzi  di  S.  Ambrogio,  la  Città  di  Dio  di  S. 
Agostino,  sono  e  ben  disposti  in  quanto  al  sug¬ 
gello  ,  e  quanto  all’  esposizione  meglio  scritte 
che  niuna  opera  di  autor  profano  il  quale  scri¬ 
vesse  latino  in  quell’ età.  E  rivolgendoci  a’ Pa¬ 
dri  greci  ,  Clemente  Alessandrino  ed  Eusebio 
non  ebbero  eguali  nella  erudizione  :  Origene 
fu  assai  più  profondo  fdosofo  di  Celso  ch’ebbe 
a  contraddittore:  e  il  Nazianzeno  e  il  Crisosto¬ 
mo  ,  assai  migliori  oratori  di  Temistio  e  di 
Libanio  (10).  Lungi  dal  poter  supporre  col  Si¬ 
gnor  Génguenè  clic  il  fervore  per  gli  studi  le¬ 
gali  ed  ecclesiastici  vada  annoverato  fra  le  ca¬ 
gioni  della  decadenza  delle  lettere,  i  fatti  de¬ 
pongono  il  contrario,  c  ne’  soli  Giureconsulti  c 
più  ancora  ne’  Padri  della  Chiesa  son  da  cer¬ 
care  i  luminari  che  ne  ristabilirono  in  qualche 
modo  lo  splendore  ,  e  rianimarono  in  altrui  , 
se  non  altro  ,  gli  studi  della  storia  e  della  fi¬ 
losofia  che  venne  in  nuova  maniera  c  con  nuo¬ 
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vo  obbietto  dagli  uni  e  dagli  altri  trattata  (17). 

Ma  risguardiamo  dal  più  augusto  lato  Y  o- 
pera  di  que’  grandi  nell’  esercizio  glorioso  di 
lor  santa  missione. 

IV. 

Propagazione  del  Cristianesimo. 

Molti  secoli  di  corruzione  e  di  delitti  aveano 
immersa  1’  umana  specie  in  una  condizione  co¬ 
sì  a  quella  de’  bruti  somigliante  ,  che  la  men¬ 
te  rifugge  perfino  dal  concepirla.  Io  non  pro¬ 
nunzio  sopra  quistioni  non  mai  solubili  ;  ma  ei 
sembra  essere  nella  nostra  natura  che  la  ter¬ 
ra  divenga  inabitabile  quando  una  intera  gene¬ 
razione  più  non  crede  che  un  savio  e  benefi- 
co  potere  invigili  sopra  gli  uomini.  E  in  quel¬ 
la  misera  età  i  dogmi  della  religione  dominan¬ 
te  era  fin  pe’  fanciulli  argomento  di  derisione 
(18).  Quindi  sciolto  ogni  legame  di  civil  dipen¬ 
denza  ,  il  solo  regno  della  forza  stendea  da- 
pertutto  il  suo  scettro  di  ferro  ,  e  dapcrtutto 
altro  non  presentava  che  il  ritorno  perpetuo  di 
una  informe  scena  di  oppressioni  c  di  delitti. 
La  filosofia ,  quale  l’ abbiamo  poco  innanzi  e- 
saminata  ,  non  mancava  di  offrire  ad  ora  ad 
ora  qualche  barlume  di  virtù  generosa  ;  ma 
quel  barlume  era  debole  e  raro  ,  e  al  buon 
Marco  Aurelio  sedeva  a  fianco  Faustina  e  suc¬ 
cedeva  Commodo  ,  per  additare  nella  famiglia 
stessa  del  maggior  filosofo  f  estremo  grado  del¬ 
la  corruzione  e  della  scelcraggine.  La  promul¬ 
gazione  del  Vangelo  è  la  sola  fiaccola  inestin¬ 
guibile  che  rischiara  l’ intelletto  del  saggio  e 
dell’  idiota ,  che  ravvicina  il  potente  col  debo¬ 
le  ,  e  che  educa  tutti  i  suoi  cuori  alla  espan¬ 
sione  de’  più  cari  affetti  di  uomo  c  di  cittadino. 

La  terra  era  popolata  di  schiavi  i  quali  non 
come  uomini  eran  riguardali  dai  loro  padroni, 
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c  venivan  consegnati  alle  flagellazioni  e  agli 
strazi  per  chiarire  il  più  tenue  sospetto,  o  stra¬ 
scinali  alla  morte  per  appagare  il  piu  lie¬ 
ve  capriccio.  Gli  apostoli  della  nuova  religio¬ 
ne  dissero  a  que’  padroni  clic  quegli  schia¬ 
vi  andavan  considerati  come  fratelli.  Una  in¬ 
saziabile  sete  di  piaceri  c  di  ricchezze  in¬ 
signorita  si  era  di  tutti  gli  animi  ;  e  ognu¬ 
no  ,  minacciato  da  un  potere  senza  limiti  , 
porre  a  profitto  volca  la  vita  di  un  giorno  c 
trai*  frutto  da  un  ora  ,  nell’  incertezza  in  cui 
era  del  giorno  e  dell  ora  che  dovea  seguire. 
I  discepoli  del  nuovo  culto  ,  nel  restituire  al¬ 
la  morale  un  avvenire  di  cui  essa  abbisogna  , 
professarono  1’  abnegazione  di  se  stessi ,  la  pu¬ 
rità  ,  la  comunione  de’ beni.  Un  popolo  intero 
che  da’  vizi  c  dalla  sventura  era  fatto  incapa¬ 
ce  di  naturali  emozioni  ,  col  solo  aspetto  del 
sangue  e  dell’  agonia  cercava  destarsi  dal  suo 
stupore  ,  e  passaggere  sensazioni  attingeva  nel¬ 
le  convulsioni  de’  gladiatori  spiranti.  Il  Vange¬ 
lo  ingiunse  rispetto  per  la  vita  degli  uomini  e 
pietà  pel  dolore. 

V. 

Vicende  del  Politeismo. 

Si  è  fatto  rimprovero  a’  Padri  di  un  ecces¬ 
sivo  zelo  quando  a’  fedeli  inculcavano  di  aste¬ 
nersi  dal  porre  tropp’  animo  allo  studio  degli 
autori  profani.  Ma  sembra  conoscer  poco  la  sto¬ 
na  de  tempi  chi  a  un  tal  rimprovero  vuol  dar 
peso.  Dopo  di  Euripide  e  di  Epicuro  ,  e  in 
presenza  di  Giovenale  e  di  Luciano  ,  valeva  il 
pregio  dell’opera  discreditar  la  mitologia  di 
Omero  e  le  fole  brillanti  della  sua  scuola  (19)?  Il 
maraviglioso  Omerico  avea  ceduto  il  luogo  ad 
un  altro  genere  di  meraviglioso  clic  le  religio¬ 
ni  decadute  quasi  sempre  accompagna.  La  ma¬ 


gia  ,  la  tcorgia  ,  1’  evocazioni  :  ecco  ciò  che  la 
credenza  di  quell’  epoca  conteneva  :  ecco  ciò 
che  contro  il  cristianesimo  giostrava  ;  non  già 
la  mitologia  dell’  Iliade,  della  quale  ognuno  po, 
nea  già  da  banda  il  senso  letterale  per  cemen¬ 
tarla  ,  tradurla ,  snaturarla  a  sua  foggia  :  e  con¬ 
seguentemente  non  ciò  clic  or  con  appellazio¬ 
ne  moderna  si  direbbe  il  bello  classico  era 
quello  che  dai  Padri  si  rispingeva  ,  ma  le  su¬ 
perstizioni  d’  ogni  maniera  e  il  ragionar  falso 
degli  scrittori  degeneri  di  quell’  età,  i  quali  non 
più  dalle  eleganti  forme  dell’  attica  eleganza , 
ma  dalle  brutture  de’  più  sconci  e  obbrobriosi 
vizi  esser  potean  soltanto  inspirati. 

Alle  graziose  processioni  delle  carnefore  eran 
succedute  le  tumultuose  corse  de’ sacerdoti  i- 
siaci  ,  ultimi  ausiliari  e  sospetti  alleati  di  un 
culto  spirante ,  alternativamente  respinti  e  ri¬ 
chiamati  da’  lor  ministri  disperanti  della  lor 
causa.  Le  cerimonie  ordinarie  clic  più  non  ba¬ 
stavano  a  una  superstizione  divenuta  barbara  , 
avean  dato  luogo  al  disgustoso  taurobolio  in 
cui  del  sangue  della  vittima  asperger  si  face¬ 
va  al  supplicante.  Da  tutte  le  parti  ,  ad  onta 
degli  sforzi  de’ magistrati ,  penetravano  ne’ tem¬ 
pli  gli  sconci  riti  delle  più  spregiate  popola¬ 
zioni.  Gli  umani  sacrifizi  s’ introducevano  di  bel 
nuovo  nel  politeismo  e  ne  infamavano  la  cadu¬ 
ta  come  ne  avean  contaminata  la  nascita.  I 
Numi  scambiavano  le  eleganti  lor  forme  contra 
spaventevoli  difformità  ;  e  nelle  più  abbiette 
case  della  plebe  del  pari  che  nella  reggia  de¬ 
gl’  imperatori  e  nelle  stanze  delle  matrone  ro¬ 
mane,  si  scorgevano  tutt’i  mostri  di  Egitto  , 
simulacri  con  testa  di  cane ,  di  lupo ,  di  spar¬ 
viere  ,  e  quegli  scandalosi  simboli  ,  mostrati 
altra  volta  ne  misteri  come  emblemi  della  po¬ 
testà  creatrice  ,  ma  divenuti  allora  argomento 
della  derisione  insieme  e  dell’  ammirazion  pub¬ 
blica. 
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Apriamo  Plutarco  ,  scrittoi'  probo  che  desi¬ 
derato  avrebbe  d’  esser  devoto  e  che  s’  imma¬ 
ginava  alle  volte  di  esserlo  ,  quantunque  lasci 
scorgere  ad  ogni  linea  i  dubbi  di  cui  lo  spi¬ 
rito  del  suo  secolo  lo  impressionava.  Quali  e- 
rano  i  riti  e  le  pratiche  religiose  eh’  ei  ci  di¬ 
pinge  ?  Uomini  di  tutte  le  condizioni ,  ricchi , 
poveri ,  vecchi  ,  giovani ,  ora  colli  senza  visi- 
bil  motivo  da  frenetica  disperazione  ,  lacerar 
le  loro  vesti  .  arrabbattarsi  nel  fango  ,  gridan¬ 
do  che  maledetti  erano  dagli  dei  :  ed  ora  ri¬ 
prendere  nel  parlare  di  quegli  dei  ,  per  abito 
e  per  vanità,  i  modi  del  motteggio  e  della  i- 
ronia:  poi  consultare  in  qualche  oscuro  reces¬ 
so  i  negromanti,  i  venditori  di  amulti  c  di 
talismani  ;  scorrere  nel  buio  della  notte  pe’ ci¬ 
miteri  e  dissotterrarvi  ossa  di  morti  ,  c  tru¬ 
cidar  fanciulli  o  farli  di  fame  perir  su  i  sepol¬ 
cri  per  leggere  il  destino  delle  viscere  loro  : 
e  finalmente  ,  malgrado  della  snervata  loro  na¬ 
tura  ,  affrontare  così  il  dolore  come  il  delitto, 
e  sottoporre  ad  orrende  macerazioni  i  loro  corpi 
lassi  di  voluttà,  come  per  far  violenza  all’  in¬ 
genito  potere  che  a  tentone  sembrava  che  andas- 
ser  cercando,  e  per  islrappare  all’inferno  quello 
che  più  non  isperavano  di  ottenere  da’ cieli. 

Eran  quelle  le  superstizioni  che  diffamavan 
1’  uman  genere,  quando  a  purgarlo  da  tanto  lez¬ 
zo  sorsero  i  vangelizzatori  di  una  religione  di 
pace  e  di  verità  ,  e  sparsero  il  balsamo  della 
consolazione  in  tutti  i  cuori.  S.  Paolo  1’  an¬ 
nunzia  nelle  città  più  floride  della  Grecia  ;  e 
nella  sua  predicazione  un  gran  numero  di  quel¬ 
li  che  le  superstiziose  arti  coltivavano  dell’  a- 
strologia  e  della  magia  (20)  portano  in  piaz¬ 
za  i  libri  loro  ,  ne  confessano  la  stoltezza  e 
li  bruciano.  E  a  mano  a  mano  diffondendosi 
il  sacro  fuoco  della  celeste  dottrina  ,  la  filo¬ 
sofia  non  fu  in  contraddizione  col  primo  biso¬ 
gno  dell’uomo,  ne  la  morale  col  culto  pubblico. 

Tom.  XXX  FI  IL 


VI. 

Costantino  e  Teodosio. 

Se  la  costituzione  dell'  Imperio  Romano  fos¬ 
se  stata  meno  irregolare,  e  gli  elementi  che 
il  componevano ,  men  fra  loro  discordanti  ;  a 
nuova  vita  sarebbe  stata  allor  richiamata  la  ci¬ 
viltà  de’  popoli  la  quale  a  gran  passi  già  cor¬ 
reva  verso  il  suo  totale  deperimento.  Ma  gli 
interessi  de’  popoli  erano  in  quella  stagione  di¬ 
staccati  affatto  dagl’  interessi  dello  stato.  Le 
province  vessate  da’  pubblici  maestrati  odiar  do- 
veano  un  governo  che  solo  per  ispogliarle  di 
lor  si  occupava  :  e  f  esercito  avido  soltanto  de’ 
donativi ,  come  la  plebe  della  capitale  de’  con- 
giarì,  degradato  dalla  servitù ,  snervato  dal  lus¬ 
so,  vittima  a  vicenda  e  strumento  della  tiranni¬ 
de  ,  in  sedizioni  perpetue  divampava  :  non  di¬ 
menticando  che  dal  regno  di  Settimio  Severo 
in  poi  fu  esso  soltanto  il  dispensatore  dell’  au¬ 
torità  sovrana ,  e  che  sotto  Gallieno  tanti  ebbe 
imperadori  quante  formava  legioni.  1  grandi  del¬ 
le  sterminate  loro  ricchezze  facevano  un  con¬ 
troposto  insultante  alla  miseria  generale  (21), 
e  con  pertinace  ostinazione  alle  antiche  forme, 
mal  si  piegavano  alle  massime  che  la  nuova 
religione  loro  imponeva  ;  e ,  come  mai  sempre 
nell’  età  delle  corruzioni  sociali  addiviene ,  an¬ 
che  dopo  che  Costantino  ebbe  inalberata  la 
croce  in  Campidoglio ,  sol  per  vezzo  adulatorio 
alla  famiglia  regnante  ,  e  i  più  con  ippocrito 
dispetto ,  alle  assemblee  si  univano  de’  Cristia¬ 
ni  :  tal  che  sino  al  quinto  secolo  le  famiglie 
patrizie  di  Roma  eran  quasi  tutte  pagane  (22). 

Ciò  non  ostante  qualche  spirito  ripigliò  la 
coltura  delle  lettere  ne’  secoli  di  Costantino  e 
di  Teodosio  ;  e  nel  clero  tuttavia  e  ne’  mona¬ 
ci  i  luminari  son  da  ricercarsi  i  quali  sol  ri¬ 
splendono  ne’  seguenti  secoli  di  declinazione  u- 
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nivcrsale ,  e  i  quali  nc  ritardarono  almeno  per 
lungo  tratto  di  tempo  la  necessaria  rovina. 

VII. 

Irruzione  de  Barbari. 

Ma  se  ne’ popoli  inciviliti  e  sino  al  gozzo  nella 
depravazione  immersi  banditori  del  Vangelo  spar¬ 
sero  con  maravigliosO  successo  la  semenza  delle 
auguste  verità  che  professavano,  non  meno  uber¬ 
tosi  frutti  produssero  negli  animi  de’ popoli  nuovi 
i  quali  usciti  dalle  paludi,  dalle  foreste  o  dalle 
aride  paduli  che  allor  formavano  i  confini  set¬ 
tentrionali  dell’  imperio  Romano ,  si  spinsero 
sul  gran  colosso  ,  già  crollante  pel  proprio  pe¬ 
so  ,  ina  minacciante  ancor  catene  all’  universo, 
lo  fecero  in  mille  pezzi  e  sen  divisero  i  fran¬ 
tumi.  Rozzi,  feroci  erano  i  vincitori  dei  dege¬ 
neri  successori  de’  Cesari  ;  ma  prodi  c  leali  , 
ma  non  contaminati  da’  bassi  ripieghi  della  vil¬ 
tà  ,  ne  incalliti  nell’  arte  obbrobriosa  della  si¬ 
mulazione,  affetto  basso  ed  indice  sempremai 
di  generosità  perduta.  Avvezzi  noi  a  rispettar 
dalle  scuole  la  grandezza  di  Roma,  questo  solo 
nome  c  illude,  e  siam  naturalmente  compresi  da 
certo  ribrezzo  al  sentir  nominare  Vandali  e  Coli, 
ed  altri  popoli  collettivamente  designati  col  nome 
di  Barbari.  Ma  que’ Barbari  son  pure  gl’  inslitu- 
tori  di  tutte  le  nazioni  moderne  ;  ma  que’  Bar¬ 
bari  con  tanta  moderazione  governavano  le  pro¬ 
vince  sottratte  all’imperio  che,  se  vogliamo  pre¬ 
star  fede  a  religiosi  scrittori  ed  imparziali,  non 
altro  torneano  maggiormente  i  popoli  conqui¬ 
stali  che  il  tornare  in  potestà  de’  Romani,  vo¬ 
lendo  piuttosto  sotto  nome  di  schiavitù  vivere 
liberi  Ira  i  Barbari ,  clic  sotto  falsa  apparenza 
e  nome  vano  di  libertà  vivere  schiavi  in  elet¬ 
to  (23).  Aoi  raccapricciamo  al  nome  di  Ala¬ 
rico  e  di  Aitila:  ma  leggiamo  S.  Agostino  nel 


suo  Trattato  della  città  dì  Dìo  (24)  e  vedre¬ 
mo  che  nella  presa  di  Roma  tal  numero  di  Se¬ 
natori  fu  rispettato  che  sembra  sorprendente  se 
qualcuno  vi  sia  rimasto  ucciso.  Leggiamo  Oro- 
sio  (25)  e  vedremo  che  que’  Barbari,  quantun¬ 
que  avidi  di  bollino,  si  astenevano  dal  sangue; 
e  ebe  Alarico  era  il  più  dolce  de  Re  (26), 
Tralascio  altri  filiti  storici  che  posson  legger¬ 
si  in  Grozio  (27)  e  in  Pinkerton  (28),  e,  li¬ 
mitandoci  a  domestici  fatti ,  ascoltiamo  il  re 
Teodorico  per  bocca  del  pio  Cassiodoro ,  e  ci 
sembrerà  di  ascoltare  una  celeste  voce  che  in 
que’ tempi  di  calamità  universale  parli  a' popo¬ 
li  avviliti  il  linguaggio  della  sapienza  vera  e 
della  generosa  beneficenza  (29).  Ma  Teodorico 
era  un  analfabeta:  ma  molte  pagine  di  sangue 
formano  la  sua  storia.  .  . 

Ed  io  non  fo  T  apologia  dell’  individuo  :  ma 
di  quel  sistema  di  perfezion  sociale  che  di  ma¬ 
no  in  mano  s’ introduceva,  e  che  gli  analfabe¬ 
ti  ancora  e  i  nuotanti  nel  sangue,  e  sia  anche 
loro  malgrado,  pur  doveano  rispettare.  Quando 
i  Cassiodori  son  gli  organi  dell’  autorità  sovra¬ 
na  non  si  rinnovano  certamente  gli  orrori  dei 
liberi  e  de’  Caligola. 

In  conchiusionei  non  bisogna  dimenticare  le 
profonde  osservazioni  de’  nostri  giureconsulti. 
«  Le  nazioni  settentrionali  ,  dice  uno  de’  più 
celebri ,  distruggendo  una  corrotta  e  depravata 
coltura,  menando  seco  l’orrore  e  la  barbarie 
delle  selve  natie,  rimisero  nel  tuono  le  sfibra¬ 
le  province  di  Europa.  Quindi  gli  Unni,  i  Go¬ 
ti  e  gli  altri  Barbari  non  recarono  di  fatti  quel 
male  clic  per  tutti  si  crede.  Egli  è  il  vero , 
spensero  tanti  illustri  monumenti  della  potenza 
latina  e  della  sapienza  greca:  ciò  che  lo  sde¬ 
gno  e  le  invettive  de*  dotti  contro  loro  a  ragio¬ 
ne  eccitò.  Ma  la  mescolanza  del  loro  vivo  san¬ 
gue  al  nostro  di  già  sfibrato ,  il  vigore  che  in 
tal  guisa  ne  comunicarono ,  impedì  la  totale 


DELL!  ROSTRI  REGIONI, 


nostra  dissoluzione ,  c  ne  allontanò  dal  selvag¬ 
gio  stato  ove  il  pendio  della  decadenza  per 
necessiti  ne  trascinava  ». 

E  per  quel  che  riguarda  letteratura,  a  due 
considerazioni  siam  chiamati  se  vogliamo  ben 
conoscerne  le  vicende:  1°  al  nascimento  di  li¬ 
na  letteratura  affatto  nuova ,  indipendente  affat¬ 
to  da’  grandi  modelli  greco-latini  :  2°  al  nsor- 
fjimenlo  di  quella  letteratura  che  dallo  studio 
di  que  grandi  modelli  nella  Europa  invalse. 

Ma  dopo  le  generiche  riflessioni  ,  dopo  il 
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primo  sguardo  gittato  sul  tutto  insieme  de’mol- 
liplici  obbietti  che  il  gran  quadro  compongono 
della  decadenza  dell’antica  civiltà  sino  a  che 
rilegato  1’  ultimo  fantoma  cui  fu  dato  non  sa¬ 
prei  se  dire  1’  onore  o  il  ludibrio  della  por¬ 
pora  a  trarre  nel  Castro  Lucullano  il  resto 
degli  oscuri  suoi  giorni,  l’ imperio  romano  non 
ebbe  più  vita  nemmeno  in  Italia  ;  ad  alcuni 
gruppi  che  specialmente  ci  appartengono  gio¬ 
vi  più  fisamente  rivolgere  le  nostre  considerazio¬ 
ni  —  Il  che  faremo  nel  seguente  quaderno. 

***  ^  ***  *** 


it  ©  t  3 


(1)  V.  le  nostre  giunte  alla  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  di  P.  L.  Ginguéné.  —  Napoli  ,  Stampe¬ 
ria  della  Biblioteca  Analitica  ,  1820  ,  1. 1  ,  p.  90  a  126. 

(2)  V.  Fabrizio  ,  Bill.  Grec. 

(3)  V.  Meurzio  ,  Gloss.  graec.  bari. 

(4)  Allindano  Marcellino. 

(5)  Claudiano. 

(6)  Denina ,  Vicende  ec.  ,  p.  1  ,  §  28. 

(7)  L’  antica  storia  di  Roma  sarà  sempre  un  assur¬ 
do  quando  dalle  relazioni  si  prescinda  eh’  ebbe  con  gli 
altri  italici  nel  sistema  delle  federazioni  ,  e  su  le  basi 
dell’  asilo  di  Romolo ,  della  indizione  delle  Ferie  Latine, 
e  del  diritto  feciale  della  cui  infrazione  preser  vendetta  i 
Galli  di  Brenno. 

(8)  Qui  non  trattasi  del  Pitagora  da  Samo  ,  ma 
dell’  italico  ovvero  etrusco  ,  che  vuol  dire  lo  stesso.  Nè 
l’opinione  di  Cicerone  è  da  tanto  per  infievolire  le  tra¬ 
dizioni  che  il  volevano  institutore  di  Numa.  Chi  oserebbe 
nel  secolo  XIX  far  di  Numa  un  personaggio  Btorico  ? 
Il  mito  di  Numa  non  può  distaccarsi  da  Fgeria,  come 
il  mito  di  Romolo  e  Remo  dalla  Lupa  lattante  sotto  il 
fico  ruminale.  Cicerone  in  tutti  gli  Dei  non  altro  ricono¬ 
sceva  se  non  tanti  uomini  benemeriti  de’  quali  onorata 
passò  ne’  posteri  la  memoria  !  !  !  De’  tanti  Pitagora  e  del¬ 
le  tante  favole  che  nell’  ultimo  si  aggrupparono  ,  vedi 
BltUCB-ERO. 

(9)  Cameade  era  accademico  ,  Critolao  peripateti¬ 
co  e  Diogene  stoico. 

(10)  Quel  che  segue  fu  tratto  da  unms.  inedito  di 
autore  che  non  occorre  nominare. 

(11)  Se  qualche  leggitore  trovasse  questo  ritratto 
in  contraddizione  con  quello  che  ne  fece  1’  Abate  Frisi, 
(  Elogio  di  Pomponio  Attico  ,  Milano  17 So  )  esamini 
cou  Iredda  riflessione  quanto  sul  proposito  si  dice  dal 
conte  Napione  nell’insigne  sua  opera  dell’ uso  e  de  pre- 
gi  della  lingua  italiana,  1.  1  ,  c.  3,  §  2. 

(12)  De  Orat.  ,  III. 

(13)  Sotto  questo  punto  di  veduta  non  dee  forse 
riputarsi  affatto  esagerato  il  paradosso  sostenuto  dall’ Al¬ 
fieri  nel  suo  Brattato  del  Principe  e  delle  Lettere. 

(4)  L.  1  ,  ff.  fle  I  jt 


(15)  Gli  esempi  prodotti  dal  Gingtjéné,  to.\,pag. 
t>4,  della  morte  violenta  di  Papiniano  e  di  Ulpiano  vengono 
a  confermare  il  proposito  nostro.  Il  secondo  era  Prefet¬ 
to  del  Pretorio ,  e  con  coraggiosa  costanza  si  oppose 
sempre  alla  militare  insolenza  de’  pretoriani.  Non  cono¬ 
sceva  egli  tutto  il  pericolo  al  quale  si  esponeva  nell’op- 
porsi  alla  inveterata  indisciplinatezza  di  quei  soli  arbitri 
della  somma  delle  cose  ?  Ma  egli  credè  non  dover  tra¬ 
dire  la  ragione  della  giustizia ,  e  volle  esser  martire  piut¬ 
tosto  della  scienza  che  professava.  Il  primo  fu  incarica¬ 
to  da  Caracalla  a  giustificare  l’ uccisione  di  Geta.  Ma 
Papiniano  rispose  con  stoica  fermezza  non  esser  tanto  fa¬ 
cile  il  giustificare  guanto  era  stato  il  commettere  un 
parricidio',  ed  esser  nuovo  e  strano  modo  di  parrici¬ 
dio  quello  di  calunniar  la  memoria  di  un  innocente 
oppresso.  Tanta  costanza  ben  dava  dritto  a  ripetere  che 
da’  soli  Giureconsulti  la  vera  e  non  affettata  filosofa 
si  professava .  Ulp.  in  l.  1.  ,  ff.  de  I ,  et  I ,  §  I. 

(16)  Denina  ,  toc.  cit. 

(17)  Bisogna  aver  letto  le  opere  de’ Padri  per  bea 
giudicarne.  Qualunque  citazione  qui  riuscirebbe  inop¬ 
portuna. 

(18)  Pare  che  non  possa  mettersi  in  problema  do¬ 
versi  alla  introduzione  del  Cristianesimo  tante  belle  cose 
di  filosofia  e  di  solida  erudizione  ,  che  allor  sì  produs¬ 
sero  spezialmente  dagli  scrittori  greci  ,  e  si  avverta  che 
fra  questi  ,  elegantissimi  e  nobilissimi  nella  prosa,  non 
vi  è  un  sol  poeta  di  merito.  All’ apparire  della  solida 
dottrina  tacciono  le  frivolezze. 

(19)  Nec  pueri  credunt ,  nisi  qui  non  dum  aere 
lavantur.  Giovenale. 

(20)  Multi  ex  eis  qui  fuervnt  cursiosj  sectjtz 
attulerunt  libros  et  combusserunl  coram  omnibus.  Act. 
XIV  ,  v.  19. 

(21)  Ci  attesta  Olimpiodoro  (  apud  Photium  ,  pag. 
198  )  che  molte  famiglie  avean  nel  secolo  oltre  a  4,oo,ooo 
numeri  d’  oro  di  rendita  annua  ,  senza  coniare  il  fru¬ 
mento  ,  il  vino  e  le  altre  derrate  che  avrebbero  dato  un 
terzo  di  più  di  quella  somma  se  si  fosser  vendute  ;  che 
altre  famiglie  aveano  un  milione  e  mezzo  ed  altre  un 
milione  di  rendita  ;  che  Probo  figliuolo  di  Alisio ,  spese 
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1,200,000  nummi  d’  oro  nella  sua  pretura  (  nel  4^4  ); 
e  che  per  la  stessa  carica  Simmaco  ,  figliuolo  del  cele¬ 
bre  oratore  di  questo  nome  ne  avea  spesi  2,000,000  ; 
Massimo  4>  000. 000.  Il  che  serve  anche  di  conferma  che 
F  Italia  non  avea  ricevuta  quella  gran  disgrazia  che  si 
esagera  pel  trasportar  che  fece  Costantino  la  sede  dell’ 
Imperio  in  Costantinopoli. 

Il  Muratori  opina  che  il  nummo  d’  oro  di  que’  tempi 
debba  corrispondere  al  nostro  scudo  0  sia  ducato. 

(22)  E  da  leggersi  F  insigne  opera  della  Città  di 
Dio  che  S.  Agostino  scrisse  dopo  la  presa  di  Roma  da 
Alarico  ,  per  difendere  la  Religione  cristiana  dalle  accu¬ 


li 

se  de’  gentili  che  ad  essa  attribuivano  quelle  calamità. 

(23)  Malunt  enim  sub  specie  captivitatis  vìvere 
liberi,  quam  sub  specie  libertatis  esse  captivi.  Salvia- 
no  de  Gubernatione  Dei.  1,3. 

(24)  Passim ,  e  specialmente  al  cap.  XXIX  del 
libro  III. 

(25)  Lib.  VII. 

(26)  Ibid.  c.  ult. 

(27)  Ne'  Prolegomeni  alla  storia  de  Goti. 

(28)  Nelle  Ricerche  su  V  origine  e  i  vari  stabili¬ 
menti  degli  Sciti  e  Goti. 

(29)  Cassiodoro.  Ep.  II ,  23  ,  34  ,  43  ,  Vili,  i4  ec. 


(  LUGLIO  E  AGOSTO  18L5  ). 


/.*  Luglio  1845. 

intervenivano  a  questa  tornata  tutti  gli  Ec¬ 
cellentissimi  Consiglieri  e  Ministri  di  Stato  , 
Monsignor  Confessore  del  Re  N.  S. ,  molti  Con¬ 
sultori  di  Stato ,  e  i  Soci  delle  altre  due  Ac¬ 
cademie  Ercolancse  e  di  Belle  Arti,  per  assi¬ 
stere  alla  lettura  che  yì  facea  S.  E.  il  Mar¬ 
chese  di  Pietracatella ,  Presidente  dell’  Acca¬ 
demia  ,  di  una  sua  Memoria  Sul  lavoro  degli 
Artigiani  ;  la  quale  fu  con  piacere  ascoltata 
e  da  tutti  applaudita. 

Eccone  il  sunto  col  giudizio  che  ne  dava  la 
classe  di  scienze  morali,  di  cui  riferiremo  qui 
le  parole  : 

«  Una  delle  verità  più  utili  che  la  economia 
pubblica  ha  messe  in  veduta  ,  e  che  sembra¬ 
no  raccomandate  dall’  esperienza  ,  è  il  doyersi 
impartire  largamente  alle  arti  la  libertà  dell’  c- 
fcercizio.  Perciocché  al  favore  di  essa  gl’inge¬ 
gni  possono  spiegare  il  loro  elaterio  :  la  emu¬ 
lazione  può  aggiugnere  un  forte  e  nuovo  sti¬ 
molo  alle  tendenze  naturali  :  e  mentre  da  un 
canto  la  gara  spinge  innanzi  la  bontà  de’  lavo¬ 
ri  5  non  può  dall’  altro  canto  non  iscemarne  la 
valuta. 

Condotti  dalla  forza  di  questi  principi  .  il 
più  degli  economisti  non  son  disposti  a  guar¬ 
dare  con  occhio  di  amore  quelle  corporazioni 


di  arti ,  le  quali  erano  una  volta  sì  comuni  in 
Italia  ed  in  altri  paesi.  Perciocché  in  esse  ri¬ 
trovano  uno  scemamenlo  notabile  di  quella  li¬ 
bertà  di  esercizio  che  tanto  hanno  in  mira  : 
e  perciò  ad  esse  attribuiscono  il  potere  male¬ 
fico  di  ritardare  il  progresso.  Contemplano  quin¬ 
di  con  gioia  le  moderne  soppressioni  di  sì  fat¬ 
ti  collegi  :  e  ad  esse  in  parte  attribuiscono 
gl’  immensi  successi  che  ne’  tempi  a  noi  pros¬ 
simi  hanno  avuto  le  arti. 

Pur  non  ha  guari  di  tempo  la  Società  Rea¬ 
le  di  emulazione  dell’  Ain  domandava  «  I.°  La 
«  soppressione  delle  corporazioni  e  delle  giu- 
«  rande ,  distruggendo  un  monopolio  penoso , 
(c  non  ha  ella  offerto  il  grande  inconveniente 
*  di  lasciare  senza  organizzazione  la  classe  in- 
«  dustriosa  ?  Non  sarebbe  egli  a  desiderare 
((  che  delle  associazioni  legali  ne’  diversi  me¬ 
te  slieri  desser  loro  una  forma  ,  un  insieme  , 
a  che  mettessero  in  regola  per  ciascun  indi¬ 
ce  viduo  de’  mezzi  di  soccorso  ,  di  lavoro  e  di 
«  direzione  ,  e  provvedessero  al  bisogno  dol¬ 
ce  la  disciplina?  Forse  gli  artefici  non  vi  gua¬ 
ti  dagnerebbero  in  moralità,  in  agiatezza  ,  in 
cc  considerazione  ?  E  la  società  non  vi  trove- 
((  rehhe  ella  il  pegno  di  un  lavoro  migliore  e 
cc  meglio  eseguito  ,  sopra  tutto  delle  guaren¬ 
ti  ligie  di  sicurezza  e  di  calma?  II.0  In  caso 
cc  atlérmativo  ,  quali  sarebbero  i  mezzi  di  ar* 
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((  rivare  a  questo  scopo  senza  impedire  la  li¬ 
te  beva  concorrenza,  e  dando  al  potere  unia¬ 
te  fluenza  convenevole  su  questi  mezzi  organa¬ 
te  zali  ;  di  tal  che  potenti  in  se  stesse  per  lo 
k  bene ,  cessassero  di  esserlo  per  turbar  l’ or- 
te  dine  sociale  ?  » 

Il  Signor  de  la  Farelle  ,  antico  magistrato 
e  dotto  economista  francese,  risolvette  afferma¬ 
tivamente  la  prima  quistionc  :  e  soddisfacendo 
alla  seconda  ,  delineo  un  progetto  organico  non 
poco  ingegnoso.  La  memoria  di  lui  era  con¬ 
trassegnala  dal  motto  :  tt  il  principio  di  asso¬ 
ciazione  e  la  nostra  ultima  ancora  di  salute.)) 
Ella  fu  coronata  dalla  società  reale  dell’  A  in  , 
e  nel  1812  fu  pubblicata  in  Parigi  col  titolo 
di  piano  di  una  riorganizzazione  disciplinare 
delle  classi  industriali  in  Francia. 

Michele  Chevalier  nel  riputato  suo  corso  di 
economia  politica,  e  propriamente  dalla  XXV. a 
lezione  del  volume  pubblicato  nello  scorso  an¬ 
no  in  Parigi  ,  esamina  il  progetto  del  Signor 
de  la  Farelle  ,  e  tuttoché  vi  noti  alcuni  incon¬ 
venienti  ,  non  lascia  di  approvarne  ciò  che  e- 
gli  chiama  la  idea  madre. 

Anche  il  Degerando  nella  famosa  sua  opera 
su  la  pubblica  beneficenza  si  occupa  diligen¬ 
temente  di  questo  soggetto:  e  fra  le  altre  co¬ 
se  propone  lo  stabilimento  de’  consigli  ,  eh’  ei 
chiama  di  patrocinio  industriale. 

Adunque  il  modo  di  conciliare  le  associazio¬ 
ni  degli  artefici  con  la  libera  concorrenza  è  il 
problema  del  giorno  :  e  non  è  quindi  maravi¬ 
glia  che  il  nostro  Presidente  Signor  Marchese 
di  Pietracatella  abbia  cercato  di  raccomandar¬ 
lo  all’  attenzione  degl’  intelligenti.  Tale  in  fat¬ 
ti  par  lo  scopo  ,  cui  egli  ha  diretta  la  Memo¬ 
ria  sottomessa  alla  nostra  disamina. 

Perche  riesca  a  s;  gliarele  corporazioni  del¬ 
le  arti  della  odiosità  be  le  circonda  nell  opi¬ 
nione  di  molli  ,  ei  riarda  con  vasta  e  scelta 


erudizione,  come  al  tempo  ,  in  cui  esse  era¬ 
no  in  pregio  ed  in  uso  ,  progredirono  le  arti, 
principalmente  in  Italia  ,  e  poscia  in  altre  re¬ 
gioni.  Non  obblia  che  pur  ora  nella  industrio¬ 
sa  Inghilterra  esistono  le  corporazioni  che  la 
Regina  Elisabetta  si  compiacque  di  fondare  nel¬ 
le  città  di  mercato  con  la  carta  degli  allievi  ; 
e  che  uomini  di  sì  alto  rango,  come  il  Duca 
di  Wellington  ed  il  Principe  Alberto  si  onora¬ 
no  di  farne  parte.  Rimarca  parimente  che  Na¬ 
poleone  sì  destro  in  disotterrare  dalle  rovine 
della  rivoluzione  quelle  parti  di  antichi  ordi¬ 
namenti  che  pareangli  utili ,  stabilì  con  la  leg¬ 
ge  del  1806  un  consiglio  di  Proudhommes  in 
Lione  :  e  lo  compose  di  cinque  negozianti  fab¬ 
bricanti  ,  e  di  quattro  capi  di  officine.  A  que¬ 
sto  collegio  diè  il  diritto  di  conciliar  gli  arti¬ 
giani  nelle  controversie  non  superiori  alla  som¬ 
ma  di  sessanta  franchi  ,  di  decidere  le  liti  che 
in  fatto  di  arti  si  eccitassero  tra  i  fabbricanti, 
gli  operai  ,  i  compagni  c  gli  allievi  ,  di  pro¬ 
teggere  inoltre  la  proprietà  de'  disegni  e  di 
mantenere  1’  osservanza  de’  nuovi  statuti.  Le  de¬ 
cisioni  di  tal  consiglio  erano  esecutive  fra  le 
2i  ore  ,  dove  non  fossero  appellate  presso 
il  tribunal  di  commercio.  Ma  ciò  che  for¬ 
nisce  all’  autore  un  argomento  più  prossimo  è 
la  legge  pubblicata  nello  scorso  Gennaio  dal 
Governo  di  Prussia,  legge  che  non  solo  rego¬ 
la  le  antiche  corporazioni  ,  ma  ne  permette 
delle  nuove.  E  pure  non  può  dirsi  che  in  quel¬ 
la  sì  colta  e  ben  diretta  regione  le  arti  non 
prosperino. 

A  sì  fatti  argomenti  di  esperienza  e  di  e- 
sempio  il  Signor  Marchese  di  Pietracatella  ne 
aggiunge  degli  altri.  I  principali  son  posti  nel¬ 
lo  spirito  di  fratellanza  che  le  corporazioni  spar¬ 
gono  in  tutto  il  ceto  degli  artefici  ,  nella  uti¬ 
lità  clic  esse  arrecano  alla  istruzion  degli  al¬ 
lievi  ,  sì  in  ordine  alla  morale ,  e  sì  in  ordi- 
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ne  all' arie,  e  da  ultimo  nel  vantaggio  del  mu¬ 
tuo  soccorso ,  prolungato  alle  vedove  ed  a'  fi¬ 
gliuoli  de’  defunti. 

L'  autore  ,  a  dir  vero  ,  scrivendo  una  Memo¬ 
ria  puramente  teoretica  ,  non  ha  avuto  luogo 
di  precisare  la  forma  ,  la  quale  dovrebbe  dar¬ 
si  alle  corporazioni  delle  arti  ,  perchè  assicu¬ 
rando  tutti  questi  emolumenti,  non  offendesse¬ 
ro  in  modo  alcuno  quella  libertà  di  lavori ,  la 
quale  espressamente  nelle  sue  conclusioni  egli 
vuol  conservata.  In  effetto ,  egli  dice  ,  che  la 
legge  pubblicata  dal  Governo  Prussiano  è  un 
esempio  imitabile  :  ed  in  questa  legge  è  stabi¬ 
lito  qual  principio  fondamentale  ,  che  V  eserci¬ 
zio  de’  mestieri  tanfo  nelle  città,  quanto  nel¬ 
le  campagne  è  interamente  libero.  Davvantag¬ 
gio  si  dichiara  con  molta  saviezza  che  un  ta¬ 
le  esercizio  non  dipende  dal  far  parte  di  una 
corporazione.  In  tal  guisa  F  entrarvi  per  se¬ 
guirne  gli  andamenti  non  sembra  più  un  gio¬ 
go  che  s'  impone  agli  artefici  ,  ma  un  mezzo 
volontario  di  conseguirne  i  vantaggi,  e  di  sot¬ 
tomettersi  agli  obblighi  dell’associazione.  )) 

Sicché  potendo  questa  Memoria  influire  a 
rischiarare  ,  ad  afforzare  ,  o  a  meglio  circo¬ 
scrivere  alcune  teoriche  di  economia  pubblica; 
mostrando  inoltre  un'  estesa  conoscenza  delF  i- 
storia  delle  arti;  e  da  ultimo  brillando  di  una 
elocuzione  fiorita,  e  di  tratto  in  tratto  illustrata 
da  felici  concetti  ;  però  stimava  la  Classe  che 
quella  dovesse  inserirsi  negli  Atti  dell’Accademia. 

F  poiché  le  recate  parole  accendono  ne’ leg¬ 
gitori  il  desiderio  di  conoscere  alcun  che  del¬ 
la  dottrina  e  dell’  eloquenza,  di  che  sono  ric¬ 
che  le  pagine  di  cui  favelliamo;  così  ne  estrar¬ 
remo  alquante,  le  quali  ne  saranno  di  sprone  a 
tutta  studiare  la  preziosa  scrittura,  dove  sempre 
la  bellezza  dello  stile  trovasi  congiunta  a  mira¬ 
bile  profondità  di  sapere. 

\cggasi  ad  esempio,  con  qual  magistero  il 


eh.  Accademico  discorre  la  condizione  degli  ar¬ 
tefici,  qual  è  al  presente:  «  L’odierna  condizione 
degli  artefici,  specialmente  nelle  grandi  manifat¬ 
ture  ,  è  un  obbietto  che  or  richiama  tutte  le 
polemiche.  Giornali ,  riviste  ,  saggi ,  drammi  , 
romanzi  si  sono  avidamente  impadroniti  di  un 
subbietto  così  fecondo  di  declamazioni,  e  che 
fornisce  armi  a  tutte  le  opinioni,  a  tutte  le 
passioni.  L  economia  pubblica  intanto,  proce¬ 
dendo  scientificamente  all’  unità  delle  sue  ci¬ 
fre  ,  forma  il  quadrato  di  guerra  per  difender¬ 
si  da  queste  esterminate  guerillas .  Montesquieu 
ci  ha  lasciala  la  tradizione  di  una  savia  e  mo¬ 
derata  critica  politica:  dare  una  base  unica  al¬ 
le  leggi  di  tutte  le  nazioni  pareva  a  quel  som¬ 
mo  ingegno  una  teorica  insensata.  E  veramen¬ 
te  non  \  ha  cosa  che  sia  più  vana  di  un  cor¬ 
so  di  economia  politica,  quando  vogliasi  indistin¬ 
tamente  applicare  a  tutti  i  popoli  :  è  questo  un 
errore  pari  a  quello  de’  retori  che  stabiliscono 
regole  uniformi  ,  e  le  applicano  egualmente  a 
Dante  maestro  dell  ira  ed  a  Lodovico  signore 
del  sorriso, 

Incontro  a  questa  inesorabile  unità  delle  scien- 
ze  economiche  sono  sorti  alcuni  uomini ,  i  qua¬ 
li  hanno  aneli’  essi  esposte  le  proprie  dottrine 
per  ciò  che  spettasi  all’  ordinamento  del  lavo¬ 
ro.  La  scuola  di  Saint-Simon  stabilisce  F  as¬ 
sociazione  universale  di  un  paese.  L’  associa¬ 
zione  ,  ossia  lo  Stato ,  è  il  solo  proprietario  , 
il  solo  capitalista  che  provvede  a  tutto.  Il  la¬ 
voro  è  ordinato  in  qualsivoglia  maniera  ,  ma 
nessuno  ne  soffre ,  perchè  ogni  cittadino  è  so¬ 
cietario  ,  e  partecipa  alla  ricchezza  generalo 
nella  ragion  composta  dell’  opera  sua ,  della 
sua  capacità. 

La  scuola  di  Fourier  è  ancora  più  semplice 
Ciascuno  segue  la  propria  inclinazione ,  la  sua 
vocazione  naturale.  L’  unica  scienza  governati¬ 
va  che  Fourier  rivela ,  consiste  nel  trovare  una 
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combinazione  sociale  ,  in  cui  tutte  le  facoltà 
concorrano  necessariamente  alla  felicità  univer¬ 
sale  :  le  falangi  sono  in  un  vero  Eden. 

I  Comunisti  alzano  un  volo  più  sublime.  In 
fatto  di  lavoro  essi  vogliono  l’unità  indivisibi¬ 
le  de’  capitali ,  1‘  uso  comune  degl’  istrumenti , 
una  stanza  comune.  Intorno  d’  una  gran  piaz¬ 
za  di  figura  regolare  s’innalzano  i  pubblici  ma¬ 
gazzini  e  le  pubbliche  sale  di  assemblea  ,  più 
appresso  le  abitazioni  comuni  ,  al  di  fuori  i 
mestieri  di  tutte  le  professioni  meccaniche  : 
questi  edifìzi  debbono  necessariamente  formare 
un  tutto  indivisibile. 

A  questi  capiscuola  fan  corona  infiniti  ce¬ 
mentatori  ,  i  quali  ,  salvo  1  originalità  ,  ripe¬ 
tono  le  cose  istcsse.  Altri  vuole  imporre  al  la¬ 
voro  ,  alle  facoltà  ,  a’  capitali  un  organismo  ar- 
tifiziale.  Altri  veste  delle  idee  chimeriche  con 
termini  attinti  alla  fisica ,  e  si  avvisa  clic  il 
migliore  ordinamento  del  lavoro  sia  la  sua  na¬ 
turai  gravitazione.  Quanto  a  noi,  abbiarn  poca 
fede  in  questi  sogni  dorati ,  nelle  seducenti  pre¬ 
dizioni  de’  profeti  socialisti  ,  e  nella  nuova  pla¬ 
stica,  con  cui  verranno  gettate  le  future  insti- 
tuzioni  del  lavoro.  Il  dotto  Ramazzini  col  suo 
egregio  trattato  Delle  malattie  degli  artefici  ha 
rendalo  a  questa  classe  tanto  utile ,  tanto  im¬ 
portante  ,  un  benefizio  più  effettivo  di  tutte  le 
promesse  umanitarie.  Di  questo  radicalismo  c- 
conomico  pare  che  possa  darsi  una  diffinizione 
uguale  a  quella  che  dava ,  troppo  leggermen¬ 
te  ,  il  Voltaire  di  una  grave  scienza.  Allorché 
un  uomo  parla  ,  o  colui  che  ascolta  non  lo  in¬ 
tende  ;  quando  colui  che  parla  finisce  per  non 
più  intendersi  ,  questa  è  la  metafisica.  Tali 
teoriche  del  resto  non  sono  nemmeno  origina¬ 
li  :  l’Utopia  di  Tommaso  Moro,  il  Salento  di 
Fénélon  sono  almanco  delle  innocenti  ed  am¬ 
mirande  descrizioni  letterarie. 

Nella  infinita  serie  di  scritture ,  a  cui  dà  ca- 
Tom.  XXXVI IL 


po  la  quistione  del  lavoro,  la  economia  pub¬ 
blica  ora  per  molti  è  segno  de’ più  gravi  rim¬ 
proveri  ,  ingiustamente  imprecata  come  la  cau¬ 
sa  di  tanti  mali.  Essa  può  riconoscere  quanto 
i  trionfi  umani  sieno  brevi,  allorché  riuscì  a 
demolire  tante  istituzioni  che  da  più  secoli 
regolavano  le  società  civili.  Say  felicita  SmUh 
di  aver  compiutamente  separata  l’ economia  dal 
dritto  naturale  ,  dall’  elica  ,  dalla  politica  5  di 
averne  fatta  una  scienza  di  semplice  osserva¬ 
zione  :  f  oblio ,  il  dispregio  di  questi  grandi 
principi  han  prodotti  gli  amarissimi  effetti  che 
ora  si  deplorano. 

Si  è  levata  a  cielo  T  utilità  delle  associazio¬ 
ni  :  ma  si  proscrivono  le  associazioni  anche  vo¬ 
lontarie  degli  operai.  Alla  generosa  antica  e- 
mulazione  nel  lavoro  si  sostituisce  il  vago  prin¬ 
cipio  della  libera  concorrenza,  il  quale  rom¬ 
pendo  ogni  vincolo  di  fratellanza  degli  operai, 
li  rende  nemici  1’  uno  dell’  altro.  Capitalisti , 
negozianti ,  industriali ,  manifatturieri ,  operai 
si  scagliano ,  sotto  il  tristo  vessillo  degl’  inte¬ 
ressi  materiali ,  ad  una  guerra  interminabile. 
E  1’  economia  freddamente  vi  risponde  :  T  ar¬ 
monia  sociale  uscirà  trionfante  da  questo  ap¬ 
parente  disordine.  Lo  creda  chi  il  vuole  ;  ma 
dopo  avere  scatenati  i  venti  e  le  tempeste 
dell’  antro  di  Eolo ,  gli  Economisti  non  han¬ 
no  in  poter  loro  il  superbo  Quos  ego  di  Net¬ 
tuno  )). 

Altrove  l’insigne  Autore  a  dimostrare  in  quanta 
onoranza  fossero  state  le  arti  un  tempo,  si  esprime 
così:  «  E  ci  faremo  francamente  dal  dire  che  sin 
dal  secolo  XIII,  come  il  Malespini,  il  Villani,  il 
Machiavelli  ci  attestano  ,  i  corpi  d’  arti  erano 
assai  riputati  ;  donde  che  quelli  per  la  loro  au¬ 
torità  ordinarono,  che  in  luogo  di  quattordici 
si  creassero  tre  cittadini  in  Firenze  che  si  chia¬ 
massero  Priori,  e  stessero  due  mesi  al  gover¬ 
no  della  repubblica  fiorentina  ,  e  potessero  es¬ 
si 
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sere  popolani  e  grandi ,  purché  fossero  merca¬ 
tanti  e  facessero  arti. 

11  popolo  di  Firenze  fu  poscia  ripartito  in 
diverse  corporazioni  politiche  ;  ma  la  più  im¬ 
portante  era  quella  delle  arti  e  de’  mestieri , 
la  quale  in  uno  stato  mercantile  era  più  lega¬ 
ta  col  lavoro  clic  faceva  vivere  ciascun  citta¬ 
dino.  I  mestieri  che  avevano  un’esistenza  po¬ 
litica  in  Firenze  eran  ventuno  ,  de’ quali  sette 
i  più  ricchi  eran  detti  arti  maggiori  ,  ed  ave¬ 
vano  una  parte  più  preponderante  nel  governo. 
A  queste  si  associavano  nobili  illustri  ,  i  qua¬ 
li  non  Sdegnavano  vestirne  le  assise  ,  or  per 
ambizione  di  potestà ,  or  per  fondare  manifat¬ 
ture  ,  e  che  poi,  siccome  più  ricchi,  vennero 
ergendo  fabbriche,  fondachi,  lanifici,  setifici 
magnifici.  Milano  era  celebre  per  le  sue  arma- 
dure  e  bardature  di  acciaio  ,  clic  lino  i  Tur¬ 
chi  preferivano  a  quelle  di  Damasco.  In  Paler¬ 
mo  avanti  il  1 200  v’  erano  fabbriche  di  varie 
sorte  di  drappi  di  seta  ,  perocché  Ugone  Fal¬ 
cando  ne  parla  come  di  cosa  che  aveva  sotto 
gii  occhi.  Il  mestiere  di  drappi  di  seta  ,  me¬ 
diante  il  quale  i  Lucchesi  erano  in  Italia  ric- 
chisssimi  c  famosissimi  divenuti,  cominciò  per 
tulio  ad  esercitarsi:  Firenze,  Lucca,  Genova, 
Venezia  erano  le  terre  classiche  della  seta.  In 
tulle,  o  nella  più  parte  delle  città  italiane  si 
fabbricavano  panni  di  lana  in  grandissima  quan¬ 
tità  e  con  guadagno  grandissimo.  Giovanni  Vil¬ 
lani  attesta  clic  al  suo  tempo,  quanto  a  dire 
circa  il  1340,  si  facevano  in  Firenze  da  set¬ 
tanta  in  ottantamila  pezze  di  panni ,  che  vulca¬ 
no  ben  un  milione  c  dugento  migliaia  di  fio¬ 
rini  d’ oro ,  e  di  questa  manifattura  vivevano 
trentamila  persone ,  senza  contare  il  guadagno 
de’ lanaiuoli ,  ossia  de’ mercanti  fabbricatori. 
L’  arte  della  lana  per  opera  de’  liuti  Umiliati 
prima  che  altrove  cominciò  a  fiorire  nella  Lom¬ 
bardia  ,  d  onde  si  sparse  nelle  altre  contrade 


d’Italia.  Verso  l’anno  1421  il  Doge  Tomma¬ 
so  Mocenigo  in  una  sua  aringa  osservò  clic  le 
città  soggette  allora  al  Duca  di  Milano  mette¬ 
vano  solamente  in  Venezia ,  d’  onde  poi  si  dif¬ 
fondevano  in  Grecia  c  in  tutto  il  Levante,  no- 
vantamila  pezze  di  panni  di  lana.  Vi  fu  un 
tempo  clic  Venezia ,  Genova ,  Milano ,  Firenze 
fornivano  tutto  il  mondo  di  panni ,  di  tele ,  di 
seterie,  di  specchi ,  di  tapezzerie  e  di  obbiet¬ 
ti  di  gusto,  di  moda  e  di  lusso. 

Ogni  arte  fu  sorgente  di  grandi  ricchezze  : 
le  miniere,  le  tinte,  le  cere,  le  drapperie  di 
oro ,  le  seterie ,  le  fabbriche  di  armi ,  di  cri¬ 
stalli  ,  d’ intagli ,  di  tarsia  ,  di  orificeric ,  mi¬ 
rabilmente  fiorirono  :  le  magnificenze  della  cor¬ 
te  di  un  semplice  duca  di  Milano,  di  Galeaz¬ 
zo  ,  di  Bernabò  Visconti ,  quelle  di  una  corti¬ 
giana  romana,  della  celebre  Galeria,  ora  pa¬ 
iono  favolose. 

Le  arti  con  le  loro  associazioni  passarono 
dall’  Italia  nel  resto  di  Europa.  Liegi  era  tut¬ 
ta  una  fabbrica  di  drappi  c  di  ferro  :  Liegi 
sola  aveva  30  mila  operai  chiusi  in  una  città, 
llaez  ,  il  prode  Raez  ,  clic  apparteneva  all'  al¬ 
ta  nobiltà  ,  fccesi  inscrivere  tra  i  ferrai  di  Lie¬ 
gi  :  questo  mestiere  era  colà  il  mestiere  sovra¬ 
no.  Lovanio  ,  Gand  ,  Ypres  tessevano  drappi 
per  la  Francia  e  per  il  Nord:  Dinant  era  ce¬ 
lebre  per  causa  de’  suoi  battitori  di  rame. 

I  mestieri  conservavano  il  nobile  sentimento  di 
una  patria.  Dinant  e  Liegi  osarono  sfidare  la 
feroce  potenza  del  Temerario  :  la  Mosa  confu¬ 
se  nelle  sue  onde  rosse  di  sangue  i  cadaveri 
di  que’  nobili  artefici  e  gli  stromenti  delle  lo¬ 
ro  arti. 

II  commercio  collegavasi  bene  con  queste  as¬ 
sociazioni  ,  c  lungi  dal  soffrirne  ,  altamente 
prosperava  ;•  perché ,  come  sottilmente  osserva 
il  Sismondi ,  non  ancora  era  obbligato  a  per¬ 
correre  que’ canali  artifiziali  ,  in  cui  le  moder- 
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no  teoriche  lo  rinserrano.  Amalfi  rivelava  la 
prima  i  misteri  della  bussola ,  e  quelle  leggi 
marittime  clic  le  nazioni  più  civili  venerano  tut¬ 
tora  ed  hanno  in  parte  adottate.  Venezia,  Ge¬ 
nova  ,  Pisa  imperavano  nel  Mediterraneo  c  nell’ 
Adriatico  :  le  loro  navi  provvedevano  ciò  che 
mancava  alla  Palestina;  andavano  nell’ Arabia, 
nelle  Indie  :  le  spedizioni  marittime  richiede¬ 
vano  a  quella  stagione  sommo  coraggio  ed  a- 
bilità  commerciale.  I  Pisani  disputarono  l' im¬ 
pero  de’  mari  a’  Veneziani  ed  agli  Amalfitani  , 
che  ne  eran  dispotici  :  le  ricchezze  acquistate 
dal  commercio  e  dalle  arti  rifluirono  sulle  cam¬ 
pagne  vicine  :  il  delta  dell’ Arno  fu  trasforma¬ 
to  in  giardini  :  il  porto  Pisano  fu  aperto  alle 
galee.  I  superbi  castellani ,  le  cui  rocche  in¬ 
tristivano  le  colline  da  Val  di  Nievole  insino 
alle  rive  dell’  Ombrone ,  chiedevano  per  favo¬ 
re  il  dritto  di  cittadinanza  a  Pisa ,  c  la  pro¬ 
tezione  della  repubblica.  La  regina  dell’Adria¬ 
tico  c  Genova  ebbero  fin  dal  secolo  XIII  le 
loro  magnifiche  darsene  e  floridi  arsenali ,  clic 
inspiravano  a  Dante  immagini  potentissime.  Il 
Doge  Mocenigo ,  accolti  i  primari  cittadini  in¬ 
torno  al  suo  letto  di  morte ,  volgeva  loro  que¬ 
ste  memorande  parole  :  «  Voi  sapete  clic  noi 
«  mandiamo  dicci  milioni  di  merci  per  tutto 
«t  il  mondo  ;  3000  navi  servite  da  11,000  ma¬ 
te  rinai ,  e  300  più  grosse  da  8000  ;  45  ga- 
«  lere  tra  grosse  e  sottili  con  11,000  mari¬ 
ti  nai  :  sono  1G.000  i  nostri  falegnami  »  ;  e 
questa  potenza  andò  sempre  aumentando. 

Tutti  i  fiumi  interni,  l’Adige  ,  la  Brenta  , 
l’Oglio,  il  Mincio,  1’ Adda  ,  il  Tevere,  l’Ar¬ 
no  ,  il  Po  eran  le  vene ,  per  cui  tante  ricchez¬ 
ze  circolavano  in  tutta  Italia.  Arditi  navigatori 
spargevano  le  manifatture  italiane  per  tutto  il 
inondo;  e  qui  giova  ricordare  che  il  lavoro  non 
era  a  que’  dì  punto  libero,  ma  soggetto  a  quel¬ 
le  dure  condizioni  che  ora  tanto  si  maledicono. 


I  soli  italiani  sapevano  costruire  e  guidare 
una  marina,  provvedere  l’Europa  di  navigato¬ 
ri  c  di  ammiragli ,  c  finire  col  darle  un  Co¬ 
lombo  ,  un  Americo  ,  un  Cabotto,  un  Vcraz- 
zani ,  quegli  uomini  eccelsi ,  per  cui  tanto  si 
è  avvantaggiata  la  civiltà  moderna  ,  e  il  mon¬ 
do  è  divenuto  sì  grande. 

Or  a  chi  ci  dimanderà  superbamente  come 
potevano  allora  fiorire  il  commercio  c  le  arti 
senza  gli  ammirabili  progressi  dell’  odierna  ci¬ 
viltà  ,  noi  modestamente  risponderemo  ,  che  la 
ignoranza  era  a  quei  tempi  nella  moltitudine  , 
ma  bastavano  pochi  matematici  c  geografi  per 
guidarla;  che  vi  era  un  prepotente  compenso 
nell’  ardire  ,  nella  generosa  fortezza  che  allor 
prevaleva.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  furono 
gli  credi  di  queste  virtù  italiane:  ma,  ove  so¬ 
no  ora  i  Corlcz  ,  i  Pizzarri ,  i  Gama  ? 

Che  se  vuoisi  por  mente  alla  dignità  di  un 
artefice  eziandio  ne’  secoli  che  seguirono  ,  le  i- 
nimi labili  memorie  del  Celimi  ce  ne  porgeran¬ 
no  innumerabili  pruove.  Quel  fiero  Benvenuto 
era  così  superbo  dell’arte  sua,  che  dimesti- 
camente  conversando  co’  Pontefici  ed  i  sovrani 
d’  Italia ,  credeva  doversi  alla  sua  eccellenza 
nell’  arte  le  carezze  che  gli  si  facevano.  E  non 
era  punto  intimidito  dall’  ira  di  Francesco  I , 
nè  da  quella  più  temuta  della  innamorata  del 
Ite ,  la  bella  Duchessa  di  Estampes.  Ed  è  co¬ 
sa  da  stupire  il  considerare  la  fratellanza  che 
le  arti,  le  quali  ora  si  appellano  belle,  ave¬ 
vano  con  le  arti  minori. 

II  Ccllini  ci  ha  lasciato  il  ricordo  della  com¬ 
pagnevole  dimestichezza,  con  cui  fra  le  liete 
brigate  di  artigiani  godean  sollazzarsi  Giulio 
Romano ,  Pierin  del  Vago  ed  i  più  valenti  scul¬ 
tori  del  suo  tempo.  Le  arti  erano  allora  sorel¬ 
le ,  nè  vi  aveva  tra  esse  quella  distinzione  a- 
ristocratica  che  oggidì  umilia  col  nome  di  me¬ 
stieri  quelle  più  utili  alla  vita.  Il  divino  Buo* 
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narroti  era  1’  amico  di  Cellini  :  questi  incontra 
alle  strade  di  Venezia  quel  meraviglioso  Tizia¬ 
no  ed  il  Sansovino ,  valente  scultore .  e  questi 
due  virtuosi,  scrive  Benvenuto,  mi  fecero  mol- 
/  te  carezze.  Il  giorno  dopo  si  avviene  in  Loren¬ 
zo  de’ Medici,  il  quale  subito  lo  prende  per 
la  mano  con  la  maggiore  accoglienza  che  si 
possa  vedere  al  mondo.  E  mirabile  il  conside¬ 
rare  in  quanti  valenti  artefici  egli  si  abbattes¬ 
se  nelle  sue  capricciose  peregrinazioni  d’ Italia, 
lavoratori  in  avorio,  intagliatori  in  legno  ,  va¬ 
lorosi  orefici.  Tutti  questi  coltivavano  con  a- 
more  la  musica ,  erano  abilissimi  suonatori  di 
flauto  e  di  pillerò  ;  la  loro  pretesa  schiavitù  a- 
veva  di  vero  dolci  compensi. 

Un  semplice  orefice,  Baccio  Bandinelli  ,  fu 
creato  cavaliere  da  Clemente  VII  e  da  Carlo  V 
e  questo  incoraggiamento  ne  fece  un  insigne 
scultore,  il  quale  forse  più  di  ogni  altro  del 
suo  tempo  si  accostò  al  Buonarroti.  Annibaie 
Caracci,  prima  di  diventare  un  insigne  pittore, 
fece  il  suo  tirocinio  nella  bottega  di  un  sarto, 
e  quindi  di  un  orefice  :  Francalo  Albano  in  un 
setificio  :  Andrea  del  Sarto  ,  ed  il  Tintoretto 
conservarono  il  nome  della  loro  primiera  pro- 
lessione.  E  che  diremo  dello  stesso  Benvenuto 
il  quale  comincia  la  sua  celebrità  dal  lavora¬ 
re  un  fermaglio ,  e  finisce  col  gettare  in  bron¬ 
zo  il  Perseo?  » 

Chiudesi  poi  il  dotto  lovoro  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Dopo  di  avere ,  superando  il  pericolo 
di  molte  gelosie  ,  d’  ingiuste  preoccupazioni  , 
francamente  discorso  di  queste  gravi  quistioni, 
per  quanto  alla  povertà  del  nostro  ingegno  si 
conveniva ,  noi  saremo  per  avventura  incolpati 
di  poco  ossequio  al  progresso;  che  innanzi  a 
questo  prepotente  talismano  ogni  ricordo  del 
passato  è  una  colpa.  Eh  bene!  noi  non  abbia¬ 
mo  in  odio  il  progresso  ,  ma.  ...  ne  abbia¬ 


mo  qualche  diffidenza  ;  e ,  per  dir  meglio  ,  ti 
piacerebbe  più  quella  sorta  di  progresso  che 
il  Goethe  ingegnosamente  chiamava  a  spirale. 
Le  più  belle  idee  non  hanno  altro  valore,  che 
la  loro  utilità  :  se  non  si  personificano  in  van- 
taggi  positivi,  sono  de’ sogni.  Il  principio  del¬ 
la  illimitata  concorrenza  ,  che  non  ardiremo  di 
chiamare  la  provvidenza  dell’  egoismo ,.  ha  re¬ 
gnato  molto  tempo  dispoticamente  in  fatto  di 
lavoro.  Qual  bene  ha  prodotto?  o,  per  dir  me¬ 
glio  ,  di  quali  mali  non  è  stato  cagione  ? 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pen¬ 
sare  di  alcuni ,  i  quali ,  bendati  dallo  spirito- 
di  prevenzione,  vorrebbero  andar  curvi  sulle  or¬ 
me  de'  vecchi ,  dimenticando  che  lo  spirito  li¬ 
mano  ha  fatto  passi  così  grandi ,  che  non  può* 
starsi  contento  alla  servile  imitazione  del  pas¬ 
sato.  Le  scienze  c’inondano  della  loro  luce. 

/ 

le  arti  ne  rendono  più  dolce  la  vita.  E  mise¬ 
rabile  veramente  e  stolta  sarebbe  la  nostra  con¬ 
dizione  nel  pensare  di  richiamare  a  vita  i  de¬ 
plorabili  privilegi  ,  le  prescrizioni  dure  ed  or¬ 
inai  impossibili  delle  antiche  giurando ,  perchè 
non  si  vogliono  mai  comandar  cose  che  i  buo¬ 
ni  pensatovi  non  potrebbero  seguire.  Consentia¬ 
mo  eziandio  ,  che  molto  pauroso  esser  debbe 
il  consiglio  di  ritornare  alle  antiche  instituzio- 
ni ,  quando  non  si  vogliono  piegare  alla  civil¬ 
tà  presente.  E  quando  tra  noi  stessi  meditia¬ 
mo  questa  scrittura-  ci  confermiamo  nel  nostro 
pensiero  ,  avere  i  collegi  di  arti  molti  lati  buo¬ 
ni  ,  che  non  debbono  esser  confusi  co’  privile¬ 
gi  odiosi  e  ristrettivi,  di  cui  prima  godevano, 
ed  a  nostro  avviso  son  questi  : 

1.  La  disciplina  degli  operai. 

2.  La  formazione  degli  allievi. 

3.  Un  freno  all’  eccessivo  accrescimento 
della  mano  d’  opera. 

4.  L!  opportunità  di  avere  per  ciascun  ge¬ 
nere  d’  arte  un  giudizio  della  corporazione ,  in 
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tutte  quelle  controversie  ,  che  sarebbero  mal 
decise  da  Esperti  comuni. 

5 .  L’ istruzione  morale  e  religiosa  degli 
artigiani. 

6.  Le  opere  di  beneficenza  per  gl’ indivi¬ 
dui  ascritti  a  ciascuna  corporazione ,  per  le  lo¬ 
ro  figliuole  ,  o  per  le  loro  vedove. 

Istituzioni  così  fatte  promuovono  uno  spiri¬ 
to  di  famiglia  ,  utile  a  perfezionare  la  parte 
morale  degli  artigiani ,  senza  punto  nuocere  al¬ 
la  libertà  del  lavoro.  In  tal  modo ,  standosi  in 
mezzo  le  due  contrarie  fazioni  ,  la  soluzione  di 
questo  difficile  problema  sarebbe  più  facile,  as¬ 
sociandosi  l’antico  al  nuovo,  e  profittando  de’ 
vantaggi  esistenti ,  e  di  ciò  che  vi  era  di 
buono  nelle  vecchie  istituzioni. 

Ma ,  d’  altra  banda  non  dubitiamo  affermare 
clic  esecriamo  il  ladro  principio  di  sacrificar 
tutto  alla  materia,  abnegare  ogni  veduta  mo¬ 
rale  ,  profondere  un  adultero  incenso  al  Genio 
malefico  dell’  interesse  privato  ;  ed  è  questa  per 
noi  una  stoltezza  più  miseranda,  più  umiliante 
per  la  dignità  dello  spirito  umano.  Gli  uomi¬ 
ni  ,  dice  Giacomo  Leopardi  ,  discordando  in 
tutte  le  altre  opinioni ,  non  convengono  che 
nella  stima  della  moneta;  o  quasi  che  i  da¬ 
nari  in  sostanza  sieno  1’  uomo  e  non  altro  che 
i  danari  ,  cosa  che  pare  sia  tenuta  per  assio¬ 
ma  costante  ai  tempi  nostri.  I  politici  antichi 
parlavano  sempre  di  costumi  e  di  virtù,  i  mo¬ 
derni  non  parlano  d’  altro ,  che  di  commercio 
e  di  moneta.  Intanto  in  compagnia  della  indu¬ 
stria  la  bassezza  dell’ animo,  la  freddezza,  E 
egoismo  ,  1’  avarizia  ,  la  falsità  e  la  perfidia 
mercantile  ,  tutte  le  qualità  e  le  passioni  de- 
pravatrici  e  più  indegne  dell’  uomo  incivilito  so¬ 
no  in  vigore  e  moltiplicano  senza  fine  ;  ma  le 
virtù  si  aspettano.  E  noi  porrem  fine  a  questa 
scrittura  ripetendo  quella  nobilissima  sentenza 
che  Bacone  scriveva  delle  ricchezze  7  le  quali 


come  è  buono  V  averle  schiave ,  così  è  trisb 
averle  padrone  ». 

8  Luglio , 

Da’  soci  signori  Sangiovamii  e  delle  Chiare 
si  presenta  l’elenco  de’ manoscritti  del  Caldini 
che  trovansi  presso  1’  Archivio  dell’  Accademia, 
con  una  ragionata  relazione  con  la  quale  si 
conchiude  eh’  essendo  i  detti  manoscritti  di  non 
poca  importanza  ,  la  pubblicazione  di  essi  riu¬ 
scirebbe  di  decoro  al  nostro  paese  e  di  utili¬ 
tà  alla  storia  naturale,  laddove  fossero  atten¬ 
tamente  e  con  diligenza  ordinati,  ed  esamina¬ 
ti.  L’  Accademia  accoglie  tale  divisamento,  ed 
incarica  di  siffatta  cura  e  lavoro  gli  stessi  re¬ 
latori  . 

Il  socio  Sig.  Semmola  legge  una  domanda 
del  suo  cugino  Sig.  Vincenzo  Semmola,  il  qua¬ 
le  ringrazia  1’  Accademia  dell’  onore  dell’  accessit 
accordato  alla  sua  Memoria  sulla  caprificazione, 
c  soggiunge  che  ripetendo  egli  le  osservazioni 
sì  per  la  genesi  che  per  la  perpetuazione  del 
cinipe  ne’  caprifichi  uniferi  e  biferi ,  ora  che 
è  il  tempo  opportuno ,  desidera  vi  fosse  desti¬ 
nato  un  qualche  socio  ad  assistervi.  Il  Cav. 
Tenore  ha  interloquito  potersi  ciò  lasciare  al- 
1’  arbitrio  di  chiunque ,  senza  che  l’ Accademia 
ne  prendesse  alcuna  parte  diretta. 

Il  socio  Sig.  Gasparrini  poi ,  a  cui  fu  con¬ 
ferito  il  premio  promesso  per  la  miglior  Me¬ 
moria  sull’  argomento  in  quistione ,  ne  ringra¬ 
zia  1’  Accademia. 

Noi  riporteremo  nel  prossimo  quaderno  il 
Sunto  fatto  dalla  classe  di  Fisica  e  di  Storia 
naturale  tanto  delle  due  Memorie  testò  mento¬ 
vate  ,  quanto  delle  altre  tre  riguardanti  lo  stes¬ 
so  argomento. 

Il  Sig.  Antonio  Scialoia  invia  con  una  let¬ 
tera  alcune  sue  opere  di  pubblica  economia  7 
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ed  il  Sig.  Briganti  legge  la  seconda  parte  del 
suo  lavoro  sulla  porpora  degli  anlichi . 

Vengono  poi  presentati  i  seguenti  libri. 

Minervini  Gabriele.  Cenno  sulla  ipocondria- 
si.  Napoli  1  845  in  8 0  pag.  35. 

Raffaele  Giovanni.  Intorno  ad  una  quistio - 
ne  ostetrica  mossa  dal  Dottore  Girolamo  An- 
geloni.  Napoli  1815  in  8 0  pag.  8. 

Colla  Antonio.  Cenni  sopra  le  quattro  co¬ 
mete  telescopiche  apparse  nel  principio  del- 
l  anno  1815.  Parma  1845  in  8°  pag.  16. 

-  Considerazioni  intorno  ad  una  luce 

particolare  che  manifestasi  con  frequenza ,  di 
notte ,  verso  la  parte  boreale  del  cielo.  Genova 
1845  in  8°  pag.  8. 

—  Notizie  meteorologiche  relative  agli 
anni  1841  e  1842.  Parma  1842  in  12°  pag.  32. 

- Notizie  meteorologiche  relative  agli  anni 

1841  1842  e  1843 ,  Parma  1844  in  12° pag.  45. 

12  Agosto. 

Dopo  che  il  Cav.  De  Luca  ebbe  fatto  il  suo 


rapporto  verbale  sulla  Memoria  del  Sig.  Giu¬ 
liano  Masdea  Ricerche  sulla  oscillazione  dei 
bastimenti,  dichiarandola  meritevole  di  esse¬ 
re  letta ,  1’  Accademia  stabilisce  di  passarsi 
per  1’  esame  a’  soci  Cav.  Visconti  ,  e  Cav. 
De  Luca  ,  Signor  Bruno  e  Seniore  Giannat- 
tasio.  Ed  al  Cav.  Mellone  commette  di  esa¬ 
minare  la  Memoria  che  il  Signor  Mannella 
chiedeva  di  leggere  svili  aria  compressa  come 
motore. 

Il  Signor  Borrelli  dichiara  il  Signor  Moreno 
meritevole  di  esser  nominato  socio  corrispon¬ 
dente. 

Si  destinano  i  Sig.  Cav.  Santoro  ,  Nanula  c 
Sangiovanni  ad  esaminare  la  Memoria  che  leg¬ 
ge  il  Sig.  delle  Chiaic  sulla  intima  struttura 
de ’  testicoli  umani. 

Di  poi  leggesi  dal  Sig.  Capocci  una  nota  sul 
periodo  delle  meteore  del  10  Agosto.  E  final¬ 
mente  si  propone  per  socio  onorario  il  Sig. 
Principe  di  Canino. 

D .***  Q.*«* 


jgjlJbbiamo  indugiato  a  render  conto  in  que¬ 
sti  fogli  de’  Congressi  Scientifici  italiani,  per 
ragionarne  dopo  che  la  adunanza  ,  la  quale 
dovea  tenersi  in  Napoli  ,  avesse  avuto  il  suo 
effetto.  Ora  ci  faremo  da  capo  a  darne  esat¬ 
ta  ed  accurata  notizia. 

A’  28  di  Marzo  del  1839 ,  fu  per  le  stam¬ 
pe  divulgato  in  tutte  le  parti  d’ Italia  un  ma¬ 
nifesto  diretto  spezialmente  a  cultori  delle  Scien¬ 
ze  naturali,  così  concepito: 

Chiarissimo  Signore. 

La  fama  ognor  crescente  delle  Riunioni  an¬ 
nue  che  i  professori  c  cultori  Tedeschi  delle 
Scienze  naturali  sogliono  tenere  in  una  città 
della  Germania  per  ciascun  congresso  diversa, 
invitandovi  eziandio  gli  stranieri  ,  venne  in  I- 
talia  viemaggiormente  diffusa  per  un  articolo 
relativo  avidamente  letto  ,  non  ha  guari,  nella 
Biblioteca  Italiana  (  Tom.  91  pag.  2G7  ).  Il 
desiderio  perciò  di  vedere  una  simile  istituzio¬ 
ne  fra  noi,  desiderio  che  già  in  molti  de’ no¬ 
stri  scienziati  allignava  ,  si  accrebbe  in  loro  , 
e  in  non  pochi  altri  si  propagò  di  maniera  , 
che  a  voli  nostri  sonosi  riuniti  quelli  di  per¬ 
sone  riputatissimc  nelle  suddette  facoltà  ,  le 
quali  accennarono  altresì  che  la  città  di  Pisa 
estimavano  opportunissima  a  congregatisi  la 
prima  volta  ,  con  le  semplicissime  norme  del¬ 
la  Germania:  e  quindi  provvedere  in  quale  al¬ 


tra  città  d’ Italia  potesse  rinnovarsi  la  convo¬ 
cazione  per  T  anno  avvenire. 

Se  T  amore  del  luogo  natio  non  rende  so¬ 
spetto  il  pensiero  di  alcuno  tra  i  sottoscritti 
al  presente  foglio,  se  il  dritto  veder  de’ nostri 
colleglli  non  può  interpetrarlo  diversamente , 
bene  ci  sembra  che  si  apponesse  chi  giudica¬ 
va  doversi  incominciare  da  Pisa.  Perchè  que¬ 
sta  città  clic  fiorisce  nel  centro  della  nostra 
Penisola  in  ogni  maniera  di  studi,  è  pure  as¬ 
sai  vasta  ed  opportuna  ad  albergare  molti  fo¬ 
restieri  d’  ogni  grado ,  è  amena  ,  tranquilla  e 
ricca  di  Musei  ;  ed  a  perenne  c  scambievole 
onore  della  Religione  ,  della  Filosofia  e  delle 
Belle  Arti ,  mostra  altera  la  torre  ,  da  cui  sì 
bene  esplorava  le  maraviglie  del  ciclo  il  mag¬ 
gior  de’  filosofi  naturali  dato  dalla  Toscana  al¬ 
la  comune  patria. 

Se  finora  i  Principi  della  Germania  gareg¬ 
giarono  nell’  offerire  cospicue  città  de’  loro  sta¬ 
ti  per  cotali  riunioni ,  cui  piace  rimaner  libe¬ 
re  nella  scelta ,  come  per  esempio  (  senza  ri¬ 
tornar  molto  indietro  )  abbinili  veduto  che  S. 
A.  II.  il  Granduca  di  Baden  desiderasse  di  a- 
verla  nell’  amena  Friburgo  ,  dopo  che  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  dell’  Imperatore  d’  Austria  e  Re 
del  Regno  Lombardo-Veneto  aveala  volentieri 
accolta  nella  capitale  della  Boemia  ,  come  S. 
M.  il  Re  di  Wurtemberg  albcrgavala  prima 
nella  stessa  Stoccarda  ,  e  come  in  quest’  anno 
S.  A.  R.  il  Principe  di  Waldeck  invitolla  in 
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Piemonte ,  chi  potrà  dubitare  che  S.  A.  I.  e 

R,  il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  non 
sarà  per  godere  assai  di  questo  nostro  invito 
nella  sua  dotta  Pisa  ?  A  ninno  forse  degli 
scienziati  cui  scriviamo  giunge  nuovo  che  l’A. 

S.  I.  e  R.  piacesi  di  possedere  nella  sua  in¬ 
estimabile  biblioteca  privata  qualunque  belTo- 
pera  che  tratti  di  scienze  naturali  ,  e  che  le 
ama  e  le  coltiva  a  segno,  che  la  severa  So¬ 
cietà  Reale  di  Londra  con  raro  esempio  ,  lo 
aggregava  tra’  suoi. 

Seguendo  pertanto  il  consiglio  di  molti  ,  e 
l’approvazione  di  altri,  nè  discostandosi  punto 
dalle  pratiche  tanto  felici  in  Germania,  venia¬ 
mo  ad  annunciare  che  nel  bel  mezzo  delle  fe¬ 
rie  autunnali  dei  corrente  anno  1839  dal  dì 
primo  al  quindicesimo  di  Ottobre  inclusive  , 
sarà  aperto  in  Pisa  il  Consesso  de’  professori 
e  de’ cultori  delle  scienze  fisiche  in  Italia,  com¬ 
prese  la  medicina  e  V  agricoltura  sì  utili  all’ 
umanità.  E  ciò  conseguentemente  ci  affrettiamo 
di  partecipare  a’  professori  delle  scienze  sud¬ 
dette  nelle  varie  Università  degli  Stati  Italiani, 
a  direttori  degli  studi  delle  medesime,  a’  capi 
e  direttori  de’ corpi  del  genio,  degli  orli  bo¬ 
tanici  ,  de’  Musei  di  storia  naturale ,  a’  Licei  di 
Roma  ,  a’  membri  dell’  I.  e  R.  Istituto  di  Mi¬ 
lano  r  della  II.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  della  Società  Italiana  di  Modena,  del- 
l  Istituto  di  Bologna,  della  R.  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Napoli ,  della  Gioenia  di  Cata¬ 
nia  ,  e  dell’  I.  e  R.  de  Georgofili  di  Firenze: 
non  senza  darne  anche  contezza  oltremonti  a’ 
capi  delle  più  famose  Accademie,  affinchè  pos¬ 
sano  comunicarne  la  notizia  a’  rispettabili  soci, 
clic  tra  noi  saranno  meritamente  accolti ,  esi¬ 
bendo  i  loro  rispettivi  diplomi. 

L  superfluo  il  trattenersi  qui  sul  vantaggio 
die  può  derivare  dal  commercio  delle  peculia¬ 
ri  idee  dirette  in  specie  al  perfezionamento 


delle  arti  ,  poiché  Voi ,  chiarissimo  Signore  . 
siete  persuaso  che  questo  mezzo  è  uno  de’ più 
efficaci  a  diffondere  utili  cognizioni ,  ed  a  con¬ 
seguire  sì  nobile  scopo. 

Al  Cattedratico  italiano ,  seniore  tra’  presen¬ 
ti  in  Pisa  ,  nel  primo  giorno  di  Ottobre  toc¬ 
cherà  aprire  l’Adunanza  della  quale  sederà  reg¬ 
gitore  in  tutta  la  sua  durata  ;  ed  il  Segreta¬ 
rio  sarà  scelto  di  suo  genio  tra1  professori  del¬ 
la  Università  di  Pisa.  L’Assemblea  generale  si 
dividerà  il  secondo  giorno  in  quante  sezioni 
verranno  suggerite  dal  riscontro  delle  diverse 
branche  scientifiche,  coltivate  dagl’intervenuti; 
ed  i  membri  di  ciascuna  sezione  sceglieranno 
a  loro  stessi  un  Presidente  ed  un  Segretario 
italiano.  L’  assemblea  generale  medesima  deci¬ 
derà  nel  settimo  giorno  come  e  dove  sarà  per 
adunarsi  nell’anno  futuro. 

Al  cominciare  del  mese  di  Agosto  si  spedi¬ 
ranno  nuove  lettere  circolari ,  dalle  quali  ver¬ 
ranno  indicati  i  provvedimenti  locali,  non  meno 
per  gli  alloggi  che  per  tutto  ciò  che  riguardar 
possa  la  comoda  ,  lieta  e  pacifica  dimora  di 
tutti  coloro  che  si  compiaceranno  di  intervenire. 

Firenze  28  Marzo  1839. 

Principe  Carlo  L.  Bonaparte.  —  Cav. 
Vincenzio  Anlinori,  Direttore  dell' I.  e  IL 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Fi¬ 
renze.  —  Cav.  Gio.  Battista  Amici,  A- 
stronomo  di  S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca 
di  Toscana.  —  Cav.  Gaetano  Giorgini , 
Provveditor  generale  dell’  I.  e  R.  Univer¬ 
sità  di  Pisa.  —  Dottor  Paolo  Savi,  Pro¬ 
fessore  di  Storia  Naturale  nell '  I.  e  R. 
Università  di  Pisa. —  Dottor  Maurizio  Bu - 
falini ,  Professore  di  Clinica  e  Medicina 
nell  I.  e  R.  Arcispedale  di  Firenze. 

A  questo  invilo  ne  tenne  dietro  altro  del  te¬ 
nore  seguente  : 


de’  congressi  scientifici  italiani. 


ICO 


Chiarissimo  Signore. 

* 

Quando  con  la  nostra  Circolare  del  28  Mar¬ 
io  1839,  annunziavamo  essere  conceduto  all’I¬ 
talia  di  raccogliere  in  alcuna  sua  Città  il  Con¬ 
sesso  dei  Cultori  delle  Scienze  Naturali ,  e  Pi¬ 
sa  essere  la  prima  prescelta  a  sì  nobile  divi¬ 
samente  ,  promettevamo  altresì  di  render  noti 
con  una  seconda  circolare  i  provvedimenti  già 
presi ,  onde  procacciare  a  quella  riunione  ogni 
più  dovuta  facilità  e  convenienza.  Ora  però  , 
nell’ adempiere  alla  nostra  obbligazione,  siamo 
assai  lieti  di  poter  dare  certezza  che  da  ogni 
parte  d’ Italia ,  e  anche  di  oltremonti  ,  avem¬ 
mo  non  dubbia  prova  del  gradimento  col  qua¬ 
le  accolsero  il  nostro  annunzio  tutti  coloro  clic 
pongono  amore  negli  studi  delle  cose  naturali. 
E  dobbiamo  pure  a  nostra  maggior  letizia  ac¬ 
cennare  che  il  benignissimo  nostro  Principe  , 
degnossi  concedere  che  la  sede  delle  adunan¬ 
ze  scientifiche  sia  nelle  sale  stesse  dell’ Uni¬ 
versità  degli  Studi  ;  e  quindi  possiamo  gloriar¬ 
ci  clic  esse  comincino  realmente  sotto  i  più  de¬ 
siderabili  auspici  ,  quali  sono  quelli  che  ne 
promette  la  sapiente  bontà. 

Però  1’  epoca ,  il  modo  e  lo  scopo  della  riu¬ 
nione  saranno  veramente  siccome  fu  dichiarato 
nella  prima  nostra  circolare.  Se  non  che  sia¬ 
mo  adesso  in  grado  di  aggiungere  che  ognu¬ 
no  ,  il  quale  fosse  deliberalo  di  farne  parte  , 
portandosi  direttamente  al  Palazzo  dell’ Univer¬ 
sità  di  Pisa ,  vi  troverà  a  maggior  comodo  ,  e 
I’  uffizio  de’  passaporti ,  e  le  persone  incarica¬ 
te  di  somministrare  le  notizie  necessarie  alla 
sua  dimora  in  quella  città  ,  e  qualunque  chia¬ 
rimento  relativo  all’  ordine  della  riunione  me¬ 
desima.  Quivi  pure  ,  a  cominciare  dal  giorno 
28  del  mese  di  Settembre  ,  dalle  ore  9  alle 
12  della  mattina  ,  saranno  reperibili  i  Signori 
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che  comporranno  il  Consesso  scientifico  ;  al  che 
sarà  ragione  sufficiente  la  qualità  di  Professo¬ 
re  ,  o  di  distinto  cultore  delle  scienze  matema¬ 
tiche  e  naturali  ,  o  il  grado  di  Ufficiale  civile 
o  militare  del  Genio  ,  o  Ingegnere  delle  Mi¬ 
niere,  o  infine  il  diploma  di  una  delle  princi¬ 
pali  Società  scientifiche  italiane  o  straniere.  A 
togliere  il  dubbio  in  alcuni  insorto  ,  se  gli  ar¬ 
gomenti  da  trattarsi  debbano  essere  limitati  a 
quelli  delle  Scienze  Naturali ,  intese  nel  loro 
più  stretto  significato ,  crediamo  anche  oppor¬ 
tuno  in  questa  occasione  d’indicare  che  le  Scien¬ 
ze  delle  quali  si  occuperà  il  Consesso  saran¬ 
no  le  seguenti  :  Matematica  ,  Astronomia  ,  Fi¬ 
sica,  Chimica,  Zoologia,  Mineralogia,  Geolo¬ 
gia  ,  Geografia ,  Botanica  ,  Agricoltura  ,  Medi¬ 
cina  ,  Tecnologia  ;  e  queste  potranno  essere 
quindi  riunite  o  suddivise  in  sezioni ,  secondo 
il  numero  degl’  intervenuti. 

Firenze  13  Agosto  1839. 

Principe  Carlo  L.  Pomparle.  —  Cav. 
Vincenzo  Alitinovi Direttore  dell’  l.  e  lì. 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Fi¬ 
renze.  —  Cav.  Ciò.  Battista  Amici ,  A- 
stronomo  di  S.  A.  I.  e  lì.  il  Granduca 
di  Toscana.  —  Cav.  Gaetano  Giorgini , 
Provveditor  generale  dell ’  I.  e  R.  Univer¬ 
sità  di  Pisa.  —  Dottor  Paolo  Savi,  Pro¬ 
fessore  di  Storia  Naturale  nell'  I.  e  R. 
Università  di  Pisa.  —  Cav.  Maurizio  Bu¬ 
fi alini ,  Professore  di  Clinica  e  Medicina 
nell’  I.  e  R.  Arcispedale  di  Firenze. 

Dopo  questo  secondo  annunzio  fu  istallato 
un  Consiglio,  il  quale  poscia  si  compose  de’ Pro¬ 
fessori  Giacomo  Barzellotli,  Ferdinando  Foggi, 
Paolo  Savi  e  Francesco  Puccinotti  ;  e  de’  Si¬ 
gnori  Cav.  Alessandro  Itoselmini  e  Antonio  del 
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Rosso,  deputati  tutti  ad  accogliere  gli  Scien¬ 
ziati  e  verificare  i  loro  titoli  per  istituirli  mem¬ 
bri  della  Riunione. 

L’  esito  rispose  pienamente  al  disegno.  Nel 
primo  giorno  di  Ottobre  dell’anno  1839  si  vi¬ 
dero  nella  città  di  Pisa ,  sotto  gli  auspici  del 
magnanimo  e  virtuoso  Principe  clic  regge  il 
freno  della  Toscana,  riuniti  ben  quattrocento  e 
ventuno  scienziati  fra  italiani  e  stranieri.  An¬ 
cora,  molte  Accademie,  ed  Università,  e  Cor¬ 
porazioni  scientifiche  inviarono  deputazioni  che 
le  rappresentassero  in  questa  prima  generale 
adunanza,  ed  eccone  la  serie.  11  Collegio  me¬ 
dico  fiorentino,  il  Corpo  insegnante  dell’  I .  li. 
Arcispedale  di  S.  Maria  Nova,  la  Società  Me¬ 
dico-fìsica  fiorentina,  l’Università  di  Siena,  F 
Ateneo  italiano,  l’Accademia  de’  Georgofili, 
T  Accademia  Senese  de’  Fisiocritici  ,  1’  Accade¬ 
mia  Aretina,  l’Accademia  Valdarnese,  l’Acca¬ 
demia  degli  Euteleti  di  Samminialo,  Y  Accade¬ 
mia  Pistoiese  ,  1'  Accademia  Labronica  ,  1’  Ac¬ 
cademia  Volterrana,  il  Collegio  medico  di  Sie¬ 
na  ,  1’  Ateneo  di  Brescia ,  1’  Università  Ionia 
residente  a  Corfù ,  e  per  ultimo  la  Università 
Ellenica  stabilita  in  Atene. 

Nè  vuoisi  tacere  che  molti  dotti  stranieri  in¬ 
viarono  lettere  nelle  quali  facean  conoscere 
(pianto  loro  incresceva  di  non  poter  essere  al 
punto  della  riunione.  Di  queste  lettere  rammen¬ 
teremo  quelle  del  Consiglicr  Fossombroni,  del 
Conte  Cesare  Saluzzo,  del  Cav.  Professore  Gio¬ 
vanni  Batista  Amici,  del  Bcaumond  membro 
dell'Istituto  di  Francia,  del  Decandolle,  dcl- 
f  Ouvaroff  Ministro  della  Istruzione  pubblica  a 
Pietroburgo  ,  del  Dupin  ,  de’  due  Geoffroi  Saint- 
Ililaire  ,  dell’llekel,  del  Mullcr  ,  del  Principe 
Massimiliano  di  Wrede  ,  dell  Ilerschel  ,  del 
Babbage  c  del  Bellingeri. 

Tutti  gli  scienziati  ,  dopo  aver  assistilo  al¬ 
la  messa  solenne  ,  riunitisi  nel  Palazzo  della 


Università  proclamarono  Presidente  generale 
il  Professore  Ranieri  Gerbi  ,  seniore  de’  catte¬ 
dratici  intervenuti  ;  il  quale  elesse  per  Segre¬ 
tario  generale  della  riunione  il  Professore  F. 
Corridi. 

Quindi  fu  ripartito  il  Consesso  in  sezioni , 
c  furono:  di  Chimica  ,  di  Fisica  e  di  Mate¬ 
matica  ,  di  Geologia ,  di  Mineralogia  e  Geo¬ 
grafia  ,  di  Botanica  e  Fisiologia  vegetale  ,  di 
Zoologia  ed  Anatomia  comparativa  ,  di  Agro¬ 
nomia  e  Tecnologia,  e  di  Medicina.  Venne  de¬ 
putato  a  ciascuna  Sezione  un  Presidente  ,  ta¬ 
lora  un  Vice-Presidente  e  sempre  uno  o  più 
Segretari.  I  Presidenti  delle  Sezioni  furono  se¬ 
condo  l’ordine  indicalo  di  sopra:  il  Cav.  Pro¬ 
fessor  Configliachi  ,  il  Professor  Si  smonda  ,  il 
Cav.  Professor  Gaetano  Savi  ,  il  Principe  Car¬ 
lo  Bonaparte  ,  il  Marchese  Ridolfi ,  il  Cav.  Pro¬ 
fessor  Tommasini.  Queste  elezioni  si  fecero  da’ 
membri  delle  Sezioni  per  ischede  segrete.  La 
Botanica  ,  la  Zoologia  e  F  Agronomia  ebbero 
un  Vice-Presidente.  Il  Professor  Giuseppe  Mo¬ 
retti  fu  Vice-Presidente  della  prima  ,  il  Cav. 
Giacinto  Carena  della  seconda  ,  il  Professor 
Giuseppe  Gazzeri  della  terza.  I  Presidenti  chia¬ 
marono  a  Segretari:  Lodovico  Pasini  ,  ed  il  Pro¬ 
fessor  Gene  ,  1’  uno  per  la  Sezione  di  Geolo¬ 
gia  ,  F  altro  per  quella  di  Zoologia  ;  il  Dottor 
Gera  per  la  Sezione  Agronomica  ,  il  Professor 
Puccinotti  per  la  Sezione  medica,  il  Professor 
Paccinotti  per  la  sotto-sezione  di  Fisica  e  Chi¬ 
mica  ,  il  Professor  Vincenzo  Amici  per  la  sot¬ 
to-sezione  di  Matematica  c  Astronomia ,  il  Dot¬ 
tore  Biasoletto  per  la  sotto-sezione  di  Botani¬ 
ca,  ed  il  Professor  Narducci  per  la  sotto-sezio¬ 
ne  di  Fisiologia  vegetale. 

I  Presidenti  delle  Sezioni  riuniti  al  Presidente 
Generale  si  costituirono  in  Consiglio  permanente 
la  cui  prima  cura  fu  di  compilare  le  regole  ge¬ 
nerali  per  le  annue  riunioni:  e  furono  queste: 
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I. 

Il  fine  delle  Riunioni  de’  cultori  delle  scien¬ 
ze  naturali  si  è  di  giovare  a'  progressi  ed  alla 
diffusione  di  tali  scienze ,  e  delle  loro  utili 
applicazioni. 

A  conseguir  questo  fine  gli  scienziati  si  a- 
dunano  ogni  autunno  in  una  delle  città  d’ Ita¬ 
lia  ,  per  un  periodo  di  tempo  che  non  dovrà 
mai  oltrepassare  i  quindici  giorni. 

IL 

Hanno  dritto  di  essere  membri  della  Riunio¬ 
ne  tutti  gli  Italiani  ascritti  alle  principali  Ac¬ 
cademie  o  Società  scientifiche  istituite  per  l’ a- 
vanzamento  delle  scienze  naturali,  i  Professori 
delle  scienze  fìsiche  e  matematiche,  i  Diretto¬ 
ri  degli  alti  studi  o  di  stabilimenti  scientifici 
de’  vari  Stati  d’  Italia,  e  gli  Impiegati  superio¬ 
ri  ne’  Corpi  del  Genio  e  dell’  Artiglieria.  Gli 
esteri  compresi  nelle  categorie  precedenti  sa¬ 
ranno  pure  ammessi  alla  Riunione. 

III. 

Ogni  annua  riunione  avrà  un  Presidente  ge¬ 
nerale  ,  due  Assessori ,  ed  un  Segretario  ge¬ 
nerale.  Nella  prima  adunanza  si  procederà  al¬ 
la  divisione  de’ membri  in  più  sezioni,  com¬ 
prendenti  ciascuna  una  o  più  scienze ,  secondo 
il  numero  e  gli  studi  degl’  intervenuti.  Nello 
stesso  giorno  ogni  sezione  nominerà  a  schede 
segrete ,  ed  a  pluralità  assoluta  di  voti ,  uno 
de’  suoi  membri  alle  funzioni  di  rispettivo  Pre¬ 
sidente  ,  e  questi  dovrà  poi  scegliere  altro  fra 
i  membri  medesimi  a  Segretario  della  sezione 
stessa.  Tutti  questi  diversi  ufizì  dovranno  es¬ 
sere  affidali  a  membri  italiani  della  Riu- 


IV. 

Il  Presidente  generale  ,  i  due  Assessori  ,  i 
Presidenti  delle  Sezioni ,  ed  il  Segretario  ge¬ 
nerale  comporranno  per  tutta  la  durala  della 
Riunione  un  Consiglio  ,  che  provvedevi  alla 
buona  direzione  e  al  buon  successo  della  me¬ 
desima. 

V. 

Avanti  lo  scioglimento  della  Riunione  ,  da 
tutti  i  membri  italiani  costituiti  in  adunanza 
generale  ,  si  procederà  col  mezzo  di  schede  , 
ed  a  pluralità  assoluta  di  voti ,  alla  scelta  del¬ 
la  città  ove  tenere  la  Riunione  dopo  due  anni. 

VI. 

11  Consiglio  elegge  il  Presidente  generale 
per  la  Riunione  dell’  anno  prossimo  seguente, 
il  quale  dovrà  avere  il  suo  domicilio  in  quel¬ 
la  stessa  città  ove  dev’  esser  fatta  la  Riunio¬ 
ne.  Al  Presidente  generale  spetta  la  nomina 
de’  due  Assessori  e  del  Segretario  generale  , 
da  scegliersi  fra  gli  scienziati  del  medesimo 
paese ,  almeno  sci  mesi  prima  della  Riunione. 

VII. 

L'  eletto  Presidente  generale  dovrà  fare  le 
dovute  pratiche  ,  perche  la  Riunione  possa  a- 
ver  luogo  in  modo  regolare  nella  città  che  sa¬ 
rà  stata  prescelta,  ed  egli  dovrà  darne  avviso 
a  tempo  debito  agli  Scienziati. 

Vili. 

I  due  Assessori  coadiuveranno  il  Presiden¬ 
te  generale ,  nel  prender  tutte  le  disposizioni 


mone. 
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occorrenti  per  la  Riunione  :  ad  essi  spetterà  il 
decidere  ne’  casi  dubbi  se  uno  scienziato  deb¬ 
ba  o  no  essere  compreso  fra’  membri  della  Riu¬ 
nione,  in  conformità  all’ Art.  II,0  In  mancan¬ 
za  del  Presidente  ,  faranno  le  sue  veci  i  due 
Assessori ,  in  ordine  di  anzianità. 

IX. 

Nell’ultima  generale  Adunanza  il  Segretario 
generale  farà  un  rapporto  sull’  andamento  del¬ 
la  Riunione  ,  ed  i  Segretari  particolari  legge¬ 
ranno  ciascuno  un  breve  sunto  di  quanto  sa¬ 
rà  stato  operato  nella  rispettiva  Sezione.  In 
questa  pubblica  adunanza  sarà  proclamato  il 
Presidente  generale  eletto  dal  Consiglio  per  la 
successiva  Riunione. 

X. 

Dopo  questa  adunanza  il  Presidente  genera¬ 
le ,  i  due  Assessori  ed  il  Segretario  generale 
lasciano  i  loro  ufizi.  Sarà  per  altro  loro  cura 
il  trasmettere  al  Presidente  proclamato  per  la 
successiva  Riunione  1’  elenco  degli  Scienziati 
intervenuti ,  ed  il  sunto  de’  processi  verbali. 

XI. 

Nel  caso  di  mancanza  del  Presidente  gene¬ 
rale  eletto  per  la  Riunione  prossima  seguente, 
prima  che  egli  abbia  nominati  i  due  Assesso* 
ri  ,  dovrà  il  Presidente  generale  dell’  ultima 
Riunione  consultare  per  una  nuova  scelta  i  Pre¬ 
sidenti  delle  Sezioni ,  e  raccolte  le  loro  pro¬ 
posizioni  ,  fare  sollecitamente  la  nomina  di  un 
altro  Presidente.  In  mancanza  poi  del  suddetto 
Presidente  generale  dell’  ultima  Riunione,  farà  le 
sue  veci  il  più  anziano  de’  Presidenti  di  sezione. 

XII. 

Agli  atti  di  ciascuna  Riunione  sarà. data  quel¬ 
la  pubblicità  che  si  giudicherà  utile  al  progres¬ 


so  delle  naturali  discipline,  e  delle  loro  appli¬ 
cazioni.  Il  Consiglio,  prima  di  sciogliersi,  nomi¬ 
nerà  a  quest’  oggetto  un’  apposita  Commissione. 

XIII. 

Gli  oggetti  ed  i  libri  che  fossero  offerti  in 
dono  a  ciascuna  Riunione ,  saranno  dati  a  que’ 
pubblici  scientifici  stabilimenti  del  luogo  ove 
si  tenne  la  Riunione ,  che  verranno  designati 
dal  Presidente  generale. 

XIV. 

Previo  il  grazioso  Sovrano  permesso ,  gli  at¬ 
ti  originali  delle  Riunioni  saranno  di  anno  in 
anno  trasmessi,  e  conservati  nell’  I.  e  R.  Mu¬ 
seo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze  , 
città  centrale  dell’  Italia ,  e  capitale  di  quello 
Stato  ,  in  cui  sotto  gli  auspici  di  Leopoldo  II. 
quest'  utile  istituzione  ebbe  principio. 

Il  Direttore  dell’  I.  e  R.  Museo  sarà  il  Con¬ 
servatore  degli  Atti ,  ed  al  suo  zelo  per  le 
Scienze  resta  questa  istituzione  raccomandata. 

Raffaela  Ranieri  Gerii,  Presidente  ge¬ 
nerale.  —  Carlo  L.  Bonaparte,  Principe 
di  Musignano ,  Presidente  della  Sezione 
di  Zoologia  e  anatomia  comparativa.  — 
Cav.  Prof.  Pietro  Consigliachi  ,  Presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Chimica ,  Fisica 
e  Matematiche.  —  March.  Cosimo  Ridol- 
jì ,  Presidente  della  Sezione  di  Agrono- 

.  mia  e  Tecnologia.  —  Cav.  Prof.  Gaeta¬ 
no  Savi ,  Presidente  della  Sezione  di  Bo¬ 
tanica  e  Fisiologia  vegetale.  —  Prof.  An¬ 
gelo  Sismonda,  Presidente  della  Sezione 
di  Geologia,  Mineralogia  e  Geografia. — 
Cav.  Prof.  Giacomo  Tommasini ,  Presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Medicina.  —  Prof. 
Filippo  C orridi ,  Segreta  io  generale. 
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Nel  secondo  giorno  di  Ottobre  venne  la  pri¬ 
ma  volta  discoperta  la  statua  colossale  del  Ga¬ 
lilei  dovuta  alla  munificenza  delf  ottimo  prin¬ 
cipe  ,  e  al  concorso  di  volontarie  oblazioni  di 
benemeriti  cittadini.  Il  professor  Resini  lesse  in 
quella  congiuntura  una  Orazione,  alla  quale  fe¬ 
cero  eco  le  rime  degli  Arcadi  della  Colonia  Alfea. 

Il  terzo  giorno  di  Ottobre  fu  quello  della 
prima  adunanza  solenne.  Non  avendo  noi  sotto 
gli  occhi  il  discorso  come  fu  profferito  dal  de¬ 
gnissimo  Presidente  Generale  ,  ci  gioveremo 
del  sunto  datone  negli  Atti  del  Congresso.  Co¬ 
minciò  1’  oratore  dal  rammentare  quanto  fu 
operato  spezialmente  da’  Toscani  a  prò  delle 
scienze.  E  qui  nel  ragionare  del  Galilei  si  li¬ 
mitò  a  mostrare  come  allo  studio  infinito  che 
pose  quel  grande  uomo  nelle  speculazioni  geo¬ 
metriche  si  dee  il  segnalato  beneficio  della  re¬ 
staurazione  della  filosofia  ,  c  quella  libertà  di 
pensiero  ,  che  infranti  i  legami  scolastici,  die¬ 
de  alla  Italia  il  Torricelli  ,  il  Yiviani ,  il  Re¬ 
di  ,  il  Magalotti  e  altri  molti.  E  fattosi  a  di¬ 
mostrare  quanto  valesse  quel  sovrumano  intel¬ 
letto  nel  ridurre  i  più  alti  pensieri  a  pratica 
utilità,  venne  paratamente  esponendo  le  subli¬ 
mi  scoperte  di  lui,  per  le  quali  durerà  eterno 
il  suo  nome.  Dopo  questo  preludio  divise  in 
tre  punti  T  intero  sistema  della  filosofìa  natu¬ 
rale  ,  cioè  in  iscienze  matematiche  ,  in  iscien- 
ze  che  dipendono  dall’  esperienza,  ed  in  iscien- 
zo  che  tutte  stanno  nella  osservazione. 

Parlando  delle  prime  ,  ed  in  ispezieltà  del¬ 
le  matematiche  pure,  rammentò  il  Cavalieri,  il 
Lagrange ,  il  Mascheroni ,  il  Piccanti  ,  il  Ca- 
gnoli,  la  Maria  Gaetana  Agnesi,  il  Lorgna,  il 
Paoli,  il  Brunacci ,  il  Bordoni,  il  Fossombro- 
ni  ,  il  Giorgini  ,  il  Libri  ,  il  Magistrini  ,  il 
Mainardi  ,  il  Mossotti ,  il  Piola  ,  il  Plana  ,  il 
Rangoni ,  il  Tramontani  c  più  altri  pregiatissi¬ 
mi  autori  di  profonde  opere  matematiche. 


Quanto  alle  matematiche  miste  ,  dopo  aver 
ricordato  di  nuovo  il  Galilei  ,  e  ’1  Lagrange  , 
toccò  del  Castelli,  del  Torricelli ,  del  Viviani, 
del  Guglielmini  ,  del  Manfredi  ,  del  Grandi  , 
del  Poleni,  del  Frisi,  del  Porcili  ,  dello  Zen- 
drini  ,  dello  Ximcnes  ,  del  Fossombroni  ,  del 
Paoli,  del  Lorgna,  del  Mcngotti,  del  Bidone, 
del  Venturoli,  del  Masetti,  e  del  Cavalieri  San 
Bartolo. 

Scendendo  poi  a  dire  dell’  Acustica  ,  dopo 
Galilei  ,  ricordò  gli  Accademici  del  Cimento , 
e  parlò  del  Tartini ,  c  di  nuovo  del  Lagran¬ 
ge  ,  e  per  ultimo  del  Riccali. 

Venne  quindi  alla  Fisica  celeste  ,  e  det¬ 
to  come  un  tempo  Copernico  avesse  fatto  i 
suoi  studi  in  Italia  ,  e  come  fossero  ritro¬ 
vamenti  degl’  Italiani  non  pure  il  telescopio 
diottrico  lasciatoci  dal  Galileo ,  ma  ben  anche 
il  catadiottrico  idealo  e  costrutto  dallo  Zucchi; 
ed  il  Newton  si  giovasse  della  dottrina  del  Galilei 
a  fondare  il  principio  della  gravitazione  uni¬ 
versale;  soggiunse  aver  grandemente  contribui¬ 
to  a  progressi  della  Fisica  celeste  ,  e  dell’  A- 
stronomia  il  Cassini  ,  il  Piazzi  ,  T  Oriani  ,  il 
Carlini,  il  Plana,  il  Santini  e  1’  Inghirami. 

Passando  poi  alle  Scienze  sperimentali,  per 
la  Chimica  lodò  il  Sala,  il  Redi ,  gli  Accade¬ 
mici  del  Cimento  ,  il  Brugnalelli ,  il  Dandolo , 
il  Gazzeri ,  il  Taddei,  ed  il  Branchi. 

Riguardo  alla  Fisica  sperimentale  ,  innanzi 
a  tutti  pose  degnamente  Alessandro  Volta,  soz¬ 
za  obliare  il  Confìgliachi  ,  il  Marianini,  il  No¬ 
bili  ,  il  Bellani  ,  il  Belli  ,  ed  il  Melloni  cui 
dobbiamo  la  teorica  del  calorico  raggiante  ,  e 
molte  altre  originali  scoperte  ,  e  le  invenzioni 
di  strumenti  maravigliosi. 

La  Fisica  sperimentale  si  gloria  per  la  Bo¬ 
tanica  ,  seguitava  1’  Oratore  ,  del  Rondi  ,  di 
Ermolao  Barbaro ,  del  Mattioli ,  e  del  Cisalpi¬ 
no:  per  la  Fitografia,  del  Micheli,  del  Malpi- 
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ghi  ,  del  Targioni  ,  del  Savi ,  del  Bertoloni  , 
del  Moris  ,  del  Tenore  ,  del  Yiviani  ,  e  del 
Moretti. 

E  se  la  Fisiologia  vegetale  stette  per  lunga 
pezza  senza  avventuroso  cultore  in  Italia,  ven¬ 
ne  finalmente  un  Giovanni  Battista  Amici  che 
con  mirabili  strumenti,  e  più  mirabili  osserva¬ 
zioni  si  fece  anche  in  questo  maestro  agli 
stranieri. 


Nè  dissimile  sorte  ebbe  presso  di  noi  T  A- 
gricoltura,  la  quale  ne’ moderni  tempi  non  de¬ 
viò  dalla  strada  segnatale  dal  Crescenzio.  In¬ 
coraggiata  da  saggi  ordinamenti  governativi  , 
promossa  da  chiarissimi  scrittori,  il  Landeschi, 
il  Paoletli  ,  il  Lustri  ,  il  Dandolo  ,  il  Ile  ,  il 
Targioni,  1  Acerbi,  il  Lambruschini,  il  Dicci  , 
il  Carmignani ,  il  Mari ,  il  Malcnotti ,  ed  altri 
non  pochi  :  promossa  da  Accademie  ,  soprat¬ 
tutto  da  quella  de’  Georgolili  :  fatta  ricca  di 
utili  sperienze  ,  fra  le  quali  sono  ben  degne 
di  memoria  le  non  poche  del  Marchese  Ridol- 
fi ,  mostrò  chiaramente  ehe  negli  Italiani  non 
era  mai  venuto  meno  Y  amore  per  la  più  ne¬ 
cessaria  delle  arti. 

Con  uguale  evidenza  espose  1’  Oratore  come 
gli  Italiani  ponessero  Y  ingegno  ,  e  promoves¬ 
sero  con  felice  esito  la  Storia  Naturale  nelle 
altre  sue  parti ,  Y  Anatomia  e  la  Fisiologia  u- 
mana  ,  e  la  Medicina.  Son  chiari  i  nomi ,  e- 
gli  dicea  ,  del  Mattioli  ,  e  dell’  Aldovrando  : 
chiara  1  Accademia  de’  Lincei  ;  illustri  un  Re¬ 
di  ,  un  Malpighi ,  un  Vallisnieri  ,  uno  Spal¬ 
lanzani  :  nè  meno  illustri  Y  Aldovrando  ,  il 
Fontana,  il  Manetti,  il  Rossi  ,  Paolo  Savi, 
il  Principe  di  Musignano  ,  il  Bonelli  ,  il  Ran- 
zani  ,  il  Rusconi,  ed  il  Gene.  Che  se  da  que¬ 
sti  si  volga  la  mente  a  coloro  i  quali  si  det¬ 
tero  alla  Geologia,  incontransi  altri  insigni  uo¬ 
mini  :  lo  Stenone  ,  1’  Arduini  ,  il  Targioni ,  il 
Lreislack  ,  il  Brocchi  ,  il  Marsari ,  il  Sismon- 


da  ,  Paolo  Savi  ,  il  Pasini  ,  ed  altri  non  po¬ 
chi.  Uomini  illustri  al  pari  de’  già  ricordati 
furono  anche  quelli  che  l’ Oratore  noverò,  quan¬ 
do  prese  a  dire  dell’ Anatomia ,  c  della  Fisio¬ 
logia  umana.  Ed  in  vero  i  dotti  tengono  sic¬ 
come  sommi  FAchillini,  F  Eustachio,  il  Mon¬ 
dino  ,  F  Ascili  ,  il  Borelli  ,  il  Mercuriale  ,  il 
Bellini  :  e  per  venire  a’  tempi  recenti:  il  Mas¬ 
cagni  ,  il  Rolando ,  lo  Scarpa  ,  il  Panizza  che 
le  speculazioni  anatomiche  condussero  a  mara- 
vigliosa  perfezione. 

Erano  essi  chiari  e  ben  degni  di  stare  al¬ 
lato  al  Ramazzini  ,  e  al  Morgagni. 

Da  ultimo  1’  Oratore  lodò  il  Redi ,  il  Ragli¬ 
vi,  il  Cocchi,  il  Borsieri,  il  Rasori,  il  Borda, 
il  Tommasini,  il  Bufalini  ,  il  Barzellotti  ed  il 
Puccinotti  :  senza  lasciar  dimenticati  Fabrizio 
d’ Acquapendente  ,  Alfonso  Ferri  ,  Berengario 
da  Carpi ,  il  Bertrandi  e  ’l  Palletta  ,  insigni 
nell’  arte  chirurgica:  e  che  poi  furono  emulati 
dal  Nannoni  ,  dallo  Scarpa  ,  dal  Vacca  e  dal 
Regnoli. 

Compiuta  la  orazione  del  Presidente  Genera¬ 
le  fra  gli  applausi  dell’Adunanza,  furono  vo¬ 
tati  solenni  ringraziamenti  al  Munificentissimo 
Sovrano  ,  sotto  i  cui  auspici  la  prima  volta  si 
riunivano  gli  Scienziati  in  Italia  ;  e  si  desti¬ 
narono  a  tal  nobilissimo  ufizio  il  Presidente 
Generale ,  ed  i  Presidenti  delle  Sezioni ,  i  qua¬ 
li  nel  giorno  G  di  Ottobre  vennero  accolli  da 
S.  A.  I.  e  R.  con  quella  clemenza  che  none 
la  meli  bella  delle  sue  molte  virtù. 

Ancora,  fu  proposto  che  si  rendessero  grazie 
al  Corpo  Municipale  per  le  cure  datesi  nell’ae- 
cogljere  ed  onorare  il  consesso  degli  Scienzia¬ 
ti  :  alla  quale  proposta  seguitò  1’  altra  del  Prin¬ 
cipe  di  Musignano  Carlo  Bonaparte ,  che  la  Riu¬ 
nione  nel  milleottocenquaranluno  si  fosse  te¬ 
nuta  in  Firenze ,  e  nel  milleottocenquaranta 
in  Torino:  e  sanzionate  entrambe  dalla  intiera 
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Assemblea ,  venne  questa  chiusa  dal  Presi¬ 
dente  Generale  con  parole  volte  a  confor¬ 
tare  gl’ intervenuti  affinché  non  perdonassero  a 
fatiche  per  cooperare  al  felice  riusciniento  di 
quella  riunione  ,  che  tante  speranze  a  buon  di¬ 
ritto  avea  suscitate. 

Cominciarono  dal  giorno  4  di  Ottobre  i  la¬ 
vori  delle  Sezioni  ,  de’  quali  daremo  qui  bre¬ 
vissimo  sunto. 

Sezione  eli  Zoologia  ed  Anatomia  comparativa. 

Questa  Sezione  ebbe  dal  Principe  di  Musi- 
gnano  una  Monografia  de’  Leucisci  europei ,  da 
cui  si  vide  come  1  Italia,  fin  qui  stimata  po¬ 
verissima  di  pesci  di  cotesta  famiglia,  ne  ab¬ 
bonda  forse  più  di  ogni  altra  contrada  di  Eu¬ 
ropa.  Yi  si  aggiunse  una  monografia  contenen¬ 
te  la  classificazione  ,  la  descrizione  e  la  sino¬ 
nimia  di  tutti  gli  anfìbi  o  rettili  rinvenuti  in 
Europa  ,  il  cui  numero  ascende  a  centosei. 

Il  Dottor  Nardo  di  Yenezia  diede  quattro  me¬ 
morie  ,  delle  quali  una  su  i  caratteri  e  sulla 
storia  di  un  nuovo  genere  di  spongiali  silicei 
proprio  del  mare  Adriatico  :  altra  contenente 
una  rivista  critica  della  famiglia  de’  pesci-mo¬ 
la  ,  e  de’  caratteri  che  li  distinguono  :  la  ter¬ 
za  che  annunziava  la  istituzione  di  un  nuovo 
genere  di  conchiglie  bivalvi ,  proprio  esso  pu¬ 
re  dell’  Adriatico  :  1’  ultima  tendente  a  far  co¬ 
noscere  varie  particolarità  del  sistema  cutaneo 
e  i  caratteri  distintivi  del  suo  Protoslegus  al¬ 
trimenti  chiamato  dal  Rafinesque  Luvarus.  E 
molte  illustrazioni  si  fecero  a  questo  proposito 
sulla  storia  delle  abitudini  o  de’  costumi  di  al¬ 
cuni  mammiferi,  uccelli,  rettili  e  insetti. 

11  Dottor  Carlo  Passerini  lesse  intorno  alle 
larve  fin  qui  sconosciute  della  Scolia  flavifrons , 
c  fece  noto  come  esse  sieno  parassite  delle  lar¬ 
ve  dell’  Orydes  nasicorni s  solite  a  trovarsi  in 
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copia  nella  vallonca  delle  serre.  Il  Cav.  Àudouin 
poste  alcune  distinzioni  de’ vari  generi  di  pa¬ 
rassitismo  offerti  dagl’  insetti  (  contro  le  quali 
il  Cav.  Bassi  mosse  parecchie  obbiezioni  )  e- 
spose  la  storia  di  una  Calcidite  la  cui  larva 
a  maniera  di  sanguisuga ,  e  perciò  con  manie¬ 
ra  di  parassitismo  affatto  nuovo,  vive  sulle  lar¬ 
ve  della  piralide  della  vite  ,  succhiandola  a 
morte  ;  dipoi  l’ illustre  professore  francese  ri¬ 
ferì  la  scoperta  fatta  da  lui  di  una  Sitaris  hu- 
meralis  perfetta  entro  il  corpo  dissugato  di  li¬ 
na  larva  di  antoforma.  Quindi  il  Signor  Pec- 
eh  ioli  a  maggiore  rischiaramento  della  storia 
della  Sitaris  mostrò  alla  Sezione  alcuni  rami 
di  Rosmarino  su  i  quali  trovavansi  in  piccoli 
mucchi  le  uova  e  le  giovani  larve  di  una  spe¬ 
cie  di  cotesto  genere  da  lui  creduta  inedita. 

11  Dottor  Passerini  espose  notizie  molto  par- 
ticolarizzate  sulla  propagazione  dell’  uccello  det¬ 
to  Cardinalino  ,  ottenutasi  in  Firenze. 

Il  Principe  di  Musignano  comunicò  alcuni 
cenni  desunti  da  lettera  del  Signor  Owen,  ce¬ 
lebre  anatomico  inglese,  intorno  al  primo  par¬ 
to  della  Giraffa  che  vive  nel  giardino  della  So¬ 
cietà  zoologica  di  Londra  ,  non  tacendo  delle 
cause  per  cui  il  novello  che  n’  era  provenuto 
morì  :  quindi  notò  che  dal  Dottor  Burroni  fu 
presentato  un  blennio  affine  al  Blenni  us  varus , 
che  vive  copioso  nelle  acque  minerali  e  terma¬ 
li  di  Caldana  presso  Campiglia  ;  e  che  dal  Bru¬ 
scoli  di  Firenze  si  ebbe  la  storia  delle  abitu¬ 
dini  d’  un  boa  che  visse  diciolto  mesi  nell’  I. 
e  R.  Museo  di  quella  Città. 

Da  ultimo  il  Conte  Gràbérg  da  Hemso  die¬ 
de  comunicazione  di  una  storia  e  di  una  sta¬ 
tistica  molto  accurata  de’  dromedari  esistenti  a 
S.  Rossore  presso  Pisa;  considerata  cotesta  raz¬ 
za  di  ruminanti  come  animali  utili  alla  priva¬ 
ta  e  pubblica  economia. 

(  Da  continuare  ) 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

(  MARZO,  APRILE,  MAGGIO,  GIUGNO,  LUGLIO  E  AGOSTO  1845.  ) 
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h  dì  3  Marzo . 

la  una  casa  alle  spalle  di  quella  che  è  a 
Juan  dritta  del  vico  tortuoso  pel  quale  si 
giunge  alla  strada  così  detta  della  Fortuna ,  si 
e  rinvenuto: 

Bronzo.  Un  uncino  da  sospendervi  alcuna 

cosa. 

Il  di  7.  Nel  silo  medesimo. 

Oronzo.  Una  picciola  statua  eon  ali  alla 
testa  ,  forse  di  Mercurio  ,  alta  circa  mezzo 
palmo. 

U  poi  ne’  pilastri  lungo  il  vicoletto  detto 
del  tempio  di  Augusto  ,  dopo  il  connato  vico 
tortuoso  ,  si  sono  scoperte  le  seguenti  iscri¬ 
zioni  : 

A  dritta,  di  color  nero . 

M.  IIOLCONIYM. 
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A  sinistra ,  di  color  rosso. 

N.  HELYIYM  SABINYM 
CVSPIYM. 

H  dì  10.  Nella  casa  testé  mentovata. 

Bronzo.  Una  picciolissima  patera  rotta  e 
priva  di  manichi;  un  pezzo  di  serratura. 

A  27.  Nella  parete  a  man  destra  dell’  in¬ 
gresso  di  una  stanza  di  essa  casa  si  sono  rin¬ 
venute  graffite  le  seguenti  cifre:  CXXYI.  CXX. 
CXII.  CXIX.  CXXXIX.  CXXX.  CXXY. 

Il  dì  2  Aprile.  Nel  sito  medesimo. 

Bronzo.  Una  gran  caldaia,  forse  a  vapore, 
dacché  con  due  buchi  che  vi  sono  artefatti  li¬ 
no  nella  pancia,  ed  uno  nella  parte  superiore, 
potevasi  estrarre  il  soverchio  calorico,  o  servir¬ 
sene  per  la  distillazione;  venti  monete  diverse; 
una  campana  priva  di  battaglio  ;  una  pentola 
tutta  lesionata;  un  grosso  anello  attaccalo  a  un 
pezzo  di  catena:  altri  due  pezzi  di  catena. 
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Vetro.  Un  vaso  lacrimale. 

Marmo.  Una  tavola  in  frammenti ,  sostenuta 
da  tre  piedi  anche  di  marmo  ,  raffiguranti  o- 
gnuno  la  testa  e  la  zampa  di  un  leone;  un  mor¬ 
taio  con  pistello. 

Osso.  Un  fuso. 

n  dì  n.  hi. 

Bi  ’ onzo .  Una  picciolissima  chiave  ;  un  ago 
da  sacelli  ;  una  picciola  moneta  ;  un  arpione 
anche  picciolo,  e  due  chiodi. 

Il  dì  30.  In  una  stanzetta  a  man  dritta 
della  strada  detta  del  Quadrivio. 

Oro.  Due  monete. 

Bronzo.  Due  campanelli;  una  moneta  di  mo¬ 
dulo  mezzano  ;  un  pezzo  di  serratura. 

Terracolta.  Una  lucerna  ad  un  solo  lume. 

Il  dì  3  Maggio.  Nelle  case  alle  spalle  di 
quelle  a  man  dritta  del  vicoletto  tortuoso: 

Bronzo.  Un  vase  bislungo  con  manico  dis¬ 
saldato  e  rotto  in  parte  ;  i  frammenti  di  un 
picciol  vasetto  da  unguenti  ;  F  asta  di  una  bi¬ 
lancia  ;  un  pezzo  di  serratura  ;  due  chiodi. 

Vetro.  Sei  pezzetti  a  mo’  di  corallo. 

Il  dì  10.  In  una  delle  case  anzidette  sono- 
si  scoperti  vari  quadri  raffiguranti  tempi,  pae- 
setti  ed  altro. 

Il  dì  21.  In  due  picciole  stanze  rimpetto 
all’  ingresso  di  una  delle  case  medesime  si  è 
rinvenuto  : 

Bronzo.  Una  statuetta  rappresentante  F  Ab¬ 
bondanza  ,  alta  circa  tre  once  ;  una  picciolis¬ 
sima  chiave  ;  un  lucchetto  ;  un  pezzo  di  ser¬ 
ratura  :  due  scudi  di  essa  ;  una  guernizionc  di 
cassa  con  anello  ;  un  manico  di  vase  con 
ferro  ossidato  ;  quattro  anelli  diversi  ;  altri 
tre  anelli  con  catene  aderenti  ;  due  picciole 
borchie  ;  un’  altra  borchia  attaccata  a  un  pez¬ 
zo  di  ferro  ossidato  :  un  picciol  vase  da  un- 
Tom.  XXX Vili. 
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guenti  ;  una  picciola  moneta  ed  un  anello  at¬ 
taccati  a  ferro  anche  ossidato  ;  un’  altra  pic¬ 
ciola  moneta;  un  pezzo  di  specchio  ;  una  par¬ 
te  di  asta  di  bilancia  ;  una  patera  rotta. 

Osso.  Un  fuso  c  due  fusaiuoli. 

Vetro.  Una  boccia  a  mo’  di  palla;  due  vasi 
lacrimali. 

Terracotta.  Una  boccettina  ad  un  manico  : 
due  tozzoline  con  entro  vernice  rossa  ;  tre 
vasi  diversi  ad  un  manico  ;  due  vasi  oleari  ; 
una  lucerna  ad  un  manico  ;  un  picciol  vase 
circolare. 

Osso.  Vari  pezzetti  di  forma  diversa. 

Marmo.  Un  mortaio  di  strana  foggia  con 
pistello. 

Il  dì  26.  Nel  luogo  medesimo  si  sono  rin¬ 
venute  due  tavole  di  pietra  lavagna  ,  lunghe 
ognuna  palmi  2  1/2  e  larghe  3/i  di  palmo 
per  ciascuna  ,  su  di  cui  sono  incastrate  pa¬ 
recchie  figure  baccanali  di  giallo  antico ,  mol¬ 
te  delle  quali  mancanti  di  vari  pezzi. 

Il  dì  4  Giugno.  Alle  spalle  della  casa  che 
è  a  man  dritta  del  vico  tortuoso,  si  sono  sco¬ 
verti  cinque  molini  in  una  abitazione  di  mu¬ 
gnaio,  e  poi: 

Bronzo.  Un  arpione  ad  uso  di  porta;  una 
moneta  di  modulo  mezzano. 

Il  dì  28.  Nel  disotterrarsi  la  nuova  strada 
che  dalla  casa  detta  di  Championet  mena  fuo¬ 
ri  la  città  ,  si  è  rinvenuta  una  vòlta  con  due 
mura  che  la  sostenevano  ,  dipinti  a  nero  con 
fascioni  di  color  rosso  c  decorati  di  picciola 
cornice  di  stucco. 

Il  dì  3  Luglio  poi  si  è  scoperto  il  pavi¬ 
mento  sottoposto  alla  vòlta,  il  quale  è  di  mu¬ 
saici  bianchi  c  neri. 

Il  dì  13.  Nelle  botteghe  a  man  dritta  e 
a  sinistra  della  strada  delta  del  Panteon ,  so- 
nosi  rinvenuti  alla  presenza  di  S.  M.  il  He 
S.  N.  e  della  Sua  Augusta  Consorte  : 
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lì  ronzo.  Un  nasiterno  con  manico  distacca¬ 
lo;  due  vasetti,  uno  parimenti  senza  manico  , 
ed  un  altro  con  bocca  larga  e  rotto  nella  pan¬ 
cia;  un  picciolo  vasettino  da  riporvi  unguenti, 
senza  manichi  ;  un  vase  oleario  privo  aneli  es¬ 
so  di  manichi  ;  un  altro  vasettino  a  forma  di 
calamaio  ;  una  forma  di  pasticcio  rappresentan¬ 
te  un  nero;  una  caldaia  senza  manichi  e  rotta; 
un  possa-brodo  circolare  anche  senza  manichi; 
una  pentola  ;  quattro  tazze  circolari  ,  quasi 
piatti  da  soldati  ;  un  gran  legame  col  coper¬ 
chio  ;  una  patera  col  manico. 

Vetro.  Una  picciola  carafina  rotta  nel  collo. 

Terracotta.  Una  tazzolina  circolare;  un  piat¬ 
tino  con  vernice  rossa  ;  uno  più  grande. 

Piombo.  Un  pezzo  a  modo  di  peso  con  a- 
n elio  di  bronzo. 

Marmo.  Un  altro  peso  con  sopra  una  iscri¬ 
zione. 

Il  dì  23.  Nel  vico  detto  del  Panteon  o  del 
Tempio  di  Augusto. 

Bronzo.  Un  mezzo  arpione  ;  uno  intero  più 
piccolo  ;  una  borchia  coll’  anello  ;  un  manico 
di  vase  ;  due  piccole  zampe  di  leone  ;  un  pez¬ 
zo  di  catenella  attaccata  ad  un  picciolissimo 
manico  di  vase  ;  uno  scudo  di  serratura  con 
lucchetto  c  mappa. 

Il  dì  21.  Nel  silo  medesimo. 

Bronzo.  Una  bellissima  forma  da  pasticci  a 
guisa  di  lepre  ;  una  a  modo  di  pollo  guarda¬ 
to  dalla  parte  della  schiena  ;  un’  altra  anche 
a  modo  di  pollo  veduto  di  profilo  ;  una  forma 
quadrata;  tre  piccole  scodelle,  una  dentro  l’al¬ 
tra;  una  scodella  consimile  ;  un’altra  rotta; 
due  poste  l  una  nell’altra;  altre  due  più  gran¬ 
di,  anche  unite;  moltissime  altre  sciolte  e  lesio¬ 
nate;  una  più  grande  rotta  nel  fondo;  tre  pic- 
c iole  forme  da  pasticci  ;  un'  altra  scodella  rot¬ 


ta  con  entro  una  specie  di  pasta  ;  molte  tor¬ 
biere  di  varia  grandezza ,  tra  le  quali  una  lar¬ 
ghissima  ;  una  pignatta  rotta. 

Il  dì  30.  In  una  bottega  a  man  dritta  del¬ 
la  mentovata  strada  del  Panteon ,  nel  togliere 
la  terra  da  un  gran  vase  fabbricato  in  un  ban¬ 
cone  ,  si  è  rinvenuto  : 

Bi  * onzo .  Una  patera  gucrnita  di  manico,  entro 
la  quale  erano  152  monete  di  diverso  modulo. 

Argento.  Due  monete  tra  le  testò  indicate. 

Terracotta.  Una  lucerna  a  due  lumi. 

A’  31.  Nel  silo  medesimo. 

Bronzo.  Cinque  torbiere  circolari  di  varia 
grandezza,  delle  quali  talune  lesionate,  un’  al¬ 
tra  munita  di  maniglie  e  coperchio  con  cer¬ 
niera;  undici  forme  quadre  da  pasticci,  alcu¬ 
ne  delle  quali  rotte  ;  altre  tredici  di  figura 
circolare ,  di  cui  talune  rotte  o  lesionate;  an¬ 
che  due  più  grandi  rotte  in  parte  ;  un  vase 
oleario  senza  manichi  e  rotto;  un  picciolo  can¬ 
delabro  a  modo  di  tronco  con  tre  piedi  ,  a- 
venle  la  coppa  distaccata;  una  picciola  patera 
col  manico  ;  un  vasollino  da  unguenti  senza 
manico  ;  due  pezzi  di  striglie;  un  gangheret- 
to  ;  un  perno  ;  un  grande  ago  da  sacelli  ;  una 
moneta  di  modulo  mezzano;  altre  sette  piccole 
monete  ,  tra  le  quali  alcuna  di  argento  ;  un 
vase  di  figura  conica  rotto  nel  labbro. 

Vetro.  Una  tazza  in  frammenti  ;  una  botti¬ 
glia  a  mo’  di  palla  ;  una  picciolissima  carafi- 
nctta  scanalata  rotta  nel  collo;  un  lacrimatoio 
attaccato  ad  un  pezzo  di  ferro  ossidato. 

Terracotta.  Quattro  picciolo  tazze  circolari, 
una  delle  quali  rotta  ;  due  diversi  pigliatimi 
senza  manichi  ;  un  abbeveratoio  di  uccelli. 

Ferro.  Una  pala. 

Il  dì  9  Agosto.  Nella  casa  a  man  sinistra 
della  strada  detta  della  Fortuna. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI. 


no 


Oro.  Un  pendente  a  spiga  di  aglio  ,  con 
la  spilla  ,  malconcio. 

Bronzo.  Ua  pezzo  quadrato  di  serratura  for¬ 
se  ad  uso  di  cassa. 

Il  dì  1 0.  Nello  stesso  sito  in  un  angolo  del 
tabiino  si  è  scoperta  una  iscrizione  graffita  del 
tcnor  semiente  : 


A’ 21.  Nella  seconda  stanzetta  della  nona 
bottega  a  destra  della  strada  del  Quadrino: 

Bronzo.  Un  braciere  senza  manichi,  con  en¬ 
tro  della  pece. 

A' 23.  Nel  votare  i  vasi  rinvenuti  nella  bot¬ 
tega  rimpetto  le  terme  pubbliche  sonosi  trovali: 

Argento.  Quarantadue  picciole  monete. 

Bronzo.  Dugentosei  monete  di  diverso  mo¬ 
dulo. 


J.  NTVM.  VLMA. 
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FATTE  DAL  SIGNOR  LUIGI  CHRETIEN. 


jfjLpprovato  dal  Re  (  S.  N.  )  e  dalla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  ,  venne  non  ha  guari 
in  luce  ,  pe’  tipi  della  Stamperia  Reale  ,  una 
serie  di  quadri  col  titolo  di  Corsi  di  Osservar 
zioni  Meteorologiche ,  fatte  nella  Zona  torrida , 
a  bordo  del  Reai  Vascello  il  Vesuvio  nell  an¬ 
no  1843  sotto  gli  ordini  del  Commodoro  Ba¬ 
rane  D.  Raffaele  de  Cosa ,  dal  tenente  di  Va¬ 
scello  Luigi  Chretien ,  Direttore  dell  Osserva¬ 
torio  della  Reai  Marina.  Gli  Annali  ne’  rag¬ 
guagli  intorno  a’  lavori  della  Recale  Accademia 
delle  Scienze,  di  questa  fatica  egregia  del  Si¬ 
gnor  Chretien  già  fecero  menzione.  Or  noi  ci 
faremo  un  dolce  dovere  di  parlarne  un  poeo 
più  alla  distesa.  Era  una  straordinaria  e  glo¬ 
riosa  spedizione  quella  del  Reai  Vascello  il  Ve¬ 
suvio.  Dopo  di  aver  veduto  soddisfatti  i  nostri 
voti  per  la  sua  felice  riescita,  ne  raccogliamo 
ancora  gli  scientifici  frutti.  E  però  quanti  so¬ 
no  coloro  che  amano  le  scienze  ,  e  il  loro  pro¬ 
gresso  han  fatto  plauso  alla  solerzia  e  al  va¬ 
lore  del  nostro  uflìziale  ,  il  quale  in  quella  lun¬ 
ga  navigazione  ,  in  que’  mari  lontani ,  non  per¬ 
donando  nè  a  disagi ,  nè  a  fatica  ,  vero  cam¬ 
pione  della  scienza,  immoto  innanzi  a’  suoi  stru¬ 
menti,  osservava  ,  notava  c  giudicava  quanto 
nelle  superiori  regioni  avveniva. 


Era  importante  per  la  Scienza  la  meta  che 
il  valentuomo  si  proponeva,  opportuno  il  cam¬ 
po.  Intanto  ,  non  è  che  dopo  la  raccolta  di 
copiose  serie  di  osservazioni ,  fatte  per  lunghi 
anni  ,  da  uomini  di  conosciuta  capacità  ,  che 
si  può  giungere  a  determinare,  fra  certi  discreti 
limiti,  lo  stato  atmosferico  di  un  punto  terrestre, 
di  una  contrada  ,  di  una  estensione  di  mare. 

Or  la  Zona  torrida  contemplata  da  lungi  con 
ansiosa  curiosità ,  sembra  destare  un  quasi  ma¬ 
gico  interesse  nell’  animo  dell’  uomo  colto. 

E  il  gran  laboratorio  ,  in  cui  la  ricca  natu¬ 
ra  spiega  tutto  il  suo  fasto  ,  per  vaghezza  di 
colori  ,  per  quantità  di  luce  ,  per  vegetazione, 
per  ogni  sorta  di  fenomeni. 

«  Qua  è  un  vento  durevole  ,  per  quanto  sa¬ 
rà  la  durata  stessa  della  nostra  terra.  Là  è  la 
gran  corrente  intertropicale ,  interminabile  an¬ 
eli’  essa,  e  poscia  modificata  in  tante  guise  di¬ 
verse  nella  quantità  e  direzione.  Ora  un’atmo¬ 
sfera  insopportabile  per  calore  ,  nebbia ,  den¬ 
se  nubi  ed  umidità  ,  il  mar  delle  piogge  ;  gli 
spaventevoli  vorticosi  tomados  delle  Canarie  : 
ed  ora  l’ incantevole  clima  de’  favoleggiati  orti 
esperidi ,  abbellito  da  un  magico  tramonto  di 
sole  ,  da  un  chiaro  cielo  ,  dalla  luce  zodiaca¬ 
le  ,  dalla  fresca  gradita  brezza. 
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imor.no  a’  corsi  di  osservazioni  meteorologiche 


«  Il  Sole  che  verticalmente  s’ innalza  rapido 
al  meriggio  sul  capo  dell’  osservatore:  Le  due 
Orse  clic  man  mano  si  abbassano  sull’  orizzon¬ 
te  fino  alla  disparizione,  mentre  dall’opposta 
parte  sorge  1'  antartico  polo ,  ricco  di  tutte  le 
costellazioni  di  un  novello  emisfero:  E  la  bel¬ 
la  Croce  Australe  ricordata  son  già  più  secoli 
dal  classico  padre  dell’  amena  italiana  favella: 
E  lo  sfavillante  Canopo  ,  che  la  vivida  imma¬ 
ginazione  dell’  antica  Grecia  facea  nocchiero 

dell’  avventurosa  nave,  che  alla  conquista  voi- 

« 

gea  del  Vello  d’  oro:  E  la  splendidissima  quer¬ 
cia  di  Carlo  ,  i  piedi  del  Centauro  ,  1’  Acher- 
nar  dell’  illustre  Lacaille  ;  e  perfino  le  due 
pallide  IVubocole,  come  frammenti  staccati  del- 
1’  ampia  Via  Lattea. 

«  Son  queste  e  mille  altre  ancora  le  inte¬ 
ressanti  novità  che  circondano  l’ attonito  spet¬ 
tatore;  per  la  cui  felice  dipintura  sarebbe  me¬ 
stieri  di  ben  altra  penna,  che  quella  di  limi¬ 
talo  marino. 

«  Stuoli  di  uomini  di  ogni  nazione  percor¬ 
rono  giornalmente  la  Zona  torrida  ;  ma,  salvo 
pochissimi.,  come  mai  la  percorrono  ?  Inetti  al¬ 
le  sensazioni  elevale  ,  perchè  nudi  affatto  di 
ogni  estranea  nozione  ,  tirano  innanzi  ,  inav¬ 
vertenti  di  quanto  li  circonda  :  E  que’  pochi 
medesimi  ,  capaci  di  pregevoli  discipline  ,  ve- 
donsi  sovente  ridotti  alla  inazione  ,  o  pe’  disa¬ 
gi  del  mare  ,  o  per  la  mancanza  di  opportu¬ 
ni  mezzi. 

«  Quindi  è  che  solo  dalle  scientifiche  spe¬ 
dizioni  espressamente  inviate  ,  si  può  raccorre 
qualche  lavoro  finito  in  queste  regioni  lon¬ 
tane  ,  ove  delle  masse  d’  uomini  vengono  di 
continuo  a  gettarsi  fra  tutti  i  disagi  ,  le  pri¬ 
vazioni  ed  i  pericoli  ,  pel  solo  oggetto  di  mi¬ 
gliore  ,  e  più  sicuro  guadagno. 

cc  L  attuale  lavoro  è  stato  condotto  innanzi 
ad  onta  della  positiva  mancanza  cji  tempo  ,  il 


quale  veniva  tutto  assorbito  dal  servigio  mari- 
%no  periodico  ,  dalle  giornaliere  osservazioni  a- 
stronomiche  nautiche  ,  con  gli  analoghi  calco¬ 
li  ,  e  da  altri  doveri  insieme.  Questa  alacrità 
sol  potea  nascere  dalla  persuasione  che  un  ta¬ 
le  lavoro  ,  se  non  è  del  tutto  spregevole,  sa¬ 
rà  il  primo  ,  che  siasi  mai  eseguito  in  tanta 
interessante  contrada ,  all’  ombra  di  questa  Reai 
bandiera  napolitana. 

k  Ed  ove  questo  avesse  la  felice  ventura  di 
concorrere  con  le  buone  intenzioni  ,  e  con  la 
non  lieve  fatica  materiale  che  m’ impose  ,  io 
sarei  altamente  compensato  dalla  idea  di  poter 
offrire  qualche  cosa  non  del  tutto  inutile  ad 
una  scienza  or  tanto  in  fervore  ,  ed  insieme 
di  aver  corrisposto  (  sebbene  in  picciolissima 
parte  )  alle  benigne  e  venerate  intenzioni  del 
mio  Augusto  Monarca,  il  cui  precipuo  scope 
in  tutti  i  suoi  atti  e  divisamenti ,  è  il  genera¬ 
le  progresso.  » 


Àbbiam  trascritte  queste  parole  del  dotto 
uffiziale  per  mostrare  chiaramente  le  sue  inten¬ 
zioni  non  solo  ,  ma  per  palesare  altresì  com’ 
egli  alla  conoscenza  della  scienza  accoppi  al¬ 
tresì  il  buono  stile ,  e  ,  quel  che  più  monta  , 
una  rara  modestia  —  rarissimo  pregio  in  mez¬ 
zo  alla  boria  nauseante  de’ moltissimi,  i  quali, 
autori  di  nonnulla  che  non  saranno  mai  vivi  , 
vorrebbero  con  noiose  improntitudini  che  il  mon¬ 
do  li  proclamasse  unici  ,  e  grandissimi  1 

Ma  noi  scorgiamo  con  piacere  sincero  nel 
Signor  Chretien  un  di  coloro  che  cercando  di 
soddisfare  quel  bisogno  che  sente  la  nostr’  a- 
nima  di  vivere  occupandosi  ,  contribuisce  be- 
nanco  a  dilatare  i  domini  delle  umane  cono¬ 
scenze. 

E  però  quella  fatica  di  cui  parla  eon  tanta 
modestia  è  invero  un  degno  e  bel  lavoro. 


NELLA  ZONA  TORRIDA. 
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Così  fu  giudicato  dalla  Commissione  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  deputata  ad  e- 
saminarlo  per  mandato  di  S.  E.  il  Ministro 
degli  Affari  Interni ,  organo  della  volontà  del 
Monarca. 

«  Il  lavoro  presentato  dal  Signor  Chretien, 
Direttore  della  Specola  della  Reai  Marina,  di- 
cea  il  chiarissimo  relatore  della  Commissione 
al  Consesso  nella  tornata  de’ 23  Aprile  1843, 
merita  al  certo  tutta  Y  attenzione  di  quest’  Ac¬ 
cademia,  sì  per  la  novità  sua  tra  noi  ,  e  sì 
per  la  scrupolosa  esattezza  da  lui  adoperata 
nel  trar  profitto  in  una  straordinaria  circostan¬ 
za  di  quasicchè  tutti  i  mezzi  prolfertigli  dalle 
meteorologiche  discipline. 

Desso  è  in  sostanza  un  estratto  del  giorna¬ 
le  meteorologico  da  lui  redatto  a  bordo  del 
Reai  Vascello  il  Vesuvio  ,  nel  quale  ha  egli 
notato  per  ben  cinque  volte  al  dì  le  indicazio¬ 
ni  de’  suoi  strumenti. 

Contiene  quindi  tale  estratto  nella  sua  tota¬ 
lità  ,  limitandosi  alla  sola  regione  della  Zona 
torrida  ,  due  corsi  di  osservazioni  :  1’  uno  che 
dal  tropico  del  Cancro  estendesi  presso  a 
quello  del  Capricorno  ,  o  di  gita  ;  e  1’  altro  di 
ritorno  ,  che  viceversa  da  quel  del  Capricorno 
riviene  al  tropico  del  Cancro  ;  comprendendo 
il  primo  43  giorni  successivi  ,  ossia  213  os¬ 
servazioni  ,  e  il  secondo  39  dì  o  193  osser¬ 
vazioni. 

A  maggiore  dilucidazione  poi  ,  ed  a  rende¬ 
re  più  facilmente  sensibili  le  particolarità  tut¬ 
te  di  esse  osservazioni ,  ha  il  Signor  Chretien 
creduto  util  cosa  il  partire  ciascun  corso  in 
due  periodi  distinti  ,  limitato  ogni  periodo  dal¬ 
la  linea  equinoziale,  e  da  ciascuno  de’ tropici. 

Gli  strumenti  de’  quali  si  è  servito  sono  il 
barometro  pel  solo  primo  corso  ,  il  sympieso- 
melro  ,  o  barometro  di  più  recente  costruzio¬ 
ne  inglese  ,  mollo  adatto  agli  usi  di  marina, 


e  il  termo-igrometro  o  psicometro  di  August. 

Inoltre  in  ogni  ora  di  osservazione  ha  sag¬ 
giato  la  temperatura  dell’  acqua  del  mare  alla 
sua  superficie  ,  non  potendo  farlo  pure  alle  di¬ 
verse  profondità  ,  a  cagione  della  rapida  cor¬ 
sa  de’  legni. 

Da’  dati  di  que’  primi  strumenti  facendo  uso 
delle  tavole  del  celebre  professor  di  Halle  Si¬ 
gnor  Kamtz ,  ha  poi  dedotto  la  temperatura 
del  punto  di  rugiada  ,  la  forza  elastica  de’va- 
pori  acquei  e  la  umidità  atmosferica  ;  infine  il 
vapore  contenuto  in  un  metro  cubico  di  aria. 

Notasi  in  seguito  la  direzione  ,  e  la  forza 
del  vento  per  ciascun  istante  di  osservazioni  , 
la  quale  ultima  quantità  stimasi  proporzional¬ 
mente  alla  maggiore  o  minor  velocità  con  cui 
il  bastimento  fende  le  onde  dell’  Oceano. 

Si  sono  indicate  le  piogge  presso  a  poco  , 
non  avendosi  a  bordo  un  pluvia-metro. 

Da  ultimo  con  analoghe  abbreviature  si  dà 
lo  stato  del  cielo  nel  tempo  di  ciascuna  os¬ 
servazione. 

Vi  sono  benanche  più  altre  colonne  nelle 
quali  di  giorno  in  giorno  segnasi  la  distanza 
del  Sole  dallo  Zenit  ,  onde  indagare  qual  re¬ 
lazione  siavi  tra  le  diverse  grandezze  igrome¬ 
triche  con  la  varia  obliquità  de’  raggi  solari  ; 
la  declinazione  magnetica  ;  la  posizione  geo¬ 
grafica  del  punto  del  globo  in  cui  si  fa  vela, 
e  la  indicazione  delle  principali  conosciute  re¬ 
gioni  per  le  quali  si  tragitta.  » 

Questa  è  la  chiara  e  completa  esposizione 
di  quanto  contiensi  ne’  quadri  di  ciascun  cor¬ 
so  di  osservazioni. 

Ora  vediamo  qua’  cose  comprendonsi  nelle 
tavole. 

a  In  ognuna  di  esse  tavole  ,  bipartita  a  cau¬ 
sa  de’  due  periodi  corrispondenti  alle  relative 
semizone  ,  sono  inserite  di  giorno  in  giorno  di 
osservazione  ,  del  barometro  ,  p.  e.  ,  la  sua 
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altezza  massima,  la  minima,  la  estrema  diffe¬ 
renza  diurna  ,  il  mezzo  tra  le  due  prime  ,  il 
medio  di  tutte  cinque  le  altezze  quotidiane  ed 
infine  il  mezzo  tra  questi  medi  ;  ciò  che  ripe¬ 
lesi  in  modo  perfettamente  analogo  col  symie- 
sometro  ,  il  termometro  esterno ,  la  tempera¬ 
tura  della  marina  superficie ,  il  punto  di  rugia¬ 
da  ,  la  forza  elastica  de’  vapori  atmosferici ,  1’ 
umidità  e  la  quantità  di  vapori  contenuta  in  un 
metro  cubico  di  aria. 

Si  dànno,  quindi  i  sunti  di  tutte  le  cennate 
quantità  meleorologjche  finali  in  entrambi  i  pe¬ 
riodi  del  primo  corso  ,  una  all'  estreme  oscil¬ 
lazioni  loro  ;  ripetendosi  del  pari  lo  stesso  la¬ 
voro  per  ambedue  quelli  del  secondo  corso. 

Nella  conchiusione  si  riferiscono  appunto  le 
più  cospicue  e  rilevanti  conseguenze  che  dedu- 
eonsi  dalla  ispezione  di  queste  ultime  tabelle 
de’ finali  risultamenti. 

Come  corona  dell’  opera  aggiqgnesi  inline  un 
cosi  detto  quadro  meteorologico  ,  il  quale  ab¬ 
braccia  in  un  sol  colpo  d’occhio  la  grafica  e- 
sposizione  di  quanto  ha  riguardo  a’  due  corsi 
di  osservazioni  co;  loro  diversi  periodi ,  mercè 
altrettante  curve  dinotanti  i  punti  dello  medie 
diurne  ;  nonché  le  generali  conclusioni  relati¬ 
ve  all’  andamento  delle  diverse  quantità  meteo¬ 
rologiche  ,  le  quali  l'cggonsi  nella  spiegazione 
premessa  al  quadro  medesimo. 

Da  tutto  ciò  clic  siam  fin  qui  venuti  ragio¬ 
nando  è  di  per  sè  chiaro  come  Y  enunciato  la¬ 
voro  abbiasi  a  ritenere  per  gli  alti  della  no¬ 
stra  Accademia  qual  primo  saggio  eseguito  sur 
un  legno  della  Reai  Marina  napolilana  con  tan¬ 
ta  coscienziosa  alacrità  e  valentia  ,  meritevoli 
di  ogni  elogio  nell’autore  di  esso  ,  per  le  gra- 
>i  fatiche  da  lui  sostenute  nel  raccorne  i  dati, 
e  nella  riduzione  ed  esposizione  de’  più  plau¬ 
sibili  finali 

risultamenti.  )) 
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Dalle  parole  dell’  autore  delle  osservazioni  , 
e  da  quelle  della  Commissione  dell’  Accademia 
ognun  vede  in  qual  vasto  campo  siasi  egli  slan¬ 
ciato  ,  quando  navigò  da  Napoli  a  Rio  lanei- 
ro  ;  e  qua’ risultati  abbia  egli  ottenuti. 

E  invero  clic  la  scienza  lo  meritava. 

Già  tempo  col  nome  di  meteore  si  designa¬ 
vano  tutti  i  fenomeni  che  accidentalmente  si 
manifestavano  nell’  aria.  Qualcuno  di  questi  fe¬ 
nomeni  apparendo  dopo  lunghi  intervalli ,  e  con 
circostanze  più  o  meno  straordinarie  ,  furono 
per  questo  detti  maravigliosi  ,  si  consideraro¬ 
no  come  forieri  di  grandi  avvenimenti  :  e  sic¬ 
come  non  poteasi  dar  delle  meteore  una  spie¬ 
gazione  sufficiente  ,  furon  poste  in  massa  fra 
le  cose  soprannaturali. 

Quantevolte  delle  fiammelle  apparendo  su  gli 
alberi  delle  navi  ,  o  su  le  picche  de’  soldati 
non  posero  lo  spavento  e  la  costernazione  fra 
le  legioni  romane  ;  fra  quelle  legioni  che  fa- 
ceano  tremar  la  terra  con  lo  strepito  delle  lo¬ 
ro  vittorie  ! 

Ma  a  seconda  che  le  scienze  progredirono  , 
lo  studio  diligente  ,  la  osservazione  indefessa 
tennero  il  luogo  dello  stupore  ,  e  le  meteore 
tolte  al  dominio  della  fantasia  che  ne  avea  fat¬ 
to  de’  prodigi  e  de’  presagi  sinistri  ,  sono  en¬ 
trate  in  quello  della  fisica  ,  che  ha  assunto  il 
carico  di  spiegarle. 

Oggi  la  meteorologia  non  ha  solamente  per 
oggetto  la  osservazione  de’  fenomeni  accidenta¬ 
li  ,  ma  abbraccia  benanco  nel  loro  insieme  tut¬ 
ti  i  fenomoni  atmosferici  e  terrestri  :  sieno  ac¬ 
cidentali  ,  sieno  permanenti  ,  che  dipendono 
dall’  azione  del  calorico  ,  dell’  elettricità  ,  del 
magnetismo  e  della  luce  :  si  occupa  altresì  de’ 
venti ,  delle  nebbie  ,  delle  nubi  ,  della  piog¬ 
gia  ,  della  neve  ,  della  grandine ,  degli  ura¬ 
gani  ec. 


NELLA  ZONA  TORRIDA. 
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Pouillel  in  un  suo  trattato  ,  Lecoq  co’  suoi 
clementi  di  fisica  del  globo  e  di  meteorologia, 
lìdmtz  col  suo  corso  completo  di  meteorolo¬ 
gia  ,  e  col  suo  grande  trattato  di  meteorolo¬ 
gia  ,  ed  altri  ,  hanno  sparso  un  gran  lume  su 
la  scienza,  c  ne  hanno  aiutato  il  progresso. 

Ornai  coloro  che  non  son  nuovi  nello  studio 
della  fisica  sanno  che  l’atmosfera  si  compone 
d’aria,  di  vapore  d’acqua,  c  di  altri  gas. 

L’  aria  è  principalmente  composta  di  ossi¬ 
geno  c  di  azoto.  Le  belle  e  dotte  ricerche  de’ 
Signori  Dumas  e  Boussignault  ci  han  mostra¬ 
to  clic  le  proporzioni  di  questi  due  gas  sono 
costanti  in  tutte  le  altezze  ,  e  di  2301  di  os¬ 
sigeno  ,  in  peso,  per  1690  di  azoto  ;  e  di 
2081  d’  ossigeno  ,  in  volume  ,  per  1919  di  a- 
zoto.  —  Contiene  benanco  un  po’  di  acido  car¬ 
bonico  di  cui  la  quantità  varia  tra  0,  0L  ,  e 
0,08  per  100  ,  secondo  le  stagioni,  e  anche 
secondo  1’  ora  del  giorno  ,  ciò  manifestandosi 
precipuamente  in  estate,  giusta  la  opinione  di 
De  Saussure. 

I  Signori  Dalton,  Humboldt  e  Boussignault 
scoprirono  eziandio  un  po’  d’ idrogeno  nell’  at¬ 
mosfera  :  c  Driesen  e  Baruel  delle  tracce  di 
acido  cloridrico. 

La  quantità  di  vapore  d’ acqua  è  estremamen¬ 
te  variabile ,  e  ciò  per  gran  numero  di  acci¬ 
denti  ;  sovente  ancora  ella  è  considerevole. 

Pe’ calcoli  del  Signor  Biot  l’altezza  dell’at¬ 
mosfera  non  potrebbe  oltrepassare  L0000  me¬ 
tri.  Il  suo  peso  medio  al  livello  del  mare  è 
eguale  a  quello  d’  una  colonna  di  mercurio  lun¬ 
ga  0m ,  762. 

In  quanto  alla  temperatura,  il  sole  è  il  gran¬ 
de  agente  che  modifica  la  temperatura  dell’a¬ 
ria  ,  non  solamente  secondo  la  stagione  ,  ma 
anche  secondo  1’  ora  del  giorno. 

II  minimum  della  variazione  diurna  avviene 

qualche  istante  prima  del  levarsi  del  sole.  Il 
Tom.  XXXIX. 


maximum  ò  verso  le*  due  ore  pomeridiane  ì  un 
po  più  presto  in  estate,  un  po’  più  tardi  nel  ver¬ 
no.  Quando  il  sole  è  sopra  all’ orizzonte  riscal¬ 
da  la  terra  e  gli  strati  d’ aria  che  sono  in  con¬ 
tatto  con  essa.  Una  parte  di  questo  calore  pe- 
netia  nel  suolo  ,  1  altra  si  diffonde  verso  gli 
spazi  celesti.  1  indiò  il  sole  non  ha  varcato  il 
meridiano  ,  la  terra  riceve  a  ogni  istante  una 
quantità  di  vapore  maggiore  di  quella  che  per¬ 
de  mercè  la  diffusione  ,  c  la  sua  temperatura 
si  aumenta  anche  dopo  che  il  sole  è  passalo 
per  il  meridiano.  Ma  quando  quest’  astro  co¬ 
mincia  ad  avvicinarsi  all’  orizzonte  ,  allora  la 
quantità  del  calore  perduto  è  superiore  a  quel¬ 
la  che  si  riceve,  la  terra  si  raffredda.  Quan¬ 
do  il  sole  è  tramontato,  la  sorgente  calorifica 
più  non  agendo  ,  la  terra  diffonde  verso  gli 
spazi  planetari ,  la  temperatura  si  abbassa ,  fin¬ 
che  il  mattino  non  riconduca  il  sole  all’  oriz¬ 
zonte. 

In  quanto  a’  venti. 

Finche  la  densità  dell’  aria  è  eguale  dovun¬ 
que  ,  l’ equilibrio  non  è  turbato ,  non  v’  ha  mo¬ 
vimento  nell’  aria  ;  ma  se  diviene  più  leggera 
sovra  un  punto  si  eleva;  e  gli  strati  più  den¬ 
si  che  si  precipitano  a  riempire  il  voto  che  si 
è  formato  dàn  nascimento  a  quelle  correnti  ae¬ 
ree  cognite  col  nome  di  venti. 

La  loro  celerità  è  assai  variabile.  V’ha  tut¬ 
ti  i  gradi  intermedi  fra  un  zeffiro  soave ,  e  un 
uragano. 

Si  designano  secondo  il  punto  dell’  orizzon¬ 
te  onde  vengono ,  e  1’  orizzonte  dividesi  in  ot¬ 
to  parti  : 

Nord,  N, 

Nord-Est ,  N-E , 

Est,  E, 

Sud-Est ,  S-E  , 

Sud  ,  S, 

Sud-Ovest .  S-0  , 
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Ovest ,  0  , 

Nord-Ovest  ,  N-O. 

Si  può  suddividere  ciascuna  di  queste  parti, 
per  indicare  più  rigorosamente  la  direzione  de’ 
venti. 

Così  se  il  vento  soflìa  da  un  punto  interme¬ 
dio  tra  il  Nord  ,  e  il  Nord-Est ,  si  dirà  che 
il  vento  viene  dal  Nord-nord-est.  Se  soffia  tra 
F  Ovest  e  il  Sud-ovest  ,  è  un  vento  di  Ovest- 
sud-ovest. 

Circa  le  meteore  acquee. 

Noi  con  Hàmtz  ,  nominato  dalla  Commis¬ 
sione  dell’ Accademia ,  indichiamo  con  questo 
nome  tutti  i  fenomeni  dell' atmosfera  ne’ quali 
1’  aria  rappresenta  una  parte  qualunque  ,  sia 
come  liquido  ,  come  solido,  o  come  aeriforme. 

L’osservatore  meteorologico  deve  determinar 
da  prima  le  quantità  del  vapore  acqueo  nell’  a- 
ria.  Si  sa  che  1’  umidità  che  noi  sentiamo  di¬ 
pende  l.°,  dalla  quantità  di  vapore  acqueo  che 
l’aria  contiene,  2.°  dalla  sua  temperatura.  Nel 
verno  l’aria  ci  sembrerà  umida,  comechè  con¬ 
tenga  una  minor  quantità  di  vapore  acqueo  del- 
1’  aria  che  ci  sembrerà  secca  nell’  estate. 

Il  psicrometro  d’  August ,  di  cui  è  parola  nel 
citato  rapporto  ,  è  per  queste  osservazioni  pre¬ 
feribile  forse  agl’  igrometri  di  Saussure  e  Da- 
nielt. 

Per  fissare  la  variazione  diurna  dello  stato 
igrometrico  dell’  aria  ,  la  scienza  non  possedea 
un  gran  numero  di  osservazioni,  tranne  quelle 
de’  Signori  Neuber  ,  Kuppfer  ,  e  Hàmtz. 
Quest' ultimo  che  osservava  a  Halle  ,  ottenne 
dalle  sue  i  seguenti  risultati: 

Al  levar  del  sole  la  quantità  di  vapore  acqueo 
nell’  aria  è  minore. 

Questo  minimum  viene  un  po’  piò  tardi  di 
quello  della  temperatura  ;  ma  questa  essendo 
assai  bassa  ,  V  aria  è  umidissima. 

A  misura  che  il  sole  si  eleva  l’aria  si  hi 


più  secca  ,  comechè  si  carichi  più  sempre  di 
nuovi  vapori  ;  il  maximum  coincide  presso  a 
poco  con  quello  della  temperatura.  Nel  verno 
ciò  avviene  nelle  ore  pomeridiane.  Poi  quando 
il  termometro  si  abbassa,  il  vapore  si  conden¬ 
sa  allo  stato  liquido  intorno  a’  corpi  freddi. 

Nell’  estate  la  quantità  di  vapore  si  aumenta 
nel  mattino  ;  ma  il  maximum  ha  luogo  prima 
del  meriggio ,  un  po’  più  presto  ,  un  po’  più 
tardi  ,  secondo  il  mese.  Poi  diminuisce  duran¬ 
te  le  ore  pomeridiane  ,  fino  al  momento  del 
maximum  della  temperatura. 

Da  questo  istante  va  sempre  aumentando  di 
nuovo  e  giunge  a  un  secondo  maximum  verso 
il  tramonto  del  sole  ;  poi  va  decrescendo  re¬ 
golarmente  fino  al  levare  del  sole. 

In  riva  al  mare,  la  quantità  di  vapore  acqueo 
è  in  aumento  dal  mattino  fino  a  dopo  il  me¬ 
riggio  ,  quando  giunge  al  maximum. 

Su’  monti  il  suo  accrescimento  durante  il  di, 
il  suo  diminuire  a  sera  son  rapidissimi,  come 
osservava  il  Signor  Kàmtz  sul  Rigi  (l,800m) 
e  sul  Faulhorn  (  2,683  m  ). 


Andò  anche  più  lungi  la  Scienza. 

Determinò  la  variazione  annuale  de’  vapori 
acquei. 

In  Gennaio  la  è  minore  ,  comechè  la  umi¬ 
dità  relativa  sia  solo  inferiore  a  quella  di  Di¬ 
cembre. 

Da  Gennaio  in  poi  va  aumentando  da  pria 
lentamente  ,  poi  più  rapidamente  in  )Ia  ggio  e 
Giugno. 

In  Luglio  è  pur  grande  ,  comechè  grazie 
alla  temperatura  elevata  di  questo  mese,  l’aria 
sia  secca  quasi  come  in  Agosto,  quando  giun¬ 
ge  al  massimo  grado  di  siccità. 

Poi  va  decrescendo  lino  a  Gennaio,  nei  qual 
tempo  giunge  al  suo  minimum. 


NEJ.U  ZOIVA  TORRIDA. 


Il  quadro  seguente  dà  una  idea  di  questa 
variazione  a  Halle  nel  centro  della  Germania, 
durante  gli  anni  1838  e  1839.  E  dovunque 
siasi  fin  ad  ora  osservato  lo  stato  igrometrico 
dell’aria  ,  si  è  trovato  un  cammino  eguale  , 
anche  a  Benarès  nell’India,  ove  Prinsep  ha 
fatto  una  lunga  serie  di  osservazioni. 

f 

Tensione  del  vapore  acqueo  e  umidità  re¬ 
lativa  ne’  vari  mesi . 


Gennaio  . 

Tensione  del  va* 

pore  acqueo 

.  .  .  4, min  509  . 

Umidità 

relativa 

.  85,0 

Febbraio  . 

...  4, 

749  . 

.  79,9 

Marzo 

...  5, 

107  . 

.  76,4 

Aprile 

.  .  .  G, 

247  . 

.  71,4 

Maggio  . 

...  1, 

836  . 

.  69,1 

Giugno  . 

.  .  .10, 

843  . 

.  69,7 

Luglio 

.  .  .11, 

626  . 

.  66,5 

Agosto  . 

.  .  .10; 

701  . 

.  66,1 

Settembre 

...  9, 

560  . 

.  72,8 

Ottobre  . 

...  1, 

868  . 

.  78,9 

Novembre 

.  .  .  o, 

644  . 

.  85,3 

Dicembre 

.  .  .  S, 

599  . 

.  86,2 

Dopo  quelle  della  temperatura  le  condizioni 
igrometriche  de’ differenti  punti  della  terra  e- 
sercitano  una  grande  influenza  su  la  vita  de’  ve¬ 
getabili  ,  e  su  quella  degli  animali. 

.  Non  è  tutto. 

Seguendo  le  scoperte  della  scienza  troviamo: 

Che  la  quantità  del  vapore  acqueo  diminui¬ 
sce  andando  dall’  equatore  al  polo. 

Sul  mare  ,  1’  aria  è  quasi  sempre  vicina  al 
punto  di  saturazione  ,  ossia ,  basta  che  la  tem¬ 
peratura  si  abbassi  di  qualche  grado  perchè 
questo  vapore  passi  allo  stato  di  liquido. 

A  misura  che  c’  inoltriamo  fra  le  terre  la 
quantità  di  vapore  è  minore. 

La  siccità  dell’  aria  è  estrema. 


nella  lande  della  Russia  , 

nelle  pianure  dell’  Orenoco , 

nell  interno  della  nuova  Olanda , 

ne’  deserti  dell’  Affrica. 

fogliamo  alzarci  alle  regioni  superiori? 

E  generalmente  ammesso  che  colà  si  trovi 
maggior  siccità. 

\  ero  è  che  in  tempo  sereno  la  siccità  me¬ 
desima  è  estrema  su  l’alto  de’  monti  ;  che  la 
neve  si  svapori  senza  bagnar  la  terra;  ma  quan¬ 
do  questi  medesimi  monti  son  cinti  di  nubi  , 
1  aria  è  soprassalurata  di  vapore  acqueo  .  al¬ 
meno  è  umida  quanto  nelle  pianure. 

Durante  un  soggiorno  di  nove  settimane  sul 
Rigi ,  1’  aria  contenea  ,  termine  medio  ,  84,3 
per  cento  della  quantità  di  vapore  acqueo  ne¬ 
cessario  a  saturarla;  e  a  Zurich  solamente  74,6. 

Dopo  undeci  settimane  di  osservazioni  sul 
Faulhorn,  il  rapporto  con  Zurich  era  come  74,4 
e  a  74,8,  ossia  umida  in  termine  medio  nel  pia¬ 
no  come  sul  monte.  Nel  1833,  anno  piovoso, 
F umidità  fu  di  85,5  sul  Faulhorn,  e  solo  di 
75,3  a  Zurich. 

Questi  fenomeni  osservati  da  Ràmtz  si  le¬ 
gano  a  quelli  del  decrescimento  della  tempe¬ 
ratura,  più  rapido  in  tempo  nebbioso,  che  nel 
sereno. 

Diciamo  ora  qualche  cosa  intorno  a’  venti  , 
alle  rugiade  e  alle  nebbie. 

Questo  esame  ci  farà  ancor  meglio  vedere 
di  quale  importanza  sia  il  lavoro  del  Signor 
Chretien  ,  e  qual  bisogno  ne  avea  la  scienza. 


La  influenza  de’ venti  su  le  condizioni  igro¬ 
metriche  dell’  atmosfera  è  innegabile. 

Per  tesi  generali  si  sa  che  i  venti  del  Nord 
e  dell’  Est  son  secchi. 

Or  ecco  i  rapporti  esatti  della  loro  siccità 
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relativa  ,  ricavali  a  Halle ,  dopo  quattro  anni 
di  osservazioni ,  da  Raemtz. 

Le  cifre  indicano  la  forza  elastica  media  del 
vapore  acqueo  per  ciascuno. 

Siccità  relativa  de  venti. 


Nord, 

.  .  G  min  , 

G9 

Nord-est, 

.  .  G  , 

56 

Est , 

•  •  G  , 

90 

Sud-est , 

■  ■  1  , 

31 

Sud  , 

■  ■  1  , 

82 

Sud-ovest ,  . 

•  T  , 

46 

Ovest  ,  . 

•  •  1  , 

2G 

Nord-ovest  , 

.  .  G  , 

90 

i  •  •  i 

Non  ostante  la  minor  quantità  di  vapori  che 
contengono  i  venti  del  Nord,  essi  sono  più  umi¬ 
di,  perchè  la  loro  temperatura  è  meno  elevata. 

Nel  verno  il  vento  d’  est  è  il  più  umido  ,  e 
il  vento  d  ovest  c  il  più  secco.  Nella  state  av¬ 
viene  precisamente  il  contrario. 

Quando  la  temperatura  dell’  aria  si  è  abbas¬ 
sata  durante  la  notte  ,  allora  essa  non  può  te¬ 
nere  in  dissoluzione  come  nel  giorno  la  stessa 
quantità  di  vapore  acqueo  ;  quindi  questa  si 
depone  in  forma  di  gocce  su  le  piante  ,  e  gli 
altri  corpi,  di  cui  la  temperatura  è  mollo  bassa. 

La  rugiada  clic  ingemma  le  campagne  duran¬ 
te  la  notte ,  clic  brilla  co’  colori  dell’  alba ,  e 
tremola  sul  fiore  de’  campi ,  e  su  le  piante  e 
i  cespugli  della  collina,  è  particolarmente  de¬ 
posta  dalle  notti  serene  e  tranquille  sopra  i 
jtforpi  isolati  ,  e  in  più  grande  quantità  sovra 
gli  uni  che  sovra  gli  altri.  Così  p.  e.  è  più 
abbondante  su  le  piante  che  su  la  terra,  su 
la  sabbia  mobile  che  sul  terreno  solido  ,  sul 
vetro  che  su’  metalli  ;  in  una  parola  sovra  tut¬ 
ti  i  corpi  di  cui  la  temperatura  può  abbassar¬ 
si  notabilmente  mercè  le  diffusioni. 


Oh!  noi  siamo  in  mezzo  ad  una  serie  con¬ 
tinuata  di  misteri. 

Non  cade  goccia  di  brina  senza  clic  si  av¬ 
veri  la  soluzione  di  un  problema ,  la  riprodu¬ 
zione  d’  una  legge  eterna,  immutabile. 

La  Fisica  è  una  delle  grandi  rivelazioni  del¬ 
la  esistenza  dell’Essere  Supremo.  — 

Avanti.  La  rugiada  si  dòpone  durante  tutta 
la  notte.  Essa  è  assai  abbondante  ne’ paesi  vi¬ 
cini  al  mare  ,  è  incognita  ne’  deserti  dell’  Asia 
e  dell’  Affrica. 

Quindi  non  sapea  di  Fisica  quel  poeta  che 
scrivea 

«  La  rugiada  del  deserto 
«  Sembra  un  manto  di  rubini 
«  Che  agli  erranti  pellegrini  ec. 

Un  riparo  qualunque  che  si  opponga  alla 
diffusione  diminuisce  la  quantità  di  rugiada  che 
si  dcponc  sovra  un  oggetto. 

Per  la  ragion  medesima  i  corpi  clic  han  pic¬ 
ciolo  scabrosità  essendo  quelli  che  diffondon 
meno  ,  sono  anche  quelli  che  ricevono  maggior 
quantità  di  rugiada. 

E  ancora  ,  posta  ogni  altra  cosa  eguale,  più 
F  aria  è  umida,  e  più  la  rugiada  è  abbondante. 

In  quanto  alle  nebbie. 

Quando  il  vapore  acqueo  si  condensa  e  di¬ 
vidi  visibile  ,  prende  il  nome  di  nebbia  alla 
superficie  della  terra ,  di  nube  quando  è  ad 
una  certa  altezza  dall’  atmosfera. 

La  nebbia  si  compone  d’ una  quantità  disfe¬ 
role  probabilmente  concave  ,  donde  il  nome  di 
vapore  vescicolare  che  le  diede  Saussure.  Il 
loro  diametro  medio  ,  secondo  Kàmlz  è  di 
0mm,  0001 865.  Nel  verno  questo  diametro  è 
due  volte  più  grande  che  in  estate;  è  più  pic¬ 
colo  durante  il  bel  tempo.  Se  l’aria  è  più  fred¬ 
da  del  suolo  ,  e  che  sia  nello  stesso  tempo 
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pregna  di  vapori  acquei ,  v’  avrà  nebbia.  In 
queste  circostanze  si  veggono  de’  vapori  alzar¬ 
si  al  disopra  delle  riviere,  e  delle  sorgenti. 

Quando  una  colonna  di  vapori  acquei  sormon¬ 
ta  il  Vulcano  di  Stromboli,  o  il  nostro  Vesu¬ 
vio  ,  la  pioggia  è  vicina. 

La  Terra-nuova  ,  c  l’ Inghilterra ,  ove  l’ aria 
è  fredda  e  umida  nell’  autunno ,  nel  verno  e 
nella  primavera  ,  mentre  il  mare  è  relativamen¬ 
te  caldo  a  causa  delle  correnti  equatoriali ,  so¬ 
no  sovente  involte  fra  dense  nebbie. 

Le  produce  pur  di  sovente  l’ incontro  di  un 
vento  caldo  pregno  di  vapori  acquei  con  un  ven¬ 
to  freddo. 

Elevate  la  nebbia  c  avrete  la  nube. 

Le  nubi  non  sono  die  nebbie  elevate. 

Quelle  clic  si  osservano  d’  ordinario  intorno 
a’  monti  son  formate  dalla  collisione  di  due  ven¬ 
ti  opposti  clic  s’incontrano  su  la  vetta. 

Quelle  clic  si  formano  su  le  pianure  ricono¬ 
scono  la  causa  medesima  ,  o  dipendono  dalla 
condensazione  de’  vapori  ,  quando  essi  rag¬ 
giungono  le  regioni  elevale  e  fredde  dell’ atmo¬ 
sfera. 

Son  curiosi  i  nomi  dati  alle  nubi  ,  secondo 
la  varia  forma  die  prendono. 

Stratus  ,  è  un  letto  di  nubi  limitato  da  due 
piani  orizzontali. 

Si  osservano  sevente  al  tramonto  del  sole  , 
pr<  'So  1’  orizzonte. 

Cumulus ,  son  quelle  grosse  nubi  d’estate  più 
o  meno  altondite ,  in  forma  di  monti  ,  dette 
da'  marini  balle  di  cotone. 

Il  Cirrhus ,  coda  di  gatto  de5  marinai  ,  si 
compone  di  tenui  filamenti  ,  somiglianti  a  leg¬ 
gere  piume  seminate  su  la  volta  del  cielo. 

Combinando  questi  tre  nomi  due  a  due ,  si 
possono  esprimere  tutti  gli  stati  intermedi. 

Chiamerete  cirro-cumolo  quelle  picciole  nubi 
attonditc  clic  sovente  occupano  il  Zenit  ;  sem¬ 
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bianza  che  in  alcuni  paesi  si  denota  col  nome 
di  Cielo  arricciato. 

Le  Cirrhus  sono  le  più  elevate  delle  nubi, 
liàmtz  estima  la  loro  altezza  media  a  0,500 
metri ,  giusta  la  misura  da  lui  praticata  in 
Halle.  E’  non  le  vide  mai  al  disotto  della  som¬ 
mità  del  Finsterarhorn  che  si  alza  ^,900  me¬ 
tri  sul  mare.  E’  le  crede  composte  di  particel¬ 
le  ghiacciate  ,  giusta  certi  fenomeni  ottici  clic 
si  osservano  col  nome  di  Parelii. 

Queste  nubi  precedono  il  cambiamento  del 
tempo;  annunziano  la  pioggia  in  estate  ,  e  il 
freddo,  o  lo  scioglimento  del  ghiaccio  nel  verno. 

Si  veggono  sovente  venire  dal  S-O,  poi  con¬ 
vertirsi  in  cirro-stratus,  e  risolversi  in  pioggia. 

Le  cirro-cumulus  appariscono  in  circostanze 
simili;  son  trasparenti,  c  generalmente  annun¬ 
ziano  il  caldo. 

Le  cumulus  si  formano  al  mattino  ne’  bei 
giorni  di  estate;  si  elevano  allora ,  poi  si  ab¬ 
bassano  nelle  ore  pomeridiane ,  e  ricadono  su 
la  terra  prima  del  cader  del  sole. 

Si  osservano  benissimo  questi  fenomeni  su’ 
monti.  Si  debbono  alle  correnti  d’aria  ascen¬ 
denti  ,  clic  traggono  i  vapori  verso  le  regioni 
superiori. 

Sovente  al  mattino  il  cielo  essendo  coverto 
di  strato  cumulus  ,  la  pioggia  cade  in  abbon¬ 
danza  ;  ma  verso  le  9  ore  ,  il  sole  elevando 
la  temperatura  dell’aria  dissipa  le  nubi.  In  al¬ 
tre  circostanze  l’aria  è  umida  ,  ma  il  cielo  ri¬ 
mane  sereno  durante  il  mattino  j  ed  ecco  che 
delle  cumulus  si  formano ,  si  convertono  in  cu- 
mulo-stratus  ,  c  piove  nelle  ore  pomeridiane. 

Eccoci  giunti  a  dover  parlare  della  pioggia. 

Quando  le  vescichette  delle  nubi  s’ ingran¬ 
discono  diventano  più  pesanti  e  cadono.  Se  1’ 
aria  è  secca,  esse  si  svajfbrano  in  parte  duran¬ 
te  la  caduta ,  e  cade  maggior  quantità  d’  acqua 
su’  punti  elevati  ;  se  l’ aria  è  pregna  di  vapori, 
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le  gocce  d’  acqua  condensandole  intorno  ad  es¬ 
se  durante  la  caduta  s’  ingrandiscono  ,  e  allo¬ 
ra  la  pioggia  è  più  abbondante  ne’  luoghi  bassi. 

Sul4 mare  ,  le  piogge  son  nulle  nella  regio¬ 
ne  de’  venti  alisei ,  ove  il  cielo  è  sempre  se¬ 
reno  ;  ma  piove  sovente  nella  regione  di  bo¬ 
naccia. 

Poi  la  scienza  ha  calcolate  le  piogge  nelle 
terre  ove  i  venti  alisei  non  soffiano  regolarmen¬ 
te  ;  in  Affrica  presso  1’  equatore  ,  nella  peni¬ 
sola  delle  Indie  ;  c  nelle  latitudini  più  elevate. 

Ha  osservato  i  fenomeni  de’  venti  piovosi. 

Sotto  questo  rapporto  si  possono  distingue¬ 
re  tre  climi  in  Europa:  quello  dell’ Inghilterra 
e  della  Francia  occidentale  ,  che  si  stende  mol¬ 
to  lungi  nell’  interno  del  continente  :  quello  del¬ 
la  Svezia  e  della  Finlandia  :  quello  delle  co¬ 
ste  settentrionali  del  Mediterraneo. 

In  quella  parte  di  Europa  che  è  al  nord  del¬ 
le  Alpi  e  de’  Pirenei ,  i  venti  del  S-0  son  pre¬ 
gni  di  vapori  che  si  alzano  sul  mare  :  giunti 
sulle  latitudini  più  fredde  questi  vapori  si  pre¬ 
cipitano.  Il  Signor  de  Buch  ha  calcolato  cen¬ 
to  piogge  cadute  in  Berlino ,  ed  ha  ottenuto  i 
seguenti  rapporti. 

Frequenza  delle  piogge  secondo  i  vari  venti. 


Venti 

Num.  delle  piogge 

N.  .  .  . 

..  .  4,1 

N-E.  .  . 

.  .  4,0 

E.  .  \  . 

.  .  4,9 

S-E.  .  . 

.  .  4,9 

S.  .  .  . 

.  .  10,2 

S-0.  .  . 

.  .  32,8 

0.  .  .  . 

.  .'  24,8 

S-O.  .  . 

.  .  14,4 

Si  trovano  le  medesime  relazioni  calcolando 
la  frequenza  relativa  de’  venti. 


È  nel  verno  che  i  venti  del  Nord  menano 
talvolta  uria  pioggia  a  grosse  gocce  e  di  cor¬ 
ta  durata,  mentre  quelle  clic  son  prodotte  da’ 
venti  di  S-0  son  line  c  continue. 

Esse  diminuiscono  a  misura  che  t’ inoltri 
nell’interno  de’ continenti.  Su  la  costa  occiden¬ 
tale  dell’Inghilterra  essa  è  di  94  centimetri  per 
anno;  su  la  costa  orientale  e  all’  interno,  di  34. 

Su  la  costa  di  Francia  e  di  Olanda  è  di 
61  ;  di  65  all’  interno  di  questi  due  paesi. 

Nelle  pianure  dell’  Alemagna ,  54;  e  a  Pie¬ 
troburgo  e  a  Buda,  35  a  31. 

Il  numero  de’  giorni  piovosi  che  si  contano 
nell’ anno  confermano  questo  risultato. 

Num.  de’  gior¬ 
ni  di  pioggia 

Inghilterra  e  Francia  occidentale  .  152 

Centro  della  Francia . 141 

Alemagna  centrale . 141 

Buda  (  Ungheria  )  .  .  .  .  .  112 

Easan  .........  90 

Esprimendo  per  100  la  quantità  totale  di  piog¬ 
gia  che  cade  nel  corso  di  un  anno,  otterremo 
per  ogni  stagione  le  seguenti  proporzioni: 

Quantità  relativa  di  pioggia  nelle  diverse 
stagi  oni. 

Inverno  Primavera  State  Autunno 

Inghilterra  occid.  26,4  .  .  19,1  .  .  23,0  .  .30,9 

Interno  dell’Ingh.  23,0  .  .  20,6  .  .  26,0  .  .30,4 

Francia  occid.  23,4  .  .  18,3  .  .  25,1  .  .33,3 

Francia  orient.  .  19,5  .  .  23,4  .  .  29,8  .  .21,3 

Alemagna.  .  .  .  18,2  ..  21,6  ..  31.1  .  .23,2 
Pietroburgo.  .  .13,6  .  .  19,4  .  .  36,5  .  .30,5 


Tutte  queste  scoverte  della  Scienza  mostrai! 
chiaramente  ,  a  voler  lacere  delle  tante  altre. 
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come  nelle  regioni  conosciute  essa  nulla  abbia 
lasciato  senza  osservazioni. 

Ma  in  tutte  le  cose  da  noi  esposte  nulla  tro¬ 
vi  che  abbia  rapporto  alla  zona  torrida. 

Bene  adunque  si  apponeva  la  Commissione 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  dicendo  il 
lavoro  del  Signor  Cliretien  interessante  per  la 
novità  sua  tra  noi. 

Or  vediamo  com’  egli  ha  proceduto  in  que¬ 
sta  pregevole  fatica. 

E’  divide  le  sue  tavole  in  19  colonne. 

Prima  colonna  a  sinistra  intitolala 

Giorni.  Essa  contiene  i  giorni  di  ciascun  me¬ 
se  ,  contati  all’uso  europeo,  cioè  che  comin¬ 
ciano  alla  mezza  notte,  e  si  dividono  in  dodi¬ 
ci  ore  antimeridiane ,  ed  in  altrettante  pomeri¬ 
diane. 

Superiormente  alla  cifra  del  giorno  vedesi  il 
simbolo  astronomico  ,  clic  esprime  il  posto  del 
giorno  nella  .settimana. 

Seconda  colonna 

Ore.  Sono  le  ore  di  ciascun  giorno  nelle 
quali  venivan  fatte  le  osservazioni  meteorologiche. 

Ermi  queste:  il  sorgere  del  sole,  le  9.  a.  m. 
il  mezzodì ,  le  3  p.  m.  e  le  9  poni. 

Solo  la  prima  di  queste  cinque  ore  è  varia¬ 
bile  ;  ma  ne’ limiti  della  Zona  torrida,  ove  la 
posizione  della  sfera  è  retta  ,  o  quasi  retta  , 
1‘  ora  del  sorgere  può  valutarsi,  con  trascura¬ 
bile  differenza  per  le  0  antim. 

Terza  colonna. 

Barometro.  E  collocato  nella  prima  stanza 
del  Comandante  ,  a  cisterna  chiusa  e  senza  gal¬ 
leggiante  ,  come  si  costruiscono  in  Francia  e 
in  Inghilterra  per  gli  usi  de’  mari. 


La  cisterna  è  alta  dal  livello  del  mare  per 
21  piedi  di  Francia. 

Le  quantità  presentate  da  questo  strumento 
sono  corrette  dall’  effetto  di  capillarità ,  e  tut¬ 
te  ridotte  a  zero  di  temperatura  ,  espresse  in 
pollici ,  linee  e  frazioni  di  esse. 

E  rincrescevole  che  per  Y  aria  introdottasi 
in  questo  strumento  durante  la  stazione  in  Rio 
Ianeiro,  dopo  una  salva  imprevista  ,  non  si 
sien  potute  fare  su  lo  stesso  ulteriori  osserva¬ 
zioni. 

Limitandoci  adunque  a  considerarla  nel  solo 
primo  caso  ,  cioè  dal  Tropico  del  Cancro  a 
quello  di  Capricorno  osserveremo  : 

1. °  Che,  analogamente  a  quanto  rinveniva 
il  Signor  Bouvard  in  Parigi  dal  1810  al  1820, 
la  media  generale  di  altezza  della  colonna  ba¬ 
rometrica  per  le  ore  3  poni,  è  stata  la  mino¬ 
re  di  tutte  le  altre  medie  per  le  rimanenti 
quattr’  ore  di  osservazione; 

2. °  Che  delle  due  maggiori  altezze  del  gior¬ 
no  ,  la  massima  è  stata  quella  per  le  ore  9 
antim; 

3. °  Che  quella  del  mezzodì  è  la  media  del 
giorno; 

L.°  Finalmente  che  1’  altezza  barometrica  si 
è  sempre  sostenuta  presso  i  28  pollici  giusti 
dal  Tropico  di  Cancro  all’  Equatore  ,  ove  l’ at¬ 
mosfera  si  è  provata  sempre  nuvolosa ,  nebbio¬ 
sa  e  più  umida.  E  che  dall’  Equatore  al  Tro¬ 
pico  di  Capricorno ,  la  sudetta  altezza  si  è  so¬ 
stenuta  intorno  a’  28  pollici ,  ed  una  linea  e 
mezzo  ,  con  aria  generalmente  più  serena ,  ma 
però  sempre  con  vento  australe. 

E  qui  il  Signor  Chretien  si  crede  in  dove¬ 
re  di  richiamare  per  T avvenire  l’attenzione  do* 
dotti  sopra  un  suo  sospetto  ,  qual’  è  quello 
dell’  effetto  del  vento  intorno  al  Sud  ad  aumen¬ 
tare  l’altezza  della  colonna  barometrica  nell’ e- 
misfero  australe  ,  precisamente  come  osservia- 
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dìo  accadere  nel  nostro  emisfero  conventi  intor¬ 
no  al  Nord  ;  i  più  freddi  entrambi  di  ciascun 
emisfero. 

Quarta  colonna 
* 

Sympiesomelro.  E  uno  stromento  di  recente 

invenzione  inglese ,  e  non  ancora  introdotto  sul 

continente ,  ove  solo  la  marina  francese  ne  ha 

% 

•fatto  qualche  saggio.  E  un  barometro  non  già 
a  mercurio ,  ma  costruito  sul  principio  della 
dilatazione  de’ gas.  E  più  sensibile  del  baro¬ 
metro  ordinario  a  qualunque  menomo  cangia¬ 
mento  atmosferico  ;  la  sua  regolarità  di  anda¬ 
mento  ,  e  le  fluttuazioni  diurne  vedonsi  in  ac¬ 
cordo  generale  con  le  quantità  del  barometro: 
fu  costruito  in  Londra  son  già  oltre  a  10  an¬ 
ni  dal  distinto  artefice  Iames  ,  allievo  e  suc¬ 
cessore  del  celebre  Ramsden. 

% 

E  più  adatto  agli  usi  di  mare  pel  suo  mi¬ 
nor  volume  e  più  facile  trasporto ,  e  per  la 
stabilità  dell’  estremo  della  colonna  ,  che  si  può 
sempre  distinguere  benissimo. 

Quinta  colonna 

Termometro  esterno.  Riparato  dalla  pioggia 
e  collocato  al  limitare  della  tolda  di  poppa  , 
casseretto  ,  in  piena  e  libera  comunicazione 
con  l’aria  esterna,  all’ombra  de’ raggi  solari, 
ed  alto  dalla  superficie  del  mare  per  21  piedi. 

Con  questo  si  può  avere  : 

1 . ®  la  temperatura  atmosferica  ; 

2. é  quella  del  punto  di  rugiada  ; 

3.  la  torza  elastica  de’  vapori  acquei  con¬ 
tenuti  nell’  aria  ; 

l’umidità  atmosferica; 

«>-°  la  quantità  de’ vapori  acquei  contenuti 
in  un  dato  volume  di  aria;  e  che  non  si  de¬ 
ve  confondere  con  l’assoluta  umidità  atmosferica. 


Sesta  colonna 

Temperatura  dell'  acqua  del  mare  alla  sua 
superficie.  Ad  ogni  osservazione  un  grosso  sec¬ 
chio  d’  acqua  di  mare  veniva  attinta  da  un  pun¬ 
to  basso  del  vascello  ,  ed  immediatamente  un 
apposito  termometro,  immerso  nel  bel  mezzo  , 
ne  misurava  con  accuratezza  la  temperatura. 

Questa  specie  di  osservazione  non  si  crede 
al  certo  oziosa  per  la  scienza.  Essa  conferme¬ 
rà  sempreppiù  delle  relazioni  e  de’  principi  pei 
quali  appunto  si  attende  maggior  copia  di  os¬ 
servazioni  accurate. 

Vedremo  come  1’  acqua  del  mare  alla  sua  su¬ 
perficie  ,  più  calda  dell’  aria  atmosferica ,  nel¬ 
le  regioni  fredde  ,  ed  anche  in  quelle  tempe¬ 
rate  ,  viene  nella  Zona  torrida  per  così  dire 
a  porsi  in  equilibrio  di  temperatura  con  f  aria 
esterna  ,  o  a  cadere  di  poco  al  di  sotto  di 
questa. 

Di  fatto  nel  primo  corso  di  osservazioni ,  so¬ 
pra  215  osservazioni ,  l’acqua  del  mare  è  sta¬ 
ta  più  calda  dell’aria  99  volte;  uguale  in  tem¬ 
peratura  16  volte, 'e  più  fredda  100  volte. 

Nel  secondo  corso ,  cioè  dal  Tropico  di  Ca¬ 
pricorno  a  quello  di  Cancro  è  stata  5i  volte 
maggiore  ;  pari  16  volte  ;  e  minore  125  vol¬ 
te,  sopra  195  osservazioni. 

Quindi  in  totalità  si  avrà: 

Sopra  LIO  osservazioni ,  1’  acqua  del  mare, 
più  calda  dell’aria  153  volte; 

Di  pari  temperatura  32  volte  , 
c  più  fredda  225. 

Però  il  Capitano  Duperrey  ,  nel  suo  viaggio 
intorno  al  globo  osservando  fra’  Tropici  ogni 
quatti*’  ore  ,  giunse  a  trovare  1’  acqua  del  ma¬ 
re  più  calda  dell’  aria  ,  poiché 

sopra  1850  osservazioni ,  fatte  tra  1’  Equa¬ 
tore  ,  o  20  gradi  di  latitudine  Nord  a  Sud  .* 
il  mare  è  stalo  più  caldo  dell’aria 
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13 VI  volle, 

e  più  freddo  solo  479. 

Mal  grado  però  il  precedente  risultato  ,  si  pen¬ 
sa  da  Fisici  tuttora  die  fra’  Tropici  in  genera¬ 
le  ,  la  temperatura  atmosferica  presa  nel  suo 
massimo  sia  un  po’  più  alta  di  quella  dell’acqua 
del  mare  alla  sua  superfìcie,  presa  pure  al  suo 
massimo ,  come  rilevasi  da  due  quadri  di  os¬ 
servazioni  ,  fatte  da  chiarissimi  navigatori  o 
scienziati ,  presentati  dal  troppo  noto  e  bene¬ 
merito  cultore  primario  della  scienza  Signor 
Arago  ,  nell’  annuario  del  Durò  di  longitudine 
di  Parigi  del  1825  ,  e  come  parimenti  confer¬ 
mano  questi  due  corsi  di  osservazioni. 

Settima  colonna 

Punto  di  rugiada.  Essa  serve  a  far  cono¬ 
scere  indipendentemente  dalla  temperatura  dell5 
atmosfera  ,  la  forza  elastica  de5  vapori  contenu¬ 
ti  nell’  aria ,  come  pure  la  quantità  de’  detti 
vapori  compresi  in  un  dato  volume  di  aria. 

Il  punto  di  rugiada  è  sempre  inferiore  «alla 
temperatura  dell’  aria  ;  salvo  il  rarissimo  caso, 
dal  Signor  Chretien  giammai  sperimentato  in 
più  anni  ,  in  cui  T  aria  fosse  totalmente  satu¬ 
ra  di  vapori,  nel  qual  caso  le  due  temperatu¬ 
re  sarebbero  eguali. 

Ottava  colonna 

Elasticità  de’ vapori  atmosferici.  È  la  forza 
elastica  de’  vapori  atmosferici  ,  al  loro  massi¬ 
mo  grado  di  tensione. 

11  vapore  più  è  composto  ,  più  aumenta  la 
sua  forza  elastica  ;  ma  come  questa  forza  non 
è  indefinita  ,  giungerà  un  punto  in  cui  il  va¬ 
pore  si  condenserà ,  e  ripasserà  «allo  stato  li¬ 
quido  ;  or  questo  termine  appunto  della  forza 

clastica  dicesi  tensione  massima  del  vapore. 

Tom.  XXX  JX. 


Essa  dipende  dal  punto  di  rugiada. 

P°slo  che  la  temperatura  del  punto  di  ru¬ 
giada  fosse  di  100  gradi  ,  ossia  dell’  acqua 
bollente  ,  ì  elasticità  de’  vapori  atmosferici  , 
lungi  dall  essere  di  poche  linee  barometriche, 
come  ordinariamente,  sarebbe  di  28  pollici 
presso  il  livello  del  mare. 

Nel  primo  corso  1’  elasticità  media  fu  di  li- 
nio  baiometriche  6,8«)  5  e  nel  secondo  corso 
fu  maggiore  di  2  decina.  II  medio  della  difle- 
jenza  estrema,  tra  massimo  e  minimo,  fu  nel 
primo  corso  di  7  decime  di  linea  ,  e  nel  se¬ 
condo  di  0.  Finalmente  Fora  della  mamjiore  e- 
lasticità  fu  nel  primo  corso  quella  delle  9  p. 
ni.  ,  e  nel  secondo  quella  delle  9  a.  m. 

Nona  colonna 

Umidità  atmosferica.  Si  ricava  parimenti  dal¬ 
la  osservazione  al  Termo-Igrometro ,  e  poscia 
dalle  apposite  tavole  calcolate  dal  Prof.  Au- 
gust  di  Berlino. 

Si  rileva  da  questo  lavoro: 

1. °  Che  la  umidità  dell’ «atmosfera  si  è  tro¬ 
vata  sempre  maggiore  tra  il  Tropico  di  Cancro 
e  l’Equatore,,  che  non  tra  l’Equatore  e  il  Tro¬ 
pico  di  C«apricorno  ;  perchè  allora  si  passa  la 
Zona  di  mare  ,  detta  volgarmente  mare  delle 
piogge  ; 

2. °  Che  maggiore  si  fu  la  umidità  nel  pri¬ 
mo  corso  ; 

3. °  Che  l’ora  della  maggiore  umidità  ,  fra 
le  cinque  di  osservazione  si  fu  sempre  quella 
delle  sei  del  mattino  ;  e  quella  della  minore 
fu  il  mezzodì  nel  primo  corso,  e  le  3  p.  m. 
nel  secondo  ; 

4. °  Che  la  differenza  estrema  media  tra  la 
massima  e  la  minima  umidità  si  fu  di  11  cen¬ 
tesimi  nel  primo  corso ,  e  solo  di  6  nel  se¬ 
condo. 
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Decima  colonna 

Vapore  contenulo  in  un  metro  cubico  di  aria . 
È  totalmente  dipendente  dal  punto  di  rugiada; 
differisce  essenzialmente  dalla  umidità  assolu¬ 
ta  dell’  atmosfera. 

In  estate  essendo  il  punto  di  rugiada  assai  più 
alto  che  nel  verno }  si  conterrà  più  vapore 
in  un  metro  cubico  di  aria  nel  primo  clic  non 
già  nel  secondo  ;  ma  non  perciò  se  ne  potrà 
dedurre  che  nel  primo  caso  vi  sia  umidità  mag¬ 
giore  }  che  anzi  può  benanche  esser  minore. 

Fu  rinvenuto  nel  primo  corso  di  granirne 
15.8,  quantità  media  ,  e  nel  secondo  corso 
«ii  16,2. 

Estrema  differenza  tra  massimo  o  minimo  : 

nel  l.°  C.  gram.  1  1[2 

nel  2.°  3  1. 

Ora  della  maggior  quantità  : 

1. °  C.,  9  p.  m.; 

2. °  C.,  9  a.  ni. 

Undecima  colonna 

Vento-direzione.  Viene  espressa  in  venti  e 
mezzi  venti  della  rosa  nautica.  Si  ha  : 

Che  la  costante  brezza  intertropicale  (  bnse ) 
costantemente  si  sostenne  nel  primo  quadrante 
della  rosa  N.  dall’  Est  verso  il  Nord  ,  finche 
non  si  attinse  il  limite  del  mar  delle  piogge. 
Colà  dopo  breve  calma  ,  e  poca  variabilità ,  si 
sperimentò  con  la  dirotta  pioggia  1’  ostinata  per¬ 
severanza  di  1 3  dì  di  vento  contrario  al  terzo 
quadrante. 

Alla  fine ,  accostandosi  man  mano  più  al  Sud 
c  SSE  ,  divenne  la  brezza  dell’  Emisfero  Austra¬ 
le  ,  cioè  vento  intorno  al  SE  ,  che  felicemente 
fe’  tagliare  a  legni  la  linea  Equinoziale  la  se¬ 
ra  del  11  Agosto,  e  li  accompagnò  fino  a  Ilio 
Ianeiro  ,  ove  cambiò  direzione. 


Al  ritorno  il  vento  maneggiato  pe’  primi  ven¬ 
ti  dì  potè  dirsi  in  generale  dal  ENE  alNNE. 

Dopo ,  nel  lasciare  1’  isola  della  Trinità ,  si 
stabilì  la  prospera  brezza  dall’  ESE ,  e  fece  in 
7  dì  tagliar  la  linea,  spingendo  i  legni  per 
una  direzione  quasi  sempre  Nord,  con  poco  de¬ 
viamento  all’  0 ,  traverso  il  mar  delle  piogge, 
il  mar  del  Sargasso,  per  non  meno  di  60  g., 
sempre  con  la  stessa  mura  fino  alla  latitudine 
di  quasi  40°  nord ,  ove  il  cambiamento  di  ven¬ 
to  fe  volger  la  prua  all’  Est ,  e  riconoscere  in 
seguito  le  isole  Flores  e  le  altre  diverse  d'el 
gruppo  delle  Azore. 

Riassumendo  il  Signor  Chretien  conchiude  : 

Che  gli  Alisei  intertropicali  non  hanno  gene¬ 
ralmente  mai  mancato  ,  salvo  qualche  varietà 
presso  le  coste  ,  e  salvo  l’inatteso  vento  di  13 
dì  dal  3.°  quadr.  nel  1°  Corso  ; 

Che  gli  Alisei  faeean  percorrere  intorno  alle 
120  o  140  m.  in  24  ore.  In  effetto  la  quan¬ 
tità  media  di  cammino  diurno  dall’  isola  della 
Trinità  fino  al  T.  del  Cancro  risulta  di  m.  136. 

Duodecima  colonna. 

Forza  del  vento.  La  forza  media  degli  Ali¬ 
sei  sperimentati  nella  Zona  torrida  è  menzio¬ 
nata  nella  colonna  precedente. 

Decimalerza  colonna. 

Pioggia.  Si  disse  che  mancava  a  bordo  il 
pluviometro  ;  quindi  approssimativamente  calco¬ 
lando  si  ebbe  che  : 

La  pioggia  caduta  ,  salvo  qualche  leggera 
brina  eventuale ,  potè  ridursi  a  cinque  dì  nel 
l.°  C,  ,  a  nove  nel  2.°  ,  che  durò  fino  al  14 
gr.  di  latitudine  N. 

La  quantità  del  1,°  C.  fu  maggiore,  ma  di 
minor  durata. 
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Dccimaquarta  colonna 

Slato  del  Cielo .  Nel  l.°  Corso  : 

sempre  nuvoloso  del  tutto  o  in  gran  parte, 
con  frequente  abbondanza  di  nebbia ,  salvo  u- 
na  settimana  di  tempo  ,  dalla  tagliata  della  li¬ 
nea  in  poi  : 

Nel  2.°  Corso  : 

generalmente  bello  dal  T.  di  Capric.  alla  li¬ 
nea;  ma  da  questa  in  poi,  nuvoloso  e  nebbioso. 

Decimaquinta  colonna 

Distanza  del  Sole  dallo  Zenit,  Il  Signor  Clire- 
tien  la  nota  per  esaminare  la  influenza  che  a- 
ver  può  su  le  diverse  quantità  igrometriche  la 
maggiore  o  minore  obbliquità  de’  raggi  solari. 

1 . °  Corso  : 

23  Luglio  sul  T.  del  Cancro  ,  il  sole  era 
al  Sud  dello  Zenit  3°lpi. 

26  detto ,  allo  Zenit.  Latitud.  19°  N. 

11  Agosto,  tagliando  la  linea,  al  N.  dello 
Zenit  13.° 

2. °  Corso  : 

23  Ottobre  ,  allo  Zenit ,  lat.  12°  5  circa. 

2T  detto,  tagliando  la  linea  al  S.  dello  Z. 
12°  1{2  circa. 

8  Novembre,  sul  T.  del  Cancro,  al  S.  del¬ 
lo  Z.  39.°- 

Le  più  alte  temperature  atmosferiche  ,  e  le 
maggiori  umidità  non  sembrarono  corrisponde¬ 
re  con  la  maggiore  verticalità  de’  raggi  ,  ma 
piuttosto  parvero  coincidere  con  1’  epoche  degli 
attraversamenti  della  Zona  delie  piogge ,  in 
qualche  modo. 


19 

DecimaseUima  colonna 
Latitudine. 

Decimottava  colonna 

Longitudine.  Dopo  la  spiegazione  di  queste 
due  colonne  pone  il  Signor  Chretien  la  tavola 
seguente. 

Da  Napoli  a  Rio  Ianeiro. 

Latitudine  Long.  0.  di  Par. 

Il  Capo  Spartel 

in  Affrica  .  .  .  33.°49N.  .  .  8.°  13 

Funchal  Capitale 

dell’Isola  Madera  .  32.  40  N.  .  .  .  19.  20 
S.  Antonio,  pun¬ 
ta  S.  0..  isola  del 

Capo  Verde  ...  16.  54N _ 27.  45 

Capo  Frio,  pres¬ 
so  Rio  Ianeiro  .  .  23.  1  S.  ...  44.  24 

Da  Rio  Ianeiro  a  Napoli. 

Isola  della  Trinità .  20.  31  S.  .  .  .  31.  40 
Isola  Flores,  Grup¬ 
po  delle  Azore  .  .  39.  34  N. .  . .  33.  29 
Capo  Spartel  in 

Affrica . 3p.  49  N.  .  .  .  8.  13 

Decimanona  ed  ultima  colonna. 

Serve  ad  indicare  presso  a  poco  la  regione 
in  cui  si  stava  a  mezzodì. 


Decimasesla  colonna 

Declinazione  del!  ago  magnetico.  La  registra  Data  questa  chiara  spiegazione  ,  indicati  i 
di  tratto  in  tratto  per  quanto  le  circostanze  lo  risultati  ottenuti  ,  cosa  che  noi  abbiam  fatto 
permetteano.  .  con  le  parole  medesime  del  Signor  Chretien  , 
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perchè  in  materia  di  tanto  momento  non  po¬ 
tevamo  adottare  un  linguaggio  migliore  del  suo, 
egli  fa  seguire  de’  schiarimenti  per  la  facile  in¬ 
telligenza  delle  colonne  ,  che  fanno  seguito  al 
giornale  meteorologico  ,  e  ne  contengono  tutte 
le  diverse  riduzioni. 

Ora  aggiungiamo  come  da’  riassunti  finali  di 


ciascun  corso  si  ha: 

1.  Che  il  barometro  ed  il  sympiesometro  han 
presentata  sempre  la  eguale  quantità  media  , 
per  ciascuna  delle  cinque  ore  di  osservazione, 
pel  l.°  per.,  pel  2.°  e  per  lo  intero  primo 
Corso. 

La  media  oscillaz.  diurna  fu  pel  Rarom. 
per.  ì.°  C . linee  0,  12 

2. °  det.  det.  .  .  .  .  »  0,  10 

Nell’  intero  l.°  C.  .  .  .  »  0,  71 


Pel  Sympiesom. 

1. °  per.  rd  .  .  ,  .  linee  0,  63 

2. °  det.  det . »'  0,  66 

nell’ intero  l.°  C.  .  .  .  »  0,  64 

Pel  solo  Sympiesom. 

l.°  per.  2.°  Corso.  .  .  .  linee  0,  90 

Nel  2.°  det.  det..  ...»  0,  81 

Nell’  intero  2.°  Corso.  .  .  »  0,  88 

Che  la  temperatura  media  dell’ atmosfera  e 
dell’acqua  del  mare  alla  sua  superficie ,  fu  pre¬ 
cisamente  la  stessa  in  ciascun  periodo ,  c  nell’ 
intero  l.°  Corso. 

Poi  nel  l.°  per.  2.°  C.  il  mare  fu  più  fred¬ 
do  dell’aria  per  6[10  di  grado,  nel  2.°  di  det¬ 
to  C.  più  caldo  di  quasi  lplOO;  c  nell’intero 
2."  C.  più  freddo  per  2pl0. 

La  media  temperatura  dell’  aria  e  del  mare 
hi  nel  2."  C.  due  g.  più  alta  di  quella  del  l.° 

Che  la  media  oscillaz,  diurna  della  temper. 
del  mare  fu  : 


MS* 

• 

o 

• 

• 

o 

• 

» 

• 

• 

.  0,°  43 

2.°  det.  det.  ...... 

.  0,  40 

nell’int.  l.°  C . 

.  0,  445 

l.°  per.  2.°C . 

.  0,  401 

2.°  det.  det.  ..... 

.  0,  425 

nell’  int.  2.°  C . 

.  0,  440 

Che  la  oscillaz.  media  diurna  della  temper. 
atmosf.  fu  : 

\.°  p.  l.°  C . 

2.°  det.  det.  ..... 

.  1,  2 

nell’  intero  l.°  C . 

.  ì ,  3 

1.°  p.  2.°  C.  .  .  .  .  . 

.  1,  97 

2.°  det.  det. ...... 

.  1,  28 

nell’  intero  2.°  G . 

.  1,  63 

E  nota  ancora  come: 


la  quasi  perfetta  uniformità  di  temperatura 
per  tutte  le  24  ore  del  giorno  è  nella  Z.  Tor¬ 
rida  la  più  significante  cagione  della  insoppor¬ 
tabilità  di  quel  clima; 

Che  la  più  alta  temperatura  atmosferica  si 
sperimentò  sempre  nell’  emisf.  boreale,  e  pro¬ 
priamente  nella  regione  delle  piogge  ; 

Che  la  media  temperatura  dcL  l.°  C.  fu  di 
23°,  e  quella  del  2.°  di  23°,  1  ; 

Che  la  massima  temperatura  fu  di  28°,  I  , 
quantità  inferiore  alla  massima  che  ordinaria¬ 
mente  osservò  nella  Specola  della  Reai  Mari¬ 
na  al  colmo  dell’  estate.  — 

E  qui  traversata  la  Zona  estuante  ci  ridu¬ 
ciamo  col  valoroso  Autore  nel  porto  della  bel¬ 
la  Napoli. 

S.  M.  il  Re  N.  S.  decorava  il  dotto  Mari¬ 
no  dell’  Ordine  di  Francesco  I. 

Noi  augurandogli  novelli  onori  facciam  voti 
perchè  e’ sia  serbato  a  lungo  alla  Scienza  e  al¬ 
la  Patria. 

€.***  M*** 


DELLE  CONDIZIONI  DELLA  SICILIA 


i. 


IjLvNDo  ìa  intera  Sicilia  cadde  in  poter  de’ 
Romani  ,  Marcello  diede  a’ Siciliani  delle  Leg¬ 
gi  ,  di  cui  T.  Livio  vanta  la  equità  (1). 

Dopo  la  insurrezione  degli  Schiavi  (  an.  di 
Roma  618  )  P.  Rupilio,  d’  accordo  co’ deputa¬ 
ti  del  Senato  ,  riformò  nuovamente  le  leggi 
della  Provincia.  Cicerone  (2)  ci  descrive  il  go¬ 
verno  che  vi  fu  stabilito  ,  e  i  privilegi  di  cui 
godea. 

Si  scorgea  che  eranvi  nella  Sicilia  dicias¬ 
sette  città,  o  popoli  soggetti  al  tributo:  ossia 
tutte  le  terre  di  questi  popoli  essendo  state 
confiscate,  furono  in  seguito  restituite  a’ pos¬ 
sessori  mediante  una  tassa  annuale  che  leva- 
vanvi  i  percettori  della  Repubblica. 

Si  contavano  tre  città  alleate  ;  Messina,  Taor¬ 
mina  e  Netina  (3),  e  cinque  città  libere,  go¬ 
denti  la  immunità  (L). 

Il  rimanente  dell’  isola  pagava  la  decima  del¬ 
le  terre  ,  come  Jerone  medesimo  avea  stabili¬ 
to  (5), 

A  tre  specie  di  obbligazioni  eran  soggetti  i 
possidenti  : 

le  terre  del  demanio  pubblico  pagavan  la 
tassa  fissata  in  ogni  lustro  da’  censori  :  le  ter¬ 
re  soggette  alla  decima  ,  pagavan  questa  quo¬ 
ta  giusta  la  regola  di  Jerone  :  le  terre  godeu- 


ti  la  immunità  erano  obbligate  a  vendere  e  n 
portare  ogni  anno  a  Roma  ,  a  proprie  spese , 
800,000  modius  di  frumento  ,  al  prezzo  deter¬ 
minato  di  4  sesterzi  per  modius.  Questo  era 
il  frumentum  imperatimi ,  o  emptum  ,  esatto 
dalle  leggi  Tcrenzia  e  Cassia  ,  che  era  consa¬ 
crato  ,  una  al  frumento  della  decima ,  decuma- 
nuin  (  300,000  modius  )  alle  distribuzioni 
gratuite.  La  ripartizione  di  questa  vendita  for¬ 
zata  si  facea  egualmente  tra  tutti  i  popoli  e- 
senti  dalle  decime  o  dal  tributo.  Cicerone  rias¬ 
sume  brevemente  queste  condizioni  (0). 

IL 

Le  leggi  di  Rupilio  su  1’  amministrazione 
della  giustizia  ordinarono  che  il  giudizio  di  una 
causa  tra  una  città  e  un  cittadino  dovea  pro¬ 
nunziarsi  dal  Senato  di  un’  altra  città ,  con  hi 
facoltà  a  ciascuna  delle  parti  di  ricusare  una 
città. 

Le  controversie  tra  individui  d’ una  stessa 
città  eran  decise  secondo  le  leggi  della  città 
medesima  :  quelle  fra  individui  di  città  diver¬ 
se  lo  erano  secondo  le  leggi  di  Rupilio. 

Se  un  Romano  chiamava  in  giudizio  un  Si¬ 
ciliano  la  giurisdizione  era  del  Tribunale  5ici- 
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Jiano  :  c  viceversa  la  vertenza  tra  un  Siciliano 
e  un  Romano  era  definita  dal  Tribunale  Ro¬ 
mano. 

Le  altre  faccende  eran  giudicate  da  una  spe¬ 
cie  di  Corte  d’  Assise  formata  di  cittadini  Ro¬ 
mani. 

Le  dispute  tra’  coltivatori  e  i  decimatori  si 
giudicavano  secondo  la  legge  di  Jerone  su’  ce¬ 
reali. 

Oltre  le  leggi  formanti  il  Codice  della  Pro¬ 
vincia  ,  il  governatore  ,  entrando  in  carica  , 
pubblicava  un  editto  contenente  certe  massime 
di  dritto  ,  che  s’  impegnava  di  seguire  nell’am- 
ministrazione  della  giustizia. 

Cicerone,  p.  e.  ci  dà  una  idea  dell’editto 
da  lui  pubblicato  quando  andò  a  governare  la 
Cilicia  (1). 

Le  province  erano  benanco  soggette  a  dei 
dritti  di  entrata  e  di  uscita  che  si  levavano  su 
le  mercanzie.  Roma  stessa  e  T  Italia  non  ne 
furono  esenti  che  nel  694  per  la  legge  di  Me¬ 
tello  Nipote. 

Questi  dritti  ne’ porti  della  Sicilia,  asccndea- 
no  dice  Cicerone ,  al  ventesimo  del  valore  de- 
gli  oggetti  (8).  - 

III. 

«  La  fertilità  della  Sicilia ,  dice  Strabono  (9) 
sorpassa  quella  dell’  Italia ,  specialmente  pel 
frumento ,  pel  mele ,  per  lo  zafferano ,  pel  be¬ 
stiame  ,  per  le  pelli ,  per  la  lana.  La  chiama¬ 
no  il  granaio  di  Roma  ». 

La  ricchezza  di  Siracusa  era  passata  in  pro¬ 
verbio  appo  i  Greci. 

Era  cinta  da  un  muro  di  170  stadi  di  cir¬ 
cuito  (10).  Quando  fu  presa  da  Marcello,  di¬ 
ce  T.  Livio,  la  era  la  più  bella  città  conosciu¬ 
ta ,  era  quasi  opulenta  quanto  Cartagine  (11). 
Tal  era  ancora  nel  610  durante  la  questura 
di  Cicerone. 


Agrigento,  Lilibeo,  Messina,  Catania  eran 
pur  esse  delle  città  ricchissime ,  e  popolatissi¬ 
me  ;  oltre  la  testimonianza  di  Strabono  (12) 
lo  attesta  la  grandezza  delle  loro  rovine,  e  dei 
loro  monumenti. 

Il  suolo  de’  dintorni  dell’  Etna  era  estrema- 
mente  fertile ,  e  produttore  di  vini  eccellenti. 

Tutta  1’  Isola  patì  molto  durante  la  guerra 
tra  Ottavio,  e  Sesto  Pompeo  (13);  intanto  Pli¬ 
nio  vi  contò  ancora  cinque  Colonie  e  sessanta- 
trè  città  (li) ,  e  ci  fa  sapere  coni’  essa  espor¬ 
tava  oltre  a’  prodotti  di  cui  abbiano  favellato  , 
del  sale,  del  bitume,  e  delle  pietre  specola- 
ri  (15). 

Come  vedete,  noi  scegliamo  autori  che  potea- 
no  essere  informati  de’  fatti.  T.  Livio  e  Stra- 
bone  vissero  sotto  i  due  primi  imperatori,  e 
Plinio  scrivea  circa  90  anni  dopo  la  caduta 
della  repubblica. 

Cicerone  che  vi  era  stato  questore  nel  610, 
come  abbiam  detto  ,  che  vi  ritornò  nel  684 
per  inquircre ,  e  acquistar  documenti  contro 
Yerre  ;  Cicerone  al  quale  la  legge ,  come  di¬ 
ce  e’  stesso  (16)  avea  dato  il  dritto  di  consul¬ 
tare  ,  e  di  portar  seco  tutti  i  pubblici  registri, 
tutti  i  libri  d’  introito  e  di  esito  de’  privati  re¬ 
lativi  a’  prodotti  ,  alle  imposte  ,  all’  ammini¬ 
strazione,  è  il  testimone  più  importante,  perchè 
nacque  nel  646  e  morì  nel  109.  E  però  e’  ci 
da  de’  preziosi  ragguagli  sull’  Isola. 

Egli  cita  le  parole  di  Catone ,  che  chiama¬ 
va  la  Sicilia  :  il  magazzino  della  repubblica , 
la  nutnce  del  popolo  Romano  (18). 

«  Noi  1’  abbiamo  sperimentato ,  e’  soggiun¬ 
ge  ,  in  quella  guerra  Sociale  sì  importante,  sì 
pericolosa.  Essa  è  stata  non  solamente  il  no¬ 
stro  granaio ,  ma  ci  ha  tenuto  luogo  del  teso¬ 
ro  ben  fornito  de’  nostri  avi.  Essa  ci  ha  sola, 
e  senza  spendersi  da  noi  neanche  un  obolo  , 
dato  del  frumento  ,  del  cuoio ,  delle  vestimen- 
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ia.  E  però  ha  nutrite ,  vestite ,  equipaggiate 
delle  numerose  armate  ». 

Ci  dà  in  seguito  il  ragguaglio  delle  immen¬ 
se  (19)  ricchezze  che  possedea  in  capitali,  me¬ 
talli  grezzi  o  lavorati ,  oggetti  d’  arte ,  d’  indu¬ 
stria,  e  di  lusso ,  appartenenti  al  pubblico,  ed 
a’  privati. 

Il  rifacimento  de'  danni  che  reclamavano  i 
Siciliani  contro  Vcrre,  era  di  100,000,000  di 
sesterzi,  pari  a  28,000,000  di  franchi  (20). 

Più  lungi  (21)  attesta  che  lo  spirito  d’  or¬ 
dine  ,  di  frugalità ,  di  economia  ,  1’  amor  del¬ 
la  fatica  ,  la  costanza  nelle  intraprese ,  tutti  i 
caratteri  degli  antichi  Romani  ,  cran  virtù  co¬ 
munissime  fra’  Siciliani. 

Si  può  giudicare  de’  suoi  prodotti ,  e  delle 
sue  ricchezze  (22)  da  questo  solo  fatto  tratto 
da'  registri  della  dogana  di  Siracusa. 

Il  dritto  di  esportazione  consistea  nella  ven¬ 
tesima  parte  del  valore  delle  mercanzie.  Or 
Yerre  solo  in  qualche  mese  esportò  da  questo 
solo  porto  in  mele ,  stoffe ,  tavole  ,  candelabri 
1,2000,000  sesterzi.  «  Se  un  porto  solo,  scia¬ 
ma  Cicerone  (23) ,  durante  un  tempo  brevissi¬ 
mo  ,  fornisce  la  prova  di  si  •  considerevole  e- 
sportazione ,  questa  isola  avendo  dovunque  dei 
shocchi  marittimi,  quale  non  ha  mai  dovuto  es¬ 
sere  la  esportazione  di  Agrigento,  Lilibeo,  Pa¬ 
li  orma ,  Terme,  Àlete,  Messina,  Catania,  e 
degli  altri  porti!  » 

IV. 

Noi  possiamo  agevolmente  valutare  don  cer¬ 
tezza  il  prodotto  annuale  in  frumento  di  quel¬ 
la  parte  dell’  isola  che  formava  il  regno  di  Je- 
rone,  il  quale  pagava  in  natura  la  decima ,  e 
la  di  cui  estensione  comprendea  meno  della  tela¬ 
la  parte  dell’  Isola. 

Cicerone  ci  fa  sapere  nella  terza  Verrina  , 
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intitolata  Frumentaria  (24)  che  il  valore  del 
frumento  della  decima  d’  un  anno ,  durante  la 
pretura  di  quel  ladrone  fu  di  9,000,000  di  se¬ 
sterzi ,  ossia  3,000,000  di  modius,  calcolato 
ciascuno  a  3  sesterzi.  Moltiplicate  ora  3,000,000 
per  10 ,  avrete  che  il  prodotto  in  frumento  di 
questa  parte  della  Sicilia  fu  di  30,000,000  di 
modius ,  405,000,000  di  libbre,  peso  di  mano. 

Un  altro  passo  di  Cicerone ,  nella  medesi¬ 
ma  arringa,  spiega  naturalmente,  e  secondo  i 
veri  principi  dell’  agricoltura ,  la  causa  di  que¬ 
sta  abbondanza  di  cereali  nella  Sicilia. 

E  invero  :  mentre  i  Romani  abbandonavano 
le  loro  terre  in  Italia,  sia  a  degli  agenti  schia-^ 
vi,  ignoranti,  oziosi,  e  infedeli,  sia  a  de’ co¬ 
loni  parziali  che  fornivano  la  fatica  in  cambio 
del  5°,  del  6°,  e  talvolta  financo  del  9°  della 
raccolta  ,  la  Sicilia  avea  adottato  1’  uso  delle 
grandi  locazioni.  V’  era  sotto  questo  rapporto 
tra  la  Sicilia,  e  V  Italia  ,  la  stessa  differenza 
che  v’  ha  oggi  tra  1’  Inghilterra  e  quella  parte 
della  Francia ,  che  ha  serbato  1’  uso  de’  pode¬ 
ri  a  soccio. 

Eccolo  questo  brano  di  Cicerone  ,  che  fino¬ 
ra  non  fu  considerato  sotto  questo  punto  di 
vista: 

«  V’  ha ,  dice  egli ,  (25)  in  Sicilia  una  clas¬ 
se  numerosa  di  affittatovi  ricchi ,  attivi ,  indu¬ 
striosi  ,  rinomati  per  la  loro  esperienza  ,  e  la 
loro  abilità  nella  coltura.  Costoro  usano  di  pren¬ 
dere  in  fitto  delle  grandi  estensioni  di  terre 
coltivabili ,  e  consacrano  alla  loro  coltivazione 
de’  grandi  capitali.  » 

Si  vede  più  lungi  (26)  che  de’  Cavalieri  Ro¬ 
mani  ricchi  e  colti  applicavano  i  loro  capita¬ 
li  a  questo  genere  d’industria;  e  ben  si  com¬ 
prende  clic  dovean  cavarne  molto  profitto;  che, 
dopo  la  conquista  dell’  Isola  ,  come  sappiamo 
da  Cicerone  stesso  (21),  tutte  le  proprietà  non 
pagavano  che  delle  imposte  fisse,  o  la  decima 
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in  natura  ;  c  però  tutti  i  miglioramenti  cadea- 
no  per  un  decimo  a  profitto  della  repubblica, 
e  per  nove  decimi  a  quello  de’  coltivatori. 

L’  attività,  e  l’ industria  erano  evidentemen¬ 
te  più  eccitate  da  questo  sistema  ,  che  non 
dal  metodo  di  coltivazione  de’  Romani ,  donde 
il  colono  traea  , appena  di  che  vivere  con  la  fa¬ 
miglia. 

C 

V, 

Cicerone  accusando  Yerre  avca  ricevuto  dal¬ 
ia  legge  il  dritto  di  consultare,  o  di  copiare, 
tutti  i  registri  pubblici  o  privati  della  Sicilia, 
anche  i  libri  di  introito  ed  esito  ,  e  gl’  inven¬ 
tari  esprimenti  1’  attivo  e  il  passivo  di  Yerre , 
e  del  padre  suo  (28). 

Potea  dunque  conoscere  i  prodotti  naturali, 
e  industriali  ,  ossia  la  ricchezza  pubblica  e 
privata  della  Sicilia. 

Ne  citeremo  qualche  esempio. 

La  Sicilia  ,  dice  il  grande  Oratore  (29)  , 
spinse  molto  lungi  le  arti  ,  1'  industria  ,  e  le 
manifatture.  Pria  della  pretura  di  Yerre  non 
v;  avca  casa  ,  per  poco  ricca  che  fosse  ,  che 
non  possedesse  almeno  un  gran  vaso  ornato  di 
cesellature ,  e  d’  immagini  degli  Dei ,  lina  pa¬ 
tera  pe’  sagrifìzi ,  un  altro  vaso  pe’  profumi  , 
i)  tutto  eseguito  da'  migliori  artefici  con  arte 
ammirabile.  Giudicate  da  ciò  qual  dovesse  es¬ 
sere  il  rimanente  del  mobile. 

Anche  al  tempo  di  Yerre  gli  orefici  ,  gli 


scultori ,  i  cesellatori .  gl’  incisori  eran  nume¬ 
rosissimi  (30),  magnani  homìnum  multitudi - 
nem.  E’  li  occupò  otto  mesi,  solo  a  lavorar  va¬ 
sellame  di  oro. 

«  Yerre  avca  a  Roma  e  nelle  sue  ville  tren¬ 
ta  letti  da  tavola  lussosamente  adorni  con  for¬ 
nimenti  adatti  al  lusso  del  festino.  Le  colon¬ 
nette  ,  i  candelabri  erano  di  sculto  avorio,.  1 
tappeti,  le  stoffe  di  porpora,  i  ricami  venivan 
di  Sicilia  ,  ove  tutto  era  stato  eseguito  con 
pochissima  spesa  (31)  ». 

Infine  tolse  di  Siracusa  gran  numero  di  ta¬ 
vole  delfiche  di  marmo  ,  delle  magnifiche  taz¬ 
ze  di  avorio ,  e  de’  vasi,  pur  d’  avorio  di  Co¬ 
rinto  (33) ,  prova  evidente  della  ricchezza  di 
questa  capitale  della  Sicilia.  Nè  vi  eran  meno 
fiorenti  la  pittura  ,  e  la  scultura.  Cicerone  ci¬ 
ta  come  opere  ammirevoli ,  le  battaglie  di  À- 
gatocle  ,  dipinte  su  le  pareti  del  tempio  di 
Minerva  ,  con  ventisei  ritratti  di  Re  (34)  ,  hi 
meravigliosa  statua  di  Saffo  (33)  ,  opera  di 
Silanione  ,  posta  nel  Pritaneo;  infine  le  porte 
del  tempio  sculte  in  oro  e  in  avorio ,  opera 
d’  una  ricchezza  e  d’ un  lavoro  immenso  e  stu¬ 
pendo  ,  celebrata  da  molti  autori  Greci  (36). 

Afferma  dippiù  il  grande  Oratore ,  non  es¬ 
servi  in  tutta  l’ Asia ,  e  in  tutta  la  Grecia  una 
città  che  a  Siracusa  potesse  porsi  innanzi. 

Questa  ricchezza  ,  questa  industria,  questa 
agricoltura  sì  florida  spiegano  come  la  prospe¬ 
rità  potesse  tenersi  salda  non  ostante  il  go¬ 
verno  pesante  di  Roma  conquistatrice. 

£.***  M*** 
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IN  MAGGIO  DI  QUESTO  ANNO  1845. 
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©oro  aver  brevemente  riassunto  quello  che  di 
più  importante  abbiamo  rinvenuto  ne’  discorsi 
degl’  Intendenti  delle  Provincie  continentali,  ec¬ 
coci  ora  a  fare  lo  stesso  per  le  Provincie  al 
di  là  del  Faro ,  almeno  per  cinque  di  esse  so¬ 
lamente  ,  non  essendoci  pervenuti  che  i  discor¬ 
si  degl’  intendenti  di  Palermo  ,  Messina ,  Cata¬ 
nia  ,  Noto  e  Caltanissetta. 

L’Intendente  di  Palermo,  S.  E.  il  Sig.  Duca 
di  Laurino,  cominciava  dal  far  parola  innanzi  al 
Consiglio  provinciale  delle  risoluzioni  Sovrane 
su’  voti  nell’  anno  antecedente  manifestati ,  fer¬ 
mandosi  particolarmente  sopra  di  quelle  che  non 
avevano  potuto  ricevere  in  sul  primo  momento, 
per  una  ragione  o  per  un’  altra  ,  la  loro  pie¬ 
na  esecuzione  e  però  meritavano  tuttavia  la  con¬ 
siderazione  di  esso,  tralasciando  le  altre  che  già 
da  parte  sua  erano  state  adempiute.  S’ intrat¬ 
teneva  dipoi  ad  istruire  il  medesimo  Consiglio 
degli  oggetti  su’  quali  esso  è  chiamato  a  deli¬ 
berare  ,  affinchè  potesse  farlo  con  piena  cogni¬ 
zione  di  causa ,  somministrandogli  quelle  dilu¬ 
cidazioni  che  giudicava  meglio  opportune. 

Veniva  appresso  dichiarando  le  particolarità 
della  sua  amministrazione  ,  mostrando  quanto 
le  presenti  condizioni  economiche  del  Senato 
di  Palermo  erano  mutate  ,  dappoiché  quando 
la  prima  volta  egli  venne  colà,  ebbe  a  mani- 


II.° 

festare  apertamente  le  cose  come  erano ,  cioè 
minaccianti  una  totale  rovina.  Le  opere  pub¬ 
bliche  in  assoluto  abbandono  ,  e  le  poche  al¬ 
le  quali  il  pensiero  si  volgeva  non  potevano 
mandarsi  ad  effetto ,  perchè  gli  artefici  col  ti¬ 
more  di  non  ricevere  il  prezzo  della  fatica  ne- 
gavansi  al  lavoro  ;  de’  conti  non  era  molto  ;  Y 
entrata  d’ assai  inferiore  all’  uscita  ;  rimunera¬ 
zioni  sconsigliatamente  generose;  assegni  stra¬ 
bocchevoli  ,  cosicché  talmente  ingigantiva  il 
male  ,  che  se  pochi  altri  anni  sulla  stessa  mi¬ 
sura  si  fosse  speso  ,  il  ricco  patrimonio  della 
città  di  Palermo  sarebbe  riinaso  consunto.  Gli 
abusi  banditi  ,  il  moderato  spendio  ,  i  saluta¬ 
ri  provvedimenti  del  Duca  di  Laurino  han  ri¬ 
messo  le  cose  in  buon  essere  ,  e  1’  ordine  ri¬ 
stabilito  fa  che  tutto  abbia  mutalo  di  aspetto. 
Le  opere  pubbliche  principalmente  vengono  tut¬ 
te  condotte  a  fine,  perchè  s’intraprendono  quel¬ 
le  sole  per  le  quali  ci  ha  sufficiente  danaro. 
Così  vedcsi  compiuta  la  strada  de’  Tintori  che 
circonda  il  novello  palazzo  delle  finanze  ;  1’  al¬ 
tra  colà  presso  de’  Chiaveltieri  è  già  bene  in¬ 
nanzi  nel  suo  cominciamento.  La  nobile  stra¬ 
da  di  Toledo  meritava  molle  riattazioni  ;  il  trat¬ 
to  da  Portanova  alla  Madrice  è  già  pressoché 
alla  fine  ,  e  tosto  si  darà  principio  ad  altro 
luogo  di  essa. 
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La  nuova  strada,  che  da  S.  Sebastiano  con¬ 
duce  a  Porta  S.  Giorgio  è  già  costruita  ;  l’ in¬ 
tiera  Banchina  è  al  tutto  ristampata  ed  agevo¬ 
le  si  c  fatta  sì  per  le  vetture  che  pei  pedoni 
e  cavalieri  nelle  parti  a  ciascuno  assegnate. 

Il  teatrino  alla  marina  da  molto  tempo  in¬ 
vano  desiderato  ora  è  prossimo  al  suo  compi¬ 
mento  ,  e  sarà  adoperato  pe’  musicali  concenti 
estivi . 

L’ illuminazione  a  gasse  nella  Banchina  riu¬ 
scì  già  brillante  e  di  pubblico  gradimento  nel 
passato  anno  ,  in  questo  si  avrà  novello  per¬ 
fezionamento  e  splenderà  ancor  più  gaia  di 
quello  che  già  si  vide. 

Un  altro  lato  del  palazzo  pretorio  fu  abbel¬ 
lito  ,  senza  far  menzione  di  strade  e  di  aque- 
dotti  ristaurati  ,  d’  inaffiamenti  straordinari  e 
di  altre  opere  che  se  passano  inosservate,  pu¬ 
re  non  piccola  parte  del  denaro  alle  opere 
pubbliche  addetto  assorbiscono.  Trovansi  con 
facilità  appaltatori  per  le  cose  da  eseguirsi  , 
perchè  hanno  giusta  fiducia  di  veder  pagate  le 
fatte  anticipazioni.  Agli  esiti  generosi  è  stato 
posto  freno;  gli  antichi,  ove  giusti  furono  mo¬ 
dificati  ,  ove  abusivi  furori  corretti  ;  di  novelli 
non  è  stato  parola.  La  separazione  degli  eser¬ 
cizi  ha  impedito  l’aumento  de’ debiti  arretrati. 
Pe’  pagamenti  degli  antichi  debiti  fu  fissato  un 
apposito  articolo  nello  stato  discusso  corrente; 
la  soddisfazione  de’  debiti  per  risoluzione  so¬ 
vrana  si  esegue  per  sorteggio. 

In  tutta  questa  mutazione  di  cose,  il  signor 
Duca  di  Laurino  rendendo  la  dovuta  giustizia 
a’  passati  pretori  ,  dichiara  essersi  molto  gio¬ 
vato  della  loro  cooperazione,  e  che  1’  utile  ri¬ 
forma  accennata  sotto  il  reggimento  del  Mar¬ 
chese  di  Spedaletto,  presente  pretore  ,  è  sta¬ 
ta  compiuta. 

L’ amministrazione  provinciale  procede  con  la 
stessa  regola,  e  senza  fermarci  a  ciascuna  sua 


Sì 

parte  daremo  solamente  qui  il  sunto  delle  o- 
pere  a  cura  della  medesima  mandate  innanzi , 
attenendoci  alle  stesse  parole  pronunziate  dal- 
f  Intendente  al  Consiglio. 

La  strada  da  Termini  a  Cerda  è  del  tutto 
compiuta  ;  egli  la  scorse  in  carrozza  e  l’ inau¬ 
gurò  :  ora  è  già  aperta  al  pubblico  transito. 

La  strada  da  Cerda  al  fiume  Salvo  è  in  co¬ 
struzione  ,  benché  proceda  lentamente  per  col¬ 
pa  dell’  appaltatore ,  e  però  gli  sono  state  fat¬ 
te  alcune  agevolazioni  ,  affinchè  senza  ledere 
gl’  interessi  della  Provincia  ,  meglio  i  lavori 
potessero  progredire. 

Un  piccolo  tratto  dal  fiume  Salvo  a  Calta- 
vuturo  non  ancora  è  dato  in  appalto  per  man¬ 
canza  di  offerta  ,  che  presto  sperasi  avere.  Il 
tratto  da  Caltavuturo  a  Polizzi  è  pure  in  co¬ 
struzione  ,  e  per  quello  che  da  Polizzi  conti¬ 
nuando  ghigne  a  Petralia  Soprana  si  sta  stipu¬ 
lando  il  contratto  di  appalto  ;  così  parimenti 
la  continuazione  da  Petralia  a  Ganci  si  sta 
eseguendo,  e  per  quella  da  Petralia  in  Ali- 
mena  si  attendono  offerte  di  appalto. 

La  strada  da  Corleone  a  Bisacquino  cclere- 
mente  progredisce  ,  come  bene  si  rileva  dagli 
atti  del  Consiglio  distrettuale  di  Corleone.  Il 
tratto  da  Bisacquino  a  Chiusa  si  è  dato  in  ap¬ 
palto  ,  e  tosto  si  darà  principio  alla  sua  co¬ 
struzione.  Da  Chiusa  a  S.  Carlo  si  attendono 
offerte. 

Sulla  strada  di  Girgenti  il  ponte  Morello  è 
in  costruzione.  11  ponte  di  S.  Pietro  è  sospe¬ 
so  per  quistioni  coll’  appaltatore  ;  la  rimanen¬ 
te  porzione  è  compiuta  ed  aperta  al  pubblico 
transito.  La  caserma  di  gendarmeria  è  tutta 
compiuta  con  somma  soddisfazione  di  tutti  co¬ 
loro  che  la  mirano ,  e  la  manutenzione  di  tut¬ 
te  le  strade  è  fatta  con  ogni  cura  possibile. 

Le  opere  comunali  non  sono  da  meno  delle 
provinciali .  dappoiché  per  esse  è  stata  spesa 
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la  somma  di  più  che  26  mila  ducali  ,  cd  in 
una  mappa  formata  dall’  Intendente  leggesi  co¬ 
me  sia  stato  speso  questo  denaro,  parte  a  in¬ 
staurare  edifizi,  parte  nella  costruzione  di  stra¬ 
de.  Quella  che  mena  da  Termini  a  Caccamo , 
che  da  più  tempo  avrebbe  già  dovuto  esser 
finita  non  ancora  lo  è  stata  per  la  colpa  de¬ 
gli  appaltatori,  contro  i  quali  l’ Intendente  pro¬ 
mette  rivolgersi  con  tutta  la  severità. 

Non  poche  altre  cose  sarebbero  qui  da  men¬ 
tovarsi  per  compiere  l’ esposizione  dell’  operato 
in  favor  della  Provincia  intiera  di  Palermo  da 
quella  provvida  amministrazione  ,  ma  noi  per 
amor  di  brevità  non  faremo  menzione  che  del¬ 
la  formazione  della  Borsa  di  commercio  ,  sta¬ 
bilita  nel  palazzo  delle  finanze,  c  solennemen¬ 
te  inaugurata  il  20  Maggio  passato  ,  dopo  un 
discorso  del  signor  Duca  di  Laurino  ,  proprio 
a  far  noto  a  ciascuno  di  quali  vantaggi  sarà 
produttrice  al  commercio  della  Sicilia  una  tale 
utile  e  desiderata  istituzione. 

11  signor  commendato!*  de  Liguoro  ci  fa  co¬ 
noscere  ,  che  le  rendite  comunali  ,  nella  Pro¬ 
vincia  da  lui  retta  ,  hanno  avuto  un  aumento 
sull’  anno  precedente  di  ducati  li, MI,  ele¬ 
vandosi  alla  somma  di  ducati  290,525,  non 
ostante  che  le  tariffe  siano  state  minorate  ,  c 
che  da  qualche  anno  in  qua  i  dazi  vadano 
sempre  scemando. 

Parimente  i  monti  agrari  che  nel  1843  pos¬ 
sedevano  in  frumento  1488  salme  ed  in  dana¬ 
ro  ducati  37 , 156,  nell’  anno  susseguente  han¬ 
no  veduto  elevarsi  queste  cifre,  se  non  molto, 
almeno  di  tanto  da  poter  permettere  all’ Inten¬ 
dente  di  formare  col  sopravvanzo  di  detti  mon¬ 
ti  quelli  di  prestanza,  per  venire  in  soccorso 
sopratutto  dell’agricoltura,  che  spesso  con  suo 
danno  va  soggetta  ad  interessi  usurari. 

1  lesso  al  laro  di  Messina  Irovavansi  alcune 


maremme  insalubri  cui  s’  è  dato  principio  a 
bonificare,  e  quando  saremo  per  parlare  delle 
opere  pubbliche  ne  faremo  particolare  menzio¬ 
ne,  ed  intanto  vogliamo  qui  solamente  accen¬ 
nare  ,  che  ne’  Margi  le  colmate  sonosi  inol¬ 
trate  a  segno  che  già  due  salme  di  terra  so¬ 
no  atte  alla  coltura  ,  essendone  il  livello  cre¬ 
sciuto  a  più  di  sei  palmi  al  disopra  de’  circo¬ 
stanti  terreni.  Allorché  1’  opera  avrà  il  suo 
compimento  secondo  le  norme  prefisse  ,  si  ve¬ 
dranno  liberate  le  vicine  contrade  dalle  pesti¬ 
fere  esalazioni  che  spesso  cagionano  febbri  e 
spossano  i  più  vigorosi  corpi. 

La  regia  Università  degli  studi  che  trovasi 
in  Messina  per  coloro  che  aspirano  al  più  su¬ 
blime  insegnamento  nelle  scienze,  dietro  il  vo¬ 
to  espresso  tempo  fa  dalla  Provincia  ,  vedesi 
ora  arricchita  della  cattedra  di  clinica  medica, 
dalla  quale  sommo  è  il  profitto  che  ritrae  la 
gioventù,  addetta  a  questi  studi.  È  stalo  an¬ 
che  nella  medesima  designato  il  luogo  per  la  • 
scuola  di  nautica,  preparato  già  ad  accogliere  gli 
strumenti  c  le  macchine  necessarie  ,  che  in 
questo  momento  in  cui  scriviamo  debbono  es¬ 
sere  già  venute  da  varie  parti  ove  erano  sta¬ 
te  richieste.  La  Sicilia  c  per  la  sua  posizione 
insulare,  e  per  essere  stata  sempre  dedita  con 
gloria  e  vantaggio  alle  arti  marinaresche,  nulla 
dee  omettere  per  addestrarsi  quanto  è  possibi¬ 
le  nel  mestiere  nautico  coloro,  che  ad  esso  ad- 
diconsi ,  ed  accompagnarlo  del  corredo  di  tut¬ 
te  le  scienze  che  possono  giovargli. 

In  quanto  alle  strade  cd  alle  altre  opere 
pubbliche  che  con  tanta  alacrità  vengono  spin¬ 
te  innanzi  nella  Sicilia  ,  ecco  quello  che  nel¬ 
la  Pi  ’ovincia  di  Messina  è  stato  praticato  mer¬ 
cè  lo  zelo  adoperalo  dal  suo  Intendente. 

La  strada  da  Messina  a  Patti  può  dividersi 
in  tre  parti:  la  prima  da  Falcone  a  Patti  già 
costruita  ,  c  che  ha  la  lunghezza  di  nove  mi- 
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glia ,  ha  avuto  bisogno  di  non  pochi  perfezio¬ 
namenti  per  alcune  frane  appalesatesi  dietro 
le  stemperate  piogge  nell’  autunno  del  1813. 
Cotesti  ristauri  hanno  avuto  luogo  con  tutta 
la  possibile  celerità  ed  in  modo  tale  che  il 
transito  non  ha  quasi  sofferto  alcuna  inter¬ 
ruzione.  Il  secondo  tratto  da  Messina  a  Bar¬ 
cellona  Pozzo  di  Gotto  c  stato  ben  mantenuto 
e  riparato  da  guasti,  talché  ha  permesso  l’a¬ 
nimatissimo  traffico  che  si  è  veduto  tra  questi 
due  punti  importanti  ;  ed  il  terzo  tratto  da 
Barcellona  a  Falcone ,  della  lunghezza  di  die¬ 
ci  miglia,  benché  si  componga  di  lavori  prov¬ 
visori  ne’  sili  fangosi  ed  avvallati ,  tuttavia  ha 
permesso  di  avvalersene. 

Questa  strada  da  Messina  a  Patti  debb’  es¬ 
sere  prolungata  sino  a  Tusa  ,  ed  a  tale  uopo 
già  la  traccia  é  stata  segnata  ed  in  parte  ese¬ 
guita  col  traforare  il  capo  Calavà  ,  ed  essen¬ 
do  venuti  a  mancare  i  fondi  per  la  continua¬ 
zione  dell’  opera,  F  Intendente  propone  al  Con¬ 
siglio  il  modo  come  procurarsi  il  danaro  ne¬ 
cessario  ,  che  forse  non  sarà  meno  di  ducati 
200,000,  oltre  a  ducati  30,000  già  spesi. 

La  strada  che  dal  bastione  di  Salicà  va  si¬ 
no  al  Pisciare,  é  giunta  al  comune  di  Mazza- 
ra  ,  e  poco  manca  perché  possa  dirsi  perfetta 
L  opera.  Le  tre  miglia  che  sono  a  peso  del 
comune  di  Novara  e  che  fan  parte  delle  dodi¬ 
ci  miglia  da  Salicà  a  questo  ultimo  comune , 
sono  sin  dall’anno  scorso  in  costruzione.  I  la¬ 
vori  sospesi  durante  i  tre  mesi  dell’  inverno 
sono  stati  ripresi  con  maggior  vigore  sì  per 
1’  apertura  della  traccia  che  per  la  costruzione 
di  vari  ponticelli ,  cinque  de’  quali  sono  già 
compiuti. 

La  traccia  della  traversa  da  Mislretta  al 
Contrasto ,  in  una  linea  di  quasi  miglia  sette, 
è  già  aperta  ,  ed  é  stata  riconosciuta  talmen¬ 
te  regolare  e  piacevole ,  che  ha  fatto  abbando¬ 


nare  la  consueta  via  delle  vetture  che  mena  a 
Nicosia,  preferendosi  da  ognuno  la  via  più  a- 
gevole  benché  non  ancora  fatta  soda.  Per  la 
strada  provinciale  poi  che  da  Mistretto  giugno 
al  caricatoio  di  lusa  c  alla  marina  de’  Marni, 
essendo  state  proposte  due  diverse  direzioni 
il  reai  Rescritto  de’ 30  Ottobre  18M  ha  defi¬ 
nito  la  quistione  col  prescegliere  la  linea  che 
conservando  intero  il  tronco  già  aperto  si  di¬ 
rige  al  caricatoio  di  Tusa,  che  dovrà  impor¬ 
tare  la  spesa  di  ducati  6T,A00. 

Il  ponte  sul  torrente  Zaera  è  già  compiuto, 
con  una  modificazione  al  progetto  che  l’ha  re¬ 
so  migliore:  è  già  qualche  tempo  che  sopra 
di  esso  passa  il  viandante  ,  e  per  tal  modo 
sono  spariti  i.  pericoli  e  le  difficoltà  che  in- 
contravansi  per  Y  innanzi  nel  traghettare  nella 
stagione  invernale  le  gonfiate  acque.  È  anche 
bene  inoltrato  il  ponte  sul  San  Filippo,  e  si 
è  cominciato  a  disfare  1’  altro  nell’  abitato  di 
Barcellona  Pozzo  di  Gotto  per  allargarlo  ed 
abbassarlo  ,  secondo  il  voto  manifestato  dal 
Consiglio  provinciale  nel  18L2 ,  clic  arreche¬ 
rà  non  lieve  aumento  al  valore  delle  case  là 
presso,  e  tornerà  al  tempo  stesso  di  molto  gio¬ 
vamento  al  commodo  transito  di  quelli  abitanti. 

Così  parimenti  il  signor  Intendente  ci  fa  co¬ 
noscere  trovarsi  compiuta  la  traversa  di  Milaz¬ 
zo  ,  ed  aver  corrisposto  la  sua  buona  costru¬ 
zione  alla  pubblica  aspettazione;  progredir  con 
buon  successo  i  lavori  di  consolidazione  di  quella 
di  Castroreale  :  essersi  inoltrati  i  lavori  della 
traversa  di  Santa  Lucia ,  a  segno  che  1’  intie¬ 
ra  traccia  è  compiuta;  del  tutto  compiuti  quel¬ 
li  che  riguardano  la  comunicazione  da  S.  Fi¬ 
lippo  alla  provinciale ,  del  pari  che  la  traver¬ 
sa  di  Furnari ,  e  più  o  meno  avanzate  trovar¬ 
si  le  altre  traverse  di  S.  Piero  Monforte  ,  di 
Tusa  alla  marina ,  da  Alì  al  mare ,  da  Savo¬ 
re  alla  provinciale  ,  quella  di  Fiumedinisi ,  c  T 
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«'illrd  per  giugnere  a  Tavernina  dalla  via  consola¬ 
re  ,  sulla  quale  già  scorron  le  ruote ,  e  non  è  so¬ 
lamente  utile  al  traffico ,  ma  richiama  d’  ogni 
parte  i  forestieri  bramosi  di  ammirare  le  ve¬ 
nerande  reliquie  dell’  antichità. 

Ancora  sono  progredite  le  opere  di  bonifica¬ 
zione  nelle  terre  paludose  de  Margi ,  come 
in  sul  principio  accennavamo,  e  nel. lago  gran¬ 
de  del  Faro,  intraprese  sin  dal  1812.  Il  col¬ 
mamente  della  parte  bassa  si  va  operan¬ 
do  ,  come  si  va  avanzando  Y  apertura  del  no¬ 
vello  canale  che  dovrà  mettere  in  comunicazio¬ 
ne  le  acque  del  mare  con  quelle  del  lago  , 
cosicché  terminati  già  gli  argini  ,  non  andrà 
guari  che  le  acque  salse  mescolandosi  con  le 
dolci  torranno  a  queste  la  forza  delle  malefi¬ 
che  esalazioni. 

Nel  novello  teatro  die  nello  scorso  anno  ve¬ 
dovasi  elevato  nelle  parti  esterne  e  nel  vesti¬ 
bolo  sino  alla  prima  impalcatura  ,  mentrechè 
gli  ambulacri  c  la  curva  della  sala  salivano 
al  quarto  ordine  de’  palchi  ,  ora  vedonsi  ter¬ 
minate  in  pietra  di  taglio  le  fabbriche  in- 
1  orile  ed  esterne  ,  rimanendo  a  compiersi  so¬ 
lamente  il  secondo  ordine  del  portico  e  dcl- 
F  appartamento  nobile.  Si  stanno  intanto  pre¬ 
parando  i  materiali  ed  il  legname  tanto  per 
la  copertura  quanto  per  la  costruzione  della 
sala  interna  de’  palchi ,  e  così  va  sempre  av¬ 
vicinandosi  il  momento  che  questo  nobile  edi¬ 
lizio  farà  bella  mostra  di  sè ,  e  darà  a  dive¬ 
dere  col  suo  nobile  aspetto  come  le  arti  belle 
siano  ora  coltivate  là  ove  in  ogni  tempo'  han¬ 
no  avuta  splendida  sede. 

Un  ospizio  di  beneficenza  per  raccogliere  i 
proietti  e  gli  orfani,  un  quartiere  per  la  gen¬ 
darmeria  a  cavallo ,  Y  ingrandimento  delle  pri¬ 
gioni  centrali  ,  sono  opere  che  veggonsi  da’ 
Messinesi  progredire  con  tutta  la  possibile  ce¬ 
lerità  ,  mercè  la  vigilanza  e  lo  zelo  del  Com¬ 


mendato!*  de  Liguoro,  ed  alle  sue  speciali  cu¬ 
re  è  dovuto  sopratutto  che  questo  ultimo  edi¬ 
lìzio  ò  stalo  provveduto  dell’  acqua  onde  aveva 
difetto  e  clic  dovevasi  attignere  ad  una  fonte 
alquanto  da  esso  discosta.  Un  condotto  di  doc¬ 
cioni  della  lunghezza  di  un  miglio  è  quello  che 
adempie  all’  uffizio  ,  c  seguitandosi  a  pagare 
per  pochi  altri  anni  quello  stesso  e  non  più 
che  per  lo  passalo  è  stato  speso  per  il  tra¬ 
sporto  dell’  acque ,  sarà  compensata  la  spesa 
del  condotto.  Per  tal  modo  1’  utilità  dell’  ope¬ 
ra  va  congiunta  con  lo  sgravamento  di  una  spesa 
annuale  ,  ed  è  questo  certamente  il  maggior 
benefizio  che  possa  attendersi  da  un  saggio 
amministratore. 

I  monti  agrari  e  quelli  di  prestanza  ,  che 
tanto  giovano  all’  agricoltura ,  hanno  dato  an¬ 
cora  un  profitto  tale  da  crescere  il  loro  fondo, 
e  progredendo  alla  stessa  guisa  si  avrà  di  fru¬ 
mento  copia  maggiore  del  bisognevole  ,  e  si 
potrà  invertirne  il  valore  in  altre  opere  di 
pietà.  L’  ospizio  degli  storpiati  di  ambo  i  ses¬ 
si  ,  fondato  in  Messina  dal  principe  di  Colle¬ 
reale  ,  prospera  al  maggior  segno  ,  a  tal  che 
il  numero  degl’infermi  in  esso  raccolti,  da  cen¬ 
to  sedici  che  prima  erano,  è  crescinto  a  cento 
cinquanta.  Il  buon  andamento  di  questa  pia 
istituzione  come  anche  quello  dell’  ospedale  ci¬ 
vico  è  dovuto  all’  ottima  amministrazione  con  la 
quale  è  regolata  la  loro  economia. 

II  Commendator  Giuseppe  Parisi,  Intendente 
della  Provincia  di  Catania  già  da  sci  anni  , 
espone  innanzi  ogni  altro  i  miglioramenti  che 
ha  veduto  introdotti  nella  Sicilia  in  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  mercè  la  provvidenza  dell’ otti¬ 
mo  Principe.  L’ amministrazione  civile  ordinata 
allo  stesso  modo  di  quella  delle  province  con¬ 
tinentali;  gli  stati  discussi  de’ pii  stabilimenti; 
i  conti  di  tutte  le  amministrazioni  ;  le  forma- 
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zioni  cd  i  riordinamenti  de’ monti  agrari  pren¬ 
devano  quel  sistema  che  1’  esperienza  aveva  di¬ 
mostrato  proficuo  nelle  altre  parti.  Gli  avanzi 
degli  abusi  feudali  cadevano  ,  scioglievansi  le 
promiscuità  del  possesso  nella  proprietà,  dan¬ 
dosi  adito  ad  amichevole  arhitramento  ,  per 
iscansare  le  spese  delle  liti  ed  il  tempo  che 
costano. 

Nelle  cose  della  finanza  vedovasi  una  legge 
sul  macino  togliere  gli  ostacoli  al  commercio 
interno  e  renderne  più  facile  la  percezione  ; 
il  catasto  generale  da  molti  anni  intrapreso 
procedere  al  suo  fine,  togliendo  di  mezzo  tutti 
gl’  iuciampi  che  ne  ritardavano  1’  esecuzione  ; 
la  formazione  de’  pubblici  banchi  ,  la  borsa  , 
il  riordinamanto  delle  poste ,  i  vapori  postali 
e  molti  regolamenti  finanzieri  contribuire  al 
tempo  stesso  ad  arricchir  1’  erario  senza  aggra¬ 
vare  la  condizione  de’  cittadini.  . 

In  mezzo  a  tutto  questo  formava  principal 
pensiero  del  Governo  il  segnar  le  strade  che 
servir  dovevano  al  commercio  e  ad  ogni  spe¬ 
cie  di  circolazione,  senza  la  quale  manca  l’e¬ 
lemento  della  vita  ad  un  popolo.  Segnate  le 
linee  che  queste  strade  dovevano  battere  ,  ve¬ 
niva  dato  il  carico  a  ciascuna  Provincia  di  dar 
termine  alle  proprie ,  perchè  l’ interesse  locale 
era  quello  clic  meglio  e  più  speditamente  a- 
vrebbe  potuto  dar  compimento  all’  opera  ,  ed 
a  tale  uopo  il  prodotto  dell’  uno  e  mezzo  per 
cento  sull’  imposta  fondiaria  appartenente  alla 
Tesoreria  generale  veniva  ceduto  alle  Provin¬ 
cie,  cosicché  queste  potevano  attendere  su  tal 
proposito  a  quello  che  meglio  loro  si  conve¬ 
niva. 

Affine  poi  di  ben  conoscere  lo  stato  di  tali 
opere  nella  Provincia  di  Catania ,  l’ Intendente 
stima  utile  rammentare  i  progetti  approvati  e 
quelli  in  esame  ,  coll’  importo  rispettivo  ,  per 
paragonarli  a  quello  ch’è  stato  eseguito  sinora, 


e  scorgere  a  corsa  d’occhio  ciò  che  rimane 
a  farsi ,  senza  mancar  d’  osservare  che  qualun- 
qne  siasi  la  previdenza  dell’  ingegnere ,  bene 
spesso  avviene  nell’  esecuzione  dell’  opera  che 
convenga  mutare  il  primitivo  disegno  e  cre¬ 
scer  la  spesa  sia  per  rendere  più  durevoli  i 
lavori  ,  sia  per  fare  più  breve  ed  agiato  il 
commercio.  Così  in  fatti  è  avvenuto  per  la 
strada  di  Catania  a  Siracusa  di  cui  determinato¬ 
ne  V  importo  a  ducati  50,500,  avendo  dovuto 
soffrire  un  rialzamento  di  livello  ed  avendo  dovuto 
l’ ingegnere  corredarla  di  altri  piccioli  ponti  oltre 
i  proposti  sul  principio ,  è  venuto  a  crescere  il 
costo  a  ducati  80,000.  Una  egual  somma  coste¬ 
rà  1’  altra  da  Caltagirone  a  Catania,  senza  tener 
conto  de’  ponti  a  costruire  su’  torrenti  Dittaino 
e  Garnalonga.  La  strada  da  Nicosia  a  Leon- 
forte  e  1’  altra  da  Nicosia  al  punto  dett-o  del 
Contratto  verso  Mistretta  ammonta  a  meglio  di 
cento  mila  ducati.  La  rettifica  della  strada  che 
mena  a  Messina  ;  i  ponti  su’  torrenti  che  la 
solcano  ;  la  strada  da  Sperlinga  a  Nicosia  ; 
quella  che  si  è  dovuta  ricostruire  presso  Bron- 
te  ,  perchè  distrutta  dall’  eruzione  dell’  Etna  , 
c  molti  lavori  necessari  nell’  altra  detta  del 
Bosco  non  si  possono  valutare  in  complesso  a 
meno  di  ducati  LO  mila  ,  oltre  i  ducati  Li¬ 
mila  pel  tratto  della  strada  da  Siracusa  a  Viz- 
zini  che  mena  nella  Provincia  di  Catania. 

Ecco  dunque  una  somma  di  ducati  3LL  mi¬ 
la  che  importeranno  le  dette  opere  ,  de’  quali 
sonosi  già  spesi  1GL  mila,  rimanendone  anco¬ 
ra  cento  ottantamila  da  sborsare;  ed  a  questi 
conviene  anche  aggiugnerc  la  strada  da  Calta- 
girone  a  Piazza,  1’  altra  dal  Barricello  a  Scor- 
dia  e  1’  arginazione  del  Simeto.  Or  volgendo 
lo  sguardo  all’ entrate  della  Provincia  ,  trove¬ 
remo  nello  stato  discusso  una  somma  a  tale 
uopo  destinata ,  che  raggiugnendo  la  cifra  di 
ducati  58  mila  annui  sembrerebbe  a  prima  vi- 
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sia  dover  bastare  a  far  mandare  a  fine  in 
poco  tempo  le  dette  opere.  Ma  consideran¬ 
do  d’altra  parte  che  da  questa  somma  è  ne¬ 
cessario  detrarre  la  manutenzione  per  le  stra¬ 
de  già  costrutte  che  non  ascende  a  meno  di 
ducali  19  mila  in  ogni  anno;  i  soldi  e  le  in¬ 
dennità  di  viaggio  agl’  ingegneri  ;  le  rate  a 
pagarsi  a  favore  della  Provincia  di  Girgenti , 
e  quelle  per  la  cassa  di  soccorso  in  Palermo, 
può  dirsi  che  appena  un  terzo  dell’  indicata 
somma  rimane  per  le  opere  anzidette  ,  e  con 
questa  non  può  sperarsi  di  vederle  presto  com¬ 
pite  ,  rimanendo  così  a  cura  del  Consiglio  il 
trovare  qualche  modo  più  spedito  per  conse¬ 
guire  il  comune  desiderio. 

In  quanto  poi  ad  alcune  opere  speciali  ;  la 
strada  da  Caltagirona  a  Terranova  dovrà  avere 
il  suo  cominciamento  appena  che  i  due  ispet¬ 
tori  di  ponti  e  strade  ,  dietro  1’  esame  locale, 
avranno  deciso  a  quale  delle  due  linee  propo¬ 
ste  convenga  dar  la  preferenza. 

La  strada  da  Caltagirona  per  Vizzini ,  Mili¬ 
tali  o  e  Scordio  progredisce  con  alacrità  ,  co¬ 
sicché  in  breve  potrà  vedersi  aperta  l’ intiera 
traccia.  Tutti  i  comuni  interessati  si  affrettano 
a  preparare  il  denaro  necessario  ,  che  sola¬ 
mente  per  la  parte  che  da  Scordio  ghigne  a 
Caltagirona  ascende  a  ducati  154  mila  secon¬ 
do  il  progetto,  senza  parlare  di  quella  nel  le¬ 
nimento  di  Scordia  già  in  parte  eseguita,  e  da 
Scordio  al  punto  detto  di  Primo-sole.  E  così 
le  altre  strade  di  Licodia  per  Beipasso  e  INi- 
colasi;  di  Massalucia  a  S.  Giovanni  la  punta; 
di  Catania  a  S.  Giovanni  Galerano  si  trovano 
più  o  meno  avanzate. 

I  comuni  aggravati  sopratutto  per  le  spese 
cui  sono  andati  soggetti  nelle  cause  feudali 
non  hanno  potuto  mettere  grosse  somme  nelle 
opere  di  loro  carico ,  ma  ora  vanno  a  poco  a 
poco  cessando  tali  ragioni  di  spendio  ,  e  così 


anderà  crescendo  proporzionatamente  il  fondo 
addetto  a  cosiffatto  utile  scopo  ,  il  quale  ciò 
non  ostante  è  stato  tenuto  di  mira  per  qnanto 
potevasi.  E  di  vero  a  vari  campisanli  si  è  da¬ 
to  termine  e  sonosi  continuati  i  lavori  di  altri 
ventisette  di  essi ,  eh’  erano  in  costruzione.  E 
stata  continuata  la  traversa  che  da  Caltahiano 
mena  alla  consolare  ,  con  que’  fondi  de’  quali 
potevasi  disporre  ,  e  lo  stesso  è  stato  fatto 
per  b  altra  da  Mineo  ,  Gagliano  e  per  quella 
di  Àci  reale  allo  Scalo.  E  senza  andare  enu¬ 
merando  tutte  le  particolari  opere,  basterà  far 
menzione  delle  sole  di  Catania,  quali  sono  le 
ristaurazioni  della  casa  comunale,  il  porto,  di 
cui  è  già  compiuto  il  lato  principale  ,  quello 
esposto  a  Greco  levante  ,  donde  vengono  le 
maggiori  burasche  ,  intanto  che  si  sta  prepa¬ 
rando  quanto  occorre  per  innalzare  T  edifizio 
de’  tribunali  ed  un  nuovo  ospedale  ,  T  educan¬ 
dato  delle  nobili  giovanette  ,  una  scuola  di 
nautica,  un  orto  agrario,  ed  a  non  poche  altre 
utili  istituzioni  è  volto  il  pensiero  dell’  ammi¬ 
nistrazione  ;  le  quali  col  favore  del  Consiglio 
che  trova  il  denaro  necessario  ;  de’  cittadini 
pronti  sempre  a’  sagrifizì  individuali  ,  allorché 
questi  si  convertono  in  utile  pubblico;  dell’  In¬ 
tendente  che  mette  ogni  studio  a  vantaggio 
comune ,  non  tarderanno  ad  accrescere  lo  splen¬ 
dore  e  la  prosperità  della  Provincia. 

Nella  Provincia  di  Noto  è  poco  tempo  da 
che  il  signor  Andrea  Lombardi  era  chia¬ 
mato  ad  esercitar  le  funzioni  d’  Intendente 
ed  egli  colà  tosto  con  lieto  animo  si  riduce¬ 
va.  Ma  siccome  imprendeva  T  esercizio  delle 
sue  funzioni  pressoché  alla  vigilia  dell’  annua 
riunione  del  Consiglio  generale  della  Provin¬ 
cia  ,  così  non  gli  era  dato  ragguagliare  il  me¬ 
desimo  delle  cose  da  altri  operate  ,  mancan¬ 
dogli  il  tempo  necessario  per  prenderne  esat- 
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ta  informazione.  INè  per  la  medesima  ragione 
ha  egli  potuto  ,  come  desiderava ,  sottoporre 
all’  esame  del  rispettabile  consesso  alcune  sue 
particolari  considerazioni  sulle  condizioni  am¬ 
ministrative  della  Provincia  e  sulle  cose  che 
più  potrebbero  giovarle.  Fa  d’uopo  conoscere 
bene  i  luoghi  e  le  persone  per  parlarne  ade¬ 
guatamente  ,  e  questo  da  lui  non  si  poteva  , 
e  però  ha  bene  preferito  questa  volta  tacer¬ 
si  ,  riserbandosi  nel  susseguente  anno  adem¬ 
piere  a  questo  obbligo  eh’  è  troppo  di  per  sè 
importante.  Intanto  il  signor  Lombardi  va  con 
ingenue  parole  assicurando  il  Consiglio  del  suo 
fervoroso  desiderio  di  tutto  spendere  il  suo  ze¬ 
lo  e  la  sua  efficacia  in  prò  de’  suoi  ammini¬ 
strati  ,  prendendo  a  scorta  del  suo  operare  le 
leggi  ed  una  imparziale  e  severa  giustizia, 
perseguitando  i  malvagi ,  i  calunniatori  e  quel¬ 
li  che  fan  cattivo  governo  del  peculio  pubbli¬ 
co,  e  mettendo  sotto  l’egida  della  legge  i 
buoni. 

Il  Barone  di  Rigilifi,  Intendente  della  pro- 
'vincia  di  Caltanisetta ,  espone  al  Consiglio  co¬ 
me  dopo  essersi  nello  scorso  anno  attinto  con 
istraordinaria  frequenza  a  tutti  i  fonti  della 
pubblica  ricchezza  per  somministrar  lavoro  alla 
povera  gente ,  che  per  la  scarsezza  del  ricolto 
viveva  in  misera  condizione  ,  purtuttavia  in 
nessun  comune  si  è  veduto  imposto  un  novello 
dazio  oltre  i  consueti.  I  dettami  e  le  norme 
indicate  dal  Ministro  in  un  suo  particolare  of- 
licio  alfin  di  alleviare  quanto  fosse  possibi¬ 
le  i  pesi  comunali,  venivano  scrupolosamen¬ 
te  seguili  dall’  Intendente  ;  il  quale  per  mo¬ 
strare  quali  miglioramenti  eransi  apportati  da 
alcuni  anni  a  questa  parte  nell’  azienda  dei 
comuni ,  aveva  fatto  uno  specchio  generale  , 
ove  chiaro  appariva  quel  che  ora  dicevamo  , 

vedendosi  abolito  in  quattro  comuni  il  dazio 
Tom.  XXXIX. 


sulla  carne ,  minorato  in  un  altro  ;  parimenti 
abolito  in  due  comuni  il  dazio  sul  vino,  ed  in 
tre  fatto  più  sopportabile;  tolto  il  dazio  sull’  olio 
e  su  caci  in  due  comuni ,  e  quel  che  più  monta 
abolite  le  sovrimposte  addizionali  alla  fondiaria 
in  tutti  i  paesi  della  Provincia  che  n’  erano 
gravati.  In  generale  poi  rilevasi  dalla  mappa 
suddetta ,  che  sebbene  tutti  i  comuni  siano 
sprovvisti  di  beni  patrimoniali ,  eccetto  i  due 
di  Piazza  e  Castrogiovanni ,  purtuttavolta  assai 
lievi  sono  i  dazi  imposti ,  e  de’  ventinove  co¬ 
muni  della  Provincia ,  quattro  solamente  hanno 
dazi  sulla  carne ,  sul  vino ,  su’  caci  e  sull’  o- 
lio  ;  otto  sulla  carne  e  sul  vino  ;  otto  altri  , 
sul  vino  e  su'  generi  di  privativa  ;  sei,  sul  vi¬ 
no  solamente;  due,  sulla  sola  carne  ,  ed  uno, 
eh’  è  Castrogiovanni ,  è  esente  affatto  di  dazi. 
Ciò  non  ostante  negli  ultimi  cinque  anni  si  è 
ottenuto,  coll’aumento  nelle  licitazioni  e  con  la 
rigida  amministrazione,  un  aumento  di  ducati 
dieci  mila  in  ciascun  anno  ,  e  per  tal  fatta 
coll’  aiuto  di  mutui  spontanei,  di  opere  di  be¬ 
neficenza  e  di  qualche  straordinaria  gravezza  , 
si  giunse  nella  rigida  e  nemica  stagione  spe¬ 
rimentata  nel  '1844  a  raggranellare  la  somma 
di  bene  cinquantamila  ducati  per  animare  i 
pubblici  lavori. 

Nè  questi  sono  stati  rallentati  nel  susse¬ 
guente  anno  ,  dappoiché  vedesi  la  strada  da 
Caltanisetta  a  Piazza  compiuta  nella  prima  se¬ 
zione  ,  avanzarsi  nella  seconda,  conservandosi 
sempre  atta  ad  un  comodo  passaggio.  La  sua 
lungezza  di  miglia  quarantadue  dovrebbe  ren¬ 
derla  di  un  costo  assai  maggiore  del  reale  , 
eh’  è  di  soli  ducati  185  mila ,  considerando 
sopratutto  che  non  potendo  eccedere  le  pen¬ 
denze  del  cinque  per  cento  ,  è  di  necessità 
ricorrere  a  grandi  tagliate ,  a  riempimenti  e 
muri  di  sostegno. 

Uua  novella  comunicazione  veniva  aperta  nel- 
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10  scorso  anno  dalla  parte  orientale  della  cit¬ 
tà  di  Nolo  volgendo  verso  il  piano  di  Baviera. 

11  Consiglio  provinciale  proponeva  che  a  spesa 
de’  comuni  interessati  si  fosse  questa  prolunga¬ 
ta  per  il  ponte  di  Capodarso  ,  per  unirsi  al 
tronco  che  da  Castrogiovanni  metter  dee  alla 
provinciale  di  Piazza  ;  la  qual  cosa  doveva  ot¬ 
tenere  la  sanzione  sovrana  dopo  che  i  comuni 
avrebber  consentito  a  sopportarne  la  spesa. 

In  una  sua  gita  a  Napoli  ,  1’  Intendente  si 
intratteneva  a  parlare  in  ispeciale  modo  col 
Ministro  e  col  Re  stesso  di  un’  opera  somma¬ 
mente  utile  alla  Provincia  c  particolarmente  a’ 
comuni  posti  a  mezzodì  di  essa  :  intendiamo 
qui  parlare  della  grande  strada,  che  diraman¬ 
dosi  da  quella  di  Piazza  ,  un  miglio  discosta 
da  Barrafranca  ,  traversa  questa  ed  il  comune 
di  Mazarino  ,  scendendo  al  capoluogo  Terra¬ 
nova.  Egli  ne  otteneva  quanto  poteva  spera¬ 
re  e  sopratutto  la  promessa  di  un  prestito  di 
ducati  trenta  mila  sulla  cassa  di  sconto ,  per¬ 
chè  non  mancassero  i  fondi  necessari  all’  uopo. 
Ancora  un  ingegnere  di  ponti  e  strade  è  stato 
destinato  a  formare  il  progetto  di  una  strada 
da  Piazza  a  Mirabella  ,  che  aprirà  alla  città 
di  Nolo  il  commercio  coll’  importante  distretto 
di  Caltagirone  e  quindi  con  la  ferace  provincia 
di  Catania. 

Tra’  voti  più  notabili  espressi  dal  Consiglio 
provinciale  dell’  anno  antecedente  eravi  quello 
della  formazione  di  una  casa  addetta  a  collegi 
giudiziari,  ad  oggetto  di  alleviar  la  Provincia  del¬ 
la  spesa  annuale,  che  per  tale  oggetto  paga,  di 
ben  ducati  seicento.  Il  Re  ordinava,  che  lo  stesso 
Intendente  formato  il  progetto  lo  presentasse 
al  Consiglio  della  provincia,  e  questo  egli  ha 
esattamente  eseguito  nell’  ultima  sua  riunione  , 
presentando  la  pianta  del  palazzo  da  lui  scelto 
a  tale  uopo,  non  trascurando  di  esporre  quan¬ 
to  è  necessario  per  rendere  atto  T  edifizio  al¬ 


l’uso  richiesto,  e  perchè  possa  contenere  tut¬ 
te  le  corrispondenti  officine  che  sono  di  conto 
provinciale.  Or  siccome  per  tutte  queste  paga¬ 
si  dalla  Provincia  la  somma  di  ducati  1185, 
che  rappresenta  un  capitale  di  quasi  ducati 
5G  mila  ,  così  sarà  un  risparmio  tutto  quello 
che  costa  di  meno  1’  edilìzio  proposto  ;  il  qua¬ 
le  ha  inoltre  il  vantaggio  di  raccogliere  in  uno 
stesso  luogo  le  varie  officine  ,  ora  con  molto 
incomodo  de’  cittadini  segregate  e  disperse  ,  e 
di  offerire  meglio  che  una  casa,  qualunque  ella 
siasi,  1’  agio  necessario  e  quella  apparente  mae¬ 
stà  clic  accompagnar  dee  in  ogni  luogo  1’  am¬ 
ministrazione  della  giustizia. 

Allo  stesso  modo  presenta  l’Intendente  un 
altro  progetto  per  un  archivio  provinciale,  non 
essendo  conveniente  di  locare  una  casa  per  ta¬ 
le  uso  ,  la  quale  oltre  il  non  essere  bene  a- 
datta  alla  conservazione  delle  carte  nel  modo 
conveniente  ,  non  essendo  di  proprietà  della 
Provincia  ,  avviene  che  bisogna  lasciarla  per 
una  o  altra  ragione,  ed  il  tramenare  le  carte  da 
un  luogo  ad  un  altro  è  sempre  di  nocumento. 

Vogliamo  qui  riportare  le  sagge  parole  con  le 
quali  il  Barone  di  Rigilifi  esprime  i  suoi  pen¬ 
sieri  su’  monti  frumentari  ,  e  così  dà  termine 

* 

al  suo  discorso.  E  noto  ,  egli  dice,  quale  im¬ 
pegno  abbia  mostrato  il  reai  Governo  perchè 
in  tutti  i  comuni  venissero  stabiliti  i  monti  fru¬ 
mentari,  nè  ad  alcuno  è  ignoto  quanto  dame 
siasi  operato  a  tale  oggetto  ,  convinto  come 
sono  che  lo  aversi  un  deposito  di  cereali  e  di 
grani  spezialmente,  dal  quale  con  discreto  inte¬ 
resse  possa  venir  mutuato  il  genere  abbisogne- 
vole  all’  industria  agraria,  fu  sempre  mai  di  u- 
tile  sommo  a  quella  classe  di  cittadini  ,  che 
coltivando  un  terreno  ,  il  più  delle  volte  non 
proprio,  scarseggia  nelle  opportune  stagioni  del¬ 
le  consuete  prestazioni  di  sementi  c  di  conve¬ 
nevoli  soccorsi. 
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A  si  grave  difetto  pel  quale  rimangono  tal¬ 
volta  delle  terre  inseminate  si  oppone  la  tanto 
giovevole  instituzione  de’  monti  frumentari ,  ri¬ 
conosciuta  in  ogni  tempo  come  fonte  inesausto 
di  utile  immenso  al  ceto  bisognoso  delle  po¬ 
polazioni  ed  argine  fortissimo  alla  piena  stra¬ 
bocchevole  di  usure  ,  dalle  quali  sono  spesso 
travagliate  le  persone  indigenti.  Toccava  a  me 
il  sentire  continui  reclami  nel  giro  della  Pro¬ 
vincia  lo  scorso  anno  compiuto,  da  tanti  infe¬ 
lici  che  obbligati  a  provvedersi  di  un  pane 
nelle  stagioni  che  non  ne  offrono  i  mezzi ,  si 
veggon  poscia  astretti  a  corrisponder  gravi  u- 
sure,  sulle  quali  dura  necessità  non  faceva  por 
mente ,  quando  sordida  avarizia  per  beneficen¬ 
te  apparenza  si  prestava  a  soccorrerli. 

Alla  mancanza  de’  monti  frumentari  tanto 
danno  vuol  riferirsi  ;  ed  oltreché  mi  fossi  io 
di  ciò  persuaso ,  n’  ebbi  chiaro  argomento  al¬ 
lorché  percorrendo  i  comuni  di  Vallelunga  e 
Villalba  non  rinvenni  in  essi  bisogno  alcuno 
nella  classe  de’ coloni  perchè  di  monte  frumen¬ 
tario  provveduti. 
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La  generosità  de’ filantropi  proprietari  è  sta- 
ta  più  volte  messa  alla  pruova  ;  ma  era  in 
mezzo  ad  essi  il  cattivo  germe  di  pochi  che 
traggon  profitto  dell’  altrui  miseria  ,  e  quindi 
nulla  di  utile  n  e  tornato.  Però  la  necessità 
dell  instituzione  e  cosi  patente  che  si  fa  stra¬ 
da  a  traverso  gli  ostacoli,  ove  pur  ne  sorges¬ 
sero,  in  un  opera  di  generale  vantaggio.  L’a¬ 
gricoltura  primo  mezzo  di  produzione  per  la 
Sicilia  ha  bisogno  di  aiuti ,  e  con  essa  recla¬ 
mano  tanti  industri  coltivatori  ,  che  risentono 
da  quella  gli  effetti  del  progresso  o  della  de¬ 
cadenza.  Siate  dunque  di  accordo  a  proporre 
i  mezzi  per  avvicinarla  a  quell’alto  lustro  in 
cui  era  quando  questa  parte  de’  reali  domini 
granaio  d’ Italia  si  appellava. 

E  impossibile  di  non  esser  lieto  nel  vedere 
crescer  la  prosperità  di  un  paese  ,  e  non  è 
malagevole  lo  scorgere  quanta  è  quella  cui  po¬ 
trà  giugnere  la  Sicilia  tra  qualche  tempo ,  al¬ 
lorché  potrà  raccogliersi  la  messe  della  buona 
semenza  colà  gittata. 

E.***  C ,*** 


STATISTICA 

DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  ESCLUSA  LA  CAPITALE 

AL  l.°  GENNAIO  1843. 


Eccellenza 

]L(e  presento,  Eccellenza,  la  statistica  della 
popolazione  di  questa  Provincia  di  Napoli  ,  e- 
sclusa  sempre  la  Città  Capitale  ,  quale  era  il 
primo  giorno  dell’  anno  1843. 

L’anno  avanti,  siccome  V.  E.  ben  sa,  gli 
abitatori  de’  vari  Comuni  della  Provincia  som¬ 
mavano  a  393,514,  de’  quali  198,302  erano  i 
maschi ,  e  195,212  le  femine.  Si  noveravano 
13,152  nati,  3969  morti,  e  2821  matrimoni. 

Dentro  1’  anno  questa  popolazione  è  giunta 
ad  essere  di  398,391.  Scorgesi  accresciuta  di 
4823  persone  ;  2116  maschi  ,  e  2101  femi¬ 
ne.  Un  siffatto  aumento  ,  secondo  che  V.  E. 
può  distintamente  vedere  in  questa  statistica, 
procede  dal  numero  de’  nati,  che  di  4050  ha 
superato  quello  de’ morti,  e  da’ novelli  domici¬ 
liati  nella  Provincia,  che  di  113  hanno  avan¬ 
zato  la  somma  di  coloro  che  ne  emigravano. 

I  nati  erano  in  questo  anno  13409,  i  mor¬ 
ti  9359  ed  i  matrimoni  2961.  Posti  a  fronte 

» 

delle  nascite  ,  delle  morti  ,  e  de’  matrimoni 
dell’  anno  precedente,  si  avea  un  numero  mag¬ 
giore  di  251  nelle  prime  ,  e  di  140  negli  ul¬ 
timi,  e  di  10  diminuito  il  numero  delle  morti. 

Io  non  la  intratterrò  ,  Eccellenza,  mostran¬ 
dole  questa  popolazione  divisa,  com’  è  ne’  vari 
specchi,  che  io  Le  rassegno,  secondo  il  sesso, 


1’  età ,  lo  stato  de’  celibi ,  de’  coniugati,  o  de5 
vedovi,  e  le  diverse  condizioni  civili  delle  per¬ 
sone.  Non  potrei  altro  fare  ,  che  ripetere  a 
parola  quello  che  lo  scorso  anno  Le  fu  riferi¬ 
to,  non  differendo  in  niente  le  proporzioni  che 
allora  si  notavano  da  quelle  ,  che  ora  dovrò 
venirle  parimenti  notando. 

Conceda  solo  1’  E.  Y.  che  io  Le  esponga  più 
distintamente  1’  ultimo  de  quattro  specchi ,  che 
io  Le  presento  ;  quello  nel  quale  i  nati  ed  i 
morti  sono  accuratamente  distinti  secondo  le 
varie  condizioni  delle  famiglie  ,  ed  i  matrimo¬ 
ni  secondo  1’  età  e  lo  stato  di  celibe  o  di 
vedovo  degli  sposi. 

I  nati  sommano  a  23409 ,  der  quali  6987 
maschi ,  e  6422  femine.  Tra  i  primi  erano 
41  illegittimi  e  106  proietti  ,  e  tra  le  secon¬ 
de  41  illegittima,  e  101  proietta.  Il  numero 
degl’  illegittimi  ,  e  dei  proietti  è  notabilmente 
accresciuto  ,  se  si  guardi  a  quello  ,  che  da 
alcuni  anni  si  aveva.  Gl’  illegittimi  tra  i  nati 
son  come  1  in  152  circa,  ed  i  proietti  come 
2  in  129;  e  tutt’  i  nati  nella  popolazione  co¬ 
me  1  in  poco  men  di  50. 

I  morti  sono  ,  come  sopra  diceva  ,  9359. 
Ora  non  è  inutile  vedere,  come  queste  nasci¬ 
te  e  queste  morti  si  scorgono  avvenute  nelle 
quattro  classi  ,  che  giusta  il  solilo  ho  preso 
ad  esaminar,  di  famiglie. 
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Le  famiglie  di  persone  che  vivono  del  pro¬ 
prio  ,  od  hanno  cariche  ,  o  di  qualunque  sor¬ 
ta  impieghi,  o  esercitano  professione  liberale, 
si  compongono  di  294-18  persone.  In  esse  so¬ 
no  state  94-5  nascite  ,  e  di  queste  7  illegitti¬ 
me  ;  ed  898  morti.  Sono  dunque  un  nato  il¬ 
legittimo  tra  137  nati,  ed  una  nascita  in  31, 
pd  una  morte  in  quasi  32  degl’  individui,  on¬ 
de  quelle  famiglie  si  formano. 

Là  seconda  classe  di  famiglie ,  che  si  com¬ 
pone  di  artigiani  ed  esercenti  arti  meccaniche 
numera  191,801  individuo.  Sono  in  esse  4-318 
le  morti,  e  0172  le  nascite,  tra  le  quali  51 
illegittima.  Tra  i  suddetti  individui  le  morti 
sono  a  un  bel  circa  come  1  in  !!,  e  le  na¬ 
scite  come  1  in  29,  e  tra  tutt’  i  nati  gl’  ille¬ 
gittimi  sono  come  1  in  126. 

Vengono  appresso  le  famiglie  de’  contadini, 
che  si  compongono  di  171,686  persone.  Han¬ 
no  avuto  3822  morti  ,  e  5718  nascite  ,  e  di 
queste  21  illegittima.  Stanno  adunque  tra  i 
componenti  di  queste  famiglie  le  morti  come 
!  in  più  assai  di  15  e  quasi  16,  e  le  nasci¬ 
te  in  poco  men  di  31.  I  nati  illegittimi  stan¬ 
no  tra  i  nati  come  1  in  229. 

Le  famiglie  de’  mondici  finalmente  sono  for¬ 
mate  da  2198  persone  ,  ed  in  esse  si  sono 
avute  67  nascite,  e  115  morti.  Quelle  stanno 
come  1  in  37,  e  questi  come  1  in  17.  Gl’il¬ 
legittimi,  che  erano  9  sono  tra  que’  nati  come 
2  in  15. 

Tra  i  morti  (  che  sono  nella  intera  popola¬ 
zione  della  Provincia  come  2  in  85  )  si  sono 
annoverati  21  uccisi,  5  naufragati,  5  suicidi , 
e  38  finiti  per  infelici  casi  fortuiti. 

I  matrimoni,  Eccellenza  ,  vanno  così  distri¬ 


buiti  nelle  quattro  classi  anzidetto  di  famiglie; 

nella  prima  161,  che  fanno  un  matrimonio 
in  poco  men  di  183  persone  ; 
nella  seconda  1543,  uno  in  124  ; 
nella  terza  1256,  uno  in  139; 
e  nell’ultima  7,  uno  in  356. 

In  tutta  la  popolazione  i  matrimoni  sono 
come  1  in  134. 

De’  100  matrimoni  si  computa  in  questo  an¬ 
no  che  tra  celibi  e  celibi  ne  sono  se¬ 
guiti  . .  79  67 

tra  celibi  e  vedove  .  .  .  .  .  7  48 

tra  vedovi  e  celibi  .  .  .  .  •  8  57 

e  tra  vedovi  e  vedove  .  .  .  .  4  28 


100  o» 

Rispetto  allr  età  degli  sposi  ,  ogni  100  ma¬ 
trimoni  sono  distribuiti  nella  seguente  maniera: 
tra  adulti  ed  adulte  .  .  .  .  .  96  66 

tra  vecchi  ed  adulte  .  .  .  .  .  1  21 

tra  adulti  e  vecchie . 1  32 

tra  vecchi  e  vecchie  .  .  .  .  .  0  81 


100  »» 

Queste  sole  poche  considerazioni  ho  creduta 
dover  sottomettere  all’ E.  V.  sulla  presente  sta¬ 
tistica,  per  non  riuscirle  noioso  ripetendo  quel¬ 
le  osservazioni,  che  negli  anni  scorsi  Le  erano 
state  già  rassegnate. 

Per  l’ Intendente 
II  Segretario  Generale 
G.  Filangieri. 

Pel  Segretario  Generale 
Il  Consigliere  d’ Intendenza 
Cav.  Vincenzo  Bianco . 
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popolazione  della  provincia  di  napoli 


Distretto  di 

Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel- 

Riunione 

In  tutto 

la  ramare 

Età  delle  persone 

♦  l 

T  ,  .  (mas.  dalnasc.a  i4  an. 

i3,483 

i8,55i 

10,349 

21,740 

64,123 

\ 

Impuben.{fem  da,  nasc.al2an. 

IO,6l6 

i5,28o 

8,128 

17,255 

51,279 

j 

(da  i5  a  18  anni.  . 

3,665 

5,356 

2,988 

6,095 

18,104 

I 

/  /da  iq  a  21  anno 

2,578 

3,488 

1,807 

4,241 

I2,h4 

1 

~  1  ulàSt  jda  22  a  25  anni.  . 

2,729 

4,054 

2,288 

4,436 

13,507 

V  9^Q  9^»  :'ii 

\  [da  26  a  60  anni. 

16,394 

22,974 

j3,36q 

27,186 

78,923 

/  690,097 

^  f  f  |da  i3  a  21  anno 

7,55 1 

10,428 

5,757 

1 1,687 

35,423 

l 

tem.  j^a  22  a  anni.  . 

14,762 

23,321 

12, boi 

26,722 

77,406 

1 

i  •-  j  mas.  da  60  anni  in  poi  . 

2,681 

3,739 

2,459 

5,368 

14,247 

1 

£  (  fem.  da  5o  anni  in  poi  . 

6,452 

9^966 

5,608 

1 1,245 

33,27 1 

J  * 

Somma  totale  della  popolazione... 

79’9T  1 

1 1 7  ’ 1 57 

65,354 

135,975 

•  •  •  • 

Famiglie  in  che  sono  distinti  i  cit - 

ladini. 

Famiglie  di  proprietari,  impiegati  ed 

esercenti  arti  liberali . 

1>297 

1,394 

1,126 

2,700 

6,517 

\ 

Componenti  dette  famiglie  . 

5,317 

6,444 

5,025 

12,632 

29,418 

l 

Famiglie  di  bottegai,  artegiani ,  ed 

j 

esercenti  arti  meccaniche  . 

9,854 

i3,i86 

6,535 

15,927 

45,5o2 

1 

Componenti  dette  famiglie  . 

39,772 

56, 084 

27,487 

68,458 

191,801 

V,  9>»9l6 

Famiglie  di  contadini.  .... 

7,928 

i2,i56 

6,856 

11,634 

38,554 

/ 

Componenti  dette  famiglie  , 

34,l83 

53,73o 

32,4o6 

54,367 

174,686 

[ 

Famiglie  di  mendici . 

327 

459 

216 

34l 

i,343 

1 

Componenti  dette  famiglie  .  .  . 

63g 

899 

436 

5 18 

2,492 

Somma  totale  delle  famiglie... 

I9,4o6 

27,^5 

1 4,7 1 3 

3o,6o2 

•  •  •  • 

J 

-s  S>  '-2  {  Storpi  ..... 

I  20 

1 33 

io3 

118 

474 

1 

0  3Tg  )  Ciechi . 

100 

5  7 

5  r 

100 

3o8 

( 

2  o|  j  Ammalati  cronici. 

65 

176 

76 

84 

401 

(  1,429 

w  ^  .5  f  Decrepiti  .... 

12 

142 

59 

33 

246 

1 

Stato  civile  delle  persone 

Celibi  (Maschi.  •  •  •  •  • 

25,668 

38, 088 

22,084 

44,612 

i3o,4^2 

(remine  .  ,  .  .  . 

22,242 

34,98° 

18,816 

39,216 

I  i5,2Ò4 

r>  .  .(  Maschi . 

l3,542 

i8,36i 

io,o38 

22,270 

44,23i 

f  ! 

0  ( r emme  . 

13,557 

i8,34o 

10,002 

22,317 

64,2l6 

/  398,397 

Vedovi  f  Masc*a . 

1,320 

i>7l3 

i,i38 

2,164 

6,335 

1 

'remine . 

3,582 

5,675 

2,164 

5,276 

*7i9°9 

/ 

Somma  totale  della  popolazione... 

19i9l  1 

1 *7,i57 

65,354 

>35,975 

•  •  •  • 

Al  l.°  GENNAIO  1843. 
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Distretto  di 


cittadini. 

ossidenti  in  beni  stabili  di  q 
que  valore  . 

Impiegati  Governo 

10  (de  privati  . 


CU  « 

cu 

■S  £ 
S  rS 

u  — 1 
s-. 

%•* 

w 

Preti 


(Legisti  e  Notai 
Med.  Chir.  Farn 
‘Artisti  .  .  . 

Commercianti  . 


Monaci  e  Frati 
Monache 


Bottegai  e  venditori 
Artegiani  .  .  , 

Famigliari  . 
Vetturieri  e  facchini 
Marinai  e  pescatori 

Ì Coloni  . 
Operai . 
Pastori . 
/Maschi  . 
(Femine 


■e  ^ 

*->  "Z 

a  c 
3  re 

u  u 
■z  v 

X) 

w  a 


Mendici 


Aumento  della  popolazione 
Nati 

T  .....  /Maschi 
Legittimi  ?  xr- 
&  (remine 

tu  w  •  (Maschi, 
illegittimi  5^ 

b  (remine 

ti  •  ...  (Maschi. 

Proietti  j 

'remine 

Somme  de*  nati 

Nuovi  domiciliati  (ì?asc.^ 

(remine  . 

Somma  de*  nuovi  domiciliati 


Napoli 

Casoria 

7 

Pozzuol 

! 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

e 

r 

4.7% 

6,590 

6,58S 

1 3,6i 3 

32,56i 

i45 

94 

167 

670 

1,076  } 

24 

37 

32 

96 

191 } 

24 

67 

54 

98 

243  ) 

72 

92 

68 

n5 

347  1 

92 

159 

io5 

182 

538  f 

io 

34 

24 

5i 

H9  ) 

61 

33 

21 

182 

3°7  . 

357 

i58 

678 

192 

386 

75 

724 

227 

2,145  1 

652  ^ 

55 

i54 

78 

358 

645  ' 

1,142 

3,oio 

828 

2,022 

7,002  ^ 

6,067 

18,319 

4,9i3 

1 7%74° 

41,039  J 

282 

j  44 

277 

7°7 

1,410  I 

i,485 

1,859 

5o4 

2,i56 

5,656 

6,oo4  F 

3,1 44 

4 

4,233 

1 3,028  f 

6,181 

5,905 

12,279 

6,224 

4,447 

22,195 

46,879  ) 

17,170 

12,517 

33,q56/ 

84 

226 

5i 

198 

559  k 

161 

299 

i54 

1 3o 

744  1 

385 

538 

297 

365 

i,585  1 

1,478 

1,933 

1,121 

2 ,3o2 

6,834  \ 

1,357 

1,908 

933 

2,082 

6,280  J 

i3 

i5 

7 

1  2 

47  ( 

i5 

5 

8 

i3 

41  i 

1 1 

w 

18 

77 

io6  l 

8 

>3 

*7 

76 

101  y 

2,882 

3,86i 

2,104 

4,562 

•  •  • 

663 

416 

320 

794 

2,193  } 

43o 

298 

33o 

459 

1,517  J 

U093 

7  J4 

65o 

i,253 

•  •  • 

In  tutto 


38,825 


107,206 


1 3,409 


3,7r° 
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Distretto  di 

Diminuzione  della  popolazione. 
Morti 

Dal  nascere  ad  un  anno 

T  ....  •  /Maschi 
Legittimi.}*-, 

°  (remine 

■p»  .  ...  (Maschi 
Proietti  .  p 

(remine 

Da  2  anni  a  7 

r  v.-  •  (Maschi 
Legìttimi .  5  p 
b  <  remine 

tì  •  . .  •  (Maschi 
Proietti  .  (  p 

v  r  emme 

n  0  .  Q  (Maschi 

Da  8  anni  aio  .  P 

1  r  emine 

ìtv  .  -  (Maschi 

Da  19  anni  a  25  .iFemine 

-p,  r  .  (Maschi 

Da  no  anni  a  ai»  .  (  pemjQe 

-p,  0/?  .  w  (Maschi 

Da  00  anni  a  5o  .  r 

(remine 

tv  ~  (Maschi 

Da  5i  anno  a  7°  *  iFemine 

.p.  (Maschi 

Da  7.  anno  a  9° -IFemine 

p.  (Maschi 

Da  qi  anno  a  ioo.  ]  p 

J  (remine 

-p.  ...  (Maschi 

Da  ioo  anni  in  poi.  (pemjne 

Somma  de’  morti 

p  .  .  (Maschi 

Lmigrati.jp 

0  (remine 

Somma  degli  emigrati 

Differenza  che  si  scorge  nella  po¬ 
polazione  deir  anno  innanzi 
In  più 

Nati  superanti  i  morti  . 

Nuovi  domiciliati  superanti  gli  emig. 

in  meno 

1  \  ' 

Morti  superanti  i  nati  • 

Emigr.  superanti  i  nuovi  domiciliati. 

Aumento  che  ne  risulta  . 
Diminuzione  che  ne  risulta 

Forestieri  dimoranti /Maschi  . 
ne*  Comuni  (Fonine  . 

Assenti  da’  Comuni  fjfasdn  * 

(remine  . 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

In  tutto  ! 

35 1 

435 

228 

556 

1,570 

288 

368 

1 76 

493 

1 ,325 

\  9 

21 

24 

*7 

28 

9° 

/  0,020 

6 

4 

4 

2  1 

35 

) 

1 13 

238 

99 

277 

727 

122 

258 

io5 

25o 

735 

/  ‘>494 

33 

3 

2 

6 

ll 

3 

3 

1 

8 

1 5 

63 

81 

45 

63 

252 

i  4g6 

49 

7  4 

45 

76 

244 

39 

56 

3o 

60 

i85 

(  344' 

34 

38 

35 

52 

i5g 

5o 

116 

53 

79 

298 

(  4gS 

35 

61 

43 

61 

200 

95 

128 

96 

122 

4g5 

(  886 

71 

1 1 1 

81 

1 28 

39I 

17O 

219 

1 33 

2S2 

779 

(  1,539 

i5»2 

242 

i63 

2  03 

760 

92 

95 

9° 

189 

4  06 

\  1,009 

98 

1S7 

88 

200 

543 

8 

r* 

t 

4 

1 1 

4 

5 

IO 

24 

26 

47 

(  73 

>3 

33 

33 

>3 

33 

i 

33 

33 

33 

33 

33 

1,872 

2,786 

1,543 

3,i58 

9.359 

433 

25  1 

285 

59° 

I,l59 

448 

200 

*99 

471 

1,378 

co 

co 

5i  1 

484 

1 ,061 

2,937 

1,010 

396 

1,108 

566 

1,404 

4,088 

|  5,388 

327 

173 

404 

i  ,3oo 

33 

1 84 

33 

124 

5 

7 

33 

212 

38 

627 

\  565 

1,222 

33 

i,3io 

32 

727 

33 

I,6l6 

20 

4,875 

52 

4,8a3 

2 

2 

34 

20 

n6 

34 

3 

2 

1 55 
58 

}  2l3 

140 

i5 

:  200 
45 

2Q2 

189 

123 

47 

755 

296 

J  i,o5i 

AL  l.°  GENNAIO  1813. 
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Distretto  di 

Condizione  de ’  nati,  de ’  morti  e  de’ 
coniugati. 


n  ■  .  .  ■  ,  ,  Le£>;ittimi 

Propriet.  impieg.  ed  ■  ° 

arti  liberali 


e  sere. 


Vendit.  ,  artig 
ed  eserc.  arti  mecc. 


Contadini. 


Nati  da 

.  t  Maschi 

(  Femine. 

in  ....  •  S  Maschi 
Illegittimi  <  ^ 

a  (  remine. 

1  r  t  Maschi 

fam.)LeSll"m'  }  Femine 


Mendici 


Proietti 


I  Illegittimi 


I  Legittimi 
I  Illegittimi 


|  Legittimi  5 
I  Illegittimi 


Maschi 

Femine 

Maschi 

Femine 

Maschi 

Femine 

Maschi 

Femine 

Maschi 
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PRIMO  CONGRESSO  TENUTO  IN  PISA  NELL7  OTTOBRE  DEL  1839. 

(  V.  il  Quaderno  LXXVI  di  questi  Annali  ). 


Sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia. 

rimo  pensiero  della  sezione  di  Agronomia 
fu  di  eleggere  due  Commissioni  perchè  recan¬ 
dosi  a  visitare  1’  una  1’  agro  pisano,  l’altra  le 
fabbriche  c  tutte  le  cose  pertinenti  ad  indu¬ 
stria  ,  riferissero  quanto  parea  degno  di  nota. 
A  ciò  fare  si  mosse  la  Sezione  invitata  dal 
Comm.  Lapo  de  Ricci  il  quale  bramoso  di  ve¬ 
der  retribuita  in  qualche  modo  la  città  di  Pisa 
per  la  gentile  accoglienza  fatta  agli  Scienziati, 
disse  niuna  cosa  poterle  riuscire  più  gradita 
quanto  un  esatto  conto  delle  sue  manifatture 
non  che  dello  stato  della  sua  agricoltura.  Le 
quali  Commissioni  ebbero  dipoi  a  riferire  non 
poche  cose  che  tornarono  a  grande  onore  di 
Pisa.  Ancora  ,  la  Sezione  agronomica  fu  solle¬ 
cita  di  eleggere  altra  Commissione  per  avere 
un  ragguaglio  di  quanto  la  sapienza  di  S.  A. 
I.  c  R.  volle  clic  si  facesse  nelle  maremme 
loscane.  E  questa,  per  mezzo  del  signor  Re¬ 
pelli  ,  adempiè  tale  incarico  per  guisa  che  ne 
venne  altamente  lodata. 

11  Cav.  Professor  Carmignani  lesse  una  Me¬ 
moria  sopra  un  sistema  di  leggi  rurali  consi¬ 
derate  quale  agente  morale  correttivo  ,  e  di¬ 
rettore  de’  lavori  della  campagna,  L’Avvocato 


Monti  rafforzando  co’  suoi  detti  le  opinioni  del 
Carmignani  toccò  del  codice  parmense,  il  qua¬ 
le  con  lo  stabilire  un  capitolo  intorno  a’  mez- 
zaioli  e  coloni  parziali  ha  fatto  in  parte  ciò  che 
saggiamente  si  proponeva  dal  benemerito  Pro¬ 
fessore  di  Pisa. 

Quattro  scienziati  della  sezione  agraria  si 
volsero  a  ragionare  della  istruzione  popolare 
ne’  suoi  rispetti  con  1’  agricoltura.  Trattarono 
essi  questo  argomento  diversamente  ,  ma  furo¬ 
no  concordi  nel  mirare  al  medesimo  fine  quel¬ 
lo  di  un  perfezionamento  nell’  agricoltura  :  pe¬ 
rocché  il  Professore  Milano  mostrò  di  quanto 
conto  sia  la  istruzione  nell’  agricoltura  come 
bisogno  del  popolo  :  il  Conte  Serrislori  parlò 
del  mezzo  reputato  più  efficace  per  istruire 
praticamente  i  contadini  ;  il  Professore  Sbra¬ 
gia  disse  della  necessità  d’ istituire  due  ispet¬ 
tori  che  si  recassero  nelle  diverse  provincie 
dello  Stato  ,  e  dipendendo  dagli  ordini  di  un 
Consiglio  supcriore,  facessero  quanto  si  stimas¬ 
se  utile  a  correggere  gli  errori ,  a  perfeziona¬ 
re  i  sistemi,  a  diffondere  la  istruzione.  Da  ul¬ 
timo  il  Marchese  Riccardi  Vernaccia  si  studiò 
di  giovare  all’educazione  agraria  argomentando 
intorno  al  bellissimo  tema  della  necessilà  in 
cui  è  la  Toscana  di  possedere  un  pubblico  sia- 
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bilimento  d’istruzione  per  l’agricoltura.  Che  al 
progresso  dell’  agricoltura  richiedesi  altresì  ve¬ 
der  migliorata  la  condizione  de’  coloni,  ben  lo 
rese  manifesto  il  Comm.  Lapo  de  Ricci  ,  il 
quale  provò  quanto  sia  pernicioso  1’  aggravare 
di  un  tributo  troppo  forte  le  terre ,  e  il  voler 
ritrarre  da  queste  un  utile  maggiore  di  quanto 
le  circostanze  ordinarie  possono  somministrarne. 

Davvantaggio:  il  Cav.  Professor  Gazzeri  trat¬ 
tò  del  danno  di  far  fermentare  e  scomporre 
gli  ingrassi  innanzi  di  darli  al  terreno.  Il  Lam- 
bruschini  ragionò  del  terreno  in  quanto  serve 
a  conservare,  preparare,  e  porgere  alle  piante 
il  succo  alimentare  tratto  dagli  ingrassi.  Il 
Conte  Gallesio  ragionò  sulla  teorica  della  ri- 
produzione  vegetale:  e  furonvi  dotte  discussioni 
tra  i  professori  Moretti  e  Gazzeri  sulla  teorica 
dell’  assorbimento  delle  radici  ,  e  delle  così 
dette  rotazioni  agrarie.  Il  Marchese  Ridolfi  fa¬ 
vellò  di  quella  pianta  che  dicono  Poligonim 
iinctorimn  tanto  raccomandata  agli  Italiani 
siccome  atta  a  dare  in  gran  copia  ottimo  in¬ 
daco.  Il  Bosch  e  l’ Accademia  di  Wurtemberg 
inviarono  non  poche  osservazioni  pregevolissi¬ 
me  sulla  Madia  saliva  pianta  oleosa  che  col¬ 
tivasi  nel  Chili.  Il  Piccioli  se  non  disse  cose 
nuove  in  quello  che  espose  sul  Phormium  te - 
nax  j  riuscì  utilissimo  nel  ripetere  quanto  nel 
1820  avea  detto  il  professor  Targioni  nell’Ac¬ 
cademia  de’  Georgofili. 

Dopo  le  piante  delle  quali  gioverebbe  ar¬ 
ricchire  le  nostre  terre,  cadeva  in  acconcio  il 
dire,  come  fece  l’ egregio  Segretario  signor  Ge- 
ra,  quanto  era  stato  fatto  e  proposto  dalla  se¬ 
zione  di  Agronomia  per  migliorare  ed  estende¬ 
re  le  piante  che  possediamo. 

Quindi  gli  occorse  di  favellare  de’  gelsi  e 
de’  bigatti  :  sul  quale  argomento  lo  stesso 
signor  Gera  molte  quistioni  avea  saggiamente 
mosse  nella  sua  sezione  ,  a  cui  presero  gran¬ 


dissima  parte  il  professor  Moretti,  il  Lambru- 
schini  ,  il  Marchese  Ridolfì  ,  il  dottor  Rampi- 
nelli,  e  più  altri. 

Fra  tutte  le  produzioni  che  chiedono  esser 
migliorate  fra  noi  certamente  ci  ha  il  vino.  Di 
questo  argomento  trattò  il  professore  Milano 
entrando  in  gravi  ed  opportune  discussioni  co’ 
professori  Gazzeri  e  Taddei. 

Ma  fu  notato  che  non  bastava  estendere  e 
migliorare  le  nostre  produzioni  ;  fa  di  mestie¬ 
ri  eziandio  studiar  diligentemente  il  modo  di 
conservarle.  Laonde  utilissime  vogliam  riputare 
le  investigazioni  su  i  morbi  delle  piante  ,  e 
sulla  distruzione  degli  insetti  nocivi.  Il  Cav. 
professore  Configliaclii  richiamò  1’  attenzione 
della  sezione  sulle  ragioni  per  cui  si  muoia  un 
gelso  piantato  laddove  un  altro  gelso  era  pe¬ 
rito:  il  che  diede  luogo  ad  utili  discussioni  tra 
i  professori  Moretti  e  Gazzeri.  Ma  perchè  da 
vari  membri  della  sezione  zoologica  si  dovea 
toccare  di  alcune  materie  di  entomologia  ri¬ 
volte  specialmente  ad  utilità  dell’  agricoltura  , 
il  giorno  dodici  di  Ottobre  la  sezione  zoologi¬ 
ca,  e  quella  di  agronomia  fecero  adunanza  co¬ 
mune.  In  questa  il  professor  Audouin  tenne 
lungo  ed  elegante  discorso  sulla  piralide  della 
vite  :  ed  il  dottor  Gera  espose  alcune  nuove 
osservazioni  intorno  ai  mangiapelle  che  guasta¬ 
no  i  bozzoli.  Il  dottor  Passerini  favellò  del 
danno  che  in  Maremma  apporta  alla  patata  la 
Lytta  verticali,  ed  al  gelso  delle  Filippine 
Y  Apate  sexdentata. 

In  quanto  a’  lavori  della  Tecnologia  pochi 
subietti  furon  toccati  e  di  poco  momento.  Il 
professor  Calamai  disvelò  i  metodi  da  seguirsi 
onde  ottenere  il  così  detto  Argentone.  Il  Bar¬ 
santi  di  PietrasanL  mostrò  una  macchina  in¬ 
ventata  da  lui  per  isgranare  il  granturco  ,  di 
cui  la  sezione  volle  che  si  facesse  onorevole 
menzione.  In  fine  il  Marchese  Ridolfì  presentò 
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una  scrittura  del  professor  Taddci  letta  nel 
4827  alla  Società  Idolatrica  di  Firenze  dove 
ragionasi  delle  utili  applicazioni  dello  zinco  su 
gli  strumenti  di  ferro  e  di  acciaio  per  garan¬ 
tirli.  dalla  ruggine. 

Oltremodo  gradita  a  tutti  riuscì  poi  la  no¬ 
tizia  con  la  quale  il  segretario  della  sezione 
chiuse  la  sua  narrativa.  Perocché  avendo  il 
Marchese  Mazzarosa  proposto  la  compilazione 
di  un  Dizionario  delle  pratiche  agrarie  usate 
in  ogni  terra  d’  Italia ,  1  avvocato  signor  Sal- 
vagnoli  dimostrò  con  accomodato  discorso  che 
innanzi  tratto  lacca  mestieri  di  stabilire  in  Ita¬ 
lia  un  metodo  universale,  all’  oggetto  di  dar 
mano  agli  studi  pratici  c  sperimentali  dell’  A- 
gronomia  italiana.  E  i  detti  del  signor  Salva- 
gnoli  vennero  con  tanto  amore  accolti  dalla 
sezione  agronomica,  che  stabilì  doversi  di  pre¬ 
sente  pubblicare  il  programma  di  tali  studi  ; 
e  scegliere  in  ogni  parte  d’Italia  persone  o 
accademici  ,  che  facendosi  carico  di  disporre 
quanto  esigevasi  all’  uopo ,  raccogliessero  dili¬ 
gentemente  i  risultamene  delle  parziali  osser¬ 
vazioni. 

Sezione  di  Fisico- Chimico-Matematica. 

Fu  nominata  una  Commissione,  perchè  fat¬ 
to  esame  delle  pitture  del  Camposanto  Pisano 
riferisse  per  quali  mezzi  sarchbesi  potuto  pre¬ 
servarle  da  ulteriori  deterioramenti.  E  i  meto¬ 
di  a  tale  oggetto  proposti  vennero  diligente¬ 
mente  vagliati  in  altra  adunanza.  —  Il  pro¬ 
fessore  Branchi  prese  ad  esporre  il  sistema  se¬ 
guito  da  lui  nelle  lezioni  di  Chimica.  Il  Signor 
Cenedella  ragionò  degli  azoturi.  Il  Conte  Paoli 
tenne  discorso  della  forza  catalitica.  Don  Lui¬ 
gi  Bonapartc  de’ Principi  di  Canino  espose  in 
una  memoria  un  modo  spedito  ed  economico 
per  la  preparazione  degli  ioduri  c  bromuri 


insolubili.  Ed  in  altra  memoria  partendo  egli 
dalla  teorica  atomistica  ,  e  giovandosi  di  alcu¬ 
ne  idee  del  Prof.  Taddei,  propose  di  stabilire 
una  nomenclatura  tale  che  dal  nome  di  una 
sostanza  fosse  dato  dedurre  il  numero  degli  a- 
tomi  de’  suoi  componenti  :  ciò  che  diede  luogo 
ad  utilissima  discussione  fra  i  Signori  Mae¬ 
stri,  Gazzeri  c  Canobbio  i  quali  non  assentiro¬ 
no  per  intero  alla  opinione  del  proponente.  Il 
Signor  Lavini  fattosi  a  considerare  il  frumen¬ 
to  ed  alcuni  pezzi  di  pane  rimasi  per  tremila 
anni  sepolti  dentro  un’urna  egiziana,  rilevò  i 
caratteri  fisici  c  chimici  che  avevano  conserva¬ 
to  queste  sostanze  :  prendendo  poscia  a  spie¬ 
gare  la  cagione  del  color  bruno  di  esso,  il 
volle  ascrivere  alla  carbonizzazione  prodotta 
successivamente  dalla  umidità  ;  spiegazione 
che  sebben  confortata  dalle  ragioni  de’  Pro¬ 
fessori  Targioni  e  Gazzeri  ,  non  ebbe  la  piena 
adesione  del  Prof.  Orioli.  Il  Dottor  Luigi- .Mo¬ 
ri  mostrò  alcuni  pezzi  animali  ridotti  a  consi¬ 
stenza  cornea.  Il  Canonico  Bellani  lesse  una  me¬ 
moria  sul  così  detto  spostamento  dello  zero  nel 
termometro.  Il  Prof.  Malocchi  presentò  un  gal¬ 
vanametro  immaginato  da  lui,  c  chiamato  uni¬ 
versale  ,  il  quale  con  semplicissimo  congegno 
si  può  adattare  a  misurar  quasi  le  più  piccole 
correnli  idro-elettriche  ,  non  clic  quelle  prove- 
nienti  da  un  elemento  di  zinco  e  rame  che  ab¬ 
bia  pur  anche  otto  e  dieci  piedi  di  superficie. 
Ancora  mostrò  un  igrometro  immaginato  da  lui 
e  detto  a  tensione  stantechò  per  esso  puoi  de¬ 
terminare  quanta  sia  la  elasticità  de’  vapori  esi¬ 
stenti  nell’atmosfera  calcolando  la  elasticità  del 
vapore  che  bisogna  aggiungere  per  saturare  1’ 
aria  che  vien  sottoposta  a  sperimento.  Il  Cav. 
Commendatore  Antinori  lesse  una  memoria  con 
la  quale  mostrò  la  imperfezione  della  .Meteoro¬ 
logia,  c  disse  della  necessità  di  rendere  unifor¬ 
mi  gli  strumenti  non  che  i  modi  di  osservazio- 
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ne ,  c  1  linguaggio  da  usarsi  per  designare  lo 
stato  dell’  atmosfera  c  del  cielo  :  dopo  le  qua¬ 
li  cose  mostrando  il  bisogno  di  stabilire  in  I- 
talia  un  luogo  centrale  dove  si  riunissero  le  os¬ 
servazioni  meteorologiche  di  tutta  la  penisola, 
per  renderne  conto  nelle  annuali  riunioni  degli 
Scienziati ,  additò  Firenze  la  cui  posizione  geo¬ 
grafica  ,  non  che  il  Museo  dovizioso  di  pregia¬ 
ti  strumenti  convenienti  all'uopo  ,  fanno  che  le 
si  debba  la  scelta.  Il  Prof.  Orioli  espose  un’ 
analisi  della  macchina  elettrica  a  sfregamento, 
solo  per  sottoporla  alla  discussione.  Il  Prof, 
tassiani  produsse  alti*’  analisi  di  fenomeni  elet¬ 
trici  che  si  osservano  nel  far  uso  del  conden¬ 
satore.  Il  Professor  Zantedeschi  un’  analisi  del¬ 
le  forze  che  si  rinvengono  sul  filo  congiuntivo 
di  una  pila  in  azione,  aggiugnendo  spcrienze 
da  dimostrare  le  difficoltà  che  incontra  F  am¬ 
mettere  la  sola  forza  rivolutiva  proposta  dal  Fa¬ 
raday.  Ad  imitazione  del  Principe  di  Musigna- 
no  s’istituirono  indagini  sulla  Torpedine  per  ri¬ 
conoscere  i  nuovi  fatti  pubblicati  dal  Matteuc¬ 
ci.  E  da’  Prof.  Pucci  notti  e  Pacinotti  si  fece¬ 
ro  accuratissime  sperienze  all’  oggetto  di  chia¬ 
rire  se  esiste  una  corrente  elettrovitale  negli  a- 
nimali  a  sangue  caldo ,  ed  in  quelli  non  meno 
a  sangue  freddo  ,  le  quali  esperienze  ripetute 
alla  presenza  di  una  Commissione  a  tal  uopo 
eletta  ,  furono  da  essa  stimate  di  molto  conto. 
Il  Signor  Puliti  di  Firenze  mostrò  alla  Sezio- 
ne  gli  apparati  adoperati  da  lui  per  riprodur¬ 
re  ,  conre  fece  con  felicissimo  successo  ,  le  ap¬ 
parenze  fotogeniche  ,  secondo  i  metodi  di  Da- 
guerre.  Ed  il  Cav.  Professor  Gio.  Balista  Ami- 
ci  tenne  discorso  della  camera  lucida  eli’  ei  mo¬ 
strò  perfezionata  di  maniera  da  essere  oggimai 
atta  a  presentare  sott’  occhio  un  quadro  non 
meno  esteso  di  ottanta  gradi  in  altezza,  c  pres¬ 
soché  centoltanta  in  larghezza:  delle  quali  pro¬ 
prietà  egli  ha  potuto  far  godere  eziandio  un  o¬ 
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culare  positivo  ed  acromatico.  Il  Professor  Ar¬ 
cangeli  lesse  un  discorso  sulla  economia  del- 
1’  Universo  ne’  suoi  rispetti  con  la  Fisiologia. 
E  due  memorie  vennero  lette  dal  Professor  Ca¬ 
sari  :  una  delle  quali  giovò  a  mostrare  come 
egli  abbia  saputo  riprodurre  su  lamine  metal¬ 
liche  ,  mediante  convenienti  compressioni  ,  di¬ 
segni  somiglianti  a  quelli  che  si  hanno  per  la 
polarizzazione  della  luce:  l’altra  che  aggirando¬ 
si  sopra  alcuni  difetti  morbosi  dell’ organo  del¬ 
la  vista,  portò  i  Professori  Gio.  Batista  Amici, 
Orioli,  Bufalini,  Consigliachi  ed  altri  a  fare 
tre  distinzioni  fra  essi  difetti,  secondo  che  pro¬ 
vengono  da  alterazione  ne’  liquidi,  o  nella  reti¬ 
na,  o  nelle  membrane. 

Quanto  alla  parte  matematica  il  Dottor  Mon¬ 
tile  ci  lesse  una  memoria  intorno  al  modo  di 
formar  tavole  atte  ad  agevolare  F  innalzamento 
de’  numeri  al  quadrato.  11  Dottor  Cesami  espo¬ 
se  una  regola  aritmetica  per  abbreviare  l’ope¬ 
razione  dell’innalzamento  al  cubo.  Il  Professor 
Vincenzo  Amici  comunicò  il  progetto  di  un  suo 
corso  di  matematiche  applicate.  Ancora  avendo 
comunicata  una  lettera  del  Dottor  Gabrio  Pio- 
la  indirizzata  al  Professor  Venluroli  intorno  al 
moto  dell’  acqua  ne’  vasi  conici ,  prese  da  es¬ 
sa  motivo  di  far  nota  una  maniera  più  sempli¬ 
ce  di  enunciare  le  condizioni  d’ integrabilità  del¬ 
la  equazione  così  detta  delle  forze  sollecitanti. 
Il  Cav.  Prof.  Carlini  espose  la  risoluzione  di 
un  quesito  propostogli  dal  Municipio  di  Mila¬ 
no  per  determinare  le  ore  in  cui  dee  essere 
illuminata  quella  città,  affin  di  ottenere:  l.°  che 
F  accensione  e  lo  spegnimento  de’  lumi  si  effet¬ 
tuassero  in  tutto  F  anno  nell’  istante  in  cui  il 
Sole  trovavasi  all’  istesso  numero  di  gradi  sot¬ 
to  F  orizzonte  ,  e  quando  la  Luna  per  la  sua 
elevazione ,  e  per  la  grandezza  della  fase  des¬ 
se  sempre  un  eguale  splendore:  2.°  che  la  som¬ 
ma  delle  ore  di  ascensione  in  tutto  il  corso 
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deir  anno  uguagliasse  il  medio  di  quello  fin  al¬ 
lora  stabilito. 

Il  Dottor  Valentino  Amici  lesse  una  memo¬ 
ria  in  cui  presentando  il  risultamelo  di  due 
anni  di  osservazioni  fatte  dal  padre  di  lui  Cav. 
Giovanni  Batista  nel  mille  ottocento  ventuno  e 
ventidue ,  venne  a  conchiudere  che  il  diametro 
polare  del  Sole  supera  V  equatoriale  di  ottocen¬ 
to  settantotto  millesimi  di  secondo.  Nè  vuoisi 
tacere  che  il  Dottor  Littrow  offerse  alla  Sezio¬ 
ne  una  pianta  della  nuova  Specola  dell’  I.  e  R. 
Collegio  di  marina  in  Venezia ,  una  nota  di  a- 
stronomia  nautica  volta  a  render  più  facile  la 
osservazione  delle  altezze  meridiane  del  Sole 
in  mare ,  ed  inoltre  una  memoria,  della  quale 
lesse  un  breve  sunto  sulle  osservazioni  fatte 
all’  I.  e  R.  Osservatorio  di  Vienna  rispetto  al¬ 
le  stelle  cadenti.  A’ lavori  della  Sezione  fisico- 
chimico-matematica  ,  pose  fine  V  illustre  suo 
Presidente  con  ragionare  delle  ultime  sperien- 
ze  del  Melloni  sulla  Dielermansia  ,  cioè  sulla 
facoltà  che  hanno  i  corpi  di  dar  passaggio  in 
certi  casi  ad  alcuni  raggi  particolari  contenu¬ 
ti  nel  fascetto  di  calore  incidente.  E  colse  quel¬ 
la  opportunità  per  animare  i  cultori  delle  fìsi¬ 
che  discipline  ad  istituire  indagini  sopra  un 
nuovo  ramo  di  fìsica  moderna  la  Diaelettroman- 
sia  che  a  buon  diritto  si  stima  ubertoso  di  fe¬ 
nomeni  utili  alF  avanzamento  delle  scienze  na¬ 
turali. 

Sezione  di  Geologia,  Mineralogia  e  Geografia. 

Il  Cav.  Gràberg  de  Hemso  inviò  un  sunto  de' 
recenti  progressi  della  Geografìa:  il  Signor  Em- 
manuele  Piepetti  lesse  una  notizia  geografica  e 
statistica  sulla  Val  d’Elsa,  e  sulf  istituto  agra¬ 
rio  di  Meleto ,  nella  quale  egli  toccò  di  alcu¬ 
ne  rocce  che  in  quella  valle  si  osservano.  Il 
Signor  Zuccagni  Orlandini  tracciò  il  punto  do¬ 


ve  ,  secondo  il  suo  avviso ,  la  catena  degli  Ap¬ 
pennini  si  distacca  dalle  Alpi ,  ed  è  dove  quei 
monti  s’innalzano  tra  la  Rormida  e’1  Tanaro: 
e  mostrò  eziandio  i  documenti  che  debbono 
servire  alla  continuazione  della  sua  Corografia 
italiana.  Il  Prof.  Paolo  Savi  prese  ad  esami¬ 
nare  la  cagione  della  mal’  aria  nelle  maremme 
toscane,  ed  espose  alcune  considerazioni  di  non 
lieve  conto ,  e  tali  da  chiarir  la  materia.  Lo 
stesso  professore  diede  la  descrizione  di  certo 
nuovo  combustibile  fossile  ,  analogo  alla  cera 
fossile ,  scoperto  da  lui ,  e  chiamato  Branchi - 
le  in  onore  del  Prof.  Branchi  che  ne  fece  ac¬ 
curatamente  1’  analisi.  Il  Dottor  Scortegagna  les¬ 
se  una  memoria  sulla  formazione  del  Monte  Bol- 
ca  ,  e  de’ pesci  fossili  che  contiene.  Il  Profes. 
Balsamo  Crivelli  inviò  la  descrizione  di  un  nuo¬ 
vo  rettile  fossile  della  famiglia  de’ paleoscuri  , 
e  di  due  pesci  fossili  trovati  nella  calcarea  ne¬ 
ra  sopra  Varenna  sul  lago  di  Como.  Ancora  ven¬ 
nero  comunicate  alla  Sezione  dal  Signor  Pro¬ 
caccini  Ricci  la  monografìa  orittologica  del  Mon¬ 
te  Venda,  eh’  è  la  cima  centrale  de’ colli  Euga¬ 
nei  esposta  dal  Cav.  da  Rio:  una  serie  de’ disegni 
di  piante  ,  d’ insetti ,  di  pesci  e  di  altri  resti 
organici  raccolti  nelle  gessaie  del  terreno  ter¬ 
ziario  di  Sinigaglia:  dal  Sig.  Giacomo  Heywood 
fu  presentata  una  carta  geologica  del  distretto  di 
carbon  fossile  nel  Lancashire  meridionale,  ove  un 
deposito  di  tal  combustibile  che  ha  più  di  400 
miglia  quadre  di  superfìcie  si  vede  racchiuso 
al  settentrione  fra  monti  di  una  arenaria  a  gros¬ 
si  grani  ,  ed  al  mezzogiorno  dell’arenaria  ros¬ 
sa  :  dal  Professor  Domnandos  i  saggi  delle  roc¬ 
ce  calcaree  e  trachitiche  dell’Isola  di  Santori- 
ni  ;  ed  una  notizia  intorno  alla  giacitura  dello 
smeriglio  nell’  isola  di  Naxos  :  dal  Professor 
Sismonda  le  memorie  inedite  sulla  Geologia  del¬ 
le  Alpi  piemontesi ,  e  che  fanno  seguito  a  que  I- 
le  da  esso  già  pubblicate  sullo  stesso  argomen- 
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lo:  dal  Signor  Pacini  il  quadro  de  terreni  ri¬ 
scontrati  da  lui  nelle  Alpi  Lombardo-Venete  : 
dal  Prof.  Paolo  Savi  la  esposizione  della  costi¬ 
tuzione  geologica  del  Monte  Pisano  :  ed  i  ri- 
sultamenti  degli  studi  e  delle  indagini  fatte  in¬ 
torno  alle  masse  serpentinose  della  Toscana  ; 
rispetto  alle  quali  comunicazioni  e  memorie  mol¬ 
ti  bellissimi  discorsi,  ed  oltremodo  utili  si  ten¬ 
nero  dalla  Sezione  geologica.  Arrogo  che  aven¬ 
do  il  Prof.  Pilla  di  Napoli  inviato  alla  Sezione 
medesima  due  spaccati  geologici  dell’ Appenni¬ 
no  presi  nelle  due  estremità  settentrionali  e  me¬ 
ridionali  del  Regno  di  Napoli ,  dalla  descrizio¬ 
ne  ad  essi  unita  si  raccolse  che  le  formazioni 
geologiche  del  Regno  anzidetto  sono  presso  che 
identiche  alle  formazioni  geologiche  della  To¬ 
scana. 

In  quanto  alla  industria  minerale  si  lesse  li¬ 
na  memoria  del  Signor  Girolamo  Guidone  sul¬ 
le  Alpi  Apuane  y  e  sulle  miniere  metalliche  del 
Vicariato  di  Pietrasanta  :  intorno  alla  quale  il 
Signor  Baldracco  ingegnere  della  miniera  ebbe 
a  far  varie  osservazioni  :  e  di  poi  questi  les¬ 
se  una  notizia  con  molle  particolarità  sul  ter¬ 
reno  alluviale  aurifero ,  su  i  filoni  di  ossido  di 
ferro  aurifero  della  valle  del  Corsente  ,  provin¬ 
cia  di  Novi ,  non  che  sulla  fabbricazione  del 
ferro.  Molte  discussioni  ebbero  luogo  intorno 
a’ combustibili  fossili.  Il  Signor  Savi  parlò  di 
quelli  della  Toscana  ;  il  Signor  Sismonda  di 
que’  del  Piemonte  ;  il  Signor  Pasini  di  quelli 
del  Regno  Lombardo-Veneto  ;  il  Signor  Zac  ca¬ 
gni  Orlandini  richiamò  1’  attenzione  sopra  la 
stipite  del  Valle  del  Taro  ;  il  Cav.  Bcrardi  pre¬ 
sentò  alcuni  saggi  di  ligniti  toscane,  e  di  li¬ 
gniti  de’ paesi  veneti  a  nome  del  Cav.  Scopo- 
li.  La  conchiusione  di  tanti  accurati  studi  fu 
che  ninna  speranza  fondata  potea  nutrirsi  di 
rinvenire  nella  Toscana ,  e  nel  rimanente  della 
catena  appennina  il  carbon  fossile,  il  quale  al 


certo  manca  parimenti  per  lunghi  tratti  delle 
Alpi.  l)a  ultimo  il  Conte  Paoli  parlò  alla  Se¬ 
zione  di  Geologia  del  sollevamento  ed  avvalla¬ 
mento  delle  terre  ,  discorrendo  in  ispezieltà  al¬ 
cuni  fatti  concernenti  all’Italia;  i  quali  aggiun¬ 
ti  a’  molti  altri  che  si  hanno  ben  accertati  por¬ 
tano  a  stabilire  che  i  sollevamenti  c  gli  avval¬ 
lamenti  della  scorza  terrestre  non  solo  accad¬ 
dero  in  grande  al  formarsi  della  catena  di  mon¬ 
tagne  ,  ma  continuano  tuttora ,  e  fanno  in  più 
luoghi  variare  il  livello  delle  spiagge  e  del 
mare. 

Le  due  Sezioni  di  Fisica  c  di  Geologia  vol¬ 
lero  riunirsi  nella  occasione  che  il  Professor 
Orioli  si  fece  ad  esporre  una  sua  ipotesi  intor¬ 
no  al  calore  proprio  della  terra.  Perocché  av¬ 
visando  egli  che  i  computi  di  Ampere  e  di  Pois- 
son  abbiano  dimostrato  l’ impossibilità  che  nel- 
F  interno  della  terra  esista  ancora  un  forte  ca¬ 
lore  iniziale,  ed  uno  stato  di  fusione  ignea ,  on¬ 
de  spiegare  la  causa  de’  terremoti ,  e  quella  del¬ 
la  temperatura  della  terra  crescente  dall’  ester¬ 
no  all’interno,  appigliassi  alla  supposizione  che 
frovinsi  nelle  regioni  sotterranee  certi  compo¬ 
sti  chimici  che  non  potrebbero  conservarsi  qua¬ 
li  sono  alla  superficie  della  terra  ,  e  che  onde¬ 
rebbero  soggetti  a  decomporsi ,  e  per  conse¬ 
guenza  a  sviluppar  calore  e  sostanze  gassose 
ogni  qualvolta  dalla  superficie  terrestre  potesse¬ 
ro  insinuarsi  e  giungere  sino  ad  essi  o  1  aria 
o  1’  acqua.  Il  Signor  Pasini  cui  questa  ipotesi 
sembrò  insufficiente  a  spiegare  tutti  i  fenomeni 
geologici  ,  e  non  coerente  ad  altri  fatti  gene¬ 
rali  di  cosmologia  ,  fece  molte  osservazioni  in 
contrario  ;  e  sostenne  che  i  calcoli  del  Poisson 
non  valevano  ad  abbattere  la  teorica  del  calo¬ 
re  centrale  della  terra  ;  ma  la  disputa  rimanen¬ 
do  interrotta  non  portò  allo  scioglimento  della 
quistione. 

La  Sezione  di  geologia  fu  sollecita  di  osser-- 
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vare  quanto  i  dintorni  della  Città  di  Pisa  po¬ 
tano  offerir  di  curioso  agli  studi  geologici. 
Irrotta  dal  Prof.  Savi  andò  a  visitare  quel  grup¬ 
po  di  montagne  del  così  dello  monte  pisano  , 
e  studiò  le  diverse  rocce  che  presenta  ,  e  le 
singolari  loro  alterazioni.  Da  ultimo  la  Sezio¬ 
ne  stessa  volendo  provvedere  a  un  disegno  re¬ 
golare  e  uniforme  di  lavori  che  giovino  a  da¬ 
re  una  compiuta  descrizione  geologica  dell  Ita¬ 
lia  ,  stabilì  quanto  era  necessario  a  consegui¬ 
re  oon  ogni  possibile  sollecitudine  tale  intento. 
Così  il  Signor  Pasini  encomiando  questo  sag- 
gis&imo  divisamento ,  con  notare  quanto  mai  i 
Toscani  fossero  benemeriti  della  geologia ,  da¬ 
va  lode  all’  adunanza  di  Pisa  e  ponea  termino 
al  suo  diligentissimo  rapporto. 

Sezione  di  botanica. 

il  Professore  Visiani  dopo  aver  letto  in  idio¬ 
ma  latino  la  prefazione  della  sua  Flora  dalma¬ 
ta  ,  che  di  breve  sarà  messa  a  stampa ,  ne  ri¬ 
chiese  di  parere  la  Sezione  botanica  :  ancora 
lo  stesso  professore  espose  una  sua  notizia  in¬ 
torno  alla  osservazione  fatta  dal  Professor  Be'r- 
toloni  negli  Annali  di  Storia  Naturale  di  Bolo¬ 
gna  ehe  la  Satureia  montana  di  Linneo  non 
sia  quella  comunemente  inserita  negli  erbari , 
ma  bensì  F  altra  descritta  da  lui  sotto  il  no¬ 
me  di  Satureia  subspicata  ;  su  di  che  otten¬ 
ne  piena  adesione  dal  Professore  Moretti,  Il 
Dottor  Meneghini  fattosi  a  descrivere  una  al¬ 
ga  nuova  pe  spiegò  la  organografia  ,  e  ne 
assegnò  i  caretteri  litografici  :  inoltre  presen¬ 
tando  1!  intera  collezione  della  sua  Algologia 
Rugane  a  lesse  la  scrittura  che  serve  ad  essa 
di  corredo  ,  ed  invitò  coloro  che  danno  opera 
ad  un  tal  ramo  di  botanica  a  prendere  in  esa¬ 
me  questo  suo  lavoro.  Il  Cav.  Professor  Gae¬ 
tano  Savi  prese  a  parlare  di  alcune  specie  di 


Origanum  ,  e  due  ne  descrisse  che  ei  tiene  per 
nuove.  Il  Signor  Luigi  Calamai  illustrò  tre  spe¬ 
cie  di  China  provenienti  dalla  Nuova  Granata, 
rispetto  alle  quali  il  Professor  Targioni  volle 
presentare  i  fiori  con  foglie  e  frutti  d’una  Cm - 
chona  appartenente  ad  una  delle  specie  anzi¬ 
detto .  Nè  le  cure  della  sotto-sezione  di  Filo- 
grafia  si  restrinsero  a  queste  :  perocché  il  Si¬ 
gnor  Procaccini  mostrò  diverse  specie  di  lìllili 
da  lui  trovate  nelle  colline  sassose  selenitiche 
delle  vicinanze  di  Sinigaglia.  Il  Signor  Orsini 
diedo  conto  di  molte  sue  peregrinazioni  negli 
Abruzzi,  senza  tacere  dell' abbondante  messe  bo¬ 
tanica  che  potè  raccogliere  in  que’ luoghi.  11 
Dottor  Gera  mostrò  il  manoscritto  d’  un  suo 
dizionario  di  funghi  più  comuni  d’  Italia.  Il  Si¬ 
gnor  Calamai  presentò  alcuni  funghi  e  frutti  da 
lui  fatti  maravigliosamente  in  cera.  Il  Profes¬ 
sore  Targioni  chiese  schiarimenti  intorno  ad  li¬ 
na  oscillaria  trovata  nelle  terme  di  Vignano 
non  priva  di  ferro  ,  benché  nelle  acque  dove 
essa  vegeta,  sottoposte  a  rigorosissima  analisi, 
non  abbia  potuto  rinvenire  alcuna  minima  par¬ 
te  di  questo  metallo.  Finalmente  il  Dottor  Co¬ 
ri  nabli  mostrò  cinque  specie  di  frutti  indigeni 
della  Persia  e  delle  Indie  orientali  trovale  da 
lui  nelle  farmacie  del  Cairo  ,  c  presentò  altre¬ 
sì  trentanove  specie  di  alghe  del  mare  Labro¬ 
nico  ,  due  delle  quali  la  prima  volta  rinvenute 
da  lui.  Rispetto  a’  lavori  fatti  dalla  Sezione  bo¬ 
tanica  sulla  Organografia  e  Fisiologia  vegetale 
parlò  il  Professor  Nardueci ,  il  quale  comincian¬ 
do  dal  celebre  botanico  prussiano  il  Professor 
Link  ,  disse  aver  egli  esposte  alcune  sue  mi¬ 
croscopiche  osservazioni  intorno  a’  semi  delle 
orchidee  che  giovarono  a  far  conoscere  la  lo¬ 
ro  vera  natura.  Quindi  sorse  discussione  tra  i 
Professori  Link  e  Gio.  Batista  Amici  intorno 
alla  struttura  degli  organi  elementari  de'  vege¬ 
tabili  :  e  specialmente  intorno  alla  natura  di 
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fossore  Agostino  Sassi  fece  noto  di  aver  arric- 


<{uellc  impronte  che  si  osservano  sulla  parete 
de’  vasi  delle  piante  ,  impronte  ritenute  dal  Link 
per  glandule  ,  e  dall’  Amici  per  veri  fori.  Lo 
stesso  Professor  Narducci  espose  la  vera  orga¬ 
nica  struttura  dell’  Uredo  della  rosa  ;  il  feno¬ 
meno  della  fecondazione  delle  piante  faneroga¬ 
me  ;  quello  della  circolazione  nella  Chara  ;  e 
trattò  pure  dell'  ascensione  della  linfa  nelle  pian¬ 
te  ,  che  stima  suggetta  a  due  forze  Y  una  di 
gravila  ,  1  altra  vitale  esercitata  dalle  membra¬ 
ne  delle  cellule.  Il  Professore  Moretti  ragionò 
sulla  qualità  del  frutto  detto  Cycas  revoluta  : 
il  Cav.  Professor  Gaetano  Savi  su  i  vari  perio¬ 
di  di  accrescimento  del  cedro  del  Libano  che 
vive  da  cinquant’  anni  nel  giardino  botanico  del¬ 
la  Università  Pisana.  Il  Marchese  Ridolfi  sull’ 
Araucana  imbucala  che  sebbene  non  avesse 
mai  fiorito  sul  suolo  italiano,  nulladimeno  ha 
potuto  ne’  suoi  giardini  pervenire  ad  una  pro¬ 
spera  vegetazione  :  il  Professor  Pietro  Savi  sul¬ 
la  struttura  degli  ovari  dell’  Ambosinia  e  sulle 
aberrazioni  che  in  questa  pianta  si  rinvengono. 
Il  Professor  Botto  espose  alcune  osservazioni 
relative  al  movimento  delle  molecole  attive  di 
sostanze  inorganiche.  Il  Signor  Conte  Gallesio 
tenne  discorso  di  una  classificazione  degl’ inne¬ 
sti  desumendola  da  due  diversi  movimenti  di 
sugo  eh’  ei  crede  avvenire  ne’ vegetabili.  Il  Pro¬ 


cinto  la  Flora  italiana  d’  una  specie  di  Antro - 
cephalus  appartenente  alla  famiglia  delle  epa¬ 
tiche  ;  e  tenne  proposito  della  opinione  finora 
ammessa  che  ne’  generi  delle  crucifere  ,  le  ri¬ 
spettive  specie  presentino  la  figura  medesima 
negli  embrioni  :  opinione  eli’  ei  volle  per  le  sue 
proprie  osservazioni  alquanto  modificare.  Il  Pro¬ 
fessor  Morelli  mostrò  una  espansione  imbutifor¬ 
me  avvenuta  nel  fusto  di  un  individuo  di  Va- 
leriana  dioica  ,  derivante  ,  come  parve  ,  dalla 
saldatura  di  due  o  più  cauli  dello  stesso  indi¬ 
viduo  ;  ed  aggiunse  come  ci  avessero  valide  ra¬ 
gioni  da  sospettare  che  non  possa  propagarsi 
a’  soggetti  quell’  apparenza  che  dicono  screzia¬ 
tura.  Il  Professor  Pietro  Savi  tenne  proposito 
di  certe  sue  osservazioni  le  quali  renderebbero 
alquanto  dubbiosa  la  teorica  generalmente  ab¬ 
bracciata  ,  che  l’ incurvamento  degli  organi  de’ 
vegetabili  si  faccia  sempre  verso  quella  parte 
dove  sono  irradiati  dalla  luce.  In  fine  il  Dottor 
Biasolelti  ragionò  di  una  nuova  specie  di  alga 
rinvenuta  in  uno  stagno  di  acqua  dolce  nell’  I- 
stria,  e  di  varie  altre  specie  di  alghe  nate  nel- 
f  acqua  sì  distillata  che  naturale,  col  solo  in¬ 
fondervi  frammenti  di  alcune  sostanze  vegetabili. 

(  Da  seguitare  ) 

Q  ***  jp  *** 
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ARTICOLO  V.* 


j|i|on  senza  sorpresa  ,  e  rendendo  grazie  al 
gentile  autore  della  Corografia  fisica ,  stori¬ 
ca  e  statistica  dell’  Italia  e  delle  sue  isole  (1) 
leggiamo  a  carte  125  dell’  undecimo  volume  : 
«  Debbesi  rendere  giustizia  a  quei  valentissi- 
«  mi  ingegni  cbe  oggidì  ,  coltivando  il  patrio 
a  dialetto  (  napoletano  )  ,  ne  fanno  risaltare 
«  le  grazie  e  certi  modi  energicamente  espres- 
«  sivi.  Fra  siffatti  componimenti  ,  quasi  tutti 
a  di  lepido  stile  ,  primeggiano  quei  del  Pic¬ 
ce  ciani  ,  del  Duca  Morbillo ,  del  Cav.  Carfo- 
«  ra ,  del  Marchese  Villarosa ,  del  Capasso  e 
a  del  Marmile  ,  del  Barone  Zozza  che  trave- 
c  stì  alla  napolitana  alcuni  Drammi  del  Me- 
(  tastasio,  del  Rucco ,  e  dei  due  distintissimi 
■i  letterati  De  Ritis  ed  Ab.  Gonoino.  All’  ulti- 
«  ino  di  essi  siamo  debitori  dell’  accurata  tra- 
a  duzione  del  nostro  Dialogo  (2);  ad  ambedue 
«  di  utili  notizie  che  vollero  comunicarci.  » 
Aon  sapremmo  chi  mai  con  nostro  nome  sias 

all'  illustre  autore  presentalo  nella  dimora  cbe 

% 

fece  in  Napoli.  E  nostro  debito  far  pubblica 
dichiarazione  che,  nè  alcune  regole  dettate  su 
i  modi  d’ inflettere  le  voci  a  legge  del  dialet¬ 
to  Napoletano  possono  da  noi  come  regole 

* 

*  V.  in  questi  AxyALi  i  fascicoli  preced. 


riputarsi,  nè  su  l’ipotesi  storica  del  nostro  dia¬ 
letto  esser  possono  convergenti  le  nostre  idee. 

E  di  un  tal  debito  tutta  la  forza  riconoscia¬ 
mo  di  doverci  discaricare ,  perchè  attualmente 
alla  pubblicazione  di  un  Vocabolario  Napole¬ 
tano  Lessigrafico  e  Storico  diamo  le  nostre 
cure,  del  quale  è  già  più  di  un  anno  da  cbe 
ne  demmo  un  saggio  ,  ed  ora  pei  tipi  della 
Reale  Stamperia  vede  la  luce  sotto  gli  Auspi¬ 
ci  dell’Augusto  Nostro  Sovrano  ,  il  quale  per 
sua  Reai  Clemenza  si  è  degnato  di  accogliere 
1’  intitolazione. 

Della  Lessigrafia  del  nostro  dialetto  non  sa¬ 
rà  qui  ragionamento.  Le  nostre  idee  su  tal 
proposito  son  compendiate  ne’  preliminari  di 
quell’  opera,  e  ne’  vari  articoli  di  quel  vocabo¬ 
lario  sen  trova  poi  copioso  lo  sviluppamelo. 
Ma  della  nostra  ipotesi  storica  su  la  formazione 
di  essa  daremo  qui  sobriamente  qualche  idea. 

I. 

Scopo  dello  studio  de  dialetti. 

Doppio  riputar  si  vuole  un  tate  scopo:  l.°  Dal 
confronto  de’  vari  dialetti  farsi  strada  a  <  ono- 
score  le  origini  e  le  vicende  di  quel  comune 
idioma  il  quale,  rendalo  illustre  cd  aulico  per 
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In  protezione  de’  nostri  principi  e  per  lo  zelo 
ed  ingegno  de’  nostri  scrittori  ,  comunemente 
si  scrive  non  solo  ma  si  parla  nelle  oneste 
brigate  dal  primo  sasso  delle  Alpi  sino  all’ ul¬ 
timo  scoglio  di  Sicilia.  2.°  Col  mezzo  de’ patri 
dialetti,  clic  soltanto  dal  popolo  si  conoscono, 
diffondere  nelle  basse  classi  della  società  le 
utili  cognizioni  ,  ed  addestrarlo  insiememente 
all’  uso  del  linguaggio  nobile  e  comune  ,  dal 
quale  per  solo  idiotismo  di  profferenza  ordina¬ 
riamente  si  distacca. 

E  non  altrimenti  l’origine  di  tanti  diversi  dia¬ 
letti  vuol  considararsi  derivata  se  non  perchè  o 
tutto  un  vocabolo  nella  varietà  de’ bisogni  varia-, 
mente  s’ introduce  dagli  esercenti  la  tale  o  tale 
industria,  per  alcuni  popoli  quasi  diremmo  e- 
sclusiva,  o  perchè  quella  con  le  straniere  industrie 
di  tempo  in  tempo  introdotta,  o  perchè  se  ne  al¬ 
tera  una  parte  ed  alle  prolazioni  di  certe  sillabe 
maggiormente  predilette  si  van  modificando.  I 
Greci,  ad  esempio,  come  da  svelti  ingegni  si  è 
ben  riflettuto,  parlarono  moltissimi  dialetti;  ma 
quattro  se  ne  scrissero,  oltre  la  lingua  che  poi 
dissero  comune  per  essersi  i  più  culti  scrittori 
finalmente  posti  in  accordo  di  scrivere  in  essa. 

«  E  ben  disse  il  Castelvctro,  ripeterò  con 
le  parole  di  scrittori  co’ quali  ci  è  grato  conve¬ 
nir  pienamente  (3)  ,  ben  disse  il  Castelvctro 
che  la  lingua  scritta  di  una  nazione  fu  inse¬ 
gnamento  de’  grammatici  per  potere  insegnare 
la  parlata  ,  perciocché ,  rigorosamente  parlan¬ 
do  essa  non  fu  mai  parlala  da  alcuna  gente. 
E  Dante  molto  prima  del  Castelvctro  aveva  e- 
messa  la  stessa  sentenza  :  e  per  quanto  gli  si 
accosti,  la  nostra  favella  usata  dagli  scrittori, 
differisce  sempre  dal  dialetto  fiorentino  o  to¬ 
scano  ;  e  molti  perciò  furono  meritamente  ac¬ 
cusati  di  essere  caduti  in  fiorentinismi  o  to- 
scanismi.  » 

E  noi  concedendo  alla  Toscana  il  bello  at¬ 


ri  1 

tributo  di  Attica  dell’ Italia,  senza  rammentare 
quanto  il  dir  popolare  di  Mercato  vecchio  si  di¬ 
scosti  anche  dal  bel  dire  fiorentino  ,  del  che, 
oltre  a  quel  che  ne  dicea  1’ Alighieri,  ha  da¬ 
to  un  ingegnoso  saggio  il  Zannotti  ne’  suoi 
graziosi  scherzi  comici ,  non  altrimenti  che  co¬ 
me  scritti  nel  dialetto  toscano,  ma  con  italiana 
ortografia  riputar  possiamo  le  belle  stanze  in 
lode  della  Nencia  di  Lorenzo  de  Medici;  quel¬ 
le  in  lode  della  Beca  di  Luca  Pulci  ;  la  Cat- 
trina  e  il  Magliozzo  del  Berni  ;  le  rime  c  i 
concetti  villaneschi  del  Simeoni;  le  stanze  del¬ 
lo  Sparpaglia  alla  Silvana  del  Doni;  quelle  di 
Cecco  alla  Tina  del  Cicognini  ;  la  Tancia  e  la 
fiera  del  Buonarroti  ;  il  lamento  di  Cecco  da 
Yarlungo  del  Baldovini;  le  stanze  dclLe  gentil¬ 
donne  date  col  nome  di  Beco  d’ Ambrogio  ;  i 
bei  tratti  del  Fiorentino  di  Contago  ne’  dram¬ 
mi  del  Moniglia  ;  e  mille  altre  gentilissime  e 
graziosissime  produzioni  ;  non  inferiori  però 
alle  moltissime  che  nel  patrio  idioma  dettaro¬ 
no  tanti  famosi  c  grandissimi  scrittori  di  quan¬ 
te  sono  le  illustre  città  italiane  (i). 

Perciocché,  quando  della  indole  speciale  di 
ciascuno  di  tai  dialetti  avremo  studiale  le  ra¬ 
gioni,  egli  è  forza  dover  convenire  non  esser- 
vene  alcuno  il  qual  manchi  di  speciali  grazie 
e  leggiadrie,  e  di  certo  indefinibile  non  so  che 
del  quale  si  andrebbe  indarno  ricercando  altro¬ 
ve  gli  equivalenti. 

Ma  in  tanta  varietà  di  tulle  belle,  di  tutte 
care  familiari  loquele,  tutte  di  una  stessa  ma¬ 
dre  riproducono  il  sembiante  ,  vario  sì  ,  ma 
non  diverso  ,  e  quale  a  sorelle  si  addice. 

E  di  questa  comune  favella  se  a  rintracciar 
ci  faremo  le  origini  prime  ;  di  ravvicinar  di 
molto  ,  se  non  condurre  affatto  ad  unità  di 
loquela,  i  vari  popoli  del  bel  paese  ove  il  Sì 
suona  la  possibilità  non  solo  ma  la  probabilità 
vedremo  manifesta. 
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II. 

La  Lessigrafia  e  il  Glossario. 

La  Lessigrafia  nel  linguaggio  umano  io  di¬ 
stinguo  dal  glossario  ;  ed  intendo  per  Lessi- 
grafia  non  solo  le  varie  condizioni  che  a  com- 
por  concorrono  un  tale  o  tale  altro  sistema 
gramaticale  ,  ma  quelle  prolazioni  altresì  che 
sono  speciali  al  tale  o  tale  idioma  per  render 
fonico  l'ideale  del  sistema,  per  esprimere  così 
o  così  quelle  cardinali  condizioni  dalle  quali 
prescindere  non  si  può  perche  uom  favelli :  e 
per  Glossario  intendo  i  vari  temi  di  qualunque 
provvenienza  le  quali  con  le  forme  di  quella 
speciale  Lessigrafia  vengono  a  modificarsi. 

Or  nella  lessigralia  ,  non  già  nel  glossario 
io  mi  penso  doversi  andar  rintracciando  le  fra¬ 
ternità  e  le  filiazioni  delle  varie  loquele  più  o 
meno  distanti  per  posizioni  di  tempo  o  di  luo¬ 
go.  Così,  ad  esempio,  un  Inglese  più  agevol¬ 
mente  con  un  Tedesco  che  con  un  Italiano 
verrà  a  parlamento,  perchè,  comunque  il  glos¬ 
sario  inglese  presenti  almeno  i  tre  quarti  di  te¬ 
mi  romanici,  pure  teutonica  meramente  n’ è  la 
lessigralia.  Così  del  pari  ,  se,  a  computo  del 
Bihliander  (5) ,  di  mille  parole  radicali  nel 
Tedesco  le  ottocento  son  comuni  al  greco  ed  al 
fatino  ;  tra  le  dugento  appunto  che  non  sono 
lidi  par  che  le  differenze  sien  da  ricercarsi 
che  il  lessigrafìco  sistema  teutonico  caratteriz¬ 
zano  e  dall’  ellenico  il  distinguono  e  dal  la¬ 
ziale  ,  comunque  da  un  comune  tronco  tutti 
tre  diramati  ,  sia  qualunque  il  nome  con  che 
voglia  designarsi  e  pel  quale  non  entro  in 
briga. 

h  sia  un  antico  gramatico  dilucidatore  di  que¬ 
sti  pensieri.  Il  complesso  delle  forme  foniche 
della  lessigrafia  Yarrone  denominava  ammi- 
nicoli  di  un  linguaggio  :  de'  quali  amminicoli 


riguardo  all’  idioma  latino  così  andava  col  suo 
Tullio  ragionando  (6)  : 

a  Le  inflessioni  possibili  di  ogni  parola  pri¬ 
migenia  sono  nel  dir  latino  intorno  alle  cinque¬ 
cento  (7).  .  .  Utile  e  necessaria  cosa  fu  ai 
certo  1’  introdurre  nel  discorso  le  inflessioni  : 
perciocché,  senza  quegli  amminicoli  che  danno 
tante  diverse  significanze  ad  una  voce  primi¬ 
genia,  nè  tutte  le  parole  che  infinite  pur  sor¬ 
gono  in  una  favella  avrem  potuto  rattenere  , 
nè  delle  rattenute  le  relazioni  discernere  e  le 
dipendenze.  Ma  non  ogni  voce  di  tutte  quelle 
cinquecento  inflessioni  è  fornita  :  che  alcuna 
di  esse  porta  con  sè  originaria  sterilezza  ,  ed 
altra  esser  dee,  secondo  la  varia  indole  dell' 
idioma  al  quale  appartiene  ,  più  o  meno  few' 
conda.  Chepperò  diversa  ed  inegualmente  co¬ 
piosa  esser  dovea  la  guisa  d’ infletter  le  voci 
alla  greca,  alla  latina,  alla  vernacola.  » 

E  qui  è  bene  avvertire  come  queste  parole" 
di  Varrone  fan  testimonio  che  ay  dì  suoi  v’  era 
una  lingua  vernacola  7  non  sol  formata  ,  ma 
con  le  lingue  letterate  di  Grecia  e  del  Lazio 
da  sostenere  il  confronto.  Ma  proseguiamo  il 
ragionamento  di  queir  acre  ingegno. 

«  Pertanto  ,  ei  continua ,  ottimo  riputar  si 
vuole  quel  gramaticale  andamento  il  quale  ha 
lucide  regole  e  brevi.  E  F  infletter  delle  voci 
più  da  natura  che  da  arte  si  compone.  Fa  pur 
d  introdurre  vocaboli  nuovi  :  essi  non  cange- 
ranno  Y  indole  del  linguaggio  :  il  popolo  darà 
loro  tutte  le  inflessioni  che  potran  ricevere,  e 
cittadine  diverranno.  E  noi  vediamo  che  de7 
servi  nuovamente  introdotti  in  una  famiglia  se 
fai  conoscere  il  nome,  comunque  esso  sia  stra¬ 
no  ,  già  su  le  labbra  di  tutti  quanti  i  conser¬ 
vi  ,  con  le  inflessioni  di  consuetudine  ,  il  ve¬ 
drai  propagato.  E  se  fallan  talora  ,  non  è  da 
far  le  maraviglie:  forse  i  primi  trovatori  delle 
v  oci  fallavano.  Tenace  è  il  popolo  nelle  sue  an- 
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liche  consuetudini  di  favella  :  e  i  nuovi  ardi¬ 
menti  de’  poeti  non  lo  sviano  dal  suo  costante 
andamento.  Si  cerchi  pure  nella  storia  il  na¬ 
scimento  e  l’ introduzione  delle  voci  straniere  ; 
ma  non  si  abbandonino  le  inchieste  su  i  modi 
natii  del  linguaggio  che  quelle  voci  nuove  ada¬ 
giar  fanno  al  sistema  eterno  delle  analogie  dal 
quale  il  popolo  non  si  discosta  giammai.  » 
Così  ragionava  quel  sagace  ,  e  i  vari  tratti 
che  qui  riuniti  io  m’  industriai  riunire  ,  sem- 
bran  bastanti  a  stabilir  tutta  quanta  la  teorica 
dell’  umano  linguaggio  ne’  diversi  ordinamenti 
gramaticali  che  i  vari  popoli  adottarono  ,  nel¬ 
la  comechè  poi  moltiplicata  varietà  di  tanti  c 
tanti  idiomi  e  dialetti  differenti. 

Così  ,  la  lessigrafia  di  un  dialetto  qualun¬ 
que  ,  altra  esser  non  può  nella  sua  essenzial 
parte  se  non  quella  di  un  comune  idioma  al 
quale  con  altri  dialetti  si  appartiene  :  il  quale 
idioma  ,  con  vedute  più  larghe ,  vuol  conside¬ 
rarsi  come  un  dialetto  aneli’  esso  :  e  così  vie- 
via:  fin  che  si  giunga  ,  sempre  più  di  mano 
in  mano  differenziando ,  a  quel  lessigrafìco  si¬ 
stema  in  che  consiste  la  comun  gramatica  di 
tutti  gli  umani  linguaggi.  Senza  la  quale  non 
sarebbe  possibil  cosa  che  popoli  di  molte  fa¬ 
velle  venir  potessero  a  parlamento  tra  loro  : 
perciocché  le  forme  rappresentative  ,  o  a  dir 
meglio ,  risvegliatrici  delle  nostre  idee,  tradur 
non  si  possono  senza  di  quella  da  idioma  ad 
idioma  ,  e  passar  quasi  di  cranio  in  cranio 
come  un  liquido  si  tramuta  di  vaso  in  vaso. 

Or  seguiamo  i  varroniani  avvertimenti  ,  e 
rintracciam  nella  storia  con  la  genesi  delle  u- 
mane  razze,  la  genesi  delle  umane  loquele,  onde 
nelle  analogie  di  queste  della  veracità  o  alme¬ 
no  probabilità  di  quelle  instituir  quasi  una  con¬ 
tro  pruova. 


IH, 

Gl’  italici  primitivi. 

Nel  più  antico  e  venerato  codice  delle  vec¬ 
chie  tradizioni,  le  famiglie  superstiti  dell’uom 
salvato  dall  ultimo  de’  terrestri  cataclismi  nelle 
tre  note  razze  si  diramano,  e  discendenti  siani 
noi  dell’ audace  progenie  di  Giapeto,  E  di  an¬ 
dai  giapetizzando  fu  la  distintiva  caratteristica 
di  questa  razza,  e  in  fine  ridursi  a  stanza  ne’ 
tabernali  dell’  nomo  della  pastorizia  e  dell’  a- 
gricoltura  (8).  E  con  le  tradizioni  dell’oriente, 
le  nostre  occidentali  son  di  accordo.  Mentre  per 
la  cresta  de’  monti  i  protoparenti  e  legislatori 
insieme  di  una  civil  comunanza,  che  anzi  le 
patrie  divinila  dalla  tale  o  tale  altra  tradizione 
uniformemente  si  addita  ;  di  un  popolo  navi¬ 
gatore  del  pari  che  con  gl’ indigeni  si  fuse  non 
tace  ancora  nel  nostro  bacino  del  mediterraneo 
costantemente  il  ricordo.  Ma  chi  furono  quel¬ 
le  genti  di  mare,  que’ traversatoci  del  pelago, 
que’  Pelasgi  in  somma  ,  e  se  ancor  si  vuole 
F alogici?  .  .  .  Arrestiamoci  per  un  momento 
e  ad  altri  dati  delle  antiche  memorie  rivolgia¬ 
mo  il  pensiere. 

E  le  antiche  memorie  ci  additano  un  Atlan¬ 
tide  sommersa  ,  qua  monti  sopraccavallati  ,  là 
infranti,  Deio  che  sorge  dal  mare,  il  soggior¬ 
no  di  Proteo  addossato  ora  al  continente  ,  a 
quel  delta  ,  formazione  manifestissima  di  re¬ 
centi  alluvioni  ,  e  le  catastrofe  di  Gige  e  di 
Pirra.  ...  La  geologia  trasforma  in  verità  scien¬ 
tifiche  le  battaglie  de' Giganti  con  Giove.  La  di¬ 
latata  fisiologia  un  linguaggio  sacro  ci  addita 
nell’  ultimo  confine  dell’Asia  che  il  germanico, 
P  ellenico ,  1’  italico  linguaggio  ,  con  una  sola 
catena  rannoda,  ,  .  Saran  sempre  vane  le  no-r 
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strc  inchieste  quando  nella  geografia  de’ secoli 
che  or  corrono  della  età  degli  uomini ,  la  geo¬ 
grafìa  non  venga  pria  diffinita  della  età  degli 
ei'oi ,  della  età  degli  Dei.  E  se  Y  astronomia 
interroghiamo  su  le  cagioni  della  obliquità  del- 
T  asse  della  terra;  forse  l’ immensa  massa  del¬ 
le  acque  additar  ci  potrebbe  dal  settentrione 
all'  antartico  rifluita  e  gravitante  ,  e  forse  la 
condizione  insolare  dell’  odierna  Oceanica  para¬ 
gonabile  alla  condizione  de’  nostri  monti  nella 
per  noi  semprcmai  tenebrosissima  età  degli  Dei. 

E  l’Arca  Noetica  su  le  alture  del  Y  Arara  Ih 
si  arrestava;  ma  clic  all’  attuai  livello  allor  le 
acque  si  abbassassero  immediatamente  dopo  il 
gran  cataclismo  non  dicono  le  sacre  pagine. 
Così  le  alture  de'  monti  della  nostra  Europa 
nella  prima  età  de’  figli  dell’  uom  salvato  tan¬ 
te  prominenze  presentar  potevano  quante  or 
1  Oceanica  ne  presenta  :  c  le  più  prossime 
per  consiglio  ,  e  le  distantissime  per  impeto 
de'  venti  ,  venir  potevano  dalle  successive  ge¬ 
nerazioni  de’  patriarchi  occupate.  Cerio  è  elio 
come  altrettante  isole  le  regioni  occidentali  del 
mediterraneo  vengono  ne’  santi  libri  indicate  : 
certo  è  che  nella  eminenza  de’  monti  ,  come 
nell'  Arcadia  i  Greci,  nell'  Umbria  e  nella  Sa* 
bina  gl’italici,  le  sedi  de’ loro  progenitori  ad¬ 
ditavano.  Di  qui  la  costante  tradizione  dello 
antichissime  origini  loro  assegnate  ,  c  tanto 
lontane  ,  che  quasi  originari  ed  indigeni  di 
quelle  mediterranee  regioni  vennero  a  riputarsi. 

E  antichità  degli  Arcadi  ,  per  boriosa  enfasi 
greca  ,  precedente  all’  antichità  della  luna  fu 
proclamala  :  e  dalla  sobria  maturità  de’  pen¬ 
sieri  gl  Italiani  non  dechinando  ,  dissero  gli 
Umbri  cosi  denominati  quasi  i  superstiti  dalle 
distruzioni  del  diluvio,  e  i  montanari  della  Sa¬ 
bina  indogeniti ,  indigeni  ,  aborigini  :  deno¬ 
minazioni  che  agli  oscurissimi  progenitori ,  ai 
rasoi  delle  altre  nazioni  del  pari  applicarono. 


Vana  quistionc,  sterile  disputa  è  quella  di  vo¬ 
ler  determinare  se  dagli  Arcadi  in  Italia  ,  se 
dagli  Umbri  in  Grecia  i  primi  abitatori  trasmi¬ 
grassero.  Nelle  tenebre  di  antichità  sì  remota, 
e  nella  promiscuità  di  origine ,  sarebbe  piut¬ 
tosto  da  maravigliare  se  nell’  Arcadia  del  pari 
che  negli  elevali  monti  dell’ Appennino  unifor¬ 
mità  di  costumi  e  di  arti  non  si  rinvenisse. 

Or  se  dai  nostri  monti  farem  discendere  i  pro¬ 
genitori  delle  nostre  italiche  razze ,  le  cedreto 
tutte  a  quelle  denominazioni  adagiarsi  che  le 
memorie  antiche  ci  tramandarono ,  e  della  co¬ 
mune  origine  del  pari  che  delle  varietà  di 
proflerenza  del  comune  linguaggio  le  vicende 
manifestarci  e  le  cagioni.  Ma  dal  minuto  esa¬ 
me  dobbiam  prescindere  :  e  l’ idioma  italico 
co’ dialetti  suoi  sol  ci  è  dato  riguardar  di  vo¬ 
lo  non  già  nascere  ma  nati. 

Fu  corruzione  del  linguaggio  latino  l’ idioma 
italico  ?  Quale  influenza  ebbe  alle  sue  vicende 
1  irruzione  d&  Barbari  ,  1’  emulazione  de’  Pro¬ 
venzali  ,  la  presenza  degli  Arabi? 

IV. 

Primitivo  italico  linguaggio. 

Liivgia  Osca, 

Una  lingua  vernacola  ci  additava  Varrone 
contemporanea  e  paragonabile  alle  lingue  let¬ 
terate  di  Grecia  c  di  Roma.  Noi  la  diremo 
presistente:  perciocché,  se  della  lingua  del  sì 
caratteristica  distintiva  è  il  conchiudere  ogni 
parola  con  vocale  ,  caratteristica  di  quel  ver¬ 
nacolo  linguaggio  era  quello  di  avere  per  uni¬ 
co  caso  1  ablativo  ;  e  un  luogo  d’  oro  di  Var¬ 
rone  cen  dà  insegnamento  (0). 

E  caratteristica  del  dialetto  napoletano  che 
di  quel  a  cenacolo  linguaggio  ritiene  più  temi- 
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cernente  le  consuetudini  è  il  conchiudere  non 
le  sole  parole,  ma  tutte  le  sillabe  ancora  in 
vocale. 

E  della  precisa  identità  del  dialetto  napo¬ 
letano  ,  non  già  greco  ,  ma  osco  ,  non  occor¬ 
re  or  qui  riprodurre  gli  argomenti  (10). 

Ed  osco  era  quel  vernacolo  del  quale  nel 
più  bel  fiore  della  latina  civiltà  tanto  i  Roma¬ 
ni  si  compiacevano. 

Della  diramazione  della  razza  osca  giovi  di¬ 
scorrere  la  latitudine. 

Osci  furono  i  Siculi  ,  i  più  antichi  Italici 
rammentati  nelle  storie  ,  distesi  nell’  una  e 
nell’  altra  gronda  della  penisola  ,  fissati  alfine 
la  più  gran  parte  nella  Trinacria  cui  danno  il 
nome  (11). 

Osci  furono  gli  Umbri  (12).  Perchè  non  osci 
anche  i  Tusci  e  gli  Etrusci?  Ci  piace  far  disten¬ 
dere  sino  ai  confini  genovesi  ,  come  facea 
1'  Alighieri  per  la  lingua  del  sì  ,  la  diramazio¬ 
ne  della  famiglia  da  quel  che  denominò  il  Mi- 
cali  principal  tronco  del  grande  stipite  italia¬ 
no  primitivo  ;  e  leggiam  con  piacere  ed  adot¬ 
tiamo  con  piena  esultanza  questi  pensieri  del 
Fabroni  :  »  Aggiugnete  alla  parola  Ose  non 
altro  che  F  articolo  tue;  ed  ecco  tiie-osc,  To¬ 
sco,  Tusco  :  aggiugnelevi  la  qualificazione  di 
A  iter,  padre  ;  ed  ecco  FAiter-Osc,  gli  Etnir 
sci ,  i  Padri  Osci  ;  e  se  vi  porrete  la  qualifi¬ 
cazione  di  Vol  battagliere  ;  avrete  Vol-Osc  ,  i 
i  Volo  sci,  i  Velsci,  gli  Osci  battaglieri  (13).  » 
Ed  a  confronto  di  queste  .per  me  care  etimologie, 
aggiungeremo  che  Welsci  è  nome  dato  da’ 
Germanici  agl’italiani,  i  quali  non  altrimenti 
che  come  battaglieri  nel  primo  incontro  do- 
vean  loro  presentarsi  e  rendersi  memorabili , 
e  i  quali  al  primo  tronco  natio  le  sparse  gen¬ 
ti  dell’  italica  stirpe  nella  gran  Valle  del  Po 
ed  oltremonti  diramata  ricongiungono. 

Le  migrazioni  e  le  commistioni  de’  popoli 


per  doppie  vie  procedono ,  sia  per  terrra,  sia 
per  acqua:  e  son  pacifiche  o  guerriere:  opere 
del  senno  o  della  mano:  colonizzazioni  e  fede¬ 
razioni  ,  piraterie  e  conquiste.  11  tipo  ideale 
di  questo  doppio  procedimento  col  nome  ge¬ 
nerico  di  padre  o  di  battagliere  van  designan¬ 
do  tutti  gl’  idiomi,  con  parole  di  suono  diver¬ 
so  bensì,  ma  sempremai  quelle  primitive  idee 
rappresentando  :  e  nella  nostra  Italia  i  primi 
padri  e  i  primi  guerrieri ,  i  saggi  e  i  prodi 
col  nome  di  Etrusci  e  di  Volsci  indicarono  , 
parola  che  poi  alla  designazione  specifica  si 
rimase  di  quelle  popolazioni  che  maggiormente 
nella  età  degli  storici  su  le  altre  in  prudenza 
o  coraggio  prevalsero. 

Così  nella  gran  valle  del  Po  la  dominazione 
de’  Padri  Osci ,  la  dominazione  degli  Etrusci , 
la  memoria  delle  avite  origini  nelle  tradizioni 
passarono  (14).  E  Welsci,  batlaglieri  Osci  ben 
doveano  dagli  Alpigiani  e  dai  Transalpini  deno¬ 
minarsi  que’ prodi  che  dall’occidente  all’ orien¬ 
te  della  gran  siepe  ,  tribù  sabatiche  e  preda¬ 
trici  orde  combattevano  ,  o  al  civile  progresso 
delle  patrie  inslituzioni  più  o  men  ridussero  ; 
c  di  là  i  Liguri  e  dall’  altra  banda  gli  Euga¬ 
nei,  gli  Eneti  e  gli  Orobi  affratellarono.  Così 
la  dominazione  de’  Padri  Osci  oltre  V  appen- 
nino  si  propagava  ,  e  i  Liguri ,  gli  Euganei  , 
gli  Eneti ,  gli  Orobi  alla  Italia  Cisappennina 
si  ricongiunsero  ,  e  le  instifuzioni  e  i  monu¬ 
menti  de’  Padri  Osci  alle  seguenti  generazioni 
tramandarono,  ed  indigeni  della  transappennina 
Italia  vanno  a  giusta  ragione  riputati. 

E  nessuna  escludendo  delle  rimotissime  tra¬ 
dizioni  ,  anche  de’  Celti  e  degli  Arcadi  non  si 
vuol  fare  reticenza.  Certo:  razze  italiche,  o  a 
dir  meno  con  le  italiche  razze  fraternizzanti 
diremo  que’  Celti ,  quegli  Arcadi  primitivi  che 
ne’  tempi  antistorici  nelle  nostre  regioni  e  per 
le  nostre  prode  stanziarono  ;  ma  que’  Celti  non 
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•erano  i  Galli  che  poi  braccati  o  druidici  si 
dissero,  e  quegli  Arcadi  non  erano  gli  Elleni¬ 
ci,  comunque  in  età  molto  inferiore  il  nome  di 
Galli  e  di  Ellenici  altrove  assumessero.  Ma  v’  ha 
dippiù  :  Yolsci  erano  i  Galli  di  Belloveso,  co¬ 
me  della  stessa  razza  le  seguenti  tribù  che 
tanta  parte  della  settentrionale  Italia  occuparo¬ 
no  ,  e  di  tante  illustri  e  care  città  italiche 
gettarono  le  fondamenta.  Ed  un  dotto  oltra¬ 
montano  venga  qui  a  farci  incolpabili  di  smo¬ 
data  propensione  alle  patrie  origini.  »  I  Vol¬ 
gi  ,  scrive  il  chiarissimo  Buat,  passati  dal  La¬ 
zio  in  antica  età  oltre  le  Alpi  ,  tenevano  la 
meridional  regione  delle  Gallie  ,  ubertosissima 
al  dir  di  Livio ,  ma  per  la  cresciuta  popola¬ 
zione  già  divenuta  angusta.  Ambigato  adunque 
commise  a  Belloveso  ed  a  Sigoveso  ,  fervidi 
giovani  figliuoli  di  sua  sorella  ,  d’  andare  con 
qualunque  numero  di  uomini  in  cerca  di  nuo¬ 
ve  sedi  che  gli  auguri  degli  Bei  avrebbero  lor 
concedute.  Le  sorti  assegnarono  a  Sigoveso  la 
selva  che  poi  si  disse  Ericina:  altre  più  liete 
accennarono  a  Belloveso  l' Italia.  E  co'  Votai 

■  fj 

Laziali  anche  i  Volgi  Lcetosagi  e  i  Volgi  A- 
reconiici  si  unirono.  E  Volgi  altresì  erano  que5 
Centumani  che  non  guari  tempo  dopo  seguiro¬ 
no  le  bandiere  di  Belloveso  ,  e  ne'  luoghi  di 
Verona  e  Brescia  si  fissarono.  »  Fin  qui  il 
dotto  Francese  (15).  Ohe  della  stessa  razza 
fossero  gli  altri  Galli  che  nelle  seguenti  età 
varcarono  le  Alpi ,  è  storica  verità. 

E  se  le  storie  il  tacessero ,  V  identità  degli 
idiomi  di  Provenza  e  di  Lombardia  ben  baste¬ 
rebbero  a  farne  limpidissima  la  dimostrazione. 
Ohe  cosa  è  mai  la  lingua  d’  oc  se  non  la  lin¬ 
gua  italica  con  accento  lombardo  pronunziata? 
IVo:  i  primi  trovatori  dell’alta  Italia  nella  prò- 
pria  materna  non  già  nella  strana  dettarono  le 
loro  canzoni  con  quel  Folchetto  che  a  Marsi¬ 
glia  il  nome  ha  dato  ed  a  Genova  tolto  ,  e 


con  quel  grande  da  Milano  che  V  Alighieri  ci 
dipinse  a  guisa  di  leon  quando  si  posa.  E  qui 
'venga  anche  un  generoso  straniero  a  darmi 
conforto.  «  Assai  ragionato  .  protesta  il  chia¬ 
rissimo  Rcinuardo,  è  il  dire  del  Menagio  quan¬ 
do  assume  essere  italiane  molte  voci  che  si 
stimano  provenzali  dal  Bembo ,  dal  Varchi  , 
dai  deputati  del  decamerone  ,  dal  Tassoni  e 
da  altri.  E  non  vale  il  dire,  come  questi  fan¬ 
no  ,  che  i  trovatori  provenzali  precedessero 
gl’  italiani  :  perciocché  comineiossi  a  formare 
F  italiana  favella  gran  tempo  avanti  a  que’  pro¬ 
venzali  rimatori.  »  Ma  noi  già  ben  da  tempi 
assai  remoti  e  pel  testimonio  di  Varrone  ne 
vedemmo  l’esistenza,  e  per  l’unità  di  quelli 
eh’  ei  denominava  amminicoli  del  linguaggio  in 
tutti  gl’  italici  dialetti  dalle  sole  condizioni  di 
profferenza  differenziati.  Certo:  ben  vide  l’ Ali¬ 
ghieri  che  per  la  flessione  dogli  Appennini  e 
non  già  delle  Alpi  correva  il  confine  della  lin¬ 
gua  d’ oc  e  della  lingua  del  sì ,  al  di  qua 
tutta  vocalizzante ,  al  di  là  tronca  dell’  ultima 
vocale.  Ma  di  quel  troncamento  il  bel  dire  au¬ 
lico  si  compiace,  o  della  calda  espression  de’ 
pensieri  non  infrequentemente  afforza  la  vigoria. 
Alla  maestà  del  dir  latino  tutte  le  regioni  ita¬ 
liche  somministravano  la  loro  quota.  Se  pre¬ 
scindi  dal  solo  Cesare,  tutti  quanti  gli  scrit¬ 
tori  che  compongono  la  latina  biblioteca  na- 
cquer  lontani  dal  Campidoglio  :  e  quando  il 
gran  Federico  Ruggieri  le  vaganti  italiche  mu¬ 
se  riuniva  presso  quelle  limpide  acque  ed  a- 
meni  poggi  e  serenità  di  cielo  che  i  gentili 
pensieri  inspirato  aveano  al  cantor  di  Aretusa 
ne'  più  soavi  de’  numeri  ;  quasi  scossa  di  elet¬ 
trica  scintilla  investì  quell’  invito  tutti  i  petti 
de’  generosi  dall'  Alpe  al  mare,  e  di  un  comu¬ 
ne  aulico  linguaggio  gareggiaron  tutti  d’accor¬ 
do  ad  assodar  le  basi  ad  elevare  il  decoro , 
la  maestà ,  la  leggiadria:  e  quell'  idioma  n  e- 
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morse  che  dii  tutti  i  dialetti  raccogliendo  il 
più  bel  fiore ,  se  in  tutte  le  città  italiche  ap¬ 
pare  ,  nella  sola  risultante  dalla  loro  conver¬ 
genza  si  rinviene. 


Ed  in  quegl’  ingentilimenti  e  non  altro  con¬ 
siste  la  differenza  tra  il  dir  volgare  delle  va¬ 
rie  plebi  d’Italia  e  il  dir  nobile  e  cortigiano 
e  dal  più  bel  fiore  degli  eleganti  scrittori  con- 


e  Tenace,  dieca  \ airone,  e  giova  ripeter-  venuto.  E  perciò  a  trovar  modo  di  rendere  age- 
lo ,  tenace  ò  il  popolo  nelle  sue  antiche  con-  volo  la  via  di  giugnere  a  que’  convenuti  ingen- 
suetudini  di  favella.  ))  Nuove  parole  accrescer  tilimenti  par  che  principalmente  mirar  deggia 
ne  possono  anzi  ne  deggiono  il  glossario  se-  lo  studio  de’  dialetti  a’  quali  or  d’Italia  con  tan- 
condo  che  le  umane  industrie  e  lo  sviluppamen-  to  fervore  è  rivolta. 

to  morale  ed  intellettuale  si  van  di  mano  in  Come  dal  complicato  sistema  lessigrafico  la- 
mano  moltiplicando  :  ma  la  lessigrafia  si  ri-  tino  si  facesse  ritorno  alla  semplicità  lessigra- 
mane  sempremai  inalterata  ed  altro  non  soffre  fica  dell’  italico  primitivo  e  ne’  vari  idiomi  del 
che  semplicissime  modificazioni  ed  attenuazio-  mezzogiorno  di  Europa  si  diramasse,  è  stato 
ni  di  pronunzia  :  se  venisse  a  cangiarsi ,  1  i-  argomento  già  degli  Articoli  precedenti, 
dioma  perderebbe  la  sua  caratteristica  ed  in  un 

idioma  diverso  farebbe  passaggio.  y***  #***  fi*** 


Tom.  XXXIX. 


$ 


St  ©  a  33 


(1)  Quest’opera  corredala  di  un  Atlante,  di  Mappe 
Geografiche  e  Topografiche  e  di  altre  tavole  illustrative, 
si  pubblica  in  Firenze  ,  e  n’  è  autore  il  eh.  Attilio 
Zuccagni  Ohlandini  :  il  volume  XII  che  dà  occasione 
al  presente  articolo,  ha  la  data  del  i844* 

(2)  Con  ottimo  accorgimento  l’Autore  ha  composto 
un  dialogo  nel  comun  linguaggio  italiano  del  quale  dà 
poi  una  traduzione  per  quanti  sono  i  principali  dialetti 
d’  Italia. 

(3)  Con  vera  compiacenza  leggiamo  nella  Enciclo¬ 
pedia  popolare,  che  or  si  stampa  in  Torino,  questi  pen¬ 
sieri  da  noi  già  prodptti  fin  dal  1820.  V.  l’edizione 
Napoletana  della  Storia  letteraria  di’  Italia  del  Gen- 
guejvé  T.  II. 

(4)  E  testimonio  ne  danno  (  prescindendo  dai  nostri 
per  non  ossere  accagionati  di  soverchia  propensione  ad 
affetti  municipali,  ma  de’  quali  toccheremo  qualche  cosa 
in  appresso  )  ne  fan  testimonio  da  Logedori  a  Cagliari 
uu  Araolla,  un  Cubedda,  un  Pes,  un  Sanua,  un  Pialor; 
nel  Piemonte  un  Ifler,  unBalbis,  un  Calvo;  e  vicvia  pro¬ 
cedendo  ,  un  Zabata  ,  un  Foglietta  ,  un  Cavallo  ,  un 
Nicela  da  Genova  :  e  un  Lamazzo  e  un  Maggi  da  Mi¬ 
lano  ,  col  Fansi ,  col  Balestrieri  ,  col  Porta ,  col  Gros¬ 
si:  e  il  Ferrari  da  Modena  :  e  il  Lulli  da  Norcia:  e  il 
Bava ,  il  Magansa  ,  il  Burtichelli ,  il  Bertello  da  Pado¬ 
va  :  il  Collaredo  da  Forti  :  il  Ccjffimbrano  da  Bergamo, 
con  quel  Gobbo  che  volle  dirsi  da  Venezia  e  il  Bocchi¬ 
ni  e  1’  Assonica  :  nella  Veneta  laguna  c  il  Calmo  ,  e  il 
Magano,  e  l’ Ingegneri,  e  il  Maffeo,  il  Venieri  ,  il 
Rossalupi ,  il  Borecchini  ,  il  Mondino  ,  il  Baffi  ,  il  Bu¬ 
cati  :  il  Patrizi  da  Penigia:  il  Peresio  da  Roma  col  Pa¬ 
tacca  e  il  Bernicri  :  e  il  Croce  da  Bologna ,  col  Negri, 
col  Lotti  ,  il  Maganni  ,  il  Savignani  ,  il  Laudi  ,  il  Bo¬ 
vina,  Tansi ,  il  Balestrieri,  il  Porta,  il  Grossi,  e.  .  . 
sì  le  tre  Grazie  che  nelle  amabili  Zannolti  e  Manfredi 
si  tramutarono. 

(5)  De  ratione  comuni  omnium  linguarum. 

(6)  Po  lìngua  latina. 

(7)  E  cinquecento  appunto  a  un  bel  circa  par  che 
siano  i  temi  primitivi ,  i  temi  primordiali  di  qualunque 
umano  linguaggio. 

(8)  Dilatet  Deus  lap/iet  et  habitei  in  tabemacu- 
hs  Sem.  Genesi  IX ,  2 5.  Ma  nel  lesto  ebreo  è  detto  ; 


flD'1?  CD’n^K  fìfì’  Iapht  Elo'rn  le  Iaphet.  Il  elio  impor¬ 
ta  precisamente  nel  nostro  idioma  :  Il  Signore  giape- 
tizzi  Giapeto. 

(9)  V.  in  questi  Annali  i  fascicoli  precedenti. 

% 

(10)  E  gii  un  secolo  che  una  bella  dimostrazione 
ne  fece  un  nostro  letterato  nelle  riunioni  accademiche 
che  si  tenevano  nella  famosa  libreria  del  Principe  di 
Tarsia.  V.  Ragionamento  delle  origini  della  lingua 
napoletana  dell’  avvocato  Giacomo  Castelli  ,  in  4-°  > 
1734..  E  pure  pel  grecismo  del  dialetto  napoletano  van¬ 
no  tuttavia  non  pochi  de’  nostri  ripetendo  le  fantasie  ! 

(:i)  Ciò  appare  dalla  terza  lettera  attribuita  a  Pla¬ 
tone  nella  quale  il  timore  si  manifesta  che  i  Fenici  e 
gli  Opici  espeller  potessero  il  greco  dall’  isola  ed  intro¬ 
durvi  la  lingua  loro.  Avanzò  il  Niebuiir  che  quegli 
Osci  esser  potevano  i  mercenari  italici  che  in  Sicilia  mi¬ 
litavano  (  Ist.  rom.  1  ,  62  ,  n.  206  ).  Sarebbe  lo 
stesso  aver  timore  fra  noi  che  la  lingua  nazionale  si  e- 
stinguesse  per  la  presenza  de’  reggimenti  svizzeri  !  — 
Tracce  tuttavia  rimangono  del  soggiorno  de’ Siculi  nella 
penisola  non  infrequenti  nell’ una  e  l’altra  gronda  dell’ 
Appennino ,  oltre  alla  patria  tradizione  mitologica  che 
promiscuamente  fa  Italo  ,  Siculo ,  Morgete  ora  re  d> 
Italia  ,  ora  di  Sicilia.  E  Saturnia  sino  all’età  di  Dio- 
noRo  (  III ,  60  )  denominavasi  qualunque  luogo  forti¬ 
ficato.  V.  anche  Aiwobio,  IV,  p.  44* 

(12)  Micali  ,  I  ,  70  ;  Niebchr  ,  I,  77. 

(13)  Gio.  Fabbroni  presentava  questi  pensieri  alla 
Società  fiorentina  degl’  investigatori  della  storia  patria 
nel  i8o3. 

(4)  Di  qui  le  dodici  città  etnische  nell’Italia  cis- 
appennina  ,  come  le  dodici  città  etnische  della  Campa¬ 
nia  ,  e  le  dodici  lucomonie  nella  regione  che  di  Elru- 
ria  ritenne  il  nome. 

(i5)  E  se  volger  vogliamo  lo  sguardo  sino  all’ ul¬ 
tima  Esperia  ed  alle  giganlee  vette  dell’Atlante,  anche 
là  de’  nostri  Osci  una  non  dubbia  indicazione  ci  si  ma¬ 
nifesta  nell’  Osca  letica  ,  nell’  Osca  terragonese  ,  nell’ 
1 Inesca ,  nella  Vescitania ,  cc.  ec.  :  e  forse,  chi  sa? 
un  diligente  esame  su  la  lingua  de’  Baschi  potrebbe  fi¬ 
lologicamente  ricongiungere  gli  abitanti  di  que’  Pirenei 
che  geologicamente  non  si  presentano  se  non  come  alpi¬ 
giana  diramazione 
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[Sciogliamo  k  promessa  per  noi  fatta  nel  pre¬ 
cedente  Quaderno  di  questi  Annali  (  pagina 
165  )  riportando  qui  appresso  il  sunto  ,  dalla 
Classe  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  delle 
Memorie  sulla  Caprificazione,  dato  nella  torna¬ 
ta  del  giorno  8  Aprile  1845. 

Memoria  N.°  1  con  f  epigrafe. 

0  fortunatos  niraium  si  sua  boia  norint 
agricolas.  .  .  . 

Vi rg.  Georg. 

I. 

«  L’autore  di  questa  Memoria,  premessa  una 
introduzione ,  nel  farsi  via  a  rispondere  con  or¬ 
dine  ai  proposti  termini  del  quesito ,  annunzia 
partire  il  suo  lavoro  in  sei  capi  ed  un5  appen¬ 
dice. 

Nel  primo  capo  esamina  le  opinioni  degli 
autori  che  hanno  parlato  della  caprificazione; 
e  nota  le  idee  che  di  questa  pratica  ebbero 
Erodoto,  Aristotele,  Teofrasto,  Plinio.  Espo¬ 
ne  come  eglino  spiegarono  il  fatto  dell’  alle¬ 
gamento  e  maturazione  de’  fichi  per  virtù  del¬ 
la  concozione  operata  da  certo  accaloramelo 
che  provveniva  dall’  aria  e  dalla  luce  a  traver¬ 


so  dell’  occhio  del  fico ,  le  cui  squamuzze  era¬ 
no  sollevate  per  1*  entrata  del  moscherino  del 
caprifico. 

Nota  che  Tournefort  richiamò  questa  dimen¬ 
ticata  dottrina  al  giudizio  de’  dotti  dopo  il  suo 
viaggio  in  Levante  ,  conformandosi  alla  opinio¬ 
ne  degli  antichi  naturalisti  per  la  necessità  di 
osservarla.  Ma  avverte  1’  autore  che  quegli  non 
favella  di  sperimenti  che  fatti  avesse  per  cer¬ 
tificarsi  della  caducità  di  que’  fichi  ove  si  fos¬ 
se  omessa  la  caprifìcazione ,  e  che  non  mise 
ad  esame  le  interne  parti  del  fico  per  descri¬ 
vere  il  processo  fisiologico  che  dall’  insetto  del 
caprifico  si  operasse,  onde  conchiude  non  po¬ 
tersi  aggiustar  piena  fede  a  quell’  egregio  scrit¬ 
tore. 

Scrive  che  Pontedera  mostrossi  più  di  Tour¬ 
nefort  accurato  e  studioso  nel  dare  la  descri¬ 
zione  botanica  del  fico  domestico  e  del  capri¬ 
fico  ,  non  che  la  storia  naturale  del  moschino 
fìcario  ;  e  ritenendo  la  pratica  del  caprificare 
per  ciò  che  riguarda  Y  allegamento ,  ne  com¬ 
batteva  T  influenza  rispetto  alla  fecondazione  , 
adottando  con  più  accomodato  sistema  le  idee 
vaghe  di  Teofrasto  e  di  Plinio. 

Dice  che  Linneo  ritenne  la  dottrina  degli  an- 
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tecessori ,  come  colui  al  quale  non  era  data  la 
opportunità  di  esaminare  direttamente  la  capri- 
ficazione.  Il  perchè  faccvala  prender  luogo  nel 
sistema  del  scssualismo ,  ponendo  clic  i  moschi- 
ni  usciti  dal  caprifico  ne  portassero  il  polline 
per  fecondare  i  fiorellini  feminei ,  che  sola¬ 
mente  rinchiudevansi  ne’  fichi  domestici. 

Osserva  che  il  Cavolini  meglio  che  ogni  al¬ 
tro  si  applicò  alle  indagini  ed  alle  sperienze 
della  pratica  della  caprificazione  ,  ed  avverte 
come  quegli  si  mostrasse  preoccupato  della  teo¬ 
ria  linneana  e  come  medesimamente  conchiu¬ 
desse  di  continuare  f  uso  del  caprificare  per 
ottenere  la  fecondazione  e  1’  allegamento  dei 
frutti  in  determinate  varietà.  Ma  qui  1’  autore 
considera  che  il  Cavolini  dalle  stesse  sue  spe¬ 
rienze  e  ragionamenti  lascia  intravedere  che 
quella  pratica  tornasse  inutile  in  molti  rincon¬ 
tri  ,  e  tale  da  potersi  di  leggieri  tralasciare 
senza  alcun  danno. 

Passa  1’  autore  a  discorrere  in  tutte  le  sue 
parti  la  dottrina  di  Gallesio  a  parer  suo  siste¬ 
matica,  e  stimasi  obbligato  negar  fede  a  que¬ 
sto  scrittore ,  sia  per  non  aver  egli  studiato  la 
caprificazione  sopra  le  piante ,  sia  per  non  a- 
ver  veduto  alcuna  delle  varietà  capvificande  , 
sia  per  le  torte  maniere  in  tener  conto  del  sub» 
bietto ,  sia  per  gli  errori  di  fatto  e  di  giudizi 
in  che  cade  per  difetto  di  pratiche  osservazioni. 

Da  ciò  desume  non  doversi  tenere  in  conto 
veruno  quella  sua  opinione  con  che  pretende 
per  f  opera  del  moschino  del  caprifico  effet¬ 
tuarsi  la  fecondazione  di  talune  varietà  di  fichi 
delti  da  lui  semi-domestici.  E  poiché  il  Galle¬ 
sio  assevera  sol  da  questi  fichi  caprificati  aver¬ 
si  semi  pieni  e  perfetti ,  mentre  in  tutte  le  al¬ 
tre  varietà  sarebbero  voti  ;  egli  in  contrario  di¬ 
mostra  essere  i  semi  di  tutte  le  varietà  capri- 
ficate  c  non  caprificate  pieni  c  perfetti  ;  ad  ec¬ 
cezione  della  sola  varietà  troiana ,  nella  quale 


per  lo  piò  i  semi  son  voti;  ed  in  prova  offre 
i  saggi  di  molle  varietà. 

In  fine  tocca  della  opinione  di  Olivier  giu¬ 
dicando  ben  arrischiato  il  giudizio  di  questo 
entomologo ,  perciocché  si  piacque  in  modo  as¬ 
soluto  negare  ogni  effetto  alla  caprificazione  e 
di  tenerla  per  inutile  pratica  perpetuata  dal 
pregiudizio,  senza  che  fatta  ne  avesse  alcuna 
sperienza. 

Medesimamente  discorre  degli  altri  autori 
francesi,  che  si  sono  rassegnati  alla  sentenza 
dell’  Olivier. 

A  tal  modo  F  autore  conchiude  aver  risposto 
al  primo  numero  del  programma  dell’Accademia. 

II. 

Nel  capo  secondo  espone  minutamente  le  os¬ 
servazioni  e  i  vari  esperimenti  fatti  negli  anni 
1843-44  sulle  varietà  di  fichi  credute  biso¬ 
gnevoli  di  caprificazione ,  quelle  che  ne’  prece¬ 
denti  anni  aveva  veduto  caprifìcare.  Nel  1843 
le  provò  con  trascurar  in  esse  la  caprificazio- 
ne:  poscia  nel  1844  istituì  contemporanei  pa¬ 
ragoni  con  identiche  varietà  messe  a  grande 
distanza  tra  loro.  E  siccome  nel  1843  avea  o- 
messa  la  caprificazione  a  quelle  varietà  in  cui 
negli  anni  innanzi  crasi  praticata  una  sola  vol¬ 
ta,  e  nei  quali  gli  effetti  in  favore  della  ca- 
prificazione  erano  stali  ben  leggieri;  nel  1844 
fece  prova  di  una  triplicata  caprilìcazione  col- 
1  intervallo  di  otto  giorni  dall’  una  all’  altra , 
come  i  piò  accorti  agricoltori  praticano;  ed  af¬ 
ferma  aver  ottenuti  da  questa  triplicata  capri- 
ficazionc  notevolissimi  effetti  per  lo  allegamen¬ 
to  delle  varietà  realmente  caduche. 

Narra  come  di  talune  varietà  credute  comu¬ 
nemente  bisognevoli  di  caprificazione  da  lui  la¬ 
sciate  senza  caprifìcare ,  e  chiudendone  ancora 
alcuni  ramoscelli  carichi  di  fruiti  in  sacchetti 
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(li  mussolo  semivelato,  li  vide  quasi  tutti  ben 
allegati. 

Discorre  di  aver  esaminato  i  ficolini  persi¬ 
stenti  e  gli  abbandonati  delle  piante  caprifica- 
te ,  ed  afferma  in  taluni  de'  primi  non  aver  tro¬ 
vato  insetto  nò  vestigio  di  esso  ,  e  di  averlo 
trovato  in  parecchi  ne’  secondi.  Le  quali  esa¬ 
minate  secondo  lui  provano ,  che  siccome  le  va¬ 
rietà  caduche  non  mai  le  abbandonano  intera¬ 
mente  ,  ove  non  sien  soccorse  dalla  caprifìca- 
zione ,  così  la  caprificazionc  non  è  da  tanto  da 
resistere  interamente  a  tutte  le  cagioni  che  pro¬ 
muovono  la  caducità. 

Tutt’  i  quali  esperimenti  avrebbe  eseguiti  su 
di  molte  varietà  che  nominatamente  specifica  , 
e  di  cui  dà  le  figure ,  ed  in  diversi  poderi  nei 
quali  dichiara  aver  fatto  triplicatamente  capri- 
ficare  alcuna  pianta ,  ed  alcun’  altra  della  me¬ 
desima  varietà  messa  a  molta  distanza  aver  la¬ 
sciata  senza  caprificare  ,  ed  aver  ottenuto  da 
quelle  a  tal  modo  caprifìcate  abbondante  alle¬ 
gamento  ,  mentre  delle  non  caprifìcate  allega¬ 
rono  alcuni  pochi  frutti. 

Fa  avvertire  in  pari  tempo  essere  agevole  il 
conoscere  1’  entrata  del  moschino  ne’  fìcolini  a- 
cerbi  dal  vedervisi  alterati  ed  anneriti  i  fiorel¬ 
lini  ,  e  che  questa  sia  la  cagione  del  guasto 
dell’  interna  polpa  de’  fichi  giunti  a  maturità  , 
la  qual  viene  nera  e  scorrotta ,  comechè  il  frut¬ 
to  si  appalesasse  di  belle  forme  esteriori.  Di¬ 
ce  essersi  data  la  cura  di  aprire  in  gran  co¬ 
pia  i  fichi  caprificati  e  quelli  delle  stesse  va¬ 
rietà  non  caprificaie  per  pienamente  certificar¬ 
si  di  questo  fatto ,  la  mercè  di  cut  spiega  la 
opinione  de’  Greci  in  apprezzar  più  i  fichi  non 
caprificati  che  i  caprificati. 

Nota  del  pari  1’  autore  che  in  Napoli  i  con¬ 
tadini  praticano  in  generale  la  caprificazione  a 
tutte  le  varietà  dei  fichi,  ad  intendimento,  per 
quelle  che  non  son  caduche,  di  farne  antici¬ 


pare  la  maturazione ,  e  per  le  caduche ,  avere 
ancora  l’altro  effetto  dell’ allegamento.  Diceche 
per  i  suoi  svariati  sperimenti  ,  è  venuto  a  co¬ 
noscere  la  falsa  opinione  de’  campagnuoli  in 
credere  caduche  talune  varietà  di  fichi  che  pun¬ 
to  noi  sono ,  essendo  così  apparito  in  alcuna 
stagione  per  peculiari  influenze ,  o  per  deter¬ 
minata  natura  ed  esposizione  di  terreno ,  men¬ 
tre  in  condizioni  diverse  più  non  sono  riuscite 
caduche. 

ni. 

In  questo  capo  discorre  1’  autore  le  notizie- 
intorno  al  caprifico  ed  al  moschino  che  in  es¬ 
so  si  genera.  Narra  di  quest’  insetti  esservene 
neri  e  rossicci  con  lunga  coda  r  del  come  sbu¬ 
cano  dall’ovario»:  che  i  secondi  son  più  vispi 
de’  primi  :  che  i  neri  piu  facilmente  s’  imbrat¬ 
tano  di  polline  de’  fiorellini  staminei  :  c  di  quan¬ 
ta  industria  adoperano  per  detergersene ,  e  che 
se  non  son  forbiti  del  tutto ,  non  saltellano  , 
nò  svolazzano  :  che  i  rossi  hanno  ali  più  tenui 
de’  neri  ed  usano  di  corsa  rapidissima  più  che 
di  volo  :  che  questi  si  veggono  più  facilmente 
uscire  in  istato  d’ insetto  perfetto  dal  caprifico 
ancor  su  la  pianta  ,  o  appena  spiccato  ;  men¬ 
tre  aprendosi  il  caprifico  già  colto,  sen  trova¬ 
no  in  buon  numero  avvoltolati  in  istato  di  lar¬ 
va  tra’  fiorellini  ;  i  quali  poscia  perchè  messi 
allo  scoperto  ,  difficilmente  raggiungono  di  poi 
la  perfezione  dello  stato  ,  come-  anche  il  Ca¬ 
volini  avvertì. 

E  poiché  intorno  a  questo  moscherino  rosso 
ovvi  la  opinione  di  Gallesio  erronea  ,  perche 
crede  essere  quello  di  larva  o  crisalide  il  suo 
stato  naturale  ,  e  che  sia  il  maschio  il  quale 
abbiasi  ad  accoppiare  al  nero  eli’  è  femmina  r 
F  autore  s’  inter  tiene  a  descriverne  i  particola¬ 
ri  ,  dandone  ancor  la  figura ,  ed  aggiunge  che 
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più  volte  osservollo  nel  momento  stesso  di  sua 
trasformazione  mentre  affaticavasi  per  mandar 
via  la  veste  che  lo  inviluppava. 

Fa  ancora  avvertire  che  il  Cavolini ,  che  del 
pari  il  descrive  nello  stato  d’ insetto  'perfetto, 
nella  figura  che  ne  dà  gli  attribuisce  due  pro¬ 
duzioni  alla  coda  ,  cioè  oltre  1’  aculeo  termi¬ 
nato  in  un  lungo  pelo  arcuato  ,  un  altra  pro¬ 
duzione  sopra  di  osso  biforcata.  Ma  l’ autore 
opina  essere  stato  il  Cavolini  indotto  in  erro¬ 
re  ,  illuso  forse  da  quella  sottilissima  veste  che 
1’  insetto  manda  giù  appunto  per  le  parti  di 
dietro  ,  allorché  si  trasforma.  Quanto  poi  all* 
accoppiarsi ,  nota  di  non  averli  mai  veduti  in 
simile  attitudine  ,  ma  in  quella  piuttosto  che 
l!  un  1’  altro  si  volessero  fuggire. 

Narra  in  fine  aver  osservato  i  moachini  con 
lente  di  molto  ingrandimento  allorché  s‘  intro¬ 
ducono  nell’  occhio  de’  fìcolini }  nella  quale  o* 
pera  molta  fatica  durano  ,  e  di  non  aver  sco¬ 
perto  sul  loro  corpo  atomo  di  polline. 

IV, 

Al  capo  4.°  1’  autore  si  propone  di  decife- 
rare  se  1’  opera  del  meschino  agevolasse  la  fe¬ 
condazione  de’  fiorellini  del  fico  domestico  i 
quali  rinvenne  tutti  femminei. 

In  questo  riepilogando  egli  tutte  le  osserva¬ 
zioni  e  gli  esperimenti  ,  ed  aggiungendo  altro 
considerazioni  fisiologiche  ed  anatomiche,  con¬ 
chiude  punto  non  operarsi  per  mezzo  dell’  in¬ 
setto  del  caprifico  la  fecondazione  de’  fichi  do¬ 
mestici:  fecondazione  che  inoltre  reputa  indi¬ 
pendente  dall’  allegamento  e  dalla  maturazione. 

Fermato  tal  giudizio,  e  trovati  i  semi  di 
tulli  i  fichi  caprificati  e  non  capriiìcati  perfet- 
ii  e  fecondi,  e  non  già  vóti,  come  dice  Gal- 
lesio  de’  non  caprificati  :  assicuratosi  con  forti 
lenti  riunite  non  trovarsi  ne’  ricettacoli  de’  fichi 


domestici  fiori  maschili  ;  tali  ancor  non  essere 
ma  sol  femminei  abbortivi  quelli  che  1’ Olivier 
affermava  veder  in  vicinanza  dell’  occhio  :  si 
tien  obbligato  a  confessare  essere  tuttavia  a- 
scoso  il  fenomeno  della  fecondazione  in  questi 
frutti. 

V. 

Passa  in  questo  capo  1’  autore  all’  esame  del- 
l’ influenza  del  mosebino  sull’  allegamento  dei 
frutti.  Esso  raccogliendo  il  frutto  delle  sue  os¬ 
servazioni  e  sperimenti,  e  notato  che  i  conta¬ 
dini  in  Napoli  praticano  la  caprificazione  a  tut¬ 
te  le  varietà  al  doppio  fine  di  accelerarne  la 
maturazione  ed  allegamento  ,  va  dichiarando 
che  le  varietà  costantemente  non  caduche  co¬ 
me  le  troiane ,  ottaU  ,  paradiso ,  albonere , 
sarnesi  bianche ,  ete.,  niun  bisogno  hanno  del¬ 
la  caprificazione  per  allegare  ,  e  che  forse  sol 
ne  risentono  con  anticipare  la  maturazione.  Al 
contrario  le  varietà  più  o  men  caduche,  come 
le  chiaiesi,  migliatole ,  sanpieri ,  colombre  mt- 
tunnali ,  sarnesi  nere  etc. ,  per  opera  della  ca¬ 
prificazione  triplicata  ne  allegano  in  maggior 
copia  con  qualche  anticipazione  ed  ingrossa¬ 
mento. 

Osserva  che  la  varietà  sarnese  bianca  ,  e 
monacello,  o  brogiotto ,  sono  erroneamente  sti¬ 
mate  caduche. 

La  cagione  della  caducità  la  fa  derivare  dal¬ 
le  generali  influenze  ,  dalla  natura  del  suolo  , 
dalla  esposizione,  dalle  meteore  etc.,  ed  in 
ispecie  dall’  indole  di  tali  piante ,  che  manda¬ 
no  messe  cortissime  con  gran  numero  di  fico¬ 
lini  quasi  contemporanei  addossati  e  stretti  tra 
loro  ;  a  diversità  delle  varietà  non  caduche,  le 
cui  messe  allungandosi  di  più  ,  mandano  fico¬ 
lini  successivamente  e  discosti  l’un  dall’altro. 
Ed  altra  ragione  speciale  assegna  alle  varietà 
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che  danno  molti  fioroni ,  conio  le  chiami ,  le 
sanpieri ,  le  colombre  etc.,  ed  c  che  questa 
prima  generazione  impoverisce  così  la  pianta 
di  poter  vegetativo  ,  che  i  secondi  fichi  sen  ca¬ 
dono  perciò  immaturi  in  copia. 

L’  opera  poi  del  moschino  a  produrre  gli  ad¬ 
ditati  effetti  la  stima  del  tutto  meccanica ,  e 
forse  ancor  chimica;  sia  Io  stimolo  che  vi  ar¬ 
reca  :  sia  la  deposizione  delle  nova  ,  o  altra 
materia  che  vi  caccia:  onde  si  veggono  altera¬ 
ti  ed  anneriti  i  fiorellini  ,  e  quindi  guasta  e 
scorrotta  la  polpa.  E  qui  ragiona  di  sperimen¬ 
ti  da  lui  di  proposito  fatti ,  d‘  incisioni  c  pun¬ 
ture  artificiali  a  taluni  fichi ,  i  quali  di  tal  mo¬ 
do  son  maturati  pria  degli  altri;  e  di  quello 
che  incontra  a  tutti  gli  altri  frutti  ove  sien  bu¬ 
scati,  rosicchiati  o  tocchi  esternamente.  Ram¬ 
menta  ancora  il  fico  sicomoro  che  non  matura 
se  non  gli  si  pratica  sul  capo  una  incisione 
circolare  ;  e  quel  che  interviene  anche  alle  fo¬ 
glie  ed  alla  corteccia  di  talune  piante  ,  alle 
quali  lo  stimolo  meccanico  degl’  insetti  suscita 
fenomeni  analoghi ,  tra'  quali  nella  quercia  il 
Cynips  Quercns. 

In  line  esamina  se  vantaggiosi  o  pur  no  sie- 
no  gli  effetti  della  caprificazione ,  ed  osservali- 

m 

do  che  quelli  sono  a  discapito  della  bontà  dei 
frutti  ;  c  per  le  piante  che  danno  abbondanti 
fiorini ,  tornare  a  discapito  ancor  delle  piante 
con  Sforzarle  a  dare  un  doppio  prodotto ,  e 
con  farle  pure  scarseggiare  nel  prodotto  estivo 
dell’  anno  seguente  ;  ed  osservando  del  pari  che 
le  varietà  che  offrono  maggiore  allegamento  di 
frutti  per  opera  della  capri  ficazione ,  sono  le 
più  spregevoli  ,  l’autore  è  di  parere  che  si  do¬ 
vesse  quella  pratica ,  già  pur  dispendiosa,  ab¬ 
bandonare.  E  qui  toccando  dell'  agraria  econo¬ 
mia,  propone  i  partiti  da  seguitare,  tali  che 
non  fossero  di  discapito  ai  coltivatori  di  fiche¬ 
ti  ,  nè  a’  consumatori  di  quei  frutti. 


Così  T  autore  dichiara  avere  ne’  capi  2°;  3°; 
4°;  e  5°;  discusso  se  l’ insetto  del  caprifico 
operasse  la  fecondazione  de’  semi ,  o  soltanto 
1’  allegamento  de’  frutti ,  o  1’  una  e  1’  altra  co¬ 
sa  insieme ,  o  niente  del  tutto ,  giusta  il  ri¬ 
chiesto  col  n.°  3.°  del  programma. 

VI. 

Segue  il  capo  VI  che  1’  autore  partisce  in 
tre  sezioni. 

Nella  prima  descrive  le  varietà  de’  fichi  so¬ 
pra  cui  vien  praticata  la  caprificazione ,  e  che 
avevan  formalo  il  soggetto  de’  suoi  studi  ;  le 
quali  piante  ha  ritratto  al  naturale  in  interi 
rametti  con  tutte  le  foglie  sopra  13  tavole  , 
ed  in  esse  dimostra  gli  organi  della  fruttifica¬ 
zione,  e  quelli  stimati  della  fecondazione,  che 
dice  ritrovarsi  nei  fiori  maschili  sol  del  capri¬ 
fico,  essendo  femminei  quei  dei  fichi  domestici. 

Nella  seconda  dà  le  spiegazioni  delle  13  ta¬ 
vole. 

'Nella  terza  nota  il  catalogo  de’  semi  cavati 
da  molte  varietà  di  fichi,  da  quelle  non  biso¬ 
gnevoli  di  caprificazione  e  non  caprifìcate  ,  da 
quelle  caprificabili ,  caprifìcate  c  non  caprifì¬ 
cate,  c  fa  avvertire  esser  tutti  pieni  perfetti  e 
fecondi ,  ad  eccezione  dei  semi  del  fico  troia¬ 
no  ,  clic  d’  ordinario  son  vuoti  ed  imperfetti  ; 
sebben  non  ne  mancano  di  perfetti. 

A  tal  modo  avrebbe  adempito  agli  altri  ter¬ 
mini  del  programma  nei  numeri  2  e  i 

VII. 

?  In  un’  appendice  fa  1’  autore  concorrere  al 
chiarimento  della  quistione,  numerose  ricerche 
su  la  natura  del  caprifico,  e  su  la  genesi  del- 
l’ insetto  che  vi  fa  nido. 

In  proposito  si  pone  a  discutere  le  varie  c 
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discordanti  opinioni  tra  gli  autori  antichi  e 
moderni ,  c  fa  avvertire  come  i  primi ,  cui  si 
conforma  il  Tournefort  toccando  del  caprifico 
di  Levante  ,  il  dissero  trifero  ,  cioè  portante 
produzione  in  primavera ,  in  estate,  ed  in  au¬ 
tunno,  chiamati  Orni,  Forniti,  e  Cratitiri  ; 
e  però  produttore  di  tre  generazioni  di  mo- 
scliini  ,  onde  avevano  la  perpetuità  della  spe¬ 
cie,  passando  da  una  produzione  all’altra  suc¬ 
cessiva. 

Quanto  agli  autori  moderni  e  relativamente 
al  caprifico  <T  Italia  ,  distingue  chi  pretende¬ 
vate  bifero  (  questi  è  il  Cavolini  che  discorre 
di  quel  di  Napoli  ) ,  e  chi  unifero  (  e  questi 
è  il  Gallesio  che  parla  di  quelli  da  lui  osser¬ 
vati  in  Finale  e  nel  Pisano  )  ;  e  perciò  chi 
pretendeva  duplice ,  e  chi  unica  la  generazio¬ 
ne  dell  insetto.  11  Cavolini  sostiene  che  i  ca¬ 
prifichi  uniferi  non  generano  moschini ,  ma  e- 
gli  nota  aver  veduto  il  contrario  in  un  capri- 
lico  unifero  ,  il  quale  ha  sempre  abbondevol- 
mente  generati  i  moschini  ;  e  tali  son  pure 
quei  descritti  dal  Gallesio. 

Onde  egli  considerando  i  fatti  e  le  opinioni 
diverse ,  in  virtù  de’  suoi  sperimenti  c  delle 
molte  osservazioni  in  luoghi  collincschi  ,  pia¬ 
nure  mediterranee  ,  ed  in  prossimità  di  mare, 
esposti  a  mezzodì,  stabilisce  una  teorica,  che 
più  avvicinandosi  a  quella  degli  antichi,  a  suo 
avviso  metterebbe  in  chiaro  gli  errori  in  che 
sono  incorsi  i  naturalisti  moderni  dopo  il  Tour¬ 
nefort.  Però  assevera  che  la  pianta  del  capri- 
ileo  è  di  sua  natura  variabile,  e  dimostrasi  or 
imiterà,  or  bifora,  or  trifora,  secondo  molti- 
plici  circostanze  derivanti  dal  suolo  ,  dal  cli¬ 
ma  ,  dalla  esposizione  ,  dalla  età  della  pianta 
t  dalle  vicende  atmosferiche.  Ed  in  apposite 
figure  fa  vedere  questa  triplice  produzione. 

Quanto  poi  alla  perpetuazione  del  moschi- 
jvo  ,  nel  caprifico  trifero  uè  conosce  naturale 


la  progressione  da  una  produzione  all'  altra 
clic  le  succede  ;  ma  per  f  vinifero  e  il  bifero . 
contraddicendo  ed  escludendo  con  fatti  e  ra¬ 
gioni  le  opinioni  del  Cavolini  e  del  Gallesio 
come  erronee ,  si  diffonde  sopra  le  sue  svaria¬ 
te  osservazioni  ,  e  conchiude  dover  lasciare 
questo  vuoto  da  empire  per  ulteriori  ricerche, 
a  cui  intende.  Ed  in  una  nota  a  questa  ap¬ 
pendice,  in  conferma  della  sua  teorica  sul  ca¬ 
prifico  ,  avverte  che  una  pianta  tra  quelle  fat¬ 
te  segno  delle  sue  osservazioni  ,  stata  costan¬ 
temente  unifera  ,  nel  18-ìì  visitata  a’  tre  No¬ 
vembre,  la  vide  esser  tardivamente  per  la  pri¬ 
ma  volta  ornata  di  madri  di  caprifico  ,  ossia 
crai  itiri. 

Memoria  N,°  2.  con  V  epigrafe. 

Decipiinur  specie  recti.  II or . 

L’autore  si  propone  di  dar  risposta  ai  pri¬ 
mo  articolo  del  quesito ,  relativo  all’  esame  a 
farsi  degli  autori  in  materia;  ma  non  fa  alcu¬ 
na  disamina ,  nè  dà  ragionato  parere  del  me¬ 
rito  delle  loro  dottrine  sulla  caprilieazione. 

Passa  al  secondo  articolo  del  quesito  ,  in¬ 
torno  alla  descrizione  delie  varietà  de’  fichi  , 
massime  di  quelle  sopra  cui  si  pratica  la  ca¬ 
pri  lic  azione ,  e  riferisce  le  specie  sopra  cui  ha 
eseguite  le  sue  osservazioni.  Descrive  l.°  il 
caprifico;  2.°  il  fico  domestico  fioronifero  vio¬ 
laceo  ,  ed  il  fico  fiorone  bianco,  come  varietà 
del  precedente;  3.Q  il  fico  troiancllo  violaceo; 
i."  il  fico  gentile. 

Di  tutti  questi  tace  se  caprificabili  o  non 
cuprificabili  :  tace  parimente  di  altre  osserva¬ 
zioni  ,  ed  invece  se  ne  sdebita  con  T  analisi 
chimica  del  frutto  del  fico. 

Si  propone  poscia  di  rispondere  al  terzo  ar¬ 
ticolo  del  quesito ,  e  studia  !’  insetto  del  c»u 
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prifico  ,  accertandosi  della  sua  esistenza  nel 
caprifico.  11  vede  uscire  dai  pr o fichi ,  e  svo¬ 
lazzare  su  per  gli  occhi  dei  secondi  frutti  del 
caprifico  ,  c  nell’  ascella  delle  foglie  precisa- 
mente  sulle  gemme  a  frullo  ,  che  nella  nuova 
stagione  di  primavera  divengono  fioroni;  e  cre¬ 
de  che  in  esse  depositasse  le  uova. 

Manca  in  queste  osservazioni  1’  indicazione 
esatta  del  tempo.  In  un  primo  anno  niun  fat¬ 
to  osserva  degno  di  notare.  Nell’anno  appres¬ 
so  ,  osservati  i  novelli  caprifichi  sbocciati,  nei 
primi  dice  di  aver  scoverto  a  stento  delle  lar- 
vette  presso  l’occhio  ;  e  nei  secondi  caprifichi 
tali  lanette  avere  rinvenuto  vicino  ai  pedunco¬ 
li  ,  e  nei  calicetti  de’  fiorellini:  che  queste  lar- 
vette  s’  introducevano  nei  semi  ,  donde  poi  u- 
scivano  insetti  perfetti. 

Discorre  poi  dell’  influenza  dei  moscioni  sul¬ 
la  fecondazione  e  sull'  allegamento ,  ed  avendo 
sospeso  i  caprifichi  su  per  quei  fichi  da  lui 
notati  che  chiama  fioroniferi  ,  quali  a  fiori  pi¬ 
stilliferi  ,  e  quali  a  fiori  ermafroditi;  dice  che 
gl’  insetti  nei  primi  apportavano  la  fecondazio¬ 
ne ,  e  l’ allegamento  ;  e  nei  secondi  una  pre¬ 
coce  maturazione.  Ed  avendo  artificialmente 
sparso  il  polline  dei  caprifichi  su  per  l’occhio 
de’  fichi  ,  e  nell’  interno  di  essi  ,  ebbe  il 
^nedesimo  effetto.  Infine  s’  ingegna  a  spiegare 
il  modo  come  opererebbe  il  polline  nei  fiorel¬ 
lini  ;  e  1’  effetto  opina  essere  nei  pistilliferi  la 
fecondazione  ,  e  negli  ermafroditi  un  risveglia- 
mento  di  energia  agli  organi  sessuali,  e  quin¬ 
di  in  tutto  il  processo  della  vegetazione. 

Da  ciò  conchiude  essere  utile  ed  essenziale 
la  caprificazione. 


05 

Memoria  iV.°  3  con  l  epigrafe. 

Expedit  igilur  ,  ut  aliquid  quale  , 
et  quantulucurnque  sit  dicatur,  ec. 

Pont.  anth. 

Ricerche  sulla  natura  del  Caprifico  e  del  Fico , 
e  sulla  caprificazione. 

L'autore  nella  introduzione  avverte  essere  la 
caprificazione  un  fatto  antichissimo  trattato  da 
tanti  valenti  scrittori  e  quasi  generalmente  in 
uso  presso  i  nostri  agricoltori ,  il  quale  aven¬ 
dogli  messo  in  animo  ,  son  parecchi  anni  , 
grande  desiderio  di  vederne  tult  i  particolari , 
tolse  ad  esaminarlo  in  diversi  modi  e  luoghi. 
E  volendo  esporre  i  suoi  studi  in  modo  che  i 
leggitori  comprendessero  la  importanza  delle 
cose  ed  il  valore  delle  investigazioni  degli  al¬ 
tri  ,  intorno  le  attenenze  e  le  virtù  del  capri¬ 
fico  sul  fico  domestico  ,  divide  il  suo  lavoro 
in  quattro  parti  ,  ragionando  nella  prima  del 
caprifico ,  nella  seconda  del  fico ,  e  nella  ter¬ 
za  della  caprificazione. 

PARTE  PRIMA. 

Del  Caprifico. 

L’autore  discorre  primieramente  de’  luoghi 
dove  vive ,  e  come  vegeta  ;  indi  dà  una  esatta 
descrizione  di  tutti  gli  organi  della  vegetazio¬ 
ne,  e  dopo  con  pari  esattezza  passa  a  descri¬ 
vere  quelli  della  fruttificazione ,  facendo  osser¬ 
vare  che  i  fiori  non  sono  allo  scoverto  come 
nelle  altre  piante ,  ma  rinchiusi  in  una  specie 
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di  ricettacolo  detto  anfanto.  Sul  ramo  novello 
spuntano  verso  la  fine  di  Giugno  e  i  principi  di 
Luglio  i  ricettacoli  clic  i  Greci  chiamavano 
Formili ,  e  cadono  in  autunno.  In  Settembre 
ne  spuntano  degli  altri  nella  stessa  messa  chia¬ 
mati  Gratin  ,  e  da’  nostri  Mainine ,  che  dura¬ 
no  insino  alla  primavera.  Nelle  ascelle  delle 
foglie  superiori  della  nuova  messa  prima  di 
cadere  ne  compariscono  altri  grossi  quanto  un 
grano  di  pepe  ,  che  così  rimangono  nel  ver¬ 
no  ;  e  nella  primavera  divengono  più  grandi 
degli  altri  ,  c  sono  i  veri  caprifichi  Orni ,  dai 
Latini  chiamati  Grossi ,  dagli  Italiani  Fioroni, 
da’  nostri  Pro  fichi  veri,  clic  in  fine  di  Giugno 
o  principi  di  Luglio  cadono.  Quindi  per  le 
tante  osservazioni  da  lui  fatte  conchiude  che 
il  Caprifico  sia  trifero  di  sua  natura  ,  e  solo 
per  qualche  accidente  di  sito  sia  delle  volte 
Infero ,  e  più  di  raro  unifero ,  perchè  i  fioro¬ 
ni  non  si  sviluppano  ,  ed  i  cr  alitili  rimango¬ 
no  fino  a  primavera. 

Date  queste  descrizioni  ,  fa  egli  delle  con¬ 
siderazioni  sull’  origine  ed  accrescimento  degli 
anfanti ,  mostrando  clic  questi  procedono  dalla 
sostanza  midollare  verdiccia  interposta  fra  due 
meritalli  ;  discorre  del  progressivo  loro  svilup¬ 
po,  mostrando  che  sul  principio  non  presenta¬ 
no  che  L  aspetto  di  un  tessuto  cellulare  ,  ge¬ 
nerandosi  indi  le  trachee  ed  i  vasi  lattei  , 
svolgendosi  in  seguito  i  granellini  ,  che  poi 
passano  ad  essere  i  fiori ,  fra  i  quali  compa¬ 
riscono  prima  i  feminei. 

Descrive  circostanziatamente  i  fiori  maschi 
ed  i  fiori  femminei  del  caprifico  Orno,  e  dice 
non  aver  trovato  mai  semi  negli  ovari  ,  ed 
opina  avvenire  forse  per  difetto  di  fecon¬ 
dazione  ,  perciocché  i  fiori  staminei  si  mani¬ 
festano  quando  gii  ovari  sono  già  bucati ,  e 
gli  stimmi  appassiti.  Cresciuti  che  sono  con¬ 
tengono  1  insetto.  In  quelli  ove  insetto  non  e¬ 


siste  si  rinviene  solo  un  poco  di  umore  ,  o 
vóti  del  tutto  ,  nei  quali  forse  ,  ei  crede ,  o 
che  vi  morì  Y  insetto,  o  1’  ovicino  non  ischiu¬ 
se.  Descrive  le  antere  ed  il  polline,  facendo 
molte  sensate  critiche  osservazioni  anatomico- 
fisiologiche  sulla  natura  di  questo. 

Parla  dei  Forniti  ossia  ave  ,  dichiarandoli 
in  tutto  somiglianti  agli  orni,  e  dicendo  it  fio¬ 
ri  maschi  essere  in  molto  minor  numero  :  in 
Settembre  maturare  e  svolgersi  i  meschini,  che 
passano  nei  oratili  :  dei  forniti  molti  fiori 
contenere  il  seme  perfetto.  Nei  oratici  non  tro¬ 
varsi  alcun  seme  ,  e  poi  esservi  fiori  maschi 
pochissimi  o  niente  :  dal  clic  si  scorgerebbe 
trovarsi  erronea  la  opinione  di  coloro  che  cre¬ 
dono  androgini  i  soli  fioroni  del  caprifico  ,  c 
gli  altri  anfanti  feminei.  Essere  secondo  l’au¬ 
tore  tutti  androgini,  e  solo  il  numero  dei  fio¬ 
ri  maschi  variabile.  Paragona  in  ultimo  1’  an¬ 
fanto  con  altre  infiorescenze,  e  più  particolar¬ 
mente  con  quelle  delle  Rosaceo  e  delle  com¬ 
poste  :  c  nota  diverse  anomalie  ,  cui  vedesi 
andar  soggetto  ,  fra  le  quali  meritano  partico- 
lar  menzione  il  diventar  prolifero  ,  o  vedersi 
talora  alcuni  fiori  maschi  ,  per  la  rigogliosa 
vegetazione  ,  venir  fuori  del  ricettacolo  ,  in¬ 
verdire  ,  i  peduncoli  ingrossare ,  e  divenir  no¬ 
dosi  ec. 

Dichiara  il  caprifico  non  già  varietà  del  fico, 
e  propriamente  1’  individuo  maschio  ,  secondo 
la  opinione  di  tutti  i  botanici,  ma  sì  bene  li¬ 
na  spezie  differentissima,  o  meglio  tipo  di  ge¬ 
nere  diverso.  Ma  di  questo  dirà  appresso.  Per 
ora  avverte  esser  questa  specie  monoica  ,  che 
genera  i  semi  nei  forniti ,  e  perciò  capace  di 
riprodursi  ;  e  molte  le  varietà,  fra  le  quali  ne 
numera  cinque  ,  come  le  più  comuni. 

•  E  prendendo  in  esame  le  opinioni  degli  au¬ 
tori  intorno  le  differenti  sorte  di  caprifico  dice 
aver  Teofrasto  descritti  quei  di  Grecia  per  tri- 
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feri,  ed  allo  stesso  modo  Tournefort  ;  ma  che 
Pontedera  parla  diversamente  di  quei  d’ Italia 
distinguendo  il  fico  domestico  dal  caprifico ,  e 
che  il  primo  o  che  sia  unifero,  o  bifero,  non 
porta  mai  fiori  maschi  ,  mentre  il  secondo  è 
sempre  unifero  e  porta  solamente  fiori  andro¬ 
gini.  Tra  l’uno  e  l’altro  ammettendo  una  spe¬ 
cie  di  fico  bifero  che  chiamava  Erinosyee  con 
i  fioroni  come  il  caprifico  ,  ed  i  forniti  man¬ 
gerecci  femminei  senza  insetto.  Arrogo  Cavoli¬ 
ni  considerare  il  caprifico  di  una  sola  sorta  , 
cioè  bifero;  ma  esservi  delle  piante  tralignan¬ 
ti  ,  le  quali  portano  i  secondi  frutti  come  i 
domestici.  E  Gallesio  ammettere  tre  varietà  , 
cioè  unifera  da  lui  conosciuta,  bifora  quella 
del  Cavolini ,  e  trifera  1’  altra  del  Tournefort. 

Discorsa  questa  parte  storica ,  1’  autore  fa  le 
sue  considerazioni  critiche  su  le  dottrine  del 
Cavolini  e  del  Gallesio  intorno  al  caprifico ,  e 
sostiene  esser  trifero  di  sua  natura  come  si  è 
detto ,  al  pari  di  quello  di  Grecia. 

Dell9  insello  del  caprifico. 

Qui  nota  esser  molti  gl’  insetti  che  vivono 
sul  caprifico  e  sul  fico  ,  la  cui  storia  egli  non 
potrebbe  dichiarare  in  tutti  i  particolari ,  ma 
solo  gli  è  panilo  non  potersi  del  tutto  tacere, 
per  lo  scopo  cui  particolarmente  intende  ,  del 
maraviglioso  moscherino  ;  e  dopo  tutte  le  im¬ 
portanti  osservazioni  del  Cavolini  e  del  Galle¬ 
sio  ha  stimato  quelle  meritare  qualche  schia¬ 
rimento  e  qualche  giunta  di  non  piccolo  mo¬ 
mento. 

Di  esso  dice  esservi  il  maschio  e  la  femmi¬ 
na  ,  ed  il  primo  ben  diverso  dal  secondo ,  prin¬ 
cipalmente  per  mancare  di  ali. 

Indi  viene  a  fare  una  minuta  notomica  de¬ 
scrizione  del  moschino  nero  che  chiama  fem¬ 
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mina,  ed  il  segue  in  tutti  gli  stadi  del  suo 
sviluppo  nell’  ovario.  Descrive  parimente  il  ma¬ 
schio,  ossia  il  moschino  rosso,  ma  nello  sta¬ 
to  di  crisalide,  come  si  osserva  pure  nella  fi¬ 
gura  che  vi  è  annessa ,  e  crede  questo  essere 
il  suo  stato  perfetto.  Ed  aggiunge  esser  note¬ 
vole  la  mancanza  delle  ali  ,  come  fatto  unico 
nelle  storia  degl’  insetti ,  ne’  quali  se  taluno 
manca  di  ali,  desso  è  sempre  la  femmina. 
Scrive  Cavolini  averlo  anche  così  descritto  cre¬ 
dendolo  crisalide  di  altra  specie  di  imenottero, 
di  cui  non  avrebbe  mai  potuto  vedere  la  tras¬ 
formazione. 

Nel  notomizzare  le  interne  parti  di  ambo  gli 
insetti  ,  nota  rinvenirsi  nelle  viscere  gran  copia 
di  vescichette  sferiche  trasparenti ,  c  non  du¬ 
biterebbe  di  definirle  per  uova,  se  non  le  a- 
vesse  rinvenute  come  nelle  femmine,  così  nei 
maschi.  Sol  nelle  femmine  rinvenne  de’  vermi 
simili  a  lombrici  ,  e  certi  corpi  allungati  uniti 
tra  loro  come  in  un  fascio.  E  dopo  aver  no¬ 
tato  varie  cose  intorno  a  ciò  ,  senza  dar  giu¬ 
dizio  ,  rimette  il  punto  sulla  generazione  degli 
insetti  a  coloro  che  se  ne  intendono ,  e  passa 
a  dire  1’  effetto  che  produce  nel  caprifico  ;  ma 
descrive  la  triplice  generazione  del  moschino 
di  conseguenza  alla  triplice  produzione  del  ca¬ 
prifico  ,  c  tutte  le  particolarità  che  si  ravvisa¬ 
no  nelle  diverse  varietà  di  esso,  1’  uscita  del- 
l’ insetto  da  quello  ,  e  la  introduzione  o  nei  più 
giovani  caprifichi ,  o  nei  fichi  domestici.  Fi¬ 
nalmente  osserva  che  ove  il  caprifico  perdesse 
nel  verno  tutt’  i  cratiri  ,  per  fare  allegare 
gli  orni  è  mestieri  sospendervi  le  madri  di  al¬ 
tro  caprifico ,  come  è  opinione  comune.  E  da 
questo  crede  originata  la  caprificazione  ;  non¬ 
dimeno  ha  egli  osservato  taluni  caprifichi  ca¬ 
duti  imperfetti  che  contenevano  il  verme  in 
molti  ovari. 
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PARTE  SECONDA 

Del  Fico. 

Descrive  il  fico  domestico  in  generale  per  il 
suo  abito  esteriore ,  dove  e  come  vegeta  ,  e 
lo  sviluppo  delle  sue  parti.  Fa  avvertire  che 
differisce  dal  Caprifico,  perchè  non  dà  mai  luo¬ 
go  alla  formazione  degli  insetti  ;  perchè  di  ra¬ 
ro  è  trifero;  perchè  porta  fioroni  c  fichi  veri, 
oltre  di  molti  altri  caratteri  botanici  che  in 
seguito  espone.  Dice  esser  bifero  ,  c  che  il 
fiorone  in  talune  varietà  ed  in  taluni  luoghi  al¬ 
lega  e  vien  maturo  ;  in  altre  varietà  o  prima 
o  dopo  cade  immaturo. 

Avverte  che  nei  fioroni  e  nei  fichi  tardivi 
non  si  veggono  che  fiori  femminei ,  come  si 
afferma  da  Pontedera  c  da  Gallesio:  sol  Cavo¬ 
lini  aver  trovato  nel  fiorone  del  dottato  qual¬ 
che  rudimento  (2-10)  di  fiore  maschio ,  ma  di¬ 
verso  dalla  forma  di  quello  del  caprifico ,  c 
nulla  di  polline.  Ancor  esso ,  1’  autore ,  nelle 
moltissime  sue  osservazioni  in  molti  anni,  in 
qualche  fiorone  maturo  ne  ha  trovato  dei  simi¬ 
li  nel  numero  di  2-10 ,  ma  che  d'  ordinario 
questi  abortiscono.  De’  quali  dà  minuta  descri¬ 
zione,  facendo  notare  quanto  sieno  diversi  da 
quelli  del  Caprifico  per  le  parti  che  li  com¬ 
pongono  ,  e  per  la  loro  conformazione.  Nota 
che  i  filamenti  degli  stami  in  cima  si  allarga¬ 
no  in  una  lamina  fatta  a  guisa  di  cucchiaio  , 
nella  di  cui  parte  concava  e  superiore  si  .tro¬ 
vano  le  antere  simili  ad  otricelli  più  o  meno 
allungati ,  che  dentro  contengono  polline  ,  ma 
crede  a  nulla  servissero  per  la  fecondazione  , 
perchè  generansi  gli  stami  molto  dopo  i  fiori 
femminei,  ed  allora  lo  stimma  si  ritrova  già 
seccato.  Discorre  delle  aberrazioni,  che  alcune 
volte  presentano.  Indi  passa  a  far  diverse  con¬ 
getture  su  quel  clic  si  osserva  disseccalo  in 


questi  ovari ,  avvertendo  che  i  fiori  feminci  dei 
fioroni  sono  sempre  infecondi ,  perchè  mancan¬ 
ti  di  germe,  quantunque  mostrino  gl’  integu¬ 
menti  ;  e  che  Y  albume  per  la  sua  configura¬ 
zione  può  sembrare  una  crisalide  morta  ,  o  li¬ 
no  stato  di  mezzo  fra  questa  ed  il  verme ,  il 
clic  ha  potuto  trarre  in  errore  coloro  che  li 
han  creduti  fecondi  ;  non  negando  egli  pertan¬ 
to  la  possibilità  che  potessero  divenir  tali  qual¬ 
che  volta.  Negli  anfanti  estivi  poi  i  fiori  sono 
parte  sterili ,  ed  in  maggior  copia  fecondi  ;  e 
la  fecondità  secondo  il  nostro  autore  è  mag¬ 
giore  ne’  siti  e  nelle  stagioni  calde ,  e  maggio¬ 
re  anche  ne’  fichi  che  più  si  accostano  al  sal- 
vatico,  come  il  Chiaiese ,  ed  il  Lardaro. 

Discorre  alla  distesa  dell’ uovicino  e  del  se¬ 
me  ,  simili  tanto  nel  fico  che  nel  caprifico;  del 
successivo  sviluppo  di  questi  organi  fisiologica¬ 
mente  ,  e  di  molte  altre  notevoli  particolarità 
che  li  riguardano.  Descrive  le  trasformazioni  a 
cui  i  fichi  van  soggetti  al  pari  de’  caprifichi  , 
come  a  dire  ,  il  rendersi  proliferi ,  e  lo  spac¬ 
carsi  ,  di  che  in  esempio  prende  il  fico  larda¬ 
ro  ;  il  trasformarsi  de’ fiorellini ,  ec.  ec. 

Nel  fare  la  comparazione  tra  il  fico  e  capri¬ 
fico  nota  le  diversità  tra  1’  uno  e  1’  altro  ;  una 
delle  quali  si  è  che  il  caprifico  è  insettifero  , 
cioè  che  1’  ovario  suo  porge  nutrimento  e  luo¬ 
go  alla  propagazione  di  un  particolare  insetto, 
il  fico  non  mai;  lasciando  altri  caratteri  botti¬ 
nici  essenziali  onde  farli  distinguere  tra  loro 
non  solo  come  specie  ,  ma  pur  come  generi 
diversi ,  il  che  sarà  meglio  dimostrato  nell’  ul¬ 
tima  parte  del  lavoro. 

Dovendo  discorrere  sulla  caprilìcazione ,  sic¬ 
come  si  pratica  su  i  fichi  dei  contorni  di  Na¬ 
poli  ,  crede  necessario  dar  conoscenza  delle  di¬ 
verse  sorte  di  fichi  di  questa  contrada,  quelle 
cioè  più  generalmente  coltivate,  che  egli  ridu¬ 
ce  a' 20,  e  sono  le  seguenti: 


Sl'LLÀ  CAPRIFICAZIONE. 


CO 


1 .  Fico  albo  o  troiano ,  al  quale  non  (lassi 
il  caprifico. 

2.  Fico  lardaro,  al  quale  si  (là  il  caprifico. 

3.  Fico  limone  da  altri  nominato  Zigarella. 

4.  Fico  paradiso.  Si  crede  abbisognare  il 
caprifico  per  allegare  i  secondi  frutti. 

.  3.  Fico  colombro.  Vuole  il  caprifico  pei*  al¬ 
legare  i  secondi  frutti. 

6.  Fico  dottato. 

7.  Fico  sanpiero. 

8.  Fico  sarnese  bianco  c  nero.  E  caprifìca- 
to  presso  la  capitale. 

9.  Fico  petronciano. 

10.  Fico  piemontese. 

11.  Fico  verdone.  E  simile  al  seguente. 

12.  Fico  pallero. 

13.  Fico  granato. 

14.  Fico  biancolello. 

15.  Fico  chiaicsc.  Rarissimamente  allega  fio¬ 
roni  ,  ed  i  secondi  fichi  dicono  i  contadini  vo¬ 
ler  essere  caprificati. 

16.  Fico  lugliatico.  Gli  danno  il  caprifico. 

17.  Fico  brogiotto.  Ci  ha  il  bianco  ed  il 
nero. 

18.  Fico  buonsignore.  Simile  al  piemontese. 

19.  Fico  barbanera. 

20.  Fico  vernino. 

E  dopo  avere  indicati  alcuni  principali  ca¬ 
ratteri  di  queste  varietà,  nota  quali  siano  pre¬ 
gevoli  per  la  bontà  de’  loro  frutti ,  quali  per 
la  feracità,  o  per  esser  precoci. 

Ed  a  proposito  di  queste  varietà  Y  autore 
prende  a  censurare  la  distribuzione  proposta 
dal  Gallesio  ,  che  vuole  il  caprifico  tipo  della 
specie,  e  tulle  le  varietà  domestiche  altrettan¬ 
te  mostruosità  ,  le  quali  ultime ,  quegli  divide 
in  mule  perfette  e  semi-mule.  Dichiara  che  i 
fatti  sopra  cui  viene  stabilita  questa  distinzio¬ 
ne  non  sono  veri ,  cioè  la  fecondità  o  infecon¬ 
dità  de  semi,  e  l’essere  uniferi,  o  biferi.  Al 


contrario  l’autore  tutte  le  varietà  domestiche 
riunisce  in  tanti  gruppi  secondo  che  tra  lo¬ 
ro  si  ravvicinano ,  ed  a  ciascun  gruppo  dà  un 
tipo  sabatico.  Quantunque  dica  rimanere  intor¬ 
no  a  ciò  alquanto  in  dubbietà ,  attesa  Y  am¬ 
piezza  della  materia ,  e  il  gran  numero  delle 
razze  o  varietà  da  non  poter  essere  tutte  co¬ 
nosciute. 

PARTE  TERZA. 

Della  Caprificazione. 

Discorre  storicamente  e  minutamente  di  quan¬ 
to  trovasi  scritto  dagli  antichi  e  moderni  fino 
a  Linneo  inclusivamente ,  e  indi  fa  una  succin¬ 
ta  esposizione  della  teorica  di  Cavolini  e  del- 
F  altra  di  Gallesio. 

L’  autore  mentova  Olivier  e  Bory  de  Saint- 
Vincent  che  negano  del  tutto  gli  effetti  della 
caprificazione.  Indi  riepiloga  novellamente  le  o- 
pinioni  di  tutti  gli  altri  autori  antichi  e  mo¬ 
derni  anteriori  a  quelli  che  la  ritengono  per 
necessaria,  e  dice  che  allo  stesso  modo  la 
pensano  gli  agricoltori. 

Parimente  fa  molte  riflessioni  per  escludere 
la  opinione  di  tutti  gli  scrittori  che  riconosco¬ 
no  la  necessità  della  caprificazione  ,  come  ca¬ 
gione  della  fecondazione  per  Y  allegamento  dei 
fichi.  A’  quali  autori  egli  pone  a  difetto  essen¬ 
ziale  delle  loro  teoriche  la  mancanza  di  oppor¬ 
tuni  esperimenti  diretti  ad  assicurarsi  del  fat¬ 
to  ,  e  che  invece  tutti  preoccupati  della  certez¬ 
za  del  fatto  stesso ,  s'  impegnano  a  ricercarne 
le  ragioni.  Medesimamente  per  1’  Olivier  che, 
nel  negare  qualsivoglia  potere  alla  caprifìcazio- 
ne  ,  viene  in  tal  sentenza  non  per  esperienza, 
ma  sì  bene  per  un  giusto  c  ragionato  concetto. 

Laonde  dice  essere  a  lui  sembrato  pregio 
del  lavoro  c  parte  essenzialissima  di  esso  ri- 
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trovar  la  verità  con  esperimenti  il  più  possi¬ 
bile  diligenti;  primieramente  per  assicurarsi  se 
il  caprifico  feconda  i  fioroni  di  fichi  domesti¬ 
ci  ,  e  ne  faccia  allegare  in  maggior  copia. 

Diresse  però  le  sperienze  a  caprificare  i  fio¬ 
roni  d a'  fichi  colombrì  e  paradisi  con  i  capri¬ 
fichi  invernali,  ossia  cratiri.  Gli  effetti  nulla 
gli  diedero  di  favorevole  alla  caprifìcazione  , 
mentre  le  piante  che  ne  solevano  allegare  sen¬ 
za  questa  pratica  pur  tanti  ne  hanno  allegati 
con  essa  ;  tuttoché  ne'  fichi  caduti  ed  anche 
nei  persistenti  rinvenuto  avesse  uno  o  più  mo¬ 
scioni.  Avvertì  ancora  sì  negli  uni  che  negli 
altri  la  polpa  annerita  e  guasta.  La  quale  c- 
splorazione  da  lui  fu  fatta  a  Baia  a  dì  17  Giu¬ 
gno  ,  ove  erano  piantati  in  vicinanza  caprifichi 
e  fichi.  Ed  i  semi  di  tali  fioroni  rinvenne  sem¬ 
pre  infecondi.  Oltre  a  ciò  il  lardavo  quantun¬ 
que  caprificato  non  allega  fioroni.  Onde  da  que¬ 
ste  e  da  altre  osservazioni  conchiude  a  nulla 
influire  la  caprifìcazione  su’  fioroni. 

Volle  egli  anche  accertarsi  se  la  caprifica- 
zione  anticipasse  la  maturazione  dei  fichi  tar¬ 
divi.  Sul  quale  proposito  discorre  gli  sperimen¬ 
ti  comparativi  da  lui  fatti  successivamente  in 
molti  anni  dal  1838  in  poi  ,  in  Portici  sul  fi¬ 
co  sa-mese  ,  ed  ai  Camaldoli  presso  Napoli  sul 
fico  lardavo  ed  altri ,  e  dice  niuna  anticipa¬ 
zione  avervi  ravvisata. 

Ripugnava  altresì  che  la  caprifìcazione  faces¬ 
se  allegare  tutti  o  in  più  copia  dell’  ordinario 
i  fichi  tardivi  ;  e  su  di  ciò  espone  l’ autore  mol¬ 
te  sperienze  comparative  fatte  in  vari  anni ,  e 
su  diverse  piante  del  lardavo ,  del  sarnese  , 
del  colombro ,  del  sanpicvo ,  in  vari  siti  pres¬ 
so  la  Capitale  e  in  Ischia,  le  quali  solevano 
abbandonare  i  frutti  senza  caprifìcazione ,  e  ca¬ 
pri  iìcalele  ,  parimente  li  abbandonavano,  rav¬ 
visandovi  solo  qualche  leggiera  diversità.  Ma 
questo  egli  attribuiva  all’  influenza  di  tante  al¬ 


tre  cagioni,  non  già  del  moschino;  impercioc¬ 
ché  rinvenne  in  alcuni  dei  fichi  caduti  il  mo¬ 
schino  ,  mentre  in  taluni  de’  persistenti  non  vi 
era  entrato. 

A nche  di  molta  importanza  era  il  provare  se 
il  caprifico  per  1’  insetto  feconda  i  fiori  femmi¬ 
nei  dei  fichi  tardivi  ;  e  qui  1’  autore  dopo  mol¬ 
le  considerazioni  su  di  questo  argomento ,  co¬ 
me  per  esempio  1’  assoluta  mancanza  dei  semi 
perfetti  ne’  fioroni ,  1’  uscita  dell’  insetto  dagli 
ovari ,  nei  quali  o  pochi  o  imperfetti  fiori  ma¬ 
schi  vi  hanno  ec. ,  cerca  prima  assicurarsi  se 
nel  ricettacolo  di  tali  fichi  trovinsi  fiori  maschi¬ 
li,  c  si  certifica  esservi  soli  femminei,  al  pa¬ 
ri  che  gli  altri  autori  descrissero.  Si  accerta 
ancora  che  i  semi,  sia  de’  fichi  caprificati,  sia 
dei  non  caprificati  e  vegetanti  in  siti  ove  ca¬ 
prifichi  non  sono  ne’  contorni ,  portavano  1’  em¬ 
brione  fecondo.  Che  il  moschino  quando  è  en¬ 
trato  nel  fico ,  il  lascia  scorgere  facilmente  per 
una  macchia  bruna  che  vi  lascia.  Dippiù ,  vol¬ 
le  fecondare  artificialmente  30  fìeolini  del  fico 
lardavo  con  introdurvi  nell’  occhio ,  alla  metà 
di  Luglio,  il  polline  del  caprifico.  E  di  essi 
dopo  un  mese  cadevano  dieci  con  semi  fecon¬ 
di  ,  ed  i  rimanenti  vennero  perfetti ,  simili  a 
tutti  gli  altri  non  fecondati  nò  caprificati  con 
semi  fecondi.  Finalmente  a  togliere  osmi  so- 
spetto  d’ introduzione  di  moscioni  pria  dell’  u- 
scita  di  questi  dal  caprifico ,  coprì  per  tre  an¬ 
ni  di  seguito  1’  occhio  a  molti  fìeolini  con  gom¬ 
ma  arabica  stemperata  o  con  creta,  e  vide  che 
per  tal  artifizio  il  moschino  tutto  che  vi  lavo¬ 
rasse  intorno ,  non  si  potendo  cacciar  dentro , 
ne  andava  via,  e  pur  quelli  venuti  a  maturità 
contenevano  semi  fecondi. 

Da  ciò  conchiude  decisivamente  la  niuna  ne¬ 
cessità  del  caprifico  per  generarsi  1’  embrione 
fecondo  ,  quantunque  la  contemporanea  com¬ 
parsa  de’  fichi  estivi ,  e  de’  fioroni  del  caprili- 
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co  che  han  già  gli  stami  perfetti,  mostri  una 
certa  correlazione  tra  i  due  fenomeni.  Non  è 
già  che  non  vi  fosse  perciò  mestieri  della  fe¬ 
condazione  per  questi  frutti ,  potendo  la  mede¬ 
sima  avvenire  sótto  altre  forme  finora  ignote , 
e  che  sfuggono  all’  occhio  dell’  osservatore.  Ed 
a  rintracciare  un  tal  mistero  aggiunge ,  che 
per  quante  microscopiche  osservazioni  fatte  a- 
vesse  anche  nelle  squame  sotto  1’  occhio  ,  non 
si  è  mai  avvenuto  a  scovrire  tal  cosa  che  con¬ 
tenesse  polline  o  altra  sostanza  di  analoga  na¬ 
tura  ,  da  cui  si  potesse  almeno  sospettare  l’ in¬ 
fluenza  sulla  fecondazione. 

Restava  anche  a  conoscere  se  il  moschino 
potesse  contribuire  alla  precoce  maturazione  ed 
allegamento  dei  frutti  per  la  puntura  che  vi  fa. 

Intorno  a  che  f  autore  nega  operarsi  dal  mo- 
scliino  alcuna  puntura ,  e  che  se  pure  avvenis¬ 
se,  discorre  con  molle  ragioni  di  fatto  ed  a- 
nalogie ,  che  non  per  questo  ne  avrebbe  a  se¬ 
guitare  anticipata  maturazione  ed  allegamento, 
avvertendo  che  mal  si  paragonerebbe  1’  effetto 
di  questa  pretesa  puntura  coll’  anticipata  ma¬ 
turazione  de’  fichi  prodotta  dall’  applicazione 
dell’  olio. 

Yolea  1‘  autore  conoscere  qual  fosse  1’  azio¬ 
ne  de’  fruiti  maturi  o  in  disfacimento  sopra 
frutti  giovani  ed  acerbi  ;  e  narra  come  per  il 
sospetto  fatto,  cioè  che  non  dovessero  i  ca¬ 
prifichi  sospesi  al  fico  pel  loro  disfacimento  e 
corrompimento  in  vicinanza  ai  ficolini,  destare 
in  essi  tale  alterazione  da  farli  più  presto  in¬ 
tenerire  e  maturare  ,  fece  esperimento  con  al¬ 
cune  melarance  guaste  sospese  in  vicinanza  a 
melarance  buone ,  ed  anche  prendendo  la  muf¬ 
fa  di  quelle  e  spargendola  su  queste:  e  pure 
da  ciò  non  ne  seguì  alterazione  alcuna.  Onde 
conchiuse  che  neanche  il  caprifico  in  disfaci¬ 
mento  influiva  all’  allegamento  ed  alla  matura¬ 
zione  de’  fichi. 


Proseguendo  nel  suo  proposito  dice  che  pe¬ 
netrato  l’insetto  nel  fico,  ivi  si  muore,  e  le 
parti  circostanti  subito  si  riconoscono  dal  lo¬ 
ro  annerimento  e  corrompimento.  Racconta  an¬ 
cora  come  ebbe  esplorati  gran  numero  di  fico¬ 
lini  caduti  da  diverse  piante  caprificate ,  ed  in 
una  metà  circa  aver  rinvenuto  il  moscherino  o 
il  segno  di  sua  entrata.  Esplorò  ancora  quelli 
caduti  da  una  pianta  non  caprificata ,  messa  in 
una  certa  distanza  dalle  caprificate,  e  di  240 
fichi  ne  trovò  trentuno  che  tenevano  l’insetto 
giuntovi  dalle  piante  circostanti  sebben  lonta¬ 
ne.  E  nota  che  in  taluni  rinvenne  gli  effetti 
dell  entrata  del  moschino ,  sebbene  questo  per 
avventura  ne  fosse  uscito.  Più,  che  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  fichi  caduti  l’ insetto  si  rinvenne 
tra  le  squame  dell’  occhio. 

Avverte  inoltre  esservi  degli  agricoltori  clic 
danno  tre  volte  il  caprifico  allo  stesso  albero. 

Per  tali  osservazioni  Y  autore  deduce  che  il 
moschino  nuoce  piuttosto ,  e  che  invece  di  fa¬ 
re  allegare,  agevola  la  caduta  de’ fichi. 

Risognava  pure  conoscere  qual  era  lo  stato 
de'  fichi  permanenti  rispetto  al  moschino  ,  ed 
in  questo  esame  sperimentale  dopo  alcune  con¬ 
siderazioni  fatte,  come  fra  le  altre  quella  che 
se  il  moschino  fosse  cagione  dell’  allegamento, 
cadrebbero  tutti  que’  fruiti  dove  1  insetto  non 
è  penetrato ,  conferma  ciò  che  ha  detto  innan¬ 
zi  ,  cioè  che  ne’  frutti  allegati  sulle  piante  ca- 
prifìcate  delle  varietà  chiame  ,  samese  ,  e  lar¬ 
dava,  in  taluni  ha  verificata  1’  entrata  del  mo¬ 
schino  ,  in  altri  no.  E  dippiù  che  i  fichi  visi¬ 
tati  dal  moschino  quando  cominciano  a  matu¬ 
rare  ,  d’  ordinario  volgono  in  corruttela  con  i- 
scapito  del  sapore. 

Poscia  soggiunge  che  se  dopo  tante  sue  spe¬ 
ranze  non  trova  ragione  onde  il  moschino  fa¬ 
cesse  permanenti  i  fichi  caduchi ,  e  li  facesse 
ancora  anticipare  nella  maturazione ,  e  non  si 
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polendo  negare  clic  talune  varietà  ne  perdono 
in  ogni  anno  molti,  ed  altre  pochissimi,  e 
certi  maturare  alquanto  prima,  intende  nondi¬ 
meno  rintracciarne  la  causa.  Così  per  spiega¬ 
re  onde  il  fico  lugliese  maturi  alquanti  giorni 
prima  degli  altri ,  dice  che  ciò  dipenda  da 
mossa  anticipata  de’  succhi ,  dalla  picciolezza 
de’  frutti ,  e  di  scarso  numero ,  da  poca  cre¬ 
scenza  de’  rami  senza  esservi  succhioni,  c  dal 
non  allegar  fioroni.  Il  contrario  incontra  nel  fi¬ 
co  c olombro  che  resta  smunto  dalla  gran  co¬ 
pia  de’  fioroni ,  e  da  questa  varietà  passando  a 
discorrere  del  fico  -alb-o,  e  dottato ,  che  meglio 
degli  altri  mantengono  i  loro  frutti,  dice  in 
prima  che  se  si  ammettesse  diversità  di  spe¬ 
cie  fra  essi,  e  non  solo  varietà,  la  ragione 
starebbe  appunto  nella  loro  intrinseca  diversi¬ 
tà.  Ma  poiché  ciò  non  può  provare  direttamen¬ 
te  ,  così  è  di  credere  che  sieno  mutamenti  ca¬ 
gionati  dal  seme  d’  individui  diversi  della  stes¬ 
sa  specie ,  die  ne  provengono ,  e  perciò  il  dot¬ 
tato,  e  Y  albo  aver  sortito  da  natura  tale  tem¬ 
peramento,  il  che  anche  in  altre  piante  frut¬ 
tifere  provenienti  da  seme  si  avvera  ogni  gior¬ 
no.  Oltre  a  ciò  se  si  ritengono  come  varietà, 
tal  differenza,  secondo  Y  autore,  può  pure  na¬ 
scere  da  che  essi  sono  più  forti  e  rigogliosi , 
c  provano  bene  in  ogni  sorta  di  terreno;  o  da 
che  allegano  pochi  fioroni ,  le  messe  ossia  ver¬ 
mene  si  allungano  tostamente,  ed  i  frutti  cre¬ 
scono  a  mano  a  mano ,  e  non  ih  grandissima 
copia. 

Le  cose  innanzi  dichiarate ,  a  senno  dell’  au¬ 
tore  spiegano  agevolmente  perchè  il  lardavo 
perde  buona  parte  de’  suoi  frutti  :  il  qual  fico 
sebbene  di  salvatica  cera ,  pure  si  risente  mol¬ 
to  delle  vicende  meteoriche ,  e  dippiù  ,  perchè 
produce  molli  fioroni  che  bene  ingrossati  ab¬ 
bandona  tutti ,  i  rami  crescono  disordinatamen¬ 
te  ,  e  manda  molli  succhioni  che  rapidamente 


si  allungano  anche  dal  Settembre  all’  Ottobre. 

In  ultimo  ci  dà  conto  degli  effetti  prodotti 
dall'  innesto  nel  I8M  in  Ischia  su  un  fico  co- 
lombro  che  mostrava  i  vantaggiosi  effetti  della 
eaprifìcazione,  di  costo  al  quale  sorgeva  un 
grande  c  bellissimo  caprifico.  Entrambi  i  tron¬ 
chi  ,  scoverto  il  pedale ,  li  trovò  innestati  per 
approssimazione ,  ed  amendue  lo  erano  stati 
sopra  un  fittone  di  dottato.  Onde  egli  spiega 
la  cagione  di  quell’  allegamento  essere  non  i 
moscióni  del  caprifico  vicino ,  ma  sibbene  l’ in¬ 
nesto  sul  lìco  dottato. 

Dopo  queste  osservazioni  I’  autore  stima  a 
proposito  di  ragionare  in  qual  conto  si  voglio¬ 
no  tenere  le  sperienze  degli  agricoltori  intorno 
alla  eaprifìcazione  ;  e  pare  che  egli  non  ne  fac¬ 
cia  alcun  conto  tosto  che  viene  a  ragguagliare 
le  moltiplici  occasioni  per  le  quali  anche  i  più 
addottrinati  nella  materia  possono  incorrere  in 
errori . 

Le  conchiusioni  che  derivano  da  tutti  i  fat¬ 
ti  addotti,  e  da  tutte  le  .cose  discorse,  sono: 

1. °  Che  per  intendere  bene  gli  effetti  della 
eaprifìcazione  bisogna  conoscere  bene  la  natu¬ 
ra  del  fico  e  del  caprifico,  e  i  loro  rapporti; 
e  che  le  osservazioni  fatte  dimostrano  che  il 
caprifico  non  è  il  maschio  del  fico  domestico , 
come  si  è  supposto  sinora. 

2. °  Che  occorre  ancora  conoscere  bene  la 
struttura  del  fiore  e  de’  semi  del  fico  domesti¬ 
co  ,  e  delle  sue  varietà  ;  la  quale  essendo  si¬ 
milissima  in  tutte ,  non  si  vede  perchè  la  ca- 
prificazione  sia  necessaria  per  alcune,  e  non 
per  altre. 

3. °  Che  l'insetto,  per  le  esperienze  fatte, 
non  accelera  la  maturazione,  nè  contribuisce 
all’  allegamento  de’  frutti  primiticci  o  tardivi  , 
e  nemmeno  alla  loro  fecondazione. 

L.°  Che  la  caduta  de’  frutti  del  caprifico  nei 
quali  non  aveaci  il  moschino,  non  serve  a  di- 
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mostrare  la  necessità  della  caprifìcazione ,  ma 
è  in  vece  un  argomento  contrario ,  perchè  quan¬ 
do  il  caprifico  mettesse  assai  frutti ,  molti  di 
questi  cadono  anticipatamente ,  non  ostante  che 
l’ insetto  sia  penetrato  ,  ed  il  bacherozzolo  tro¬ 
visi  negli  ovari. 

5. °  Che  le  cause  della  caducità  de’  frutti  di 
alcuni  fichi  si  debbon  ricercare  nel  modo  di 
vegetare ,  nella  quantità  de’  frutti  che  la  pian¬ 
ta  produce,  nel  clima,  nelle  vicissitudini  del¬ 
le  stagioni,  nel  suolo,  ec. 

6. °  Che  la  caprifìcazione  torna  del  tutto  in¬ 
utile  per  la  maturazione  e  1’  allegamento  dei 
frutti.  Che  perciò  tal  pratica  producendo  di¬ 
spendi  ,  e  diminuendo  la  bontà  de’  fichi  dome¬ 
stici  ,  dovrebbe  essere  del  tutto  abolita. 

Dopo  aver  Y  autore  conchiuso  al  modo  già 
detto  ,  viene  a  sporre  le  sue  congetture  sull’  o- 
rigine  della  caprifìcazione  ;  e  fatte  varie  sue 
considerazioni ,  ne  vuol  menare  a  persuadere  che 
ciò  fosse  stato  1’  effetto  di  pregiudizio  fondato 
sopra  false  analogie,  tramandato  e  perpetuato 
senza  mai  porlo  a  severo  esame.  Così  questa 
pratica  vetusta  di  Grecia  sarebbe  nelle  nostre 
regioni  pervenuta  ,  dove  prima  era  ignota. 

Dà  termine  a  questo  lavoro  con  una  compa¬ 
razione  tra  la  struttura  de’  fiori  del  fico,  e  del 
caprifico  con  alcune  specie  di  fichi  esotici.  Al 


qual  fine  va  1’  autore  ragguagliandoci  di  certe 
minute  ricerche  da  lui  fatte  su  tali  organi  dei 
fichi  ;  onde  rileva  essenziali  differenze  per  as¬ 
serire  con  fondamento  comprendersi  nel  gene¬ 
re  Ficus  piante  tanto  diverse  tra  loro  ,  che 
molte  sono  effettivamente  tipi  di  generi  parti¬ 
colari.  E  perchè  i  botanici  potessero  meglio 
giudicare  delle  sue  osservazioni  in  ciò  che  ri- 
sguarda  principalmente  la  parte  diagnostica,  e- 
gli  ne  dà  una  scientifica  descrizione  latina  , 
nella  quale  prendendo  a  disamina  la  natura  , 
la  situazione  ,  la  forma  e  la  costanza  de’  diver¬ 
si  organi  della  fruttificazione ,  stabilisce  su  di 
questi  caratteri  de’  nuovi  generi ,  ne’  quali  cre¬ 
de  potersi  dividere  il  genere  Ficus  di  Linneo. 
Noi  ci  contenteremo  di  accennare  soltanto  i  no¬ 
mi  di  tali  generi  con  le  specie  che  ad  ognu¬ 
no  di  essi  ha  riferito,  ficus  carica  —  caprifi- 
cus  leucocarpa ,  neapolitana,  rugosa,  rohm - 
data ,  pedunculata.  —  teisorea  helerophylla  ; 
Ficus  stipulata  auct.  —  urostigma  cordifolium, 
mlidum ,  refusimi ,  bengalense ,  rubiginosum , 
glaucophylluin ,  religiosum.  — —  visiama  elasti¬ 
ca,  —  CYSTOGYNE  leUCOSticta.  -  GALOGLYCHIA 

Saussureana  ,  Tenoreana  ;  Ficus  galactofera 
Ten.  —  covellia  ulmifolia ,  scabra. 

(  Da  continuare  )  B.**  Q** 
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I. 

La  Chiesa  Napoletana. 


MS  all5  ultimo  seno  della  Perside  (  scrivea  S. 
Ambrogio  al  nostro  santo  vescovo  Severo  )  Ia¬ 
copo  ,  nostro  fratello  e  comprcsbitero ,  ha  elet¬ 
to  a  quiete  i  lidi  della  Campania  e  le  vostre 
amenità,  nelle  quali  di  rinvenir  si  prefìgge  li¬ 
na  sicurtà  del  tutto  esente  dalle  tempeste  di 
questo  mondo  ,  e  dopo  i  tanti  durati  travagli 
trarre  in  pace  il  resto  de' suoi  giorni.  Ed  in 
vero  le  beate  piagge  del  vostro  littorale  ,  non 
solo  da’ pericoli  scevre  ma  eziandio  da  qualun¬ 
que  strepilo  ,  infonde  ne’  sensi  tranquillità ,  e 
conduce  gli  animi  da  terribili  e  fiere  cure  per¬ 
turbatrici  ad  onesta  quiete  :  in  modo  che  a  voi 
specialmente  par  che  convenga  quel  che  in  ge¬ 
nerale  dice  Davide  della  Santa  Chiesa  :  Egli  la 
fondò  sul  mare  e  sopra  i  fiumi  preparolla  ! 
Perciocché  libero  f  animo  dalle  incursioni  de’ 
Barbari  e  dalle  acerbità  delle  guerre  dar  può 
opera  alle  orazioni ,  servire  Iddio  ,  curar  le 
cose  del  Signore,  ed  a  quelle  addirsi  che  la 
pace  procacciano  e  la  tranquillità.  Noi  all’  in¬ 


contro  ,  bersagliati  da’  barbarici  moti  e  da  guer¬ 
resche  procelle ,  ci  troviamo  in  mezzo  a  un  ma¬ 
re  agitato  ,  e  fra  tanti  travagli  e  pericoli  ,  a 
pericoli  assai  maggiori  siamo  esposti  della  vi¬ 


ta  avvenire  !  Onde  a  noi  par  che  si  addicano 
quelle  profetiche  parole  :  Vidi  i  tabernacoli 
degli  Etiopi  !  E  pur  troppo ,  nelle  tenebre  di 
questo  mondo  ,  dalle  quali  viene  oscurata  la 
verità  della  perfezione  futura  ,  avendo  trascor¬ 
so  1  anno  terzo  dopo  il  cinquantesimo  nel  fra¬ 
le  di  questo  corpo  nel  quale  tante  gravezze  so¬ 
steniamo  e  tanti  gemiti  ,  come  non  c’  inoltria¬ 
mo  a’  tabernacoli  degli  Etiopi  ed  abitiamo  già 
con  gli  abitanti  di  Madian  ?  I  quali  ,  per  la 
coscienza  di  opere  tenebrose ,  anche  da  un  uom 
mortale  paventano  di  venir  giudicati.  Percioc¬ 
ché  1  uomo  spirituale  lutto  giudica  ,  ma  non 
vien  giudicato  da  alcuno.  Addio,  fratello:  ed 
amaci,  come  fai,  perché  noi  ti  amiamo  (I).)) 

Era  San  Severo  il  tredicesimo  de  nostri  ve¬ 
scovi,  tutti  santi,  con  una  serie  non  interrot¬ 
ta  dal  primo  battezzato  e  consacralo  pastore 
dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli.  Quale  e 
quanta  esser  dovea  1’  eminente  virtù  de’ nostri 
prelati  nella  coltivazione  tra  noi  della  vigila 
del  Signore  per  sola  intrinseca  bontà  di  virtù 
pacifiche  e  senza  il  sangue  de’ martiri  inaflia- 
la  !  Perciocché ,  comunque  in  realtà  grandissi¬ 
ma  ed  al  più  sublime  grado  elevata  considerar 
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si  deggia  la  virtù  di  quegl’ intrepidi  confessori 
della  fede  che  saldi  si  rimangono  a  fronte  del¬ 
le  più  crudeli  carneficine  e  squisiti  tormenti  ; 
pure  maravigliosissima  per  gli  spettatori  di  que¬ 
gli  orribili  avvenimenti  ed  efficacissima  esser 
dovea  la  forza  di  convizionc  pel  generale,  e  ne¬ 
gli  animi  più  restii  dallo  sbalordimento  alla  pie¬ 
tà  ,  alla  compassione ,  e  finalmente  ad  unifor¬ 
mità  di  sentimenti  e  di  credenza  farsi  strada. 
Ma  ottenere  i  medesimi  maravigliosi  risul- 
tamenti  senza  il  soccorso  di  tale  energico  im¬ 
pulso  ,  e  ne’  soli  placidi  procedimenti  delle  pa¬ 
cifiche  virtù  dalla  sola  forza  dell’  esempio  e  del¬ 
la  predicazione  confortati ,  un  prodigio  presen¬ 
ta  non  meno  ammirabile  :  e  tutta  spirituale  es¬ 
ser  ne  dovea  1’  opera  e  1’  efficacia. 

Intanto  religiosissima  veniva  caratterizzata 
Napoli  da  Simmaco;  da  quel  Q.  Aurelio  Sim¬ 
maco  del  quale  par  che  non  vi  fosse  sul  de¬ 
clinare  del  quinto  secolo  più  caldo  zelatore  del 
paganesimo.  Dal  che  ben  dedussero  i  nostri 
scrittori  che  in  quella  età  la  divina  luce  del 
Vangelo  non  avesse  ancora  illuminato  tutti  gl’  in¬ 
telletti,  conquistato  tutti  i  cuori.  Ma  lo  stesso 
Simmaco  ci  dà  testimonio  come  unico  e  rispet¬ 
tato  asilo  anche  contro  1’  ira  de’  Principi  fos¬ 
sero  le  Chiese  cristiane.  Un  panegirico  in  lo¬ 
de  del  tiranno  Massimo  aveva  eccitato  contro 
hii  la  giusta  indignazione  del  primo  Teodosio. 
L’  imprudente  oratore  non  trovò  altro  scam¬ 
po  se  non  nel  rifuggirsi  in  una  chiesa  :  co¬ 
me  nelle  chiese  cristiane ,  anzi  col  solo  no¬ 
minarsi  cristiano  ,  le  depredazioni  e  le  stra¬ 
gi  cessavano  nelle  successive  devastazioni  del¬ 
la  non  più  rispettata  da’  Barbari  capitale  del 
mondo. 

Un  appoggio  da  queste  riflessioni  si  rinvie¬ 
ne  all’  attribuir  che  fanno  i  nostri  scrittori  una 
lettera  di  Simmaco  allo  stesso  nostro  S.  Se¬ 
vero  ,  comunque  in  quella  sol  di  un  Severo  Ve- 
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scovo  si  parli ,  non  di  un  Severo  Vescovo  na¬ 
poletano.  I  nostri  scrittori  avvertirono  molto 
bene  che  dall’  essere  diretta  quella  lettera  ad 
un  Decio  che  allora  esercitava  il  supremo  ma¬ 
gistrato  nella  Campania,  non  altro  vescovo  cam¬ 
pano  si  conosceva  in  quella  età  col  nome  di 
Severo  ;  che  anzi  dalla  residenza  di  quel  De¬ 
cio  in  Napoli  altra  lettera  dello  stesso  Simma¬ 
co  fa  testimonio  (2).  Ma  di  una  importante 
circostanza ,  su  la  quale  serbano  i  nostri  scrit¬ 
tori  alto  silenzio  ,  quella  lettera  c’  istruisce.  La 
quale  dice  così  (3):  «  Simmaco  a  Decio.  Ab- 
r,  biano  forse  le  mie  commendatizie  interpetra- 
«  zioni  di  benignità  :  questa  è  di  giustizia  : 

«  perciocché  affido  al  tuo  santo  petto  il  mio 
«  fratello  Severo,  vescovo  per  attestato  di  tut¬ 
te  te  le  sette  lodevole,  e  del  quale  ragionar 
«  di  vantaggio  e  Y  impossibilità  di  giugnere  a 
«  tutto  specificarne  il  merito  e  la  modestia  di 
t(  lui  non  comporta.  E  dippiù  di  testimonio 
k  non  di  encomiatore  io  presi  le  parti ,  a  te 
«  riserbando  de’  costumi  di  lui  1’  ispezione. 
«  La  quale  come  a  minuto  avrai  esercitata  , 
u  me  rinverrai  piuttosto  scarso  nelle  lodi  di 
«  lui  che  per  negligenza  manchevole.  Addio  »  .-- 
Ora  perchè  Srmnvaco  chiama  fratello  il  nostro 
Vescovo  S.  Severo? 

Non  pare  che  vi  sieno  sinora  bastanti  dati 
per  mettere  in  equazione  un  tal  problema. 

li. 

Stalo  della  coltura  napoletana  al  decadere 
dell’  imperio  d!  Occidente. 

Scporrem  pensiere  alla  disciplina  ecclesiastica 
di  quella  età  di  scegliersi  tra  i  propri  citta¬ 
dini  i  Vescovi,  meno  qualche  ben  rara  ecce¬ 
zione  ;  quella  fraternità  di  sangue  fra  Simma¬ 
co  e  S.  Severo  ben  potrebbe  accrescere  di  un 
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altro  fiore  la  corona  letteraria  della  città  no¬ 
stra.  E  che  Simmaco  fosse  romano  e  non  na¬ 
poletano  non  è  dimostrato. 

Dall’  altro  canto  basterebbe  la  sola  storia 
della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi  a  far 
dimostrazione  come  quello  scrittore  nell’  ultimo 
periodo  del  dechinante  imperio  latino  ,  dalle 
nostre  regioni,  e  da  Napoli  specialmente,  ritrai* 
sapesse  i  fatti  più  spiccanti  per  pennelleggiar  le 
vicende  delle  civili  istituzioni  di  quella  età  e 
mettere  in  prima  linea  il  fervore  tuttavia  alimen¬ 
tato  per  gli  studi  greci,  per  la  conservazione 
delle  latine  eleganze,  le  scuole,  i  teatri,  i  gin¬ 
nasi,  e  que’  poetici  agoni  ne’  quali  i  più  svelti 
ingegni  per  le  letterarie  palme  gareggiavano  (4). 

Ma  la  qualità  di  Pontefice  Massimo  di  che 
Simmaco  si  fregiava  ad  altre  considerazioni  ci 
conduce. 

4 

III. 

Stazio. 

t  utte  le  tradizioni ,  come  ben  vide  quell'  a- 
cre  ingegno  del  Vico  ,  non  è  possibil  cosa  che 
un  qualche  fondamento  non  abbiano  nella  ve¬ 
rità.  Fu  semplice  poetica  fantasia  quella  che 
indusse  1  Alighieri  a  fare  di  Publio  Papinio 
Stazio  un  occulto  cristiano  ?  Di  tutti  i  comen- 
tatori  della  Divina  Commedia  neppure  uno  io  ne 
conosco  il  quale  abbia  voluto  non  solo  esamina¬ 
re  ma  semplicemente  mettere  in  problema  un 
tale  argomento.  Intanto  se  le  opere  che  abbia¬ 
mo  di  quel  nostro  napoletano  scrittore  ci  fare¬ 
mo  con  diligenza  ad  esaminare  ;  non  limpida 
dimostrazione  rinverremo,  ma  indubitatamente 
non  improbabili  barlumi ,  del  perchè  forse  una 
li  adizione  popolare  avesse  potuto  Dante  adotta¬ 
re  ed  andar  poi  con  tanta  maestria  nel  suo  poe¬ 
ma  dipingendo.  Ed  una  riflessione  .  qui  sorge 


spontanea.  Dal  concorso  di  tante  fervorose  ri¬ 
cerche  nella  presente  età  per  mettere  in  piena 
luce  la  storia  del  medio  evo  e  rannodare  con 
le  opinioni  de’  secoli  della  coltura  greca  e  la¬ 
tina  le  opinioni  de’  secoli  seguenti  che  di  bar¬ 
barie  non  solo  ma  di  supina  ignoranza  non  ha 
guari  si  riputavano  ;  molte  di  quelle  che  col 
sorriso  della  compassione  venivano  rammenta¬ 
te  ,  se  tuttavia  non  possiam  dirle  precisamen¬ 
te  storiche  verità,  certo  è  che  da  ingegni  no¬ 
bilissimi  da  vasta  erudizione  nudriti  or  si  pro¬ 
fessano.  Ad  esempio,  per  non  dipartirci  dalla 
città  nostra. 

Scrisse  Solino  che  la  nostra  Partenopc  Au- 

GESTCS  POSTEA  NEAPOLIM  ESSE  MALIJIT,  Secondo  le 

volgate  edizioni.  Ma  si  è  osservato  che  alcuni 
manoscritti  hanno  post  enneapolim  ,  altri  post 
èneapoldi,  altri  semplicemente  eneapoldi.  I  no¬ 
stri  eruditi  del  secento  stetter  fermi  alle  pri¬ 
me  varianti  ;  e  per  non  accagionar  di  menda¬ 
cio  un  polistore  della  veneranda  antichità,  per¬ 
chè  oltre  alle  numerosissime  monete  battute 
al  certo  prima  di  Augusto,  anche  Polibio  chia¬ 
mò  Napoli  la  città  nostra  ;  non  dubitarono  di 
stabilire  che  fu  mente  di  Solino  far  conoscere 
che  quell’  imperadore  a’  conforti  dell’  amata  Li- 
via  che  ne’  disastri  delle  guerre  civili  vi  ebbe 
ospitale  ricovero  ,  metropoli  la  stabilisse  di 
nove  citici,  svvsa7ro7.iv .  Invano  andava  opponen¬ 
dosi  il  Pellegrino  interrogando  :  E  cpiali  mai 
esser  potevano  quelle  nove  città  ?  Perciocché 
la  risposta  era  in  pronto  :  Quelle  appunto  che 
poi  vennero  comprese  nella  giurisdizione  me¬ 
tropolitana  della  sua  chiesa:  Pompei ,  Ercolar 
no  ,  Acerra ,  Nola  ,  Pozzuoli ,  Cuma ,  Mise- 
no  ,  Ischia  :  quelle  città  in  somma  che  ai 
tempi  di  Augusto  in  quel  recinto  si  comprende¬ 
vano  della  regione  che  lo  stesso  Pellegrini 
accenna  esser  denominata  Campania  Napole¬ 
tana  (o).  Ed  è  notabile  che  anche  Pietro  Sud- 
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diacono  ,  scrittore  dell’  ottavo  secolo  ,  chiama 
Enneapoli  la  nostra  città  (6)  ,  c  che  anche 
prima  scrivea  l’autore  della  vita  di  S.  Willi- 
baldo  che  questi ,  reduce  da  Gerusalemme,  si 
recasse  in  Napoli  ,  sede  arcivescovile  di  som¬ 
ma  dignità  (7). 

Ma  l’ultima  di  quelle  varianti  del  testo  di 
Solino  seguivasi  a  preferenza  ne’  pj-imi  anni  del 
quattrocento.  II  Napodano,  celeberrimo  cemen¬ 
tatore  delle  Consuetudini  Napoletane,  tra  le 
varie  opinioni  che  produce  fa  di  Enea  il  fon¬ 
datore  di  Napoli ,  la  quale  perciò  Eneapoli , 
vale  a  dire  Città  di  Enea,  venne  denominata. 
Or  questa  opinione  per  gli  archeologi  delle  pas¬ 
sate  generazioni  assurda  e  per  autorità  di  0- 
vidio  il  quale  scrisse  che  quell’eroe  troiano  tra¬ 
versasse  bensì  questi  lidi  dov’  era  di  già  Par - 
tenope  edificata ,  ma  non  vi  sbarcasse  non  che 
soggiornasse  giammai  (8),  trova  grazia  presso  gli 
archeologi  della  presente  generazione  :  percioc¬ 
ché,  van  dicendo  costoro,  quando  le  memorie 
antiche  accennano  i  tanti  stabilimenti  attribuiti 
ad  Enea,  non  trattasi  già  di  un  uomo,  ma  di 
un  culto,  di  un  sistema  politico  religioso  che 
con  quel  nome  veniva  rappresentato;  eie  tradi¬ 
zioni  con  le  storiche  probabilità  si  mettono  in 
accordo  (9). 

Se  mai  fossimo  condotti  al  cimento  di  dove¬ 
re  anche  noi  allacciarci  l’ archeologica  giornea, 
e  correre  una  lancia  per  sostenere  la  testé  ram¬ 
mentata  sentenza  del  Napodano ,  e  nell’  or  vi¬ 
gente  sincretismo  delle  archeologiche  dottrine 
connetter  con  quella  i  ragionamenti  ancora  de’ 
fautori  delle  prime  varietà  del  conteso  testo  di 
Solino ,  sia  pure  in  realtà  rinvenute  ovver  me¬ 
ramente  ad  onore  del  venerando  polistore  im¬ 
maginate  ;  porremmo  in  serie  questi  fatti  sto¬ 
rici:  l.°  L’indubitata  propensione  di  Augusto 
per  la  città  di  Napoli  ;  2.°  L’  impegno  della 
famiglia  Giulia  di  sempreppiù  stabilire  per  cep¬ 


po  del  suo  albero  genealogico  un  figliuolo  di 
Venere;  3.°  ed  il  culto  di  Venere  da  un  canto 
ignoto  affatto  ai  Romani  ne’ primi  secoli  storici 
della  federazione  de’  sette  colli  (10),  e  dall’  al¬ 
tro  antichissimo  in  Napoli  e  tale  che  non  dis¬ 
simile  mostratasi  di  quello  che  in  Cipro  trova¬ 
tasi  stabilito  (il),  e  ne’ miti  armonizzati  il  culto 
di  \  onere  ed  il  culto  di  Partenope  in  una  sola 
idea  mitologica  col  progresso  de’ tempi  conside¬ 
rarsi,  come  nella  Venere  Genitrice  la  Giunone 
Lanuvina  vedesi  tramutata  (12).  La  quale  Giuno¬ 
ne  Lanuvina  delle  tre  Dee  contendenti  in  Ida  di 
già  i  simboli  esibiva  riuniti,  come  nella  patria 
Dea  de’ Napoletani,  nella  Cerere  Attea  di  Stazio, 
tutti  gli  attributi  delle  Dee  maggiori  si  fusero, 
comunque  nelle  varie  sezioni  della  città  con  no¬ 
mi  speciali  di  que’  singoli  attributi  si  vedesse 
invocata  (13). 

E  dicasi  lo  stesso  dell’ Abantide  Apollo,  u- 
nica  divinità  mascolina  che  con  la  Cerere  At¬ 
tea  va  Stazio  rammentando ,  comunque  col  no¬ 
me  di  Osiride  altra  volta  la  invochi,  e  poi  col 
nome  di  Elione  venisse  in  età  più  larda  da  Ma- 
crobio  a  designarsi  ;  perciocché  Castore  e  Pol¬ 
luce  non  Dei  ma  Dioscuri  sempremai  si  ripu¬ 
tarono  (14). 

Si  aggiunga  P  audacia  degli  etnici  che  con¬ 
tro  i  propagatori  e  gli  apologisti  del  Vangelo 
giostrando  ,  tutte  le  stranezze  del  paganesimo 
con  falsato  sistema  di  allegorie  e  di  simbolis¬ 
mo  facevano  sforzo  di  tramutare  in  onesti  pen¬ 
sieri  e  di  adagiare  alla  intelligenza  del  volgo  i 
sublimi  concetti  che  sotto  il  velame  si  adom¬ 
bravano  di  quelle  assurde  deformità  per  opera 
de’ poeti  stranamente  moltiplicate. 

Si  aggiunga  dall’  altro  canto  la  per  quanto  giu¬ 
stissima  e  verace  altrettanto  spontanea  riflessione, 
non  aver  dovuto  poter  essere  che  nella  disper¬ 
sione  delle  genti  dopo  la  clade  babelica  le 
tradizioni  patriarcali  andassero  del  tutto  dimen- 
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tlchc  ed  affatto  col  corso  de’  secoli  obliterate, 
che  anzi  rinvenirsene,  sebben  guaste  e  svisate, 
ncn  poche  rimembranze 

In  una  parte  più  c  meno  altrove. 

Si  aggiunga  la  tenacità  nel  supporre  le  Si¬ 
bille,  per  inesplicabili  tratti  della  Provvidenza, 
non  altrimenti  che  le  Sirene  ne’  concetti  di 
Tullio  e  di  Plutarco  (15)  ,  delle  più  sublimi 
verità  benaugurate  insegnataci. 

E  si  aggiunga  alfine  che  nella  nostra  Chie¬ 
sa  maggiore ,  sia  per  fama ,  sia  di  persona 
dall’  Alighieri  visitata ,  veneravasi  ab  antico  , 
ed  alla  venerazione  tuttavia  vi  rimane  de’  fede¬ 
li,  un’augusta  immagine  del  Divin  Redentore 
sedente  sopra  un  gran  disco  solare  con  la  leg¬ 
genda  Io  sono ,  Io  sono  il  sole  di  vita  e  di 
verità  (16). 

11  che  posto,  destar  non  deggiono  maravi¬ 
glia  quelle  parole  che  1’  Alighieri  pone  in  boc¬ 
ca  di  Stazio  quando  fa  che  dica  a  Virgilio  : 

Tu  primo  m’ inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte , 

E  prima  appresso  Dio  nv  illuminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sè  non  giova; 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova, 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano , 

E  progenie  discende  dal  del  nuova  ; 

Poeta  per  le  fui,  per  te  cristiano. 

Ma  1  aver  ragionato  di  Stazio  ad  altre  con¬ 
siderazioni  ci  trasporta. 

IV. 

Sialo  delle  nostre  regioni  e  condizioni  della 

città  al  declinare  dell  Imperio. 

Stazio  nell’  incontrarsi  con  Virgilio  e  con 
Dante  area  detto  di  se: 


Nel  tempo  che  ’1  buon  Tito ,  con  F  aiuto 
Del  sommo  Ilege ,  vendicò  le  fora , 

Ond’  usci  ’1  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  nome  ,  che  più  dura  e  più  onora , 
Er’  io  di  là  ,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai ,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , 

Che  di  Tolosa  a  sè  mi  trasse  Roma, 

Dove  mertai  le  tempia  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille: 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

A  due  riflessioni  questi  versi  dell’  Alighieri 
ci  conducono.  Mentre  veggiamo  con  qual  fine 
accorgimento  vi  si  porti  giudizio  sul  merito 
de’  due  maggiori  poemi  di  Stazio  la  Tebaick 
e  T  Achiìleide  :  scorgesi  dall’  altro  canto  che 
delle  Selve  non  si  faccia  menzione  alcuna:  le 
quali ,  conseguentemente  ,  non  formavano  an¬ 
cora  la  biblioteca  degli  eruditi  di  quella  età. 
Ecco  adunque  la  cagione  per  la  quale  s’ in¬ 
gannò  Dante  su  la  nazionalità  di  un  poeta  le 
cui  opere  (  allora  note  )  venivano  con  tanto 
buon  gusto  definite.  Perciocché,  comunque  con 
l’ultimo  verso  par  che  il  poeta  abbia  potuto  dir 
semplicemente  che  mentre  stava  componendo 
F  Achiìleide  venisse  a  morte  e  non  avesse  a- 
vuto  agio  di  compirla  ;  pure  la  fraseologia  che 
gli  pone  in  bocca  1’  Alighieri  induce  V  altro  si¬ 
gnificalo  che  nel  secondo  aringo  mancasse  di 
quella  vigoria  che  avea  dimostrato  nel  correre 
il  primo  :  non  diversamente  dal  giudizio  dei 
dotti  critici  che  Stazio  definirono  erudito  nel - 
le  Selve ,  sublime  nella  Tebaide,  claudicante 
nell  Achiìleide  (11);  ed  intanto  de’  libri  dello 
Selve  non  lassi  adatto  parola. 

Non  è  dell’  attuale  argomento  1  intrattenersi 
su  le  tante  cose  tuttavia  peregrine  che  posson 
trarsi  dalle  Selve  di  Stazio  ,  specialmente  per 
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ciò  che  risguarda  la  topografia  della  nostra 
regione  dopo  la  catastrofe  del  79  ,  e  su  le 
condizioni  politiche  della  città  ne’ tempi  impe¬ 
riali.  Molto  si  è  scritto  e  ragionato  da  dottis¬ 
simi  e  laboriosissimi  scrittori  su  questi  due 
punti  di  somma  curiosità  nella  storia  del  no¬ 
stro  paese  :  pure  molto  buio  tuttavia  li  cuo- 
pre,  ed  alcuni  cardinali  problemi  sembra  che 
si  rimangano  tuttora  non  che  risoluti  ,  ma 
nemmen  posti.  Ci  basterà  rammentare  che  nel- 
1  invito  alla  consorte  per  farla  ripatriare  e 
dissiparle  il  timore  di  non  rinvenire  in  que¬ 
sti  luoghi  un  degno  sposo  per  la  loro  figliuo¬ 
la  ,  i  luoghi  celebri  vada  solo  enumerando 
che  sono  all’  occidente  della  città  ,  e  dal- 
1  altro  canto  appena  ricordi  Sorrento  ,  più 
per  la  villa  dell'  amico  Pollio  che  da  per  sè 
famosa  (18).  E  per  quel  che  si  appartiene  a 
governo  municipale  ,  nel  genetliaco  ad  un  ma¬ 
gnate  napoletano  altro  migliore  augurio  non 
|u-oduce  pel  neonato  se  non  quello  di  poter 
essere  quanto  prima  arrolato  ,  pel  favore  di 
Cesare,  al  senato  di  Roma  (19). 

y. 

Napoli  Colonia. 

11  nostro  eruditissimo  canonico  Ignarra,  per 
protrarre  a  tempi  assai  bassi  lo  stato  di  colo¬ 
nia  che  si  ebbe  la  città  nostra  nel  principato, 

1  età  di  Petronio  Arbitro  trasportar  vorrebbe 
anche  più  giù  degli  Antonini.  Una  sola  rifles¬ 
sione  par  che  basti  per  rovesciare  tutto  il  si¬ 
stema  con  tanto  sforzo  d’  ingegno  da  quell’  e- 
ruditissimo  artifiziato.  Nel  poemetto  su  la  guer¬ 
ra  civile ,  la  bocca  d’  Inferno  dalla  quale  Pe¬ 
tronio  fa  sorgere  Plutone  a  parlamentare  con 
la  Fortuna  è  la  Solfatara  (20). 

Quanto  meschino  apparir  dovea  1’  aspetto  di 


quel  semispento  vulcano  a  fronte  dell’  ardente 
Vesuvio,  di  tanta  desolazione  ministro  che  gli 
stessi  Dei,  al  dir  di  altro  contemporaneo  poe¬ 
ta  ,  della  loro  possanza  ebber  ribrezzo  (21)  ? 

Per  la  qual  cosa  è  giuoco  forza  conchiude¬ 
re  o  che  Petronio  dettasse  la  sua  satira  me- 
nippea  prima  degli  anni  di  Tito,  o  che  non 
fosse  nella  nostra  città  la  scena  delle  orgie  e 
della  cena  che  va  descrivendo.  Ed  una  rifles¬ 
sione  non  vogliamo  lasciar  da  banda.  Indarno 
gli  eruditi  sono  andati  anfanando  nella  ricerca  di 
conoscere  chi  mai  si  fosse  quel  Trimalcione  che 
da  Petronio  è  con  sì  festevoli  ed  irrisori  colori 
pcnncl loggiato  ,  mentre  manifestissima  cosa  è 
che  1  ideale  in  quel  personaggio  si  è  voluto  de¬ 
scrivere  di  un  liberto  ,  o ,  come  nella  nostra 
età  si  direbbe,  d’  un  parvenu,  razza  invisa  ed 
oggetto  sempre  di  derisione  e  di  sarcasmi  in 
tutt’  i  secoli  ed  appo  tutte  le  nazioni.  —  Ma 
torniamo  strettamente  al  nostro  argomento. 

Fin  dai  tempi  di  Domiziano  F  Italia  avea  di 
già  preso  sembianza  di  una  provincia  dell' Im¬ 
perio  ;  ma  ciò  non  di  meno  di  qualche  spe¬ 
ciale  prerogativa  non  mancava  per  la  quale 
dalle  altre  provincie  dell’  orbe  romano  distin- 
guevasi.  E  diritto  italico  quella  prerogativa 
denominavasi ,  nella  guerra  marsica  conquista¬ 
to,  e  di  che  poi,  per  benevolenza  imperiale, 
aDa  tale  o  tale  altra  città  se  bene  assai  di 
rado  si  faceva  dono  (2.2).  Ma  in  che  tal  di¬ 
ritto  precisamente  consistesse  nò  i  nostri  scrit¬ 
tori  nò  gli  strani  evidentemente  dimostraro¬ 
no  (23). 

Intanto  delle  vicende  governative  della  città 
nostra  dall’  epoca  del  principato  in  poi  il  più 
lucido  scrutatore  par  che  deggia  riputarsi  l’I- 
gnarra ,  come  quello  che  da’  soli  monumenti 
trar  volle  i  dati  per  la  soluzione  del  proble¬ 
ma  ,  le  fantasiose  interpetrazioni  mettendo  a  di¬ 
samina  del  non  di  rado  soverchiamente  avven- 
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tato  Martorelli.  Ma  in  quella  giostra,  o  eh’ io 
m’ inganno ,  le  condizioni  non  mancarono  che 
di  qualunque  disputa  par  che  siano  fatali,  spin¬ 
gersi  cioè  sempre  al  di  là  de’  limiti  del  vero 
non  altrimenti  che  data  una  forte  spinta  al  pen¬ 
dolo,  nel  ritorno,  alla  perpendicolare  non  ar¬ 
restasi,  ma  tanto  dall’altra  banda  trascorre 
per  quanto  ne  fu  pel  primo  urto  lo  spostamen¬ 
to.  Ma  le  oscillazioni  del  pendolo  abbandonato 
alla  sua  forza  di  mano  in  mano  divengono  più 
brevi,  fino  a  che  il  pendolo  alla  fine  nella  sua  per¬ 
pendicolare  si  riposi.  —  Poniamo  i  divergenti 
pareri  in  azione ,  e  veggiamo  in  quell’  oscillar 
vicendevole  qual  sia  la  forza  della  verità  che 
dallo  spostamento,  per  industria  de’  contenden¬ 
ti  prodotto,  alla  linea  di  convergenza  vada  final¬ 
mente  a  riposarsi. 

Dopo  la  celebre  federazione  del  +  420,  più  per 
diplomatico  ingegno  che  per  guerriera  virtù  da’ 
Romani  conseguita,  e  per  la  quale  la  somma 
delle  cose  de’  Greci  nella  nostra  città  venne  a 
concentrarsi  (24);  la  prosperità  delle  cose  napo¬ 
letane  con  la  prosperità  progrediva  della  fortuna 
di  Roma:  ed  una  federazione  su  le  basi  fondata 
delle  reciproche  utilità  far  non  poteva  che  di  gior¬ 
no  in  giorno  le  amicizie  non  solo  dilatassero  vie- 
via  e  profondassero  sempreppiù  le  radici  loro; 
ma  che  un  avvicendamento  altresì  non  produ¬ 
cessero  di  costumi  e  di  maniere  :  e  conseguen¬ 
temente  un  rimpasto  per  dir  cosi  ed  una  ricom¬ 
posizione  nel  civil  reggimento.  Corrono  più  di 
due  secoli  e  mezzo  tra  quella  federazione  e  la 
promulgazione  della  legge  Plozia:  e  corre  poi 
più  di  un  altro  mezzo  secolo  sino  allo  stabili¬ 
mento  del  Principato.  E  perciò  naturai  cosa 
era  che  ,  quando  scrisse  Strabone  ,  venissero 
i  Napolitani  a  considerarsi  come  affatto  Roma¬ 
ni  addivenuti.  Pure  ,  soggiugnea  quel  geogra¬ 
fo  ,  vestici  della  loro  nazionalità  greca  rima - 
nevano  :  i  Ginnasi:  il  ceto  degli  Efebi  :  le 


Fratrie ,  e  i  nomi  greci  delle  romane  magi - 
slrature  :  e  dippiìi  quel  scierò  certame  quin¬ 
quennale  ,  di  recente  (  vuol  dire  da  Augusto  ) 
inslituilo  y  musico  insiememente  e  ginnico ,  ed 
emulo  de’  nobilissimi  ludi  di  Grecia  (25). 

Ma  di  quelle  vestigie  che  Strabone  andava 
rintracciando  ,  appena  or  qua  e  là  sfigurate 
ombre  rimangono  e.d  evanescenti  apparenze. 
Cominceremo  dalle  Magistrature. 

VI. 

Magistrati  Napoletani. 

GLI  ARCONTI  e  Ì  DEMARCHI 
gli  STRATEGOMENl  e  gli  EPITROPENSI 

L’  unico  monumento  letterato  che  riferir  pos¬ 
siamo  a’  tempi  anteriori  alla  Legge  Plozia  è 
quello  che  in  onor  di  Scleuco  fìgliuol  di  Se- 
leuco  videsi  eretto  ,  nel  qual  monumento  il  no¬ 
me  si  presenta  secondo  1’  originario  costume 
greco  senza  prenome  ed  agnomo.  Ora  quel  mo¬ 
numento  dice  cosi  : 

01  FIO  AITAI  2EAEYEON  2EAEYK0Y 
MI  HMNASIAPXON  APHANTA 
TE22APP-N  AMPON  AAYIvEA 
APXIIZANTA  APXONTA  TON  AIA 
IIENTE  ETDN  TIMHTIKON  [  IEPA  ] 
A^POAITHS  EYNOIA2  [  *apiv  ]  0E0I2 

I  Cittadini  Seleuco  figliuolo  di  Seleuco, 

Due  volte  Ginnasiarco ,  Magistrato  de’ Quattro, 

Già  Laucelarco ,  Arconte  Quinquennale , 

Timetico  di  Venere, 

Per  benevolenza  raccomandano  agli  Dei  (26). 

Fu  adunque  quel  Seleuco 

1.  Due  volte  Ginnasiarco; 
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2.  Magistrato  de’ quattro; 

3.  Laucelarco; 

A.  Arconte  quinquennale; 

5.  Timetico  di  Venere. 

Della  l.a  ,  3.a  e  5t.a  di  tali  magistrature 
diremo  in  appresso.  Ma  la  2.a  e  la  4.a  ci  ram¬ 
mentano  e  i  Quatuorviri  e  i  Quinquennali  che 
veggiamo  instituiti  nelle  città  di  tutto  1’  orbe 
romano:  e  sarebbero  appunto  que’nomi  greci  del¬ 
le  romane  magistrature  da  Strabone  rammentati. 

E  il  nome  di  Arconte  veggiamo  in  altra  la¬ 
pide  tramutato  in  quello  di  Arxanto ,  APS  AN¬ 
TA  TON  IIENTAETHPIKON  (21).  Arconti  tro¬ 
viamo  nominati  quelli  che  altrove  si  disser  Duum¬ 
viri  c  far  proposizioni  alla  Buie  (  che  indif¬ 
ferentemente  può  dirsi  Senato  e  Decurionalo) 
per  quelle  concessioni  di  memorie  ne’  luoghi  pub¬ 
blici  sanzionate  con  la  solita  formola  L.D.D.D: 
in  una  della  quali  la  proposizione  si  fa  da  un 
Vicearconte  (28). 

Ed  oltre  a’  marmi  rammentati  dal  Lasena  ne’ 
quali  diccvasi  QVINQVENN  ALITATE  SVA  LV. 
DOS  EDIT  (29);  abbiamo  nel  regnar  di  Com¬ 
modo  la  dedicazione  di  una  statua  a  quell’ Im- 
peradore  eretta  da’  duumviri  quinquennali  della 
nostra  città  (30): 

IMP.  CAES.  M.  AVR.  COMMODO 
ANTONINO  .  AVG.  PIO  .  P.  P. 

II.  VR.  QVINQVENN. 

FL.  PITEAS  .  M.  ARMORARIVS. 

Intanto  che  il  Supremo  Magistrato  in  Napo¬ 
li  fosse  il  Demarco ,  par  clic  si  possa  racco¬ 
gliere  da  Sparziano  quando  ci  fa  conoscere  clic 
se  nella  sua  patria  si  compiacque  Adriano  di 
esser  Quinquennale ,  volle  essere  Arconte  in  A- 
ten c  e  Demarco  in  Napoli  (31).  Tanto  c  lontano 
che  col  civile  reggimento  degli  Ateniesi  quello 
de’  Napolitani  metter  si  possa  in  paragone  ! 

Del  resto  un  marmo  sepolcrale  abbiamo  an- 
Tam.  XXXIX. 


cora  dal  quale  può  trarsi  che  senza  intervallo 
la  magistratura  del  duumvirato,  ovvero  sia  del- 
1’  arcontato  quinquennale ,  poteva  in  Napoli  e- 
sercitarsi  (32). 

D.  M. 

MARCIAE  .  MELISSAE  .  CONIVGI .  INCOMPA¬ 
RABILI 

FELIX  .  ARX  .  X 
REIPVBLICAE  .  NEAPOLITANAE 
L.  D.  EX.  PERM.  MAGISTER 
ET  .  MARCIVS  .  FELIX  .  MAIRI .  B.  M. 

Il  nome  di  Demarco  abbiam  poi  ne’  seguen¬ 
ti  marmi  (33)  : 

I 

H  OPHTPIA  HONIONAIGN 
AEYRION  EPENNION 
mefìNos  yion  APirroN 
APETII2  ENEKEN  RAI  EYEPrE2IA2 
AEMAPXH2ANTA  AAYRE  A  APXII SAN T A 
FPAMMATI2ANTA  APEANTA 
TON  IIENTAETHPIRON 
0EOI2 

La  Fratria  degli  Eonionci 
Lucio  Erennio  di  Pitone  ottimo  figlio , 

Per  le  sue  virtù  e  le  sue  beneficenze, 
Già  Demarco  ,  Laucelarco  , 
Grammatissa,  Presidente  al  Quinquennale 
Agli  Dei  (  raccomanda  ) 

II 

HB.QNI .  EIIPPANESTATfìl .  0EQI 
T.  I0YNI02  .  ARYAA2  .  NEfìTEPOS 
2TPATE  Y2AMEN02  .  EIHTPOIIEY2A2 
AEMAPXH2A2  .  AAYRE AAPXH2A2 

Ad  Ebone  Manifestissimo  Dio 
Gaio  Giunio  Aquila  giuniore 
Strateusomeno  ,  Epitropense 
Già  Demarco,  Laucelarco. 
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Nella  prima  di  queste  iscrizioni  gi  notano  lo 
cariche  da  Lucio  Erennio  esercitate  ,  secondo 
il  grado  di  quegli  onori  ;  nella  seconda  si  scor¬ 
ge  che  dopo  avere  Gaio  Giunio  Aquila  eserci¬ 
tato  il  Demarcato  e  il  Laucelarcato ,  era  sta¬ 
lo  promosso  a  Strateusomeno  ed  Epitropense. 
11  Demarcato  adunque  non  era ,  quando  alme¬ 
no  si  pose  quest’  ultima  lapida ,  il  magistrato 
supremo  appo  i  Napoletani ,  e  lutto  al  più  un 
inerito  per  ottenere  gradi  maggiori. 

E  di  fatto.  Se  lo  Stratego  che  interpetrar 
potrebbesi  per  Capitano  ,  può  del  pari  inter- 
petrarsi  per  Pretore  nel  senso  di  Disdicente 
secondo  il  costume  de’  Romani  ;  non  pare  che 
lo  Slratersomeno  dir  si  possa  diverso  da  un 
Capitan  Supremo  dell’ Esercito. 

Ma  procedere  a  discussioni  e  ricerche  ulte¬ 
riori  non  è  del  nostro  attuale  instituto.  Ed  ag- 
giugnerem  solo  che  l’altra  magistratura  di  £- 
pitropense  di  che  veggiamo  onorato  Gaio  Giu¬ 
nio  Aquila,  cho  tradur  potremmo  Procuratore 
della  Repubblica ,  sia  da  paragonarsi  a  quella 
che  negli  ultimi  anni  dell’  Impero  si  ebbero  i 
Defensores  Civitatum. 

Gli  Strategi. 

Un  bel  marmo  abbiamo  in  questa  senten¬ 
za  (3-i): 


Ad  Iside 

(  Le  Statue  d’)  Oro  Apolline  (  e  di  )  Arpocrale 

(  dedicò  ) 

Marco  Opsio  Navio 
Fanniano 

Pretore ,  Prefetto  alla  distribuzione  de  frumenti 
per  decreto  del  Senato  Romano , 

Edile  ,  Questore  del  Ponto  in  Ritinia 
Tribuno  della  quinta  Legione  Macedonica 
E  della  decemvirale  magistratura  decoralo  in 

Roma. 

E  qui  precisamente  troviamo  in  totalità  quel 
che  Strabone  accennava,  non  altro  che  roma¬ 
ne  magistrature  con  vocaboli  greci.  L’  ultima 
delle  quali  che  dicesi  esercitata  in  Roma  esser 
dee  quella  che  il  giureconsulto  Pomponio  ram¬ 
menta  nel  suo  Euchiridio  della  Origine  del  di¬ 
ritto  e  della  successione  de’  magistrati  ,  quella 
cioè  de’  Decemviri  slitibus  iudicandis  (33), 

Ma  se  quell’  Opsio  era  Questore  nel  Ponto, 
come  mai  esser  potea  Pretore  in  Napoli ,  e  for¬ 
se  anche  Edile  ,  perciocché  la  dizione  del  mar¬ 
mo  lascia  eguale  facoltà  di  allogarlo  in  Napo¬ 
li  e  nel  Ponto  ?  Altro  qui  avanzar  non  si  pos¬ 
sono  se  non  conghietture  :  ed  una,  qualunque 
ella  siasi  ,  più  innanzi  ne  proporremo. 

Gli  Agoranomi. 


mxi 

AllOAAftNA  fìPON  APIIOKPATHN 
M.  OmOl  NA0YI02 
«MNNIAN02 

2TPATHT02  .  EIIAPX02 . 2EITOT  .  A02EA2 
AOrMATI  21NKAHTOT  PftMAIfiN 
AT0PAN0M02  .  TAMIA2  .  IIOATOT  .  BEI- 

0YNIA2 

XEIAIAP  .  AEE  .  I  MAKEAONIK 
APÌA2I .  AXAPftN  ,  APXHA  .  EIII .  POMH2. 


L’  Edilità  curule  più  che  qualunque  altra  ma¬ 
gistratura  ,  meno  come  onore  e  ricompensa  , 
venne  fin  dalla  instituzione  appo  i  Romani  con¬ 
siderata  come  cagione  di  dispendio  :  e  tanto 
maggiormente  vuol  considerarsi  tale  in  città  qual 
era  la  nostra  ,  quantochè  nelle  festività  e  ne’ 
ludi  pubblici  ben  può  dirsi  che  a  fronte  di  qua¬ 
lunque  altra  non  sol  gareggiava  ma  primeggia¬ 
va.  Per  la  qual  cosa  1’  edilità  qui  veggiamo  in 
varie  magistrature  ripartita,  e  magistrali  spe- 
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ciali  per  alcune  delle  più  splendide  edilizie  fun¬ 
zioni  vedemmo  designati  co’ nomi  speciali  di 
Ginnasiarchi,  Laucelarchi,  Agonoleiì  ec.,  di  che 
gli  stessi  Romani  Imperatori  non  isdegnarono  di 
essere  investiti  (36).  E  però  quando  in  monumenti 
c  incontriamo  che  gli  onori  edilizi  con  la  sem¬ 
plice  designazione  di  Agoranomo  si  vanno  in¬ 
dicando,  sembra  che,  da  quelle  splendide  fun¬ 
zioni  eccezionali  andar  dovessero  sceverati. 

Monumenti  de’  nostri  edili  abbiamo  in  latino 
lapidi.  Eccone  alcune  (31)  : 

I 

IVLIVS  .  GRONTO  .  AED .  DYXIT 
VIAM  .  A  .  FORO  .  FECI! .... 

FECir.  CLEIVOM . 

II 

C  .  6EPTIMIVS  .  C  .  C  .  LIBO 
AED  .  SAGR .  CYR  SIBI .  ET  etc. 
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III 

SEX  .  FIRMIO  .  SEX  .  F. 

AEMILIO  .  SABINO  .  AED  .  FORM .  Ili 
PLOTIA .  DORIS 
MARITO  .  OPTIMO  .  ET  .  SIBI 

Dalla  seconda  e  terza  lapida  si  scorge  che 
anche  la  cura  degli  edifizi  sacri  e  degli  aque- 
dotti ,  che  noi  tuttavia  denominiamo  formali , 
avea  speciali  soprantendenze.  Ma  in  seguito 
troviamo  Y  edilità  col  duumvirato  ricongiunta  , 
e  finalmente  un  consolare  della  Campania  as¬ 
sumerne  il  carico. 

(  Continua  )  F.***  D***  R*** 

N.  B.  Correggi  nel  fascicolo  precedente  :  a  carte  i45 
introducevano  ,  in  vece  V introducevano:  a  carte  146  grata¬ 
mente  in  vece  di  gradatamente  :  ivi  il  dispregevole  in  ve¬ 
ce  di  dispregevole  :  a  carte  147  uso  in  vece  di  usa  :  a  car¬ 
te  i48  generali  idee  in  vece  di  generale  idee  :  a  carte  149 
vuole  in  vece  di  crede :  a  carte  i3o  in  questo  in  vece  di  in 
questi :  ivi  la  lode  in  vece  di  la  piena  lode:  a  carte  i5i  tut¬ 
ti  i  cuori  in  vece  di  tutti  i  suoi  cuori  :  a  carte  i5a  teurgia 
in  vece  di  teorgia  :  ivi  il  supplicante  in  vece  di  al  supplicane 
te:  a  carte  i53  il  destino  nelle  viscere  in  vece  di  il  destino 
delle  viscere  :  a  carte  i34  »  banditori  in  vece  di  banditori . 
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JILl  29  Gennaio  dello  scorso  anno  18M  chiu¬ 
deva  dopo  lunga  e  penosa  malattia  questa  sua 
mortai  vita  Filippo  Giudice  Caracciolo  ,  Cardi¬ 
nale  Arcivescovo  di  Napoli.  Come  d’irreparabi¬ 
le  perdita ,  di  tal  morte  in  ogni  ordine  di  per¬ 
sone  fu  il  compianto  universale  ,  nè  in  questa 
Napoli  solamente ,  ma  in  Molfetta  eziandio,  che 
con  pubblici  segni  mostrava  quanto  sentito  era 
il  suo  dolore  e  profondo,  la  quale  dodici  an¬ 
ni  innanzi  avealo  avuto  a  Pastore.  La  qual  co¬ 
sa  meglio  de’  più  studiati  elogi  fa  le  lodi  gran¬ 
dissime  delle  virtù  dell’  estinto  ,  e  il  breve  cen¬ 
no  della  sua  vita  che  qui  riferiamo  ,  farà  a- 
perto  come  quel  compianto  era  ragionevole  e 
giusto. 

Nasceva  egli  in  Napoli  da  Francesco  Duca 
di  Gesso  e  Principe  di  Villa  ,  e  da  Maria  Vit¬ 
toria  de  Palma  Artois  nata  Duchessa  di  S.  E- 
lia  ,  il  27  Marzo  del  1785.  I  suoi  genitori  che 
specchio  erano  di  cristiana  pietà,  si  studiaro¬ 
no  di  buon’  ora  in  lui  fanciullo  d’  inspirare  a- 
more  alle  divote  pratiche  ed  all’  esercizio  prin¬ 
cipalmente  di  quella  santa  carità  che  Cristo  Si¬ 
gnore  insegnò  dalla  Croce  e  i  suoi  Apostoli 
predicarono. 

Narrasi  che  fanciullo  fu  assalito  di  tal  gra- 
\e  infermità  che  corse  pericolo  di  vita  ,  e  al¬ 
lora  fè  \oto  al  Santo  Filippo  Neri  di  cui  por¬ 
tava  il  nome ,  che  se  di  quel  male  fosse  anda¬ 
to  libero ,  venuto  in  età  avrebbe  preso  i  pan¬ 


ni  di  religione  ,  e  sarebbesi  ascritto  alla  con¬ 
gregazione  di  preti  regolari  che  quel  Santo  i- 
stituì.  Sta  il  fatto  che  di  tale  sua  malattia  ven¬ 
ne  compiutamente  guarito  ;  e  pervenuto  appena 
all’  età  di  diciassette  anni  entrò  nella  casa  de’ 
Padri  dell’  Oratorio. 

Di  quivi  egli  uscì  nel  1820  eletto  Vescovo 
di  Molfetta  ,  nobil  città  di  Terra  di  Bari,  dov’ 
ei  giunse  in  tempi  assai  difficili  e  pericolosi. 
Dappoiché  pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo  in 
detta  città,  avvenne  in  tutto  il  regno  quel  sedi¬ 
zioso  moto  ,  che  per  nove  mesi  turbò  la  forma 
dell’ antico  governo.  Gli  animi  incitati  dal  deside¬ 
rio  di  novità  erano  inquieti  e  torbidi,  e  dalle 
passioni  onde  le  menti  de’  più  si  vedevano  a 
que’  giorni  agitate,  non  andavano  nè  anche  esenti 
taluni  fra  gli  stessi  ecclesiastici,  i  quali  dedicatisi 
al  culto  del  Signore  non  avrebbero  dovuto  delle 
cose  di  questa  bassa  terra  prender  troppo  pen¬ 
siero.  Nella  sua  Diocesi  il  novello  Vescovo  ani¬ 
monivali  di  non  obliar  le  pacifiche  cure  del 
Santo  lor  ministerio  per  gittarsi  nel  vortice  del¬ 
le  politiche  commozioni  ;  ma  le  sue  parole  non 
fecero  lutto  quel  fruito  eh’  egli  desiderava  :  al¬ 
cuni  erano  nel  suo  clero ,  e  per  avventura  de’ 
più  riputati,  i  quali  strascinati  dalla  corren¬ 
te  piena  si  erano  lasciati  andare ,  e  parteg¬ 
giavano  aneli’  essi  co’  novatori.  Qui  un  fatto  ri¬ 
feriamo  che  solo  è  sufficiente  a  mostrare  la 
mansuetudine  de’  costumi  e  1’  accesa  carità  del 
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buon  Pastore.  Ci  ha  alcune  cose  nella  vita  dì 
un  uomo  che  tutto  il  dipingono  quale  egli  è  , 
meglio  che  le  rimanenti  sue  opere  ;  e  di  tal 
qualità  è  il  fatto  che  raccontiamo  dalla  sicura 
fede  di  molti  accertato  per  vero. 

Indisse  egli  a’  preti  della  sua  Diocesi  alcuni 
giorni  di  spirituale  ritiro ,  e  fu  il  primo  a  da¬ 
re  1’  esempio  agli  altri  di  accostarsi  divota- 
mente  a’  Sacramenti  della  Penitenza  e  della 
Eucaristia.  Chiese  di  confessarsi  de’  suoi  falli 
a  tale  che  più  caldamente  si  era  dato  al  furor 
delle  parti ,  e  a  suoi  piedi  si  accusa  come  di 
suoi  propri ,  di  que’  peccati  che  lo  stesso  Con¬ 
fessore  aveva  commessi ,  il  quale  avea  il  ser¬ 
vizio  di  Dio  trascurato  per  tener  dietro  alle 
passioni  degli  uomini.  Il  buon  Prete  fu  a  que¬ 
sto  profondamente  commosso  ,  e  gittatosi  egli 
stesso  a’  piedi  del  Vescovo  ,  implorò  pentito 
nelle  lagrime  il  perdono  della  sua  colpa.  E  il 
suo  ravvedimento ,  essendo  egli  uomo  di  mol¬ 
ta  autorità  e  buon  nome  nel  clero  ,  fu  seme 
che  fruttò  il  pieno  ravvedimento  degli  altri  tra¬ 
viati. 

In  lui  giustamente  prevaleva  questa  opinione, 
che  i  Ministri  dell’Altare,  votatisi  a  Dio,  al¬ 
tri  pensieri ,  altre  cure  non  avessero  dovuto  mai 
•>  avere ,  se  non  quelle  sante  ,  pacifiche  ,  e  in¬ 
sieme  moltiplici,  difficili,  faticosissime  del  lo¬ 
ro  ministerio.  Onde  allorché  ,  per  sospetto  del 
contagio  indiano,  il  quale  già  disertava  alcune 
parti  dell’Europa,  fu  imposto  che  unitamente 
cogli  altri  cittadini  i  preti  prendessero  le  armi 
e  vegliassero  a  guardia  delle  marine ,  affinchè 
non  vi  si  accostassero  legni  che  con  loro  il  te¬ 
muto  male  arrecassero  ;  egli  a  siffatti  ordini  co¬ 
stantemente  opponevasi  ed  ottenne  che  i  preti 
della  sua  Diocesi  di  quest’  obbligo  fossero  sta¬ 
li  prosciolti. 

I  Molfettesi  il  videro  ,  e  tra  noi  appresso  si 
è  visto  ,  come  nemico  era  di  ogni  fasto  ,  e  nel¬ 


lo  spendere  per  sé  anziché  moderato,  parchis¬ 
simo  ;  e  per  lo  contrario  nel  donare  a’  poverel¬ 
li  generosissimo,  c  nell’ accrescer  decoro  alla 
Casa  del  Signore  oltre  ogni  dire  magnifico.  Do¬ 
ve  un  bisogno  sorgeva  che  di  presente  richie¬ 
desse  il  suo  aiuto  ,  eccolo  accorrer  sollecito  e 
volonteroso  :  quando  in  alcun  modo  poteasi  , 
le  verità  della  Cristiana  fede  maggiormente  con¬ 
fermare  ,  e  i  precetti  di  religione  adempi¬ 
re  ,  e  la  morale  pubblica  avvantaggiare ,  nien¬ 
te  egli  mai  non  intermise. 

Ahbiarn  veduto  tra  noi  ,  come  la  sua  men¬ 
sa  frugalissima  egli  tutti  i  giorni  divideva  coi 
poverelli  ,  i  quali  all’  ora  del  desinare  concor¬ 
revano  a  folla  nell’episcopale  palagio.  Ed  una 
volta ,  allorché  vennero  fuori  quegli  ordini  che 
i  mendici  ,  i  quali  in  tanto  numero  erano  cre¬ 
sciuti  nella  nostra  città ,  fossero  stati  condotti 
in  un  luogo  dove  a  pubbliche  spese  si  alimen¬ 
tassero  ,  e  a  detti  ordini  sapientissimi  i  men¬ 
dici  non  si  conformavano  se  non  solamente  trat¬ 
ti  dalla  forza;  una  volta  ,  come  dicevamo,  un 
uffiziale  del  comune  vedendo  tanto  assembramen¬ 
to  di  poveri  nella  corte  del  palazzo  del  Vesco¬ 
vo  ,  volea  costringer  costoro  a  sgombrare  da 
quel  luogo  e  seguirlo  dove  crasi  disposto  che 
fossero  sostenuti.  Il  buon  Prelato  ,  udendo  il 
rumore  che  quelli  facevano  i  quali  alle  ingiun¬ 
zioni  del  pubblico  uffiziale  ricusavano  di  obbe¬ 
dire  ,  levossi  di  mensa  ,  e  venne  fuori ,  dicen¬ 
do  a  quell’  uffiziale  che  lasciasseli  stare ,  poi¬ 
ché  i  poverelli  sono  come  nella  propria  in  ca¬ 
sa  del  loro  Pastore  ,  nò  finché  ivi  stanno ,  han 
bisogno  di  altro  luogo  che  li  raccolga.  Memo¬ 
rabili  parole  ,  che  tutto  fanno  aperto  il  suo 
animo. 

Era  in  Moffetta  ;  ed  un  anno  ,  correndo  ol¬ 
tre  il  solere  rigidissima  la  stagione  del  verno 
e  i  lavoratori  delle  campagne  non  potendo  per 
causa  delle  abbondanti  nevi  cadute  recarsi  al- 
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10  consuete  loro  fatiche  ne’  campi  ,  fatiche  on¬ 
de  per  sè  e  le  lor  famigliole  traevano  il  mo¬ 
do  di  sostentarsi  ,  sicché  in  tal  necessità  era¬ 
no  venuti  che  fin  di  uno  scarso  pane  manca¬ 
vano  ;  egli  per  ben  quattro  giorni  a  sue  spe¬ 
se  tutti  li  alimentava  ed  erano  più  migliaia  di 
persone.  IN’  è  stato  affermato  che  in  quella  oc¬ 
casione  vendesse  la  croce  di  oro,  di  che  i  Ve¬ 
scovi  portano  distinto  il  petto ,  e  quindi  innan¬ 
zi  mai  non  1’  avesse  avuta  ,  se  non  di  metallo 
dorato.  E  un’altra  volta  ancora  pure  in  Mol- 
fetta  ,  essendo  nel  popolo  la  miseria  grande  e 

11  bisogno  ,  dopo  aver  per  quanto  in  lui  era 
soccorso  coloro  che  più  erano  necessitosi,  an¬ 
dò  egli  medesimo  per  le  case  de’ privati  citta¬ 
dini  e  nelle  botteghe  eziandio  de’  mercanti  più 
agiati  accattando  pe’  poverelli. 

Appena  giunto  in  quella  città  di  Moffetta, 
volle  convocare  un  tsinodo  Diocesano  ,  inten? 
dendo  per  tal  modo  riformare  parecchi  abusi 
introdotti.  Vide  quanto  necessario  era  di  bene 
istruire  nelle  sacre  discipline  e  nelle  scienze 
que’  giovanetti  che  ne’  Seminari  vengono  educa¬ 
ti  per  farsi  degni  di  ottenere  il  Sacerdozio  ;  e 
in  quel  Seminario  dava  miglior  ordine  agli 
studi  e  arricchivalo  di  una  Biblioteca  che  avan? 
ti  non  aveva  e  di  un  Museo  di  cose  antiche  e 
di  macchine  e  strumenti  fisici  e  meccanici. 

La  Chiesa  Cattedrale  di  Moffetta  decorava 
con  nuovi  altari  di  marmo ,  e  di  ricchi  arredi 
donavala  ;  J‘  antico  Santuario  della  Madonna  de’ 
Martiri ,  che  il  tempo  delle  Crociate  ricorda  , 
e  abbandonato  era  e  quasi  cadente ,  egli  risto¬ 
rava  ,  e  quasi  ricostruiva  da  capo;  le  ossa  di 
un  Santo  Vescovo  Moffettese  ,  San  Corrado  ,  di¬ 
scopriva  ,  della  sua  vita  facea  descriver  la  sto? 
r;a  da  quell’  Arciprete  Giovane  che  è  nome  ca¬ 
ro  itile  lettere  ,  e  ottenutane  la  debita  permis¬ 
sione  da  Roma ,  riposte  in  una  ricca  urqa  di 
argento  ,  alla  venerazion  de  fedeli  le  dava. 


Queste  cose  ei  fece  in  Moffetta ,  dove  ,  al¬ 
lorché  assunto  all’  archiepiscopal  sede  di  Na¬ 
poli  fu  costretto  a  partirne  ,  tanto  amore  ei  la¬ 
sciava  e  desiderio  di  sè  ,  che  ebbe  ad  uscir 
di  celato  di  notte  tempo  dalla  città ,  perchè 
temè  che  il  dolorq  di  perderlo  non  avesse, 
ne’  suoi  affettuosi  trasporti  ,  condotto  il  popo¬ 
lo  a  qualche  eccesso. 

Era  egli  nel  1833  fatto  Arcivescovo  di  Na¬ 
poli  ,  e  non  guari  dopo  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Agnese  extra  moenia .  Qui  fu  qua¬ 
le  i  Molfettesi  1’  ebbero ,  umile  ,  modesto  ,  di 
gravi  e  mansueti  costumi  ,  pietosissimo ,  solle¬ 
cito  nel  soccorrere  ad  ogni  sorta  di  miseria  , 
prontissimo  a  tutto  fare  clic  fosse  in  vantag¬ 
gio  del  culto  divino. 

ffn’  Accademia  di  Religione  ,  ad  imitazione 
di  quella  che  si  tiene  in  Roma  qui  volle  isti¬ 
tuire  ;  e  similmente  una  Congregazione  per  lo 
snodamento  de’  casi  morali. 

Di  un’  altra  istituzione  fu  egli  fondatore  tra 
noi,  la  quale  è  a  sperare  che  debba  restar 
lungamente.  Questa  è  de’  soccorsi  agli  amma¬ 
lati  poveri  nelle  lor  proprie  dimore.  Molti  spe¬ 
dali  sono  tra  noi,  ottimamente  provveduti  di 
tutto  c  assai  bene  ordinati,  che  godono  gran¬ 
de  e  meritata  fama  in  Europa.  Ma  compiuta¬ 
mente  al  bisogno  non  giungono  a  supplire;  dap¬ 
poiché  ci  ha  molti  che  sono  poveri  infermi  cho 
dalle  loro  famiglie  per  infiniti  e  vari  rispetti 
non  osano  o  non  possono  separarsi.  E  costoro, 
anziché  curarsi  di  lor  mali  fuori  della  propria 
casa ,  sono  costretti  a  preferire  una  lunga  a- 
gonia,  ed  una  immatura  fine. 

Immaginava  adunque  il  buon  Vescovo,  in  o- 
gni  Quartiere  della  Città,  fosse  una  associa¬ 
zione  di  persone  caritatevoli ,  che  agli  amma¬ 
lali  poveri  ne’  lor  domicili  portassero  i  soccor¬ 
si  dell’  arte  medica  non  solo,  ma  quelli  anco¬ 
ra  di  danaro. 
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Nell’  Ottobre  del  1836,  scoppiò  tra  noi  quel 
fiero  contagio ,  di  cui  durerà  tremenda  la  me¬ 
moria  agli  avvenire.  Allora  tutto  ci  potè  meglio 
mostrare  il  pio  suo  animo.  Imitatore  ed  emu¬ 
lo  del  Borromeo  delle  egli  primo  al  suo  clero 
V  esempio  di  quella  carità  che  in  sì  trista  oc¬ 
casione  vedemmo  tanto  chiara  risplendere.  Ed 
alle  fanciulle  che  per  causa  dell'  indiano  mor¬ 
bo  erano  rimaste  orfanelle ,  apprestò  un  sicu¬ 
ro  rifugio ,  e  come  sue  proprie  figliuole  finché 
visse  le  tenne. 

Del  suo  nome  lasciavane  onorata  memoria 
negli  abbellimenti  con  grave  spesa  e  tutta  a 
suo  carico  recentemente  fatti  nel  nostro  Duo¬ 
mo.  Comincialo  a  costruire  dal  primo  c  dal  se¬ 
condo  Carlo  di  Angiò  non  fu  recato  a  compi¬ 
mento  se  non  da  Roberto ,  il  quale  volle  attri¬ 
buirsi  1’  onore  di  esserne  stato  quasi  il  fonda¬ 
tore.  Sul  finir  del  1456  rovinò  per  tremuoto, 
ed  a  spese  di  alcune  illustri  famiglie  napole¬ 
tane  di  cui  tuttora ,  a  perpetua  memoria  del 
fatto  quivi  si  veggono  gli  stemmi  ,  venne  re¬ 
staurato.  Ma  le  colonne  che  di  finissimo  mar¬ 
mo  erano  ,  e  tolte  ad  un  antico  tempio  di  A- 
pollo ,  per  causa  del  tremuoto  sopradetto  in 
più  luoghi  si  vedevano  rotte  e  guaste. 

Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Innico  Ca¬ 
racciolo  stimò  potervi  riparare  coprendole  d’in¬ 
tonaco  ;  e  similmente  d’  intonaco  copriva  i  pi¬ 
lastri  della  maggior  navata  che  tutti  di  marmo 
erano  rivestiti ,  e  dette  al  Duomo  una  forma 
novella ,  togliendo  gli  archi  che  erano  a  sesto 
acuto  e  le  gotiche  finestrette.  Fu  molto  lodato 
a  suoi  tempi  quell’ Arcivescovo  per  questa  ope¬ 
ra  ,  che  non  saprebbesi  ora  approvare  ,  e  di 
cui  Filippo  Caracciolo  ha  fatto  piena  e  nobi¬ 
lissima  emenda.  Ha  ridonata  al  Tempio  1’  an¬ 
tica  forma  e  1’  antica  sua  magnificenza  ,  que’ 
marmi  che  l’ intonaco  nascondeva  ha  scoperti , 
e  dov’  erano  guasti  o  mancanti  ha  fatto  con 


nuovi  marmi  supplire.  Non  è  qui  luogo  di  de¬ 
scriver  questa  opera  degnissima  di  ogni  mag¬ 
giore  encomio  ;  ma  solo  aggiungiamo,  che  fu 
da  lui  a  sue  spese  incominciata  nel  1837  ,  e 
quando  egli  moriva  ,  non  era  troppo  lungi  dal 
termine  ;  che  usando  sulla  sua  persona  i  più 
severi  risparmi  vi  spese  oltra  ai  50  mila  du¬ 
cati  ,  e  lasciò  per  testamento ,  che  quanto  e- 
gli  potesse  avere ,  tutto  fosse  per  questo  ado¬ 
perato. 

Le  qualità  del  cuore  non  andarono  in  lui 
discompagnate  da  molta  dottrina;  e  ne  fan  fede: 
l’epistola  pastorale  indiritta  in  latino  al  Clero 
ed  al  popolo  di  Molfetta,  che  prima  di  recar¬ 
si  alla  sua  sede  pubblicava  in  Roma; 
la  lettera  pastorale  nell’  occasione  della  follia 
incorsa  nel  1821  ed  invasa  nel  Regno  che 
durò  nove  mesi,  stampata  in  Napoli  nel  1821 
in  fot.; 

1’  Elogio  funebre  recitalo  nella  Chiesa  Catte¬ 
drale  di  Molfetta  in  morte  del  S.  P.  Pio  Vili, 
similmente  stampato  in  Napoli  nel  1823  in  4.°; 
la  lettera  pastorale  nel  promulgare  il  S.  Giu¬ 
bileo,  anche  in  4.°,  Napoli  1826  ; 
l’ altra  nell*  occasione  del  Cliolera  Morbus  che 
afflisse  la  Città  di  Napoli,  1836; 
e  l’altra  ancora  per  essere  stata  questa  Città 
liberata  da  simil  malore,  1837; 
la  lettera  pastorale  per  V  Installazione  dell *  0- 
pera  della  Propagazione  della  Fede ,  1839; 
la  traduzione  del  Trattato  di  S.  Cecilio  Ci¬ 
priano  sulla  mortalità  ,  pubblicato  in  Napoli 
nel  1837  ; 

e  le  Osservazioni  pacifiche  sopra  di  un*  Ope¬ 
ra  intitolata  le  Usure ,  stampata  nel  1831 
in  8.°  Roma  1834. 

Questi  sono  gli  scritti  del  Cardinale  Arcive¬ 
scovo  di  Napoli  Filippo  Giudice  Caracciolo  che 
sono  pubblicati  per  le  stampe. 

v  *** 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

(  SETTEMBRE  E  OTTOBRE  1845  ). 


Settembre. 

Nel  corso  di  questo  mese  non  sonosi  rinve¬ 
nuti  oggetti  di  antichità,  essendosi  atteso  di 
proposito  al  restauro  di  vecchie  fabbriche  ed 
al  nettamento  di  talune  strade  ed  edifici. 

Il  2  Ottobre.  Nelle  vie  dette  della  Fortuna 
e  del  tempio  di  Augusto. 

Bronzo.  Una  conca  circolare  senza  manichi, 
rotta  in  più  parti  uella  pancia  ;  una  pentola 
con  coperchio  e  manico ,  rotta  nel  giro  c  nel¬ 
la  pancia  ;  una  pignatta  similmente  rotta  con 
manico  di  ferro  ossidato  ;  un  vase  a  ino  di 
campana  tutto  rotto  e  col  piede  distaccato  ;  un 
altro  di  figura  ovale  rotto  col  coperchio  anche 
rotto  e  col  manico  del  coperchio  distaccato  ; 
una  conca  circolare  priva  di  manico  ;  una  pic- 
ciola  casseruola  rotta  nel  fondo  e  priva  di  una 
metà  di  manico  ;  due  manichi  di  vase  ;  un  o- 
leario  col  manico  distaccato  ,  che  ralhgura  un 
puttino  ;  un  altro  manico  della  stessa  guisa  ; 
un  altro  oleario  con  manico  distaccato  :  ed  li¬ 
no  rotto  nel  collo  ;  due  piccioli  tripodi  :  due 
forme  da  pasticci  rotte  ;  quattro  pezzi  circo¬ 
lari  forse  ad  uso  di  porta  ;  altri  due  pezzi  con 
due  piccioli  pomi  inargentati;  un  arpione  ;  ot¬ 
to  altri  di  varia  grandezza  ;  un  ammasso  di 
monete ,  con  cinquantotto  sciolte  ;  tre  borchie 
con  anelli  ;  quattro  pezzi  di  guarnizione  di  let- 
listernio  ;  tre  anelli  di  borchie  ;  quattro  pezzi 
di  serratura  ;  tre  estremità  di  manichi  di  va¬ 
so  a  mo:  di  foglie  ,  di  cui  una  è  senza  pun¬ 
ta  ;  una  lucerna  a  un  sol  lume  col  manico  ; 
una  pinzetta  ;  il  manico  di  uno  specchio  ;  un 
campanello  rotto  nel  labbro  e  privo  di  batten¬ 
te  :  un  manico  di  mobile  ;  un  candelabro  al¬ 
to  quasi  quattro  palmi  con  la  coppa  distacca¬ 
ta  :  un  anello  con  tre  porzioni  di  catena;  una 


chiave  da  fontana  ;  vari  frammenti  di  vasi  ;  un 
anello  con  pezzi  di  catena. 

Vetro.  Una  boccia  ad  un  manico  rotta  nel 
collo  ;  un’  altra  a  mo’  di  palla  col  collo  lun¬ 
go  ;  nove  picciole  carafìnette. 

Marmo.  Una  statuetta  alta  circa  pai.  3  1^4 
con  testa  calva  staccata  dal  busto  e  barba  fol¬ 
ta  ,  mancante  di  mezza  gamba  diritta  e  di  u- 
na  porzione  della  sinistra  :  ha  essa  nella  man¬ 
ca  mano  un  mortaio  ;  un’  altra  statuetta  seden¬ 
te  alta  circa  pai.  1  1|4,  senza  testa  e  senza 
braccio  diritto  e  mano  sinistra;  anche  un’  al¬ 
tra  muliebre  alta  quasi  due  palmi,  senza  te¬ 
sta  ,  senza  braccio  sinistro ,  e  rotta  in  altre 
parti  ;  ed  una  aderente  a  dritta  ad  un  pezzo 
di  colonnetta,  rQtta  e  mancante  di  varie  parti; 
mezza  statuetta  priva  di  testa ,  alta  3^4  di  pal¬ 
mo  ;  un  puttino  di  pai.  1  1/2  che  reca  il  cor¬ 
no  dell’  abbondanza ,  mancante  di  mezzo  brac¬ 
cio  diritto  ;  due  mezze  gambe  diverse  di  sta¬ 
tuetta  ;  cinque  pezzi  ad  uso  di  pesi. 

Terracotta.  Dieci  pesi;  tre  tazzoline  circo¬ 
lari,  due  delle  quali  rotte  nel  giro. 

Òsso.  Un  picciolo  pezzo  quadrato  con  certi 
segni  neri  sulle  due  facce ,  forse  tessere ;  quat¬ 
tro  pezzi  cilindrici  forati. 

A’  23  detto.  In  una  stanzetta  nel  cortile  del¬ 
la  Casa  della  picciola  F orinila. 

Bronzo.  Una  caldaia  rotta  nel  fondo  ,  nel 
labro  e  senza  manichi  ;  una  conca  a  due  ma¬ 
nichi  ,  uno  de’  quali  distaccato  ;  venticinque 
monete  di  modulo  grande  e  mezzano  con  otto 
piccole. 

Vetro.  Due  picciole  tazze  circolari  ;  due  boc¬ 
cette  a  mo’  di  palla  ;  un’  altra  quadrata  col 
manico  ;  vari  frammenti  di  una  boccettina  co¬ 
lorata  e  lavorala. 


AN  NOTAZIONI 


Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  4 60  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mene 


Latitudine  4o.°  &2.'  Bor.,  Longitudine  u.°  dò'1  all'  Est  di  Parigi. 
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LÀMI  DELLE  MITI  ECHÌMI 

DELLE  PROVINCIE  CONTINENTALI. 


§iccome  mettiamo  moltissima  importanza  nel 
mostrare  quanta  parte  hanno  le  Società  econo¬ 
miche  nel  diffondere  e  divulgare  le  utili  nozio¬ 
ni  delle  scienze ,  onde  l’ uomo  si  giova  per  mi¬ 
gliorare  i  prodotti  della  sua  industria ,  così  ci 
adopreremo  per  quanto  da  noi  dipende  d’ in¬ 
trattenerci  più  volte  in  ciaschedun  anno  a  par¬ 
lare  di  esse  ;  e  perciò  non  tralasciamo  di  rac¬ 
comandare  agli  operosi  Segretari,  sì  bene  in¬ 
fervorati  dell’  onorevole  officio  cui  sono  addetti,  a 
non  defraudarci  di  tutto  quello  che  alle  mede¬ 
sime  si  riferisce.  Ecco  intanto  ciò  che  ora  su 
lai  proposito  abbiamo  a  dire. 

Nella  Campania  industriale  ,  giornale  com¬ 
pilato  per  cura  della  Società  Economica  di 
Terra  di  Lavoro ,  leggesi  la  relazione  del 
Segretario  perpetuo,  Signor  Ferdinando  d’ E- 
Jia,  ove  da  lui  si  fa  parola  di  quanto  è  stato 
da  essa  operato  nell’  anno  accademico  che  ter¬ 
mina  in  Maggio.  Per  dar  principio  alla  for¬ 
mazione  della  statistica  della  Provincia  ,  lavo¬ 
ro  assai  richiesto  e  che  dovrà  essere  produt¬ 
tivo  di  molta  utilità  ,  è  stata  essa  divisa  in 
varie  parti ,  la  prima  delle  quali  destinala  a 


trattarsi  è  stata  la  parte  agraria.  Di  questa  , 
per  1’  opera  di  alcuni  soci  a  ciò  deputati ,  si 
è  fatto  un  programma,  che  approvato  dal  Mi¬ 
nistro  e  pubblicato  per  le  stampe  ,  servirà  di 
norma  alle  indagini  che  dovranno  praticarsi  per 
dilucidare  i  punti  assegnati. 

Dietro  il  voto  espresso  dal  Consiglio  gene¬ 
rale  ,  S.  M.  il  Re  sin  dal  1840  permise  1’ 
acquisto  di  un  fondo  da  addirsi  ad  orto  agra¬ 
rio  ,  ma  non  aveva  potuto  venir  fatto  sinora  di 
possedere  il  fondo  trascelto  ,  perchè  il  proprie¬ 
tario  di  esso  non  annuiva  alla  vendita.  Oggi 
finalmente  ,  per  le  istanze  ricevute  da  perso¬ 
ne  di  conto  ,  e  conosciuto  far  cosa  di  molto 
giovamento  alla  Provincia  tutta  ,  si  è  il  me¬ 
desimo  indotto  a  vendere  il  terreno  designato, 
che  riuscirà  assai  opportuno  all’uso  destinato, 
perchè  oltre  all’  esser  prossimo  alla  città  di  Ca¬ 
serta  ,  ha  una  giusta  estensione ,  è  cinto  da  mu¬ 
ro  ed  è  provveduto  di  una  polla  di  acqua  suf¬ 
ficiente  ,  anche  per  le  irrigazioni. 

Se  intanto  mancarono  gli  esempi  all'istruzione 
pratica,  non  si  mancò  di  sopperire  a  tal  difetto 
mercè  le  utili  pubblicazioni  periodicamente  fat- 
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te  dalla  Campania  industriale,  proprie  a  ser¬ 
vir  quella  classe  di  persone  clic  alla  coltura 
ed  all’  industria  de’  campi  trovasi  addetta.  Le 
cure  del  Segretario  si  estendono  ancora  alla 
compilazione  di  particolari  manuali  per  la  col¬ 
tura  de’  prati  artinziali  ,  de’  gelsi  ,  ed  al  mi¬ 
glioramento  de’ vini,  e  questi  in  breve  metterà  in 
luce  ,  essendosi  studialo  sopratutto  di  scrivere 
cose  facili  ad  intendersi  e  praticarsi  da  ognuno. 

La  Società  economica  di  Terra  di  Lavoro 
possiede  una  biblioteca  ,  fornita  di  quelle  ope¬ 
re  clic  meglio  riuscir  potevano  a  giovare  quel- 
1’  ordine  di  persone  che  all’  industria  de’  cam¬ 
pi  ed  alle  arti  meccaniche  si  addicono.  Ancora 
si  va  ella  provvedendo  di  libri  che  delle  scien¬ 
ze  economiche  trattano  ,  per  forma  che  nella 
medesima  si  possono  venire  ad  attignere  tutte 
quelle  utili  cognizioni  che  contribuiscono  all’  ac¬ 
crescimento  del  ben  essere  de’  popoli.  E  per 
agevolare  il  modo  di  divulgarle  ,  la  Società  , 
dietro  la  proposta  fattane  dal  suo  presidente , 
cavalier  Francesco  Verde,  ba  pregato  il  Segre¬ 
tario  ,  che  di  buon  grado  è  condisceso,  a  met¬ 
tere  egli  stesso  ,  in  alcuni  giorni  della  setti¬ 
mana  ,  in  mostra  i  libri  onde  è  ricca  la  bi¬ 
blioteca  ,  additando  le  cose  principali  che  in 
essi  si  contengono  ed  il  modo  di  ricercarle  con 
profitto ,  procurando  di  manodurre  nello  studio 
le  persone  che  ne  avessero  uopo  ,  e  di  allet¬ 
tarle  alla  lettura  col  facilitare  il  mezzo  di  ca¬ 
varne  profitto. 

La  Società  va  acquistando  ancora  strumenti 
rurali  di  ogni  specie  ,  quali  sono  per  ora  la 
maciulla  di  Laforest  ,  tenuta  utilissima  dall’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Francia;  la  macchi¬ 
na  ammostatrice  di  Guicciardini  ,  molto  loda¬ 
ta  in  Toscana  ;  il  seminatoio  di  Fellemberg  , 
stimato  preferibile  a  lutti  quelli  sinoggi  inven¬ 
tati  ,  e  1  ordegno  per  Sgranellare  le  spighe 
■'r‘  fi  amen  Ione  ,  trovato  in  America  ,  donde 


ha  il  nome  ,  ed  ove  da  molli  anni  n’ è  gene¬ 
rale  l’uso. 

Ila  pure  in  mira  la  medesima  di  volgere  il 
gusto  verso  lo  studio  delle  scienze  naturali ,  e 
però  si  fa  ricca  di  barometro  e  termometro,  di 
termo-igrometro  e  di  anemometro,  per  osserva¬ 
re  le  mutazioni  atmosferiche  e  dipoi  ricavarne 
l’ influenza  che  hanno  su’  prodotti  della  terra. 
Un  microscopio  e  varie  lenti  dovranno  servire 
per  sottoporre  ad  una  minuta  osservazione  gl’ 
insetti  dannosi  alle  piante  ,  e  per  distinguere 
i  filamenti  e  le  parti  più  minute  di  queste.  Due 
globi ,  uno  rappresentante  il  cielo ,  ed  un  al¬ 
tro  la  terra  renderanno  compiuto  questo  gabi¬ 
netto  ,  per  quanto  polevasi  e  per  quanto  era 
sufficiente  al  suo  scopo. 

Per  le  cure  della  Società ,  Io  stato  dell’  a- 
gricoltura  nella  Provincia  vedesi  alquanto  mi¬ 
gliorato  ,  come  si  potrà  scorgere  dalla  cresciu¬ 
ta  coltivazione  de'  pomi  di  terra  ,  da’  prati  sa¬ 
livi  che  somministrano  abbondante  pastura  al 
bestiame  ,  dall’  aumento  ognor  più  notabile  de’ 
gelsi.  Allorché  F  orto  agrario  verrà  formato  , 
maggiore  sarà  il  progresso  in  questa  principa¬ 
lissima  parte  delle  nostre  ricchezze  ,  perchè 
molte  utili  pratiche  trovano  per  la  loro  novità 
invincibile  ripugnanza  ad  essere  abbracciate  , 
che  verranno  invece  subito  accolte  nel  vederne 
i  felici  effetti. 

Le  memorie  lette  da’  soci  nel  corso  dell'an¬ 
no  accademico  sono  le  seguenti. 

La  necessità  di  riprodurre  i  boschi  occupa¬ 
va  il  Signor  Feniziani  ,  che  deplorando  la  cre¬ 
scente  diminuzione  degli  alberi  ne’  monti,  e  quin¬ 
di  del  combustibile  ognor  più  caro  ,  suggeri¬ 
va  il  modo  più  agevole  di  rimboschirli,  anche 
colà  ove  nuda  di  terra  è  rimasa  la  roccia  ,  e 
dove  malamente  il  villano  svolge  il  terreno  per 
gittarvi  una  semenza  che  meglio  frutterebbe  nel¬ 
la  pianura. 
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L'  utilità  di  una  pianta  quasi  inosservata  e 
negletta  ,  ma  pure  spontanea  ed  abbondante 
ne’  siti  paludosi  della  Provincia,  serviva  di  sub¬ 
bierò  al  Signor  Palasciano  ,  ed  era  questa  la 
typha  latifolia ,  volgarmente  mazza  sorda,  sala 
o  stiancia.  Egli  ne  descriveva  i  caratteri ,  ne 
indicava  gli  usi  cui  dagli  antichi  era  destinata, 
ed  i  vantaggi  cli£  può  recare  alla  nostra  eco¬ 
nomia  domestica,  sopratutto  ove  tornasse  l’uo- 
mo  a  servirsi  di  quella  pelurie  onde  involta  è 
la  spiga  per  empierne  materassi  e  guanciali  , 
che  riuscirebbe  assai  meno  costosa  della  lana 
e  forse  non  meno  soffice  di  essa. 

11  Signor  Ciuffi  dettava  alcuni  suggerimenti 
propri  a  far  prosperare  P  agricoltura,  ed  il  de 
lorii  faceva  parola  di  una  novella  specie  di 
fave  stata  osservata,  non  sì  facile  ad  inton¬ 
chiare  ,  e  sulla  quale  altre  osservazioni  pro¬ 
metteva. 

Sulle  casse  di  risparmi  e  sulla  natura  e  si¬ 
to  di  una  novella  cava  di  carbon  fossile,  posta 
poco  lungi  de’  confini  della  Provincia  e  sul  ter¬ 
ritorio  del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  teneva  di¬ 
scorso  il  Signor  Gallozzi ,  che  presentando  de’ 
saggi  di  tal  minerale  ,  faceva  di  leggieri  in¬ 
tendere  di  quanta  utilità  sarebbe: stato  1’  avvalersi 
di  una  simile  miniera,  se  tale  si  fosse  addimo¬ 
strata  quale  in  apparenza  lasciavasi  giudicare. 

11  Socio  Sannicola  a  vari  oggetti  volgeva  i 
suoi  studi  ,  e  però  di  varie  pregevoli  scritture 
presentava  la  Società  ;  cioè ,  de’  modi  di  distin¬ 
guere  ne’  pannilani  il  cotone ,  ove  ce  ne  sia  ; 
alcune  osservazioni  su’  fenomeni  chimici  della 
respirazione  ;  una  classificazione  ed  analisi  chi¬ 
mica  de’  terreni  ;  un’  istruzione  popolare  per  P 
idrofobia  ;  sull’  uso  dell’  arsenico  nella  cura  de¬ 
gli  animali  lanuti  ;  di  un  rimedio  contro  le  co¬ 
liche  de’  cavalli  ;  di  un  comentario  sul  tratta¬ 
mento  della  malattia  de'  cavalli  detta  morva  o 
moccio  ;  dell’  esposizione  del  metodo  del  Sig. 


Valagassa  per  P  allevamento  del  baco  da  seta, 
ed  in  fine  leggeva  varie  biografie  di  uomini  il¬ 
lustri  della  Provincia. 

Il  Socio  Signor  Lusso  suggeriva  come  assai 
proprio  in  alcune  malattie  dell’  uomo  P  uso  del- 
P  erba  molle  ,  eliotropio  europeo ,  del  quale 
mostrava  una  pianta  e  ne  indicava  i  caratteri. 

Il  Signor  Cimmino  compilava  un’istruzione  in 
forma  di  dialogo  per  la  coltura  della  vite  e 
manifattura  del  vino  ,  additando  i  miglioramen¬ 
ti  e  le  diverse  pratiche  che  tale  industria  fan¬ 
no  più  proficua. 

Su’  pregi  e  sulla  salubrità  de’  vari  camangia- 
ri  od  erbaggi,  sul  modo  di  coltivarne  le  varie 
specie  ,  del  parichè  su’  mezzi  meglio  appropria¬ 
ti  da  rimboschire  i  monti  Tifati  discorreva  il 
Signor  Mauro  ,  facendo  rilevare  di  quanto  in¬ 
teresse  fosse  sì  grave  subbietto. 

Il  Signor  Fusco  rassegnava  le  ragioni  che 
rendono  inadempienti  i  filtaiuoli  de’  terreni,  in¬ 
dicando  gli  opportuni  rimedi  per  dar  riparo  al 
male  ;  ed  il  Signor  Fasani  si  fermava  a  par¬ 
lare  di  alcune  modificazioni  a  portarsi  alla  po¬ 
tagione  delle  viti.  Infine  da' Soci  Cimmino,  Co¬ 
stantini  ,  Gallozzi ,  Sotis ,  Ciuffi  ,  lucci ,  Tron¬ 
coni  ,  Manna  ,  de  Carlo ,  Sarrubbi,  de  Flaviis, 
de  Luca  e  Tarcagnota  venivano  presentate  me¬ 
morie  sullo  stato  delle  colture  ed  industrie  di 
ciascun  distretto  della  Provincia,  delle  quali  si 
è  giovato  il  Segretario  per  compiere  il  lavoro 
prescritto  dal  Ministro  ,  che  doveva  far  cono¬ 
scere  agli  scienziati  qui  ultimamente  convenu¬ 
ti  lo  stato  economico  della  Provincia  ed  il  pro¬ 
gresso  ottenuto  ,  dal  1830  a  questa  parte  , 
mercè  la  protezione  e  le  cure  del  Governo  non 
che  de’  suggerimenti  e  delle  lucubrazioni  della 
Società  economica. 

Nel  Picentino ,  giornale  che  vien  pubblicato 
dalla  Società  economica  di  Principato  citerio- 
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re  ;  noi  rinveniamo  una  buona  parte  de’  lavori 
accademici  ,  alcuni  trascritti  per  intiero  ,  altri 
succintamente  riportati.  Tra’  primi  leggiamo  , 
per  esempio,  il  discorso  inaugurale  del  Presi¬ 
dente  ,  dottor  Giovanni  Centola  ,  pronunziato 
nella  tornata  generale  del  30  Diaggio  ,  come 
tra’  secondi  trovasi  il  sunto  della  relazione  del 
Segretario  perpetuo  ,  dottor  Anselmo  Macrì , 
letto  nella  medesima  occasione.  Sì  1’  uno  che 
l’ altro  abbiamo  stimato  utile  qui  inserire  ,  per¬ 
chè  mutandone  la  forma  ,  o  troppo  restringen¬ 
do  le  cose  già  da  altri  compendiate  ,  1’  opera 
nostra  sarebbe  stata  non  che  superflua  danno¬ 
sa.  Aggiugneremo  solamente  che  non  pochi  al¬ 
tri  giudiziosi  e  puliti  articoli  del  Picentino  si 
appartengono  al  Signor  Centola,  e  che  meglio 
ci  sarebbe  piaciuto  leggere  per  intiero  la  rela¬ 
zione  del  Segretario,  che  vederla  sì  brevemente 
compendiata  ,  tanto  è  l’ interesse  e  la  curiosi¬ 
tà  che  le  materie  in  essa  toccate  ci  destano. 

Alla  sua  orazione  il  Presidente  dottor  Gio¬ 
vanni  Centola  dava  cominciamento  dal  dire  che 
alla  pompa  di  quel  giorno  festivo  mancava  sol¬ 
tanto  la  fecondia  di  un  oratore  che  degnamen¬ 
te  la  inaugurasse.  E  quindi  così  proseguiva  : 

Chiamato  da’  nostri  statuti  a  sì  onorevole 
uffizio  ,  sapendo  quale  in  me  sia  difetto  di 
dire,  avrei  preferito  modesto  silenzio  a  dis¬ 
adorne  ed  incomposte  parole  ,  se  tacendomi 
non  avessi  un  dovere  trascuralo  ,  ed  altamen¬ 
te  la  vostra  cortesia  sconosciuta.  Sicché  vo¬ 
lendo  soddisfare  al  mio  debito  ,  qualunque 
sia  per  essere  questa  orazion  mia,  farò  alme¬ 
no  ,  che  acconcia  vi  sembri  alla  solennità  di 
questo  giorno,  se  non  potrà  per  la  novità  del¬ 
la  materia  ,  e  per  1’  artifizio  delle  parole  pia¬ 
cervi. 

«  Dirò  dunque  ,  che  senza  1’  alta  ,  ed  effi- 
u  caco  protezione  del  Principe  non  possono  le 
i:  ar^5  le  scienze,  il  commercio,  1*  agricoltu- 


«  ra  venire  tra  gli  uomini  in  istato  prospero 
«  e  fiorente.  )) 

Ed  i  miei  voti  crederò  pienamente  soddisfat¬ 
ti  se  ragionandovi  per  poco  del  proposto  ar¬ 
gomento,  potrò  destare  nell’  animo  vostro  nuo¬ 
vi  sensi  di  gratitudine  verso  del  Re  ,  i  petti 
sollevarvi  a  speranza  di  più  lieto  avvenire,  ac¬ 
cendervi  di  più  fervida  carità  cittadina. 

Ardua  fatica  sarebbe,  e  dalla  presente  con¬ 
giuntura  non  richiesta  ,  se  da  più  alti  princi¬ 
pi  facendomi,  delle  origini  della  civiltà  voles¬ 
si  lungamente  ragionarvi.  E  il  bisogno  ,  che 
insegna  a’  popoli  le  arti  ,  e  dopo  le  arti  le 
scienze,  delle  arti  medesime  perfezionatrici?  E 
il  naturai  lavoro  delle  facoltà  della  mente  ,  le 
quali  svolgendosi  per  un  effetto  necessario  del¬ 
la  natura  loro  ,  1’  uomo  guidano  sulla  via  de’ 
più  ingegnosi  trovati ,  e  più  utili  ?  È  questa 
causa  ,  e  quell’  altra  insieme,  ovvero  il  caso  , 
la  Divina  Provvidenza  che  piglia  per  mano  un 
popolo  ,  e  lo  mena  su  i  lucidi  sentieri  della 
civiltà,  un  altro  lascia  abbandonato  nelle  oscu¬ 
re  e  profonde  valli  della  barbarie?  Problema 
difficile,  intorno  al  quale  i  più  eletti  ingegni, 
e  delle  scienze  economiche  più  profondamente 
istrutti  non  han  potuto  mettersi  di  accordo  , 
chi  una  cosa  pensando ,  chi  un’  altra:  chi  tut¬ 
to  dando  al  bisogno,  chi  ogni  cosa  conceden¬ 
do  alla  naturale  necessaria  attitudine  dell’  uo¬ 
mo,  e  chi  lo  scettro  della  civiltà  ponendo  in 
mano  al  caso,  od  a  non  so  quali  accidenti  di 
clima  ,  di  posizione  geografica,  e  cose  simili. 

Sopra  di  che ,  se  a  me  fosse  lecito  una  o- 
pinione  avere ,  direi ,  che  a  formarsi  un  giu¬ 
sto  concetto  della  origine  della  civiltà  è  me¬ 
stieri  far  tesoro  di  tutto ,  e  della  naturale  at¬ 
titudine,  c  del  bisogno  che  spinge  l’uomo  ad 
oprare  ,  e  del  caso  ancora ,  o  per  dir  meglio 
della  Divina  Provvidenza  clic  segna  i  limiti 
della  barbarie  ,  e  della  civiltà,  ed  i  doni  suoi 
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con  varia  misura  sparge  sui  popoli  per  un  di¬ 
segno,  che  a  noi  non  è  dato  comprendere. 

Guardate  un  poco  le  selvagge  borgate  del 
nuovo  mondo;  recatevi  co’  viaggiatori  nelle  ter¬ 
re  Australi  ;  penetrate  ne’  deserti  dell’  Africa  ; 
fatevi  addentro  le  più  remote  parti  dell’  Asia 
centrale;  quanta  barbarie  !  e  nel  medesimo  tem¬ 
po  quanto  bisogno ,  quanta  necessità  delle  co¬ 
se  al  vivere  più  opportune!  Appena  pochi  ra¬ 
mi  di  alberi  contesti  per  riparare  il  capo  dal- 
F  inclemenza  del  cielo  ;  vestimento  nessuno ,  o 
fetidi  pelli  di  animali,  o  palme,  ed  altre  fo¬ 
glie  intrecciate ,  o  tutto  al  più  una  stoffa  roz¬ 
zamente  lavorata  cinta  intorno  del  corpo  ;  di 
coltivar  la  terra  poca  scienza  o  niuna;  la  cac¬ 
cia  ,  la  pesca ,  i  naturali  prodotti  del  suolo  , 
ecco  i  modi  del  vivere.  De’ costumi  non  parlo; 
barbari  al  pari  della  vita  :  basti  dire ,  che  ci 
ha  tal  popolo  selvaggio,  il  quale  i  suoi  vecchi 
infermi  porta  sulla  spiaggia  del  mare  ,  e  colà 
li  abbandona  ad  ogni  disagio  ,  ad  ogni  più 
tormentoso  bisogno  ,  finché  non  li  colga  la 
morte. 

Or  questi  popoli  ,  che  d’ ogni  bene  difetta¬ 
no,  perchè  civili  non  sono  se  di  civiltà  è  ma¬ 
dre  il  bisogno  ?  Perchè  non  aguzzano  F  inge¬ 
gno.  ,  perchè  invece  di  essere  operosi  se  ne 
stanno  sdraiati  a  consumar  la  vita  nell’  ozio  , 
o  sol  di  tanto  si  affaticano  quanto  basti  a  pro¬ 
cacciarsi  uno  scarso  ,  e  spesso  stomachevole 
nutrimento?  Ciò  fa  concbiudere  al  dotto  Say, 
non  essere  il  bisogno  ,  che  spinge  F  uomo  a 
durar  penose  fatiche  per  migliorar  lo  stato  suo, 
e  porsi  così  senza  che  se  ne  avvegga  sulla  via 
della  civiltà. 

Per  lo  contrario  se  dalla  vita  incolta ,  ed 
inerte  dei  popoli  non  ancora  usciti  di  barbarie 
ci  trasportiamo  a  cpnsiderare  F  operosità  de’ 
popoli,  che  godono  il  beneficio  di  esser  civili, 
noi  troviamo  ,  che  presso  di  loro  la  più  par¬ 


te  ,  se  non  tutte  ,  delle  utili  invenzioni  hanno 
origine  dal  bisogno.  Il  quale  pei  popoli  civili 
è  più  potente  stimolo  ancora,  che  non  sia  pei 
selvaggi.  Così  il  bisogno  di  provvedere  le  co¬ 
se  al  vivere  necessarie  fece  consegnare  i  pri¬ 
mi  semi  alla  terra,  e  lo  stesso  bisogno  fu  o- 
peratore  ,  che  F  uomo  dall'  esperienza  aiutato, 
o  dal  successivo  incremento  delle  scienze  na¬ 
turali  sorretto,  nuovi  metodi  di  agricoltura  tro¬ 
vasse,  e  sempre  più  perfetti.  Così  ancora  il 
bisogno  sia  di  pescare  i  pesci  del  mare,  o  di 
avvicinar  lontani  popoli  ,  fece  della  navigazio¬ 
ne  nascere  il  primo  pensiere  ,  la  quale  rozza 
in  origine  ,  ed  imperfetta ,  fu  dallo  stesso  bi¬ 
sogno  .  divenuto  appresso  infinitamente  mag¬ 
giore  che  non  fosse  in  principio,  alla  presen¬ 
te  perfezione  recata.  E  così  potrei  discorrere 
di  parecchie  altre  arti  ,  che  bella  fanno  e  co¬ 
moda  la  vita  de’  popoli  surti  a  civiltà  ,  nelle 
quali  vedi  il  bisogno  ,  che  porge  l’ idea  del 
nuovo  trovato  ,  e  menandole  quasi  direi  per 
mano  ,  le  conduce  per  successivi  gradi  di  mi¬ 
glioramento. 

Da  ciò  si  vede  ,  che  se  il  bisogno  non  ba¬ 
sta  per  recare  un  popolo  a  civiltà,  non  lascia 
però  di  essere  stimolo  potentissimo ,  anzi  dirò 
necessario  ;  perciocché  se  ci  ha  uomo  ,  che 
possa  esser  neghittoso  malgrado  il  bisogno  , 
nessuno  ve  ne  ha  ,  che  senza  bisogno  voglia 
essere  operoso. 

Adunque  la  naturale  attitudine  svegliata  e 
viva  mantenuta  dal  bisogno  è  la  vera  origi¬ 
ne  della  civiltà.  Ma  chi  dice  attitudine  di¬ 
ce  disposizione  di  corpo  ,  e  di  mente  ad  una 
data  specie  di  cose.  Or  questa  naturale  dispo¬ 
sizione  non  viene  nell’  uomo  solo  pel  lavoro 
interno  delle  sue  parti,  e  delle  sue  facoltà  , 
ma  deriva  anche  spesse  volte  da  alcune  ester¬ 
ne  accidentali  cagioni ,  le  quali  vivendo  1’  uo¬ 
mo  in  continua  corrispondenza  con  la  natura 
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circostante,  non  può  fare  che  una  grande  in¬ 
fluenza  non  esercitino  sopra  di  lui.  E  però  il 
clima  ,  se  temperato ,  ardente ,  o  ghiacciato  , 
il  suolo  ,  se  piano  o  fertile  ,  o  montuoso  ed 
aspro  ;  la  posizione  geografica ,  se  sulla  mari¬ 
na  ,  o  mediterranea  ,  se  presso  popoli  civili  , 
o  popoli  incolti  ;  e  poi  le  lingue,  e  i  pregiu¬ 
dizi  delle  razze  ,  e  le  tradizioni ,  ed  altre  co¬ 
se  simili  ;  e  finalmente  il  caso ,  ossia  le  par¬ 
ticolari  disposizioni  della  Provvidenza,  son  tut¬ 
te  cose  ,  che  hanno  gran  parte  nella  naturale 
attitudine  de’  popoli  ,  e  quindi  nella  loro  ci¬ 
viltà.  Così,  molli  e  snervati  sono  i  popoli  che 
abitano  sotto  1’  equatore  ,  ed  a  civiltà  poco  , 
o  nulla  accomodati.  Così  ancora  quelli  che  , 
radi  e  miseri ,  vivono  sotto  le  Zone  glaciali 
mai  non  potranno  venire  a  stato  civile  ,  co¬ 
stretti  come  sono  a  combattere  continuamente 
contro  una  natura  nemica  di  ogni  bene  che 
sia.  Così  finalmente  ,  per  finirla  con  gli  e- 
sempì ,  i  popoli  abitatori  di  paese  piano  e 
fertile  ,  saranno  sempre  più  adatti  a  civiltà  , 
che  non  sono  quelli  i  quali  vivono  per  aspre 
montagne  e  dirupate. 

Chi  di  queste  cose  può  negar  la  potenza  ? 
Chi  affermare  ,  che  straniere  siano  al  lavoro 
della  civiltà?  E  però  naturale  attitudine  ,  bi¬ 
sogno  ,  cause  esterne  ed  accidentali ,  le  quali 
or  sono  aiuto  ,  ora  ostacolo  ;  tutto  questo  de¬ 
ve  considerare  chi  della  origine  della  civiltà 
voglia  farsi  un  giusto  concetto. 

Ma  della  civiltà  non  bisogna  solo  conside¬ 
rare  l’origine,  sì  bene  fermar  la  mente  a  ri¬ 
guardarne  l’aumento,  o,  per  dirla  col  moder¬ 
no  linguaggio  ,  il  progresso.  Abbandonare  i 
popoli  a  se  stessi ,  commettere  il  lungo  e  fa¬ 
ticoso  lavoro  della  civiltà  alla  sola  natura  , 
sarebbe  condannarli  a  procedere  troppo  lenta¬ 
mente  nel  cammino  delle  arti  e  delle  scienze, 
e  non  giunger  mai  ad  un  punto  di  perfezione, 


che  fosse  soddisfacente.  Questo  progresso  è 
uopo  cercarlo  in  altri  aiuti  esterni  ,  i  quali 
consentendo  con  la  naturale  attitudine  de’  po¬ 
poli,  loro  spiani  la  via  a  farsi  sempre  più  in¬ 
nanzi  ,  gli  ostacoli  rimovendo ,  che  li  potesse 
arrestare  ,  ed  ogni  maggiore  agevolezza  lor 
procurando,  che  meglio  si  confaccia  al  grado 
di  civiltà  in  cui  son  pervenuti. 

Or  questi  aiuti  si  possono  tutti  compendiare 
in  un  solo  ,  ed  è  la  protezione  del  Principe  , 
che  1‘  illustre  Romagnosi  non  ha  dubitato  di 
chiamare  della  civiltà  primo  fattore.  La  quale 
protezione  in  quante,  e  svariate  guise  si  eser¬ 
citi  se  dir  volessi  non  che  di  un  discorso,  ma 
di  grosso  volume  sarebbe  materia.  Basti  dire, 
che  nè  commercio  ,  nò  arti  ,  nè  agricoltura  , 
nè  quanto  altro  rallegra  c  sostiene  la  vita  so¬ 
ciale  ,  potrebbe  mai  prosperare  senza  le  buone 
leggi  proteggitrici  dell’  ordine  pubblico  ,  della 
buona  fede  nei  contratti  e  della  sicurezza  ne’ 
mercati,  dove  gli  uomini  vanno  a  fare  cambio 
dei  prodotti  del  suolo  e  della  mano.  E  queste 
leggi,  e  la  giusta  ed  imparziale  loro  esecuzio¬ 
ne  ,  di  chi  son  opera  se  non  del  Principe,  il 
quale  con  una  mano  regge  la  bilancia  che  ser¬ 
ve  a  pesare  i  dritti  de’  sudditi  ,  con  1’  altra 
tiene  la  spada  che  li  difende?  Che  sarebbero 
inoltre  le  arti  ,  il  commercio,  P  agricoltura  se 
paco  non  vi  fosse  dentro  e  fuori  degli  Stati  ? 
Che  sarebbero  le  scienze  alle  arti  ,  al  com¬ 
mercio  all’  agricoltura  tanto  necessarie?  Le  muse 
non  amano  lo  strepito  guerriero,  i  tumulti,  le 
discordie  intestine  ;  loro  alimento  è  la  pace  , 
la  concordia  degli  animi  ,  la  fratellcvole  al¬ 
leanza  de’ cittadini.  E  però  il  regno  della  bar¬ 
barie  fu  sempre  in  ogni  tempo  precorso  dalla 
disunione  degli  animi  ,  dalle  guerre  civili  ,  e 
dalle  forestiere  invasioni.  Così  perì  la  civiltà 
del  popolo  romano,  la  quale  venuta  alla  mag¬ 
giore  perfezione  nel  secolo  di  Augusto  ,  andò 


DELLE  PR0VI1VCIE  COMDE.MALI. 


101 


mano  mano  declinando  per  le  incessanti  discor¬ 
die  cittadine ,  e  per  la  militare  tirannide  ,  or 
.  delle  Coorti  pretoriane  ,  ed  or  degli  eserciti 
provinciali  ,  finche  i  barbari  del  Settentrione 
non  T  ebbero  posta  in  fondo  ,  ed  annientata 
del  tutto. 

La  qual  cosa  se  è  vera  come  è  verissima  , 
ne’  buoni  Principi  ,  che  mantengono  ferma  la 
pace  del  mondo  ,  e  con  leggi  savie  reggono  i 
popoli  al  governo  loro  commessi  ,  è  da  porre 
il  principale  fondamento  dell’  odierna  civiltà. 

Ma  non  è  solo  con  le  buone  leggi  ,  e  con 
la  pace  universale  ,  che  gli  ottimi  Principi  la 
lor  protezione  esercitano  verso  le  arti,  il  com¬ 
mercio  ,  1’  agricoltura  ,  e  le  scienze  ;  gli  ono¬ 
ri  ancora,  le  ricompense  di  ogni  sorte,  e  più 
di  tutto  gli  esempi  ,  sono  agli  animi  efficaci 
incitamenti  a  ben  fare.  Questa  è  oggimai  sto¬ 
rica  verità  ,  che  recare  in  dubbio  non  è  me¬ 
nomamente  possibile.  Anzi  di  tanta  efficacia  è 
questa  seconda  maniera  di  speciale  protezione, 
che  può  vincere  anche  gli  ostacoli  creati  dalle 
guerre  esterne  ,  e  dalle  intestine  discordie. 

Non  parlo  del  secolo  di  Augusto  troppo  dal 
nostro  remoto:  non  del  secolo  del  Gran  Lutei, 
nel  quale  malgrado  le  guerre  incessanti  tanto 
prosperarono  in  Francia  le  lettere;  parlerò  del 
secolo  XYI,  secolo  di  eterna  memoria  per  le 
nostre  belle  contrade  italiane.  E  tanto  più  vo¬ 
lentieri  toglierò  da  questo  periodo  di  storia  le 
prove  del  mio  argomento,  in  quantochè  forse 
mai  sembrarono  meno  opportuni  i  tempi  all’ au¬ 
mento  delle  scienze  ,  e  delle  arti  ,  quanto  in 
quel  secolo  in  cui  due  potenti  Sovrani  di  Eu¬ 
ropa  più  volte  piombarono  sopra  Italia  ,  e  la 
insanguinarono  ,  e  la  scompigliarono  con  bat¬ 
taglie ,  rivoluzioni  strepitose,  e  mutamenti  di 
dominio.  Ma  secolo  avventuroso  era  quello , 
che  prese  il  nome  dal  più  grande  Protet¬ 
tore  delle  lettere ,  e  delle  belle  arti  ;  era  il 
Tom.  XXXIX. 


secolo  del  X.°  Leone,  era  il  secolo  in  cui  i 
Lembi,  e  i  Malfai,  i  Seripandi,  i  Bcllarmini, 
i  Raronii ,  ed  altri  uomini  sapientissimi  ripor¬ 
tavano  in  premio  de’ loro  studi  l’ altissimo  ono¬ 
re  della  porpora  romana:  era  il  secolo  in  cui 
i  Manuzi,  i  Caleagnini ,  i  Panvini  ,  i  Giraldi , 
gli  Alciati ,  gli  Erizzi  risplendevano  pel  lume 
chiarissimo  delle  loro  erudizioni,  e  l’Aldovran- 
di ,  il  Mattioli ,  il  Sarpi  squarciavano  il  velo 
in  cui  la  natura  stava  ascosa,  indicandone  l’e¬ 
conomia  ,  le  leggi,  i  segreti.  Era  il  secolo  in 
cui  l’ Architettura  civile,  e  militare  ebbe  i  pri¬ 
mi  padri ,  e  maestri ,  talché  va  a  ragione  su¬ 
perbo  de’  Palladi,  de’Vignola  ,  de’  Sansovini. 
Era  il  secolo  in  fine  a  cui  son  congiunti  i  no¬ 
mi  di  Tiziano,  di  Raffaello,  di  Buonarroti,  di 
Correggio.  Dalle  quali  memorie  ognun  vede 
come  la  proiezione  del  Principe  generò  sapien¬ 
za,  e  questa  avvantaggiando  le  arti  fu  cagione 
di  prosperità  a’  presenti  ,  di  ammaestramento 
a’  posteri. 

Ma  io  mi  avveggo  ,  o  Signori  ,  avere  oltre 
il  bisogno  ,  anzi  senza  bisogno  alcuno  vagato 
per  le  memorie  de  passati  tempi,  quandoché 
a  dimostrarvi  il  mio  argomento  bastava  porvi 
innanzi  agli  occhi  Y  esempio  del  nostro  magna¬ 
nimo  Principe  la  cui  festa  oggi  lietamente  ce¬ 
lebriamo  ,  il  quale  ha  sempre  a  principal  sua 
gloria  recata  la  protezione  delle  scienze  ,  e 
delle  arti  ,  virtù  in  lui  tramandata  dagli  au¬ 
gusti  suoi  maggiori  ,  che  non  Sdegnarono  far¬ 
si  fondatori  di  colonie  industriali  ,  c  maestri 
eglino  stessi  di  agricoltura  e  di  pastorizia,  ne 
fondarono  le  scuole ,  ed  ottimi  modelli  ne  po¬ 
sero  presso  alla  Reggia  in  quelle  campagne 
medesime  ove  recavansi  mcn  per  diletto  ,  che 
pel  fine  di  promuovere  le  principali  arti  ali- 
mentatrici  di  ogni  ricchezza.  Se  questo  nostro 
regno ,  massimamente  questa  provincia  di  vero 

progresso  può  menare  vanto,  lo  deve  alle  cu¬ 
li 
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re  affettuosissime  di  Lui  ,  che  seppe  svegliare 
gli  animi  nostri  intorpiditi  ,  e  con  incessante 
protezione  sospingerci  nella  via  dell  immeglia- 
raento.  Fu  per  Lui,  clic  godendo  degl’  immen¬ 
si  benefizi  della  pace  vedemmo  le  popolazioni 
tranquillamente  attendere  al  lavoro.  Per  Lui  le 
nostre  navi  cariche  di  olio  ,  di  seta  ,  di  le¬ 
gname  ,  e  di  tanti  altri  prodotti  del  feracis¬ 
simo  suolo  che  abitiamo  ,  corsero  fortuno¬ 
si  mari ,  c  pervennero  in  lontanissime  regioni 
all'  ombra  di  veneralo  vessillo.  Per  Lui  Y  ab¬ 
bronzato  agricoltore,  e  Y  onesto  artiere  furono 
tratti  dall’  ignoranza  ,  soccorsi  nell’  indigenza  , 
favoriti  nelle  loro  arti  ,  alleviati  dal  peso  del 
servizio  militare  ridotto  a  più  breve  termine. 
Ed  i  porli  restaurati ,  le  nuove  strade  aperte, 
la  sicurezza  di  ogni  via,  l’uniformità  ridonala 
ai  pesi  ,  ed  alle  misure  ,  e  mille  altre  utili 
provvidenze  non  furono  forse  al  gran  fine  or¬ 
dinale  ,  di  cui  ragioniamo  ,  cioè  all’  aumento 
delle  arti,  degli  esercizi,  del  commercio?  Il 
qual  bene  sapendo  come  a  conseguirlo  niiiii 
modo  meglio  si  convenga  quanto  il  favorire 
le  scienze,  con  caldo  zelo  le  promosse,  e  vol¬ 
le  clic  non  rimanessero  sterile  ornamento  del¬ 
le  accademie,  e  de’ licci,  ma  venissero  in  soc¬ 
corso  delle  arti.  Yel  dica  il  suo  comando,  che 
in  ogni  Comune  s’  insegni  agricoltura,  clic  per 
ogni  dove  si  pongano  scuole  di  arti  e  di  me¬ 
stieri.  Yel  dica  ,  o  Soci  onoratissimi  ,  la  cle¬ 
menza  colla  quale  accolse  ogni  vostro  lavoro  , 
assentì  ad  ogni  vostra  proposta,  approvò  ogni 
vostro  progetto  volto  alla  pubblica  prosperità. 

Con  sì  belli  auspizì,  o  per  meglio  dire  con 
si  belli  aiuti  quale  sarà  il  nostro  avvenire  ? 
Giova  sperarlo  felicissimo  sol  ,  che  ciascuno 
alla  bell  opera  intenda,  sol  clic  volontari  non 
calpestiamo  germi  così  preziosi. 

La  istruzione  del  popolo  agricola  sia  primo 
pensiero.  Clic  le  scuole  ordinate  a  suo  prò 


non  siano  vana  apparenza,  e  profitto  di  negli¬ 
genti  maestri ,  ma  da  esse  venga  ruggiada  sa¬ 
lutevolissima  sola  operatrice  di  ogni  umano  a- 
vanzamento  :  gli  studi  .  c  le  stampe  a  cui  da¬ 
rete  opera  sian  tutte  volte  a  rischiarare  la 
mente  di  tal  popolo.  L  esempio  vostro  più  e- 
loqucnle  ancora  de’  vostri  scritti  lo  persuada 
del  vantaggio  ,  che  trarrà  dalla  istruzione  che 
gli  procacciate.  E  nel  medesimo  tempo ,  clic 
a  tale  scopo  mirerete  non  vada  trascurato  ogni 
mezzo  ,  che  possa  riuscir  valevole  a  migliora¬ 
re  la  sua  materiale  condizione.  L’indigenza 
tarpa  le  ali  della  mente  ,  intorpidisce  le  forze 
animali ,  e  fa  venir  meno  il  cuore  ad  ogni  più 
utile  impresa,  e  finché  il  campagnuolo  suderà 
senza  posa ,  e  senza  compenso  ,  l’ agricoltura 
e  le  altre  arti  non  progrediranno  di  un  passo. 
Tocca  a  noi  di  studiare  come  trarre  da  sì  la¬ 
mentevole  stato  coloro  da’  quali  ci  attendiamo 
f  abbondanza,  e  la  prosperità;  e  se  fanciulli, 
e  giovanetti  li  dobbiamo  educare ,  ed  istruire, 
infermi  li  dovremo  soccorrere,  canuti  sostenta¬ 
re.  Promuoveremo  perciò  le  utili  società  di 
mutuo  soccorso,  le  casse  di  risparmi,  gli  asili 
di  carità.  Non  oblieremo,  clic  il  soccorso  giun¬ 
ger  deve  meritato  affinchè  non  avvilisca  ,  ma 
incoraggi.  Sarem  paghi  quando  vedremo  com¬ 
piuto  il  volo  del  gran  Beccaria  «  col  posar  li- 
(i  nalmente  sulla  fronte  abbronzata  del  conia¬ 
li  dino  un  qualche  segno  di  onore.  » 

Adunque  se  amor  cittadino  nudrite  nei  vo¬ 
stri  pelli ,  c  caldi  siete  della  prosperità  della 
patria,  corrispondete  alle  voglie  affettuose  del 
Sovrano  ,  secondate  1’  impulso  istesso  dell'  a- 
nimo  vostro  adoperandovi  a  tutto  uomo  per  un 
bene  inteso  progresso  ,  e  così  questa  nostra 
terra  amata  dal  sole  ,  «  terra  delle  bionde 
«  messi  ,  e  de’  grappoli  rubicondi  ,  terra  de’ 

;((.  cedri  ,  degli  ulivi  ,  de’ gelsi  ,  de’  lauri,  tor¬ 
li  ra  de’ lieti  pascoli,  c  de’ pingui  armenti, 
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«  la  cui  vita  è  nel  limpido  cielo ,  nelle  tiepi- 
«•  de  aure,  nel  suolo  fecondo  »  sarà  per  noi 
sorgente  di  inesauribile  ricchezza. 

Vanghiamo  ora  al  rapporto  del  Segretario 
perpetuo  Dottor  Anseimo  Macrì  letto  nella 
tornala  generale  del  30  Maggio  1845. 

Il  Sig.  Macrì  prima  di  discorrere  paratamen¬ 
te  di  quanto  la  Società  Economica  aveva  nel- 
1  anno  operato ,  die  cominciamento  al  suo  di¬ 
re  da  una  breve  descrizione  della  felicissima 
nostra  Provincia  di  cui  ricordò  lo  stato  fioren¬ 
te  da  età  remota  ,  quando  sede  di  popolazio¬ 
ni  ricche  ed  industriose,  grandeggiava  per  le 
rinomatissime  sue  città  di  Pesto ,  Yelia ,  Pi- 
ccnza,  Amalfi,  Salerno;  quindi  passando  alle 
cagioni  del  suo  decadimento  ,  queste  con  mol¬ 
to  accorgimento  discusse  ,  e  rintracciò  fra  le 
cali  gini  di  quella  età  remota  ;  c  poi  del  risor¬ 
gimento  ,  c  dello  stato  attuale  disse  cose  assai 
lusinghiere  per  ogni  amico  del  nostro  bel  pae¬ 
se.  E  non  contento  di  tali  cenni  storici  ,  da 
geologo  esaminò  quei  mutamenti  che  i  secoli 
avevano  operati  sul  territorio  della  Provincia , 
de’  quali  non  mancano  in  molti  luoghi  segni 
indubitabili,  effetto  di  vulcanici  accendimeli , 
e  più  sovente  di  alluvioni  spaventevoli.  Dopo 
dei  quale  esordio  passò  a  discorrere  di  ciò  , 
che  più  propriamente  ragguardava  il  subbietto 
del  suo  rapporto ,  e  di  cui  faremo  rilevare  per 
sommi  copi  le  più  notevoli  cose. 

Economia  mrale. 

L’ agricoltura  essendo  il  principal  subbietto 
de’  studi  della  Società  Economica  ,  non  sarà 
meraviglia  se  buona  parte  della  relazione  di 
quella  trattasse.  Disse  in  ispecial  modo  dell’ or¬ 
to  sperimentale  nel  passato  anno  vie  meglio 
accomodato  all'  uso ,  ed  addivenuto  più  bello 
per  nuovi  viali  aperti ,  e  per  vaghissimi  fiori 


ivi  messi  ad  ornamento.  Ma  quello,  che  più 
monta,  riferì  gli  esperimenti  diversi  in  esso 
praticati  —  Così  sul  miglioramento  de’  prati  ar¬ 
tificiali  disse  essersene  acquistate  158  specie, 
che  seminate  nell’  orlo  per  difetto  forse  delle 
sementi  mal  raccolte ,  o  altrimenti  viziate,  non 
ne  vegetarono  se  non  Gl  specie  (1),  di  queste 
alcune  stimate  opportunissime  per  la  nostra 
Provincia  perchè  facile  ne  fu  la  coltura,  e  ri¬ 
gogliosa  la  vegetazione,  e  ne  sarà  curata  la 
introduzione  dopo  che  altri  esperimenti  meglio 
ne  avran  fermata  la  convenienza  —  La  coltiva¬ 
zione  del  Polygonum  tinctorium ,  e  del  cotone 
di  Siam  altra  volta  cimentata  con  successo  , 
disse,  essersi  ripetuta  affinchè  nuovi  fatti  me¬ 
glio  avessero  assodati  i  primi ,  e  la  natura  più 


(xj  Le  67  specie  di  prati  che  vegetarono  nell’or¬ 
to  sono  le  seguenti  : 

Astragalus  hamosus  — .Agrostis  frondosa.  A.  Sp‘- 
cala  —  A.  vulgaris  —  Avena  elatior  panniculata  plani- 
cnlaris  —  Aira  villosa  —  Aira  crocifolia  —  Bromus  e- 
rectus  —  B.  lanceolatus  —  Briza  maxima  —  Beta  me- 
trocarpa  —  B.  vulgaris  —  Garex  maxima — C.  diva¬ 
ricata  —  C.  ornithopoda  —  C.  acuta  —  Dactilis  glo- 
merata  —  D.  hyspanica  —  D.  glaucescens  —  Elyrnus 
giganteus  —  E.  arenarius  —  Festuca  sicula  —  F.  o- 
viua  —  F.  duriuscula  —  F.  pratensis  —  F.  nemosa 

—  F.  heterophylla  —  F.  pubescens  —  F.  cespitosa  — 
F.  elatior  —  Galega  officinalis  —  Medicago  ojjicinalis 

—  M.  nigra  —  M.  flexuosa  —  M.  pentanosela  —  M. 
Gerardi  —  Melica  cibata  —  Melilotus  mauritanica  — 
M.  italica  —  M.  altissima  —  M.  parviflora  —  M.  ro- 
lundifolia  —  M.  Bonplandii  —  M.  leucantha  —  M. 
coerulea  —  M.  palustris  —  Poa  maritima  —  P.  Pur- 
sohii  —  P.  nemoralis  —  Poterium  sanguisorba  —  P. 
garganicum  —  P.  glaucescens  —  P.  agrimonifolium  — 
Phalaris  minor  —  Trifolium  clypeatum  —  T.  dipani 
T.  ornìthopodioides  —  T.  armenum  —  T.  versicolo- 
sum  —  Triticum  lienfugosii  —  T.  ciliatum  —  T.  jun- 
cium  —  T.  cristatum  —  T.  intermedium  —  Trigonel¬ 
la  platgcarpa  —  T.  calliceras. 
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volte  interrogata  avesse  fatto  conoscere  indubi¬ 
tatamente  se  la  loro  introduzione  potesse  es¬ 
sere  ,  o  pur  no  profittevole  alla  nostra  agricol¬ 
tura  —  Intorno  alle  piante  leguminose  riferì  es¬ 
sersi  coltivate  molte  varietà  di  fagiuoli  (1)  af- 
lin  di  diffonderle  ed  arricchirne  la  Provincia  , 
che  finora  non  ne  ha  possedute  che  pochissi¬ 
me  —  Per  lo  stesso  divisamento  essersi  colti¬ 
vate  molte  specie  di  Dolichi  (2)  e  molte  di 
frumentone  (3),  c  di  questo  abbondevolissimo 
prodotto  del  nostro  territorio  quantunque  la  col¬ 
tivazione  ne  sia  generalmente  fatta  con  molta 
avvedutezza,  e  quasi  sempre  con  buona  riusci¬ 
ta  ,  pure  non  vi  sarà ,  chi  stimerà  inutile  P  es¬ 
sersi  fatto  acquisto  di  altre  varietà,  che  per 

(i)  Pliaseolus  mesolensis  —  Ph.  abyssinicus  —  Pii. 
tuberosus  —  Ph.  nanus  variegatus  —  Ph.  sphericus  ve- 
rus  —  Pii.  multiflora  —  Ph.  sphericus  —  Ph.  mulli- 
tlora  fl.  rubro  —  Ph.  genospermus  albus  —  Ph.  na¬ 
nus  —  Ph.  semierectus  —  Ph  mungo  seminiger  —  Ph. 
caesareus  —  Ph.  viritissimus  varietale  major— Ph.  vul- 
garis  Zebra  varietas  —  Ph.  viritissimus  minor  —  Ph. 
mungo  seminigerrimo  —  Ph.  haematocarpus  —  Ph.  o- 
blongus  seni,  albicus  —  Ph.  citrinus  —  Ph.  rufus  — 
Ph.  oblongus  tartaricus  —  Ph.  romanus  rubens  —  Ph. 
sphericus  atropurpureus  —  Ph.  lunatus  sanguineus  — 
Ph.  auricus  —  Ph.  phytadelphicus  —  Ph.  mungo  al¬ 
bus  —  Ph.  saponaceus  —  Ph.  venillaris  —  Ph.  vul- 
garis  varietale  selulosus  —  Ph.  sphericus  varietas  —  Ph. 
vulgaris  Zebra  —  Ph.  vulgaris  niger  —  Ph.  illiricus 

—  Ph.  genospermus  —  Ph.  sphericus  Aurilianus  —  Ph. 
butiraceos  Ph.  oblongus  flavescens  —  Ph.  domigensis. 

v®)  Dolichos  uncinatus  som.  rufo  —  D.  sinensis 

—  D.  niger —  D.  melanapetalus  —  D.  tranquiricus  — 
uncinatus  sem.  atropurpureo  —  D.  spheriospermus  va¬ 
riegatus  —  D.  nelalicus  —  D.  sesquipodalus  —  D.  e- 
legans  —  D.  lablab  .  D.  angustissima  —  D.  subasla- 
tus  —  D.  umbellata*  —  D.  brasiliensis  —  D.  chinen- 
s*s  melanopetalus  subastalus  —  D.  spheriospermus. 

(3)  Zea  Caraquamolin  —  Z.  precon  —  mays  va- 
lentina  Z.  mays  virginica,  Z.  mays,  Z.  quaraqua  cri¬ 
ptosperma,  Z.  quaraqua,  Z.  hirta  ,  Z.  mays  pcnsilva- 

nica  e  Z.  mays  semine  minima  —  Z.  mays  semine  vi¬ 
trea  ,  Z.  sy ricca. 


alcuni  dati  terreni  ed  esposizioni  tornerà  pro¬ 
fittevole  talora  prescegliere.  Delle  quali  espe¬ 
rienze  che  tuttora  occupano  la  Società,  il  rap¬ 
porto  del  Segretario  perpetuo  minutamente  fa¬ 
vellò —  Così  pure  diè  contezza,  che  pel  per¬ 
fezionamento  della  coltura  del  pomo  di  terra 
(  solarium  tuberosum  )  e  per  la  moltiplicazio¬ 
ne  delle  sue  varietà  ,  la  Società  ne  aveva  ac¬ 
quistate  le  più  stimate  (i)  —  Inoltre  con  bre¬ 
vi  detti  fece  cenno  di  altri  saggi  praticatisi 
per  la  coltivazione  della  giuggiolena  (  sesamum 
orientale  )  del  pistacchio  di  terra  (  Arachis  hy- 
pogea )  del  vero  miglio  ( Panicum  miliaceum ) 
e  del  lino  della  nuova  Zelanda  (  Phormium 
tenax )  —  Finalmente  parlò  del  governo  degli 
alberi  tanto  da  frutto  ,  che  da  bosco  ,  e  di 
quello  che  si  era  fatto  per  migliorare  sì  gli 
uni  che  gli  altri ,  essendo  bene  ,  clic  non  ve¬ 
nisse  trascurata  una  parte  così  importante  del- 
1’  agricoltura  ,  che  in  quella  Provincia  parti¬ 
colarmente  è  di  sommo  interesse  ,  mentre  ad 
ogni  canto  che  tu  ti  volgi ,  vedi  monti ,  valli, 
c  pianure  offrire  scene  variatissime ,  che  dan¬ 
no  agio  ad  ogni  genere  di  coltura.  Per  miglio¬ 
rare  i  frutteti  con  piante  ben  allevate,  ed  ar¬ 
ricchirli  di  varietà  di  frutta  nuove  del  tutto  , 
0  molto  rare  per  noi ,  già  erasi  stabilito  buon 
vivaio  di  piante  selvagge  nell’  orto  della  Socie¬ 
tà  ;  ed  in  questo  anno  annestate ,  saranno  *  a 
tempo  proprio  distribuite  a’  richiedenti.  E  per 
gli  alberi  da  bosco  una  pregevole  raccolta  già 
ne  vegetava  nel  piccolo  bosco  modello,  ed  al¬ 
tri  in  questo  anno  ne  sono  stati  aggiunti  a 
pruova  della  loro  relativa  utilità  e  vaghezza  ; 
ed  il  rapporto  fece  particolar  menzione  di  due 
belli  alberi  ultimamente  acquistati,  del  Lauro 

(4-)  La  patata  gialla  tT  Olanda  —  Parmentier  —  P. 
pinceforina  —  P.  Vitelolte  Ianne  —  P.  de  Rhoan  — 
P.  Cornichon  Tannc  —  P.  chataigne  Sainville  —  P. 
truffe  d’ aucust  —  P.  inteso  K  itine y. 
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canfora  rinomalo-  pel  prodotto  medicinale  che 
somministra ,  e  del  Pino-cedro  ,  o  cedro  del 
Libano  per  la  storica  celebrità  ,  c  per  1’  effet¬ 
tiva  sua  bellezza. 

Economia  civile. 

Avendo  così  il  Sig.  Mac  ri  esaurita  la  prima 
parte  della  sua  relazione  ,  nella  seconda  diè 
conto  delle  cose  relative  alle  arti  agricole,  ed 
alla  industria  manifattricc  della  Provincia.  Me¬ 
ritano  particolar  menzione  le  seguenti  cose.  Gli 
esperimenti  comparativi  praticati  da’  fratelli  Se¬ 
bastiano  ,  e  Vincenzo  Galietti  del  Comune  di 
Montano  distretto  del  Vallo  in  ordine  all’  alle¬ 
vamento  de’  bigatti  con  fronda  del  gelso  bian¬ 
co  comune ,  e  con  quella  del  gelso  delle  .  Fi¬ 
lippine.  Questi  esperimenti  furon  provocati  dal¬ 
la  Società  economica ,  e  messi  a  premio  nel 
programma  pubblicato  nell’ anno  1839  e  ripro¬ 
dotto  negli  anni  seguenti.  I  Signori  Galietti  se 
ne  occuparono  con  molta  diligenza  nel  passa¬ 
to  anno  facendo  allevare  un’  oncia  di  bachi  con 
una  qualità  di  fronda ,  ed  un’  oncia  con  1’  al¬ 
tra ,  ottenendo  per  risultato  da’ bachi  allevati 
con  fronda  comune  bozzoli  rotoli  29  3/i  e  da 
questi  seta  lib.  5  ed  once  11;  da’ bachi  poi 
allevati  con  fronda  de’  gelsi  delle  Filippine  boz¬ 
zoli  rot.  30  2/3  e  da  questi  seta  lib.  1  ed 
once  2.  Onde  fu  che  da’  praticati  esperimenti 
poteron  conchiudere  che  tanto  pel  peso  della 
seta  prodotta ,  che  per  la  sua  quantità,  il  gel¬ 
so  delle  Filippine  fosse  commendevole  in  pre¬ 
ferenza  del  bianco  comune.  Nè  questo  risulta¬ 
melo  comunque  meritasse  riconferma ,  noi  vor¬ 
remmo  trascurare  sol  perchè  da  altri  siasi  dif¬ 
ferentemente  pensato ,  o  provato ,  sapendo  o- 
gnuno  come  differenza  di  clima,  di  esposizio¬ 
ne  ,  di  metodi  e  di  altre  simili  cose  ,  possa 
far  ottenere  risultati  vanissimi  da  sperimenti 


stabiliti  su  della  stessa  materia;  quindi  rispet¬ 
tando  F  altrui  opinione  non  dimenticheremo  ciò 
che  a’  Signori  Galietti  venne  fatto  di  assodare 
in  ordine  ad  una  materia  molto  controversa,  e 
cercheremo  con  nuove  pruove  o  continuarlo,  o 
contraddirlo. 

Merita  pure  particolar  menzione  F  annunzio, 
che  del  tanto  desiderato  modo  di  macerar  la 
canapa  senza  nuocere  alla  salubrità  dell’  aere 
il  Socio  corrispondente  Signor  Sosario  de 
Augustinis  del  Comune  di  Felitto  si  fosse  di¬ 
chiarato  inventore  ,  e  che  lo  avrebbe  compro¬ 
vato  ,  ed  apertamente  mostrato  alla  Società  con 
esperimento  da  farsi  sotto  gli  occhi  di  una  de¬ 
putazione  a  bella  posta  prescelta.  La  relazio¬ 
ne  non  disse  del  risultato  della  prova,  perchè 
allora  non  ancora  eseguita ,  nè  al  presente  ci 
è  ancora  pervenuto  il  verbale  del  fatto  esperi¬ 
mento. 

Dell’  industria  manifattrice  della  Provincia  , 
che  da  poco  tempo  vediamo  correre  ad  un  ra¬ 
pido  progresso  ,  1’  autore  del  rapporto  disse 
poche  cose  sì  per  servire  a  brevità ,  come  an¬ 
cora  perchè  stimò  superfluo  discorrerne  lunga¬ 
mente  ,  quando  circondato  da  più  belli  saggi 
di  essa  messi  in  mostra  nella  medesima  sala 
della  solenne  adunanza  ,  ciascuno  poteva  con¬ 
vincersene  passandoli  solamente  a  rassegna. 

Da  ultimo  pose  termine  al  suo  dire  trascor¬ 
rendo  leggiermente,  e  solo  accennando  gli  al¬ 
tri  lavori ,  che  avevano  tenuto  occupata  questa 
nostra  Società,  disse  della  pubblicazione  del 
programma  de’  premi  ,  della  compilazione  del 
giornale  periodico  ,  delle  osservazioni  me¬ 
teorologiche  raccolte ,  e  della  corrispondenza 
cortese  co’  soci  residenti  in  vari  punti  del  Re¬ 
gno  ,  e  con  molte  illustri  Accademie. 

Ci  si  condoni  intanto  la  brevità  soverchia  , 
a  cui  abbiamo  di  proposito  ridotto  questo  sun¬ 
to,  per  tema  di  non  generar  noia  ripetendo  co- 
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se  già  da  noi  delle,  o  anticipatamente  far  cen¬ 
no  di  ciò  ,  che  più  alla  lunga  dovremo  in  ap¬ 
presso  trattare. 

In  Salerno ,  oltre  1'  orto  agrario  è  stata  an¬ 
che  aperta  una  pubblica  biblioteca  ,  ed  ogni 
anno  ha  luogo  una  solenne  mostra  de’  saggi 
delle  manifatture  che  da  parecchi  anni  sonosi 
moltiplicate  nella  Provincia.  E  di  una  tale  mo¬ 
stra  ha  dato  pure  conto  il  presidente  in  un 
suo  articolo  che  leggesi  nel  Picentino  ,  e  do¬ 
ve  di  ciascuna  industria  paratamente  tien  di¬ 
scorso  ,  mostrando  sopratutto  quanto  siano  con¬ 
siderabili  i  progressi  fatti  nell’  arte  di  fabbri¬ 
care  tessuti  di  lino  e  di  canapa  ,  stoffe  di  se¬ 
ta  e  di  lana  ,  vetri  ,  carta  ,  oggetti  di  ferro 
fuso  e  macchine.  Laonde  noi  siam  di  crede¬ 
re  che  se  la  provincia  di  Salerno,  come  ab¬ 
biamo  ragion  di  sperare  ,  saprà  del  lutto 
sanificare  1  aria  col  prosciugare  le  pestane 
maremme  ,  e  con  un  porto  come  altra  vol¬ 
ta  ha  avuto  si  addirà  al  traffico  in  quanto  al 
cambio  de’  suoi  abbondanti  prodotti  si  conven¬ 
ga  ,  potrà  ella  toccare  una  prosperità  tale  da 
non  potersi  facilmente  immaginare. 

Nel  Giornale  economico  del  Principato  ulte¬ 
riore  leggesi  inserito  i\  Rapporto  alla  He  al  So¬ 
cietà  economica  sullo  stato  industriale  della 
provincia  dal  /.°  Alaggio  1  Sii  a  tutto  Apri¬ 
te  1843 ,  del  Segretario  di  essa,  Signor  Fe¬ 
derigo  Cassitlo.  Con  la  stessa  diligenza  negli 
anni  antecedenti  usata  va  egli  esponendo  i’an- 
damento  meteorologico  delle  stagioni  in  ciascun 
mese ,  che  segue  attentamente  ad  esplorare  in¬ 
sieme  col  figlio  Dionisio  ,  nell’  Osservatorio  da 
lui  formato  in  Bonito  sua  patria  ,  c  le  cose  os¬ 
servate  in  apposite  tavole  non  tralascia  di 
pubblicare,  facendo  anche  notare  quale  influenza 
sulla  vita  degli  animali  c  delle  piante,  le  varie¬ 
tà  della  temperatura  abbian  potuto  esercitare. 


Va  dipoi  esaminando  le  condizioni  economi¬ 
che  del  Principato  ulteriore  ,  ove  la  buona  in¬ 
dole  degli  abitanti  e  le  loro  continuate  fatiche 
a  render  la  terra  fruttifera  ,  col  soccorso  di 
un  Intendente  che  nulla  rimette  di  cure  e  pen¬ 
sieri  ad  alleviare  i  pesi  che  la  sorte  della  po¬ 
vera  gente  rendono  dura  di  soverchio  ,  vanno 
a  poco  a  poco  cangiando  in  meglio  le  cose. 
E  quando  potesse  darsi  intero  bando  all’  u- 
sura  ,  come  dovrebbe  farlo  sperare  1’  accresci¬ 
mento  de’  monti  frumentari  e  di  quelli  di  pe¬ 
gno  ;  quando  potesse  darsi  luogo  allo  stabili¬ 
mento  delle  casse  di  risparmio ,  c  la  frequen¬ 
za  de’  traffichi  potesse  in  qualche  modo  agevo¬ 
larsi  ,  vedremmo  sotto  i  nostri  occhi  assai  mi¬ 
gliorarsi  1’  agricoltura  c  le  industrie  e  con  es¬ 
se  la  sorte  de’  cittadini.  Intanto  i  prodotti  del¬ 
la  prima  quali  sonosi  ottenuti  in  questo  anno 
va  il  Signor  Cassitto  descrivendo  ,  c  con  ciò 
prende  occasione  di  dettare  molte  sagge  avver¬ 
tenze  relative  alle  varie  colture  praticate  nella 
Provincia  dettategli  dalla  sua  dottrina  c  dalla 
sua  particolare  esperienza.  Ed  il  medesimo  non 
trascura  di  fare  per  le  arti  e  manifatture  .  le 
quali,  diceva,  mantenersi  in  uno  stato  convenien¬ 
te  al  grado  di  civiltà  della  Provincia  ,  impe¬ 
rocché  erano  sufficienti  a  somministrare  al  po¬ 
polo  vestimenta  c  calzatura  ,  comode  abitazio¬ 
ni  ,  utensili  ed  arredi  di  ogni  specie ,  non  che 
i  rurali  strumenti.  E  ciò  è  sufficiente  ad  una 
popolazione  di  cui  sopra  trenta  parli,  ventinove 
si  compongono  di  campagnuoli. 

Le  fabbriche  di  stoviglie  servono  alle  richieste 
delle  finitime  provincie  e  parte  anche  alla  città 
capitale,  come  del  pari  in  Napoli  vendonsi  i  pro¬ 
dotti  delle  distillerie  di  Avellino ,  Taurasi ,  Pon¬ 
te  di  Calore  e  Passo  di  Mirabella.  Nè  le  fuci¬ 
ne  se  ne  stanno  oziose  ed  abbandonale,  anzi 
in  una,  eli’  è  quella  del  Signor  Nicola  Salvi  in 
Atripalda ,  vedonsi  adoperati  i  metodi  più  re- 
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mili  che  hanno  tanto  migliorato  questa  indu¬ 
stria.  In  sufficiente  buono  stato  sono  i  lavori 
di  osso  ,  ferrature  ,  armi  bianche  e  da  fuoco, 
chiodi ,  vetri  ,  cera  ,  corde  di  minugia,  che  in 
buona  parte  si  spacciano  anche  fuori  della  Pro¬ 
vincia*  nò  altrove  che  nelle  fabbriche  provin¬ 
ciali  ritraggono  gli  Avellinesi  ,  i  panni  ,  le  te¬ 
le  ,  i  cuoi  ed  i  feltri  onde  si  vestono.  L’  in¬ 
dustria  della  seta  va  sempremai  crescendo  in¬ 
sieme  con  la  moltiplicazione  de’  gelsi  ,  c  per 
ora  si  numerano  quattro  filande  che  danno  qua¬ 
rantamila  libbre  di  seta  ad  un  bel  circa  ,  in 
ogni  anno. 

Dopo  aver  fatto  avvertire  essersi  aperto  l'or¬ 
to  agrario  ,  rimpetto  il  Reai  Collegio ,  in  Avel¬ 
lino  ,  in  luogo  fertile  ed  ameno  ,  ed  in  gran 
parte  essere  stato  già  convertito  in  semenzai 
di  piante  da  distribuirsi  in  dono  a’  vari  Comu¬ 
ni  ,  passa  il  Signor  Cassitto  ad  enumerare  i 
lavori  de'  soci  durante  1’  anno  accademico.  Da 
lui  medesimo  verniero  descritte  le  pratiche  geor¬ 
giche  e  pastorali  seguite  nella  Provincia  co’ mi¬ 
glioramenti  conseguiti  dal  1830  a  questa  via. 
Ed  in  ciò  molto  ebbe  a  giovarsi  della  coope- 
razione  di  altri  soci  che  ripartitisi  tra  loro  i 
vari  circondari  del  Principato  ulteriore  ne  fe¬ 
cero  la  statistica  ,  fermandosi  particolarmente 
a  descrivere  le  varie  industrie  di  essi. 

Delle  osservazioni  meteorologiche  raccolte  dal 
Segretario  abbiamo  già  toccato  ,  ed  egli  oltre 
le  sue  tien  presenti  quelle  che  gli  vengono  co¬ 
municate  da’  soci  corrispondenti ,  Signor  Fede¬ 
rigo  Clienti  di  Foiano ,  in  Molise  ,  e  Signor 
Raffaele  Cassitto  di  Alberona  in  Capitanata  ;  la 
qual  cosa  gli  dà  campo  di  paragonare  e  venir 
meglio  in  cognizione  de’  punti  medi  da’  quali 
più  facilmente  desumer  potremo  le  necessarie 
precauzioni  per  la  conservazione  degli  animali 
e  de’  vegetali. 

Sulle  rive  del  Sabbaio  ,  poche  miglia  lon¬ 


tano  da  Avellino  ,  siede  la  piccola  città  di  Pia¬ 
ta  ,  intorno  alla  quale  trovasi  un  territorio  di 
poco  più  di  duemila  moggia  di  terreno  colti¬ 
vabile  ,  addetto  a  suoi  duemila  e  cinquecento 
abitanti ,  rimanendone  altre  seicento  di  bosco¬ 
so  ,  e  centoventi  d’ improprio  alla  coltura.  Nin¬ 
no  al  certo  starebbe  per  dire  da  ciò,  potersi 
trovare  tra’  Pratesi  vari  agiati  cittadini  ,  alcu¬ 
ni  opulenti  e  l’universale  non  mancante  del  ne¬ 
cessario.  L’  industria  e  la  fatica  ,  come  ognu¬ 
no  può  ben  supporre ,  è  quella  che  produce  sì 
felici  effetti  ,  dappoiché  col  buon  governo  de’ 
suoi  boschi  cedui  ,  Prata  non  manca  di  quan¬ 
to  legname  può  bisognargli,  e  profittando  delle 
acque  del  fiume  vicino  ,  innaffia  quasi  tutte  le 
campagne  che  fruttano  del  doppio  al  coltivato¬ 
re.  E  di  A  ero  non  solamente  tutta  la  popolazio¬ 
ne  trova  intorno  a  se  1’  alimento ,  ma  in  ogni 
anno  la  tratta  del  grano  è  di  tomoli  1300, 
de’  legumi  180  ,  delle  noci  200,  del  vino  4000 
cantaia  ,  della  canapa  00 ,  di  patate  una  buo¬ 
na  quantità  ,  come  anche  di  frutta  gentili.  Ol¬ 
tre  ciò  per  1’  abbondanza  delle  acque  Prata  ha 
fieni  a  sufficienza,  e  così  può  alimentare  gran 
copia  di  bestiame  ;  ond’  è  eli’  essa  numera 
500  pecore,  134  animali  vaccini  ,  400  por¬ 
ci,  e  470  tra  cavalli  ed  asijji.  E  tutto  ciò 
per  virtù  della  fatica  e  dell’  industria  ,  come 
dicevamo  in  principio  ,  della  quale  è  maggior 
pruova  il  vedere  come  sia  andata  crescendo  la 
coltivazione  del  gelso,  che  appena  di  questo 
albero  nel  1832  contavansi  72  piante,  e  già 
due  anni  dopo  erano  giunti  a  non  meno  di  1800, 
ed  ora  si  fa  conto  che  potranno  ottenersi  qua¬ 
si  cento  cantaia  di  bozzoli  ,  vedendosi  quadru¬ 
plicato  il  numero  de’ gelsi.  E  così  pure  le  set¬ 
te  piante  di  olivo  che  nel  1832  contavansi  in 
tutto  1’  agro  pratese ,  sonosi  ora  aumentate  ad 
ottocento  ;  i  quali  felici  cambiamenti  sono  do¬ 
vuti  in  massima  parte  all’ esempio  d’  intelligcn- 
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ti  cittadini ,  quali  sono  i  Signori  Paolillo,  Al¬ 
fieri  ,  Serafino  c  Pasquale  Grillo  ,  il  secondo 
de’  quali  è  stato  quegli  che  ha  presentato  al¬ 
la  Società  tutte  le  notizie  statistiche  riguardan¬ 
ti  la  felice  Prata. 

Il  Signor  Daniele  Zigarelli  ,  professore  di 
teologia  e  rettore  nel  seminario  diocesano  di 
S.  Angelo  de’ Lombardi,  ha  compilato  un  rag- 
i(ua(,lio  pratico  sulla  coltura  del  lino  autunna¬ 
le  ,  da  lui  desiderata  più  frequente  in  quel  di¬ 
stretto  ,  come  vedesi  con  vantaggio  nell’  altro 
di  Avellino.  Un  altro  Zigarelli  per  nome  Giu¬ 
seppe  ,  autore  di  vari  letterari  lavori ,  ha  pre¬ 
sentato  questa  volta  una  elegante  storia  dell’ 
Accademia  de’  Dogliosi  ,  fiorita  in  Avellino  nel 
secolo  11.0,  argomento  atto  a  dimostrare  quan¬ 
to  fosse  amica  alle  lettere  in  que’  tempi  una 
provincia  che  si  crederebbe  ora  la  prima  vol¬ 
ta  rinascere  alla  luce  del  sapere. 

Il  parroco ,  Signor  Giovanni  Verrusio ,  che 
oltre  il  condurre  i  suoi  fìgliani  nella  via  delle 
cristiane  perfezioni  ,  insegna  loro  bensì  le  buo¬ 
ne  pratiche  di  agricoltura  ,  ha  scritto  con  ve¬ 
rità  ed  eloquenza  il  disastro  di  llonea ,  e  l’e¬ 
logio  funebre  per  il  suo  degno  concittadino  , 
Domenico  Feoli.  Il  Signor  Domenico  Ciccone 
di  S.  Giorgio  la  Molara  con  molto  studio  e 
dottrina  ha  fatto  conoscere  la  situazione  eco¬ 
nomica  della  sua  patria,  conchiudendo  col  di¬ 
re  ,  che  sarebbe  assai  vantaggioso  se  potesse¬ 
ro  accrescersi  i  capitali  addetti  all’ agricoltura, 
che  non  altrimenti  si  possono  ottenere  se  non 
per  mezzo  di  scandalose  usure.  Ad  evitare  per¬ 
ciò  in  gran  parte  siffatta  sciagura  egli  bene 
addita  il  riordinamento  di  quel  Monte  frumen¬ 
tario  ,  che  darebbe  oltre  a  ^diecimila  tomoli  di 
grano  ,  de’ quali  non  è  stata  fatta  la  restitu¬ 
zione  da  quelli  che  1’  han  tolto  per  farne  il  lo¬ 
ro  protitto  esclusivo  ,  come  spesso  avviene  in 
tutte  le  istituzioni  di  simil  fatta.  Ma  a  questo 


ha  rivolto  le  cure  1‘  Intendente  della  Provincia, 
clic  certamente  verrà  a  capo  d’impedire  un  tan¬ 
to  abuso. 

Il  Signor  Gregorio  Mitardi  di  Scigliano  fa¬ 
ceva  dono  alla  Società  di  due  numeri  del  gior¬ 
nale  il  Pitagora  ,  del  quale  egli  è  il  principal 
compilatore.  In  essi  leggevasi  tra  gli  altri  un 
articolo  sulla  Maclaura  auraniiaca  ,  o  gelso 
degli  Oragi  ,  clic  gitta  primaticcio ,  e  propria¬ 
mente  nella  prima  età  de’  bachi  ,  che  talvolta 
se  tarda  il  benefico  influsso  di  primavera,  con-f 
viene  alimentare  con  fronde  di  rovi  e  sin  con 
foglie  di  lattughe ,  onde  ne  vorrebbe  veder  la 
moltiplicazione  ,  cosa  già  tentata  dal  Signor 
Cassitto  ,  e  che  ora  di  bel  nuovo  sperimenterà. 

Non  manca  questi  in  ultimo  di  chiudere  la 
sua  relazione  con  le  menzioni  necrologiche  de’ 
soci  trapassati  ,  de’  quali  dà  una  succinta  no¬ 
tizia  ,  senza  tralasciare  quello  che  di  più  im¬ 
portante  è  a  sapersi  sulle  loro  scritture  e  su’ 
fatti  che  hanno  illustrata  la  loro  vita. 

L’  avvocato  Signor  Antonio  Aquila ,  presiden¬ 
te  della  Società  economica  dell’  Abruzzo  cite¬ 
riore  ,  recitava  nella  solenne  adunanza  del  pas¬ 
sato  Maggio  una  sua  acconcia  orazione  per  di¬ 
mostrare  1’  utilità  delle  agrarie  adunanze  ,  ed 
i  buoni  effetti  che  le  medesime  alla  provincia 
di  Cliieti  han  prodotto.  E  vi  è  forse  alcuno  , 
egli  dice  ,  che  non  rammenti  gli  stravolti  prin¬ 
cipi  agronomici ,  i  vecchi  difettosi  metodi  di 
coltura  e  la  indocile  ignoranza  de’  nostri  con¬ 
tadini  ?  L’abolizione  de’ riposi  ,  \  avvicenda¬ 
mento  delle  varie  semenze  ,  de’  legumi  ed  in 
qualche  comune  ancora  de’  prati  artifiziali  ; 
la  distruzione  degl'insetti  perniciosi  ;  la  miglio¬ 
rata  qualità  de’  prodotti  della  terra  :  l’ introdu¬ 
zione  di  nuove  ed  utili  piante  ;  il  metodo  uti¬ 
lissimo  di  preservare  il  grano  dalla  malat¬ 
tia  della  Golpe ,  tuffandolo  in  una  soluzio- 
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ne  di  solfato  di  rame  ,  non  sono  forse  tan¬ 
te  glorie  permanenti  dell’  avanzata  istruzione  ? 
Ricordiamoci  che  i  nostri  oli  erano  tristi,  per¬ 
chè  male  intesa  la  potagione  degli  olivi  e  de¬ 
testabile  il  modo  di  raccoglierne  il  frutto;  che 
i  nostri  vini  eran  pessimi ,  da  che  non  scelte 
le  uve  e  non  ben  conosciuta  1’  arte  di  farli  ; 
che  la  coltura  de’ gelsi  era  assai  rara  ,  ed  i 
pochi  alberi  da  frullo  che  vedevansi  appena  ba¬ 
stavano  all’  interno  consumo  ;  che  1’  arte  di  con¬ 
cimar  le  terre  era  quasi  ignota,  e  che  in  fi¬ 
ne  la  mano  dell’  uomo  era  pronta  a  distrugge¬ 
re  con  grave  suo  danno  le  selve  dalle  quali 
traeva  il  combustibile  ,  senza  per  altro  aver  cu¬ 
ra  di  procurarne  la  riproduzione.  Ebbene;  que¬ 
sta  scena  di  desolazione  ,  che  ammiseriva  lo 
spirito  e  rendevaci  poveri  in  tanta  ricchezza  di 
suolo  e  dolcezza  di  cielo ,  è  del  tutto  cangia¬ 
ta.  Vostra  mercè  Y  albero  sagro  a  Minerva  ha 
ripreso  i  suoi  dritti  ;  la  piantagione  de’  gelsi 
da  giorno  in  giorno  si  è  aumentata  ;  i  pomi  di 
terra  veggonsi  daperlutto  coltivali  ;  1’  arte  eno¬ 
logica  si  è  divulgata  ,  e  veggonsi  introdotte 
macchine  pigiatone  di  miglior  costruzione  che 
le  usate  per  l’ innanzi  ;  gl’  innesti  delle  viti , 
prima  trascurati ,  ora  sono  generali ,  e  per  tal 
modo  i  vini  hanno  assai  vantaggiato.  Pomona 
dovunque  pompeggia  delle  sue  ricchezze  e  Flo¬ 
ra  abbellisce  i  campi  con  la  venustà  delle  sue 
grazie.  Nuove  piante  sono  state  introdotte ,  tra 
le  quali  il  poligono  tintorio ,  che  promette  riu¬ 
scir  di  molta  utilità . Oltre  ciò  le  no¬ 

stre  fabbriche  di  panni  e  pelone  in  Taranta  , 
Palena,  Lama,  Fara  S.  Martino  ,  Chicli  ed 
altri  punti  sono  in  siffatta  guisa  migliorate  , 
che  i  loro  prodotti ,  tanto  per  il  pregio  intrin¬ 
seco  ,  quanto  per  il  lieve  costo  vengono  prefe¬ 
riti  a  quelli  dello  straniero ,  ed  in  Napoli  stes¬ 
sa  se  ne  fa  considerabile  smercio.  Rimane  so¬ 
lo  a  desiderarsi  che  si  migliorino  le  lane  e 
Tom.  XXXIX. 


che  F  apparecchio  renda  i  tessuti  più  lucjdi , 
la  qual  cosa  non  mancherà  di  verificarsi  per 
l’interesse  stesso  de’  fabbricanti. 

Potremo  forse  ignorare ,  che  il  lino  è  con 
più  diligenza  filato  ;  con  più  maestria  ordita  la 
tela  ;  i  panni  più  avvedutamente  tessuti,  e  con 
belli  e  schietti  colori  tinti  ;  il  ferro  tirato  con 
perfezione  e  adoperato  in  eleganti  lavori  ;  fuso 
il  bronzo  per  le  campane  con  lodevolissima  arte? 

E  così  continuando  ,  passa  a  rassegna  il 
Signor  Aquila  tutte  le  arti  e  le  industrie  ,  le 
quali  se  in  questi  ultimi  anni  sonosi  accresciu¬ 
te  e  migliorate  ,  come  egli  dimostra  ,  sarebbe 
per  avventura  a  noi  più  facile  il  provare  che 
in  altrettanto  tempo  sarà  di  mollo  più  conside¬ 
rabile  il  progresso  clic  le  medesime  faranno. 

Il  Segretario  perpetuo  ,  Signor  Vinccslao  de 
Sanctis  ,  dà  principio  alla  sua  relazione  con  Y 
esporre  i  saggi  fatti  dalla  Società  per  1’  annun¬ 
zio  del  Signor  Colabella  di  Craco  in  Basilica¬ 
ta ,  di  avere  ottenuto  \M  tomoli  di  grano  da 
un  tomolo  di  semenza.  Egli  dopo  aver  data  al 
terreno  la  preparazione  dal  medesimo  inculca¬ 
ta  ,  l’ha  diviso  in  tre  aiuole  di  uguale  gran¬ 
dezza.  Nella  prima  seguendo  il  sistema  comu¬ 
ne  nella  provincia ,  conosciuto  sotto  il  nome 
volgare  di  semina  a  morlalelti ,  (  a  gruppo  ) 
ha  fatto  scavare  de’  pozzetti ,  mezzo  palmo  di¬ 
stanti  1’  uno  dall’  altro  ;  nella  seconda  ha  fat¬ 
to  fare  de’  solchi  colla  distanza  di  un  quar¬ 
to  di  palmo  tra  loro  ,  e  nella  terza  ha  fat¬ 
to  cavare  de’  fossetti  ,  come  indica  il  Signor 
Colabella  ,  un  palmo  lontano  gli  uni  dagli  al¬ 
tri.  Fatta  dipoi  la  semina  con  tutte  le  debile 
avvertenze  ,  è  risultato  clic  col  metodo  a  poz¬ 
zetti  ed  a  fossetti  si  ha  presso  a  poco  un  c- 
guale  prodotto ,  e  di  un  quarto  maggiore  con 
quello  a  solchi  ,  che  presenta  ancora  una  mag¬ 
giore  economia  ;  e  però  non  potrà  darsi  la  pre¬ 
ferenza  al  metodo  a  fossetti  suggerito  dal  Co- 
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1  abolì  a.  D’  altra  parte  è  risultato  evidente  che 
la  semina  praticata  co5  tre  summentovati  meto¬ 
di  dà  un  prodotto  sette  o  otto  volte  maggiore 
di  quella  a  gitto  ,  e  che  le  spese  maggiori  clic 
si  erogano  per  la  buona  preparazione  del  ter¬ 
reno  ,  per  la  coltura  delle  piante  e  per  1  in¬ 
grasso  vengono  compensate  con  usura  dalla  mi¬ 
glior  qualità  c  maggiore  quantità  del  prodotto 
e  dal  risparmio  di  sementa. 

Altri  saggi  sono  stati  parimenti  praticati  dal 
Signor  de  Sanctis  ,  tra  quali  mentoveremo  so¬ 
lamente  quello  su  gelsi  e  sulle  viti  ,  ripetuto 
da’ Soci  Signor  Ferdinando  Z ambra  ,  clic  pos¬ 
siede  ben  15 mila  di  queste  piante.  È  noto, 
egli  dice ,  che  1’  annuale  calvatura  o  sfoglia¬ 
zione  de’  gelsi  quasi  comunemente  praticata  ad 
oggetto  di  moltiplicare  il  prodotto  della  serica 
industria  è  erronea  ed  illusoria ,  perche  abbre¬ 
via  la  vita  dell’  albero  ,  spezialmente  se  non 
vien  rispettato  quel  gruppo  di  foglie  che  tro¬ 
vasi  nell' estremità  de’ rami;  e  clic  brucando  i 
rami  non  più  che  ogni  due  anni  una  volta,  si  ha 
il  vantaggio  di  avere  alberi  più  vigorosi  c  lon¬ 
gevi  ,  le  cui  foglie  essendo  cariche  di  sostan¬ 
za  nutritiva  con  succo  bene  elaborato  ,  torna¬ 
no  meglio  proficue  ad  alimentare  i  bachi.  Ma 
non  era  a  tutti  noto  ,  clic  seguendo  la  comu¬ 
ne  pratica  di  potare  i  gelsi  in  primavera,  l'albe¬ 
ro  perde  molto  succo  nutritivo  inorganico,  che 
in  tale  epoca  ascende  per  convertirsi  in  c am¬ 
bio,  il  quale  discende  po’  vasi  meno  centrali 
costituenti  il  cosi  detto  libro  ,  per  divenire  a 
poco  a  poco  organico  e  trasformarsi  in  nuovi 
strati  corticali  ;  clic  i  nuovi  rami  sono  corti, 
deboli  e  si  caricano  di  poche  anguste  foglie  , 
non  alle  alla  buona  nutrizione  de’ bachi  ;  celie 
eseguendo  la  potagione  in  Febbraio,  questi  in¬ 
convenienti  si  evitano  ,  perchè  i  nuovi  rami  so¬ 
no  iege(i  ,  vigorosi  e  si  caricano  di  foglie  lar¬ 
ghe  e  sostanziose  ,  alle  a  dare  un  migliore  c 


maggior  prodotto  in  seta.  Non  era  neppure  a 
tutti  noto  ,  che  lasciando  alle  vili  del  .Monte¬ 
pulciano  due  soli  occhi  ,  il  prodotto  è  scarsis¬ 
simo  ,  dappoiché  non  si  ottengono  che  due  o 
tre  piccoli  racemi  di  uva  ;  e  clic  lasciandone 
quattro  o  cinque  ,  la  vite  o  destinata  a  rima¬ 
nere  bassa  ,  o  a  servire  di  pergolato  ,  si  ca¬ 
rica  di  numerosi  e  grossi  racemi ,  i  quali  dau- 
no  abbondante  quantità  di  ottimo  mosto. 

La  Società  ha  raccomandato  alla  protezione 
del  Ministro  un  giovanetto,  Giuseppe  Verlen- 
gia  ,  il  quale  sopra  dell’  alabastro  rinvenuto 
uè’  monti  di  Lama  ha  saputo ,  con  rozzi  stru¬ 
menti  e  senza  avere  studiato  1’  arte  ,  scolpire 
due  teste  di  assai  delicato  lavoro.  Lo  stesso  ha 
fallo  la  medesima  in  favore  del  Signor  Giacinto 
Cristini,  riputatissimo  armiere  domiciliato  in  Ar¬ 
chi,  proponendo  ancora  di  dargli  si,  come  n’ era 
stata  autorizzata  da  uuufizio,  la  somma  di  ducati 
200 ,  per  agevolarlo  a  perfezionare  una  grana¬ 
ta  di  sua  particolare  invenzione  ,  che  presen¬ 
tala  nell’  ultima  mostra  in  Napoli ,  meritò  gli 
elogi  dell’  Istituto  d’ incoraggiamento. 

Una  miniera  di  bitume  ò  stata  rinvenuta  in 
Manoppello  dietro  le  indicazioni  del  Segretario 
de  Sanctis  ,  e  subito  in  essa  sonosi  fatti  de’ 
cavamcnli  da  un  tal  Silvestro  Petrilli  ,  inven¬ 
tore  di  una  lega  metallica  per  saldar  le  cam¬ 
pane  rotte,  ritornando  loro  intera  la  sonorità. 
Con  la  guida  del  prelodato  Segretario  ha  egli 
convertito  il  bitume  in  pece  nera  e  compatta, 
che  inviata  in  Napoli  ,  ha  ottenuto  gli  elogi  di 
coloro  clic  F  hanno  adoperata.  Laonde  si  è  già 
formata  una  società  commerciale  per  attendere 
a  questa  utile  spccolaziòne  ,  ricercando  il  mo¬ 
do  come  raccogliere  le  sostanze  volatili ,  e  ren¬ 
dere  utile  la  pece  a  tutti  gli  usi  tecnici  pos¬ 
sibili. 

Dopo  aver  dato  la  debita  lode  a’  Soci  San¬ 
nicola  ed  Alessi  ,  il  primo  per  la  sua  impor- 
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tante  memoria  sulla  virtù  febbrifuga  del  decot¬ 
to  preparato  con  le  foglie  ,  con  la  corteccia  e 
con  la  radice  dell’olivo  ,  l’altro  per  la  prege¬ 
volissima  opera  clic  ha  per  titolo  ,  Memoriali 
di  ottalmologia ,  passa  in  ultimo  il  Signor  de 
Sanctis  a  dar  conoscenza  di  un  singolare  tro¬ 
vato  di  scienza  agricola.  Il  metodo  della  ripro¬ 
duzione  dell’  olivo  per  seme  ,  egli  dice ,  da  va¬ 
ri  tentato  ,  ha  avuto  infelice  successo  ,  perchè 
la  germinazione  è  lenta,  lentissimo  il  cresci- 
mento  dell’  albero  ,  ed  il  frutto  è  quello  dell’ 
olivo  selvaggio  ;  e  però  ragionevolmente  è  sta¬ 
to  riprovato  da’  migliori  agronomi ,  non  ostan¬ 
te  che  1’  innesto  a  scudo  eseguito  sopra  i  mi¬ 
gliori  rami  dell’  albero  adulto  ,  poteva  far  sì 
che  il  frutto  s‘  ingentilisse.  Ciò  non  ostante  la 
Società  considerando ,  che  F  albero  venuto  di 
seme  è  più  vigoroso  ,  fruttifero  j  ed  ha  mag¬ 
gior  durata  ,  e  che  nell’  epoca  della  creazione, 
la  natura  ha  dovuto  servirsi  de’ semi  per  la  pro¬ 
duzione  c  moltiplicazione  de’ generi  e  delle  spe¬ 
cie  ,  e  la  medesima  natura  vuol  essere  repli¬ 
cate  volte  consultata  per  conseguire  la  rivela¬ 
zione  de’ suoi  segreti  ,  ha  fatto  sempre  de’ vo¬ 
ti  perchè  sorgesse  uno  che  sapesse  vincere  gii 
ostacoli  e  praticare  diversi  saggi,  affin  di  per¬ 
venire  alla  conoscenza  del  vero  mezzo  onde  si 
serve  la  natura  nella  moltiplicazione  dell’olivo 
per  seme.  Sembra  che  le  speranze  non  siano 
andate  in  fallo  ,  dappoiché  il  benemerito  so¬ 
cio  ,  Signor  Eustachio  Antonucci  di  Francavil- 
la,  si  è  particolarmente  occupato  su  tale  inve¬ 
stigazione  ,  c  dopo  replicati  saggi  è  pervenuto 
finalmente  a  trovare  quel  che  cercava ,  per  ot¬ 
tener  l’olivo  di  seme,  per  brevità  di  tempo  non 
isperabile  nè  per  talee  ,  nè  per  piantoni ,  nè 
per  ovoli  ,  perchè  si  ha  il  frutto  nel  breve 
spazio  di  sei  a  sette  anni.  Giova  di  aggiugne- 
re,  che  i  membri  della  deputazione  ,  nomina¬ 
ta  dalla  Società  per  ordine  del  Ministro  e  del 
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Reale  Istituto  d  Incoraggiamento,  hanno  emes¬ 
sa  opinione  favorevole  ,  laonde  speriamo  che 
tosto  sarà  fatto  di  pubblica  ragione  un  sì  uti¬ 
le  trovato. 

Nel  rendiconto  accademico  pronunziato  dal 
Segretario  perpetuo  della  Società  economica  del 
primo  Abruzzo  ultra,  professore  Ignazio  Rozzi, 
leggiamo  come  dal  medesimo  di  unita  ad  altri 
Soci  appositamente  scelti  siasi  adempiuto  allo 
scioglimento  de’  quesiti  proposti  dal  Ministro 
dell  Interno,  per  servir  di  materie  a  ragguaglia¬ 
re  il  Congresso  scientifico  circa  le  principali 
produzioni  de’  terreni  della  Provincia  e  delle 
sue  industrie,  come  anche  di  tutto  quello  che 
poteva  dare  una  compiuta  idea  della  sua  civil¬ 
tà  e  dell’  avanzamento  fatto  nelle  scienze. 

La  generosa  offerta  del  socio  Sig.  Porta,  di 
far  coltivare  a  semenzai  ed  a  vivai  dall’  orti¬ 
coltore  Tuzzoli  buona  quantità  di  suo  terreno 
irriguo  non  lungi  da  Teramo ,  mettendo  la  me¬ 
tà  del  prodotto  a  disposizione  della  Società  e 
1  altra  assegnando  per  compenso  delle  fatiche 
e  della  raccolta  de’  semi  al  menzionato  Tuzzo¬ 
li  ,  veniva  accolta  con  riconoscenza.  Alla  lettu¬ 
ra  del  dotto  e  ragionato  rapporto  che  faceva- 
si  dal  Sig.  De  Vincenzi  sullo  stato  agronomi¬ 
co  ne’  dintorni  di  Milano  compiacevasi  del  pa¬ 
ri  la  Società  nel  vedere,  che  uno  de’  membri  di 
essa  era  stato  eletto  qual  Segretario  di  una 
speciale  commissione  ,  nel  sesto  congresso  de¬ 
gli  scienziati  italiani. 

L’ ingrandimento  della  casa  posta  all’  ingres¬ 
so  dell’  orto  agrario ,  approvato  fin  dal  passa¬ 
to  dicembre  ,  è  stato  di  somma  soddisfazione 
pe’  soci  ;  del  parichè  il  vedere  il  medesimo 
arricchito  ,  sopratutto  per  la  generosità  del  pre¬ 
sidente  della  Società,  di  gran  numero  di  pian¬ 
te  ,  come  ha  fatto  rilevare  il  diligente  Segre¬ 
tario  nel  catalogo  da  lui  formato,  dichiarando 
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nella  introduzione  onde  1’  aveva  corredato ,  es¬ 
sere  stato  suo  particolare  proponimento  dimo¬ 
strare  di  quanta  utilità  divenir  potesse  la  for¬ 
mazione  di  tali  orti  ,  segnatamente  nelle  pro¬ 
vince  di  questo  reame ,  per  diffondere  ne’  luo¬ 
ghi  più  remoti  e  lontani  dalla  città  capitale  le 
necessarie  istruzioni,  proprie  a  migliorare  lo 
stato  economico  del  paese. 

Essendo  stato  riferito  da  taluno,  trovarsi  a 
Montecorno  una  miniera  di  oro  ,  e  comechè  si 
avesse  ragion  di  credere  ,  clic  il  ferro  solfo¬ 
rato  avesse  potuto  far  cadere  in  inganno  lo  sco¬ 
pritore  ,  purtuttavolta  dappoiché  consentiva  il 
medesimo  a  presentare  un  saggio  del  minerale, 
sono  stali  delegati  due  soci  a  farne  il  saggio. 

Proponendosi  il  Sig.  Àmary  di  voler  com¬ 
piere  nello  spazio  di  tre  anni  lo  studio  della 
mineralogia ,  geologia  e  paleontologia  della  Pro¬ 
vincia  con  la  corrispondente  carta  geologica,  e 
chiedendo  egli  nella  difficile  opera  Y  aiuto  del 
Governo,  il  Reale  Instituto  d’  incoraggiamento 
dimandava  alla  Società  essere  informato  sul  me¬ 
rito  del  medesimo,  e  questa  rispondeva  con 
unanime  voci,  essere  versatissimo  nelle  scien¬ 
ze  naturali  il  Socio  Àmary ,  e  segnatamente 
nella  geologia  ed  entomologia  ,  nelle  quali 
non  diede  solamente  alla  Società  chiare  pruo- 
ve  del  suo  valore ,  ma  ancora  nel  iresto  d’  I- 
talia  e  fuori ,  come  si  ha  da’  molti  lavori  da 
lui  pubblicati ,  dalle  lodi  riscosse  in  molti  gior¬ 
nali  nazionali  e  stranieri ,  e  sopratutto  negli 
atti  dell’Accademia  Cuvieriana  in  Francia,  che 
lo  ha  riconosciuto  scopritore  di  cinque  nuove 
specie  di  entomati. 

Il  Sig.  Quartapelle  leggeva  una  memoria  in¬ 
torno  a  diversi  punti  di  storia  naturale  del 
Gran  Sasso  d’  Italia ,  essendo  egli  riuscito  a 
vantaggio  della  scienza  poter  molto  osservare 
e  raccogliere  in  quattro  successive  peregrina¬ 
zioni  da  lui  fatte  su  quelle  erte  pendici.  De¬ 


scrive  egli  prima  di  ogni  altro  il  cammino  te¬ 
nuto  per  giungere  a’  più  elevati  gioghi ,  e  con 
ogni  particolarità  si  fa  a  notare  tutto  quello 
che  può  interessare  il  naturalista ,  e  che  ser¬ 
vir  possa  di  scorta  in  quel  malagevole  cammi¬ 
no  a  colui  che  per  la  prima  volta  lo  intrapren¬ 
da.  Passa  quindi  a  discorrere ,  dice  il  Signor 
Rozzi ,  della  conformazione ,  configurazione  ed 
elevatezza  del  monte  ,  ed  osserva  che  per  l’as¬ 
soluta  mancanza  degli  strati  di  granito  e  gneis, 
di  sienite ,  di  schisto  micaceo  ,  di  porfido  o  di 
altri  simili  massi  che  sogliono  attcstare  l’antica 
epoca  della  creazione ,  si  abbia  a  riguardare  il 
Gran  Sasso  come  di  seconda  formazione  ,  av¬ 
vegnaché  i  suoi  strati  fossero  irregolari  e  tal¬ 
volta  affatto  verticali  ;  che  oltre  alla  calcarea 
antica  vi  ha  egli  rinvenuto  la  calcarea  cretacea 
e  la  calcarea  selciosa;  che  in  quanto  alla  con¬ 
figurazione  mostrisi  il  monte,  se  lo  si  guardi 
da  Fano  ,  a  guisa  di  un  cono  tronco  ,  quan¬ 
doché  guardalo  dal  Morgone,  presenta  a  destra 
la  più  alta  delle  punte,  detta  corno  grande  o 
Gran  Sasso  ,  e  da  sinistra  la  più  bassa  detta 
Corno  piccolo  o  Piccol  Sasso ,  e  guardato  da 
altri  punti  appare  irregolarissimo  ;  che  in  quan¬ 
to  all’altezza,  di  95 T 7  piedi  parigini  abbialo 
rinvenuto  elevato  sul  livello  del  mare  il  chiaro 
socio  Orazio  Delfico ,  ed  appresso  di  8255  il 
Reuf,  di  9000  lo  Schouw  e  di  2602  metri  il 
Perrot.  Nell’  ultima  parte  della  memoria  s’ in¬ 
trattiene  1’  Autore  a  dir  delle  piante  che  ha 
raccolte,  e  centodieci  ne  enumera,  19  alberi  c 
91  erbe  ;  degli  animali  vertebrali  che  ivi  di¬ 
morano  e  ne  indica  49,  15  poppanti  e  34 
uccelli  ;  degli  organici  fossili,  c  ne  conta  36, 
13  polipai,  16  coproliti,  ed  un  osso  scapola¬ 
re  ;  ed  infine  de’ minerali  nella  cui  enumera¬ 
zione,  oltre  all’ abbondante  ferro  solfalo,  si  com¬ 
prende  una  ricca  miniera  di  ferro  idrato ,  che 
egli  dice  avervi  trovato,  c  da  cui,  conforme 
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a’ saggi  sì  naturali  che  ridotti  col  fuoco,  mol¬ 
te  ricchezze  spera  di  poterne  a  tutta  quanta  è 
la  regione  degli  Abruzzi  derivare. 

Dopo  aver  tenuto  discorso  di  non  poche  al¬ 
tre  cure  prestate  dalla  Società  in  vantaggio  del¬ 
la  Provincia,  chiude  la  sua  relazione  il  Signor 
Rozzi  con  belle  parole  piene  di  giuste  speran¬ 
ze  verso  un  più  lieto  avvenire  ,  spezialmente 
nell’  aver  veduto  darsi  principio  alla  strada  di 
congiunzione  di  Teramo  con  Aquila  ,  somma¬ 
mente  da  tutti  agognata  ,  e  dalla  Società  in 
particolar  modo  richiesta,  come  quella  che  sa¬ 
rà  per  arrecare  assai  profitto  al  traffico  ed  a’ 
prodotti  dell’  agricoltura ,  che  potranno  con  mag¬ 
gior  vantaggio  di  prima  cambiarsi  con  altri. 

La  Società  economica  del  secondo  Abruzzo 
ulteriore  continua  a  pubblicare  per  le  stampe 
i  suoi  atti ,  e  nel  decimo  volume  leggiamo  in 
principio  il  discorso  del  suo  presidente,  Canonico 
Bonanno  de  Sanctis ,  tenuto  nella  generale  adu¬ 
nanza  di  maggio  ultimo  ,  pieno  di  amorevoli 
rampogne  e  di  sagge  esortazioni  perchè  sian 
rivolti  gli  animi  a’  miglioramenti  additati  dalla 
scienza  in  vantaggio  dell’agricoltura,  ed  a  non 
essere  schivi  di  trattare  quelle  arti  e  quelle  in¬ 
dustrie,  che  non  solamente  creano  nuove  ric¬ 
chezze,  ma  a’ prodotti  stessi  dell’agricoltura 
danno  maggior  valore.  E  impossibile  che  sen¬ 
za  effetto  si  rimangano  le  giuste  osservazioni 
ed  i  buoni  suggerimenti  del  Signor  de  Sanctis, 
a’  quali  facevano  eco  i  dotti  membri  di  quel 
consesso ,  perchè  a  tutti  interessa  di  secondar¬ 
li,  e  quando  la  luce  viene  dall’alto,  dee  cer¬ 
tamente  spandersi  da  ogni  dove  senza  ombre. 

Dalla  relazione  poi  del  Segretario  perpetuo, 
Signor  Ignazio  Nicolò  Vicentini,  rileviamo  non 
essere  stato  trovato  idoneo  il  terreno  assegna¬ 
to  per  orto  sperimentale  ,  e  però  mentre  a  sce¬ 
gliere  altro  sou  rivolle  le  mire,  è  stato  prov¬ 


visoriamente  locato  un  picciol  fondo  per  rica¬ 
varne  tutta  la  possibile  utilità  con  l’istituir  e- 
sperimenti  atfìn  di  migliorare  le  pratiche  agra¬ 
rie.  Si  è  nel  medesimo  gittato  al  quanto  grano, 
e  dipoi  seminato  fagiuoli  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  grano  gigante,  ceci  africani,  orzo 
imaliense ,  lattuga  e  cavol  colza  di  nuova  spe¬ 
cie,  non  che  alcune  semenze  e  drupe  di  al¬ 
beri  fruttiferi  giganti  dell’  America  meridiona¬ 
le  e  di  Giammaica,  inviati  dal  socio  Lorenzo 
Grasso  di  Palermo. 

Nella  mostra  de’  prodotti  delle  manifatture 
nazionali  sono  state  trovate  commcndevoli  sopra 
ogni  altro  le  lane  sottilmente  filate  per  uso  di 
mussoli  ,  le  circassie  ,  una  nuova  specie  di 
cardi  da  scardassare,  il  corame  bianco,  il  vi¬ 
tello  incerato  col  pelo  ,  il  marrocchino  negro 
zigrinato  e  rosso  fino  ed  i  cappelli  impermea¬ 
bili. 

Un  premio  di  ducati  sedici  ha  conseguito 
un  tal  Loreto  Mastropietro  per  l’ indaco  estrat¬ 
to  dal  poligono  tintorio ,  ed  un  altro  di  duca¬ 
ti  dieci  è  stato  accordato  a  Luigi  Patrigiani  , 
per  aver  costruito  e  posto  in  opera  un  telaio 
a  spola  volante. 

Fra’ lavori  accademici  sono  da  noverarsi  le 
notizie  compilate  da  vari  soci  intorno  alle  con¬ 
dizioni  economiche  ed  industriali  della  Provin¬ 
cia  ,  in  risposta  ad  alcuni  quesiti  dal  Ministro 
delle  cose  interne  indirizzati  alla  Società  :  una 
memoria  del  presidente  de  Sanctis  sulla  poca 
attenzione  usata  in  provincia  nel  seminare  il 
frumento.  La  scelta  delle  migliori  spighe ,  lo 
scuoterle  leggermente  e  serbare  in  luogo  asciut¬ 
to  i  granelli  per  la  semina  ,  immergerli  nell’ 
acqua  di  calce  prima  di  affidarli  al  terreno  , 
non  troppo  profondamente  sotterrarli ,  sparger 
sul  campo  letami  ben  maturati,  fatti  con  pa¬ 
glie  non  toccate  da  malore  ,  sono  tutte  neces¬ 
sarie  avvertenze  che  spesso  vengono  trascura- 
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le.  Faceva  ancora  motto  della  soluzione  di  Te¬ 
molo  ciprio  per  non  aver  grano  golpato;  de¬ 
gl’insetti  che  rodono  le  tenere  piantoline  e  di 
quelli  che  ci  si  attaccano  dopo  che  sono  se- 
menzite ,  inculcando  per  evitarne  il  flagello  li¬ 
na  buona  coltivazione,  ed  un  frequente  avvi¬ 
cendamento  ,  e  di  altre  simili  cose. 

Un’  altra  memoria  sulla  instituzione  delle  cas¬ 
se  di  risparmio  veniva  dettata  dal  Signor  Giu¬ 
lio  Dragonetti ,  presidente  della  sezione  civile. 
Siccome  sin  dal  1841,  egli  diceva,  la  Socie¬ 
tà  propose  la  formazione  di  questa  cassa  ,  e 
vedendone  approvato  il  progetto  ,  dettava  nel 
1843  il  richiesto  regolamento ,  così  sogghi¬ 
gnerà  egli  esser  d’ uopo  praticare  ora  le  mag¬ 
giori  premure  per  attuare  il  pensiero ,  perchè 
la  Società  aquilana  avendo  il  vanto  di  essere 
stata  la  prima  tra  le  altre  ad  occuparsi  in  ta* 


le  bisogna,  era  giusto  che  per  opera  sua  e 
non  d’altri  si  vedesse  conseguito  il  desiderato 
benefìzio ,  del  quale  egli  mostrava  i  salutari 
effetti. 

Tralasciamo  varie  altre  cose  delle  quali  non 
trascura  far  parola  il  Signor  Vicentini ,  che  al¬ 
lo  scarso  numero  de’  soci  attribuisce  il  veder 
non  molti  ricchi  di  scritture  gli  atti  della  So¬ 
cietà;  ma  ora  che  di  altri  quattro  valorosi  col¬ 
leglli  è  stata  essa  accresciuta  ,  auguriamoci  , 
egli  dice  conchiudendo  ,  che  mercè  loro  ,  mer¬ 
cè  una  maggiore  attenzione  e  premura  ,  farà 
ella  mostra  di  maggiore  operosità  per  sua  glo¬ 
ria  e  per  il  vantaggio  della  Provincia. 

(  Nel  prossimo  quaderno  non  verranno  Ira - 
scurali  i  lavori  delle  altre  Società  ). 

fi  ***  fi  XXX 


DELIE  MEMORIE  SELLA  CAPRIFICAZIOPiE 

IN  RISPOSTA  AL  PROGRAMMA  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 


CONTINUAZIONE  E  FINE. 


Memoria  segnata  al  N.°  S  con  l’  epigrafe. 

Cede  opèratìon  ri  est  auire  dose  qri  un  tri - 
but  que  l  homme  pciye  à  V  ignorance  et 
aux  proejugès . 


W  9 

M  autore  nell’  introdursi  a  rispondere  al  pro¬ 
gramma  ,  ne  annunzia  i  tre  articoli ,  protestan¬ 
do  di  non  presumere  disciogliere  ogni  possibi¬ 
le  dubbio.  E  mentovando  la  inveterata  pratica 
della  caprificazione  ,  riflette  non  essersi  potuto 
sì  lungo  tempo  perpetuare  senza  qualche  cosa 
di  positivo. 

Passa  a  rassegna  gli  antichi  scrittori ,  ed  ac¬ 
cenna  quel  ne  hanno  lasciato  scritto  Erodoto, 
Aristotele ,  Teofrasto  e  Plinio ,  i  quali  ritenne¬ 
ro  la  caprilìcazkme  necessaria  per  veder  matu¬ 
rare  il  frutto  sull’  albero  ;  solo  il  Teofrasto  ri¬ 
conoscendo  che  in  talune  circostanze  poteva  es¬ 
sere  omessa. 

Dopo  di  costoro  si  fa  incontro  all’  illustre 
Cavolini  ;  ne  loda  il  lavoro  i  e  fa  vóti  per  la 
ristampa  di  quello,  attesa  la  moltiplicità  dei 
variati  sperimenti  e  considerazioni  di  ogni  ma¬ 
niera  onde  1’  arricchisce.  Nota  la  opinione  del 
medesimo  scrittore  qual’  è  di  riconoscere  la  fe¬ 
condazione  di  talune  varietà  di  fichi  domestici 


per  virtù  del  polline  de’  caprifichi ,  che  i  ino- 
schermi ,  da  questi  usciti ,  vi  trasporterebbe¬ 
ro.  Ma  non  omette  di  ravvisare  molte  idee  del 
dotto  naturalista  che  ripugnano  alla  sua  stessa 
dottrina  ,  e  che  vanno  a  distruggere  il  suo  prin¬ 
cipio  della  necessità  della  caprilìcazione. 

Passa  alla  disamina  della  dottrina  di  Galle- 
sio  elevata  su  quella  stessa  teorica  per  via  di 
astratti  ragionamenti  volti  ad  isfuggire  le  dif¬ 
ficoltà  che  naturalmente  si  offrivano  ,  suppo¬ 
nendo  che  la  caprifìcazione  sia  come  mezzo  a- 
bile  a  promuovere  la  maturità  pomonica ,  non 
già  la  maturità  botanica.  Ma  soggiugne  esser 
mancate  a  questo  autore  le  debite  opportunità 
per  certificarsi  a  via  di  spcrienze  de’  fatti  che 
ammetteva.  Dopo  ciò  conchiude  non  poter  da¬ 
re  definitivo  giudizio  del  merito  delle  dottrine 
di  questi  due  scrittori  ;  ma  pare  che  1’  autore 
penda  piuttosto  per  le  idee  del  Gallesio  ,  che 
per  quelle  del  Cavolini. 

Al  Cap.  2.  per  rispondere  al  secondo  arti, 
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colo  del  programma  dà  la  descrizione  delle  va¬ 
rietà  bisognevoli  della  capriiic azione ,  ed  inco¬ 
mincia  per  dire  essere  malagevole  cosa  deve¬ 
nire  a  questa  distinzione ,  dappoiché  de’  colti¬ 
vatori  chi  ritiene  la  necessità  di  tal  pratica  per 
talune  varietà ,  chi  per  altre ,  e  chi  finalmente 
suppone  che  tutte  le  varietà  ,  quali  più ,  quali 
meno ,  ne  avessero  bisogno.  Così  da  taluni  si 
dice  necessaria  nel  dottato ,  nel  lardavo,  e  nel 
c lriaiese:  altri  la  domandan  pure  nel  troiano , 
nel  dottato,  e  nel  lardavo;  altri  la  crede  in¬ 
dispensabile  nel  lardaro  ;  necessaria  nel  Ghia¬ 
iose;  meno  necessaria  nell’  albo-nero.  Ma  infi¬ 
ne  attualmente  tal  pratica  a  tutte  le  varietà  si 
è  estesa. 

Al  pari  dice  che  le  sue  osservazioni  gli  a- 
vessero  dato  risultameli  simili  a  quello  che 
generalmente  si  crede,  cioè  che  i  fichi  che  più 
si  accostano  al  salvatico  meno  han  bisogno  di 
caprifìcazione  ;  ed  egli  suppone  che  il  lardaro 
sia  della  famiglia  de’  gentili ,  e  più  degli  al¬ 
tri  lontano  dal  tipo  salvatico;  il  che  andereb- 
be  quasi  di  accordo  con  la  teorica  del  Gallesio. 
Quindi  asserisce  aver  egli  verificato  tali  leggi, 
addotte  dagli  altri  e  da  lui  dimostrate;  cioè: 

Piu  diviene  una  ficaia  sabatica,  più  pro¬ 
duce  fioroni,  li  matura  più  tardi,  cadono  men 
facilmente ,  e  la  maturità  botanica  meglio  si 
compie:  viceversa ,  le  ficaie  coltivale  ed  ingen¬ 
tilite  danno  fioroni  in  minor  copia ,  divengo¬ 
no  bifore ,  cadono  più  facilmente  i  fioroni  che 
schiudono  i  primi  ;  la  maturità  botanica  e  più 
scarsa;  più  abbondano  di  semi  infecondi,  e 
di  fiorellini  abortivi ;  e  relativamente  alla  ter¬ 
ra,  che  ove  questa  sia  arida  calcare ,  e  so¬ 
leggiata  ,  come  ne 3  climi  più  caldi ,  ivi  la  fi¬ 
caia  più  tende  a  ritornare  al  suo  tipo  saba¬ 
tico.  in  opposto  ne  terreni  pingui,  umidi , 
ed  ombreggiali ,  o  freddi,  ivi  s’  ingentilisce  e 
•  si  discosta  dal  tipo  naturale. 


Dopo  tali  preamboli,  1’  autore  passa  alla  de¬ 
scrizione  di  quelle  varietà  comunemente  credu¬ 
te  bisognevoli  di  caprifìcazione,  e  di  poche  al¬ 
tre  che  sen  possono  dispensare ,  senza  indica¬ 
re  la  natura  de’  fiori.  Così  discorre  del  fico 
albo-nero  ,  e  nota  la  diversità  che  passa  tra 
quei  dei  luoghi  più  freddi  ,  e  più  caldi.  De¬ 
scrive  e  figura  il  fiorone  del  fico  paradiso .  In¬ 
di  in  due  tavole  descrive  il  fico  processoli  , 
ed  il  fiorone  del  fico  S.  Giovanni ,  e  di  qne- 
st’  ultimo  anche  i  fiorellini  separatamente.  In 
altre  due  tavole  figura  e  descrive  il  fico  dot¬ 
tato  tardivo  ed  il  fiorone  ,  e  di  quest’  ultimo 
anche  i  fiorellini.  Figura  e  descrive  il  fiorone 
del  fico  chiaiese.  I  ficolini  immaturi  del  fico 
lardaro  ,  di  cui  dà  una  descrizione  botanica 
per  le  particolarità  che  offre  ;  riguardando  le 
brattee  i  calici  ed  i  petali  come  trasformazio¬ 
ne  delle  foglie.  Le  quali  disamine  sono  etero¬ 
geneo  al  subbietto  della  caprifìcazione,  nè  sen¬ 
za  difetti  di  linguaggio  organografico  ,  chia¬ 
mando  egli  impropriamente  placenta  1’  intero 
anfanto. 

Comincia  il  terzo  capitolo  con  proporsi  1’  o- 
same  del  fico  ,  e  dell’  insetto  anotomicamente 
e  fisiologicamente.  Quindi  minutamente  descri¬ 
ve  i  fiorellini  del  fico  e  delle  sue  parti ,  dan¬ 
done  le  figure  ingrandite.  Avverte  aver  tutti  i 
botanici  ritenuti  tali  fiorellini  per  femminei  e 
di  avere  bisogno  del  polline  del  caprifico  per 
compier  le  nozze.  Discorre  del  peduncolo,  del¬ 
le  lacinie  che  circondano  il  pistillo ,  nella  cui 
base  sta  il  germe  ,  dello  stilo  e  stimma  ge¬ 
minato  ,  e  delle  metamorfosi  che  queste  parti 
presentano  nei  diversi  stadi  di  loro  crescenza; 
e  vuol  avvertire  che  quelle  lacinie  belle  e  di¬ 
stinte  dapprima  ,  indi  a  poi  avvizziscono  nel- 
1’  .apice  ed  ingrossano  giù  ;  e  che  se  si  colpi¬ 
sca  il  momento  della  fecondazione,  si  avrà  oc¬ 
casione  di  vedere  che  tali  apici  delle  lacinie 
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©  lo  stimma  sono  carichi  di  polline  ,  consi¬ 
stente  in  globuli  translucidi  ,  ingenerati  nelle 
prime  ed  aderenti  al  secondo.  Onde  si  fa  a 
conchiudere  avere  i  fichi  in  loro  stessi  i  ne¬ 
cessari  elementi  della  fecondazione  in  quelle 
lacinie  che  non  debbono  essere  che  stami.  Le 
quali  dottrine  non  troviamo  punto  corrispon¬ 
denti  al  fatto  ,  perciocché  egli  dà  il  nome  di 
stami  alle  lacinie  del  perigonio  ,  che  giammai 
si  tenne  per  sostegno  di  antere. 

Estende  le  medesime  osservazioni  al  frutto 
del  caprifico  colto  nel  mese  di  Febbraio,  (non 
avvertendo  che  in  quest’  epoca  sonovi  le  così 
dette  madri  di  caprifico  )  e  in  quello  ravvisa 
le  medesime  parti  non  varianti  nella  figura  de’ 
fiorellini  ,  ad  eccezione  dello  stimma  troncato 
ed  allargato  nell’  apice  ,  non  già  bifido  come 
nel  fico  ,  e  nota  come  nel  germe  sia  facile 
riconoscere  le  tarve  de’  moscherini.  Dice  che 
il  caprifico  in  luogo  di  portar  semi,  i  suoi  fio¬ 
rellini  servono  a  dar  nascimento  a  quell’ inset¬ 
tolino  ;  che  in  essi  sono  fiorellini  di  altra  na¬ 
tura  ancora  nella  parte  suprema  attaccati  al  di 
sotto  dell’  oechio  ,  che  riguardar  si  possono 
come  puramente  maschili  ;  ma  che  questi  non 
sono  in  tutti  ,  nè  in  tutti  i  tempi  ,  e  comin¬ 
ciano  a  svilupparsi  in  quei  frutti  invernali  quan¬ 
do  la  pianta  si  pone  in  succo:  che  in  Giugno, 
quelle  che  diconsi  antere  dànno  una  polvere 
gialliccia.  Confermavasi  in  tutto  ciò  con  1’  a- 
iuto  del  microscopio  ;  e  degli  offici  del  polli¬ 
ne  ,  come  dagli  altri  si  crede  ,  trova  motivi  a 
dubitare  ,  quantunque  di  tal  polvere  pur  vo¬ 
gliono  che  il  Cinips  ingombro  andasse  a  fe¬ 
condare  i  fiorellini  femminei  de’ fichi  domestici. 

Discorre  poscia  Y  autore  la  biologia  del  Ci¬ 
nips  ,  che  per  essere  stata  maestrevolmente 
descritta  dal  Cavolini  ,  si  limita  solamente  a 
ricordare  i  fatti  importanti  del  fenomeno  da 

illustrare.  E  qui  nota  come  la  ninfa  schiude 
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nel  seme,  cresce  ,  e  divenuta  insetto  perfetto, 
vien  fuora  dell’ ovario,  molle  ancora  dell’ umore 
entro  cui  visse;  come  s’ imbratta  della  polvere 
de’  fiori  staminei,  e  sen  deterga.  Segue  il  me¬ 
schino  che  va  in  traccia  del  luogo  opportuno  a 
deporre  la  prole.  AlTerma  esser  dessi  tutti  femi- 
nei,  e  che  il  Cavolini  opina  non  aver  bisogno 
del  concorso  del  maschio.  Più,  espone  che  de* 
cinipi  siavi  ancora  una  specie  che  addimandasì 
rosso,  e  che  il  Gallesio  erroneamente  crede  es¬ 
sere  il  maschio.  Indi  soggiuge  che  questa  qui- 
stione  ,  come  quella  che  è  subordinata  alla 
principale  ,  egli  la  riserba  ad  altro  tempo  , 
dappoiché  nello  stato  attuale  la  storia  natura¬ 
le  del  sessualismo  e  della  riproduzione  di  que¬ 
sto  insetto  sarebbe  ancora  alquanto  oscura. 

Vien  poi  a  dire  il  come  si  esegue  la  capri- 
ficazione.  Avverte  che  non  tutti  i  fiori  del  Ca¬ 
prifico  sono  pervenuti  a  maturità  all’  epoca  del¬ 
la  schiusa  del  Cynips  ,  e  che  del  pari  non 
tutti  i  ficolini.  del  fico  gentile  sono  atti  a  ri¬ 
ceverlo  allorché  si  fa  la  caprificazione  ;  e  ciò 
non  ostante  egli  ha  veduto  pervenire  tutti  i  fi¬ 
chi  a  perfetta  maturità.  Oltrecchè  considera 
che  se  lo  scopo  del  cinipe  è  d’ introdurre  un 
uovo  nel  seme  ,  con  tal  magistero  in  vece  di 
fecondarlo  il  distruggerebbe. 

Dichiara  1’  opera  del  moschino  uscito  dal 
caprifico  sospeso  sulle  ficaie  domestiche  non 
altra  essere  che  la  ricerca  del  luogo  acconcio 
per  deporre  la  prole  ;  ma  estima  che  questo 
luogo  non  può  essere  il  fico  domestico,  perchè 
ivi  andrebbe  distrutta  la  prole.  Qui  mentova 
novellamente  le  cose  rapportate  dal  Cavolini  e 
Gallesio,  e  soggiunge  non  aver  egli  giammai 
visto  penetrare  un  cinipe  ne’  ficolini ,  ne  giam¬ 
mai  avervelo  ritrovato.  E  per  non  negare  le 
osservazioni  in  contrario,  afferma  che  se  alcu¬ 
no  vi  s’introduce,  il  fa  per  errore.  In  prova 

della  sua  asserzione  negativa  osservava  non 
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essersi  mai  rinvenuta  alcuna  ninfa  nei  semi 
de’  fichi  domestici  ,  nè  venir  fuori  da  questi 
alcun  moschino. 

Procede  quindi  ad  esaminare  1’  insetto  nel 
caprifico,  affermando  che  in  qualunque  stagio¬ 
ne  se  ne  osservano  i  semi  si  trovano  turgidi 
(  il  che  non  si  avvera  nei  semi  de’  fichi  do¬ 
mestici  ),  si  aprano  in  Novembre  ,  Dicembre , 
Gennaio  ,  o  Febbraio  ,  apparendo  mai  sempre 
ripieni  di  una  sostanza  gelatinosa.  Di  questa 
osservata  al  microscopio  ,  ne  descrive  le  par¬ 
ticolarità  ,  e  ne  segue  lo  sviluppo  sino  allo 
stato  di  ninfa  e  ne  descrive  1’  interna  organiz¬ 
zazione.  Da  queste  sue  osservazioni  che  tiene 
importanti  e  meravigliose  ,  egli  spera  aperta 
la  via  ad  altre  ricerche  che  condurre  il  deb¬ 
bono  alla  scoperta  del  misterioso  processo  del¬ 
la  riproduzione  di  questo  insetto. 

Nega  del  pari  1’  autore  il  passaggio  del  ci¬ 
nipe  dai  caprifichi  invernali  ,  o  sia  madri,  al 
caprifico  di  primavera  ,  e  perciò  dice  essere 
vana  la  caprificazione  che  si  suol  praticare  so¬ 
pra  i  detti  caprifichi  di  primavera  ,  non  aven¬ 
do  egli  mai  osservato  schiudersi  alcun  cinipe 
dalle  madri  sospese  ne’  caprifichi  ,  nè  in  que¬ 
sti  veduto  mai  alcun  insetto  vivo  o  morto  ;  e 
pur  nondimeno  sono  in  essi  schiusi  i  moschi- 
ni  ;  tutto  che  le  osservazioni  del  Cavolini  as¬ 
sicurassero  il  contrario. 

Fa  ritorno  Y  autore  alla  storia  della  caprifi¬ 
cazione  fin  dai  più  remoti  tempi.  Nota  in  qua¬ 
li  luoghi  del  nostro  regno  è  usata  ,  in  quali 
nò  ,  ottenendosi  anche  in  questi  luoghi  fichi 
abboniti  e  fecondi.  Onde  nuovamente  conchiu¬ 
de  aver  le  ficaie  domestiche  in  loro  stesse  la 
potenza  alla  fecondazione. 

Riconsiderando  non  dover  la  pratica  della 
caprificazione  tanto  inveterata  essere  priva  af¬ 
fatto  di  fondamento  ,  opina  doversi  trovare  in 
quel  clic  succede  per  tanti  altri  insetti  ,  la 


cui  indole  è  di  deporre  la  prole  in  diverse 
parti  de’  vegetabili,  per  il  che  vi  richiama  af¬ 
flusso  di  succhi.  Onde  il  medesimo  processo 
riconosce  nel  cinipe  del  fico  ,  il  quale  stimo¬ 
lando  con  quell’  opera  le  ancor  tenere  parti 
del  fiorone  sì  del  caprifico  ,  che  della  ficaia 
domestica  ,  vi  richiama  Y  afflusso  di  succhi 
atti  a  nudrirlo ,  e  ne  accelera  l’ ingrossamento 
e  la  maturazione  pomologica.  Fatto  che  offer¬ 
tosi  spontaneo  agli  occhi  degli  antichi,  ne  do¬ 
vettero  trarre  argomento  per  la  pratica  della 
caprificazione. 

Volendosi  1’  autore  certificare  di  questa  in¬ 
fluenza  ,  ha  stimato  trovarne  la  miglior  pruova 
il  non  caprifìcare  22  piante  di  fichi  poste  in 
un  giardino  accostumate  alla  caprificazione , 
per  la  maggior  parte  della  varietà  troiane  e 
dottate.  L’  effetto  in  altro  non  è  stato  diverso 
dagli  anni  precedenti ,  che  in  essere  avvenuta 
la  maturazione  quasi  ad  un  tempo  ,  e  più  ri¬ 
tardata  di  qualche  giorno ,  ma  i  fichi  vennero 
più  squisiti  del  solito.  Nota  ancora  essere  ca¬ 
duti  alquanti  di  più  di  quelli  messi  in  un  giar¬ 
dino  a  ri  contro  del  primo  ,  e  sacrificati.  Ma 
di  queste  picciole  diversità  egli  crede  esserne 
cagioni  la  diversità  delle  stagioni  ,  la  diversi¬ 
tà  del  terreno  nei  diversi  giardini  ,  le  varie 
esposizioni,  i  venti  ec. 

In  fine  riassumendo  conchiude  : 

Essere  l’opera  del  cinipe  introdotto  nel  ca¬ 
prifico  o  fico  domestico ,  non  altro  che  quella 
di  deporvi  le  uova ,  con  che  distrugge  il  ger¬ 
me  del  seme,  e  non  feconda  i  fiori  femminei. 

Non  potere  il  polline  del  caprifico  essere 
destinato  dalla  natura  alla  fecondazione  de’  fi¬ 
chi  domestici,  perchè  lo  sviluppo  de’ frutti  del 
caprifico  non  va  di  conserva  con  quello  delle 
ficaie  domestiche. 

Ridursi  1’  opera  del  cinipe  nei  fichi  dome¬ 
stici  ad  un  azione  dei  lutto  meccanica ,  come 
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è  quella  di  ogni  altro  stimolo  per  promuover¬ 
ne  alcun  poco  1’  acceleramento  e  la  maturità 
pomonica. 

Sicché  non  curandosi  di  conseguire  questo 
acceleramento ,  la  caprifìcazione  torna  inutile 
affatto  ed  anche  di  scapito  alla  perfetta  matu¬ 
rità  spontanea  regolata  dalla  natura. 

Memoria  segnala  al  N.°  6  con  l’  epigrafe. 

Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  causas. 

Dopo  breve  introduzione  V  autore  di  questa 
memoria  al  capo  I.°  intende  a  dare  la  spiega¬ 
zione  delle  voci  caprifico ,  e  caprifìcazione ,  e 
]a  descrizione  del  caprifico  e  sue  varietà.  Per 
distinguere  il  frutto  dall’  albero  ,  chiama  que¬ 
sto  caprificaia.  Discorre  la  origine  e  deriva¬ 
zione  della  voce  caprifico,  facendola  derivare  o 
dal  becco  per  1’  alto  della  fecondazione,  o  dal 
nascere  di  questa  pianta  nelle  rupi  a  somi¬ 
glianza  delle  capre  che  vi  si  rampicano.  Spie¬ 
ga  quel  che  intendesi  per  caprifìcazione  signi¬ 
ficando  con  essa  tanfo  F  influenza  che  il  capri¬ 
fico  ha  sul  fico  domestico  per  la  fecondazione, 
che  lo  stesso  atto  pratico  di  sospendere  i  ca¬ 
prifichi  sulla  medesima  pianta.  Dà  una  descri¬ 
zione  piuttosto  agronomica  che  botanica  del 
caprifico  ,  notando  che  il  sapore  particolare 
del  latte  di  questo  basta  per  farlo  distinguere 
dal  fico  domestico.  Il  dichiara  tiferò  come  le 
altre  piante  di  fichi  domestici;  e  se  vede  qual¬ 
che  pianta  unifera  dipende  questo  da  che  i 
rami  ne  son  poco  allevati.  Indi  enumera  le 
diverse  varietà  di  caprifico  che  distingue  per 
la  forma  e  struttura  in  dodici  varietà  dandone 
le  figure  corrispondenti. 

Nel  capitolo  II.0  discorre  la  opinione  degli 
antichi  e  moderni  autori  intorno  alla  caprifica- 
zione.  Dice  che  gli  antichi  ne  ammettevano  ge¬ 
neralmente  la  pratica  per  ottenere  la  matura¬ 


zione  de’  fichi  ,  ma  che  andavano  errati  nella 
spiegazione  del  fenomeno  ,  perchè  ignoravano 
il  sessualismo  delle  piante.  Tocca  poi  di  Tour- 
nefort  e  Linneo  come  quelli  che  fecero  favo¬ 
revole  menzione  della  caprifìcazione,  e  che  non 
poterono  ben  chiarire  il  fenomeno. 

Darla  poscia  di  Cavolini  e  Gallesio  che  più 
si  distinsero  tra’  propugnatori  della  caprifica- 
zione ,  le  cui  dottrine  dice  erroneamente  esse¬ 
re  uniformi  ,  e  che  ammettessero  la  caprifìca¬ 
zione  in  modo  assoluto  per  ottenere  la  matu¬ 
razione  di  tutte  le  varietà  di  fichi.  Onde  con¬ 
chiude  essersi  entrambi  ingannati. 

Pone  a  disamina  gli  scrittori  di  oltremonti, 
e  tra  essi  fa  segno  della  sua  critica  Olivier 
de  Serres  come  il  principale  contradittore  del¬ 
la  pratica  della  caprifìcazione  ,  il  quale  la  di¬ 
chiara  del  tutto  inutile,  e  combatte  la  opinio¬ 
ne  di  costui  non  meno  per  la  negativa  senten¬ 
za  a  quella  pratica  ,  che  per  F  assertiva  di 
rinvenirsi  sotto  F  occhio  di  tutti  i  fichi  taluni 
fiori  staminei  capaci  di  fecondare  lutti  i  fiori 
femminei  dell’  interna  cavità.  Qui  F  autore  de¬ 
finisce  quel  che  egli  intende  con  altri  agrono¬ 
mi  per  colatura  ,  parola  che  indicherebbe  la 
caduta  de’  fichi  immaturi  per  non  essere  stati 
fecondati.  Di  poi  scrive  F  autore  che  a  tre  pos¬ 
sono  ridursi  le  teoriche  sulla  caprifìcazione  , 
eh’  egli  distingue  in  assoluta  ed  è  di  coloro 
che  credendo  il  fico  dioico  ammettono  la  fecon¬ 
dazione  necessaria  per  tutti  i  fichi  domestici  ; 
in  speciale ,  ed  è  degli  altri  che  vogliono  la 
caprifìcazione  necessaria  per  talune  varietà  sol¬ 
tanto  ;  ed  in  negativa ,  nella  quale  si  nega 
qualunque  influenza  sulla  caprifìcazione. 

Passa  nel  Cap.  Ili  a  discorrere  del  sessua- 
lismo  del  fico ,  del  fiorone  e  del  caprifico  ,  e 
degli  esperimenti  che  in  proposito  allega. 

Intorno  a  ciò  trova  egli  inesatta  la  descri¬ 
zione  che  fanno  i  botanici  moderni  de’ fiori  de’ 
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lìclii  e  de  caprifichi  nel  credere  stanziane  nel 
ricettacolo  de  primi  fiori  femminei  in  copia,  e 
pochi  fiori  maschi  peduncolati  impiantati  al  di 
sotto  dell’ occhio,  e  ne’ caprifichi  trovarsi  o  tut¬ 
ti  fiori  femminei ,  o  lutti  fiori  maschi. 

Invece  ,  crede  egli ,  non  diversificare  la  or¬ 
ganizzazione  si  degli  uni  che  degli  altri  che  per 
una  sola  circostanza  ;  cioè  che  ne’  fichi  dome¬ 
stici  tanto  ne’  fioroni  che  ne’  secondi  frutti  ,  i 
fiori  peduncolati  sien  tutti  femminei  ,  e  solo  tro¬ 
varsi  sotto  dell’  occhio  taluni  fiorellini  non  svi¬ 
luppati  del  pari  femminei  abortivi,  che  hanno 
illusi  coloro  che  gli  han  presi  per  fiori  maschi¬ 
li  ,  mentre  che  essi  non  presentano  nè  stami, 
nè  antere ,  nè  giammai  polline.  Invece  il  vero 
fiore  maschio  essere  le  squamuzze  interne  e  su¬ 
periori  esistenti  nell’  occhio  del  fico  ,  le  quali 
si  continuano  nell’  interno  a  guisa  di  pennelli¬ 
no  di  squame  pendenti  che  riguardar  si  pos¬ 
sono  come  tanti  fiorellini  maschi.  E  se  in  es¬ 
se  non  scorgesi  polline  ,  ne  sgorgano  invece 
alcune  gocce  di  un  umore  cristallino  sottilissi¬ 
mo  in  tempo  della  fecondazione  ,  diverso  dal 
polline  delle  altre  piante  appunto  perchè  nel 
fico  a  differenza  di  quelle  ,  deve  succedere  la 
fecondazione  in  sito  chiuso.  Il  qual  nuovo  ma¬ 
gistero,  secondo  l’autore,  non  deve  far  me¬ 
raviglia  ,  perchè  spesso  la  natura  si  serve  di 
diversi  mezzi  per  ottenere  lo  stesso  fine. 

Appoggia  questa  sua  opinione  ad  esperienze 
ed  osservazioni  fatte  con  tagliare  molti  ficolini 
di  15  o  20  giorni  orizzontalmente  e  di  traver¬ 
so  ,  e  dice  aver  ravvisato  in  quei  che  erano  al 
tempo  della  fecondazione  shollettare  dalle  squa¬ 
me  interne  dell’ occhio  un  certo  umore  cristal¬ 
lino  limpidissimo  ,  che  dopo  pochi  secondi  a 
guisa  di  etere  dispariva.  Più  appresso  al  cap. 
IV  dice  avvenir  ciò  alla  prima  ora  del  matti¬ 
no  ,  non  a  giorno  avanzato  nè  di  sera. 

Inoltre  crede  comprovare  tal  dottrina  con  1’ 


esperienza  ,  la  quale  fu  di  cavare  col  tempe¬ 
rino  a  50  ficolini  del  dottato  tutte  le  squame 
dell’  occhio  innanzi  V  epoca  della  fecondazione, 
vai  dire  nell’  età  più  tenera  ;  e  ad  altro  simil 
numero  dopo  1’  epoca  della  fecondazione,  cioè 
in  età  più  adulta,  fece  la  stessa  operazione. 
Medesimamente  e  con  egual  successo  egli  la 
reiterò  l’ anno  seguente  su  del  fico  troiano  ; 
per  cui  di  entrambe  le  qualità  di  tali  ficolini 
dà  le  figure.  L'effetto  si  fu,  che  i  primi  abor¬ 
tirono  lutti  :  mentre  i  secondi  ad  eccezione  di 
pochi ,  tutti  vennero  a  perfetta  maturità  con  se¬ 
mi  fecondi.  In  virtù  de’  quali  fatti  egli  crede 
potere  stabilire  per  massima  «  che  tutti  i  fio¬ 
roni  ed  i  secondi  fichi  contengono  fiori  maschi 
e  femminei  distinti  nel  medesimo  ricettacolo  ; 
e  che  i  fiori  maschi  sono  rappresentati  dalle 
squame  dell  occhio  del  fico  )) . 

Relativamente  poi  al  caprifico  ,  ei  dice  ,  es¬ 
serne  la  organizzazione  simile  a  quella  del  fi¬ 
co  per  la  sola  presenza  de’  fiori  maschi  e  fio¬ 
ri  femminei  ,  facendo  rappresentare  i  primi  dal¬ 
l’occhio  stesso  del  caprifico:  ma  li  fa  poi  di¬ 
versificare  per  1’  aggiunzione  di  altri  organi  ma¬ 
schili  ,  quali  sono  i  fiori  staminei  peduncolati 
impiantati  al  disotto  dell'  occhio  con  le  loro  an¬ 
tere  che  si  caricano  di  polline ,  e  questi  per 
dover  servire  ,  come  ei  continua  ,  ad  altri  di¬ 
segni  ,  per.  il  che  darebbe  a’  caprifichi  1’  epi¬ 
teto  di  ani eromaniaci.  Ancora  i  fiori  femminei 
di  questi  differire  nella  loro  struttura  da  quei 
del  fico  ;  ed  il  loro  germe  non  contenere  em¬ 
brione  di  pianta ,  come  quei  del  fico  ,  ma  em¬ 
brione  di  un  insetto  che  dicesi  cinipe ,  offren¬ 
doci  così  la  natura  un  subitaneo  passaggio  dal¬ 
le  piante  agli  animali.  Senza  che  i  fiori  stami¬ 
nei  non  avere  alcun  rapporto  con  i  fiori  fem¬ 
minei  ,  perchè  perfezionano  il  polline  quando 
questi  han  compiuto  le  loro  funzioni  ed  il  ca¬ 
prifico  principia  ad  avvizzire.  E  qui  egli  nota 
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che  il  caprifico  a  differenza  de’  fichi  domestici 
mai  non  si  propaga  per  semi  propri.  Da’ quali 
fatti  egli  crede  potere  stabilire  una  seconda 
verità,  cioè:  «  che  il  Caprifico  ha  fiori  ma¬ 
schi,  e  feminei  distinti  nel  medesimo  ricettaco¬ 
lo  :  che  i  fiori  maschi  sono  distinti  in  due  di¬ 
versi  organi  ,  uno  rappresentato  dall'  occhio  , 
come  nel  fico  e  nel  fiorone,  e  l'altro  da' fio¬ 
ri  peduncolati  che  si  ornano  di  polline  nell ’ 
ultima  sua  età  y>.  Nè  ciò  deve  recar  maravi¬ 
glia,  non  essendo,  secondo  l'autore,  la  capri- 
ficaia  originano,  ma  discendente  della  ficaia, 
onde  i  fiori  sterili  del  fiorone  si  tramutano  in 
maschi  staminiferi  nel  prolìco. 

Al  Cap.  IV  propesesi  un  analisi  ragionata 
della  fecondazione  del  fiorone  del  fico  e  del 
caprifico ,  e  toccar  della  origine  del  caprifico, 
e  della  generazione  del  cinipe. 

Intorno  alla  fecondazione  del  fiorone  e  del 
fico  non  fa  che  ampliare  la  sua  teorica  già  an¬ 
nunziata  nel  capitolo  terzo  ,  di  operarsi  la  mer¬ 
cè  del  liquor  cristallino  che  geme  dalle  squa¬ 
me  dell’  occhio ,  e  che  per  tal  guisa  il  frutto 
perviene  alla  compiuta  maturità  ;  e  nel  caso 
questa  fecondazione  non  succede  per  qualsiasi 
cagione  i  ficolini  avvizziscono  e  cadono.  Da  ciò 
egli  deduce  una  terza  verità:  cioè  «  che  i  fioroni 
ed  i  fichi  in  generale  effeltuiscono  la  feconda¬ 
zione  de’  loro  semi  mediante  i  propri  organi  ge¬ 
neratori  ,  cioè  mediante  i  fiori  stamiferi  rap¬ 
presentanti  dell’occhio,  e  mediante  i  fiori  pi¬ 
stilliferi  che  sono  nell'  interno  del  pericarpio  » . 

Distingue  indi  1’  allegamento  dalla  matura¬ 
zione  ,  e  asserisce  che  nè  1’  una  nè  1’  altra  pos¬ 
sono  succedere  mancando  la  fecondazione  ,  e 
che  la  conseguenza  di  tal  difetto  sia  la  colatu¬ 
ra  naturale  ,  diversa  secondo  1’  autore  dell’ac¬ 
cidentale  prodotta  dalle  nebbie,  dalla  siccità,  ec. 

Vuoi  poscia  dimostrare  originarsi  il  caprifi¬ 
co  dal  seme  de’  fioroni ,  ed  il  Ileo  dal  seme 
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del  fico  ;  mentre  il  caprifico  ,  ei  ripete  ,  difet¬ 
ta  di  semi  riproduttivi.  Ancora  che  i  fioroni  de’ 
fichi  in  generale  effettuano  la  fecondazione  de’ 
loro  semi  mediante  i  propri  organi  generatori, 
che  sarebbero  secondo  1’  autore  i  fiori  stamini¬ 
feri  rappresentati  dall’  occhio  ,  ed  i  pistilliferi 
che  vestono  l’ interno  del  pericarpio.  Appoggia 
questa  opinione  al  fatto  avvenuto  fin  dal  1819 
in  che  per  essersi  buttato  a  caso  all’  angolo  di 
un  podere  di  suo  dominio  un  fiorone  guasto  , 
nella  primavera  seguente  vide  ivi  spuntare  una 
pianta  di  fico  che  egli  allevò ,  e  venuta  a  dar 
frutto  ebbe  da  quella  caprifichi  ,  che  innestò 
a  fico  troiano.  E  in  Marzo  del  1844  avendo 
seminato  in  un  mese  semi  di  fioroni  ,  in  altro 
semi  di  fichi  ,  ha  avuto  da  entrambi  le  pian- 
ticine  in  Aprile  ,  che  in  Ottobre  dell’anno  stes¬ 
so  son  giunte  all’  altezza  di  quattro  pollici  ;  le 
quali  esaminate  su  la  lingua  ed  al  tatto  ,  dal¬ 
la  diversità  del  gusto  e  della  ruvidezza ,  crede 
aver  conosciuto  per  questi  soli  caratteri  esse¬ 
re  le  piante  nate  da’  fioroni  caprifichi  ,  e  fichi 
quelle  nate  da’  fichi. 

A  confermar  indi  il  fatto,  aggiunge  le  seguen¬ 
ti  ragioni  :  l.°  I  caprifichi  non  porttindo  semi 
non  possono  prodursi  che  da’  fichi  :  2.°  Il  fio¬ 
rone  mostra  di  avere  un  succo  più  denso  e  più 
caustico  ,  fi  perciò  più  simile  al  caprifico:  3.# 
I  fiori  peduncolati  sterili  che  hanno  i  fioroni 
sono  un  vestigio  di  quelli  che  diverranno  sta¬ 
miniferi  ne’ profichi  :  4.*  L’aspetto  de’ fioroni 
è  molto  più  affine  al  caprifico  :  5.°  I  fioroni 
hanno  certi  caratteri  e  tipi  simili  al  caprifico: 
6.®  In  fine  maturando  i  fioroni  quando  gli  uc¬ 
celli  nidificano  ,  si  ha  un  mezzo  per  la  loro 
moltiplicazione.  Da  ciò  deduce  una  quinta  ve¬ 
rità  ,  cioè  «  che  la  caprificaia  non  è  pianta 
originaria ,  ma  derivativa  dal  fiorone,  e  che 
tante  possono  essere  le  varietà  delle  caprifi¬ 
caie  quante  sono  le  varietà  de ’  fioroni  ». 


122 


DELLE  MEMORIE 


Vien  poi  a  parlare  della  fecondazione  del 
caprifico  ,  senza  di  che  ,  a  suo  senno ,  non  po¬ 
trebbe  questo  frutto  allegare.  E  ritorna  per  di¬ 
re  ,  venire  1’  ovaie  del  caprifico  fecondate  dall’ 
umor  cristallino  che  stilla  dalle  squame  dell’ 
occhio  alfin  di  generarsi  una  pianta  non  già, 
ma  un  animale  ,  qual  è  il  cinipe  per  coordinar¬ 
lo  ad  uno  scopo  più  alto  di  riproduzione.  On¬ 
de  stabilisce  a  suo  modo  una  sesta  verità  ,  ed 
è  «  che  da’  fichi  nascono  fichi ,  da  fioroni  ca¬ 
prifichi ,  a  da  caprifichi  nascono  cinipi  ». 

Avverte  l’ Autore  ,  poter  sembrare  ardito  ed 
inconcepibile  il  sostenere  che  da  una  pianta 
nascesse  un  animale  ,  ma  soggiunge  che  da’ 
suoi  argomenti  di  fatto  deduce  formare  questa 
specie  di  cinipe  una  eccezione  alle  leggi  con¬ 
suete  della  riproduzione.  Indi  crede  confortare 
questa  sua  opinione  con  una  serie  di  ragioni , 
le  quali  pare  non  meritassero  alcuna  peculiare 
disamina  ;  anche  perchè  silfatto  argomento  rie¬ 
sce  estraneo  alla  soluzione  del  quesito  proposto. 

Segue  il  Cap.  Y  che  1’  autore  intitola.  — 
Influenza  del  caprifico.  —  Mulismo.  —  Origi¬ 
ne  delle  varietà  di  fichi.  —  Caprificazione. 

In  esso  si  propone  in  prima  ricercare  l’ ori¬ 
gine  del  successivo  cangiamento  delle  moltipli¬ 
ca  varietà  di  fichi ,  e  spiegare  il  come  molte 
varietà  di  essi  tuttoché  provvisti  di  organi  pro¬ 
pri  sessuali  ,  non  fecondano  i  semi ,  e  van  sog¬ 
getti  alla  caducità.  Al  qual  fine  vuol  distingue¬ 
re  i  fichi  in  originari  e  derivativi  ;  o  sia  pri¬ 
mari  ,  c  secondari ,  e  stabilisce  chiamar  ori¬ 
ginari  ,  quelli  i  di  cui  semi  come  il  fico  lar¬ 
davo  ,  il  latteruolo  ,  il  dottato  ,  il  troiano ,  il 
A’.  Pietro,  ec.  ,  dan  sempre  individui  simili 
al  tipo ,  qualora  la  fecondazione  non  venga  tur- 
itala  dal  concorso  del  polline  del  caprifico,  pe¬ 
rocché  in  tal  caso  succede  un  mulismo ,  ed  i 
semi  fecondati  allontanandosi  dal  tipo  daranno 
piante  di  varietà  derivative  o  secondane  .  di¬ 


verse  dal  tipo  ,  e  tante  varie  tra  loro  per  quan¬ 
ti  sono  stati  i  fioroni  che  han  dato  origine  al¬ 
le  diverse  varietà  di  caprifichi.  I  semi  poi  del¬ 
le  varietà  derivate  daranno  sotto-varietà  molli- 
plici  partecipanti  or  più  or  meno  al  tipo  pri¬ 
mitivo  ed  al  fiorone  da  cui  è  provvenuto  il  ca¬ 
prifico.  E  nel  caso  che  il  polline  del  caprifico 
operi  nella  fecondazione  delle  sotto-varietà  , 
maggiore  incrocicchiamento  succede  e  le  sotto¬ 
varietà  si  moltiplicano  all’  infinito.  E  poiché  in 
tutte  le  varietà  derivative  per  effetto  del  mu¬ 
tismo  si  trovano  divenuti  sterili  ed  impotenti  i 
fiori  maschi  dell’occhio,  così  avvi  bisogno  del¬ 
la  influenza  del  caprifico  per  la  fecondazione , 
e  per  evitare  che  tali  fichi  vadan  soggetti  alla 
colatura.  Con  tali  principi  stabilendo  una  teo¬ 
rica  novissima  e  bizzarra ,  osserva  che  le  fica¬ 
ie  originarie  tengono  impresso  un  tipo  che  sem¬ 
pre  conservano  ,  cioè  di  essere  fioronifere  ,  e 
di  allegare  così  i  primi  ehe  i  secondi  fichi  , 
e  che  le  derivative  han  tutte  bisogno  della  ca- 
prifìcazione.  Oltre  a  ciò  deduce  da  tutto  1’  e- 
sposto  quattro  altre  verità  che  han  rapporto 
alla  caprificazione  ,  e  sono:  /.°  Il  polline  del 
Caprifico  supplisce  al  difetto  di  fecondazione 
naturale,  ed  imprime  il  mulismo.  2.°  I  fichi 
originari  e  primitivi  non  hanno  bisogno  del 
Caprifico  per  fecondarsi,  ed  allegare.  3.°  I  fi¬ 
chi  secondari  han  sempre  bisogno  de  caprifichi 
per  fecondarsi  ,  altrimenti  cadono.  4 .  Il  di¬ 
fetto  della  fecondazione  de  fichi  soggetti  alla 
colatura  risiede  nella  impotenza  dei  fiori  ma¬ 
schi  rappresentati  dall'  occhio ,  e  giammai  dalle 
femine,  altrimenti  non  si  potrebbe  supplire  a 
questo  difetto  con  i  maschi  del  Caprifico  ec. 

Indi  viene  a  spiegare  come  la  caprificazione 
effettuiscasi  per  mezzo  de’  cinipi  che  si  gene¬ 
rano  nel  caprifico ,  da  cui  uscendo  imbrattati 
di  polline  e  volgendosi  a  cercare  1’  occhio  del 
fico,  ivi  si  addentrano  a  metà  senza  mai  pe- 
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netrare  nell’  interno  ,  bastando  toccar  con  le 
zampe  piene  di  polline  le  squame  dell’  occhio 
per  succeder  la  fecondazione  ,  sia  che  il  pol¬ 
line  irritando  le  squame  le  disponga  a  dar  fuori 
1’  umor  seminale,  sia  che  il  polline  colà  deposto 
comunichi  dentro  la  sua  aura  fecondatrice. 

Al  cap.  YI  descrive  gli  sperimenti  da  lui 
fatti  sulla  caprificazione  nel  1843  e  1844,  e 
dice  recar  questo  in  dimostrazione  dell’ esposte 
dottrine.  Le  piante  su  cui  fece  studio  furono 
sette  ,  sei  ficaie  cioè  fioronifere  ,  le  quali  seb¬ 
bene  mandavano  abbondanza  di  secondi  fichi , 
di  questi  uno  o  due  o  niuno  ne  solevano  alle¬ 
gare  ,  e  la  settima  pianta  di  fico  Agostino  che 
non  dava  fioroni ,  e  de’  secondi  appena  ne  so¬ 
leva  maturare  unp,  dozzina.  Tutte  c  sette  poste 
nel  suo  giardino. ;  -, .  ^ 

A  tre  di  tali  piante  nel  T843  praticò  la  ca¬ 
prificazione  come  suolsi..,El)be  cura  di  segnar 
le  foglie  nella  cui  ascella  erano  impiantati  i  li- 
colini  ,  e  nel  cui  occhio  vide  introdotto  il  ci¬ 
nipe.  Contemporaneamente  ad  altra  pianta ,  ca¬ 
vato  egli  il  polline  dal  caprifico ,  imbrattò  con 
esso  1’  occhio  a  taluni  fìcolini ,  e  lo  stesso  pra¬ 
ticò  ad  altri  fìcolini  di  ficaie  non  caduche. 

Da  queste  pratiche  ottenne  per  risultamene 
in  Settembre  che  le  ficaie  caprificate  maturarono 
abbondantemente  fichi  ed  anche  i  contrassegna- 
ti  ,  aventi  semi  tutti  perfetti  e  fecondi.  Matu¬ 
rarono  del  pari  que’  fichi  che  aspersi  aveva  di 
polline.  Le  piante  non  caprificate  mandaron  via 
tutti  i  fichi.  I  fichi  comparsi  dopo  1’  attitudine 
de’ cinips  caddero  pure,  perchè  non  fecondali. 
I  fichi  non  caduchi  i  cui  occhi  avea  imbratta¬ 
ti  di  polline  maturarono  trasformati ,  cioè  pia 
grossi  dogli  altri  ,  ma  contemporaneamente  a 
questi.  Da  ciò  egli  conchiuse  influire  il  capri¬ 
fico  alla  fecondazione  e  quindi  all’  allegamento 
ed  alla  trasformazione  o  sia  ingrossamento  , 
ma  nulla  all’  anticipata  maturazione. 


Descrive  poi  un  altro  sperimento  fatto  nel 
seguente  anno  1844 ,  di  aver  cioè  caprificati  i 
fioroni  di  una  ficaia  che  andavan  soggetti  alla 
colatura  ,  mercè  caprifichi  autunnali  conservati 
sino  alla  primavera  seguente  ,  e  vide  in  abbon¬ 
danza  questi  fioroni  allegati  e  maturi. 

Nell  anno  medesimo  1844  e  in  simil  modo 
ripete  gli  sperimenti  della  caprificazione  sulle 
piante  che  nel  precedente  anno  non  aveva  ca- 
prifìcate  con  caprifico  di  molle  varietà  ,  e  la¬ 
sciò  senza  caprificare  quelle  che  prima  capri- 
fìcate  aveva  ,  dicendo  aver  ottenuto  i  medesi¬ 
mi  risultamene. 

Da  tutte  queste  sperienze  ed  osservazioni  da 
lui  fatte  egli  crede  derivarne  una  verità  fisica 
certa  decisiva  ed  indubitata  ,  come  le  altre 
verità  fisiche ,  cioè  «  Che  la  caprificazione  in¬ 
fluisce  sulla  fecondazione  de’  fichi  soggetti  alla 
colatura ,  e  conseguentemente  opera  soltanto 
1’  ingrossamento  e  V  allegamento  de’  fichi  ;  che 
a  questo  ingrossamento  influisce  assai  anche 
la  qualità  del  caprifico  ;  che  la  caprificazione 
non  è  necessaria  per  i  fichi  che  hanno  la  ses¬ 
sualità  perfetta ,  (  cioè  che  si  fecondano  co/t 
i  propri  organi  );  ma  che  può  però  ne’ loro 
organi  ingenerarsi  il  mulismo  ,  e  trasformar¬ 
si  i  loro  pericarpi.  Finalmente  che  la  capri¬ 
ficazione  non  ha  influenza  sull’ anticipata  ma¬ 
turazione  )). 

Nel  Cap.  Vili  tratta  della  utilità  e  regole  della 
caprificazione  e  de’  fichi  che  debbono  essere  ca- 
prifìcati.  Ancora  descrive  alcune  varietà  di  fichi. 

Principia  con  dolersi  di  essere  questa  prati¬ 
ca  molto  trascurata  e  di  mal  eseguirsi  da  chi 
f  usa.  Quindi  raccomanda  di  estenderla,  e  ne¬ 
ga  f  opinione  di  coloro  che  dicono  riuscire  i 
fichi  caprificati  inferiori  di  qualità.  Dà  ancora 
le  regole  per  ben  eseguire  la  caprificazione  , 
come  sarebbero  di  raccogliere  i  caprifichi  al  ve¬ 
ro  punto  della  loro  maturazione  ;  di  non  farli 
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■vanire  de.  luoghi  lonto.ni  t  di  mettere  1  copriti- 
chi  non  come  si  costumo,  ma  in  pomeri  di 
vimini  ;  acciò  non  facilmente  si  secchino  ,  o 
immergendo  i  loro  rami  in  vasi  pieni  di  acqua, 
e  così  sospenderli  alle  ficaie.  Dice  non  dover¬ 
si  praticare  lo  coprificazione  indistintamente  , 
ma  a’  soli  fichi  secondari  e  derivativi  che  van 
sospetti  alla  colatura  ,  massime  le  ficaie  fioro- 
ni  fere  che  abbandonano  i  secondi  frutti  ,  afiin 
di  avere  una  doppia  raccolta  nell’  anno. 

Indi  enumerati  i  caratteri  generali  de’  fichi, 
e’  descrive  laconicamente  quindici  varietà  di  es¬ 
si  ,  sia  de’  non  bisognevoli  di  coprificazione  , 
che  de’  caprificabili.  E  qui  in  una  nota  fa  vo¬ 
li  per  la  formazione  di  una  pomona  di  tutti  { 
frutti  del  regno  di  Napoli,  per  la  quale  dà  pu¬ 
re  le  norme. 

Finalmente  ricapitolando  le  cose  trattate,  eon- 
cliiude  : 

1.*  Clic  senza  conoscersi  la  vera  sessualità 
del  fico  e  del  caprifico  non  si  può  spiegare  nè 
la  caprifìcazione  ,  nè  i  suoi  fenomeni.  —  2.° 
Che  ciascun  fico  fiorone  e  caprifico  ha  i  suoi 
fiori  maschi  e  feminei  moltiplici  ;  onde  che  so¬ 
no  ambedue  piante  poligamo-ermafrodite  ,  non 
dioiche.  —  3.°  Che  i  fiori  maschi  sono  rap¬ 
presentati  nel  fico  e  caprifico  dalle  squame  in¬ 
terne  dell’occhio.  —  4.°  Che  i  fiori  feminei 
del  caprifico  sono  organizzati  in  diverso  modo 
da  quelli  del  fico ,  e  del  fiorone  nello  stilo  , 
nello  stimma  e  nel  germe.  —  5.°  Che  nel  ca¬ 
prifico  oltre  i  fiori  maschi  dell’  occhio ,  vi  so¬ 
no  fiori  maschi  peduncolati  ,  che  si  caricano 
di  molto  polline.  —  6.°  Che  la  fecondazione 
de’ fioroni  ,  de’  fichi  e  de’ caprifichi  si  effettui- 
sco  senza  polline  ,  e  sol  mediante  l’umor  se¬ 
minale  che  geme  e  stilla  dalle  squame  dell'oc¬ 
chio  nella  prima  loro  età.  —  l.°  Che  la  co- 
l  a  tur  a  è  un  efietto  della  mancata  fecondazione, 
perocché  la  fecondazione  imprime  vita  a’  germi 


ed  al  pericarpio.  —  8.°  Che  il  fico  feconda  i 
fichi ,  il  fiorone  feconda  i  caprifichi  ,  ed  il  ca¬ 
prifico  feconda  i  cinipi.  —  9.°  Che  i  cinipi 
trasportano  il  polline  del  caprifico  su  gli  occhi 
del  fico ,  ed  imprimono  un  mulismo  alle  semen¬ 
ze  ;  e  da  questo  derivano  infinite  varietà  ,  c 
sotto-varietà  ,  le  quali  per  il  potere  generativo 
si  accostano  più  al  tipo  del  caprifico  padre  , 
che  alla  madre ,  e  sono  tutte  più  o  meno  sog¬ 
gette  alla  colatura.  —  IO.0  Che  i  fichi  origi¬ 
nari  non  han  bisogno  della  caprifìcazione  ,  co¬ 
me  i  secondari  ,  i  cui  organi  maschi  per  il  mu- 
lismo  restano  stracchi  ed  impotenti.  —  11.* 
Che  la  caprifìcazione  opera  la  fecondazione  con 
più  energia  vitale,  e  quindi  succede  solo  l’al¬ 
legamento  ed  ingrossamento  del  fico  ;  e  non 
già  1’  anticipata  maturazione  ;  il  quale  ingros¬ 
samento  può  anche  aver  luogo  ne'  fichi  origi¬ 
nari  ,  quando  il  caprifico  prende  parte  alla  fe¬ 
condazione  ,  e  v’  imprime  un  mulismo.  —  Dal¬ 
le  quali  considerazioni  l'autore  deduce  come 

verità  dimostrale  questi  che  chiama  suoi  teoremi. 

* 

1. °  E  da  riprovarsi  il  sistema  negativo  di 
coloro  i  quali  negano  le  influenze  del  caprifi¬ 
co  su  la  fecondazione  ed  allegazione  de’  fichi , 
senza  saper  smentire  i  fatti  costanti  che  risul¬ 
tano  dalla  caprifìcazione. 

2. °  E  da  riprovarsi  del  pari  il  sistema  di 
coloro  che  ammettono  la  caprifìcazione  assolu¬ 
ta  ,  cioè  necessaria  per  tutt’  i  fichi. 

3. °  Finalmente  deve  ammettersi  e  ritenersi 
per  vera  e  necessaria  la  sola  caprifìcazione 
parziale ,  cioè  solamente  per  i  fichi  abortivi. 

À  questa  memoria  vanno  unite  sei  tavole  che 
rappresentano  i  frutti  de’  fichi  sopra  i  quali  ha 
praticato  le  sue  sperienze  ,  e  vi  è  annessa  al¬ 
tresì  una  raccolta  degli  organi  fiorali  del  ca¬ 
prifico  e  non  pochi  occhi  di  fichi  tutti  ben  pre¬ 
parati  e  disposti  su  carta.  » 

B***  Q .*** 
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]||ÌE  la  Storia,  severa  custode  del  vero,  non 
avesse  segnalo  nelle  sue  pagine  il  mese  di 
Settembre  1815;  l’età  ventura  pur  saprebbe 
le  egregie  cose  eh’  e’  vide,  mercè  le  tradizioni 
che  le  manderanno  coloro  che  le  hanno  vedute: 
e  le  ripeteranno  con  nazionale  compiacenza 

De  figli  i  figli  e  chi  reirà  da  loro  , 

come  quelle  che  grandemente  onoravano  la  ter¬ 
ra  natale  co’  trionfi  della  pace,  e  della  civiltà. 

Intende  ognuno  che  noi  vogliam  ragionare 
del  settimo  Congresso  degli  Scienziati  Italiani 
tenuto  nella  nostra  Napoli  :  de’  be’  giorni  che 
han  veduta  risplendere  la  magnanimità  del  Mo¬ 
narca  che  ne  regge,  la  nobile  cortesia  di  chi 
lo  avvicina,  la  previdente  ospitalità  del  Comu¬ 
ne,  la  intelligenza  ,  e  la  mite  indole  di  un 
popolo  pel  quale  le  glorie  del  sapere  non  son 
nuove. 

Se  altri  non  ci  avesse  preceduto,  e  se  que¬ 
sto  fosse  il  luogo  ,  ben  vorremmo  enumerare 
ad  uno  ad  uno  i  fatti  d’ un  tempo  che  è  sta¬ 
to  brevissimo,  e  clic  pure  è  valuto  un  secolo! 

Ma  incalzati  dal  nostro  tema  in  esso  ci  chiu- 
Tom.  XXXI X. 


I. 

diamo,  prendendo  le  mosse  dal  dì  28  di  Set¬ 
tembre. 

Se  ad  alcuno  de’  nostri  maggiori  si  fosse 
detto  additando  il  Vesuvio  :  tra  quelle  balze 
si  aprirà  una  via  agevole  tanto  che  le  car¬ 
rozze  potran  giungere  dall’  ima  base  alle  vi¬ 
cinanze  del  cono  fumante:  dove  ora  tremante 
giunge  il  pellegrino ,  si  alzerà  un  edifìzio  sa¬ 
cro  alle  investigazioni  della  scienza  !  Egli 
scorgendo  quelle  lave  ispide  nere  ammontic¬ 
chiate,  fra  cui  un  uomo  s’inerpica  a  stento  ; 
quella  costa  ripida,  e  scabrosa;  que’  globi  vor¬ 
ticosi  e  fiammeggianti  che  si  slanciano  dalle 
viscere  del  tremendo  monte  ;  rammentando  il 
fato  di  Plinio  ,  avrebbe  atteggiate  le  labbra  a 
incredulo  sorriso. 

Pur  noi  abbiamo  ammirata  quella  via,  sa¬ 
lutato  quell’  edifìzio.  Quella  e  questo  vedemmo 
sorgere  come  per  opra  d’ incanto  :  vedemmo 
1’  una  e  1’  altra  opera  compila  pria  che  di  lo¬ 
ro  sapessimo. 

Tanto  può  un  fermo  volere  aiutato  dall’arte. 

E  —  nel  dì  28  Settembre  tutta  una  gente , 
parte  con  la  rapidità  del  lampo  trasportata  fino 
alla  ridente  Portici ,  parte  con  le  carrozze  av- 
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viandosi ,  giungea  a  pie’  del  monte  ;  si  ponea 
pel  novello  sentiero.  Venivan  da  tutte  le  terre 
d’  Italia ,  e  da  straniere  terre  ancora.  Eran 
professori  o  amatori  di  scienze  :  diversi  per 
condizioni  e  per  età  ma  eguali  per  sentimento: 
quali  più  quali  men  chiari,  ma  tutti  stimabili. 
Guardavan  con  occhio  stupefatto  via  via  quelle 
ville  deliziose  ,  que’  casini  magnifici  ,  quelle 
campagne  fiorenti ,  que’  paeselli  biancheggian¬ 
ti  ,  quella  famosa  montagna  ,  e  1  cielo  fulgi¬ 
do  d’  azzurro  ,  e  ;1  ceruleo  mare  ,  1’  incantato 
Sorrento ,  la  memoranda  Capri  ,  1’  ubertosa  I- 
schia,  tutto  il  magnifico  panorama  che  si  svol¬ 
ge  agli  occhi  di  chi  percorre  queste  rive  ove 
la  poesia  ponea  il  soggiorno  delle  Sirene. 

Accompagnavan  gli  Scienziati  non  poche  da¬ 
me:  che  il  sesso  gentile  è  hello  ornamento  di 
una  festa  sacra  alle  arti  «Iella  pace. 

I  napoletani  ,  aneli’  essi  accorsi  in  folla  , 
andavano  additando  or  questo  or  quel  sito  a- 
gli  ospiti  loro  ,  c  ne  ricordavano  la  storia  ,  e 
ne  enumeravano  i  prodotti. 

Intanto  era  sereno  il  cielo  ,  splendente  il 
sole,  tranquillo  il  mare,  un’ aura  qual  soffia 
in  Api  •ile  susurrava  fra  le  piante  temperando 
il  calore  de’ raggi  solari,  terra  e  cielo  rideano 
d'  incantevol  sorriso. 

Quando  tutta  questa  gente  in  carrozza  ,  a 
cavallo,  a  piedi  giunse  al  cominciar  deli’  erta, 
e  poi  curiosa  e  giuliva  entrò  nella  novella  via  , 
quelle  balze  dianzi  sì  tacite  e  solitarie  of¬ 
frirono  una  scena  unica  al  mondo.  Una  lun¬ 
ga  linea  con  moto  vario  ricinse  la  falda  del 
monte  :  la  formavano  oggetti  vari  di  forme  e 
di  colore  ,  su  cui  variamente  si  rinetleano  i 
raggi  del  Signor  della  luce  :  udivi  un  tintin¬ 
nio  di  sonagli ,  uno  scalpitar  di  cavalli  ,  uno 
strepito  di  ruote  ,  e  voci  pronunziate  in  vario 
dialetto  d’ Italia  ,  a  cui  spesso  si  mesceano 
stranieri  sermoni.  La  classe  più  nobile  del  bel 


paese  movendo  da  siti  diversi ,  per  diverse  vie 
conveniva  su  1’  erta  d’  un  Volcano  ! 

Ed  ecco  dopo  l’ eremo  del  Salvatore  apparire 
1’  edifìzio  dell’  Osservatorio:  il  grande  edifìzio  do¬ 
po  il  modesto  eremo  :  le  mura  dedicate  alla 
scienza,  dopo  quelle  consacrate  dalla  preghiera; 
quasi  a  indicare  come  la  Religione  sia  prima 
della  Scienza,  c  come  quella  questa  protegga. 

Gli  Scienziati  accolti  lassù  dall’  Eccellentissi¬ 
mo  Ministro  dell’  Interno  loro  Presidente  ,  e 
dal  chiaro  Cavalier  Macedonio  Melloni  diretto¬ 
re  dell’Osservatorio,  di  questo  intesero  le  dotte, 
e  opportune  parole.  Ragionò  egli  degli  Studi 
Meteorologici,  disse  verso  qual  punto  li  avreb¬ 
be  avviati ,  quando  tutte  le  macchine  sarebbe¬ 
ro  giunte  a  compimento  di  quelle  già  venute 
d’  oltremontc. 

Il  plauso  unanime  coronò  le  eloquenti  parole. 

II. 

Finito  il  discorso,  calmata  la  prima  impres¬ 
sione  clic  si  ha  sempre  confusa  dalle  nuove  co¬ 
se  ,  tutti  si  volsero  ad  esaminar  posatamente 
1’  edifìzio  che  sorgea  colf  architettura  dell’  e- 
gregio  giovane  Gaetano  Fazzini.  Tutti  man  ma¬ 
no  andaron  lodando  le  sue  parti  mirabilmente 
acconce  al  principale  uffizio  ,  e  agli  accessori 
usi  :  tutti  poterono  scorgere  come  il  bello  e 
corretto  stile  delle  fabbriche  non  sia  morto 
fra  noi. 

Ne  erano  adulatrici  quelle  lodi.  Non  entra 
adulazione  nelle  masse.  Erano  invece  un  since¬ 
ro  tributo  che  si  porgea  a  Colui  che  1’  opera 
volle ,  c  a  chi  la  eseguiva. 

Ora  con  la  scorta  del  valoroso  architetto  noi 
c’  ingegneremo  di  dare  una  chiara  idea  del  ma¬ 
gnifico  Osservatorio. 

V-' 

Riportiamo  da  prima  il  programma  con  cui 
si  determinavano  le  cose  a  farsi. 
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«  Questo  edifizio ,  diccasi  ,  conterrà  : 

una  biblioteca , 

una  sala  per  sessioni  scientifiche  , 

una  gran  sala  per  istrumenti  elettrici,  e  ma¬ 
gnetici  , 

un’  altra  per  le  diurne  osservazioni  meteoro¬ 
logiche  , 

un  gabinetto  per  Io  studio  dell’  ottica  e  del 
calore  , 

un  altro  di  chimica  con  laboratorio  per  pre¬ 
parare  i  minerali  del  Vesuvio,  e  una  sala  per 
contenerli. 

Inoltre  non  si  trascureranno  de’  terrazzi  ed 
altro  per  le  osservazioni  all’  ambiente  ; 

un  padiglione  situato  alla  sommità  dell’  edi¬ 
lizio  per  l’ esperienze  di  elettricità  atmosferiche. 

Allo  stesso  fabbicato  sarà  annessa  1’  abita¬ 
zione  del  Direttore  e  dell’Assistente  con  como¬ 
di  ad  usi  domestici. 

Vi  sarà  pure  un  luogo  separato  per  1’  abi¬ 
tazione  del  Custode  ;  e  1’  aia  tutta  sarà  cinta 
da  mura ,  o  da  inferriata  ,  per  sicurezza  ,  e 
per  decenza  dello  stabilimento. 

Da  ultimo  le  investigazioni  scientifiche  cui  lo 
stabilimento  è  destinato ,  le  meteorologiche  di¬ 
pendenti  dal  Volcano  essendo  le  principali ,  è 
necessario  scegliere  un  silo  nelle  vicinanze  , 
che  avesse  un  ampio  orizzonte  ;  una  esposizio¬ 
ne  analoga  allo  scopo  del  fabbricato  ;  ed  il 
più  facile  accesso  da  parte  della  Metropoli. 

L’architetto  sarà  libero  di  disporre  il  pro¬ 
getto  nel  modo  che  crederà  più  opportuno  al¬ 
la  buona  riuscita. 

III. 

Su  questo  programma  fu  scelto  il  sito,  col- 
1  approvazione  di  S.  E.  il  Ministro  degli  Affa¬ 
ri  Interni. 

Esso  è  alquanto  discosto  dal  Vesuvio  ,  su 


quella  parte  ove  comincia  il  sentiero  ,  che  or 
piano,  ed  ora  alquanto  scosceso  ,  mena  i  via¬ 
tori  alla  base  del  cono. 

Attissimo  sito ,  perchè  formando  una  promi¬ 
nenza  separata  non  riceve  le  impressioni  dipen¬ 
denti  dagli  scuotimenti ,  ove  non  sieno  molto 
forti. 

Ancora  ,  rimane  guarentito  dalle  ire  della 
terribile  montagna  ,  poiché,  a  quanto  sembra, 
le  lave,  e  i  proietti  non  potran  mai  giungervi. 

In  quanto  all’  orizzonte  ,  all'  esposizione  ,  e 
al  facile  accesso  adempie  a  tutte  le  condizio¬ 
ni  volute  dal  programma. 

Di  là  f  occhio  abbraccia  un  cerchio  di  più 
miglia  ;  hai  a  veggente  il  Volcano  ;  a  dritta  la 
parte  men  disagevole  del  monte. 

Da  Oriente  confina  con  picciol  terreno  che 
si  potrebbe  invertire  ad  uso  di  piantagione,  da 
Occidente  col  lenimento  dell’  Eremo ,  da  Mez¬ 
zogiorno  con  la  strada  novella,  da  Settentrione 
con  terreni  di  privati  che  hanno  grandissimo 
pendio . 

Scelto  dall’  Architetto  e  dal  Direttore  questo 
sito  è  al  certo  il  più  opportuno  ;  nè  s’  è  po¬ 
tuto  ampliare ,  dovendo  esser  cinto  da  mura  . 
o  inferriata ,  e  ancora  per  la  topografica  sua 
posizione. 

IV. 

Ciò  posto,  descriveremo  1’  edilìzio  avendo  pre¬ 
senti  i  ragguagli  avuti  dal  Fazzini.  Così  pro¬ 
fani  come  siamo  nell'  arte  non  temeremo  di  er¬ 
rare  dietro  sì  fida  scorta. 

Formando  il  disegno  egli  dovea  por  mente 
alle  condizioni  del  programma,  a’  confini  del- 
1’  aia  prescelta,  al  livello  che  offre  su  la  stra¬ 
da,  e  su’  terreni  contigui,  alla  sua  esposizione, 
a  tutte  le  opportunità  richieste  dalla  Fisica,  dal¬ 
la  Mineralogia,  e  dalla  Chimica. 
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Fissò  adunque  proprio  la  velia  del  colle,  che 
movendo  dalle  falde  del  cono ,  c  dell’  antico 
cratere  di  Somma  ,  mette  capo  al  poggio  ove 
elevasi  Y  Eremo  del  Salvatore. 

Timor  delle  eruzioni  non  dev’  esservi  lassù. 

Lo  attestano  :  1*  Eremo  che  da  due  secoli  in¬ 
circa  incrollabile  ha  veduto  passarsi  a  piedi  sa 
il  cielo  quanti  torrenti  di  fuoco  ;  il  non  esser¬ 
si  incontrato  nello  scavo  delle  fondazioni  stra¬ 
to  alcuno  di  lava  vulcanica. 

L’  edifizio  è  alzato  con  deviazione  da’  punti 
cardinali  di  circa  35.°  La  perfetta  coinciden¬ 
za  con  tali  punti  non  era  necessaria  :  stante- 
chè  condizione  essenziale  dell’  edifizio  era  solo 
che  le  osservazioni  meteorologiche  fossero  al 
settentrione. 

I  mezzi  architettonici  hanno  ciò  ottenuto. 

II  suo  piano  è  superiore  alla  sommità  della 
Chiesa  ,  e  delle  piante  annose  che  le  stanno 
di  rimpetto ,  avente  d’  ambi  i  lati  terreni  ri¬ 
pidissimi  ,  grandeggia  solo  nel  mezzo;  tiene  a 
specchio  uno  spazio  immenso. 

Oh  lo  scienziato  intento  a  scrutare  i  feno¬ 
meni  della  natura  potrà  immergersi  nelle  sue 
investigazioni  senza  paventar  Y  elemento  che 
cancellò  dalla  faccia  della  terra  le  famose  cit¬ 
tà  ,  di  cui  una  sola  ha  riveduta  la  luce  del 
sole. 

Il  Governo  che  tanti  denari  spese  intorno 
all’  opera  che  tanto  lo  onora;  l’architetto  che  ai- 
zolla  con  sì  industre  cura  ,  temer  non  debbo¬ 
no  che  essa  in  breve  ora  sia  distrutta  dalle 
onde  frementi  dell’  infiammato  monte.  Posto 
anche  che  esse  invadessero  la  costa  più  vicina 
del  cratere  ;  non  potrebbero  altrimenti  soste- 
nervisi  —  invece  si  precipiterebbero  immanca¬ 
bilmente  verso  le  Piane  nel  fosso  grande  o  per 
1  Atrio  del  Cavallo  nel  canale  Vetrano. 


Y. 

Avviciniamoci. 

Il  fronte  principale  è  difeso  da  una  infer¬ 
riata  ,  affidata  a  quattro  pilastri  di  pietra  ve¬ 
suviana. 

Entrando  pel  cancello  di  mezzo  a’  due  lati 
si  veggon  due  rampe.  Per  esse  si  ascende  al¬ 
lo  stabilimento.  Sporge  di  fronte  il  prospetto 
della  dimora  del  Custode.  Su  la  porta  si  vede 
la  scritta  in  lapide  di  marmo  : 

Reale  Osservatorio  Meteorologico  Vesuviano 

a  far  nota  la  destinazione  dell’  edifizio  a’  tanti 
che  d’  ogni  parte  del  mondo  salgono  al  famo¬ 
so  Volcano  ,  e  d’  ora  innanzi  saliranno  altresì 
a  visitare  la  nuova  opera. 

Salendo  per  una  delle  rampe  giungesi  a  un 
terrazzo  ,  lastricalo  di  pietre  vesuviane  ,  che 
serve  di  copertura  alla  casa  del  custode.  In 
tre  lati  è  chiuso  da  parapetto  in  marmo  tra¬ 
forato  a  disegno  ,  sostenuto  da  pilastrini. 

Nel  fronte  del  terrazzo  medesimo  torreggia 
nella  imponenza  del  suo  carattere  lo  stabili¬ 
mento  ;  ripartito  in  due  piani  ,  oltre  quello 
sotterraneo,  congiunto  alla  dimora  del  custode. 

I  due  piani  sorgono  sovra  basamento  di  pietra, 
con  finestrini  per  illuminare  il  sotterraneo. 

Il  sistema  di  costruzione  adottato  nel  primo 
piano  è  ad  archi  con  bozze  di  pietra  del  Ve¬ 
suvio  ,  mattoni  ne’  fondi  degli  archi  e  pietra 
viva  per  il  massiccio  delle  mura  ;  di  pietra 
tufo  ,  e  mattoni  ,  nel  secondo. 

In  questa  son  due  lapidi  circolari  di  marmo. 

Quella  a  sinistra  indica  un  orologio  solare; 

quella  a  dritta  un  quadrante  che  contrasse¬ 
gna  i  mesi  dell’ anno. 
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Nel  vano  medio  che  esce  sul  portico  vedi 
un  aggiustamento  di  marmo. 

Avanti  — 

Nel  mezzo  della  facciata  principale ,  al  pri¬ 
mo  piano  ,  si  avanza  un  portico  dorico  ,  con 
quattro  colonne  e  cornice  architravata,  che  co¬ 
rona  in  giro  le  tre  facciate  suddette,  con  al  di 
sopra  un  attico  di  mattoni. 

Conduce  al  portico  un  ampia  scala ,  chiusa 
da  scaloni ,  quale  si  vede  in  parecchi  monu¬ 
menti  antichi.  Il  genere  di  architettura  pre¬ 
scelta  è  il  greco-romano  assai  semplice,  come 
richiedeva  il  carattere  deli’  edilìzio. 

VI. 

Il  secondo  piano  è  coronato  da  una  cornice 
sostenuta  da  modiglioni  di  pietra  di  Nocera  , 
con  sopra  un  attico  in  mattoni. 

In  ambo  i  piani  la  facciata  posteriore  olire 
un  diverso  aggiustamento  di  linee  ,  dapoichè 
si  eleva  nel  mezzo  una  torre  semi  ottagona  la 
quale  unisce  i  due  piani ,  ed  è  terminata  da 
diversa  cornice  di  coronamento.  Le  bozze  per 
questo  lato  si  son  tratte  dalle  cave  di  Nocera. 

Questo  è  1’  aspetto  esteriore  dell’  edilìzio. 

Solidità  ,  scelta  di  materiali ,  ordine  ,  pro¬ 
porzione  ,  chiarezza  di  concepimento ,  gravita 
di  stile  sono  i  caratteri  che  la  fan  bella. 

Comechè  giudici  incompetenti  per  ragion 
di  materia,  noi  osiam  dire  che  non  piccola  lo¬ 
de  è  dovuta  al  giovane  Gaetano  Fazzini  per 
questa  giudiziosa  scelta  di  mezzi  ,  che  V  arte 
gli  forniva. 

VII. 

Ora  entriamo. 

Il  vestibolo  è  ripartito  da  quattro  piastroni, 
con  nicchie  nel  fronte  ,  unite  fra  loro  da  ar¬ 
chi  decorali  da  cassettoni  e  borchie. 

Per  vano  praticato  nella  parete  dritta  si  en¬ 


tra  in  una  sala  per  istrumenti  chimici.  Que¬ 
sta  per  un  passaggio  avente  a  sinistra  una 
scaletta  in  pietra  da  taglio,  senza  malta,  che 
discende  al  laboratorio  chimico ,  ha  comunica¬ 
zione  con  un’ altra  sala,  aduso  dell’ Assistente. 

Pel  vano  fatto  nella  parete  a  sinistra  del 
vestibolo  stesso  entri  in  una  sala  destinata  al¬ 
le  sessioni  scientifiche  ,  con  un  passaggio  e- 
guale  al  primo,  pel  quale  si  va  nella  stanza 
che  serve  di  dimora  al  Direttore  con  scaletta 
a  dritta  che  scende  nel  sotterraneo. 

Nella  parete  di  rincontro  al  vano  di  entrata 
del  medesimo  vestibolo  v’  ha  tre  porte.  La 
media  conduce  alla  scala  principale  ascendente 
al  secondo  piano  ,  e  nella  sala  ottagona;  cia¬ 
scuna  delle  due  laterali  mette  in  un  compreso 
ripartito  in  due ,  ognuno  de’  quali  ha  ingresso 
nell’  ottagona. 

La  scala  principale  è  di  pianta  ellittica  e 
tutta  di  marmo  negli  scalini.  Le  pareti,  a  stuc¬ 
co  ,  con  quattro  nicchie  ;  il  pavimento  ed  il 
ripiano  di  marmo  ;  la  volta  ha  in  mezzo  un 
lanternino,  pel  quale  la  luce  entra  nella  scala. 

E  —  la  sala  destinata  agli  strumenti  elet¬ 
trici  e  magnetici  a  cui  la  delta  scala  mette  ca¬ 
po  è  la  maggiore  fra  tutte  per  dimensioni 
ed  è  la  più  decorata  ;  ha  la  luce  da’  tre  vani 
cortinati  corrispondenti  al  prospetto  principale, 
e  da  quattro  vani  semicircolari,  due  in  ciascu¬ 
na  delle  pareti  laterali  a  quella  d’  ingresso. 

Sono  in  questa  sala  sei  tabernacoli  a  pilastri 
a  modo  del  cinquecento ,  disposti  a  contenere 
le  macchine ,  a  corredo  dello  stabilimento. 

La  copertura  é  a  soffitto  piano  debitamente 
decorata.  Di  qua  ,  e  di  là  dal  vano  d’ ingres¬ 
so  ,  son  due  altri  vani  che  dan  l’adito  in  due 
stanze  acute  all’  uso  della  scienza,  comunican¬ 
ti  per  parte  opposte  con  la  sala  ottagona. 

Questa  sala  riunisce  i  due  piani  in  un  solo, 
ed  è  accessibile  dal  secondo  per  un  passag- 
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gio  ricacciato  su  la  cornice  che  corona  la  par¬ 
te  inferiore  sostenuta  da  modiglioni  ,  e  guar¬ 
nita  da  inferriata. 

La  parte  inferiore  è  addetta  alla  mineralo¬ 
gia:  e  però  negli  otto  lati  in  giro  v'  ha  scaffali 
incastrati  per  contenere  i  minerali  del  Yolcano. 

La  superiore  è  destinata  alle  osservazioni 
meteorologiche,  e  però  ne’  due  lati  inclinati  a 
quelli  in  fondo,  v’  ha  meccanismi  per  gli  stru¬ 
menti  che  debbono  stare  all’  ambiente. 

Il  pavimento  c  a  marmi  colorati,  nel  di  cui 
centro  elevasi  su  di  un  tronco  in  marmo  chia¬ 
ro  il  busto  del  Re  (  N.  S.  ). 

La  volta  di  copertura  è  a  schifo,  analogamen¬ 
te  decorata  con  lanternino  ottagono  nel  mezzo. 

Ralle  due  stanze  laterali  a  questa  si  pervie¬ 
ne  a  due  piccioli  terrazzi  ,  e  per  apposita 
scaletta  sul  tetto  superiore  alla  gran  sala  ,  a- 
vcnte  nel  mezzo  un  padiglione,  per  le  osser¬ 
vazioni  allo  scoverto. 

Le  due  iscrizioni ,  che  qui  riportiamo ,  det¬ 
tate  dal  Cavalier  Bernardo  Quaranta  ,  diranno 
la  munificenza  dell’  ottimo  Principe  nel  provve¬ 
dere  le  scienze  di  questo  novello  edifìcio. 

I 

FERD1NANDVS  I!  P.  F.  A. 

BOIMO  .  SCIENTIARVM  .  NATVS 
SPECVLAM 

MEMORABILIBVS  .  COELVM  .  INTER  .  ET  .  TERRAM 
CONTEMPLANDO  .  ADDICTAM 
CAVSSISQVE  .  VESVVIANARVM  .  CONFLAGRATIONVM 
EXPLORANDIS  .  APTAM 
NON  .  ITALO  .  MODO 
SED  .  TOTO  .  TERRARVM  .  ORBI 
IAMDIV  .  DESIDERATAM 

VIA  .  ROTABILI  .  AD  .  SVMMVM  .  VSQVE  .  MONTEM 
PER  .  ANFRACTVS  .  PATEFACTA 
AEDIFICARI  .  IVSSIT 
OMNIGVE  .  INSTRVMENTO 
ATQVE  .  APPARATISSIMA  .  BIBLIOTECA 
EXORNAVIT 


II 

HAS  .  AEDES 
MAGNO  .  ADIVMENTO 
STVDIIS  .  PHAENOMENORVM  .  EXTITVRAS 
FERDINANDVS  II  P.  F.  A. 

PATERNAM  .  ATQVE  .  AVITAM  .  MAGNIFICENTI  AM 

AEMVLATVS 

IACTO  .  IN  .  FVNDAMENTA  .  AVSPICATO  .  LAPIDE 
III  .  NON  .  SEPTEMBRIS  .  ANNO  .  R.  S.  MDCCCXXXXI 

INCHOAVIT 

EASQVE  .  OPERVM  .  ELEGANTIA 
ET  .  SVPPELLECTILE  .  QVANTA  .  MAXIMA  .  DECORATAS 
COMITIIS  .  NATVRAE  .  INVESTIGANDAE 
SEPTIMO  .  NEAPOLI  .  INDICTIS 
IV  .  KAL  .  OCTOBRIS  .  AN.  MDCCCXXXXV 
DEDICAVIT 

Vili. 

Da  questa  descrizione  ,  di  cui  ci  forniva  i 
materiali  1’  architetto,  ognuno  vede  che  nella 
costruzione  dell’  edifìzio  si  è  congiunto  il  co¬ 
modo  al  decoro  ,  la  opportunità  si  è  unita  al 
buon  gusto. 

Questa  fu  la  concorde  opinione  degli  scien¬ 
ziati  ivi  convenuti  nel  dì  28  di  Settembre  :  e 
questa  è  pure  la  nostra. 

Ah  certo  quegli  ospiti  nostri  serberanno  e- 
terna  la  rimembranza  della  scientifica  inaugu¬ 
razione  ,  e  del  magnifico  edifìzio. 

Essi  diranno  tornando  alle  loro  città  :  nella 
vaga  e  ospitalissima  Napoli  vedemmo  proprio 
presso  alla  vetta  del  Vesuvio  un  osservatorio 
meteorologico  che  per  magnificenza  e  ordina¬ 
mento  non  è  inferiore  al  alcuno  di  que’  pochi 
che  si  ammirano  ne’ più  colti  paesi. 

IX. 

Ad  altra  festa  non  meno  grave  e  solenne  ma 
di  diverso  carattere  erano  invitati  gli  Scienzia¬ 
ti  nel  dì  30  di  Settembre. 
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Essa  ebbe  a  teatro  il  grande  Caniposanto  che 
sorge  su  la  collina  di  Poggio-Reale;  su  quella 
collina  medesima  ove  pria  si  ergeva  la  delizio¬ 
sa  Reggia  de’  Re  d’  un’  altra  età. 

Qual  e’  sia  questo  gran  Camposanto  la  di 
cui  fondazione  tanto  onora  il  Monarca  che  il 
volle ,  chi  eseguì  i  suoi  voleri ,  c  la  pietà  de’ 
Napolitani,  fu  già  narrato  da  penna  più  elo¬ 
quente. 

Solo  diremo  come  il  pensiero  medesimo  che 
avviava  a  compimento  la  bellissima  opera,  vol¬ 
le  altresì  che  la  pittura ,  e  la  scultura  sposan¬ 
dosi  con  accordo  scambievole  decorassero  in 
modo  degno  del  luogo  e  della  età  il  Tempio, 
e  la  chiostra  maggiore  che  sta  alle  sue  spalle. 

E  però  mentre  ad  egregi  artisti  si  allogaro¬ 
no  de’  quadri  ,  e  un  gruppo  in  marmo ,  rap¬ 
presentante  la  Pietà ,  al  valoroso  Tito  Angelini 
si  dava  T  incarco  di  scolpire  col  suo  ingegno 
animatore  una  statua  colossale  della  Relimone, 
da  porsi  nel  bel  mezzo  della  chiostra  sudetta. 

Ed  e’  si  ponea  volonteroso  all’  opera  :  cerca¬ 
va  nel  suo  cuore,  nella  sua  fantasia,  e  nelle 
Sante  nostre  credenze  il  tipo  di  quella  benefica 
figliuola  di  Dio,  che  scese  su  la  terra  a  muta¬ 
re  i  destini  dell’  umanità. 

Trovato  che  V  ebbe  trasfuse  il  suo  concepimen¬ 
to  nel  marmo,  e  ne  trasse  la  gigantesca  figu¬ 
ra  ,  che  a  suo  luogo  descriveremo. 

A  inaugurare  questo  monumento  artistico  con¬ 
venivano  il  Re  (  N.  S.  )  ,  la  Reai  Famiglia , 
i  Ministri  Segretari  di  Stato  ,  quante  notabili¬ 
tà  sono  in  Napoli ,  gli  ospiti  Scienziati. 

Verso  1’  ora  di  Vespro  ,  in  quella  che  il  Mo¬ 
narca,  con  la  Reai  Famiglia,  e  coll’  illustre  cor¬ 
teggio  occupavano  il  vasto  rettangolo ,  tutto  un 
popolo  si  spandea  pel  poggio  sacro  alla  mor¬ 
te  ,  riempiva  il  portico  ,  e  i  siti  che  lo  domi¬ 
nano. 

Grandeggiava  nel  mezzo  sul  suo  piedestallo 


la  statua  velata  ;  regnava  intorno  un  profondo 
silenzio  ;  tutti  gli  occhi  ,  tutte  le  menti ,  tutti 
i  cuori  erano  intenti  al  simulacro. 

Augusta  pompa,  sublime  spettacolo! 

I  vivi  erano  intorno  alle  tombe  ove  dormon 
polvere  le  ossa  de  fratelli.  Rammentandoli,  fa- 
cean  plauso  dal  fondo  del  cuore  al  sapiente 
pensiero  che  volea  in  mezzo  agli  avelli  eretta 
la  immagine  della  Religione  che  tragge  su  que’ 
muti  marmi  la  speranza ,  e  fa  la  morte  prin¬ 
cipio  d’  una  vita  che  eternamente  dura. 

E  però  bramosi  e  anelanti  aspettavan  l’ i- 
stante  di  vedere  alla  svelata  le  forme  di  Colei 
che  santifica  e  vivifica  lo  spirito  che  spera  e 
crede  nel  Signore. 

Ed  ecco  cadere  il  velame  che  la  celava  a<di 

O 

sguardi:  ecco  apparire 

Una  donna  pia  bella  assai  che  il  Sole  . 

E  pili  lucente ,  e  d'altrettanta  etade. 

Allora  tutti  si  atteggiarono  a  meraviglia ,  e 
a  rispetto ,  tutti  s’ inchinarono  a  capo  nudo  , 
tutti  coll’  anima  commossa  alzarono  un  inno  a 
Lui  che  atterra  e  suscita ,  una  preghiera  alla 
celeste  trionfatrice  che  debella  la  morte ,  c  com¬ 
pensa  1’  affanno  de’  giusti  col  premio  che  i  de¬ 
sideri  avanza. 

Augusta  pompa!  Sublime  spettacolo!  Mal  si 
apporrebbe  colui  che  volesse  celebrarti  recitan¬ 
do  un  famoso  carme  che  piacque  a  Italia  tan¬ 
to  a’  tempi  in  cui  le  credenze  de’  padri  nostri 
pareano  spente  ne’  petti  ;  che  piace  anche  a- 
desso.  .  .  .  come  poesia.  Mal  si  apporrebbe. 
Entro  que’  versi  sì  belli  non  corse  il  soffio  re¬ 
ligioso.  Su  le  tombe  immaginate  da  quel  poe¬ 
ta  non  s’  alza  mai  una  croce.  E’  spazia  per  un 
deserto  desolato  ove  il  pensiero  politico  c  tut¬ 
to  ;  ove  il  pensiero  di  Grecia  pagana  è  domi¬ 
nante  :  ove  gli  alletti  della  terra  usurpano  il 
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luogo  a  quelli  del  Cielo.  Gran  peccato  d’  un 
canne  che  pure  è  una  delle  gemme  clic  ador¬ 
nano  la  corona  poetica  d’Italia! 

A  celebrare  degnamente  quella  sacra  ceri¬ 
monia  il  chiarissimo  P.  Bernardino  Lalini 
della  Compagnia  di  Gesù  così  favella: 

«  Oual  doppio  spettacolo  ,  c  d’  alta  commi¬ 
serazione  ,  e  di  gravi  pensieri  fecondo  non  si 
presenta  allo  sguardo  di  chi  varca  le  taciturne 
soglie  di  questo  recinto  sacro  alla  morte  !  L’ 
occhio  volgare  che  spazia  su  questo  suolo  gre¬ 
mito  di  spolpato  ossame  pare  che  cerchi  avi¬ 
damente  posarsi  su  quelle  urne  marmoree,  su 
que’  simulacri,  su  quelle  piramidi  che  tutto  in¬ 
torno  lo  adornano,  e  lo  impreziosiscono:  ma 
ad  onta  di  tali  dovizie  d’  arte  in  cui  la  mate¬ 
ria  è  vinta  dal  lavoro ,  1’  animo  si  attrista  ,  e 
una  mano  di  gelo  ti  stringe  il  cuore. 

Qui  dunque  verranno  a  dar  fondo  tutte  le 
umane  speranze  ,  qui  le  contentezze  della  vita 
faranno  naufragio ,  qui  travolte ,  miste  ,  confu¬ 
se  si  frangeranno ,  come  onda  al  lido  tutte  le 
altezze ,  vuoi  d’ ingegno ,  vuoi  di  potenza ,  vuoi 
di  beltà?  E  pur  vero  che  il  suggello  della  di¬ 
struzione  è  improntato  su  le  fronti  di  quanti 
nacquero  figli  di  Adamo,  e  duro  è  il  sonno  di 
morte  all’  ombra  di  cipresso ,  e  nell’  urna  con¬ 
fortata  di  pianto! 

Se  f  occhio  dell’  intelletto  non  si  spinge 
oltre  la  tomba,  questo  funereo  campo  invece 
di  rallegrare  lo  sguardo  ,  o  sminuire  il  terro¬ 
re  che  cupo  ci  siede  nel  petto ,  sarà  seme  che 
frutterà  maggior  doglia,  perchè  in  questo  luogo 
solo  abbiamo  raccolti  i  paurosi  trionfi  di  morte, 
i  quali  per  lo  addietro  sparsi ,  ed  obbliati,  con¬ 
tristavano  assai  meno  la  delizia  de’  nostri  Gior¬ 
ni.  Svolgasi  pure  su  questa  ridente  collina  1’ 
azzurro  manto  del  Ciclo ,  versi  pure  i  torrenti 


di  sua  luce  infuocata ,  qui  più  che  altrove  ric¬ 
co  ,  il  maggior  ministro  della  natura  ,  e  alle 
falde  di  questo  clivo  amenissimo  si  specchi  nel¬ 
le  onde  più  bella  che  altrove  la  silenziosa  lu¬ 
na  ,  che  tutta  la  ricchezza  del  creato  non  giun¬ 
gerà  a  francarci  1’  anima  sbigottita  dalla  idea 
dell’  universale  disfacimento. 

Ma  viva  Dio,  che  una  voce  poderosa,  e  chiara 
allo  intelletto,  mi  parla  soavi  parole  di  speranza 
e  d’  amore,  e  mi  dice,  levati  su,  che  da  que¬ 
sta  rinascerai  alla  seconda  vita,  e  oltre  il  con¬ 
fine  dei  giorni  troverai  nuovo  cielo  ,  e  nuova 
terra  ,  in  cui  fermare  tua  stanza  a  raggio  di 
Sole  che  non  conosce  tramonto.  In  quella  pa¬ 
tria  nuova  ritroverai  i  tuoi  cari,  nè  là  ti  segui¬ 
ranno  le  umane  nequizie,  nè  le  disuguaglianze 
spiacenti  ,  nè  le  vicende  del  tempo  rimutevole 
ti  faranno  oltraggio.  È  in  tua  mano  ordire  la 
tela  dei  giorni  eterni ,  e  tale  sarà  il  tuo  per¬ 
petuo  avvenire  quale  tu  1’  avrai  con  deliberato 
consiglio  a  te  medesimo  apparecchiato.  E  don¬ 
de  muove ,  o  miei  riveriti  ascoltatori  ,  questa 
voce  soave,  che  tutte  ricerca  le  fibre  del  cuo¬ 
re  ,  e  tanto  balsamo  spande  sulle  piaghe  che 
lo  hanno  lacerato  in  questo  terrestre  pellegri¬ 
naggio  ?  Levate  gli  occhi ,  di  grazia ,  a  quel 
marmoreo  simulacro,  che  oggi  la  sapiente  pie¬ 
tà  dei  nostri  Reggitori  con  pompa  straordina¬ 
ria  ,  al  cospetto  di  tanti  Personaggi  chiarissi¬ 
mi,  lume  e  splendore  d’Italia,  volle  innalzato , 
e  poi  mi  dite  se  quel  candido  marmo  col  suo 
eloquente  silenzio  non  vi  ragiona  dentro  dell’ 
anima,  e  non  vi  trasporta  fuori  di  questa  mor¬ 
ta  gora  ,  che  chiamiamo  vita ,  e  il  cuore  non 
vi  riempie  di  pensieri  oltre  1’  umano  uso  spe¬ 
ranzosi  ,  e  lieti.  A  te  pertanto  colla  fronte  al 
suolo  mi  prosterno,  o  Religione  Santissima  del 
Vangelo  ,  te  saluto  donna  e  regina  del  viver 
mio  ,  e  del  mio  morire,  e  per  te  mi  sento 
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inanimito  ad  uscire  dalla  volgare  schiera  per 
farmi  degno  di  miglior  vita  negli  anni  eterni. 

L’ infacondo  mio  labbro  oggi  volonteroso  a 
te  scioglie  inno  di  lode,  che  tu  sci  Madre  di 
ogni  generoso  fatto ,  e  qui  ti  posi  maestosa  a 
compiere  tutti  gli  uffici  di  sollecita  genitrice  , 
fin  sulle  mute  ceneri  de’  figli  tuoi.  I  quali  uf¬ 
fici  ,  mentre  a  voi  anditi  sponendo,  riveriti  a- 
scoltatori ,  non  vi  rincresca  sostenermi  del  vo¬ 
stro  compatimento ,  perchè  ho  fermo  nell’  ani¬ 
mo  dimostrarvi  come  quella  madre  intemerata, 
custode  de’ muti  avelli,  sa  render  augusto  hor¬ 
ror  del  sepolcro,  può  terger  le  lagrime  dei  su¬ 
perstiti  ,  onde  i  trapassati  c  i  viventi  affidare 
di  migliori  speranze. 

Piene  sono  le  istorie ,  c  piena  è  ogni  terra 
di  monumenti  dalla  pietà  consecrati  al  riposo 
delle  ceneri ,  e  alla  eternità  del  nome  di  chi 
visse  caro  e  reverendo  alla  patria ,  alla  fa¬ 
miglia  ,  alla  società  ;  e  popoli  d’  ogni  culto  , 
e  di  ogni  costume  ebbero  in  pregio  mai  sem¬ 
pre  l’augurio  d’ una  tomba  onorata.  Perciò  la 
remota  antichità  offre  allo  sguardo,  e  alle  in¬ 
dagini  degli  eruditi  tante  e  sì  strane  forme  di 
sepoltura  che  lunga  ,  ed  inutil  opera  per  me 
si  farebbe,  se  togliessi  anche  di  volo  a  nume¬ 
rarle.  Chi  di  stillati  balsami ,  e  di  preziosi 
profumi  volle  far  contrasto  alla  legge  fatale  di 
distruzione,  chi  su  flebile  rogo  volle  ridotti 
in  poca  cenere  gli  avanzi  di  amata  persona, 
chi  nelle  limpide  acque  degli  stagni ,  chi  nel 
concavo  seno  di  arbore  prezioso  li  volle  custo¬ 
diti  ,  e  chi  per  .fino  nel  proprio  seno  apriva 
loro  una  tomba  ,  perchè  viva  ne  rimanesse  la 
venerata  memoria,  e  il  loro  trapassare  non 
fosse  verun  giorno  dell’anno  illacrimato.  Pira¬ 
midi  ,  mausolei,  vòlte  sepolcrali,  triclini ,  por¬ 
tici  ,  are  ,  simulacri ,  geni ,  coprivano  ,  sim¬ 
boleggiavano  ,  ornavano  le  mute  spoglie  ;  gli 
Tom.  XXXIX.  ' 


ipogei ,  i  columbarl  ,  le  urne  ,  le  teche  ,  le 
lamine ,  le  iscrizioni  ne  raccomand.avano  la  fa¬ 
ma  ,  e  il  compianto  ai  tardi  nepoti  ,  e  quan¬ 
tunque  la  lampada  sepolcrale  splendesse  di  per¬ 
petua  luce  per  vigilanza  dei  servi  manomessi  , 
pure  un  tetro  squallore  si  insignoriva  di  quei 
muli  soggiorni,  e  facea  mestieri  che  dalle  scul- 
te  pietre  fosse  ricordato  al  passaggiero  di  pre¬ 
gare  lieve  la  terra,  e  dolci  e  pie  le  acque  ca¬ 
denti  ,  e  che  niuno  sconfortasse  di  villane  pa¬ 
role  il  sonno  di  morte.  A  voi  pertanto  mi  volgo,  o 
chiarissimi  ingegni  che  mi  ascoltate,  e  voi  mi  sia¬ 
te  giudici  se  al  vero  mi  appongo.  Ad  onta 
dell’  opulenza  e  del  fasto  ,  talora  sì  eccedente 
che  fu  mestieri  invocare  la  forza  di  provvide 
leggi  onde  infrenarlo ,  fu  mai  vero  che  1’  idea 
del  sepolcro  non  turbasse  i  lieti  sonni  dei  vi¬ 
vi ,  ed’  amaro  assenzio  non  cospergesse  tutte 
le  dolcezze  d’  una  vita  riposata  e  felice  ?  In¬ 
nanzi  che  fulgida  non  isplendesse  la  fiaccola 
del  Vangelo  a  stenebrare  le  menti  ,  e  a  por¬ 
tare  sulla  terra  il  primo  eterno  seme  di  vera 
civiltà  ,  brancolavano  di  errore  in  errore  le 
traviate  umane  generazioni  ,  e  la  più  terribi¬ 
lissima  delle  umane  sventure  appellavano  quel- 
1’  ora,  in  cui  veniva  lor  comandato  di  sloggia¬ 
re  da  questa  vita.  Se  il  piramidale  cipresso , 
o  la  pallida  giunchiglia  ombreggiava  le  meste 
zolle  ,  quella  pianta  c  quell’  ombra  valevano 
bensì  a  pascer  1’  occhio  coll’  imagine  della  vi¬ 
ta  in  esse  trasfusa ,  ma  il  cuore  restavasi  sor¬ 
do  ad  ogni  sentimento,  e  l’anima  impicciolita 
nel  breve  confine  del  tempo.  Ma  la  Religione 
sublime  del  Nazareno  aperse  un  campo  ben  più 
vasto  al  desiderio  umano ,  e  ci  insegnò  che 
meta  ultima  de’  nostri  affetti  è  Dio  solo  ,  che 
vita  dell’  anima  è  1’  eternità  ,  che  passaggieri 
siamo  su  questa  terra ,  la  quale  a  noi  è  data 
come  palestra  dove  ad  ogni  più  bella  virtù  a- 

dusandoci,  possiamo  far  tesoro  di  meriti  nella 
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fede,  nella  speranza,  nella  carità  per  quel  gui¬ 
derdone  che  il  desiderio  avanza  ,  e  che  final¬ 
mente  la  morte  è  ritorno  dell’  esule  alla  patria, 
del  combattente  al  trionfo,  del  figlio  al  pater¬ 
no  seno. 

Che  è  la  tomba  per  un  vero  cristiano? 

E  sudato  termine  di  lunghi  affanni ,  è  ripo¬ 
so  tranquillo  di  durate  fatiche  ,  è  porla  che 
mette  alla  Reggia  dei  giusti  dove  il  merito  si 
inghirlanda  d’ immortai  luce  ,  scevro  di  bassa 
adulazione  ,  di  gonfio  orgoglio  e  di  mendace 
ipocrisia.  Quella  Religione  santissima  che  in¬ 
fiorava  il  talamo  intemerato  de’  padri  nostri  , 
che  leniva  i  vagiti  primieri  di  noi  fanciulli , 
che  col  sangue  dell’  Agnello  immolato  sul 
Golgota  tergeva  dalle  nostri  fronti  la  macchia 
e  1’  onta  dell’antico  padre  ,  che  di  santi  cri¬ 
smi,  e  di  angelico  pane  ci  avvalorava,  che  u- 
na  legge  di  amore  lungo  il  cammin  della  vi¬ 
ta  coralmente  ci  ricordava  ,  quella  Religione 
come  madre  affettuosa  presso  al  letto  de’  mo¬ 
renti  figli  si  asside,  e  ne  terge  il  freddo  su¬ 
dore  ,  e  1’  anima  fuggitiva  allena  ,  e  riscalda , 
e  a  Dio  ,  autor  primiero  com  assidue  suppli¬ 
cazioni  accomanda  perchè  sulle  ali  degli  Ange¬ 
li ,  e  nel  sorriso  della  pace  dalla  informata 
creta  si  diparta  ,  e  all’  Uno  e  Trino  si  ricon¬ 
giunga.  Nè  di  questo  tiensi  ancor  paga  ,  ma 
vuole  che  le  gelide  membra  sieno  asperse  di 
acque  lustrali,  che  1’  aria  d’  intorno  sia  di  be¬ 
nedetti  incensi  vaporata  ,  che  la  preghiera  e 
il  compianto  dei  fratelli  la  accompagni  ,  e 
che  alla  terra  si  renda  il  terreno  avanzo  ,  ma 
come  cosa  sacra  e  riverita,  come  deposito  da  cu¬ 
stodirsi  a  giorni  migliori ,  come  urna  preziosa 
su  cui  la  falce  di  morte  ha  lasciato  uno  sfre¬ 
gio  ,  che  fece  oltraggio  alla  scorza,  ma  per 
trarne  quasi  da  pianta  incisa  balsamo  di  im¬ 
mortalila.  Fu  la  Religione  medesima  che  sgom¬ 
berando  i  tempi  del  Signore  da  ogni  luridezza 


qui  insieme  raccolse  le  ceneri  di  quanti  a  Lei 
vissero  figli  obbedienti ,  e  qui  li  veglia  qual 
sollecita  madre  con  ugual  tenerezza,  e  qui  im¬ 
plora  eterna  requie  allo  spirito  con  fervide 
preci ,  e  qui  ricorda  al  ricco  che  sia  genero¬ 
so  ,  al  povero  che  sia  sofferente  ,  e  la  comu¬ 
ne  condizione  mostra  a  ciascuno  donde  la  so¬ 
verchia  altezza  si  abbassi ,  e  1’  abbietta  pochi- 
tà  si  sollevi  finché  sparisca  la  distanza  miste¬ 
riosa  per  la  quale  i  superbi  disconoscono  i 
meno  felici  loro  fratelli:  chè  una  è  la  polve  da 
cui  fummo  tratti ,  uno  è  il  prezzo  dell’  univer¬ 
sale  riscatto  ,  una  è  la  legge  divolgata  al¬ 
le  genti,  una  è  la  mensa  di  cui  siamo  pasciu¬ 
ti  ,  una  è  la  patria  cui  aspiriamo,  una  la  ter¬ 
ra  che  deve  assembrarci  e  coprirci. 

Per  questo  sublime  pensiero  incorati  i  veri 
cristiani  ebbero ,  ed  avranno  sempre  in  conto 
di  cosa  sacrosanta  le  tombe  dei  loro  fratelli  , 
e  per  le  medesime  a  generosi  fatti  si  accinse¬ 
ro  donde  tanta  luce  di  maestà  si  diffuse  sulle 
intere  nazioni.  Valgaho  a  prova  le  magnanime 
gesta  della  greca  gente  ,  che  venuta  a  mano 
dei  suoi  .oppressori  in  Parga,  combattè  finche 
ebbe  lena  presso  le  venerate  ceneri  degli  avi, 
e  quando  ogni  raggio  di  speranza  fu  muto  , 
quelle  venerate  cerieri  dissotterrando  anlipose 
il  morire  ,  o  Y  andare  raminga  all’  onta  della 
profanazione  ,  e  del  servaggio.  Sublime  spet¬ 
tacolo  che  di  gioia  empiva  il  Cielo ,  e  di  stu¬ 
pore  le  molli  contemporanee  generazioni  !  Ve¬ 
dere  vecchi  cadenti  ,  imbelli  matrone ,  delica¬ 
te  donzelle,  imberbi  fanciulli  strignersi  animo¬ 
si  al  seno  le  care  spoglie  de’  lor  congiunti ,  e 
ad  esse  offerendo  estremo  tributo  di  lacrime  , 
spatriati  muovere  in  traccia  di  un  suolo  men 
crudo  ai  morti ,  più  ospitale  ai  viventi.  Tanto 
può  la  Religione  dei  sepolcri  !  E  di  qui  son 
di  credere  che  nasca  quella  diversità  di  senti¬ 
mento  della  quale  ci  sentiamo  compresi  visi- 
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tando  le  urne  sepolcrali  dell*  antichità  pagana, 
c  della  cristiana  civiltà.  Passeggiando  lungo 
la  strada  della  rediviva  Pompei  ogni  occhio 
che  non  sia  di  barbaro  ,  si  arresta  su  quelle 
moli  che  ressero  alle  ingiurie  di  tanti  secoli  , 
ma  languido  è  quello  sguardo  ,  nè  alcun  no¬ 
bile  affetto  ti  favella  al  cuore,  seppure  non  è 
quello  dell’  arte  che  ti  presenta  gli  sculti 
marmi ,  il  pieghevole  fogliame ,  le  borchie,  le 
cornici ,  le  cimase ,  i  rabeschi,  che  l’ industre 
scalpello  seppe  con  fino  magistero  effigiare. 
Laddove  entrando  in  questo  asilo  di  pace  do¬ 
ve  nuda  ,  e  trionfale  regna  la  Croce ,  una  ce¬ 
lestiale  rugiada  si  insinua  fin  dentro  gl’  inti¬ 
mi  penetrali  dell’anima,  che  si  allarga,  si  su¬ 
blima,  si  scevera  del  terrestre  limo,  e  contem¬ 
pla  una  vita  seconda  dove  le  terribili  procelle 
della  prima  vita  saranno  spente.  L’  occhio  del¬ 
lo  intelletto  da  Religione  alluminato  nelle  mor¬ 
te  spoglie  mira  i  cari  avanzi  dei  fratelli  che 

10  hanno  preceduto  ,  nei  monumenti  ravvisa  la 
man  pietosa  de’  superstiti,  nelle  iscrizioni  leg¬ 
ge  efficaci  incitamenti  al  ben  fare  ,  nelle  are, 
o  nei  tempi  trova  la  speranza  dei  suffragi  ol¬ 
tre  la  tomba,  e  dapertutto  riconosce  che  l’uo¬ 
mo  qui  a  viver  comincia  una  vita  non  peritu¬ 
ra,  e  che  la  virtù  lo  india  nella  felice  eternità. 

Salvi  adunque,  o  Religione  Santissima  ,  che 
qui  silenziosa  raccogli  le  palme  di  tue  vittorie, 
che  qui  ravvivi  la  fede  ne’  figli  tuoi  ,  che  qui 

11  aduni  come  fratelli  ,  che  qui  vegli  costode 
di  tutti  indistintamente  fino  all*  ora  dell’  ultima 
squilla ,  al  cui  suono  vedrai  dispaiato  dall’  a- 
gnello  il  lupo  ,  dall’  aspide  la  colomba  ,  e  tu 
sederai  Regina  a  largir  premi  e  pene  ;  a  col¬ 
locar  sulle  stelle ,  o  adimare  negli  abissi ,  se- 
condochè  in  vita  dei  tuoi  ammonimenti  avrem 
fatto  senno. 

E  altissimo  grado  ti  sapranno  le  fronti  bat¬ 
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tezzate,  perchè  tu  Religione  d’amore,  sai  sten¬ 
dere  la  mano  materna  a  tergere  le  lacrime  de¬ 
gli  sconsolati  tuoi  figli.  Oh  quante  volte  colle 
ciglia  da  mal  represso  pianto  inturgidite  verrà 
su  queste  soglie  silenti  la  vedovella  ,  cui  mor¬ 
te  rapiva  innanzi  tempo  1’  oggetto  unico  dei 
suoi  affetti  ,  e  sulla  pietra  che  copre  le  ama¬ 
te  ceneri  verserà  amare  stille  di  sconforto  e 
corruccio!  E  tu  che  le  dirai  a  questa  desola¬ 
ta  ,  o  Religione  augusta  ?  Sì ,  le  dirai,  pian¬ 
gi  o  donna  ,  che  n’  hai  ben  donde  ;  sciogli 
pure  o  derelitta  i  tuoi  biondi  capelli,  che  in¬ 
nanzi  tempo  ti  vedrai  canuti  ,  ma  quando  la 
piena  del  tuo  crepacuore  ti  darà  posa  ,  alza 
gli  occhi  annuvolati  «al  cielo  ,  e  mira  che  al 
tuo  sposo  io  apparecchiai  fra  gli  astri  lucidis¬ 
simo  soglio  immortale,  ed  ei  di  lassù  ti  guar¬ 
da  ,  ti  ama  ,  ti  protegge ,  ed  affretta  coi  voti 
il  desiato  istante  di  ricongiungersi  teco.  Qui 
verrà  sospirosa  una  madre,  orba  dei  dolci  pe¬ 
gni  d’  intemerato  amore  ,  e  recandosi  in  ma¬ 
no  or  un  giglio  appassito  ,  ora  poche  pallide 
violette  col  materno  affetto  per  guida  correrà 
a  stringersi  al  seno  il  freddo  marmo  che  chiu¬ 
de  il  suo  unigenito  ;  e  tu  Religione  d’  amore 
qual  cosa  potrai  dire  ad  una  madre,  che  di¬ 
sacerbi  il  crudele  affanno?  Sì,  le  dirai,  pian¬ 
gi  o  madre  ,  ma  sii  donna.  Il  padre  che  non 
è  terreno  ,  ti  rapiva  il  tuo  lattante  ,  ma  tei 
rapiva  innocente  ,  acciocché  la  umana  malizia 
non  tramutasse  il  suo  intelletto  ,  tei  rapiva 
per  adornarsene  il  trono  ,  perchè  con  quelle 
mani  immacolate  venisse  intessendo  a  te  sua 
madre  un  serto  immarcescibile ,  e  tu  tei  ve¬ 
drai  splendente  siccome  un  sole  ,  e  forse  in 
eterno  gli  saprai  grado  di  avere  a  le  procac¬ 
ciata  pregando  una  vita  immortale ,  in  ricom¬ 
pensa  della  fugace  per  te  ricevuta.  Rammen¬ 
ta  ,  o  donna  ,  che  innanzi  d’  esser  madre 
tu  avevi  giurata  la  Religione  del  Nazareno  , 
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il  quale  pur  ebbe  una  madre  ,  e  se  la  vi¬ 
de  a  piè  del  suo  patibolo  ,  e  inusitato  co¬ 
raggio  in  Lei  dalla  Croce  trasfuse,  e  lasciolla 
a  le  modello  di  dolore  insieme,  e  di  magna¬ 
nima  rassegnazione.  Al  genitore  accorato  che 
geme  sulle  speranze  tronche  de’  suoi  giorni  ca¬ 
denti  la  Religione  parlerà  da  quel  marmo  ,  e 
gli  ricorderà  che  meglio  si  colloca  in  Dio  no¬ 
stra  fidanza,  che  uno  è  il  comun  padre  ne’ 
cieli ,  che  il  fornire  presto  o  tardi  la  sua 
via  è  per  1’  uomo  un  mistero  di  provviden¬ 
za  infinita,  e  che  il  padre  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  prenderà  sollecita  cura  della  canizie  de¬ 
crepita  ,  perchè  egli  veste  di  candido  bisso  i 
gigli  del  campo  ,  e  impiuma  a  mille  sfoggiati 
colori  gli  augelli  dell’  aria. 

Nè  F  augusta  Religione  disdice  il  piangere, 
perchè  ella  è  madre  di  carità ,  ed  ogni  argo¬ 
mento  che  valga  a  palesar  1’  amore  è  per  lei 
benedetto,  e  santo.  Ella  è  figlia  del  Nazareno 
che  volle  di  sua  presenza  onorare  la  tomba 
dell’  estinto  amico ,  siccome  volle  di  dolci  pa¬ 
role  allenire  il  duolo  delle  sconsolate  sorelle , 
e  innanzi  di  operare  il  prodigio  volle  conse- 
crare  con  largo  pianto  i  dolci  vincoli  dell’  ami¬ 
cizia.  No,  la  Religione  che  qui  si  aderge  ma¬ 
dre  e  maestra  ai  superstiti,  non  contende  che 
si  versi  per  gli  occhi  l’usato  tributo  al  mesto 
feretro  degli  estinti  ,  ma  vuole  che  quel  pian¬ 
to  sia  sublime,  e  degno  d’  anima  grande,  chè 
cuor  ferino  si  chiude  in  petto  chi  non  conosce 
o  non  prezza  la  sublimità  del  dolore.  E  sulle 
aride  mie  ossa  suonerà  mai  una  voce  che  mi 
preghi  pace  ,  e  1’  oscuro  mio  nome  sarà  mai 
ripetuto  da  amico  labbro  ,  se  fuor  della  terra 
che  mi  die’  culla  chiuderò  gli  occhi  ai  raggi 
del  giorno  ?  Posso  io  promettere  a  me  mede¬ 
simo  una  lacrima  ,  un  sospiro ,  una  prece  , 
quando  dai  miei  disgiunto  ,  e  a  tutti  ignoto 
sarò  senza  pompa  in  breve  fossa  racchiuso  ? 


Ah  sì  ,  che  anime  pietose  neppure  a  me  nul¬ 
lo  e  meschino  non  mancheranno  ,  le  quali  se 
non  potranno  raccomandare  ai  marmi  le  virtù 
che  non  ebbi,  ben  vorranno  giovarmi  del  loro 
soccorso,  chè  la  Religione,  custode  anche  del 
mio  negletto  sepolcro  ,  mi  ebbe  a  figlio  ,  nè 
essa  permetterà  giammai  che  P  oblio  stenda 
su  me  le  sue  fosche  ali  di  piombo.  Fui  e  so¬ 
no  peccatore,  ma  1’  Angelo  del  perdono  mi  im¬ 
petrerà  pentimento  tempestivo  ,  e  soffolcendo 
la  mia  fralezza  mi  sarà  scorta  alla  tema  de’ 
Santi.  La  carità  del  Vangelo  non  ha  confine, 
ripetiamolo  ancora  una  volta  a  comune  letizia, 
e  d’  innanzi  a  Lei  tutti  abbiamo  ugual  diritto 
alle  tenerezze  materne.  Perciò  nella  pompa  fu¬ 
nerea  di  cadauno  dei  figli  comanda  che  si  co¬ 
prano  di  nere  gramaglie  i  suoi  ministri  ,  che 
a  bruno  sieno  tapezzate  le  pareti  del  tempio , 
che  di  flebili  note  risuonino  le  sacre  vòlte  , 
che  per  lenti  e  dogliosi  rintocchi  echeggi  l’au¬ 
ra  commossa  dalle  sacre  squille  ,  che  da  per 
tutto  traspiri  la  mestizia  ,  il  silenzio.  Ma  la 
mestizia  e  il  silenzio  ordina  altresì  che  sieno 
interrotti  dalle  consolanti  parole  di  eterna  re¬ 
quie  ,  di  perpetua  luce  ,  di  animata  preghie¬ 
ra  ,  di  promesse  ,  di  sacrifizi ,  di  espiazioni  , 
perchè  la  mutua  rispondenza  degli  affetti  non 
sia  troncala  neppur  dalla  falce  di  morte,  e  gli 
Angeli  del  Signore  sieno  portatori  di  lieta  no¬ 
novella  a  chi  geme  nel  fuoco  penace  del  pur¬ 
gatorio  ,  donde  mantengasi  sempre  viva  la 
scambievolezza  della  carità  fra  i  superstiti  ,  e 
i  trapassati.  E  qui  sia  concesso  allo  spassio¬ 
nalo  amor  mio  verso  tutti  i  miei  fratelli  ,  co- 
meehè  disgregati  dal  seno  della  cattolica  co¬ 
munanza,  rivolgere  loro  pochi  accenti,  che  non 
saranno  di  ira  nè  di  rampogna,  ma  bensì  d’af¬ 
fetto  interminato,  e  di  culto  alla  verità  più  sen¬ 
tita.  Qual  prò  ne  venne  al  pubblico  costume, 
e  qual  consolazione  allo  spirito  eliminando  dal 
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simbolo  di  vostra  credenza  il  domma  del  pur¬ 
gatorio,  e  della  invocazione  de’ Santi?  Perchè 
discredere  ciò  che  i  padri  vostri  sinceramente 
credevano  ,  perchè  rompere  il  mirabile  anello 
di  comunicazione ,  pel  quale  la  Chiesa  vagheg¬ 
gia  i  suoi  figli  militanti,  penanti ,  e  gloriosi  , 
tutti  in  un  cuor  solo  ,  ed  un’  anima  sola  all’ 
ombra  di  quel  vessillo  che  gloriato  si  spiega 
e  in  terra  e  in  cielo  ?  Deh  !  alla  scuola  della 
carità  addottrinatevi,  e  gustate  quanto  soave  e 
santa  cosa  ella  sia  volare  sulle  ali  del  pensie¬ 
ro  o  nel  carcere  della  espiazione  ove  recare 
una  stilla  di  refrigerio,  o  nella  reggia  de’ Santi 
onde  raddoppiare  gli  osanna,  ed  agli  uni,  ed 
agli  altri  dar  prova  che  morte  non  attuta  la 
face  della  cattolica  carità-,  e  che  questa  sa 
dileguare  le  tenebre  del  sepolcro. 

E  le  dilegua  ponendo  a  guardia  delle  tom¬ 
be  coronata  di  verde  ulivo  la  speranza  ,  per 
la  quale  siamo  incorati  all’  esercizio  d’ ogni 
virtù  più  eletta.  E  chi  ci  sosterrebbe  nel  bri¬ 
goso  sentiero  della  vita  se  la  confortatrice  spe¬ 
ranza  non  ci  venisse  al  fianco  additandoci  una 
vita  migliore  al  di  là  degli  anni?  Chi  ci  da¬ 
rebbe  lena  a  resistere  ai  morsi  dell’  invidia  , 
del  sopruso  ,  della  calunnia ,  se  oltre  1’  avello 
la  speranza  non  ci  mostrasse  una  giustizia  vin¬ 
dice  degli  umani  violati  diritti,  e  della  calpe¬ 
stata  virtù  ?  Chi  sosterrebbe  la  umana  pochez¬ 
za  tanto  da  non  correre  a  volontaria  morte 
quando  le  umane  sventure  si  scatenano  a  fare 
scempio  di  una  desolata  esistenza ,  seppure 
non  fosse  la  speranza  che  da  lontano  ci  mo¬ 
stra  giorni  migliori  o  nello  esercizio  eroico  del¬ 
la  virtù,  o  nella  beata  immortalità? 

Scende  come  rugiada  la  cristiana  speranza 
nell’  abituro  del  povero ,  e  ne  aqueta  1’  acuto 
cordoglio  pel  sostegno  alla  famiglinola  manca¬ 
to:  scende  presso  al  vedovo  origliere  della 
consorte  ,  e  come  visione  di  pace  le  concilia 
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10  smarrito  sonno,  e  ne’  crescenti  figli  le  pro¬ 
mette  vecchiezza  men  trista;  scende  fra  le  ve¬ 
gliate  soglie,  e  come  usbergo  di  doppia  tem¬ 
pra  guarnisce  il  petto  de’  grandi  ,  perchè  dal¬ 
le  frodi  non  sieno  aggirati  ,  e  loro  fa  scher¬ 
mo  perchè  mantengano  librata  la  bilancia  del- 
l’ incorrotta  giustizia  ,  ricordando  a  ciascuno 
che  imprecata  è  la  tomba  dell’  empio ,  e  che 
male  si  merca  1’  eterna  condanna  per  un  pia¬ 
cere  fuggitivo  e  mendace.  Per  la  Religione 
men  tristo  si  fa  1’  esiglio,  meno  amare  si  ren- 
don  le  smanie  del  prigioniero  ,  men  grave  il 
ferro  del  cattivo ,  meno  atroce  la  mannaia  del 
carnefice  ,  men  doloroso  il  taglio  di  morte  , 
meno  pesante  il  coverchio  della  tomba  ;  per¬ 
chè  quella  madre  ha  un  balsamo  per  ogni  pia¬ 
ga  ,  ha  una  parola  consolatrice  per  ogni  cru¬ 
cio.  Quando  il  cielo  imbruna,  ed  ogni  venti¬ 
cello  tace  ,  la  preghiera  de’  suoi  penitenti  mi¬ 
nistri  fra  le  arche  si  solleva  al  cielo,  e  invoca 

11  venturo  giorno  sereno;  quando  la  notte  riduce 
all’  avito  ostello  ogni  vivente,  il  salmo  del  segua¬ 
ce  d' Assisi  armonizza  lento,  e  meditabondo  fra 
questi  avelli  ;  quando  l’ aurora  ridona  alla  terra 
il  roseo  suo  raggio,  la  Religione  mette  fra  le 
mani  del  suo  cenobita  quell’  ostia  ,  per  cui  si 
cancella  ogni  reato,  chè  la  Religione,  qui  vi¬ 
gile  sempre ,  sta  come  madre  ansiosa  aspet¬ 
tando  che  si  destino  gli  addormentati  figliuoli, 
onde  guidarli  a  quella  terra  di  promissione , 
che  latte  e  mele  irrigano  a  larga  vena.  E  ben 
si  appose  quel  dotto  scalpello ,  che  qui  la  at¬ 
teggiò  con  la  Croce ,  e  la  palma  nelle  candi¬ 
de  mani ,  perchè  se  quella  è  retaggio  dell’  e- 
sule ,  questa  è  premio  del  vincitore  ;  se  quel¬ 
la  sbigottisce  lo  spirito  travagliato  ,  questa  lo 
rinfranca  ad  operare  da  magnanimo  insino  a 
quell’ora  che  ragguaglierà  le  sorti,  e  l’An¬ 
gelo  del  risorgimento  ci  chiamerà  indistinti  in¬ 
nanzi  a  Dio,  che  fruga  sin  dentro  alle  midol- 
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le  la  nequizia  umana  ,  nò  si  delude  per  vuote 
iscrizioni  di  cenotafii.  Ma  quando  nell’  univer¬ 
sale  estcrininio  sarà  scossa  la  terra  dai  cardi¬ 
ni  antichi  ,  ed  ogni  animata  cosa  per  ferro  , 
per  fuoco,  per  acqua,  per  disordine  d’ elemen¬ 
ti  sarà  disfatta ,  in  quell’  universale  silenzio 
chi  starà  custode  e  mallevadore  delle  promes¬ 
se  del  nuovo  patto?  La  Religione,  che  appog¬ 
giata  al  suo  eterno  autore  scuoterà  dal  secola¬ 
re  letargo  i  dormienti  ,  c  colla  onnipossente 
forza  del  Verbo  scoperchiando  le  tombe  aprirà 
a  ciascuno  le  porte  della  sua  eternità. 

Salve  adunque  ,  e  trionfa,  o  Religione  san¬ 
tissima,  al  cui  animato  simulacro  mi  inchino; 
salve  e  custodisci  le  mie  trepide  sorti  che  og¬ 
gi  per  sempre  ti  affido  ;  salve  ,  e  rallegra  di 
giorni  migliori  1’  Italia  tua  ,  salve  e  tergi  il 
pianto  di  chi  geme  su  queste  tombe,  e  di  chi 
sotto  di  queste  aspetta  il  pietoso  suffragio  dei 
fratelli  ,  salve  e  rendi  la  terra  pel  candore  di 
ogni  virtù  emula  al  Cielo. 

Per  le  quali  cose  e  le  presenti,  e  le  ven¬ 
ture  generazioni  aggiungeranno  al  novero  dei 
benefizi  per  mano  di  Ferdinando  II  Pio,  Feli¬ 
ce  ,  Augusto  su  questo  amenissimo  suolo  in 
larga  copia  versati ,  1’  aver  comandato  al  suo 
dotto  e  zeloso  Ministro  che  il  simulacro  di 
quella  Religione  augusta  ,  cui  affidò  ambe  le 
chiavi  del  cuore ,  fosse  qui  innalzato  nella  ce¬ 
lebrità  di  questo  giorno  solenne  ,  al  cospetto 
di  tanti  ragguardevolissimi  personaggi ,  ed  in¬ 
nanzi  al  fiore  del  senno  italiano  ,  onde  essi 
sieno  testimoni  che  vive  e  regna  sempre  più 
bella  sulle  sponde  del  Sebeto  quella  fede,  che 
il  Principe  degl»  Apostoli  vi  piantò  il  primo  , 
e  che  nulla  mai  non  iscapitò  di  sua  lucentez¬ 
za  pel  lungo  svolgersi  di  diciannove  secoli. 
Laonde  al  mio  disadorno  sermone  ponendo  fi- 
ne  ,  augurerò  a  ciascun  di  voi  ,  ornatissimi 
ascoltatori  ed  a  me  medesimo  una  vita  ripo¬ 


sata  e  tranquilla  nel  mutuo  amore  dalla  Reli¬ 
gione  ispirato  ,  e  quando  che  sia  ,  la  requie 
eternale  de’  Santi  in  terra  dalla  cattolica  Re¬ 
ligione  sacrata  e  benedetta  ;  e  frattanto  a  Dio 
ottimo  massimo  gloria  ,  alla  Chiesa  comun 
madre  giocondità  ,  alla  patria  onore  ,  alle 
scienze  incremento  ,  alla  umana  famiglia  giusti¬ 
zia  ,  pace  ,  fratellevole  carità. 

X. 

Riportammo  intero  questo  discorso ,  perchè 
1*  analisi  per  quanto  si  sforzi  non  giunge  mai 
a  farti  conoscere  tali  qua’  sono  le  bellezze  d’ un’ 
opera  d’  ingegno. 

Leggendo  attentamente  dopo  di  averla  ascol¬ 
tata  questa  sacra  orazione  noi  salutiamo,  e  a- 
doriamo  lo  spirito  di  Colei  che  è 

Madre  de’  Santi,  immagine 
Della  Città  superna, 

Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna , 

Campo  di  que’  che  sperano . 

di  quella  Chiesa  del  Dio  vivente ,  che  crebbe 
pe’  trionfi  del  vero ,  e  Sola  serba  quella  face, 
che  offuscando  gl’  interessi  materiali ,  e  cac¬ 
ciandoli  nelle  tenebre ,  spanderà  quando  che 
sia  vittoriosa  sovra  tutti  i  cuori  la  luce  de’ sen¬ 
timenti  Evangelici. 

XI.  * 

Quando  dopo  d’  aver  dato  il  meritato  plau¬ 
so  all’  eloquente  dicitore  tutti  poteron  vedere 
depresso  la  colossale  statua  (I)  ,  le  sue  bel¬ 
lezze  furono  ad  ognuno  palesi. 

« 

(i)  E  alta  18  palmi  napolitani;  il  piedistallo  pur 
di  marmo  è  alto  io  palmi  e  %  ;  e  di  6  %  è  l’altezza 
del  bassorilievo  che  lo  adorna. 
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Ora  che  le  ricordiamo  scrivendo ,  ora  che 
essa  si  fa  maestosa  innanzi  al  pensiero ,  e  ram¬ 
mentiamo  come  la  poesia  in  lei  inspirandosi 
1’  accomandava  all’  ammirazione  di  chi  ha  cuo¬ 
re  e  intelligenza,  possiamo  senza  adulazione  con 
franche  e  libere  parole  ritrarla. 

Guarda  la  tremenda  idea  che  alfacciossi  al¬ 
lo  spirilo 

del  rapito  di  Patmo  Evangelista, 
personificata  nella  fronte  principale  del  piedi¬ 
stallo. 

«  E  vidi  i  sette  Angeli,  che  stavano  dinan- 
«  zi  a  Dio ,  e  furono  ad  essi  date  sette  trombe. 

Et  vidi  seplem  Angelos  slantes  in  conspedu 
Deii  et  datae  sunt  illis  septem  tubae.  » 

Un  Angelo ,  uno  de’  sette ,  con  una  tromba 
sulla  sinistra  mano,  e  colla  destra  indicando  il 
volere  di  Dio,  è  in  atto  di  correre  intorno  al 
mondo  per  chiamare  le  generazioni  al  giudizio. 

Genti  al  giudizio. 

Un  freddo  gelo  ti  corre  per  le  ossa,  come- 
chè  quel  divino  si  mostri  con  forme  elettissi¬ 
me  —  che  rammenti  le  terribili  rovine  profeta¬ 
te  dall’  Apostolo ,  che  le  leggea  scritte  ne’  Cie¬ 
li  :  le  rovine  che  avverranno  quando  1*  Angelo 
ruggendo  come  leone  griderà  giurando  per  Co¬ 
lui  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli ,  che  non  vi 
sarà  più  tempo! 

Et  damami  voce  magna ,  quemadmodum  cum 
leo  rugil ....  et  juravit  per  viventem  in  seca¬ 
la  seculorum —  quia  tempus  non  erit  am - 
plius  (1). 

L’  anima  spaventata  si  volge  alla  figlia  di 
Dio,  rifugio,  e  speranza  de’ credenti;  e  cerca 
nel  lume  che  le  brilla  su  la  fronte  la  idea 
consolatrice  della  patria  eternamente  beata  , 
promessa  ai  giusti. 

Arrestiamoci. 

(i)  Apocalisse  Cap.  X. 


Lo  scultore  nel  modellare  la  sua  statua  do¬ 
vette  sentire  che  il  suo  non  era  un  lieve  incarco. 

Molli  prima  di  lui  scolpirono  la  Religione. 

Noi  vedemmo  specialmente  nella  Regina  del¬ 
le  Basiliche  il  Simulacro  scolpito  da  Canova  nel 
monumento  di  Papa  Rezzonico. 

La  faccia  della  gran  Donna  ha  del  tipo  E- 
breo  ;  severamente  ritta  sostiene  col  destro  brac¬ 
cio  la  Croce;  rigidamente  semplice  è  la  lun¬ 
ga  veste  che  giunge  a  coprirle  i  piedi  ;  rigi¬ 
damente  semplice  è  il  gan  manto  che  dal  ca¬ 
po  le  scende  alle  piante;  intorno  alla  cintura 
son  caratteri  Ebraici ,  a  indicare  1’  unione  in 
lei  della  vecchia  e  della  nuova  legge  ;  ha  i 
raggi  su  la  fronte ,  a  indicare  che  è  cittadina 
del  Cielo. . 

Con  quanta  possanza  la  gran  Donna  s’  im¬ 
prima  nella  fantasia  lo  dica  ognun  che  la  vi¬ 
de.  Lontana  le  cento  miglia  ,  non  riveduta  da 
anni,  quella  effigie  t’ è  sempre  davanti,  lave- 
di,  le  favelli,  pieghi  un  ginocchio  ad  adorar¬ 
la.  Ascolti  il  ruggito  del  tremendo  leone,  che 
simbolo  della  forza  da  lei  domata  le  sta  acco¬ 
vacciato  a’ piedi,  ed  è  calcato  da  lei. 

Altri ,  ad  esprimere  la  Religione  fece  la  me¬ 
desima  donna,  or  con  la  Croce  in  una  mano,  il 
Calice  coll’Ostia  Sacrosanta  nell’altra,  e  col  piede 
destro  sul  globo  terrestre:  ed  or  turrita,  con 
la  sinistra  in  atto  d’ indicare  il  Cielo,  con  nella 
dritta  la  Croce  poggiata  sul  medesimo  globo. 

Erano  adunque  pel  napolitano  artista  esau¬ 
rite  le  idee  principali  esprimenti  il  suo  sub- 
bietto.  Girare  intorno  ad  esse  sarebbe  stata  ri¬ 
petizione  ,  e  non  creazione. 

Eranvi  però  de’  simboli  che  non  potean  non 
riprodursi ,  come  quelli  che  nascono  dal  fondo 
della  cosa  medesima. 

La  nuova  statua  adunque  dovea  avere  di  ne¬ 
cessità  im  punto  di  somiglianza  colle  altre:  la 
Croce ,  invitto  segno  del  Cristianesimo ,  1’  au- 
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roda  di  raggi,  simbolo  della  Patria  Celeste. 

Ma  non  v’  era  ancora  qualche  idea  da  altri 
non  trovata  da  potersi  esprimere  ! 

Dove  rinvenirla? 

In  estranei  accessori  !  Sarebbe  stata  volgare 
invenzione. 

In  lei  stessa?  Sì  certo;  le  idee  per  essa 
destate  ,  al  par  di  lei  abbracciano  il  mondo. 

Or  noi  non  eravamo  nella  mente  dell'  arti¬ 
sta  per  leggere  i  suoi  ragionamenti. 

Vediamo  solo  la  sua  bella  opera,  e  in  es¬ 
sa  li  cerchiamo. 

Guarda  ! 

Ha  la  veste  succinta  a’  fianchi  ;  il  gran  man¬ 
to  dietro  le  spalle  dal  capo  alle  piante ,  tenu¬ 
to  in  su  da  un’  aureola  di  raggi  ;  la  faccia  in 
cui  leggi  la  ispirazione  celeste  è  volta  alla  Cro¬ 
ce  che  sostiene  col  destro  braccio;  il  piè  de¬ 
stro  è  sporto  innanzi  ;  tutta  la  persona  in  at¬ 
to  di  chi  si  move  ;  il  destro  braccio  steso  strin¬ 
ge  con  la  mano  una  palma. 

Cammina  questa  statua  ;  se  ti  fai  a  contem¬ 
plarla  attentamente  la  vedrai  lasciare  la  immo¬ 
bilità  del  marmo,  e  andare  avanti. 

Ciò  scorgendo  tu  sciami:  la  idea  nuova,  e 
pur  vera,  non  espressa  finora  da  altri,  è  tro¬ 
vata. 

La  Religione  debella  la  morte,  chi  in  lei  si 
affida  vince  la  morte  ;  essa  grida  al  giusto  : 
quando  manchi  alla  vita  terrena  la  tua  non  è 
morte  ma  trionfo  :  ed  ecco  ,  ecco  la  palma 
trionfante  nella  sinistra  della  gran  Donna. 

Più  i  tempi  volgeranno ,  e  più  la  ragione  u- 
inana  si  volgerà  a  lei  come  ad  unico  fonte  di 
ogni  bene,  e  d’ ogni  civiltà,  e  vedi  !  Vedi  che 
essa  cammina. 

Cammina  non  come  domma,  non  come  veri¬ 
tà  .  quello  e  questa  sono  eternamente  immuta¬ 
bili  :  ma  sì  bene  come  applicazione  dell’  uno 
e  dell  altra  al  progresso  della  civile  società. 


Felicissima  e  sublime  idea  fu  questa:  ed  e- 
spressa  poi  con  tutto  quel  corredo  di  leggia¬ 
dria  e  di  venustà  che  serban  tutte  le  opere 
dell’  Angelini.  Questa  che  fra  tutte  è  la  mas¬ 
sima  al  pari  delle  altre  lo  pone  fra  coloro  che 
onorano  la  Patria ,  e  1’  arte. 

E  quelle  parole  incise  nel  lato  destro? 

Le  dettava  il  eh.  Cavalier  Bernardo  Quaran¬ 
ta.  Inspirale  dal  subbietto  ne  esprimono  con 
ispirata  facondia  i  caratteri  ;  con  felice  brevità 
compendiano  le  idee  da  noi  già  espresse  ;  'so¬ 
no  il  bel  compimento  dell’  opera. 

Guardando  la  statua,  veramente  par  che  la 
ti  dica  : 

ECCE  .  EOO 

IESV  .  CHRISTI  .  REUGIO 
APERIAM  .  IN  .  SONO  .  TVBAE 
SEPVLCRA  .  VESTRA 
VT  .  DORMIENTES  .  IN  .  PVLVERE 
EXCITENTVR  .  IN  .  VITAM  .  A  ETERNAMI 
PALMAM  .  GLORIAE 
SVB  .  CRVCIS  .  SIGNO  .  RECEPTVRI 

Nel  lato  opposto  una  non  meno  bella  iscri¬ 
zione  dello  stesso  autore  ti  narra  come: 

FERDINANDO  .  Il  .  BORBONIO  .  REGNANTE 
ORDO  .  POPVLVS  .  QVE  .  NEAPOLITANVS 
QVO  .  IVRA  .  PIORYM  .  MANIVM 

SANCTIORA  .  IN  .  CHRISTI  .  TVTELA  .  FORENT 
SEPVLCRETVM 

ANNO  .  N.  S.  MDCCCXXXVI  .  DEDICATVM 
HAC  .  MARMOREA  .  STATVA 
EXORNANDVM  .  CVRAVERVNT 

Salve  Divina  Madre: 

Proteggi  i  destini  del  mondo ,  così  come  pco- 
teggi  queste  tombe  in  mezzo  a  cui  il  tuo  Au¬ 
gusto  simulacro  grandeggia. 

Possano  tutti  quanti  sono  gli  uomini  ricor¬ 
dare  i  tuoi  precetti ,  così  come  noi  non  di¬ 
menticheremo  quel  dì  solenne  in  cui  fu  inau- 
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gurala  la  tua  santa  effigie  nel  gran  sepolcreto. 

E  come  gli  scienziati  le  sono  stati  d’ intor¬ 
no  ,  così  possa  il  tuo  alito  dar  sempre  novel¬ 
lo  vigore  alle  scienze. 

Quando  la  cerimonia  ebbe  fine  il  sole  vol- 
gea  al  tramonto:  e  gli  ultimi  suoi  raggi  scen- 
deano  miti  a  posarsi  su’  bianchi  marmi  sparsi 
pel  colle  funereo ,  su  le  piante  verdeggianti 
che  gli  proteggon  colf  ombra,  su’  fiori  che  spun¬ 
tano  intorno  alla  terra  benedetta.  L’  anima  al¬ 
lora  raccolta  nel  mistero  de’  suoi  pensieri  in 
quell’  istante  solenne  della  natura  si  staccava 
dalle  cose  della  terra ,  c  apriva  il  volo  verso 
il  Cielo  che  è  la  sua  patria. 


A 
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Non  vogliam  dire  qual  panorama  offrisse  Na¬ 
poli  in  quel  punto  e  veduto  da  quel  colle;  non 
vogliam  dipingere  il  disco  del  sole  scendere 
dietro  i  poggi  di  Posilipo 

nella  pompa  immortai  de’  propri  raggi  ; 

e  quante  tinte  diverse  e  digradanti  si  vedes¬ 
sero  su  le  acque ,  su  le  case ,  su’  campi. 

Queste  immagini  terrene  mal  si  frapporreb¬ 
bero  fra  i  pensieri  misteriosamente  gravi  della 
grande  inaugurazione ,  che  aggiunge  una  pa¬ 
gina  di  più  a’  fasti  della  civiltà  napolitana. 

C***  31*** 
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DELL'  ISTITUTO  V  IMGGUIHTO 


(  SETTEMBRE ,  OTTOBRE ,  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  ). 


E 

Nell’  ultima  tornata  del  nostro  Istituto  d’ in¬ 
coraggiamento,  del  mese  di  Settembre,  ha  avu¬ 
to  luogo  la  distribuzione  delle  medaglie  asse¬ 
gnate  agl’  industriosi  e  manifatturieri  per  la  so¬ 
lenne  mostra  del  18ii.  L’  operosissimo  e  so¬ 
lerte  Vice-Presidente  ,  Cav.  Felice  Santangclo, 
leggeva  a  numerosa  ragunanza  di  Soci ,  di  ar¬ 
tisti  ,  e  di  gentiluomini  d’  ogni  maniera ,  un  e- 
loquente  Discorso ,  nel  quale  passando  a  ras¬ 
segna  le  principali  manifatture ,  che  cransi  più 
contraddistinte  nel  progredire  verso  la  perfe¬ 
zione  ,  facea  notare  la  singolare  soddisfazione 
provatane  da  S.  M.  il  Re  S.  N.  c  la  munifi¬ 
cenza  di  Lui  nel  premiarle;  ed  incitava  gl’ in¬ 
dustriosi  e  gli  stessi  fabbricanti  a  voler  fare 
anche  meglio  nell’avvenire.  Dopo  la  quale  o- 
razionc ,  coronata  di  generali  applausi ,  1’  e- 
gregio  uomo  si  fece  a  dare  a  ciascuno  il  me¬ 
ritato  guiderdone  accompagnandolo  con  parole 
di  lode  e  d’  incoraggiamento ,  che  non  torne¬ 
ranno  certamente  infruttuose. 

Ricordevoli  del  debito  nostro  mettiamoci  in¬ 
tanto  alla  rassegna  delle  moltissime  cose  ope¬ 
rale  dall’  Istituto  in  questi  ultimi  quattro  me¬ 
si  dell’  anno. 

Chiedevano  nel  volgere  di  essi  privilegio  di 
privativa  : 


I. 

lì  Sig.  Pasquale  Capocolli  per  una  mac¬ 
china  da  lui  escogitata  che  mossa  dall’  acqua 
serve  a  triturare  le  ulive.  E  l’ Istituto  affidava 
l’ esame  della  descrizione  esibitane  a  Signori 
Paci ,  de  Luca  ,  Cagnazzi  e  d’  Agostino ,  e  poi 
si  uniformava  al  parere  di  costoro ,  di  non  do¬ 
versi  cioè  accogliere  la  domanda  del  Capocolli. 

II  Sig.  Agostino  Giannettini  di  Modena 
per  la  introduzione  de’ così  detti  traccioli  delle 
strade  ferrate.  Si  crede  non  essere  ciò  ometto 
di  privativa,  e  la  domanda  si  rifiuta,  facendosene 
rapporto  al  Ministro. 

3.°  Il  Sig.  Domenico  Fisconc  per  la  carret¬ 
ta  scopaloria  ed  una  pompa  rotativa  per  usi 
domestici.  Si  invitano  all’esame  di  tal  doman¬ 
da  i  Signori  Paci  ed  Abate.  I  quali  dopo  a- 
ver  descritto  le  connate  due  macchine  ,  sono 
stati  di  avviso  potersi  accordare  al  petente  la 
privativa  di  dieci  anni  per  ciascuna. 

Il  Sig.  Giacinto  Caslinelly,  per  un  in¬ 
gegno  meccanico  atto  a  serchiare  le  piante  na¬ 
te  negli  alvei  delle  acque  fluenti.  Si  dispone 
che  cotesto  troiato  sia  sottoposto  all’  esame 
de  Signori  Cav.  Tenore  ,  Gussone  c  de  Luca. 

3.°  Il  Sig.  Cesare  de’  Raroni  d’ Amico  per 
aver  perfezionato  il  sistema  d’ illuminazione  a 
liquido  bituminoso  per  dieci  articoli  contenuti 


143 


TORNATE  DELL’ISTITUTO  d’ INCORAGGIAMENTO. 


nella  petizione  alf  uopo  fattane.  Se  ne  affida 
r  esame  alla  stessa  Commissione  che  altra  voi» 
la  fu  creata  per  tale  oggetto. 

6.°  Lo  stesso  Sig.  d’  Amico  pel  suo  trova¬ 
to  di  sostituire  al  carbon  fossile  nel  movimen¬ 
to  delle  macchine  a  vapore  una  riunione  di  so¬ 
stanze  diverse ,  delle  quali  presenta  la  descri¬ 
zione  con  le  macchine  corrispondenti.  Si  man¬ 
da  anche  alla  teste  connata  Commissione. 

_1.°  Il  Sig.  Vincenzo  Fusco  per  la  invenzio¬ 
ne  di  una  macchina  atta  a  pulire  il  cotone  in¬ 
digeno  da'  suoi  semi»  S’  incaricano  delP  esame 
i  Soci  Cav»  de  Luca  c  d’  Agostino  ,  i  quali 
dopo  aver  data  la  descrizione  di  vari  meccani¬ 
smi  finora  impiegati  all’  oggetto ,  hanno  con¬ 
chiuso  trovarsi  il  modello  della  macchina  pub¬ 
blicato  in  diverse  opere  ,  c  quindi  potersi  ac¬ 
cordare  al  petente  la  privativa  di  cinque  anni, 
laddove  ci  sia  sicurezza  di  non  essersi  tale  mec¬ 
canismo  introdotto  ancora  nel  Regno.  Ai  che 
P  Istituto  si  uniforma. 

8. °  II  Sig.  Ferdinando  Verità  per  la  estra¬ 
zione  della  seta  da’  bozzoli  coll’  acqua  fredda. 
Sono  destinati  a  riferire  sul  proposito  i  Signo¬ 
ri  Cantarelli,  de  Luca,  Briganti  c  Presutti. 

9. °  Il  Sig.  Nicola  Nisi  pel  nuovo  metodo  dì 
fare  apprendere  sollecitamente  la  calligrafìa  ai 
fanciulli  senza  bisogno  di  maestro.  Debbono 
dare  su  di  ciò  il  loro  avviso  i  Signori  Carfo* 
ra  ,  Puoti  e  Filioìi. 

10. ®  Il  Sig.  Giacomo  Silvestri  per  un  pro¬ 
cesso  atto  a  solidificare  le  sostanze  organico¬ 
animali.  Si  dà  P  incarico  di  esaminarlo  a’  Si¬ 
gnori  Grillo ,  Minicbini  e  Semmola. 

11. ®  Il  Sergente  Sig.  Alessandro  di  Sanna 
per  una  pompa  idraulica  di  nuova  invenzione. 

I  Signori  de  Luca  ,  d’  Agostino  e  Presutti  son 
deputati  a  darvi  il  loro  avviso. 

12. °  Il  Sig.  Diodato  de  Sanctis  per  un  nuo¬ 
vo  seminatoio.  Vengono  deputali  a  riferire  sul- 


P  oggetto  i  Signori  d’ Agostino  ,  de  Luca  e  Gus- 
sone ,  a’  quali  si  passa  anche  il  disegno  esibi¬ 
to  dal  petente. 

13. °  11  Sig.  Mafrcdy,  francese,  per  una  bi- 
gatliera  da  lui  inventata  ;  ma  tal  domanda  vidi 
rigettata  dopoché,  esaminatosi  il  modello ,  si  è 
veduto  non  contenere  alcuna  novità,  ed  essere 
lo  stesso  di  quelle  che  sono  generalmente  in 
uso  tra  noi. 

14. °  Il  Sig.  Raffaele  di  Pierre  per  una  pen¬ 
na  meccanica,  mercè  la  quale  si  possono  scri¬ 
vere  molte  pagine  senza  bisogno  d’ intingerla 
d’inchiostro»  A’ Signori  Paci,  de  Luca  e  d’xV- 
gostino  è  commesso  di  esaminare  la  domanda 
di  costui  e  darne  P  avviso.  Essendo  stato  que¬ 
sto  negativo  ,  come  d’ invenzione  di  antica  da¬ 
ta  ,  quasi  che  generalmente  abbandonata  per 
gP  inconvenienti  cui  è  soggetta  ,  P  Istituto  vi 
si  è  uniformato. 

Io.0  Il  signor  Sanson  Walobra  per  la  intro¬ 
duzione  de’  così  detti  fiammiferi  ,  da  vendersi 
un  centinaio  a  tornese.  Vien  rigettata  tale  do¬ 
manda  ,  trattandosi  di  una  manifattura  assai 
nota. 

IG.°  Il  signor  Giuseppe  Antonio  Piccirillo 
da  Francavììla  pel  congegno  da  lui  escogitato 
da  applicarsi  alle  macchine  aerostatiche.  Sono 
deputati  i  Signori  Paci,  de  Luca  e  Caponi  a 
riferire  su  tale  domanda. 

17.®  Il  signor  Giorgio  Helzel  per  la  intro¬ 
duzione  di  un  pianoforte  di  nuova  costruzione, 
clic  può  riuscire  assai  utile  alla  musica  voca¬ 
le.  I  signori  Cagnazzi,  Puoti  e  Carfora  ne  so¬ 
no  incaricati  dell’  esame. 

Inoltre  P  Istituto  determina  di  rassegnarsi  a 
S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni,  che  non 
avendo  potuto  concedersi  al  signor  Gregorio 
Macrì ,  la  privativa  che  chiedeva  della  fabbri¬ 
cazione  della  pasta  di  liquirizia  mercè  del  va¬ 
pore  (  V.  il  fase.  16  pag.  142  ),  gli  si  ac- 
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cordi  la  distinzione  di  una  picciola  medaglia 
di  oro,  pubblicato  che  avrà  il  suo  metodo; 

Ancora  di  esaminarsi  da’  signori  Puoti,  Gua- 
rini ,  Ignone  c  Filioli ,  il  lungo  rapporto  letto 
dal  Socio  signor  Cav.  d’  Agostino  su’  trovati 
del  meccanico  signor  Ioannin  (  Y.  il  detto  fase, 
pag.  113  )  per  evitare  le  incrostazioni  che 
sogliono  formarsi  nelle  caldaie  delle  macchine 
a  vapore,  ed  adattare  al  di  fuori  di  esse  un 
meccanismo  da  mantenere  1'  acqua  ad  un  dato 
livello.  Il  Cav.  d’  Agostino  passando  a  rasse¬ 
gna  quanto  il  Ioannin  avea  detto  ,  vi  porta  le 
sue  osservazioni  e  co’  principi  scientifici  ne  di¬ 
mostra  1’  insufficienza;  conchiudendo  che  pote¬ 
va  il  cenuato  meccanico  pubblicare  ,  siccome 
asseriva  di  voler  fare ,  i  suoi  trovati ,  ma  che 
questi  non  possono  produrre  1’  effetto  che  si 
desidera.  L' Istituto  approva  per  gli  Atti  il  la¬ 
voro  del  suo  dotto  Socio; 

Sentirsi  la  Commissione  già  occupatasi  della 
domanda  di  privativa  del  signor  Davide  de 
Gattis  per  la  costruzione  delle  lime  e  delle 
raspe  (  V.  lo  stesso  fase.  pag.  141  )  circa  l’inco¬ 
raggiamento  da  darglisi  all’  infuori  di  quello 
clic  suole  concedersi  ad  un  artefice  nelle  so¬ 
lenni  mostre  di  arti  e  manifatture; 

Farsi  analogo  rapporto  al  Ministro  sul  pa¬ 
rere  della  Commissione  deputata  ad  esaminare 
le  due  privative  chieste  dal  signor  Mesurier 
per  un  novello  sistema  di  costruire  i  rastrelli 
delle  strade  a  rotaie;  e  per  far  le  ruote  adat¬ 
te  allo  stesso  oggetto  (Ivi  alla  stessa  pag.  ). 
La  quale  Commissione  è  stata  di  avviso  po- 
f erglisi  accordare  privativa  di  anni  10  per  que¬ 
sta  ultima  escogitazione,  ma  per  la  prima  do¬ 
versi  tenere  come  non  nuova  nè  utile  ; 

Medesimamente  rassegnarsi  all’ E.  S.  non 
doversi  concedere  a  signori  Paterno  e  Colucci 
la  privativa  che  cercavano  per  le  macchine  da 
ìlio  lire  i  cereali  ,  avendo  opinalo  la  Commis¬ 


sione  che  fu  incaricata  di  esaminarle  incapaci 
di  produrre  Y effetto  promesso  (Y.  nello  stesso 
fase.  pag.  141  ). 

Rigettarsi  finalmente  la  domanda  fatta  da’ 
signori  Luigi  Achard  e  Tancredi  Ridolfi  per 
ottenere  una  proroga  alla  privativa  che  godono 
pel  metodo  d’inverniciare  i  cuoi,  ed  i  cappel¬ 
li  ,  essendo  ormai  una  manifattura  conosciuta. 

II. 

L’  Istituto  poi  commetteva 

! .°  A’  Signori  Semmola  ,  Ignone  e  Guarini 
di  far  T  analisi  chimica  del  minerale  che  il  Si¬ 
gnor  Pietro  Ricca  presentava  da  lui  rinvenuto 
in  Lioni,  Comune  del  Principato  interiore,  e 
creduto  carbon  fossile,  sicché  ne  chiedeva  un 
compenso; 

2. °  Alla  Commissione  composta  de’ signori 
Paci,  Cagnazzi  e  Minichini  la  domanda  fatta 
dal  signor  Pietro  Ducros  ,  per  avere  un  com¬ 
penso  ,  essendo  stato  il  primo  ad  introdurre 
il  sistema  artistico  di  fabbricare  guanti  ; 

3. °  A  quella  nominata  ad  assegnare  i  pre¬ 
mi  a’  manifattori  nelle  solenni  mostre  la  do¬ 
manda  del  signor  Filippo  Enei,  il  quale  desi¬ 
dera  premiare  a  sue  spese  le  giovinette  che 
lavorano  cappelli  di  paglia  nella  fabbrica  che 
ha  in  Civitella  del  Tronto.  E  la  Commissione 
lodava  siffatto  divisamente,  conchiudendo  però 
che  potea  1  assegnazione  de’  premi  aver  luogo 
senza  le  molte  formalità  proposte  dal  signor 
Enei; 

4. °  A’ Soci  signori  d’ Agostino  ,  Guarini  ed 
Ignone  ,  la  esame  del  cenno  fatto  dal  signor 
Giuseppe  Antonio  Ricci  de’  combustibili  e  de’ 
succedanei  del  carbon  fossile  ,  chiedendo  che 
sieno  messi  in  uso.  La  quale  Commissione  do¬ 
po  avere  analizzato  il  cenno  anzidetto  ha  con- 
cliiuso  essersi  il  signor  Ricci  attenuto  in  esso 
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sempre  a  cose  astratte  senza  parlar  mai  nò 
ile’ combustibili,  nò  del  modo  da  farne  l’ unio¬ 
ne  ,  nò  della  spesa  bisognevole  per  ottenerne 
le  masse,  e  se  questa  sia  maggiore  o  minore 
di  quella  del  carbon  minerale.  L’  Istituto  ri¬ 
solve  doversi  la  Commissione  mettere  di  accor¬ 
do  col  signor  Ricci  nel  trattare  questa  faccen¬ 
da  ,  chiedergli  gli  opportuni  chiarimenti  ,  e 
fargli  eseguire  anche  qualche  esperimento. 

Trasmette  poi  per  esame  a'  signori  Carfora, 
Puoti  c  Minichini  la  Statistica  Letteraria  na¬ 
poletana  ,  giornale  bibliografico  che  dirige 
1’  Avvocato  signor  Alfonso  Pellegrino  ,  compi¬ 
lalo  da  ornatissimi  giovani  scrittori  ; 

A’  signori  Puoti  e  Carfora  la  prima  parte 
del  Catechismo  filosofico  del  Dovere  pubblica¬ 
to  dal  signor  Achille  Melchionne; 

A  signori  \ulpes  ,  Sciamola  e  Minichini 
l’opera  del  signor  Giuseppe  Minei  sulle  febbri 
intermittenti; 

A’ signori  Tenore,  Sangiovanni  e  Briganti 
la  Memoria  del  signor  Achille  Costa  su  di  un 
insetto  parassito  delle  Api ,  cui  egli  dà  il  no¬ 
me  di  Entomibrya  Apum ,  accompagnata  dalla 
figura  corrispondente . 

Rende  inoltre  vivi  ringraziamenti  : 

Al  Socio  Cav.  Tenore  pel  dono  fattogli  di 
un  esemplare  del  Catalogo  delle  piante  che 
si  coltivano  nel  Reai  Orto  Botanico  di  Napoli ; 

Al  signor  Principe  della  Rocca  Michele  Cito 
pel  suo  opuscolo  Esperimenti  sulla  forza  elet¬ 
ti' o-mH  vice  delle  varie  sostanze ; 

Al  signor  Carmelo  Marcoigra,  palermitano, 
per  la  sua  Memoria  Sulla  differenza  delle  roc¬ 
ce  dell’  Etna  ; 

Al  Professore  signor  Calamai  ,  fiorentino  , 
per  due  esemplari  degli  oposcoli  da  lui  pub¬ 
blicati  ,  uno  sull  Anatomia  della  Torpedine  : 

1  altro  Descrizione  della  solenne  mostra  delle 
manifatture  in  Firenze ; 


Al  signor  Canonico  Tripaldi  per  la  sua  Me¬ 
moria  Sul  quarto  regno  della  natura  ,  cioè 
l’ Atmosferologia ; 

Al  Socio  Cav.  Cagnazzi  per  l’ esemplare  del¬ 
la  sua  opera  Sulla  varia  indole  delle  forze 
agenti  nell’  universo. 

L’Istituto  ancora  esprime  al  Socio  Cav.  Semen¬ 
tini  la  generale  soddisfazione  per  la  lettura  da  lui 
fatta  di  una  Nota  sulla  genesi  de’  calcoli  orinari, 
e  su  mezzi  da  poterli  disciorre,  promettendo  di 
trattare  estesamente  di  tale  importante  materia 
m  una  Memoria,  che  pubblicherà  per  le  stampe. 

Avendo  S.  M.  il  Re  N.  S.  approvato  la  no¬ 
mina  a  Soci  corrispondenti  de’  signori  Achille 
Costa,  Aincenzo  Moreno,  Giuseppe  Yalentini  e 
Nicola  d’ A  puzzo  (  V.  fase.  Il  pag.  Ì61  )  , 
quella  a  Soci  ordinari  de’  signori  Cav.  Fran¬ 
cesco  d’ Agostino ,  Ernesto  Capocci  ,  e  Dome¬ 
nico  Presutti  (  Y.  il  fase.  16  pag.  143  )  ? 
e  1  alti  a  a  J'oci  corrispondenti  esteri  de’ signo¬ 
ri  Carlo  Seebode,  Consigliere  di  Stato  del  Du¬ 
ca  di  Nassau  e  Fiorentino  Seebode,  Relatore 
del  Ministero  dell  Interno  a  Berlino,  si  spedi¬ 
scono  loro  gli  analoghi  diplomi. 

L  Istituto  finalmente  implora  la  Sovrana 
Sanzione  della  nomina  dell’  Architetto  signor 
Lionardo  Laghezza  a  Socio  corrispondente  ;  e 
lodandosi  assai  del  zelo,  della  dottrina  e  del¬ 
la  operosità  de  Soci  preposti  a  vari  ufìzì  pre¬ 
ga  il  Ministro  conservarsi  pel  novello  anno  nel 
posto  di  Yice  Presidente  il  benemerito  Cav. 
Felice  Santangelo  ,  in  quello  di  Tesoriere  il 
Cav.  Melorio  ,  nell’  altro  di  Amministratore  il 
Marchese  Puoti;  approvarsi  la  nomina  del  si- 
gnoi  Stefano  delle  Chiaìe  ad  Amministratore 
in  luogo  del  defunto  Cav.  Lancellotti ,  e  dei 
Cav.  de  Luca  a  Revisore  de  conti  in  vece  del 
Barone  Burini  uscito  anch’egli  ultimamente  di 
vita. 


p  n 
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9 .  Novembre. 

0 

S  i  apre  questa  tornata  con  la  lettura  Fatta 
dal  Segretario  dell’  Accademia  Cav.  Vincenzo 
Flauti  della  seguente  nota  sulla  decima  edizio¬ 
ne  del  Trattalo  geometrico  delle  Sezioni  co¬ 
niche  del  Fergola  ,  arricchite  di  molte  nuove 
ricerche  in  tale  argomento  : 

((  A  misura  che  nuove  ricerche  si  fanno  in 
Geometria  ,  dice  il  Cav.  Flauti  ,  o  che  le  an¬ 
tiche  si  rinnovano ,  non  solo  perfezionansi  i  me¬ 
todi  d  inventare,  ma  vengon  fuori  nuove  dottri¬ 
ne  atte  non  pure  a  facilitare  quelle  ricerche  , 
ma  a  produrne  ancora  altre  ;  dal  che  la  scien¬ 
za  geometrica  riceve  incremento  e  perfezione. 
Ciò  avviene  principalmente  nella  Geometria  su¬ 
blime  di  cui  forma  la  più  gran  parte  la  scien¬ 
za  de’ coma;  poiché  gli  elementi  di  questi 
non  essendo  suscettivi  di  limiti  definiti  ,  non 
hanno  potuto  però  conseguire  quell’ordinamen¬ 
to  dirò  così  necessario  ,  e  quella  perfezione  che 
in  mano  di  Euclide  ottenne  la  Geometria  ele¬ 
mentare.  Ed  in  vero  se  i  progressi  della  Geo¬ 
metria  antica  mostrarono  insufficienti  i  conici 
di  Aristco  e  di  Euclide ,  e  diedero  occasione 
ad  Apollonio  di  estenderne  le  dottrine  ;  quan¬ 
to  maggiormente  correva  Y  obbligo  di  ciò  fare 
a  geometri  moderni ,  dopo  ben  due  secoli ,  da 
che  1  applicazione  degli  speciosi  ed  attivi  me¬ 


todi  algebrici  alla  Geometrìa  aveva  dischiuso 
gran  numero  di  verità  per  essa,  principalmen¬ 
te  ne’ tempi  a  noi  prossimi,  e  per  le  utili  fa¬ 
tiche  di  operosi  geometri.  Al  che  comprovare 
giova  qui  ripetere  ciò  che  quel  gran  geometra 
scriveva  ad  Eudemo  .  inviandogli  i  primi  libri 
de’ conici:  Tertius  liber  (  così  egli  esprime- 
vasi  )  continet  multa  et  adinirabilia  theorema - 
ta ,  quae  ulilia  erunt  ,  et  ad  solidorum  loco- 
rum  compositiones ,  et  ad  determina tiones,  quo¬ 
rum  complura  et  pulcra  et  nova  suiti',  e  po¬ 
co  dopo  soggiungendo  ,  clic  a  risolvere  il  fa¬ 
moso  problema  delle  quattro  rette  non  poteva 
Euclide  pervenire  absque  iis  quae  a  nobis  in¬ 
venta  suiti.  Su  di  che  ripigliando  Pappo  di¬ 
ceva  :  Quem  vero  in  terlio  libro  ail  locum  ad 
tres  vel  quatuor  lineas  ab  Euclide ;  non  per - 
feclum  fuisse,  ncque  ipse  poterai ,  ncque  ali- 
quis  ali us  explere,  vel  tanlillum  adiicere  iis 
quae  scripserat  Euclides  ,  sola  ope  coniconm 
illorum  quae  ad  ea  usque  tempora  demonstra- 
la  fercbanluT.  E  lo  stesso  Apollonio  diceva  a- 
ver  egli  aggiunte  nel  lib.  IV,  multa  alia  ad 
pleniorem  doctrinam ,  quorum  nihil  ab  iis  qui 
ante  nos  fuerunt  memorine  proditum  est.  E  di 
tutte  queste  cose  rimasero  sì  paghi  i  geometri 
contemporanei  e  posteriori  che  onoraronlo  del 
titolo  di  gran  geometra. 

Ritornando  a’  nostri  tempi ,  avevano  è  vero 
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esteso  il  campo*  della  Geometria  sublime  con 
nuove  verità  ,  o  con  nuove  dimostrazioni  corre¬ 
dando  le  già  conosciute  ,  il  nostro  Morelli  ,.  il 
Pascal,  il  Des-Argues ,  Gregorio  di  S.  Vincen¬ 
zo  ,  Lorenzini  de  la  Mire  y  il  de  Hòpital  ,  ed 
ancor  altri  ,  tra’  quali  in  tempi  a  noi  più  vici¬ 
ni  ,  il  Simson  ,  l’ Ilulton ,  e  tra  gF  italiani  il 
Fergola  ed  il  Cagnoli  ;  ma  nel  presente  seco¬ 
lo  l’emulazione  ne’ metodi  ,  che  in  animi  dotti 
e  ben  fatti  mena  a  nobile  gara ,  avendo  risve¬ 
gliato  il  gusto  per  la  pura  Geometria  ,  si  so¬ 
no  veduti  venir  fuora  nuovi  problemi  e  novelle 
teoriche  ,  le  quali  sebbene  avessero  nelle  anti¬ 
che  qualche  radice  ,  pur  tuttavia  ha  bisognato 
a  renderle  produttive  lo  spazio  di  molti  secoli. 
E  nuovi  principi  è  stato  pur  necessario  creare 
a  fin  di .  rieseire  in  difficili  ricerche ,  i  quali 
però  ,  perchè  non  ben  fondati  e  mancanti  di 
nesso,  rimangonsi  come  patrimonio  sol  di  co¬ 
loro  ,  che  se  li  hanno  formali  ,  non  avendoli 
potuto  gli  stessi  autori  corredare  di  convenien¬ 
ti  geometriche  dimostrazioni. 

O'r  le  ricerche  venute  m  seguito  di  quel 
Programma  da  me  proposto  fin  dal  1839  aven¬ 
do  dato  luogo  a  problemi  che  di  que’ principi 
abbisognavano  ,  mi  fecero  conoscere  la  neces¬ 
sità  di  stabilire  nuove  teoriche  per  le  curve  co¬ 
niche  ,  atte  non  solo  a  trattare  quegli  argomen¬ 
ti  ed  altri  affini ,  ma  ancora  a  rischiarare  Fin- 
telligenza  de’  lavori  importanti  di  qualche-  di¬ 
stinto  geometra  moderno  francese  o  tedesco  , 
e  queste  idee  fondamentali  felicemente  feconda¬ 
te  nella  mente  del  laborioso  e  dotto  nostro  geo¬ 
metra  Nicola  Trudi ,  hanno  prodotte  le  teori¬ 
che  le  più  compiute  che  la  Geometria  or  pos¬ 
segga  sulla  similitudine  delle  curve  coniche  e- 
le  intersezioni  di  esse  ;  d’  onde  la  costruzione 
de’ problemi  solidi  alla  maniera  degli  antichi 
ha  acquistata  una  perfezione  pari ,  e  fórse  an¬ 
che  maggiore  della  Cartesiana.  E  da  queste  dot¬ 


trine  è  ora  derivata  una  nuova  compiuta  teori¬ 
ca  delle  osculazioni  ,  di  tal  che  quest’  argo¬ 
mento  nel  quale  pareva  ,  che  1’  analisi  moder¬ 
na  avesse  il  di  sopra  alla  geometria  ,  e  che 
fosse  a  questa  impossibile  misurar  le  sue  for¬ 
ze  con  quella  7  ora  al  contrario  impone  1’  ob¬ 
bligo  agli  analisti  ili  prolungar  le  loro  ricer¬ 
che  fin  dove  per  le  vie  di  quella  si  è  giunto. 
Finalmente  F  importante  teorica  delle  polan  co¬ 
niche  reciproche,  dalla  quale  tanto  vantaggio 
ha  saputo  trarre  1’  illustre  geometra  francese 
Poncelet ,  e  che  F  altro  non  mcn  valoroso  pro¬ 
fessor  nell’  Università  di  Berlino  Steiner  ha  pur 
seguita  per  iscoprire  nuove  verità  e  dar  luogo 
a  difficili  costruzioni  ,  ma  che  mancava  tutto¬ 
ra  ,  sebbene  adoperata  vantaggiosamente ,  di 
principi  e  di  geometriche  dimostrazioni  ,  è  di¬ 
venuta  può  dirsi  elementare. 

E  per  un  qualche  saggio  delle  nuove  dottri¬ 
ne  da  noi  stabilite,  non  sarà  superfluo  che  si 
accenni  derivarsi  da  essa ,  come  facili  corolla¬ 
ri  que’  qu indeci  teoremi  dello  Steiner  sulle  co¬ 
niche  iscritte  e  circoscritte-  T  che  ei  pubblicò 
in  Roma  senza  dimostrazione ,  invitando  i  geo¬ 
metri  ad  occuparsene  ,  e  che  per  la  gran  dif¬ 
ficoltà  ad  ottenerle  ne  sono  rimasti  per  lungo 
tempo  privi  ,  sebbene  egli  nella  breve  dimora 
fatta  in  Napoli  avesse  invitato  più  di  uno  ad 
occuparsene.  Ed  or  di  quelli  se  ne  vedranno 
taluni  dimostrati  per  incidenza  nel  presente  trat¬ 
tato  ,  e  di  tutti  non  mancherà  il  Trudi  di  pre¬ 
sentarne  un  compiuto  lavoro  a  quest’  Accademia. 

Poste  tutte-  le  anzidetto-  cose  r  non  dovrà 
riescir  discaro  a’  mici  rispettabili  e  dotti  colle¬ 
glli  della  classe  matematica ,  che  io  presenti 
loro  un’  opera  completa  su’  conici  ,  in  cui  le 
dottrine  per  essi  veggonsi  grandemente  estese 
e  ridotte  a  segno  da  servire  non  solo  all’  intel¬ 
ligenza  delle-  opere  geometriche  più  distinte  de» 
moderni  ,  ma  anche  a  render  facili  le  più  ar- 
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due  ricerche  della  Geometria  sublime  ,  renden¬ 
do  a  questa  ,  a  nostri  tempi ,  quello  stesso  ser¬ 
vigio  clic  Apollonio  le  procurò  a  tempi  suoi  , 
chiedendo  loro  con  tutta  quella  rassegnazione 
di  chi  ama  la  scienza  e  desidera  vederla  per¬ 
fezionata  ,  che  co’  lumi  de’  quali  sono  ad  esu¬ 
beranza  forniti,  concorressero  a  questo  impor¬ 
tante  scopo.  E  mi  giova  far  loro  osservare  , 
che  sebbene  di  tutte  le  nuove  cose ,  che  rav¬ 
viseranno  nel  presente  trattato  ,  avessi  potuto 

compierne  più  di  una  memoria  per  presentar- 

» 

la  alla  nostra  Accademia  ,  pure  per  non  iscom- 
pagnarle  c  toglierle  quel  nesso  di  cui  hanno 
bisogno,  e  che  le  rende  piu  apprezzabili  ,  ed 
ancor  perchè  la  gioventù  matematica  non  tar¬ 
dasse  a  profittarne  ,  ho  stimato  miglior  consi- 
glio  il  presentargliele  insieme  raccolte.  » 

Il  Cav.  Flauti  da  termine  alla  nota  pregan¬ 
do  F  Accademia  di  accogliere  la  sua  dimanda 
e  di  occuparsene  ne’  due  prossimi  mesi  di  va¬ 
canze  autunnali, 

L’  Accademia  vi  annuisce  e  dispone  che  la 
Classe  di  matematica  manifesti  il  suo  parere 
intorno  all’  opera  testò  accennata  binanti  elio 
si  pubblichi, 

\  engono  di  poi  presentati  i  libri  che  seguono: 

1.  Congettu/re  sopra  V  origine  ed  il  signi  fi* 
Gaio  degli  ornamenti  caratteristici  nel  capitoli¬ 
lo  jonieoj  di  Giuseppe  Tramontini  nostro  So? 
ciò  corrispondente  in  Modena  — ?  estratta  dal 
i.  11  degli  Atti  di  quell’ Accademia. 

2.  Proposizioni  fondamentali  del  metodo  dif¬ 
ferenziale  y  dimostrate  sinteticamente ,  memo¬ 
ria  del  nostro  Socio  corrispondente  in  Padova 
Vittorio  della  Casa. 

•1.  Notizie  statistiche  ed  agronomiche  intor? 
no  aha  Città  di  Crema  e  suo  territorio,  rac¬ 
colte  da  Faustino  Sanseverino  del  Friuli  —  Mi¬ 
lano  1843  in  1 2 e*  Dono  dall  autore  presento 
uib  adunanza, 


« 

//.  Novembre . 

Il  Socio  Signor  Nobile  legge  la  prima  par¬ 
te  delle  sue  ricerche  sulle  sedi  assolute  delle 
stelle  cadenti. 

Il  Cav.  De  Luca  prometto  di  leggere  una 
dissertazione  su’  vulcani ;  il  Sig.  Capocci  un’al¬ 
tra  di  un  fenomeno  vulcanico  meteorologico  ; 
ed  il  Cav.  Tenore  una  .Memoria  Sopra  alcune 
specie  di  pini  italiani . 

Dopo  alcuni  saggi  provvedimenti  presi  circa 
la  pubblicazione  di  Memorie  che  sebbene  ap¬ 
provate  per  gli  Atti  sieno  poi  rimase  inedite 
e  quasi  dimenticate ,  il  Segretario  presenta 
all’  Accademia  i  libri  qui  sotto  notati  : 

1.  Trattato  delle  Attinie  ,  ed  osservazioni 
sopra  alcune  di  esse  viventi  ne’  contorni  di  Ve¬ 
nezia ,  accompagnale  da  21  tavole  litografi¬ 
che,  del  Conto  Niccolò  Contarmi,  Venezia  1844, 
in  4.Q 

2.  Ricerche  sulla  divisione  degli  archi  di 
una  curva  del  quart’  ordine.  (  Estratte  dalla 
raccolta  di  lettere  n.  2,  intorno  alla  fisica  e 
matematica  )  in  8.°  di  pag.  6. 

Nota  sopra  differenti  proprietà  di  alcuno 
curve  pinne  del  guari'  ordine.  (  Estratta  dal¬ 
la  raccolta  scientifica  n.°  17  ,  an.  1/  )  in  8.Q 
pag.  G. 

Applicazioni  geometriche  del  calcolo  inte¬ 
grale.  (  Estratto  dalla  raccolta  di  lettere  ed 
altri  scritti  interni  ec. ,  n.q  G  ,  1G  Marzo  1845) 

•  0  O  <1 

in  o.  pag.  o. 

Nota  sulla  proprietà  di  alcune  espressioni 
algebriche  relative  alle  superficie  di  second '  or¬ 
dine  ,  e  sulla  riduzione  di  alcuni  integrali 
multi  pii. 

Rappresentazione  geometrica  delle  funzioni 
ellìttiche  di  terza  specie  di  dato  perimetro 
circolare.  Roma  ,  1844,  in  8.°,  di  pag.  30. 

Tutti  i  precedenti  cinque  opuscoli  sono  del 
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Signor  Barnaba  Tortolini,  professore  di  Calco¬ 
lo  sublime  e  Fisica  matematica  nell’  Universi¬ 
tà  di  Roma. 

3.  Su  di  una  novissima  e  speciale  ramifi¬ 
cazione  della  Yucca  aloifolia ,  Messina  1845, 
in  8.°  di  pag.  8,  di  Antonio  Prestandrea,  e 
dello  stesso  su  di  un  proposto  problema  di 
Fillotassi.  Messina  1843  ,  in  8.° ,  di  p.  16. 

4.  Balsamo  Vincenzo,  presidente  della  So¬ 
cietà  economica  di  Terra  d’ Otranto.  Cenno  del¬ 
l’olio  di  olive  di  Terra  d' Otranto.  Nap.  1845. 

Programma  per  il  premio  Aldini  per  1’  an¬ 
no  1841. 

5.  De  la  cyanométrie  et  de  la  polarimetrie 
atmospherique ,  par  31.  Ath.  Pelici*,  in  8.° — 

—  Recherchers  sur  la  cause  des  variations  baro - 
metrique s  —  dello  stesso  ,  in  4.°  con  figure. 

6.  Carbonaro  Giuseppe.  La  peste  orientale 
relativamente  al  sistema  delle  quarantene.  Na¬ 
poli  1845,  in  4.°  (  con  lettera  ). 

1.  Zanardini  Giovanni.  Sulle  coralline  (po¬ 
lipai  calciferi  di  Lamouroux  —  Venezia  1844  , 
in  8.° 

8.  Baltz  le  Doclcur  Teodore  Fredcric.  Les 
suites  nuisibles  de  la  circoncision.  Berlin  1845, 
in  4.° ,  copie  6 ,  delle  quali  tre  in  francese 
e  tre  in  tedesco ,  con  lettera. 

9.  Zanardini  Giovanni,  Saggio  di  classifica¬ 
zione  naturale  delle  Ficee ,  Venezia  1843  ,  in 
4.°  lìgur. 

- -  Synopsis  algarum  in  mari  adriatico 

hucusque  colleclarnm  cui  accedimi  Monoqra- 
phia  Siphonearum.  Taurini  1841  ,  in  4.°  lìg. 

10.  F  usinieri  Ambrogio.  Memorie  sperimen¬ 
tali  di  meccanica  molecolare  e  di  una  forza 
repulsiva  nuovamente  scoperta  nella  materia 
attenuata.  “Padova  1844  ,  in  4.° 

Plantamour  E.  Observalions  astronomiques 

f'ites  à  /’  observatoire  de  Gènere  dans  T  an* 

nòe  1844.  Géneve  1845,  in  4.° 

Tom.  XXXIX 
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12.  Rapport  annuel  sur  les  progrès  de  la 
Chinile ,  par  I.  Rerzelius.  Parigi  anno  1840- 
41-42-43-44,  in  8.°,  voi.  5,  tradotti  dal  Si¬ 
gnor  Plantamour  c  dallo  stesso  donati  all’ Ac¬ 
cademia. 

13.  Osservazioni  fatte  nella  Specola  dodi* 
Università  Gregoriana  in  Collegio  Romano. 
Anno  1843,  in  4.°  Roma. 

16.  Novembre. 

In  questa  tornata  straordinaria  vedemmo  rac¬ 
colto  di  bel  nuovo  nella  gran  sala  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze  quanto  ovvi  di  più 
cospicuo ,  di  più  elegante  e  di  più  colto  nella 
città  nostra.  A  fianco  degli  Accademici  sedevano 
Consiglieri  e  Ministri  di  Stato  ,  Ministri  Se¬ 
gretari  di  Stato  ,  Consultori  di  Stato  ,  S.  E. 
Monsignor  Confessore  del  Re  N.  S.  e  molti 
ragguardevoli  diplomatici,  tutti  ansiosi  di  ascol¬ 
tare  S.  E.  il  3Iarchese  di  Pietraeatella,  Presi¬ 
dente  dell’Accademia,  che  legger  doveva  1’ elo¬ 
gio  dell’ Ab.  Teodoro  Monticelli,  Segretario  che 
fu  della  stessa.  Grande  era  in  tutti  1’  espetta- 
zione  e  dal  lato  del  subbictto ,  stalo  uno  dei 
più  insigni  letterati  d’Italia,  e  dal  lato  del 
dicitore,  che  più  nate  in  epiesto  medesimo  luo¬ 
go  crasi  fatto  ammirare  pe’  lumi  dell’  ingegno 
e  f  eloquenza  di  uno  stile  semplice,  puro,  no¬ 
bilissimo.  Sicché  dovendo  noi  inserire  nelle  no¬ 
stre  carte  la  memoria  di  coloro  che  ben  me¬ 
ritarono  delle  lettere,  non  potremmo  compiere 
meglio  questo  ufìcio ,  clic  traendo  dall’  eletta 
scrittura  del  chiarissimo  Presidente  il  sunto  di 
ciò,  clic  mette  in  bella  mostra  la  vita  del  trapas¬ 
sato  Segretario,  e  con  ciò  potremo  soddisfare  e- 
ziandio  alla  dotta  curiosità  di  coloro  che  desi¬ 
derano  conoscere  quelle  pagine  insigni. 

Comincia  il  Presidente  con  queste  parole  i 

«  Un’  altra  tomba  si  è  chiusa,  e  noi  veggiam 

con  dolore  sparire  quelle  nobili  intelligenze  , 

20 


150 


TORNATE  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 


che  cran  venerande  reliquie  del  sapere  de:  no¬ 
stri  padri ,  forte  generazione  ,  la  quale  avea' 
ascoltato  le  lezioni  del  Genovesi  ,  e  conserva¬ 
va  più  da  vicino  le  tradizioni  generose  del  Vico. 

Teodoro  Monticelli  ,  di  cui  piangiamo  la  re¬ 
cente  morte,  nacque  in  Brindisi  nel  1159:  la 
sua  famiglia  era  illustre  in  quell’  antica  citta. 
Educalo  nella  sua  prima  infanzia  da’PP.  Cele¬ 
stini  di  Lecce  ,  fece  tra  loro  la  sua  prima  pro¬ 
fessione  :  fu  quindi  mandalo  in  Roma  nel  Col¬ 
legio  massimo  di  quella  Congregazione  Bene¬ 
dettina  ,  ove  ebbe  quasi  più  ferace  il  campo  a- 
gli  studi.  Il  chiarissimo  Professore  Pessuli  , 
reduce  dalla  Russia  ,  lo  ammaestrò  nelle  ma¬ 
tematiche.  Severa  era  tuttavia  in  que’  tempi  la 
istruzione  ne’  Conventi  ,  e  i  più  ostili  scrittori 
che  cospirarono  alla  distruzione  de'  Chiostri , 
furono  degli  sconoscenti  ,  dappoiché  ogni  lor 
sapere  dovevano  a’  Frati  ;  e  questi  furono  an¬ 
cora  i  primi  maestri  di  Napoleone  ,  di  cui  Y 
Italia,  avvezza  a  tutti  i  trionfi,  rivendica  l’o¬ 
rigine  gloriosa.  I  progressi  del  giovane  Monti- 
celli  nelle  scienze  esatte  furono  così  rapidi  , 
che  giovanissimo  lesse  filosofia  e  matematiche 
ne’  Conventi  di  Lecce  e  di  Napoli. 

Noi  1190  e  nell’ età  di  31  anni  fu  designa¬ 
to  dal  celebre  Conforti  per  suo  sostituto  alla 
cattedra  di  Storia  Sacra  c  Concilii  nella  Re¬ 
gia  Università  :  il  Governo  approvò  la  sua  scel¬ 
ta.  Nel  1192  fu  eletto  professore  interino  di 
Etica.  Avvolto  in  turbine  politico  ,  egli  più  s’ 
incarnò  negli  studi  :  in  tal  modo  ne’  ben  for¬ 
mati  animi  la  sventura  calma  le  passioni  gio¬ 
vanili  ,  ed  è  non  di  rado  di  profitto  alle  scien¬ 
ze  ed  alle  lettere.  Il  far  senno  de’  travagli  del¬ 
la  fortuna  è  il  presagio  della  fama  avvenire  : 
l  Italia  si  onora  di  aver  così  rivelato  al  mon¬ 
do  stupefatto  un  ignoto  genere  di  scrittura,  a 
petto  del  quale  Seneca  ed  Epilteto  non  sono 
che  freddi  e  sottili  ragionatori.  Tanta  è  la  for¬ 


za  del  pensiero  cristiano  che  inspirò  le  Priy io¬ 
ni',  opera  nella  sua  semplicità  immortale. 

E  fu  nel  tempo  della  sua  prigionia  ,  che  il 
Monticelli  compose  un  trattalo  sul  governo  del¬ 
le  api ,  come  si  pratica  nella  costa  meridiona¬ 
le  della  Sicilia,  e  propriamente  nella Favigna- 
na.  Notò  1’  uso  di  dividere  per  metà  i  favi  di 
ogni  specie  ,  quando  le  fetazioni  non  sono  an¬ 
cora  sviluppate  ;  col  quale  mezzo  si  evita  la 
mortalità  comune  nelle  Puglie  ,  perocché  le  a- 
pi  v’  invecchiano  ,  e  le  giovani  si  partono  con 
gli  sciami  novelli  in  cerca  di  una  stanza  più 
gradita.  Osservò  1’  usanza  di  tramutare  gli  al¬ 
veari  in  pascoli  lontani  ,  ove  sia  maggior  co¬ 
pia  di  fiori  più  vergini,  costumanza  quasi  pa¬ 
triarcale  ,  di  cui  Carlo  Magno  non  isdegnò  det¬ 
tare  gli  statuti  ;  c  della  quale  trovasi  menzio¬ 
ne  ne’ viaggi  del  Niebuhr  in  Arabia  c  nell’Yemen. 

Rimesso  in  libertà  nel  1800,  ritornò  in  Ro¬ 
ma  .  e  venne  in  molto  favore  di  Pio  VII,  Pon¬ 
tefice  di  alti  sensi ,  e  sopra  ogni  altro  di  cuo¬ 
re  italiano  ;  il  quale  in  una  udienza  che  ave- 
vagli  accordata  ,  lo  salutò  col  titolo  di  Abate; 
al  che  avendo  il  Monticelli  sommessamente  ris¬ 
posto  non  godere  nella  sua  Congregazione  di 
tal  dignità,  il  Papa  giocondamente  replicò:  «E 
bene  ,  noi  vi  nominiamo  Abate  di  governo  ». 

Ritornato  il  Monticelli  in  Napoli ,  e  soppres¬ 
si  i  Conventi  ,  fu  destinato  ad  ordinare  il  na¬ 
scente  Liceo  del  Salvatore.  Nel  1808  fu  no¬ 
minalo  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  del¬ 
le  Scienze ,  uffizio  che  gli  fu  onorevolmente 
confermato  con  rcal  decreto  del  2  Aprile  1817, 
come  del  pari  nel  1816  lo  era  stato  nella  cat¬ 
tedra  di  Etica  nella  Regia  Università  di  Napoli. 

Ma  in  mezzo  a  queste  gravi  e  svariate  oc¬ 
cupazioni  egli  dcdicavasi  a  luti’ uomo  allo  stu¬ 
dio  del  nostro  Vesuvio.  Col  soccorso  del  Di¬ 
rettore  del  Reai  Museo  Mineralogico  Vincenzo 
Ramondini,  e  quindi  del  professore  Gismondi, 
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formò  una  ricca  c  vasta  collezione  di  prodotti 
vulcanici  antichi  e  nuovi  ,  lodata  dal  Breislak, 
«  più  ancora  dal  Davy. 

Questo  celebre  uomo,  al  quale  tanto  deve 
la  scienza,  nudriva  per  il  Monticelli  un  amo¬ 
revole  predilezione  ,  c  con  lui  mandò  a  fine 
tanto  nella  sua  prima  dimora  in  Napoli,  quan¬ 
to  nclk  seconda  del  1822  ,  molti  scientifici  la* 
veri  ,  nei  quali  ebbero  abile  compagno  fattua¬ 
le  Ite  di  Danimarca,  allora  Principe  Reale.  E 
su  tal  proposito  il  Davy  scriveva  al  Monticelli, 
che  nel  \esuvio  il  libro  della  geologia  presen¬ 
ta  in  ogni  foglio  nuovi  caratteri ,  ed  essere  li¬ 
na  felicità  per  la  scienza  il  ritrovare  un  inter¬ 
prete  tanto  industre  per  leggerli  tutti  (1),  » 

Indi  seguita  minuto  esame ,  c  ponderato  giu¬ 
dizio  delle  opere  del  Monticelli ,  ciò  sono  II 
catechismo  di  agricoltura ,  la  memoria  su  la 
economia  delle  acque  da  ristabilirsi  nel  regno 
di  Napoli  ,  un  altra  su  la  Pastorizia  del  re¬ 
gno  ,  la  Monografia  del  Tafelspat  ,  f  Elo¬ 
gio  di  Vincenzo  Petagna ,  la  Vita  Philippi 
Caolini ,  e  il  (J  o  milieu  tari  us  in  agrum  Puteo- 
lanum  Camposqne  Phlegrams  per  elegante  la¬ 
tinità  commende  voli  ,  la  Stona  de'  fenomeni 
osservali  nelle  eruzioni  del  Vesuvio ,  e  il  Pro¬ 
dromo  della  mineralogia  vesuviana ,  dove  di- 
scorronsì  alcune  specie  dì  minerali  che  sebbene 
conosciute  altrove  ,  egli  il  primo  scoperse  nel 
Vesuvio  ;  come  il  quarzo ,  la  mcllilite ,  la  glie- 
lenite  ,  il  tafelspat ,  la  calce  fosfata ,  il  ferro 
oligisto ,  minerali  che  oggidì  pei*  opera  sua  ri¬ 
cordano  i  nomi  cari  alle  scienze  ,  come  quel¬ 
li  di  Cristiano  Vili,  re  di  Danimarca,  di  Hum¬ 
boldt  ,  di  Davy  ,  di  Cavolini ,  di  Biot ,  di  Co- 
tugno. 

Ma  gran  parte  della  gloria  di  un  filosofo  na¬ 
turale  nella  difficile  carriera  de’  suoi  studi  de¬ 


rivasi  al  certo  dalla  raccolta  giudiziosa  e  dall’ 
ordinamento  de’  prodotti  svariati  della  natura. 
Perocché  con  essi  egli  mostra  col  fallo  quelle 
v  eri ta  clic  le  sue  scientifiche  ricerche  hanno 
svelato  intorno  alle  forze,  le  quali  ,  emanan¬ 
do  da  una  causa  prima ,  sono  la  cagione  im¬ 
mediata  di  que’  prodigi  che  tanto  più  si  am- 
miiano  quanto  più  si  conoscono.  E  però  le  rac¬ 
colte  di  simil  fatta  ,  mentre  sono  il  libro  ,  in 
cui  si  leggono  spiegati  a  chiari  caratteri  i  se¬ 
greti  della  natura ,  sono  ancora  i  monumenti 
della  umana  sagacità. 

Or  non  v’  ha  chi  ignori  qual  grande  monu¬ 
mento  di  questo  genero  abbia  lasciato  di  se 
Teodoro  Monticelli ,  V  illustre  filosofo  del  Ve¬ 
suvio  ,  come  il  Davy  il  chiamava.  Bastava  vol¬ 
ger  lo  sguardo  a  quella  sala  medesima,  nella 
quale  fu  dato  V  estremo  addio  alle  sue  spoglie 
mortali  ,  ove  egli  dormiva  il  sonno  de’  giusti 
come  un  guerriero  sul  trofeo  delle  armi  che 
gii  conquistarono  tanta  gloria. 

Se  nel  far  menzione  delle  sue  opere,  abbia¬ 
mo  notate  le  importanti  scoverle  fatte  dal  Mon¬ 
ticelli  ,  che  la  mineralogia  e  la  geologia  han 
registrate  ,  i  documenti  di  esse  si  ammirano 
nelle  sue  belle  collezioni.  La  prima  fra  queste 
è  fuori  dubbio  quella  de’  minerali  che  nella  re¬ 
gione  del  Vesuvio  si  rinvengono ,  la  più  ricca 
di  quante  altre  mai  si  fecero  di  tal  natura.  In 
essa  si  veggono  i  pezzi  più  singolari  delle  mol¬ 
te  specie  mineralogiche  in  altri  luoghi  cono¬ 
sciute  ,  ma  notevoli  sono  quelli  delle  specie 
novellamente  discoperte  e  che  sono  speciali  al 
Vesuvio. 

Nò  sono  minori  i  documenti  relativi  a’  fatti 
di  geologia  vulcanica  ;  cosa  al  certo  importan¬ 
te  più  di  quelli  che  altri  creder  potrebbe,  ove 
si  consideri  che  i  naturalisti  del  tempo  in  cui 
Monticelli  fiorì  giunsero  a  dare  la  direzione  e 
la  forma  di  scienza  alla  geologia  ,  richiaman¬ 
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dola  dal  campo  delle  ardite  ipotesi  sul  sentie¬ 
ro  della  osservazione  e  del  fatto.  Al  quale  sco¬ 
po  quanto  si  fosse  affaticato  il  Monticelli  lo  di¬ 
ce  ancora  1’  altra  collezione  de'  prodotti  vulca¬ 
nici  di  altre  regioni  i  quali  servivano  di  para¬ 
gone  con  quelli  di’  egli  medesimo  raccoglieva. 

L’  allra  collezione  che  il  Monticelli  formò  ,  e 
di  cui  gli  viene  un  merito  eguale ,  è  la  oritto- 
gnostica  generale  ,  in  cui  si  ammirano  i  saggi 
raccolti  in  moltissimi  e  svariati  luoghi  del  Glo¬ 
bo  ,  c  quasi  tutte  le  specie  mineralogiche  fi¬ 
nora  descritte  con  molte  varietà  di  esse.  Nel¬ 
la  quale  collezione ,  oltre  la  sceltezza  ed  il 
numero  grande  de’  pezzi ,  v’  è  da  bearsi  con 
tante  dolci  memorie  :  imperocché  una  gran  par¬ 
te  di  essi  sono  preziosi  doni  del  non  mai  ab¬ 
bastanza  lodato  Re  di  Danimarca ,  dell  ottimo 
Principe  Signore  della  Toscana  ,  di  Davy  ,  di 
Piazzi ,  di  Ruppcl ,  del  suo  caro  amico  Mon¬ 
signor  Medici-Spada.  Da  ultimo  è  pur  bello  leg¬ 
gere  in  uno  di  que’  cartelli  il  nome  celebre  di 
Antonio  Canova  ,  il  quale  per  quella  corrispon¬ 
denza  che  lega  i  grandi  ingegni ,  donò  anche 
e <>li  al  suo  amico  Monticelli  un  bel  cristallo  di 

CJ 

quarzo  limpido  trovato  nel  seno  di  quel  mar¬ 
mo  che  prendeva  quasi  la  vita  dal  suo  scalpel¬ 
lo.  Per  non  essere  infiniti,  farem  solo  un  cen¬ 
no  della  collezione  di  rocce  e  di  fossili ,  in 
cui  si  scorge  altresì  quella  carità  di  patria  che 
il  Monticelli  appalesava  in  ogni  sua  cosa.  Ed 
in  vero  ,  siccome  la  parte  migliore  di  questa 
collezione  appartiene  a  terreni  che  formano  la 
corteccia  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  chiara 
è  la  idea  che  egli  più  volte  manifestò  di  vo¬ 
ler  formare  una  raccolta  compiuta  ,  la  quale 
servir  potesse  alla  conoscenza  del  proprio  pae¬ 
se  ,  per  far  di  poi  le  molte  ed  utili  applica¬ 
zioni  che  oggi  somministra  questa  scienza. 

Tali  collezioni  hanno  richiamato  Y  attenzione 
di  tutti  i  dotti  che  non  di  rado  son  venuti  in 


questa  città  ,  c  quella  altresì  de’  Principi  pro¬ 
tettori  de’ buoni  studi.  Noteremo  i  nomi  augu¬ 
sti  del  Re  di  Danimarca  ,  del  Granduca  di  To¬ 
scana  ,  del  Granduca  di  Saxe-Weimar  ,  del 
Granduca  di  Saxe-Coburg ,  del  Re  di  Grecia  , 
della  Granduchessa  Elena  di  Russia  ,  del  Prin¬ 
cipe  Alberto  d’ Inghilterra  ,  del  Principe  Ere¬ 
ditario  di  Assia-Cassel.  Dilficile  sarebbe  poi 
contare  gli  scienziati  che  le  hanno  ammirate  , 
perchè  grande  ne  è  il  numero.  E  noi  facciam 
voti  che  queste  belle  collezioni  ,  le  quali  tan¬ 
to  onorano  il  nostro  paese ,  non  ci  sieno  rapi¬ 
te  dallo  straniero ,  perocché  sempre  miserevo¬ 
le  è  il  vedersi  togliere  le  preziose  gemme  di 
casa.  )) 

Di  qui  il  chiarissimo  Presidente  si  fa  a  toc¬ 
care  dedi  altri  lavori  che  il  Monticelli  nel  de- 
dinar  dell’  annosa  sua  vita,  e  per  fin  ne1- 
T  ultimo  anno  di  essa  presentò  all’  Accademia, 
e  che  negli  alti  di  questa  tra  breve  saran  pub¬ 
blicati  ,  come  la  monografia  delle  pelurie  la¬ 
pidee  del  Vesuvio ,  una  serie  di  memorie  sul¬ 
le  recenti  vicende  di  questo  vulcano  ,  la  mo¬ 
nografia  del  ferro  oligisto ,  ed  un  lavoro  su  le 
rocce  e  le  conchiglie  raccolte  in  Ischia  dal  Mon¬ 
ticelli  ,  quando  vi  trasse'  con  una  Commessio- 
ne  incaricata  dall’  Accademia  per  farne  la  geo¬ 
logica  descrizione ,  c  una  memoria  sul  porlo 
di  Brindisi ,  intitolata  allo  stesso  Presidente. 

Poi  si  fa  egli  a  ricordare  come  pressoché  tutte 
le  Accademie  italiane  acclamarono  il  Monticel¬ 
li  per  socio  ,  e  fra  le  straniere  va  notando 
il  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  la  So¬ 
cietà  geologica  di  Londra,  le  Società  minera¬ 
logiche  di  Pietroburgo  e  di  Dresda,  l’Accademia 
di  storia  naturale  di  Berlino ,  il  Liceo  di  storia 
naturale  di  New-Jork,  e  la  Società  statistica  di 
Parigi ,  clic  gli  donò  una  medaglia  d'  onore. 

Aggiunge  in  che  conto  il  tenessero  gli  antesi¬ 
gnani  della  scienza  de’ quali  si  onora  l’età  nostra, 
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come  Morie  and,  Breislak,  Gallesio  ,  Lamiere , 
Levy,  Mitsclierlich,  Philips,  Linasio,  Orloff,  Broc¬ 
chi,  c  Buckland.  Davy,  gli  scriveva:  Il  mio  povero 
nome  è  a  vostra  disposizione ;  mi  terrò  troppo 
onorato  di  avere  un  luogo  nella  vostra  opera. 
Ed  Herschcl:  Egli  è  vero  che  noi  abbiamo  scelto 
diverse  insegne  ;  ma  tuttoché  possano  sembra¬ 
re  diverse  ,  tendono  nondimeno  ad  un  punto 
comune.  Le  scienze  non  sono  piu  come  un 
tempo,  un  arcano  impenetrabile  al  quale  po¬ 
chi  erano  iniziali;  una  specie  di  cabala,  la 
cui  cifra  consisteva  in  alcuni  termini  barbari, 
che  parevano  inventati  piu  per  intene  brare  lo 
spirilo ,  che  per  rischiararlo. 

E  finalmente  chiude  il  suo  bellissimo  discor¬ 
so  dicendo: 

«  Il  Monticelli  segnava  l’ ottantesimo  settimo 
anno  di  sua  età.  Le  scienze  registrano  con  a- 
more  gl’ illustri  uomini  ,  i  quali  giunsero  agli 
estremi  stadi  della  vita ,  ed  a’  grandi  nomi  di 
Platone  ,  di  Diogene  ,  di  Democrito ,  di  Zeno¬ 
ne  ,  d’ Ippocrate  oppongono  i  nomi  moderni  , 
ma  del  pari  gloriosi  ,  di  Newton  ,  di  Eulero , 
di  Fontenelle,  di  Bacone,  di  Keplero.  E  la 
ragione  a  nostro  avviso  si  trova  nella  calma 
de’  gravi  studi ,  nell’  ineffabile  contento  che  pro¬ 
duce  un  utile  trovato  ,  quasi  che  i  sommi  in¬ 
gegni  ,  elevandosi  sopra  degli  altri ,  trovino  un 
aere  più  sereno  e  più  puro.  Arrogi  che  la  ci¬ 
viltà  presente  per  la  trista  esperienza  delle  a- 
marezze  che  1’  esaltazione  delle  dispute  scienti¬ 
fiche  aveva  prodotte ,  ci  ha  renduli  più  mode¬ 
rati  e  tranquilli.  La  pacifica  arena  ,  ove  ora 
armeggiano  i  cultori  delle  scienze  ,  delle  let¬ 
tere  e  delle  graziose  arti ,  non  è  più  rattrista¬ 
ta  da  quelle  lotte  invelenite  che  resero  sì  mi¬ 
serevoli  gli  ultimi  giorni  di  Abelardo ,  di  Ca- 
moens,  del  Tasso,  del  Dominichino.  I  pigmei 
che  sudano  ad  acquistare  una  riputazione  non 


meritata ,  imitano  sempre  il  nano  dì  Sterne  , 
il  quale  non  potendo  nel  teatro  veder  la  sce¬ 
na  ,  malediva  gli  uomini  di  alta  statura  che 
gli  erano  innanzi.  Ed  alludendo  alle  invidiose 
censure  del  Lippi  ,  il  Breislak  esortava  il  Mon¬ 
ticelli  a  spregiarle ,  e  a  gloriarsi  di  non  aver¬ 
lo  amico  (I). 

Mirabile  era  poi  la  facilità  del  Monticelli  nel 
partecipare  a’  dotti  il  frutto  delle  sue  scientifi¬ 
che  scoverte  ,  cosa  della  quale  amorevolmente 
lo  rimproverava  il  Breislak  scrivendogli.  «  Voi 
sapete  per  pruova  con  quale  affettazione  gli 
stranieri  che  in  folla  corrono  al  Vesuvio ,  fan 
profitto  delle  vostre  osservazioni ,  e  le  spaccia¬ 
no  come  loro  proprietà  ne’  molti  giornali  che 
invadono  l’Europa  (2)  »:  tristissima  condizio¬ 
ne  in  vero  di  veder  così  cambiato  1’  oro  di  ca¬ 
sa  con  1’  orpello  straniero.  Commcndevolissimo 
era  1  impegno  suo  d’incoraggiare  i  giovani  a’ 
buoni  studi  e  di  renderne  loro  facili  i  mezzi , 
c  di  ciò  vi  ha  universale  consentimento. 

E  quanto  dobbiamo  amaramente  deplorare 
che  nel  Congresso  degli  Scienziati  in  Napoli , 
che  tante  care  rimembranze  ci  lascia ,  il  Mon¬ 
ticelli  da  lungo  tempo  infermo ,  ma  con  la  men¬ 
te  ancor  lucida,  soffriva  di  non  potervi  pren¬ 
der  parte.  Noi  tutti  ne  eravamo  dolenti,  e  i 
dotti  stranieri  erano  con  noi  unanimi  nel  com¬ 
piangerne  1’  assenza  ;  e  ci  siano  fra  tante  di 
solenne  testimonianza  le  amorevoli  parole  che 
dopo  il  VI  Congresso  in  Milano  dirigevagli  il 
Conte  Borromeo  ,  presidente  generale  :  «  Sa- 
«  rei  stato  ambiziosissimo  ,  caro  Cavaliere,  di 
a  averla  al  fianco  in  questa  mia  ardua  impre- 
«  sa ,  e  potermi  vantare  di  quel  possente  a- 
«  iuto  morale  clic  mai  non  manca  d’infondere 


(1)  Lettera  del  3  Luglio  1819. 

(2)  Lettera  del  22  Settembre  1819. 
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«  il  consiglio  e  l’autorità  di  una  sì  fondata 
«  rinomanza  ». 

Ed  il  .Monticelli  ,  quasi  uomo  clic  con  la 
lontananza  spera  di  calmare  le  ardenti  affezio¬ 
ni  del  cuore  ,  si  rifuggiva  nella  sua  diletta  Poz¬ 
zuoli  ,  ove  era  solito  di  trovare  dolce  compen¬ 
so  alle  sue  fatiche  scientifiche ,  ma  clic  gli  fu 
in  questa  occasione  tristissimo  soggiorno  ,  ed 
in  vece  di  ridonargli  ,  come  per  Y  ordinario  , 
la  salute ,  raccolse  il  suo  ultimo  respiro.  E 
perchè  molti  amano  che  niona  cosa  isfugga 
nella  ricordanza  de’  chiari  uomini  ,  ci  faremo 
dal  dire  che  in  questo  anno  istesso  la  scien¬ 
za  deplora  la  perdita  di  Teodoro  Monticelli  e 
di  Teodoro  di  Saussure  di  Ginevra. 

Fu  pertanto  degno  ed  affettuoso  omaggio  del¬ 
l'Accademia  di  ordinare  l’adunanza  di  oggi  in 
onore  di  lui ,  e  fu  pietoso  sentimento  quello  di 
concedermi  il  tristissimo  debito  di  ricordarne 
le  gloriose  memorie  ;  chè  le  voci  del  profon¬ 
do  dolore  ,  con  le  quali  io  lo  accompagnai  al¬ 
la  tomba  tra'l  compianto  de’ suoi  colleghi  e 
de’ dotti  stranieri  presenti  in  Napoli,  potevan 
solo  meritarmi  questo  lagrimevole  ed  onorato 
ufizio.  E  noi  con  sicuro  animo  affideremo  a’ 
futuri  la  conferma  delle  lodi  tributale  al  Mon¬ 
ticelli  da’ presenti,  perocché  vi  ha  de’ nomi 
che  risplendono  di  maggior  luce  dopo  la  loro 
morte.  Ed  al  dolore  ed  al  pio  desiderio  che 
il  Monticelli  ci  lascia  ,  prenderanno  parte  e- 
ziandio  gli  Scienziati  suoi  amici  sparsi  nelle 
diverse  parli  del  mondo  ;  e  senza  mancare  al¬ 
la  profonda  venerazione  da  noi  dovuta  all’ Au¬ 
gusto  Principe  che  regge  i  destini  della  Pani- 
marca  ,  siam  sicuri  eh’  egli  ancora  lagrimerà 
il  favorito  compagno  delle  sue  dotte  giovanili 
esplorazioni  sul  A  esuvio  ,  e  T  ammiratore  de¬ 
voto  riconoscente  «  delle  sue  regie  virtù ,  della 
sua  alta  sapienza.  » 

Superfluo  riuscirebbe  per  noi  1  intrattenerci 


a  commendare  un  elogio  uscito  dalla  penna  di 
chi  tanta  fama  in  patria  e  fuori  si  ha  già 
acquistato  per  opere  di  gran  polso  ,  e  di 
svariato  argomento  ,  e  soprattutto  per  quel¬ 
la  rara  qualità  ,  encomiata  dall’  Alicarnasseo, 
di  stringere  molte  gran  cose  in  poche  parole. 
Ma  ci  sembra  di  poter  tutto  dire  rammentan¬ 
do  ,  che  in  mentre  il  chiarissimo  •  Presidente 
leggeva,  tutta  quella  corona  d’ insigni  e  dot¬ 
ti  personaggi  timebant  ne  desinerete  che,  per 
testimonianza  di  Plinio  il  giovane,  è  la  lode 
più  malagevole  a  meritarsi  e  la  più  rara  a 
conseguirsi. 

2.  Dicembre. 

Si  stabilisce  diflìnitivamente  dover  succede¬ 
re  il  Cav.  Bozzelli  al  posto  di  socio  ordinario 
rimaso  vóto  nella  classe  di  Scienze  morali  dal 
Commendatore  Monticelli  ,  da  farsene  però 
rapporto  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni  per  la  Sovrana  approvazione,  dopo  che  si 
sara  proceduto  alla  nomina  di  Socio  ordinario 
nella  classe  di  scienze  fisiche  e  naturali ,  in 
sostituzione  del  Cav.  Lancellolti  ultimamente 
trapassalo. 

Dietro  le  osservazioni  fatte  dal  Socio  Sig.  Mar¬ 
chese  Ruffo  intorno  all’  obbligo  imposto  a  ogni 
novello  Socio  ordinario  di  tessere  1*  elogio  del 
suo  predecessore ,  nel  giorno  stesso  in  cui  pren¬ 
de  possesso  di  quel  posto  ,  il  Segretario  leg¬ 
ge  una  nota,  nella  quale  plaudisce  alla  pro¬ 
posta  che  tale  lettura  debba  aver  luogo  tra  un 
mese  dalla  nomina;  accenna  al  gravissimo  in¬ 
conveniente  invalso  di  non  provvedersi  cioè  il 
posto  nella  precisa  facoltà  del  socio  mancato, 
ma  vagamente  nella  classe  cui  apparteneva  ;  e 
dice  convenire  dividere  le  classi  in  sezioni ,  e 
tenersi  dal  Segretario  perpetuo  un  registro , 
nel  quale  sotto  il  nome  di  ogni  socio  si  seri- 
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vano  le  notizie  necessarie  alla  compilazione  di 
mi  elogio  ,  affinchè  riesca  facile  dettarlo  in  bre¬ 
ve  tempo.  L’  Accademia  però  conchiude  dover¬ 
si  riproporre  tale  faccenda  in  altra  tornata. 

Finalmente  il  Socio  delle  Ghiaie  in  nome  an¬ 


che  del  Signor  Sangiovanni  legge  una  dichia¬ 
razione  relativa  all’incarico  avuto  di  ordinare 
ed  esaminare  con  ogni  diligenza  i  manoscritti 
del  Caolini  eh»  sono  presso  F  Archivio  dell’ 
Accademia  (  V.  a  carte  165  del  Fase.  LXXVII). 

***  Q  *** 
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recati  monumenti ,  se  non  quanto  basta, 
qualche  luce  almeno  di  già  possiam  trarre  per 
la  intelligenza  di  quelle  parole  di  Strabono 
quando  disse  che  a’  tempi  suoi  vestigi  appena 
di  grecismo  rimanevano  in  Napoli.  Gli  stessi 
monumenti  in  greco  idioma  fan  testimonio  ir¬ 
refragabile  che  la  lingua  latina  era  già  la  so¬ 
la  lingua  del  governo  fin  dal  primo  secolo  del¬ 
la  nostra  era  :  e  la  sola  iscrizione  bilingue  del. 
la  quale  veggiamo  ancora  i  frammenti  addos¬ 
sati  alle  fabbriche  dell’  ospizio  dell’  Annunziata 
basterebbe  a  far  conoscere  che  anche  per  e* 
dilizì  di  greche  «istituzioni  v’  ebbe  pure  neces- 
sità  di  darne  nell’  idioma  latino  la  versione. 

Ma  di  questo  popolo  bilingue  quali  erano  le 
condizioni? 

Che  fosse  in  Napoli  una  colonia  militare  fin 
dai  primi  anni  del  principato,  pel  solo  satirico 
di  Petronio  par  che  possa  sostenersi  come  più 
probabile  sentenza.  Ma  quale  precisamente  dir 
si  deggia  la  regione  a  que‘  veterani  assegnata 
i  nostri  non.  dissero.  Una  conghiettura  ne  pro¬ 
ponemmo  già  in  questi  Annali:  ma  bisogna  pur 
confessarlo  ;  nulla  vi  abbinili  sinora  di  preci¬ 


samente  determinato.  Una  lapida  trascrissero  il 
Caracciolo  ed  il  Summonte  la  quale  dice  evi 

IMP  .  CAES  .  DIVI  .  F  .  AVGVSTVS 
P  .  MANIMYS  .  COSS  ,  XIII  .  TRIB 
por  .  XXXII  .  IMP  .  XVI  .  P.  P. 
MYRVM  .  ET  ,  TVRRES  •  REFECIT 

Ri  qual  muro  qui  si  parla?  E  affatto  igno¬ 
to,  Forse  quello  che  divideva  gli  antichi  cit¬ 
tadini  dai  nuovi  coloni?  Nessuno  de’ nostri  scrit¬ 
tori  risponde  a  tale  interrogazione. 

Intanto  un  marmo  ci  si  produce  da  tutti  i 
guidatori  de’  forestieri  per  le  antichità  napole¬ 
tane  ,  e  da  alcuni  senza  nemmeno  istruirci  se 
la  lezione  sia  intera  o  supplita  .  dal  quale  ci 
si  fa  conoscere  che  la  città  di  Napoli,  espo-- 
sta  a  tutte  le  incursioni  di  terra  e  di  mare 
ed  incapace  di  godere  veruna  sicurezza ,  fos¬ 
se  stata  con  ingente  cura  e  spese  munita  di 
mura  e  di  torri  dal  Signore  Placidio  Valen- 
tiniano ,  il  pia  augusto  di  tutti  quanti  i  pre¬ 
cedenti  principi ,  salvo  e  concorde  il  Signore 
Flavio  Teodosio  invittissimo  augusto ,  a  deco - 
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}*o  del  sito  nome 1  La  quale  lapida  così  ulti¬ 
mamente  si  è  data  alle  stampe  : 

DOMINVS  PL ACIDI YS  VALENTIN 
IANVS  AVGVSTISSIMVS  OM 
NIVM  RETRO  PRINCIPYM 
SALVO  ATQVE  CONCORRI 
DN.  FL,  THEODOSIO  INVIO 
TISSIMO  AYG.  AD  DE  CVS 
NOMINIS  SVI  NEAPOLITA 
NAM  CIVITATEM  AD  OMNES 
TERRA  MARIQVE  INCVRSVS 
EXPOSITAM  ET  NVLLA 
SECVRTrATE  GAVDENTEM 
INGENTI  STVDIO  ATQVE 
SVMPTV  MVRIS  TVRRI 
RVSQVE  MVNIV1T. 

\ 

Ma  queste  mura ,  queste  torri ,  non  altri¬ 
menti  ci  vengono  rappresentate  se  non  come 
ri  stali  razioni  di  quelle  antiche  mura  di  che  Na¬ 
poli  era  munita ,  e  le  quali  Annibaie  com’  eb¬ 
be  vedute ,  disperò  di  conquistarla  e  tornosse- 
ne  a  Capila.  La  quale  opinione,  da  chiarissi¬ 
mi  e  dottissimi  professori  sostenuta ,  siccome 
non  mai  sembrommi  adagiabile  a  quel  che  ci 
rimane  di  storiche  nozioni,  fu  da  me  sempre 
oppugnata:  c  i  motivi  del  mio  disparere  son 
questi: 

Dopo  la  rotta  di  Canne ,  tentò  sibbene  An¬ 
nibaie  di  occupar  Napoli:  ma  per  bellico  fro¬ 
do  ,  e ,  come  nella  moderna  tattica  or  si  di¬ 
rebbe  ,  per  un  colpo  di  mano.  Perciò  la  sua 
marcia  per  Napoli  fu  rapida ,  volante ,  con  la 
sua  sola  cavalleria,  come  Tito  Livio  ci  fa  co¬ 
noscere  lasciando  a  Magone  tutto  il  grosso  del- 
T  esercito  e  le  salmerie.  Ma  riuscitogli  vano  lo 
stratagemma  che  Livio  descrive,  veggendo  che 
le  mura  che  circondavano  la  città  non  poteva¬ 
no  traversarsi  con  una  carica  di  cavalleria 
Tom.  XXXIX. 


piegò  verso  Capua  ,  non  vi  tornò  perchè  non 
vi  era  stato  giammai. 

Nè  1  aspetto  di  quelle  mura  atterrirono  An¬ 
nibaie  ,  come  dicono  i  nostri  poeti.  Annibaie 
non  solo  non  ne  rimase  atterrito  ;  ma  dopo  di 
a\er  fatto  di  Capua  il  suo  centro  di  azione  e 
riunito  1  esercito  e  provveduto  delle  necessario 
macchine  d’  assedio  ,  tornò  ad  investir  Napoli, 
come  dallo  stesso  Livio  si  narra ,  e  con  poe¬ 
tica  esagerazione  da  Silio  Italico  si  descri¬ 
ve  (38). 

Ed  Augusto  ed  Adriano  ampliavano  il  po¬ 
merio  della  città ,  secondo  1’  ipotesi  storica  dal 
comune  de’  nostri  scrittori  adottata.  Tanto  è 
lontano  che  le  mura  e  le  torri  dal  terzo  Va- 
lentiniano  con  tanto  studio  e  tanta  cura  costrui¬ 
te,  riputar  si  possono  ristaurazioni  mere  delle 
antiche  mura! 

Ma  ciò  più  lucidamente  sarem  per  vedere 
nelle  vicende  della  guerra  gotica,  argomento 
del  terzo  articolo  di  queste  nostre  ricerche» 
Intanto  delle  condizioni  di  questa  nostra  regio¬ 
ne  prima  di  quegli  avvenimenti  giovi  aggrup¬ 
pare  i  fatti  più  memorabili. 

IX. 

/  Goti  di  Alarico. 

Dopo  il  saccheggio  di  più  dì  e  Y  incendio 
di  molte  contrade  di  Roma,  rinnovando  i  Go¬ 
ti  di  Alarico  Y  esempio  dato  da  Fritigerno  sot¬ 
to  le  mura  di  Costantinopoli ,  uscirono  presta¬ 
mente  dalla  città  pingui  di  prede ,  e  sen  ven¬ 
nero  nella  Campania,  per  poi  inoltrarsi  nella 
Lucania  e  ne’  Bruzì,  passare  in  Sicilia  e  pren¬ 
dere  alfin  sede  nell’ Affrica.  Memorie  non  ri¬ 
mangono  di  città  investite  in  quel  turbinoso 
passaggio:  soltanto  qualche  probabilità  non 

manca  che  Nola  ne  avesse  a  soffrire  ,  perchè 
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il  Vescovo  S.  Paolino  fu  da  essi  menato  pri¬ 
gione.  Ma  se  questo  fatto  dimostra  evidente¬ 
mente  lo  zelo  di  quel  santo  pastoro  nel  non 
abbandonare  la  cura  del  gregge  a  lui  commes¬ 
so,  non  dimostra  del  pari  che  oltre  alla  de¬ 
solazione  delle  campagne  ed  alle  depredazioni 
de’  luoghi  aperti  l’ impelo  di  quelle  orde  fame¬ 
liche  si  spiegasse.  La  sola  Reggio ,  metropoli 
allora  de’ Bruzì,  fu  da’  Goti  oppugnata  ;  e  Reg¬ 
gio  altcntossi  opporre  un  argine  a  quel  torren¬ 
te  impetuoso.  «  Antiche  superstizioni,  dice  il 
eh.  Carlo  Troya  su  quell’  avvenimento  (39),  ra¬ 
dicate  nella  mente  de’  popoli  faceano  credere 
che  una  statua  rizzata  al  di  là  del  Faro  incon¬ 
tro  a  quella  città  potesse  allontanar  con  un 
piede  i  fuochi  dell’  Etna ,  e  coll’  altra  il  pas¬ 
sarlo  de’  Barbari  nella  Sicilia.  .  .  .  Confida- 
tasi  Reggio  nell’  augurio  della  statua  sostenne 
virilmente  gli  assalti  del  Visigoto,  il  quale  ne 
bruciò  i  contorni.  Ma  1'  armata  eli’  egli  avea  po¬ 
sta  in  punto  per  tragittarsi  nell’  Alfrica  fu  as¬ 
salila  da  feroci  venti  nel  Faro  e  sommersa  e 
dissipata  in  gran  parte  sotto  i  suoi  sguardi. 
Turbato  egli  per  sì  grave  calamità,  cercava  di 
veder  modo  a  ripararla ,  quando  immatura  mor¬ 
te  sopravvenne  a  troncare  il  filo  delle  sue  spe¬ 
ranze.  Così  Reggio  liberossi,  ed  i  Visigoti  tra¬ 
sportando  con  loro  il  corpo  del  Duce  perduto 
indietreggiarono  sino  a  Cosenza  ))  —  Lo  stra¬ 
no  modo  di  seppellire  Alarico  nel  letto  del  Ra¬ 
sento  ,  la  elezione  di  Ataulfo  cognato  di  lui  a 
condottiere  de’  Visigoti ,  e  poi  il  matrimonio 
del  nuovo  eletto  con  Galla  Placidia  sorella  dcl- 
l’ imperatore  Onorio ,  e  perciò  divenuto  capitano 
a  snido  dell*  imperio,  e  ristauratore  della  tran¬ 
quillità  in  Italia:  queste  ed  altre  cose  sino  al  pas¬ 
saggio  de’ Visigoti  in  Ispagna  non  sono  del  nostro 
argomento.  Ma  una  riflessione  è  d’ importanza. 


X. 

à 

Condizioni  delle  nostre  regioni  in  quella  età . 

Due  leggi  di  Onorio  registrate  nel  codice 
Teodosiano  bastano  a  somministrarne  una  idea 
più  compiuta.  Con  la  prima  (40)  vedesi  la  Cam¬ 
pania  da  gran  tempo  disgravata  dal  peso  del 
censo  di  ben  528042  iugeri  di  territorio  ab¬ 
bandonato  e  deserto  per  mancanza  di  popola¬ 
zione.  Con  la  seconda  (41)  tutti  i  tributi  e  i 
censi  della  Campania  vengon  ridotti  al  nove. 
E  quella  riduzione  avveniva  quando  non  solo 
le  corti  imperiali  di  lusso  più  che  asiatico 
pompeggiavano  ;  ma  tesori  immensi  per  ottene¬ 
re  1’  amicizia  de’  Barbari  si  profondevano  ,  e 
tanti  uomini  nuovi  alle  magistrature  trabalzati, 
e  di  rapine  e  di  sfoggi  sitibondi,  s’ incalzavano 
e  si  succedevano  con  vertigine  senza  posa. 
Quanta  vera  e  sentita  esser  non  dovea  la  mi¬ 
seria  de’  popoli  se  ad  onta  di  tante  cagioni 
che  dettar  doveano  il  contrario  venner  pur  quel¬ 
le  leggi  e  proposte  e  consentite!  E  per  cono¬ 
scere  di  quanto  la  Campania  si  trovasse  più  a 
fondo  della  miseria  anche  a  proporzione  delle 
altre  province  ,  le  stesse  leggi  il  dimostrano  : 
perciocché  se  il  Piceno ,  ad  esempio  ,  una 
delle  regioni  dai  tumulti  di  guerra  bersaglia¬ 
ti  ,  ebbe  i  censi  e  i  tributi  ridotti  al  se¬ 
sto  ,  la  riduzione  per  la  Campania  giunse  al 
nono  ! 

Per  le  quali  cose  non  è  da  far  le  maraviglie 
se  con  tanta  profusione  si  veggon  prodigate  le 
lodi  di  Valeriano  III  nel  marmo  di  su  trascritto. 
Certo  è  che  quelle  mura,  che  quelle  torri  fe¬ 
cero  di  Napoli  la  Capitale  della  Campania  nel¬ 
le  seguenti  devastazioni  vandaliche  della  nostra 
regione. 
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XI. 

I  Vandali  di  Genserico. 

Se  delle  due  desolanti  incursioni  di  Aitalo  e 
degli  Unni  non  furono  i  nostri  Campani  spet¬ 
tatori ,  non  per  questo  possiam  dirli  offesi  sol 
di  riverbero  :  e  non  è  da  dimenticare  come  le 
interne  dissensioni,  le  ambiziose  gare  de’  po¬ 
tenti  che  non  solo  i  primi  onori  si  contende¬ 
vano  ma  sino  alla  porpora  spingevano  le  orgo¬ 
gliose  brame ,  c  nelle  lontane  province  non  di 
rado  !’  assumevano .  tenevano  poco  più  poco 
meno  d’  anno  in  anno  tutto  1’  imperio  in  pe¬ 
renne  stato  di  guerra  civile  dalle  orde  barba¬ 
riche  avvalorata  ,  le  quali  dall’  una  all’  altra 
bandiera  con  indifferenza  faccvan  passaggio  o- 
vunque  più  ricca  prospettiva  di  future  prede 
all’  avidità  si  fosse  loro  offerta  o  data  a  spe¬ 
rare.  A  difesa  della  male  addossata  porpora 
chiamò  Bonifacio  i  Vandali  nell*  Affrica:  a  ven¬ 
detta  delle  tragedie  e  dell’  inquinato  talamo 
imperiale  chiamò  Eudossia  Genserico  alla  de¬ 
solazione  di  Roma  e  delle  nostre  meridiane 
province. 

«  Massimo  era  stato  già  posto  in  brani  a 
furor  di  plebe  ,  quando  apparvero  le  innume¬ 
rabili  vele  de’  Barbari  accompagnati  da  gran 
moltitudine  di  Mori:  feroci  pirati  a  cui  Y  opu¬ 
lenza  di  Roma  ed  il  suo  misero  stato  dopo  la 
morte  di  Ezio  infiammava  la  cupidigia  natura¬ 
le,  anche  senza  1’  invito  di  alcuno.  E  però  en¬ 
trati  nella  sconvolta  città  senza  trovare  ostaco¬ 
lo  ,  miseramente  la  saccheggiarono  per  quat¬ 
tordici  dì,  trasportando  alle  loro  navi  quanto 
v’  era  di  gemme,  ds  oro  e  d’  argento  nelle  chie¬ 
se  come  ne’  pubblici  e  privati  edilizi .  .  ..  Al¬ 
tri  pretende  che  si  fosse  da’  Vandali  rispettato 
le  tre  principali  basiliche  della  città ,  ed  altri 
che  i  barbari  le  dessero  alle  fiamme.  Il  Pon¬ 


tefice  Leone ,  salvatore  di  Roma  per  la  secon¬ 
da  volta,  si  fece  incontro  ad  Alarico  ,  e  tal 
riverenza  meritarono  il  suo  aspetto  e  le  sue 
parole,  che  il  Barbaro  sonò  a  raccolta,  e  i 
suoi  ladroni  tornarono  finalmente  con  le  ruba¬ 
te  ricchezze  in  Cartagine  (42)  ». 

* 

XII. 

Distruzione  di  Gapua  e  di  Nola . 

Ai  Vandali  di  Genserico  si  attribuisce  comu¬ 
nemente  la  distruzione  di  Capua  e  di  Nola.  Ma 
recar  dee  maraviglia  non  poca  il  vedere  che 
dopo  le  più  minute  ed  insistenti  ricerche  dei 
nostri  scrittori  ,  il  tempo  c  il  modo  di  quelle 
distruzioni  si  rimangono  tuttavia  nelle  tenebre 
involti. 

Il  territorio  della  Campania  ,  come  quella 
che  di  delizie  e  fertilità  lussureggiante  venir 
doveva  e  fu  con  avidità  più  ambita  ne’  bei  gior¬ 
ni  della  potenza  romana  ,  ebbe  più  d’  ogni  al¬ 
tra  a  soffrire  quando  le  ville  dei  grandi  esser 
più  non  potevano  da’  loro  padroni  visitate,  do¬ 
po  che  alla  corte  di  Bizanzio  la  maggior  par¬ 
te  delle  patrizie  e  più  opulenti  famiglie  fu  tra¬ 
mutata  dall’  invito  di  Costantino  e  de’  suoi  suc¬ 
cessori;  e  i  rimasti  non  più  in  Roma  ma  in 
Ravenna  trovavano  le  fonti  nelle  quali  le  loro 
ambizioni  dissetare  e  le  loro  avidità.  Di  qui 
que’  tanti  latifondi  mal  coltivati  di  che  lamen¬ 
tano  tutti  gli  scrittori  del  declinante  impero. 
Sopraggiunsero  le  risse  intestine ,  e  poi  le  ir¬ 
ruzioni  barbariche  ,  e  que’  pochissimi  rimasti 
anche  più  pochi  divennero.  Per  valutarne  l'e¬ 
siguità  del  numero  basterà  rammentare  la  co- 

cj 

pia  immensa  che  di  qui  emigravano  fin  dalla 
prima  visigotica  incursione.  I  trepidanti  c  fug¬ 
genti  fin  nella  Palestina  riparavano  quando  S. 
Girolamo  vi  componeva  i  suoi  conienti  sopra 
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Isaia  ,  c  di  quc’  Visigoti  ebbe  a  dire  :  «  Fiere 
ic  genti  sono  essi  delle  quali  altra  volta  non 
«  avevamo  notiza:  portano  la  vendetta  di  Dio 
«  contro  Roma  :  terribili  nella  loro  favella  non 
«  che  ne’  volti ,  sebbene  abbiano  1’  apparenza 
«  di  volti  donneschi  perchè  incisi  c  tagliuzza¬ 
le  ti,  e  però  imberbi.  Costoro  frattanto  volta¬ 
te  no  in  fuga  la  razza  degli  nomini  barbuti  e 
ee  ne  feriscono  il  tergo  »  !  Della  quale  indi¬ 
gnazione  di  S.  Girolamo  contro  i  barbuti  fug¬ 
genti  non  sarà  qui  stato  inopportuno  il  ri¬ 
cordo* 

Cannammo  già  lo  zelo  del  santo  vescovo  di 
INola  S.  Paolino.  Un  altro,  santo  vescovo  rammen¬ 
tar  or  dobbiamo  della  stessa  città  e  dello  stesso 
nome:  et  illustre  martire  di  carità  che  nelle  in¬ 
cursioni  vandaliche  non  solamente  imitò  il  più. 
antico,  ma  die  inoltre  la  propria  persona.  Un 
giovinetto  condotto  in  Affrica  era  toccato  in  sorte 
al  genero  di  Genserico,  e  Paolino  avea  già  data 
pel  riscatto  de’  concittadini  lutto  il  sno,  quando 
la  madre  infelice  gli  espose  la  propria  sciagura* 
Commosso  egli  deliberò,  di  patire  Y  affricana 
cattività ,  sol  che  potesse  redimere  il  giovinet¬ 
to  ;  e  giunto  con  la  vedova  madre  nella  re"- 
già  de  Barbari  ne  ottenne  la  libertà ,  rimanen¬ 
do  invece  di  lui  a  coltivar  gli  orti  del  Vanda¬ 
lo.  Saputosi  poscia  1’  esser  suo  dal  padrone  ,„ 
fu  rimandato  a  casa  col  dono  di  quanti  pri¬ 
gionieri  di  ISolfa  erano  in  Affrica ,  poco  innan¬ 
zi  la  morte  del  re  Genserico.  .  .  .  Suol  giudi¬ 
carsi  che  la  narrazione  di  tali  virtù  si  debba 
lesti ingere  ne  soli  annali  ecclesiastici;  ma  el¬ 
la  principalmente  appartiene  alla  storia  civile 
dell  età  in  cui,  o  cessate  o  impigrite  le  ro¬ 
mane  armi  ,  non  altro  se  non  il  Vescovo  fa- 
i  casi  al  cospetto  de’  Barbari ,  redimendo  la  mol¬ 
titudine  dalla  servitù  ,  c  sovente  dal  saccheg¬ 
gio  (-U)  ». 


XIL 

S.  Agnello. 

Due  memorabili  avvenimenti  legano  i  fasti 
della  Chiesa  Nepoletana  con  la  storia  civile  del- 
1’  età  che  ora  andiarn  trascorrendo. 

Le  mura  e  le  torri  di  ValcnJtiniano  avean 
venduta  Napoli  di  tanta  importanza  che  già  non 
solo  della  Campania  riputa  vasi  capitale  (il)  ; 
ma  finanche  nel  centro  stesso  della  vandalica 
dominazione  dava  speranza  di  sicurtà  e  di  ri¬ 
covero  a  chi  da  quelle  barbariche  persecuzio¬ 
ni  volea  sottrarsi  o  venivano  scacciato.  Fra  i 
quali  S*  Gaudioso,  c  S.  Quodvultdeus  (15).  Il 
secondo  poco  resse  a’  patiti  disagi  c  forse  alla 
incalzante  decrepitezza ,  c  ben  presto  ebbe  re¬ 
quie  nella  pace  del  Signore  (16)  :  del  primi* 
splendidissime  memorie  e  monumenti  rimango¬ 
no  ,  guaste  poi  e  stranamente  interpolate  di 
assurdi  fatti  (tale  sbrigliate  fantasie  de’  compi¬ 
latori  delle  nostre  patrie  tradizioni.  Tocchiant 
dapprima  i  più  spiccanti  di  fall  assurdi. 

L  Engenio  e  il  Tu  tini  fan  dei  nostro  Santo» 
un  Vescovo  di  Bitinia,  la  quale  appartiene  al- 
1’  Asia  minore-,  mentre  il  fu  di  Abitimi  in  Af¬ 
frica  (37). 

II  dicono  fondatore  di  un,  monastero  dove  si 
eresse  poi  quello  delle  basiliane  su  la  collina 
di  S.  Agnello  ;  mentre  il  monastero  eretto  dal 
Santo  fu  nella  catacomba  della  Sanità  (18). 

De’  monaci  quivi  raccolti  fu  poi  Abate  il  no¬ 
stro  S..  Agnello  ;  e  da  ciò  vuol  trarsi  argomen¬ 
to  che  realmente  su  quella  collina  si  ergesse 
quel  monastero,  c  che  là  fosse  seppellito  con 
solenni  funerali ,  mentre  un  antico  calendario 
della  nostra  Chiesa  ci  fa  conoscere  che  nel 
giorno  3  di  Giugno  cclcbravasi  la  traslazione 
del  Santo  Abate  (19). 
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Finanche  dal  nome  di  Settimio  Celio  che 
ebbe  S.  Gaudioso  ,  guasto  come  quello,  della 
sede  ,  seri  fece  un  Settimo  Cielo  ,  denomina¬ 
zione  che  vedesi  or  data  ad  uno  de’  Vichi  di 
quella  contrada,  c  clic  autentica  indubitatamen¬ 
te  potrà  venire  a  riputarsi 

Appo  solavo 

Che  spiedo  tempo  chiameranno  antico ~ 

La  semplicità  de’ fatti  è  la  seguente,  esine 
dagli  antichi  Alti  di  S.  Agnello  pubblicati  dal 
Laronio  (50).  «  Conservando  quest’  uomo  del 
Signore  innocenza  di  vita  fin  dall’infanzia,,  non 
dissimile  dalla  purità  del  nome  clic  aveaT  nul¬ 
la  di  terreno  ,  nulla  di  carnale  appetiva  ,  ed 
in  tutti  i  divini  precetti  addimostravasi  irrepren¬ 
sibile.  La  quale  ceiosie  vita  menando  ,  ed  a 
quella  volendo  molti  venire  ammaestrati ,  fu  c- 
lctto  Abate  in  quel  Monastero  che  il  bealo  Gau¬ 
dioso  ,  cognominato  Settimo  *  Celio  della  San¬ 
ta  Abitinense  ed  Affricana  Chiesa  pontefice  fe¬ 
ce  cura  di  costruire  in  questa  partenopea  cit¬ 
tà  quando  dalle  parli  d’ Affrica  qui  venne  con 
Santo  Quodvulldeo  ed  altri  prelati ,  fuggendo > 
dalla  persecuzione  de ’  Vandali. 

Dal  che  chiaro  si  scorge  che  se  Gaudioso  ap- 
pellavasi  il  Santo ,  giusta  il  consueto  costume 
de’  cristiani ,  Settimio  era  il  suo  nome  genti¬ 
lizio  ,  e  Celio  uno  de’  cognomi  della  Gente 
Settimia  ,  siccome  appare  da  un.  marmo  pres¬ 
so  il  Gruferò  (51)  : 

RL  SEPTIM1YS  .  COELIVS. 

E  che  il  nome  gentilizio  di  Settimio  fosse 
usuale  in  Affrica ,  basti  rammentare  che  della 
Gente  Settimia  furono  l’ Imperador  Severo  c 
Tertulliano,  ambidue  affricani, 

*  Dee  leggersi  Settijiio. 


Anche  in  antica  pergamena  citata  dallo  stes¬ 
so  Tulini  si  ha  Sanctus  Gaudiosus  Sectimus 
Coelus  (52).  E  di  corruzione  in  corruzione  pro¬ 
ducendo.,.  vien  finalmente  quell’  Archidiacona  et 
Abbaiissa  S*  Gaudiosi  de  Septimo  Cacio  che 
qual  documento  più  antico  della  denominazione 
di>  quel  Settimo  Cielo  si  va  proponendo  (55). 

Che  poi  il  Monastero  da  S.  Gaudioso  eret¬ 
to  fosse  alla  catacomba  della  Sanità  ,  rimane 
a  far  dimostrazione. 

Aon  ci  arresteremo  alla  iscrizione  a  mosai¬ 
co  che*  tuttavia  si  legge  nella  Chiesa  della  Sa¬ 
nità  c  la  dice  così  : 

i 

UIC  reqviescit  in  pace  scs  gavdiosvs 

EPISC.  QVI  VIXIT  ANNIS  LX  .  .  .VS  DIE 
....  IIAE  NOVEMBIìES  CO  ...  .  DIE.  VI 

Ae’  tempi  pe’  quali  ci  aggiriamo  le  umazioni 
non  si  facevano  dentro  1’  abitato  :  ed  anche  i 
nostri  vescovi  venivano  depositasti  nelle  catacom¬ 
be  o  nelle  cappelle  rurali.  Ma  serve  quella  i- 
. scrizione  a  rendere  sempreppiù  manifesto  l’as¬ 
surdo  di  quanto  si  asserisce  avvenuto  nel  ce*- 
Librarsi  il  seppellimento  di  S.  Agnello.  E  de¬ 
cisivo  è  il  testimonio  di  Giovanni  Diacono  quan¬ 
do  ci  narra  clic  S.  Aostriano  (  decimoquinto 
nella  serie  de’  nostri  vescovi  da  lui  registrati  ) 
requievit  et  sepultus  est  in  Ecclesia  Beali  Gau¬ 
diosi  Chris  ti  Confessori  ,  foris  urbem  ,  eunti- 
bus  ad  Sanctum  lanuanum  martyrem ,  in  por - 
timi  sitam  (54). 

Or  S.  Agnello  ,  abate  ,  e  forse  successore 
di  S.  Gaudioso  ,  in  quel  monastero  ,  ci  viene 
abanlico  effigiato  con  un  vessillo  militare  nel 
quale  sono  le  insegne  della  città  ed  ha  impres¬ 
sa  una  croce  ;  e  la  pia  tradizione  il  fa  eccita¬ 
tore  de’  Aapolctani  a  combattere  gli  Affrica  ni 
che  gran  parte  della  città  aveano  di  già  occu¬ 
pata.  Questo  è  il  fondo  della  tradizione,  alla 
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quale  poi  da’  nostri  scrittori  molle  e  varie  al¬ 
tre  cose  vanno  si  variamente  aggiugnendo.  E  qui 
mi  si  permetta  trascrivere  le  ben  ponderate  pa¬ 
role  con  le  quali  dal  Cavaliere  Stanislao  Aloe 
si  ragiona  della  nostra  chiesetta  di  S.  Angelo 
a  Segno  ne’  volumi  testò  pubblicati  in  occasio¬ 
ne  del  Settimo  Congresso  degli  Scienziati  d’I¬ 
talia  col  titolo  di  Napoli  e  i  luoghi  celebri 
( Ielle  sue  vicinanze  (55).  —  «  Aon  c  chiesa 
«  in  Napoli  .  ci  dice  ,  di  remota  origine  che 
((  non  abbia  la  sua  particolar  tradizione.  Co¬ 
te  si  questa  chiesetta  ...  si  dice  fondata  da’ 
c  Napoletani  nel  DLVXV  ,  allorquando  essi  ot¬ 
te  tenner  vittoria  sopra  i  Vandali  ,  e  quando 
«  si  vide  pugnare  alla  lor  testa  il  Santo  Aba¬ 
te  te  Agnello  ed  apparire  in  difesa  del  popo¬ 
li  lo  l’ Arcangelo  Michele  ,  cui  la  chiesetta  fu 
te  intitolata.  La  memoria  di  tale  avvenimento 
te  ci  vien  conservata  da  quel  chiodo  di  bren¬ 
te  zo  che  si  vede  conficcalo  nel  secondo  gra¬ 
te  (lino  della  picciola  scalinata  che  mena  alla 
te  chiesa  :  una  lapida  del  secolo  XVI  affissa 
te  ivi  sul  muro  a  dritta  esagera  talmente  la 
te  semplicissima  tradizione  da  farla  tener  per 
te  sospetta  «  — •  Quel  che  ci  proponiamo  dire 
sul  proposito  si  consideri  come  un  semplice 
comentario  di  tal  giudiziosa  indicazione. 

Ed  affinchè  non  si  creda  che  qui  l'amicizia 
ci  abbacini  ,  noteremo  dapprima  la  sola  cosa 
nella  quale  non  siam  d’  accordo  ,  la  data  cioè 
dell  avvenimento  ,  la  qual  potrebb’ essere  anco¬ 
ra  una  menda  tipografica.  Certo  è  che  nel  519 
il  regno  de’  Vandali  più  non  v’  era.  Ma  per  al¬ 
tro  non  è  qui  da  dimenticare  il  saggio  avver- 
limonio  dell’  autore  della  Sloria  d!  Italia  del 
medio  evo ,  il  quale  sol  come  vaga  fama  cen- 
na  la  distruzione  pe’  Vandali  di  Capua  e  di  No¬ 
la.  c  Sembra,  con  molto  accorgimento  ei  ri¬ 
botte  ,  che  i  vandalici  furori  fossero  stati  con¬ 
fusi  qualche  volta  con  quelli  de’  Goti  ili  Ala* 


rico  ;  e  che  i  corsari  d’  Affrica  non  avessero 
avuto  l’agio  d’espugnar  le  città  forti  ,  nè  di 
pienamente  distruggere  le  indifese ,  intento  co¬ 
me  era  ciascuno  al  saccheggio  ed  a  portar  via 
le  cose  preziose.  La  loro  crudele  avidità  rese 
infame  il  nome  de’ Vandali  nella  posterità,  si 
che  sovente  furono  ad  essi  accagionate  imma¬ 
ginarie  colpe  d’  aver  distrutto  maggior  numero 
di  città  che  forse  non  videro  ,  e  sovente  al  po¬ 
polo  di  Genzerico  s’  apposero  le  colpe  del  tem¬ 
po  e  le  rapine  di  Barbari  assai  più  recenti  (56).» 

Per  le  quali  riflessioni  le  origini  vengon  ma¬ 
nifeste  de’  tanti  dispareri  de’  nostri  scrittori  su 
la  data  ,  il  luogo  e  i  personaggi  dell’  avveni¬ 
mento  ,  e  degli  assurdi  che  in  quella  lapida  si 
spacciano  (51)  :  contro  la  quale  fin  dal  1156 
un’  apposita  dissertazione  dettava  il  Grande.  Ma 
non  pare  che  il  critico  ben  si  apponesse  allor¬ 
ché  l’ infissione  del  chiodo  va  come  stranissi¬ 
ma  ed  inusitata  cosa  riputando,  ed  allorché  deri¬ 
de  il  Villani  che  disse  aver  occupato  i  nemici 
lutto  quel  terreno  che  è  da  Porta  Donnona 
fino  al  Palazzo  dell'  Imperadore,  cioè  al  Foro 
che  è  presso  alla  Piazza  di  Montagna  (58), 
Su  la  infissione  del  chiodo,  se  non  vi  sono 
esempi  per  dimostrare  la  costanza  di  quell’uso, 
nè  fatti  nè  ragionamenti  si  producono  da  po¬ 
ter  distruggere  la  tradizione.  E  riguardo  alla 
topografia  della  città  che  ci  descrive  il  Villa* 
ni  è  da  sapere  che  i  nomi  che  nelle  cronache 
affazzonate  dall’ Astrino  si  danno  a’ luoghi  del¬ 
la  città  non  sono  gli  antichi  ,  ma  quelli  rice¬ 
vuti  in  tempi  assai  posteriori  ,  e  quelli  preci¬ 
samente  co'  quali  venivano  indicati  ne’  tempi 
angioini.  Il  Palazzo  Imperiale  non  era  già  nel 
Foro  Augustale ,  come  il  Grande  suppose,  ma 
bensì  presso  il  Foro ,  ossia  presso  la  Piazza 
della  montagna,  e  precisamente  il  Palazzo  di 
Filippo  d’  Angiò  che  aveva  assunto  il  titolo 
d’  Imperadore  di  Costantinopoli  ,  del  qual  pa- 


DELLE  NOSTRE  REGIONI. 


163 


lagio  si  osservano  tuttora  i  ruderi  presso  la 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  E  la  Por¬ 
ta  Licinia  che  poi  si  disse  Ventosa,  e  la  Por¬ 
ta  Cumana,  ove  or  sorge  la  Guglia  di  S.  Do¬ 
menico  ,  erano  le  sole  porte  occidentali  della 
città.  Il  terreno  accennato  nelle  cronache  da 
Porta  Donnorso  al  Palagio  Imperiale  era  fuori 
del  pomerio  nella  età  di  quell’  avvenimento. 

Il  quale  ben  potè  col  progresso  del  tem¬ 
po  confondersi  con  altre  simili  incursioni  ten¬ 
tate  posteriormente  sino  alle  saraceniche ,  e 
venire  le  une  con  le  altre  scambiate ,  e  i  lo¬ 
ro  diversi  accidenti  raggruppati  e  confusi.  Di 


qui  le  varie  ipotesi  de’  nostri  scrittori ,  e  del¬ 
lo  stesso  Grande  che  que’  moti  vandalici  del 
quinto  secolo  scambiar  vorrebbe  co’  moti  sara- 
cenici  del  secolo  ottavo.  Ma  la  Guerra  Gotica, 
argomento  del  nostro  terzo  articolo,  ci  porge¬ 
rà  forse  un  filo  d’Arianna  per  aggirarci  senza 
tema  di  smarrimento  nell’  intrigalo  labirinto 
delle  cose  del  medio  evo.  Basti  per  ora  il 
conchiudere  che  ,  per  attestato  di  Procopio  , 
due  sole  città,  disparsa  Capua,  eran  fortifica¬ 
te  in  quella  stagione ,  Napoli  e  Cuma  ! 

Jf  ***  Q***  *** 


a  ©  a  2 


(1)  Ambrosius  Severo  Episcopo.  —  Ex  ultimo 
Persidis  profectus  sinu  ,  Jacobus  frater  et  compre- 
sbilcr  ìioster  Campaniae  sibi  ad  quiescendum  lictora , 
et  vestras  elegit  amoenitates.  Advertis  quibus  in  locis 
quasi  ab  lutius  mundi  vacuam  tempestatibus  suppetere 
sibi  posse  praesumpserit  securilaiem ,  ubi  post  diutur¬ 
no#  labore s  rcliquum  vitae  exigai.  Remota  enim  cestri 
ora  licloris  ,  non  solam  a  periculis ,  sed  etiarn  ab  orn¬ 
ili  strepitìi  tranquillitatem  infundit  sensibus  ,  et  tradit¬ 
eli  animos  a  terribilibus  et  saevis  curarwn  aestibus 
ad  honeslam  quietem,  ut  ilio  commune  omnium  specia- 
liler  vobis  videatur  congruere  et  convenire ,  qmd  ait 
David  de  Sancta  Ecclesia:  Ipse  super  maria  fundavit 
e  am,  et  super  jlumma  praeparavit  eam.  Et  enim  liber 
animus  a  Barbarorum  incursibus  et  praeliorum  acerbi - 
tatibus  vacai  orahonibus,  inservit  Deo,  curai  ea  quae 
sunt  Domini,  fovet  illa  quae paeis  sunt,  et  tranquillitatis. 
Nos  autem  obiecti  barbaricis  motibus  et  bellorum 
procellis ,  in  medio  versamur  molestiarum  f reto ,  et  prò 
bis  labonbus  et  periculis  graviora  colligimus  futurae 
vitae  pericula.  linde  de  nobis  propheticum  illud  con¬ 
cinere  videtur  prò  laboribus  :  Vidi  labernacula  JEthio- 
pum.  Etenim  in  istius  mundi  tenebris,  quibus  obrum- 
bratur  veritas  futurae  perfectionis  ,  cum  annum  ter- 
tium  et  quinquag esimum  tam  perduxerim  in  hoc  cor - 
pore  situs  ,  m  quo  tam  graves  tam  dudum  sustinernus 
gemilus ,  quomodo  non  tabernaculis  AEthiopum  lendi- 
mus  ,  et  habi tamii s  iam  habitantibus  Madian  ?  Qui 
propter  tenebrosi  operis  conscientiam  diiudicari  etiarn 
ab  homine  mortali  rcformidant.  Spirituali  enim  di- 
mdicat  omnia,  ipse  autem  a  nemine  diiudicatur.  Va¬ 
le  I  ralcr,  et  nos  dilige  ,  ut  facis  ,  quia  nos  te  dili¬ 
gi  mas. 

» 

(2)  E  la  quarantesima  del  libro  IX. 

(0)  Sgmmacus  Decio-IIabeant  f orlasse  aliae  com- 
mendationcs  interpetrationem  benignitatis .  Ista  iudicii 
est.  Trado  enim  sanclo  pectori  tuo  fratrem  meum  Se- 
verum  Episcopum ,  omnium  sectarum  atteslatione  lau- 
dabilem  ,  de  quo  piar  a  me  dicere  et  despcratio  ae- 
quandi  menti  et  ipsius  pudor  non  sinit.  Praeterca  te- 
stis  non  laudatori  parte#  recepì  ,  libi  reservans  mo¬ 


dini  eius  inspectionem.  Quam  cum  penitus  expenderis , 
reperies  me  cessisse  eius  potius  laudibus  quam  per  ne- 
gligentiam  defuisse.  Vale.  —  Ep.  LI,  libri  VII. 

(4)  St.  d .  L.  g ,  t.  II,  lib.  I,c.  II,  §  11;  lib.  Ili, 
c.  I  ,  §  1  ,  ec. 

(5)  Discorsi  su  la  Campania. 

(6)  Nella  Vita  di  S.  Anastasio. 

(7)  Navigantes  venerunt  ad  urbem  quae  v  oca  tur 
Neàpolis  .  .  .  Ibi  sedes  Archiepiscopi ,  et  magna  di- 
gnitas  eius  illic  habetur.  Presso  il  Canisio,  Var.  lect. 
t.  IV  —  L’ età  del  Willibaldo  non  può  protrarsi  oltre 
la  prima  metà  del  seeolo  Vili.  Assume  il  Fimiani  (  De 
ortu  et  progressu  metropolecon  ecclesiarum  in  regno 
Neap.  et  sic.  )  che  chi  ne  scrisse  la  vita  ,  inglese  di 
nazione  ,  poco  conoscesse  bene  le  cose  nostre  ,  o  fosse 
da  riferirsi  a  tempi  più  bassi.  Ma  è  da  notarsi  che  scrit¬ 
tore  di  quella  Vita  fu  la  stessa  sorella  del  Santo  ,  cioè 
Santa  Walpurge.  —  Avremo  più  innanzi  occasione  di 
entrare  in  esame  di  questa  ed  altre  opinioni  del  Fimia¬ 
ni  su  la  qualità  metropolitica  della  nostra  Chiesa. 

(8)  Uas  ubi  praeteriit  et  Parthenopeia  dextra 

Moenia  deseruà ,  eie. 

(9)  A  questa ,  tra  le  altre  vedute  dell’  aulore  del¬ 
la  Scienza  Nuova  da’ buoni  archeologi  adottate,  e  su 
le  quali  or  più  non  si  quistiona  ,  aggiugneremo  come 
fin  da  tempi  rimotissimi  gl’ investigatori  delle  antiche  tra¬ 
dizioni  non  mancassero  di  volgere  lo  sguardo.  Il  mito¬ 
logico  Enea  ,  figliuolo  di  un  re  pastore  e  di  non  mari* 
na  divinità,  umanizzato  poi  da’ rapsodi  di  Grecia,  e  di¬ 
venuto  alfine  ne’ racconti  che  si  dissero  storici  un  con¬ 
dottiero  di  coloni  troiani  che  con  gli  aborigijii  italici 
si  fusero  ,  fu  da  Sallustio  considerato  fondatore  di  Ro¬ 
ma  :  il  che  anticipa  di  ben  quattro  secoli  e  mezzo  1’  e- 
poca  della  fondazione  poi  adottala  di  quella  città.  Ed  ò 
notabile  che  sapientissimo  anzi  primo ,  non  per  età  ma 
per  inerito,  venne  riputato  Sallustio  tra  gli  storici  di  Roma: 

Cnspus  romana  primo s  in  h istoria  ! 

Ed  ecco  come  nel  poema  virgiliano 

Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea  ; 
non  già  per  poetica  bizzarria  ,  ina  per  una  delle  ipote¬ 
si  storiche  su  la  tradizione  affazzonala ,  e  professata  da 
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Timeo  che  fa  contemporanea  la  fondazione  di  Roma  e 
di  Cartagine. 

(10)  Che  il  culto  di  Venere  fosse  ignoto  a’ Romani 
sotto  i  Re,  tanto  nel  nome  greco  quanto  nel  latino,  si 
asserisce  con  asseveranza  da  Macrobio.  Salumai.  XII. 

(11)  Non  altrimenti  Circe  nel  promontorio  cui  die¬ 
de  il  nome ,  e  la  quale  nelle  rapsodie  venne  in  maliar¬ 
da  a  trasformarsi  ed  anche  più  delle  Sirene  malefica. 

(  1 2)  Ma  è  notabile  che  la  Partenope  ,  ovvero  sia 
la  Venere  napoletana,  con  la  Venere  lacedeinonia  venisse 
paragonala  nel  celebre  epigramma  di  Marziale  su  le  de¬ 
vastazioni  del  Vesuvio 

Haec  V eneris  sedes  ,  Lacedemone  gratior  illi. 
Veggasi  in  questi  Annali  il  secondo  articolo  su  i  Fasti 
della  Chiesa  napoletana. 

(i3J  Ed  è  notabile  che  nel  testò  rammentato  epi¬ 
gramma  di  Marziale  ,  due  soli  Numi  si  rammentano  Bac¬ 
co  niseo  e  Venere  lacedemonia ,  oltre  al  dioscuro  Erco¬ 
le  ,  i  quali  presso  Stazio  nell’  Apollo  abantidc  ,  nella 
Cerere  attea  e  ne’  dioscuri  Castore  e  Polluce  si  trasfor¬ 
mano. 

(i4)  E  1*  Apollo  di  Stazio  ,  come  il  Bacco  di  Mar¬ 
ziale  ,  divengono  1*  Ebone  di  Macrobio. 

(ib)  A yop.su  Ss  Oy.hjpsi  'ì.sipyuas  stxara  Xayou 
yfjLceg  reo  p.vOu>  cpo/3surtu ,  x.  r.  X. 

(16)  V.  Martorelli  ,  de  T.  Cai.  Un’antichissi¬ 
ma  copia  di  quella  immagine  del  Salvatore  vedesi  tutta¬ 
via  alla  venerazione  de’  Fedeli  esposta  nella  Cappella  di 
S.  Atanagio,  in  corna  evangelii  della  gran  tribuna  dell’Ar¬ 
civescovato. 

(17)  Lipsio. 

(  1 8)  L’ intenzione  di  Stazio  è  manifesta  per  la  let¬ 
tera  a  Poli  io  che  precede  il  terzo  libro  delle  Selve  : 
Stimma  est  Ecloga  qua  mecum  secedere  Neapolim 
Claudiam  meam  exortor  .  ,  .  IIuìc  praecipue  libello 
favebis  ,  et  scias  /tane  destinationem  quietis  meae  ti - 
bi  maxime  intendere,  meque  non  tam  in  patriam  quam 
<id  te  secedere. 

{19)  His placidus genilor  mores,  largumque  nitorem 
Monstrat  avus ,  pulcrae  studium  virtutis  uterque 
Qnippe  et  opes  et  ori  co  smunt.  II ac  lampade  prima 

P APRITI AS  INTRARE  FORES  ,  llOS  pube  Sub  ìpsa 

(  Si  modo  prona  bonjs  invidi  Caesaris  adsint 
JVumina  )  romulei  limen  pulsare  senatus . 

Sylv.  IV ,  S. 

(20)  Est  locas  exciso  penitus  demersus  hiaiu 
Parthenopen  inter  magnaeque  Dicearchidos  arva 

Cocgtà  perfusus  a  qua  ,  de. 

Tom.  XXXI X. 


Due  inviti  qui  facciamo  in  occasiono  di  questi  ver¬ 
si  :  agli  Archeologi  ,  perchè  ci  dicano  i  motivi  che  in¬ 
dussero  Petronio  a  magnificare  le  torri  di  Pozzuoli  e  a 
non  far  cortesia  d’ un  epiteto  almen  vezzeggiativo  a  Na¬ 
poli  :  ed  agli  Scienziati  ,  perchè  nel  fare  studio  su  le 
variazioni  del  suolo  delle  nostre  contrade  non  dimentichi¬ 
no  quelle  acque  dell’  ultimo  emistichio  trascritto. 

(21)  Cuncta  iacent Jlammis  et  tristi  mer sa  favilla 
Nec  superi  vellent  hoc  licuisse  sibi  ! 

Marzi  ali  s ,  ubi  sopra. 

(22)  Fu  conceduto  il  dritto  italico  a  Borito  fin  dai 
tempi  di  Augusto  :  Vespasiano  il  diè  a’  coloni  di  Cesa¬ 
rea  :  Settimio  Severo  a  Tiro  ,  a  Laodicea  ,  ad  Eliopoli: 
Caracalla  ad  Antiochia  :  Costantino  a  Bizanzio. 

(28)  V.  Troya  ,  Storia  d’ Italia  del  Medio  evo , 
voi.  I  ,  parte  III  ,  lib.  XX  ,  §  XXXI. 

(2  _|)  Tarn  foedus  neapolitam  ,  eo  enim  dei  noe 

SUMMA  REI  GRAÉCORUM  REDI T  ,  simUiuS  VCI'O  fttcit,  etC . 

Ma  di  tal  federazione  diremo  altra  volta. 

(25)  IlXs/c-ra  Ss  rqg  E XXyiuxys  aywyyjg 

S'jrccjOa.  aw^zrat,  yvpyacux  rs  xau  sq>y(òiaxcn,  1 •pparpto, ;, 
xou  cucpara  siXy\vixa  xai  zsp  ourwu  Vuopaiwu.  Lib. 
V,  24.6. 

(26)  Ci  piace  seguire  la  trascrizione  del  Grande 
Origine  de ’  cognomi  gentilizi  ;  autore  bastantemente  ac¬ 
curato  e  per  nessun  sistema  incaparbito.  Era  questo  mar-  ' 
me ,  secondo  il  Lasona  ,  presso  il  Seggio  di  Montagna- 
Ma  non  seguiamo  l’ opinione  del  Grande  nell’  adottare 
eh’  ei  fa  la  correzione  proposta  dallo  Spanemio  di  cangia¬ 
re  A ATKEA APXII2  ANTA  in  NATKEAAPXH2NTA; 
quasi  fosse  dal  tempo  obliterata  nell’  ultim’  asta  della  N, 

e  perciò  di  N  divenuta  A.  Non  un  solo  ma  ben  tre  mar¬ 
mi  producono  lo  stesso  nome  ,  e  non  è  possibil  cosa  che 
in  tutti  lo  stesso  accidente  si  fosse  ripetuto  di  consumar¬ 
si  1’  ultim’  asta  della  N, 

(27)  Ubi  supra. 

(28)  I Jspi  00  TrpoaoFjyysyxccj  ry  fodky  Ylaxxicq 

IvaX^ùog  xou  Qusafiog  II  od.  .  01  Kpxovrsq.  Ecco  i  Du¬ 
umviri.  Questo  monumento  pubblicò  dapprima  il  Capace 
ciò.  È  una  iscrizione  che  Ottavio  Caprario  erge  ad 
Ottavio  Caprario  figlio  pientissimo ,  per  decreto  della 
Buie  ,  xarot.  ro  ryg  j3ov\yg  :  il  qual  decre¬ 

to  si  va  poi  trascrivendo..  Tutto  è  in  greco  :  ma  l’ au¬ 
tenticità  del  monumento  è  nella  formolq  latina  L  D.P.P.D. 
Locus  Datus  Publico  Privilegio  Decurionwn.  —  No¬ 
teremo  intanto  che  quell’  Ottavio  Caprario  ben  poteva  er¬ 
gere  in  greco  quella  iscrizione  e  far  tradurre  in  greco 

il  decreto  de’  decurioni.  Certo  è  che  tutto  il  dottato  di 
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quel  decreto  è  con  forinole  romane.  X •  Kal.  lanuarias 
i  rpo  ìayoixxptwy.  Scrìbendo  adfuerunt,  etc. 

Tpafog-syio  zapyjvay  x  r.  X.  De  ea  ad  senatum  retti - 
lerunt ,  etc.  Uòpi  ou  x.  r.  X.  come  sopra  si  è  detto. 
Dunque  oi  Ap%ourzs,  IIVIKI. 

(29)  Dell ’  antico  ginnasio  napoletano  ,  cap.  II , 
p.  28. 

(30)  L’  ultimo  verso  di  questo  marmo  è  da  tutti 

trascritto  cosi  :  fl.  pietas  .  marmorarius.  Abbiam  cre¬ 
duto  doversi  staccare  la  M  e  farne  il  prenome  del  secon¬ 
do  de*  duumviri.  , 

(31)  A  pud  Neapolim  Demarcus :  et  in  patria  sua 
Quinquennalis ,  quasi  iti  alia  patria  :  et  Athenis  Ar- 
chon  fuit.  —  Perchè  quell’  apud  ? 

(32)  Qui  seguo  il  sentimento  comunemente  adotta¬ 
to  da’  nostri  scrittori  ,  ma  senza  esserne  persuaso  ;  e  il 
marmo  nel  verso  :  felix  arxx .  è  forse  mal  trascritto. 

(33)  Su  la  lezione  del  primo  verso  le  difficoltà  non 
sembrano  risolute  e  forse  tra  l’H  e  l’O  avrebbe  potuto 
esservi  una  B,  e  la  fratria  sarebbe  stata  allora  degli 
Ebioniti.  E  non  pare  che  il  cangiamento  dell’  iu  O 
potesse  fare  ostacolo. 

(34)  Fu  pubblicato  dal  Capaccio,  poi  dal  Grutero, 
poi  da  tutti  i  nostri  scrittori.  Del  cullo  d’ Iside  in  Napoli 
fan  testimonio  anche  i  versi  di  Stazio  —  Pare  clic  quell’ 
APHASI  dell’ultimo  verso  potrebbe  leggersi  cosi:  A- 
PKA2  .  I:  e  perciò  traduciamo,  della  decenvirale  ma¬ 
gistratura  decorato  in  Roma. 

(35)  Pomponio  ,  in  L.  2 ,  ff.  de  0.  I. 

(36)  Comunque  si  supplisca  il  famoso  frammento 
della  lapida  bilingue  in  onore  di  Vespasiano ,  sempre  ri¬ 
mane  nella  intitolazione  di  quell’  imperatore  il  FTMNA- 
2IAPXHSA2. 

(37)  Capaccio. 

(38)  Di  tutti  i  poemi  latini  quello  di  Sìlio  Italico 
è  forse  il  men  gradito  per  chi  estro  vi  cercasse  ed  ele¬ 
ganza;  ma  come  raccolta  di  aneddoti  storici  è  prezioso  ina. 
gazzino.  E  per  questo  solo  titolo  abbiam  fatto  trascri¬ 
vere  i  versi  che  qui  riportiamo  su  la  mal  tentata  oppu¬ 
gnazione  di  Napoli  e  1’  energica  difesa  della  città  nella 
guerra  annibalica. 

Prima  instaurantem  sensit  certamina  mitis 
Parthenope ,  non  dives  opimi  ,  non  spreta  vigoris  ; 
Sed  portus  traxere  ducem ,  secura  volentem 
Aequora  quae  pelerei  veniens  Cartagine  puppis. 
Nani  tnolles  urbi  rilus  atque  hospita  musis 
Olia  et  exemptum  curis  gravioribus  devimi. 


Sirenum  dedit  una  snwn  memorabile  nomea 
Parthenope  muris  Acheloias  :  aequore  cuius 
Regnavere  din  canlus  ,  quum  dulce  per  undas 
Exitium  miserie  caneret  non  prospera  nautis. 

Ilaec pone  adgressus  ( nam  frontem  clamerai  aequor) 
Moenia  ,  non  ullas  valuit  perfringere  Poenus 
Tota  mole  vias  ,  frustraque  inglorius  ausi 
Pulsarli  qualiens  obstructus  ariete  portas.  • 
Stabat  Cannarutn  graia  ad  munimina  victor 
Nequidquam  ,  et  caulae  mentis  consulta  probabat 
Eventu  .  qui  post  Danni  stagnantia  regna 
Sanguine  tarpeias  ire  abstitiuisset  ad  arces. 

En  qui  nos  segnes  et  nescire  addere  cursum 
Fatis  iactastis  ,  quod  vobis  scandere  nuper 
Non  acie  ex  ipsa  concessavi  m&enia  Romae , 

Intra  te ,  atque  epulas  promissas  sede  Tonantis 
His  quae  graia  manus  defendit,  reddite  tectis. 

Talia  iactabat,  famaeque  pudore  futurae 
Irrilus  ,  incepta  primurn  si  abststeret  urbe, 

Audebat  cuncta  ,  atque  acuc-baf  fraudibus  cnses. 

Sed  subitae  muris  Jlammae ,  totoque  Jluebant 
Aggeris  anfractu  tela  improvisa  per  auras. 

llaud  senis  occuluit  saxi  quos  vertice  fetus 
Ales  fulva  Iovis ,  tacito  si  ad  culmina  nisu 
Evasit  serpens  ,  terretque  propinquus  àia  tu ; 

Ilio ,  hostem  rostro  atque  aduetis  fulmina  ferre 
Unguibus  incessens ,  nidi  circumvolat  orbesi. 

(39)  Si.  (I  Italia  del  medio  evo,  voi.  I  lib  XVII, 
§.  37. 

(40)  L.  2 .  de  indulgcnt. 

(41)  L.  12.  dello  stesso  titolo. 

(42)  Tkoya  ,  ub  supr.  lib.  XXIII,  §.  21. 

(43)  Troya  ,  ub,  sup.  §.  22. 

(44)  Pellegrino  ,  l.  c. 

(45)  V.  S.  Vittore,  de  Persecut.  V andalor.  LI; 
S.  Pier  Damiani,  Ep.  I.  I.  ep.  IX,  ec. 

(46)  Il  Grimaldi  ne  fissa  la  morte  nell’  anno  4->2. 

(47)  Beatimi  quoque  Gaudiosum  non  incongrue 
snperadderem  ,  qui  dum  Abitunensis  Ecclesiae ,  quae 
videlicet  Africanae  Dioecesis  est,  cathedram  abituerei 
IT  andati s  Afrìcam  devastantibus  cum  S.  Quodvultdeo 
ac  ceteris  Praesulibus  fugit  ,  et  in  Parthenope  cinta¬ 
te  monaslerium  condidit.  S.  Pier  Damiani,  ub.  supr. 

(48)  V.  la  nota  58. 

(.49)  Nella  Vita  dell'  altro  S.  Gaudioso  napole¬ 
tano  vescovo  di  Salerno  Cap.  VI. 

(5o)  Igitur  l 'ir  Domini  sanctissimus  Agnellu s  iuxta 
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nomini s  sui  puritatem  ab  ipso  pueritiae  suae  tempore 
ìnnocenter  vivens  ,  nihil  terrenum  nikilque  carnale 
inhians ,  in  omnibus  mandatis  Domini  irreprehensibi- 
lem  se  exibebat.  Cumque  coelestem  vitam  in  terris 
afferei ,  ac  ministerio  illias  plurimi  cuperent  eruditi , 
abbas  dictus  est  in  monasteiio  quod  Bcatus  Gaudio- 
sus  coff /lomento  Septi.ucs  ( sic  )  Coelivs  ,  sanctae 
Abitinensis  et  Africanae  Ecclesiae  Pontifex  condere 
studuit  in  hac  Parthenopensi  civitale  eo  tempore  quo 
ex  Africae  partibus  advenit  cum  sancto  Quodvultdeo , 
ac  caeteris  presulibus  ,  fugiens  sdlicet  persecutionem 
V andalorum . 

(51)  P.  CLXIV ,  n  l. 

(52)  Nella  citata  vita  di  S.  Gaudioso  vescovo  di  Sa¬ 
lerno. 

(53)  È  un  ìstromento  di  compra  del  1286  che  con¬ 
servasi  nelf  archivio  di  S.  Gaudioso. 

(54-)  Requievit  et  sepidtus  est  in  Ecclesia  Beati 
Gaudiosi  C liristi  con fessoris ,  Joris  urbem  ,  euntibus 
ad  Sanctum  Ianuarium  martyrum ,  in  porticu  sita.  V. 
anche  in  questi  Annali  il  primo  articolo  de’  Fasti  della 
Chiesa  di  Napoli. 

(55)  Due  volumi  in  8.°  atlantico  —  Napoli  1 84-5. 
Il  Cav.  Aloe  vi  discorre  le  vicende  ecclesiastiche  ,  le 
chiese  e  i  monasteri  ,  le  catacombe  ,  gli  ediGzi  de’  pri¬ 
vati  e  loco  musei  e  biblioteche.  —  Dobbiamo  anche  a 


lui  se  i  dipinti  del  nostro  Zingaro  in  S.  Severino  ven¬ 
gono  finalmente  alla  pubblica  luce ,  diligentemente  ri¬ 
tratti  ed  illustrali ,  e  de’  quali  ci  proponiamo  non  rima¬ 
nere  silenziosi  in  questi  Annali. 

(56)  Trova,  lib.  XXIII,  §.21. 

(5  7)  Si  dice  in  quel  marmo:  Clavam  .  Aereum  . 
Strato  .  Marmori  .  Infixum  .  Dum  .  lacobus  .  De  . 
Marra  .  Cognomento  .  Tronus  .  E  .  Sitis  .  In  .  Hir- 
pinis  .  Sammo  .  Que  .  Oppidis  •  Colicela  .  Militum  . 
Manu  .  Neapoh  .  Ab  .  AJncanis  .  Captae  .  Succur - 
rit  .  Sancto  .  Que  .  Agnello  .  Tunc  .  Abbate  .  Di¬ 
vino  .  Nutu  .  Ac  .  Michaele  .  Dei  .  Arcangelo  .  Mi¬ 

re  .  Inter  .  Antesignanos  .  Proefidgenlibus  .  Victo- 
nam  .  Victoribus  .  Extorquet  .  Fusis  ,  Alq  .  Ex  . 
Urbe  .  Primo  .  lmpetu  .  Barbaris  .  Anno  .  Salulis  . 
cccclxxiiu  .  Coelestis  .  Patrono  .  Dicato  .  Tempio  . 
Et  .  Liberatons  .  Gentilitio  .  Clypeo  .  Civilatis  .  In - 
signibus  .  Decorato  .  Ad  .  Rei .  Gestae  .  Memoriam  . 
Ubi  .  Fuga  .  Ab  .  Hostibus  .  Caepta  .  Est  .  Mo¬ 
re  .  Maiorum  .  Ex  .  S.  C.  P.  P.  C.  C.  Denuo  . 

Carolo  .  1 II  .  Regnante  .  Antiquae  .  V ir  tuli  .  Prac- 
mium  •  Grata  .  Patria  .  P. 

(58)  Che  le  Cronache  che  vanno  sotto  il  nome  del 
Villani  sieno  un  accozzamento  di  scritti  di  autori  diversi, 
è  cosa  evidentissima;  come  del  pari  che  1’  ultimo  vives¬ 
se  ne’  tempi  angioini  delia  seconda  razza. 
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NECROLOGIA  MEDICA 

DAL  1843  AL  1815. 

aa>  tìt— » 


a  medicina  come  scienza  vasta  e  difficile , 
come  arte  sollecita  de’  più  cari  bisogni  dell’uo- 
mo,  mentre  è  di  per  se  stessa  benefica  delle 
umane  Società,  d’  altronde  raramente  coglie  un 
frutto  proporzionato  a’ suoi  sforzi  ,  a'  suoi  de¬ 
sideri,  alle  sue  fatiche.  Sono  trenta  secoli ,  e- 
sclamava  non  ha  guari  un  dotto  ,  dacché  la 
medicina  istancabilmente  lavora  per  il  benes¬ 
sere  dell’ uomo.  Essa  lo  segue  su’ campi  di  bat¬ 
taglia  ;  lo  accompagna  nelle  sue  marittime  pe¬ 
regrinazioni  ;  gli  è  di  guida  nelle  faccende  ci¬ 
vili  ;  c  veglia  a’  domestici  lari  ,  sempre  appa¬ 
recchiata  a  serbarlo  incolume  dall’  azione  del¬ 
le  naturali  potenze ,  a  custodirlo  dall’  asprezza 
degli  elementi,  a  salvarlo  dall’  insano  furore 
de’  suoi  stessi  fratelli.  E  pure  il  medico  vive 
fra  le  amarezze  dell’ingratitudine  ,  fra’  motteg¬ 
gi  de’ saputi  ,  fra  gl’  intrighi  di  chi  infanga  1’ 
arte  per  volgerla  a  suo  personale  vantaggio. 
Abbiasi  almeno  un  fiore  di  lode  quando  ono¬ 
ralo  discese  nella  tomba!  Se  questo  è  troppo 
lardo,  e  quindi  inutile  compenso  per  il  lodato, 
serve  almeno  ad  incoraggiare  nella  spinosa  via 
i  suoi  confratelli.  Essi  non  più  saran  disonorati 
dalle  pene  con  le  quali  pagano  gli  sforzi  di 
essere  utili  agl’  infelici,  quando  son  sicuri  che 
oltre  il  compenso  che  loro  viene  da  Dio  e  dal¬ 


la  propria  conscienza,  la  malignità  non  può 
togliere  loro  quello  che  verrà  come  omaggio 
della  posterità.  Io  sparsi  pochi  fiori  di  lode  iti 
queste  medesime  carte  per  i  medici  Napoleta¬ 
ni  morti  dal  1831  al  184-2,  ed  ora  continuan¬ 
do  il  pietoso  uffizio  dirò  poche  parole  di  quei 
che  negli  ultimi  tre  anni  sono  discesi  nella 
tomba. 

l.°  Pasquale  Monterossi  era  nato  nel  1805 
in  Filadelfia  nella  Calabria  Ultra  seconda.  Di 
svelto  e  desideroso  ingegno  diede  opera  alla 
medicina  ed  alla  chirurgia  con  quell'  ardore  che 
fa  superare  tutte  le  difficoltà,  c  non  fa  sentire 
il  peso  delle  privazioni  e  delle  fatiche.  Giovi¬ 
ne  ancora  ottenne  con  le  prove  de’  concorsi  il 
grado  di  chirurgo  dell’  Ospedale  della  Reai  Ma¬ 
rina  ,  e  quello  dell’Ospedale  degl’incurabili. 
Alle  non  lievi  cure  di  questi  carichi  aggiunse 
quelle  dell’  insegnamento  privato ,  cui  dava  o- 
pefa  con  un  trasporto  senza  esempio,  c  toglie¬ 
va  da’  suoi  stessi  naturali  bisogni  il  tempo  da 
coltivare  le  scienze  per  le  quali  aveva  tanto  a- 
more.  La  clinica  privata  cresceva  le  sue  fati¬ 
che  ,  sì  che  mal  resistendo  la  fralezza  del  cor¬ 
po  a  tanto  peso  ,  fu  assalilo  Moratamente  da 
emottisi  ,  c  quindi  consunto  da  rio  morbo,  nel- 
l' età  di  38  anni  moriva  nel  184-3.  Oltre  mol- 
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te  opere  inedite  il  Monterossi  pubblicò  i  lavo¬ 
ri  che  seguono  :  / .°  Memoria  sull ’  origine,  sco- 
perta  ed  usi  medici  delle  acque  emostatiche , 
volgarmente  slagnotiche ,  per  la  quale  meritò  dal 
Sovrano  il  premio  di  una  medaglia  di  oro.  2.° Ma¬ 
nuale  di  Chirurgia  Minore,  con  figure,  di  cui  pub¬ 
blicò  due  edizioni.  3.°  Memoria  su  di  un'  aneu¬ 
risma  fusiforme  dell ’  arteria  crurale  destra  all ’  li¬ 
scila  del  ponte  di  Paupart ,  complicalo  ad  esul¬ 
cerato  bubbone  sifilitico  della  medesima  regione, 

II.0  Giuseppe  Lostritto  era  nato  in  Frasso, 
nella  Terra  di  Lavoro  nel  1801.  Una  mente 
aggiustata ,  grande  cultura  nelle  lettere  ,  stu¬ 
dio  profondo  della  filosofìa  e  delle  matemati¬ 
che,  lo  fecero  brillare  fin  da’  primi  anni  del  suo 
medico  tirocinio.  Queste  medesime  qualità  lo 
portarono  all’  età  di  24  anni  al  grado  di  me¬ 
dico  del  Reale  Ospizio  di  Aversa  ,  ove  comin¬ 
ciò  subito  a  dare  prova  dello  studio  profondo 
che  aveva  fatto  nella  difficile  scienza  delle  ma¬ 
lattie  della  mente.  Ma  disgustato  da  questo  e 
da  altri  carichi  ,  si  ritirò  nella  sua  patria,  ove 
in  breve  acquistò  tanta  fama  da  essere  ricer¬ 
cato  nelle  più  gravi  malattie  da  una  gran  par¬ 
te  de’  Comuni  della  Provincia.  Lieto  della  sti¬ 
ma  pubblica,  ornato  delle  prime  dignità  pro- 
vincfali  ,  stimato  per  i  lavori  scientifici ,  face¬ 
va  ancora  sperare  molto  di  se  ,  quando  nella 
breve  età  di  43  anni  passò  di  questa  vita  nel 
1844.  Egli  era  uno  degli  scrittori  del  Giorna¬ 
le  Medico  Napoletano  ,  e  quindi  dell’  Esculapio 
e  dell’  Osservatore  Medico  ,  nei  quali  leggonsi 
molti  suoi  articoli ,  fra’  quali  di  singoiar  dot¬ 
trina  è  la  memoria  sulle  classificazioni  delle 
malattie  della  mente. 

Scrisse  altresì  di  argomenti  di  medicina  le¬ 
gale  ,  e  pregevole  è  la  sua  memoria  su  lo  stor¬ 
pio  e  su  lo  sfregio.  In  unione  del  Professore 
Pilla  tradusse  ed  annotò  la  fìsica  del  Signor 
Baylly  ;  c  nel  Dizionario  delle  Scienze  mediche 


leggonsi  alcuni  suoi  articoli ,  come  quello  sul¬ 
lo  sgravo ,  sull’  embrionomia  ec.  Nè  era  il  Si¬ 
gnor  Lostritto  straniero  alle  scienze  economi¬ 
che  ,  e  stimati  sono  i  suoi  lavori  sul  deprezia- 
mcnto  de’  cereali  ,  e  sul  sistema  doganale  te¬ 
desco. 

III.0  Costantino  Dimidri  era  nato  in  Melpi- 
gnano  (  Lecce  )  nel  1193.  Dopo  avere  studia¬ 
to  medicina  e  chirurgia  nel  Collegio  Medico 
Chirurgico  ,  giovane  di  anni ,  bello  nella  per¬ 
sona  ,  ornato  nel  dire ,  acquistò  subito  molta 
fama  per  le  sue  private  lezioni.  Col  mezzo  di 
un  concorso  fu  medico  dell’  Ospedale  degl’  In¬ 
curabili  ,  ed  in  un  altro  pubblico  certame  per 
la  cattedra  di  anatomia  ebbe  egual  numero  di 
voti  di  Sebastiano  Pinto  ,  rispettato  anch'egli 
e  rispettabile  per  profondità  di  dottrina ,  e  che 
per  età  poteva  esser  padre  a  Costantino.  Pre¬ 
ferito  il  Pinto  questi  occupò  per  dieci  anni  la 
cattedra,  la  quale  alla  morte  del  professore  ven¬ 
ne  esposta  di  nuovo  al  concorso  ,  e  con  altra 
non  meno  solenne  prova  il  Dimidri  la  conqui¬ 
stò.  Questi  fatti  congiunti  alla  fama  che  aveva 
acquistata  con  le  sue  private  lezioni  ,  e  con 
un  altro  concorso  per  il  carico  di  Chirurgo  mi¬ 
litare  ,  sparsero  talmente  il  suo  nome  che  di¬ 
venne  uno  de’  pratici  più  ricercati  nella  nostra 
popolosa  città.  Nò  egli  si  addormentava  su’ suoi 
allori  ;  ma  volto  1’  animo  di  continuo  alla  scien¬ 
za  si  fece  a  tradurre  ed  a  fornire  di  note  al¬ 
cune  opere  di’  ei  riputava  importanti  per  insti- 
tuzione.  Quindi  dal  francese  voltò  in  italiano  : 
\ .°  La  Fisiologia  di  Magendie  ;  2.°  V  Anatomia 
di  Mcckcl;  3.°  L’  Ostetricia  di  Maygrier.  Queste 
due  opere  sopratutto  gli  procacciarono  molto  o- 
nore;  imperocché  le  sue  note  le  resero  pregevoli, 
c  si  f è  plauso  al  lavoro  in  tutta  f  Italia.  Ma  que¬ 
ste  fatiche  ed  una  vita  energica  divisa  fra  1’ 
insegnamento  pubblico  c  privato.  la  pratica  de¬ 
gli  ospedali  c  del  pubblico  ,  e  gli  scientifici 
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lavori  ,  c  sopratutto  1’ esercizio  dell’anatomia, 
logoravano  troppo  per  tempo  le  sue  forze  ,  e 
preso  da  una  lenta  malattia  cerebrale,  nel  dì 
22  Giugno  1844  di  cinquantuno  anno  di  età, 
passò  di  questa  vita ,  lasciando  di  se  grandis¬ 
simo  desiderio  a  chiunque  aveva  saputo  apprez¬ 
zare  i  frutti  del  suo  ingegno  ed  aveva  conce¬ 
pito  di  lui  anche  migliori  speranze. 

La  perdita  di  un’  amata  figliuola  aveva  dato 
l’ultimo  colpo  .alla  malattia  di  Costantino  Di- 
midri.  Ma  egli  lasciava  un  figliuolo  di  24  an¬ 
ni  ,  che  aveva  cominciato  a  dare  prove  di  va¬ 
lore  con  la  traduzione  delle  opere  di  Pellettier 
Trattalo  de’ mali  scrofolosi ,  di  Chomel  Elemen¬ 
ti  di  Patologia  generale  ,  c  con  la  pubbli¬ 
cazione  di  vari  articoli  in  diversi  giornali ,  e 
che  culto  ancor  nelle  lettere  aveva  intrapre¬ 
so  a  rendere  più  forbita  la  traduzione  del  Me- 
ckel,  ed  a  fornirla  di  nuove  note.  Mala  Prov¬ 
videnza  aveva  disposto  in  altro  modo,  ed  il  gio¬ 
vine  Pasquale  Dimidri  un  anno  dopo  seguiva 
il  padre  nella  tomba  ,  presentando  spettacolo 
di  generale  commiserazione.  L’  opera  del  Me¬ 
dici  compiuta  da  lui  è  stata  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  per  cura  del  Dottor  Ezechiele 
Pandarese. 

IV.  Gennaro  Galbiati  nacque  in  Napoli  nel 
1110  e  seppe  così  bene  profittare  nelle  scien¬ 
ze  e  nella  medicina  operativa  ,  che  a  11  an¬ 
ni,  dietro  pubblico  concorso,  fu  eletto  Chirurgo 
di  Marina  ,  ed  imbarcato  sopra  navi  comanda¬ 
le  dal  Caracciolo  ebbe  1’  opportunità  di  cono¬ 
scere  la  Grecia  ,  la  Turchia  ,  la  Germania  c 
1  Inghilterra.  Ritornato  in  patria  dopo  sette  an¬ 
ni  si  occupò  non  solo  del  servizio  chirurgico 
a  lui  fidato  nell’  Ospedale  della  Reai  Marina, 
ma  anche  della  pratica  di  ogni  branca  dell’ar- 
le  di  guarire  e  soprattutto  dell’Ostetricia,  nel¬ 
la  quale  acquistò  grande  e  meritala  riputazio¬ 
ne.  Imperocché  la  pratica  di  assistere  alle  par¬ 


torienti  per  quanto  ò  importante  e  desiderata, 
altrettanto  è  delicatissima  ;  sì  che  egli  aven¬ 
dosi  saputo  conciliare  ad  un  tempo  la  speran¬ 
za  per  il  sapere,  e  la  confidenza  per  la  one¬ 
stà  ,  venne  riguardato  dalle  famiglie  con  quel 
grado  di  venerazione  che  T  uomo  suol  conce¬ 
dere  soltanto  a  que’  che  stima  mezzi  di  cui  la 
Provvidenza  si  avvale  per  ispargere  i  sublimi 
suoi  benefizi.  Divenuto  già  da  molti  anni,  an¬ 
che  per  mezzo  di  un  concorso  ,  chirurgo  del 
Grande  Ospedale  degl’  Incurabili  ,  colà  aveva 
T  opportunità  di  prestare  l’opera  sua  per  i  più 
difficili  casi  di  ostetricia.  Nè  di  poco  profitto 
fu  a  molte  infelici  con  l’ ingegno  c  con  la  ma¬ 
no  ,  e  1’  arte  parimenti  ne  colse  il  fruito  :  im¬ 
perocché  il  Galbiati  propose  ed  eseguì  una  nuo¬ 
va  operazione  chirurgica,  la  Pelviotomia ,  alla 
quale  se  finora  non  sono  stati  favorevoli  i  fat¬ 
ti  ,  tuttavia  meglio  studiata  ,  può  offrire  molta 
speranza  di  riuscita.  Per  tali  ragioni  il  Galbia- 
ti  fu  eletto  Ostetrico  della  Reale  Famiglia  ,  e 
meritò  la  Croce  di  Cavaliere  del  Reale  Ordine 
di  Francesco  I.  Così  carico  di  onori  e  ricco 
della  stima  pubblica  ,  egli  trapassò  nel  dì  21 
Ottobre  1844. 

Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  :  1 ,°  Sul-* 
la  efficacia  della  polvere  antimoniale  di  Iames 
(1803);  2.°  Sul  Vaccino  (1811);  3.°  Sulla 
Pelviotomia  (1832)  ;  4.°  Memorie  Chirurgiche 
(1833),  al  numero  di  dieci,  da  lui  o  lette 
nelle  nostre  Accademie  o  pubblicate  ne’  Giornali. 

V.  Nicola  de  Simonc  nacque  in  Montcsar- 
chio  nel  Principato  Ultra  nel  dì  23  Marzo  1183, 
e  morì  di  CO  anni  in  Napoli  nel  dì  21  Feb¬ 
braio  1845.  Giovine  ancora,  per  mezzo  di  un 
concorso  fu  eletto  Chirurgo  Militare  nel  1800, 
e  si  distinse  per  quella  sua  indole  composta 
e  tranquilla  ,  per  il  suo  gusto  per  la  fatica , 
per  la  sua  esattezza  nel  servizio  ,  e  per  1’  a- 
more  grandissimo  con  che  intendeva  a  soccor- 
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rere  gl' infermi  ed  i  feriti.  Percorse  insieme  con 
1’  armata  molta  parte  di  Europa  e  sul  campo 
di  battaglia  in  Lipsia  fu  eletto  chirurgo  mag¬ 
giore  nel  1813.  Menando  dipoi  vita  più  ripo¬ 
sata  si  diè  tutto  alla  cultura  delle  lettere  e 
delle  scienze  ,  finche  crebbero  straordinariamen¬ 
te  le  sue  cure  non  solo  per  la  sua  clinica  pri¬ 
vata  ,  ma  per  la  esecuzione  de’  suoi  doveri  co¬ 
me  Chirurgo  maggiore  e  Membro  del  Consiglio 
di  Sanità  Militare  ,  c  soprattutto  per  le  cure 
delle  Controvisite  militari  ,  a  lui  dalla  Sovra¬ 
na  Clemenza  e  ad  altro  suo  collega  superior¬ 
mente  affidate. 

Le  opere  da  lui  date  in  luce  furono  :  1 .°  Il 
Di  zionario  Chirurgico  di  Cooper ,  tradotto  dal- 
l’inglese  ,  e  fornito  di  molte  note:  2.°  La  Chi¬ 
rurgia  di  Richter ,  egualmente  tradotta  ed  an¬ 
notata  ;  3.°  Molti  articoli  nel  Giornale  Medico 


Napoletano  ,  di  cui  era  compilatore  ;  4.°  Altri 
articoli  nell  Esculapio  Napoletano  ,  ec.  li  de 
Simone  pubblicò  ancora  con  dotte  note  il  Di¬ 
zionario  di  Agricoltura. 

VI.0  Pasquale  Leonardi,  nato  nella  città  di 
Cattolica  in  Sicilia  nel  1769  ,  e  perciò  cono¬ 
sciuto  più  comunemente  eoi  nome  di  Pasquale 
la  Cattolica  ,  ha  acquistato  molta  riputazione 
per  la  non  comune  perizia  nell’  Ostetricia.  È 
stato  egli  il  primo  Direttore  della  Clinica  0- 
stetrica  della  nostra  Regia  Università  degli  Stu¬ 
di  ,  e  le  sue  lezioni  erano  sempre  seguite  da 
un  gran  numero  di  allievi .  E  trapassato  nell’ 
età  di  76  anni  nel  1843.  A  lui  si  deve  la  tra¬ 
duzione  dell’  Ostetricia  del  Baudeloque ,  forni¬ 
ta  di  molte  note  ,  e  della  quale  ha  date  cin¬ 
que  successive  edizioni. 

Cav.  Salvatore  de  Remi, 


E  IN  QUALCHE  ALTRA  PROVINCIA  DEL  REGNO  NEL  1845.  (*) 


i .  \Jpere  del  Conte  Giulio  Perticavi  di  Savigna - 
no  Patrizio  Pesarese  ec.  Voi.  2  ,  in  4-  Tipogra¬ 
fia  di  Cannone  in  Bari. 

2.  De  Berardinis.  Repertorio  del  Dritto  Civile  ec. 
Voi.  5.  fase.  1  a  20  ,  in  4.  Tipografia  di  Colavita. 

3.  De  Iacobis.  Dizionario  universale  portatile  di 
lingua  italiana  ec.,  fase.  27  a  3]  ,  in  8.  Tipogra¬ 
fia  di  de  Iacobis. 

4.  Opere  deli  Abate  Antonio  Bosmini  Serbati 
ec.,  fase.  29  a  38  ,  in  8.  Tipografìa  di  Batelli. 

5.  Balbi.  Elementi  di  Geografia  generale  ec. ,  2 
edizione  ,  in  8.  Tipografia  di  Acampora. 

6.  Ceppavi.  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ,  dalla  pag.  1  a  6^4  ec. ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Vara. 

7.  La  morale  in  azione , ,  ossia  esempi  raccolti 
per  cura  di  Delessert  e  del  Barone  de  Cerando  ec. 
1  versione  italiana  di  Emmanuele  Rocco,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Nobile. 

8.  Tenore.  Rendiconto  delle  adunanze  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze,  n.  16  a  23,  in  4-  Ti¬ 
pografia  di  Puzziello. 

9.  Marmocchi.  Raccolta  di  viaggi  Voi,  3.  Mar - 
cef/us.  Rimembranze  intorno  all’  Oriente  ec.  Voi.  1 
fase.  1  a  7  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

10.  Bichard  e  Giraud.  Enciclopedia  dell’  Eccle¬ 
siastico  ,  ovvero  Dizionario  della  Teologia  domraatica 
e  morale  ,  fase.  20  a  34  ,  in  4-  Tipografia  di  Ra- 
nucci. 

r  i .  Cen tignano.  Teatro  comico  italiano,  tomo  1, 
in  8.  Tipografia  di  Nobile. 

12.  Biblioteca  Cattolica.  La  Scienza  e  la  Fede, 
fase.  47^  a  5t) ,  in  8  Tipografia  di  Manfredi, 

13.  Suddetta.  —  Schlegel.  Filosofia  dell’istoria 
ec. ,  fase.  6  a  8  ,  in  8.  Ivi. 

(*)  Le  edizioni  dove  non  si  cita  la  Tipo- 
grafia  ,  si  intenda  appartenere  a  Napoli. 


14.  Benouvier.  Manuale  di  Filosofia  moderna  , 
versione  di  Pistoiesi,  Voi.  1  e  2,  fase.  7  a  i5,  in 
8.  Tipografia  di  Tipa. 

15.  Cafaro.  Su  le  procedure  di  spropriazìone  for¬ 
zata  degl’  immobili  e  diritti  reali  immobiliari  ,  terza 
edizione,  in  8.  Tipografia  di  Pitrelli. 

16.  Sponzilli.  Principi  della  parte  sublime  del- 
P  arte  della  guerra.  Opera  di  Sua  Altezza  Imperia¬ 
le  e  Reale  l’Arciduca  Carlo,  versione  ec.,  in  4*  Ti¬ 
pografia  di  do  Bonis. 

17.  Passaro.  Applicazione  di  taluni  problemi  di 
calcolo  sublime ,  ricavali  dal  Bardoni  ec.  in  4-  Ti¬ 
pografia  di  Agrelli. 

18.  De  Bensis  e  Ciccone.  Istituzione  di  Patologia 
Chirurgica  ec.  Voi.  3  a  7  ,  in  8.  Tipografia  del 
Filiatre  Sebezio. 

i().  Toullier.  Il  Dritto  Civile  francese,  secondo 
l’ordine  del  Codice  ec.  Voi.  21  continuazione,  pri¬ 
ma  versione  dal  Francese  di  Francesco  Angelo  del 
Re,  in  8.  Tipografia  di  Pitrelli.  % 

20.  Ciampi.  Elementi  di  Filosofia  ec.  Tomo  3 
in  8.  Tipografia  di  Franco. 

2 r ,  Del  vecchio  testamento  ec.  tomo  7  a  i3,  in 
8.  Tipografia  di  Lucignani. 

22.  Armellini.  Corso  di  Procedura  Penale  ec.  to¬ 
mo  8,  seconda  edizione,  in  8.  Tipografia  di  Ranucci. 

23.  Sambon.  Elementi  graduati  di  geografia  an¬ 
tica  e  moderna,  esposti  con  nuovo  metodo,  fase.  1 , 
in  8.  Tipografia  di  Trani. 

24-  Mazza.  Lezioni  di  dritto  dettate  alla  Scuola 
di  applicazione  de’  Ponti  e  Strade.  Discorso  pronun¬ 
ziato  nel  dì  26  Novembre  i84o,  fase.  2  a  8,  in 
8.  Ivi. 

2 5.  Blanc.  Corso  d’ istoria  Ecclesiastica,  parte  pri¬ 
ma,  fase.  3  e  4,  in  8.  Tipografia  di  Barone. 

26.  Bichard  e  Giraud.  Dizionario  universale  del¬ 
le  Scienze  Ecclesiastiche,  fase.  12  a  21  ,  in  4-  Ti¬ 
pografìa  di  Batelli. 
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27.  Biblioteca  legale  ec.  Chanveau  e  Fauslin. 
Teoria  del  Codice  penale  ,  Voi.  3,  fase.  1  a  4,  in 
8.  Tipografìa  del  Guttemberg. 

28.  Somma.  Trattalo  de'  banchi  Nazionali  del  Re¬ 
gno  delle  Due  Sicilie,  Voi.  unico  ,  fase.  4  a  7  ,  in 
4-  Tipografia  di  Cons. 

29.  Piccinini.  D’zionario  Storico  universale,  ov¬ 
vero  Biografia  ec.  fase.  48  a  63  ,  in  8.  Tipografia 
di  Prestia. 

30.  Majffei.  Le  Istorie  delle  Indie  Orientali  ,  tra¬ 
dotte  da  Serdonati  ec.  prima  edizione  ec.  per  cura 
di  Puoti,  fase.  3  a  1 1,  in  8.  Tipografia  di  Acampora. 

3r.  Romano.  Dizionario  ragionato  di  Architettu¬ 
ra  Civile,  fase.  4  a  io,  in  8.  Tipografia  di  Trani. 

32.  Dias.  Appendice  al  (juadro  storico  politico  de¬ 
gli  atti  del  Governo,  fase.  i3  a  19,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Azzolino. 

33.  Lebeau  e  Creder.  Storia  degl’ Imperatori  Ro¬ 
mani  ec.  fase.  2  a  2;.  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

34-  Rocco.  Catechismo  di  Matematiche  pure  ec., 
terza  edizione,  parte  prima,  sezione  prima,  geome¬ 
tri^  piana  ,  in  8.  Tipografia  del  Gultemberg. 

35.  Torli.  Terapeutica  speciale  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  perniciose  ec.  voltata  in  italiano  ec.  da  Do- 
rotea ,  Voi.  2,  fase.  7,  in  8.  Tipografia  di  Puzziello. 

36.  Thiers.  Storia  della  Rivoluzione  francese  ,  f. 
21  a  3i  ,  in  8.  Tipografia  di  Cannavacciuoli. 

37.  Lanza.  Fraseologia  francese  italiana,  secon¬ 
da  edizione  dalla  pag.  1  a  io,  in  8.  Tipografia 
di  Lebon. 

38.  Flores  omnium  pene  doctorum  etc.  fase.  5 
a  8  ,  in  8.  Tipografia  di  Festa. 

3g.  Paciuchelli.  D  scorsi  morali  sopra  la  passione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ,  fase.  4  a  9  ,  in  8. 
Tipografia  di  Miranda. 

40.  Tarantini  L’Eco  di  Mergellina ,  canti,  in 
12  ,  Tipografia  di  Nobile. 

41.  Jussieu.  Corso  elementare  di  Botanica  ec. 
versione  di  Dorotea  ,  fase.  9  a  i5,  in  12,  Tipo¬ 
grafìa  di  Puzziello. 

42.  Leoni.  Della  Magna  Grecia  e  delle  tre  Ca¬ 
labrie,  fase.  1  a  8,  in  12.  Tipografia  di  Priggiobba. 

43.  Malpica.  Un  mese  negli  Abruzzi  ec.,  in  12. 
Tipografia  di  Festa. 

44-  Album  scientifico  artistico  letterario  i84d, 
in  12.  Tipografia  di  Borei  e  Bompard. 

45.  Illustrazioni  sulla  Sacra  Scrittura  Voi.  7. 
—  Illustrazioni  su  i  V angeli  per  cura  del  Sacer¬ 
dote  Navarro,  fase.  i3,  in  12,  Tipografia  di  Festa. 

46.  —  Illustrazioni  su  i  Profeti  ec.  Voi.  9. 
Parte  prima  fase.  1  a  6,  in  12.  Ivi. 

47.  Petruccelli.  Malina  Storia  del  Secolo  XIV  , 
Voi.  1,  fascicolo  2,  e  Voi.  2  e  3,  in  16.  Tipo¬ 
grafia  di  Lotti. 

48.  Goldsmith.  Compendio  della  Storia  Romana 
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recato  in  italiano  da  Villardi ,  tomo  1  e  2,  in  16. 
Tipografia  di  Vernieri. 

49.  Decade  Romanziera.  Sue.  I  Misteri  di  Pari¬ 
gi  ,  Voi.  ir  a  18,  in  16.  Tipografia  di  Batelli. 

50.  Torelli.  Novelle  Arabe  ec.  dalia  pag.  743 
alla  fine,  in  8.  Tipografìa  di  Cannavacciuoli. 

51.  Kamlz  Prelezioni  sulla  Meteorologia  ec.  re¬ 
cata  dal  Tedesco  >n  italiano  da  Kohler  e  del  Re  , 
fase.  2  a  7  ,  in  8.  Tipografia  di  P.lrelli . 

02.  Rioche  e  Gonjet.  Dizionario  generale  ragio¬ 
nato  della  Procedura  Civile  e  Commerciale ,  fase.  28 
a  46  ,  in  4-  Tipografia  di  Ferrato. 

53.  T. aliare  ,  IV aldech .  Il  Codice  Civile  cementa¬ 
to  colle  Leggi  Romane,  fase.  i3  a  23,  in  4.  Ti¬ 
pografia  di  Trnmaler. 

54.  Concordanza  dei  Codici  Civili  esteri  ec.  del 
Sig.  de  Saint  Joseph  ,  fase.  9  ,  in  4-  Tipografia  di 
Vernieri. 

55.  I  fatti  della  Vita  di  S.  Benedetto  dipinti  a 

fresco  nei  portici  del  Monastero  di  S.  Severino,  in¬ 
cisi  dal  Sig.  Mastracchi  ,  dalla  pag.  4*  a  56  ,  in 
4-  Tipografia  di  Brancaccio.  ; 

56.  Tommaseo •  Nuovo  Dizionario  dei  sinonimi 
della  lingua  italiana,  fase.  1  a  6,  in  8.  Tipogra¬ 
fia  del  Fibreno. 

57.  Troplong.  Comentario  de’ privilegi  e  delle  i- 
poteche  ec.  nuova  versione  italiana  con  note  ec.  fat¬ 
ta  per  cura  degli  Avvocati  de  Matteis  e  Miola,  Voi. 
1,  fase.  1  a  12,  in  8.  Tipografia  di  Capasse. 

58.  Carré.  Le  leggi  di  Procedura  Civile,  tradu¬ 
zione  di  De  Filippo,  fasce  3o  a  36  ,  in  8.  I  ipo¬ 
grafia  di  Reale. 

59.  Benoit.  Trattato  della  dote,  tradotto  da  Cosi, 
fase  i3  a  i5,  in  8.  Tipografia  di  Vernieri. 

60.  Gussone.  Florae  siculae  synopsis  etc.  Voi.  2 
parte  prima  ,  in  8,  Ex  Tipis  Tramater. 

61.  Opere  di  Proudhon  Voi.  3.  —  Trattato  dei 
dritti  di  usufrutto,  d'uso  personale  e  di  abitazione. 
Voi.  1  e  2  ,  in  8.  Tipografia  di  Tafani. 

62.  Michelotti.  Enciclopedia  della  Medicina  pra¬ 
tica  ec.  Tomo  1,  fase.  1  a  3,  in  8.  1  ipografia 
di  Azzolino. 

63.  Pistoiesi.  Effemeridi  di  Napoleone,  Voi  1  , 
fase  r  ,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

64.  Ferrante.  Istruzione  di  Matematica  ec.  fase. 
4  ,  in  8.  Tipografia  di  de  Bonis. 

65.  Lomonaco.  Storia  de  principi  della  Legisla¬ 
zione  ,  in  8.  7’ipografia  di  Azzolino. 

66.  Vita  del  Venerabile  servo  di  Dio  Fra  Egidio 
da  San  Giuseppe  Laico  professo  Alcantarino  della 
Provincia  di  Lecce  ec.,  in  8  Tipografia  di  Lotti. 

67.  Moschilti,  da  Tropea.  Dei  doveri  dei  Giudi¬ 
ci  di  Circondario  ec.  fase.  2  parte  terza  ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Acampora. 

68.  Mirabelli.  Eleganze  delle  linone  italiana  e 
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Ialina  scelte  da  Aldo  Manuzio  ,  prima  classe  di  lin¬ 
gua,  parie  i  e  2  in  un  volume,  in  8.  Tipografia 
di  Segui n. 

G9.  Presulli.  Elementi  di  Medicina  legale,  Voi. 
2 ,  in  8.  Tipografia  di  Preslia 

70.  Mirabelli.  Istituzioni  di  belle  lettere,  Voi.  2, 
libro  1  ,  in  8.  Tipografia  di  Agrelli. 

71  Biblioteca  cattolica.  Pentzzi.  Lettere  sulla 
Sacra  eloquenza  ,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 

72.  Vaselli.  Manuale  pel  Giureconsulto  fase.  100 
a  ili  ,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 

73.  Taparelli.  Saggio  teoretico  di  drillo  natura¬ 
le  appoggiato  sul  fatto,  Voi  1  a  5  ,  in  8.  Tipogra¬ 
fia  di  Tiamater. 

74.  Canlalupo.  Esprit  des  hommes  d*  esprit  ou 
un  de  mes-aide-memoire ,  in  12.  Imprimerle  do  Bo¬ 
rei  e  Bompard. 

75.  leoncavallo.  L’  ultimo  dei  Calapani  a  Bari, 
Storia  del  secolo  XI,  fase.  2  a  6,  in  16.  Tipogra¬ 
fia  di  Migliaccio. 

76.  Tasso.  La  Gerusalemme  liberala  ,  tomo  1  e 
2,  in  16.  Tipografia  di  Manzi. 

77.  Bazza  rini.  Vocabolario  usuale  tascabile  della 
lingua  italiana  ,  in  t 6.  Tipografia  del  Gutlemberg. 

78.  Montolieu.  Saint- Claire,  delle  isole  ossia  gli 
esiliati  all’isola  di  Barra,  traduzione  di  Molta,  Voi. 

1  a  9  ,  in  1 6.  Tipografia  di  Cirillo. 

79.  Rogron.  Codice  Civile  spiegato  dai  suoi  mo¬ 
tivi  ,  dagli  esempi  e  dalla  giurisprudenza  ec.  ,  ver¬ 
sione  di  della  Croce  Petrucci  ,  parte  1  e  2  ,  in  4- 
Tipografia  di  Seguin. 

So.  Martini.  La  Sacra  Bibbia  secondo  la  volga¬ 
la,  tradotla  in  lingua  italiana  ec.  Voi.  2,  in  8. 
Tipografia  di  Nobile. 

81.  La  Catena  cl'  oro  di  S.  Tommaso ,  fase,  r 
a  18  ,  in  4-  Tipografia  di  Brancaccio. 

82.  Massi.  Il  Drillo  Commerciale  nelle  sue  rela¬ 
zioni  col  drillo  delle  genti  e  col  dritto  civile  ,  pri¬ 
ma  versione  italiana  di  Cafaro  e  Bursolti,  fase.  1  a 
4  >  in  8.  Tipografia  di  Nobile. 

83.  Continuazione  delle  ore  solitarie.  Biblioteca 
di  Scienze  morali,  legislative  ed  economiche.  Anno 
i844,  fase.  11  e  12;  i845  fase.  1  a  6,  in  8. 
Tipografia  di  Cirelli. 

84-  Bidera.  Passeggiala  per  Napoli  e  contorni  , 
Voi.  2,  fase.  1  a  5  ,  in  8.  Tipografia  di  Velardo. 

85.  Melchiorre.  Della  Giurisprudenza  universale, 
trattato  filosofico,  parte  2,  in  8.  Tipografia  di  Manzi. 

86.  Giordano.  Discorsi  Sacri  per  tutte  le  festivi¬ 
tà  delia  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS.  ,  con  una 
novena  per  le  feste  del  Santo  Natale  ,  Tomo  1  ,  2 
e  terzo  ,  in  8.  Tipografia  di  Vara. 

87.  Sclopis.  Storia  della  Legislazione  italiana,  parte 
1  e  2 ,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

8S.  dgenda  0  libro  di  ricordi  per  gabinetti  e 


studi  iu  foglio.  Tipografia  di  Borei  e  Bom- 

pard. 

89.  Biblioteca  piacevole  ,  Tomo  1.  Racconti  e 
Novelle  ,  Tomo  1  a  3,  in  24.  Tipografia'di  Prestia. 

90.  Potignone.  Saggio  Storico  Pugliese  ec.  ,  in 
8.  Tipografia  di  Vara. 

91.  Galanti.  Geografia  elementare,  r4  edizione, 
in  8.  Tipografia  di  Tramaler, 

92.  divino.  Il  Regno  di  Napoli  e  Sicilia,  fase. 
1  e  2  ,  in  8.  Tipografia  di  del  Vecchio. 

93.  De  Simone.  Le  Chiese  di  Napoli  ,  descritte 
ed  illustrate  ec.  ,  Voi.  1  ,  fase.  1  a  5  ,  in  4-  Ti¬ 
pografia  di  Lotti. 

94.  Corda.  Storia  delle  due  Sicilie  ec.,  fase.  16 
a  22  ,  in  8.  Tipografia  di  Brancaccio. 

9 5.  /ilianelli.  Delle  spese  nelle  Procedure  Civili, 
ossia  esposizione  della  tariffa  giudiziaria  Civile  ec.  , 
parte  2  .  in  8.  Tiflografia  di  Santanello  in  Potenza. 

96.  Dias.  Manuale  di  Legislazione  Voi.  2.  — 
Collezione  di  Beali  Rescritti  ec.  Voi.  1  e  2  ,  in  8. 
Tipografia  di  Borei  e  Bompard 

97.  f'oigt.  Storia  di  Papa  Grog  irlo  VII  e  dei 
suoi  contemporanei  ,  versione  di  Vergarli  ec.  ,  in  8*. 
Tipografia  del  Fibreno. 

98.  Thomine  Desmazures .  Fomentano  sul  Codi¬ 
ce  di  Procedura  Civile,  fase.  16  a  19,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Palma. 

99.  Du  Clot.  Esposizione  istorica  dommatica  e  mo¬ 
rale  di  tutta  la  dottrina  Cristiana  e  cattolica  ,  2  e- 
diziono  con  note  dell’  Abate  Giovan  Battista  Gallo  , 
fase.  3  a  9  ,  in  8.  Tipografia  di  Borei  e  Bompard. 

100.  Tragedie  di  Giacinto  de  Sivo,  fase.  3  e 
4  ,  in  8.  Tipografìa  di  Vara. 

1 0  t .  Omelie  di  Monsignor  D.  Emrrmnnete  Ma¬ 
ria  Bellorado  ec.  ,  in  8.  Tipografia  di  Tipa. 

102.  Bettinelli.  Ragionamenti  sopra  l’uomo  ec. 
Prediche  filosofiche  ,  Voi.  unico  ,  in  8.  Tipografia 
di  Bava I lese. 

1  o3.  Soave  Grammatica  ragionata  della  lingua 
italiana,  ridotta  in  dialoghi  dal  Sacerdote  Lnporic- 
cardi  ,  i4  edizione  ,  in  8.  Tipografia  di  Caldieri. 

io4-  lettoli.  L’arte  dello  scrivere  in  prosa  ec.  , 
parte  prima  di  genere  narrativo,  Voi.  2  ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Aoampora. 

io5.  Da  Fusignano.  Esercizi  spirituali  soliti  a 
darsi  alle  Monache ,  in  12.  Tipografia  di  Lucignani. 

106  Tursellino.  Particulae  latinae  oralìonis  ,  in 
12.  ex  Typographia  Gentili. 

107.  Diluita.  Sunto  delle  principali  cognizioni 
della  Mitologia,  3  edizione,  in  12.  Tipografia  di 
Borei  e  Bompard. 

108.  Vitale.  Il  mese  di  Novembre  in  suffragio 
delle  Anime  Sante  del  Purgatorio  dalla  pag.  1  a 
iG3  delie  note,  in  iG.  Tipografia  di  Tramater. 

109.  Dumas.  Cenno  sugli  avvenimenti  militari  ec. 
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Voi  28,  dalla  pag.  321  a  544  >  e  Voi.  29,  in 
8.  Tipografia  del  Diogene. 

110.  Seminala.  Opere  minori  dalla  pag.  99  a  491, 
e  dalla  pag.  I  a  XVII,  in  8.  Tipografia  di  Batelli. 

111.  Decade  Romanziem.  Bulwer.  Alice  0  i  Mi¬ 
steri  ,  versione  di  Cusani  ,  Voi.  3  a  5,  in  16.  Ti¬ 
pografia  di  Batelli. 

112.  Nicolini.  Quistioni  di  Dritto ec.  Voi.  6,  in  8. 

11 3.  Mamone  Capria :  Scatola  de’ reagenti  ed  li¬ 
so  di  essi ,  in  8.  Tipografia  di  Festa. 

1  1 4  -  La  bella  fanciulla  di  Perl  li,  romanzo  sto¬ 
rico  di  YValter-Scoit  ,  volgarizzato  da  Barbieri ,  V. 
2  ,  in  24.  Tipografia  del  Fibreno, 

1  i5.  Calmet.  Storia  dell  antico  e  nnovo  testa¬ 
mento  ec.  Voi  1  ,  fase.  28  e  29  ,  in  4.  Tipogra¬ 
fia  di  Lotti 

116.  Lineili.  Storia  dell’antico  e  nnovo  testa¬ 
mento  ec.  Voi.  1  ,  fase.  22  e  23  ,  in  4-  Tipogra¬ 
fia  suddetta. 

117.  Perone  e  de  Uno.  Dizionario  oniversale  di 
Medicina  ,  Chirurgia  ,  Farmacia,  Antropo-ippologia, 
fase.  8  ,  in  4-  Tipografia  di  Trani. 

1 1 8 .  Magoni s.  Vita  di  S.  Gaetano  Tiene,  fase. 
1  a  1 1  ,  in  4-  Tipografia  di  Festa. 

119.  Caprjigue.  L’Europa  durante  il  Consolato  di 
Napoleone,  lasc.  2  e  3,  in  8.  Tipog.  di  Ferraioli. 

120.  Pardessus.  Corso  di  dritto  Commerciale  , 
tradotto  da  Castellano,  Voi.  1  ,  fase.  2,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Vernieri. 

121.  Segneri.  La  Manna  dell’Anima,  fase.  3, 
in  8.  Tipografia  di  Brancaccio. 

122.  Dizionario  portatile  della  teologia ,  tra¬ 
dotto  dal  francese  nell’  italiano  ed  accresciuto  di  no¬ 
te  e  di  articoli  dal  P.  dell’  Aquila  ,  Tomo  1  a  3  , 
in  8.  Tipografia  di  Ravallese. 

123.  Szerlecki.  Dizionario  compendiato  di  tera¬ 
peutica  ec.,  versione  ec.,  di  Sgneglia ,  Voi.  unico, 
iasc.  3  a  9  ,  in  4-  Tipografia  di  Grimaldi 

124.  1J  Aurora.  Strenna  per  la  Pasqua  del  i845, 
per  cura  del  Duca  di  S.  Donalo,  in  8.  Tipografia 
di  Nobile. 

125.  De  Renzi  e  Manfrè .  Precetti  di  Medicina 
pratica  universale  di  Frank,  parte  3,  Tomo  2,  Se¬ 
zione  prima  ,  in  8.  Tipografia  del  Filiatre  Sebezio. 

126.  Opere  di  Vincenzo  Gioberti  Voi.  1.  Del 
Buono,  fase.  1  a  3  ,  in  8.  Tipografia  di  Batelli. 

I27-  Officia  propria  Sanclorum  Ecclesiae  pu - 
teolanae ,  in  8.  ex  Typis  Agrelii. 

128.  Catalani.  Le  Chiese  di  Napoli,  descrizione 
storica  ed  artistica  ec.  Voi.  1  ,  in  8.  Tipografìa  di 
Migliaccio. 

129.  Ventura.  Le  bellezze  della  Fede,  Voi.  1, 
in  12.  Tipografia  di  Caldieri. 

130.  Bcrzclius.  Trattato  di  Chimica  ec.  Tomo  9 
ed  ultimo,  in  8.  Tipografia  di  Puzziello. 
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i3r.  Condillo,  Manuale  del  drillo  Romano  di 
Mackeldey ,  fase.  11  e  12,  in  8.  Tipografia  di  Mi¬ 
randa. 

132.  Alazzara.  Comento  sul  dritto  Commerciale 
ec.  Tomo  1  ,  fase.  2  a  ù  ,  in  8.  Tipografia  di  Gri¬ 
maldi. 

133.  Biblioteca  Cattolica  Voi.  XI L  A la  rei.  Teo¬ 
dicea  Cristiana  ec.  fase,  i  a  5  ,  io  8.  Tipografia 
di  Manfredi. 

1 34-  Monlolieu.  Carolina  di  Lichtfield  ,  roman¬ 
zo  storico,  ovvero  memorie  di  una  famiglia  Prus¬ 
siana  ,  traduzione  dal  francese  di  P,  Greco  ,  Voi  1 
e  2  ,  in  12  Tipografia  di  Miranda. 

1 35.  Segar.  Storia  universale.  Compagnoni.  Sto¬ 

ria  dell  America,  Voi.  18  e  1  q  ,  in  12.  Tipogra¬ 
fia  d.  Pitrelli.  J  ° 

1 36.  Taverna.  Lezioni  Morali  tratte  dalla  storia 
per  uso  de  giovanetti  ec.,  in  16.  Tipografia  di  A- 
campora. 

1 3  7  .Il  Salvatore ,  poema  di  Davide  Bertololli, 
in  16.  Tipografia  suddetta. 

1 38.  La  Rosa.  Teatro  comico  italiano,  ossia  tren¬ 
ta  Commedie  ec.  Voi.  unico,  fase.  2  e  3,  in  8. 
Tipografia  di  Tafoni. 

J  39.  Fanelli.  Primi  rudimenti  dell’umano  sape¬ 
re  ,  quaderno  1  ,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

i4o.  Alaslriani.  Dizionario  Geografico  Storico  Ci¬ 
vile  ec.  ,  fase.  33  ,  in  8.  Tipografia  di  Acampora. 

1 4  *  -  Ristretto  della  Morale  del  Vangelo  di  S. 
Alatteo  ec.  tradotto  dal  Cav.  Dentice  ec.,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Cataneo. 

i42-  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
col  comento  di  G.  Biagioli  ec.  Voi  1  ,  fase.  1  a 
io,  in  12.  Tipografia  di  Agrelii. 

i43.  Andreoli.  Il  Preludio,  in  12.  Tipografia 
di  Barone. 

1 44-  Valeriam.  Napoli  descritta  e  dipinta,  os¬ 
sia  Napoli  antica  e  moderna  ,  Voi.  1  ,  fase.  2  ,  in 
8.  Tipografia  di  Migliaccio. 

i4u.  Nugnes.  Storia  del  Regno  di  Napoli  ,  ter¬ 
za  edizione  dalla  pag.  525  a  548  fine  del  tomo  t 
parte  prima  ;  e  tomo  2  dalla  pag.  1  a  336  ,  in  8. 
Tipografìa  di  Tomasuolo. 

146-  1  Fioretti  di  S.  Francesco  ec.,  in  12.  Ti¬ 
pografia  di  Tramater.  > 

1 47 -  Gravina.  Dritto  Civile,  tradotto  da  Vitto¬ 
rio  Ermanno  Lanza  ,  tomo  1  fase.  1  ,  in  8.  Tipo¬ 
grafica  di  Reale. 

1 48.  Aiansi.  Letture  ascetiche  e  piacevoli  per 
sollievo  degl’ infermi,  parte  1  e  2,  in  8.  Tipogra¬ 
fia  di  del  Vecchio. 

149.  Tarsia.  Supplimento  al  corso  elementare  di 
studi  filosofici  ec.  in  8.  Tipografia  di  Cannone  in 
Bari. 

100.  Del  Re.  Viaggi  artistici  per  le  Due  Sicilie. 
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Viaggio  da  Napoli  a  Salerno  ec.  fase,  i  a  5  ,  in 
8.  Tipografia  di  Verde. 

1 5 1 .  Budelli.  La  Napoleoneide ,  ovvero  le  alte 
gesta  di  Napoleone  il  grande  ec.  Voi.  2,  in  12. 
Tipografia  di  Ferraro. 

152.  Maldacea.  Storia  di  Sorrento,  Voi.  2,  in 
8.  Tipografia  di  Vara. 

1 53.  Dizionario  compendiato  di  terapeutica , 
fase.  i4  e  i5  ,  in  4-  Tipografia  della  Minerva  Se- 
bezia. 

1 54  •  Bursotti.  Biblioteca  di  commercio,  dispensa 
e  16.  Statistica  commerciale  ec.  Voi.  3  ,  in  8. 
Tipografia  di  Nobile. 

1 55 .  Alfieri.  Tragedie  ec.  fase.  1  a  3,  in  8.  Ivi. 

1 56.  Boileux.  Manuale  di  dritto  civile  ec.  fase. 
26  a  28 ,  in  8.  Tipografia  di  Vernieri. 

157.  Dizionario  compendioso  storico  scientifico 
ec.  Voi.  1,  fase.  i4  a  17  ,  in  4-  Tipografia  della 
Minerva  Sebezia. 

r 58.  Thiers.  Storia  del  Consolato  e  dell’ Impero, 
tradotta  dai  Signori  de  Lanzières  e  Rubino ,  fase. 

1  a  21  ,  in  8.  Tipografia  di  De  Simone. 

159.  Natale.  Sulla  Storia  antica  della  Sicilia, 
Voi.  1  ,  in  8.  Tipografia  di  del  Vecchio. 

ilio.  De  Benzi.  Storia  della  Medicina  italiana 
ec.  domo  1  e  2,  in  8.  Tipografia  della  Minerva 
Sebezia. 

ifir.  Bibbia  Mariana ,  ovvero  diciannove  figure 
della  Scrittura  appropriate  all’  Inclita  Madre  di  Dio 
Maria,  dal  Serafico  Doli.  S.  Bonaventura .  in  8. 
T  pog rafia  di  Tizzano. 

162.  Aula.  Compendio  delle  antichità  Romane  , 
tradotto  da  Trincherà,  parte  2  ,  in  8.  Tipografia 
di  Puzziello. 

1 63.  Munitale  pratico  di  Matematica  ,  ad  uso 
degli  operai  e  de’  macchinisti  ,  in  8.  Tipografia  di 

MI 

t  talli. 

it>4-  Manzoni.  Storia  della  Colonna  infame,  in 
8.  Tipografia  di  Lueignani. 

1 G5.  Del  Prete.  Istituzioni  di  dritto  ecclesiastico 
pubblico  e  privato ,  Voi.  3  ,  fase.  1  a  3  ,  in  8. 
Tipografia  di  Ravallese. 

166.  P.  Corticelli.  Della  toscana  eloquenza  ,  di¬ 
scorsi  cento  ec.  Tomo  1  ,  in  8.  Tipografia  di  Tipa. 

167.  Galanti  Nuova  guida  per  Napoli,  e  suoi 
contorni  ,  in  8.  Tipografia  di  Acampora. 

168.  De  Benzi.  Biblioteca  vaccinica  anno  i84f, 
primo  semestre  Voi.  28  parte  1  e  2  ,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  del  Fil  atre  Sebezio. 

169.  De  Lami.  Roberto  il  Magnifico,  Storia  del¬ 
la  Normandia  nell’ XI  secolo,  versione  di  F.  P  C 
Voi  .  1  a  3  ,  in  12.  Tipografia  di  Vernie’i. 

170.  Prìncipi  di  una  scienza  nuova,  di  Giovali 
Ballista  Pico  ec pel  Cav.  de  Cesare,  Voi.  unico, 
in  8.  Tipografia  di  Lueignani. 


17 1.  Mucci.  Nuova  grammatica  italiana  ec.  5  e- 
dizione,  in  12.  Tipografia  di  Acampora. 

172.  Zaccaro.  La  scienza  della  composizione  pri¬ 
ma  ,  fase.  1  a  6  ,  in  8.  Tipografia  di  Trani. 

173.  P incilorio.  Sunto  di  principi  della  grammatica 
latina  ec.  parte  2  a  4.  in  12.  Tipografia  di  Scepi. 

174.  Il  Mondo  santificato  ,  dove  si  tratta  della 
Meditazione,  in  12.  Tipografia  di  Lueignani. 

175.  Gioberti.  Saggio  sul  bello,  0  elementi  di 
filosofia  estetica  ec.,  in  12,  Tipografia  del  Fibreno. 

176.  Biblioteca  economica  universale.  Ricreazio¬ 
ne  dalla  pag.  229  a  36o  ,  in  18.  Tipografia  della 
Minerva  Sebezia. 

177.  Taparelli.  Corso  elementare  di  naturai  di¬ 
ritto  ad  uso  delle  Scuole,  in  8.  Tipografia  di  A- 
campora. 

178.  Ascolese.  Manuale  economico-pratico-rurale, 
ossia  Raccolta  di  pratiche  agrarie  pastorecce  e  ve* 
lerinarie,  3  edizione,  in  8.  Tipografia  di  Miranda. 

1 79-  Gioberti ,  Voi.  2.  Degli  errori  filosofici  di 
Antonio  Bosmini  ,  Tomo  1  e  2,  in  8.  Tipografia 
di  Rateili. 

180.  Duranton.  Corso  di  dritto  civile  secondo  il 
Codice  francese  ec.  Voi.  7  a  1 1  ,  in  8.  Tipografia 
di  Capasso. 

i8r.  Miraglio.  Leggi  Civili,  Tomo  2,  fase.  4 
e  5  ,  in  8.  tipografia  di  Vernieri. 

1S2.  Cronica  della  Provincia  de’ Minori  Scalzi  dì 
S.  Pietro  d’  Alcantara  del  Regno  di  Napoli  in  con¬ 
tinuazione  di  quella  data  alla  luce  dal  P.  Casimiro 
di  Santa  Maria  Maddalena  ,  Tomo  1  ,  parte  3  ,  in 
8.  Tipografia  di  Porcelli. 

1 83.  Pirelli.  Riforma  di  notomia  elementare  ec. 
fase.  4  a  fi,  in  12.  Tipografia  di  Crimaldi. 

1 84-  Balbi.  Compendio  di  Geografia,  fase.  29, 
in  8.  1  ipografia  di  Vernieri. 

<85.  De  Bampelogis.  I  Sermoni  di  S.  Tommaso 
d  Aquirio  ,  fase,  r  e  2,  in  8.  Tipografia  di  Scarpati. 

186.  Opere  di  Monsignor  Farini.  Storia  del 
Vecchio  e  Nuovo  testamento  ,  Voi.  1  ,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Tizzano. 

187.  Descrizione  stòrica  degli  ordini  religiosi, 
dalla  pag.  1  a  fi4 ,  in  8.  Tipografia  di  Brancaccio. 

1 88.  Descrizione  storica  degli  ordini  cavaliere- 
sciti,  dalla  pag.  1  a  fi4,  in  8.  Tipografia  suddetta. 

<89.  Mosca.  Comentario  su  le  Leggi  di  Proce¬ 
dura  nei  giudizi  civili  e  commerciali ,  Voi.  7  ,  in 
8.  Tipografia  di  Mosca. 

190.  Cardinali.  Nuovo  Dizionario  della  lingua 
italiana,  Voi.  2,  in  4-  Tipografìa  di  Capasso. 

191.  Boncenne.  Teoria  della  Procedura  Civile, 
tradotta  da  de  Angelis  ,  Tomo  1  ,  fase.  1  ,  in  8. 
Tipografia  di  Reale. 

192.  Teriullianus  praedicans  ec.  Tomo  3,  fase, 
fi  a  1 3  ,  in  8.  Tipografia  di  Barone. 
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193.  Blondlot.  Trallato  analitico  della  digestione 
ec.  in  8.  Tipografìa  del  Filiatre  Sebezio. 

194.  Sino  ,  canti  di  Achille  de  Lauzieres  1 835 
i844 *  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

195.  Sperone.  Morale  teorico-pratica  ec.  prima 
edizione  ,  Tomo  1  a  4»  in  12.  Tipografia  di  Ranucci. 

196.  Eergari.  Procedura  Medica  o  norma  gene¬ 
rale  pel  regolare  esercizio  de’  diversi  rami  dell’  ar¬ 
te  salutare,  4  edizione,  in  8.  Tipografia  di  Serafini. 

197.  Siniscalchi.  La  scienza  della  salute  eterna, 
ovvero  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio,  io  edizio¬ 
ne,  in  12.  Tipografia  di  Lucignani. 

198.  IJebig.  Lettere  chimiche,  versione  dal  Te¬ 
desco  di  Kohler  ,  in  12.  Tipografia  di  Verde. 

199.  Troplong.  Dell'influenza  del  Cristianesimo 
sul  dritto  civile  de’ Romani,  prima  versione  italiana 
di  Luigi  de  Marinis ,  in  12,  Tipografia  di  Acam- 
pora. 

200.  Del  Giudice.  Guida  pratica  per  assistere  le 
donne  gravide  ,  le  partorienti ,  le  puerpere  e  i  bam¬ 
bini  ,  necessaria  alle  levatrici ,  in  8.  Tipografia  di 
Tafoni. 

20  r.  Troplong.  Comentario  del  contratto  di  So¬ 
cietà  in  materia  Civile  e  Commerciale  ec.  ,  per  cu¬ 
ra  dei  Signori  de  Matteis  e  Miola  ,  fase.  2  a  5  , 
in  8-  Tipografìa  di  Capasso. 

202.  Ani  de’  Congressi  degli  Scienziati  italia¬ 
ni  ,  raccolti  ed  ordinati  dall’Accademia  degli  aspi¬ 
ranti  naturalisti ,  con  note  e  conienti  ec.,  Voi.  1  a 
6  ,  in  8.  Tipografia  di  Pasca. 

203.  Breton.  Monumenti  più  ragguardevoli  di 
tutti  i  popoli  ec.  traduzione  di  Giuria,  Voi.  1  fase. 
2  ,  in  8.  Tipografia  di  Rusconi. 

2o4-  Oliva.  Anno  doloroso  che  contiene  le  Me¬ 
ditazioni  giornaliere  sopra  la  vita  e  morte  di  Gesù 
Cristo,  in  12.  Tipografia  di  Piscopo. 

205.  Taverna.  Le  prime  letture  de  fanciulli  ec. 
in  12.  Tipografia  di  Acampora. 

206.  Hemion.  Storia  universale  delle  Missioni  cat¬ 
toliche  dal  secolo  XIII  sino  ai  tempi  nostri,  fase.  1, 
in  8.  Ivi. 

207.  De  Lorgues.  Il  Cristo  al  cospetto  del  seco¬ 
lo,  in  16  Ivi. 

208.  Catalogo  delle  piante  che  si  coltivano  nel 
Reale  Orto  Botanico  di  Napoli  ,  in  4-  Tipografia  di 
Puzziello. 

209.  Bicettario  farmaceutico  Napolitano ,  con 
tariffa  dei  Medicinali  e  collezione  di  leggi  e  rego¬ 
lamenti  relativi  ai  Farmacisti  ec.,  in  4-  Tipografia 
di  Agrelli. 

210.  Botondo .  I  Sermoni.  Voi.  1  che  contiene  i 
Sermoni  di  S.  Alfonso  ,  S.  Catello  ,  e  S.  Agostino, 
in  8.  Tipografia  di  Sangiacomo. 

2  1 1.  Deani.  Il  Quaresimale,  Voi.  unico,  in  8. 
Tipografia  di  Luc:gnani. 


212.  Scotti.  Omelie  ai  giovani  studenti  ec.  Voi. 
2,  in  8.  Tipografia  di  Candia. 

21 3.  Mercatante.  Trattato  analitico-pratico  della 
natura  e  dell  uso  dei  bagni  di  acqua  dolce  e  di 
mare  ec.  ,  in  8.  Tipografia  di  Colavita. 

21 4-  De  Martino.  Della  nunciazione  di  nuova  0- 
pera  ec.  ,  in  8.  Tipografia  di  Rusconi. 

21  5.  Sacerdos  Calholicus  in  oratione  et  conlem- 
piai  ione  positus  coram  Deo  et  Salvatori  Suo  J. 
C.  etc.  ,  in  1  6-  Tipis  Virgiliani. 

216.  danza.  Nosologia  positiva,  Tomo  2,  dal¬ 
la  pag.  329  a  7 59  ,  in  8.  Tipografia  di  Reale. 

217.  Einnecio.  Elementi  del  Dritto  Civile  Roma¬ 
no  secondo  l’ordine  delle  pandette  ec.  ,  in  4.  Ti¬ 
pografia  di  Chianese. 

2  ih.  Calcaterra.  Storia  fìlosofico-politica  della 
Legislazione  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  Voi.  1  , 
fase-  1 ,  in  8.  Tipografia  di  Tafoni. 

219.  Thiers.  Storia  del  Consolato  e  dell’Impero 
ec.  fase.  1 ,  in  8.  Ivi. 

220.  Villivà.  Elementi  di  Dritto  naturale  univer¬ 
sale ,  Voi.  1.  dritto  naturale  particolare,  in  12.  Ti¬ 
pografia  di  Grimaldi. 

22  1.  Suddetto.  Nozioni  elementari  di  filosofia  Voi. 
2.  Metafisica  parte  1  Psicologia,  Voi.  3  parte  2  i- 
deologia ,  e  Voi.  4  parte  3  Teologia  naturale  ,  in 
12.  Ivi. 

222.  Edwards  e  V avasseur.  Nuovo  formulario 
pratico  degli  spedali  di  Europa ,  in  1 2.  Tipografia 
di  Seguin. 

228.  Faeheo.  De  Regulis  juris  Canonici  liber  u- 
nicus  etc.  in  12.  ex  Typographia  Simoniana. 

224.  Henrion.  Stona  universale  della  Chiesa , 
Voi.  6  e  7 ,  in  8.  Tipografia  della  Minerva  Se- 
bezia. 

22  5.  Apologia  del  Commendatore  Annibal  Caro 
contro  Lodovico  Castelvetro  ,  1  edizione  con  anno¬ 
tazioni  di  Basilio  Paoli,  in  8.  Tipografia  Simoniana. 

226.  Genoino.  Affetti  ed  armonie  giovanili  ,  in 
12.  Tipografia  di  Velardo. 

227.  M.  Tallii  Ciceronis  orationum  etc.  liber 
unicus  ,  in  1  ex  fypographia  de  Christophoro. 

228.  De  Lauzieres.  Strenne  mensili,  Voi.  1.,  in 
12.  Tipografia  del  Fibreno. 

229.  Agli  Scienziati  d'  Italia  del  VII  Congresso  , 
dono  dell’Accademia  Ponlaniana  ,  in  A.  Tipografia 
del  Fibreno. 

230.  Pellegrini.  Statistica  letteraria  del  Regno 
delle  due  Sicilie  ec.  fase.  1.  e  2.,  in  8.  Tipografia 
di  Cancelliere. 

23  1.  Durelli.  Amministrazione  militare  :  supple¬ 
mento  ai  dettagli  sulle  competenze  in  denaro  ed  in 
genere,  fase.  3  a  4-,  in  4.  Tipografia  di  de  Bonis. 

282.  Esperimento  di  Studi  tenuto  il  giorno  2 
di  Settembre  1  843  dai  signori  Convittori  e  Sluden- 
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ti  nel  Collegio  di  Caravaggio  ,  diretto  dai  Chierici 
Regolari  ,  in  4-  Tipografia  del  Fibreno. 

233.  Cagnazzi.  Su  la  varia  indole  delle  forze 
agenti  nell’  Universo  ,  in  8.  Tipografia  di  Serafini. 

234-  Afati  de  Rivera.  Del  Bonificamento  del  la¬ 
go  di  Salpi  se.,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

233.  Tedesco  dì  Caraffa.  Omelie  sopra  gli  E- 
vaDgeli  di  tulle  le  Domeniche  e  feste,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Colavita. 

230.  Capobianco.  Elementi  di  Medicina  pratica, 
Voi.  3.  a  4-  in  8  ,  Ivi. 

23y.  7 Voplong.  Dell’influenza  del  Cristianesimo 
sul  dritto  civile  de’  Romani  ,  traduzione  di  Rocco  , 
fase.  i.  e  2,  in  8.  Tipografia  di  Puzzieilo. 

238.  Del  Giudice..  Agli  Scienziati  di  Europa, 
lettere  apologetiche  Voi.  i.  in  8,  Tipografia  di 
Carroccio. 

239.  Cavalca.  Volgarizzamento  delle  Vite  dei 

Santi  Padri  ,  3.  edizione  per  cura  di  Ruoti ,  Voi. 

1.,  in  8.  Tipografia  Simoniana. 

240.  Biblioteca  Cattolica  Voi.  X.  delle  opere. 
Riccardi.  Storia  dei  Santuari  p:ù  celebri  di  Maria 
Santissima  sparsi  nel  Mondo  Cristiano,  Tomo  1. 
fase.  1.  a  3.,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 

241.  Merz «  Thesaurus  Riblicus ,  fase.  1.  a  3., 
in  8  ex  Typographia  Tizzano. 

242.  Somma.  Cento  racconti,  in  12.  Tipografia 
di  Manfredi. 

243.  1  Capolavori  della  quadreria  del  Museo 
Borbonico,  disegnati  e  descritti ,  dalla  pag.  1  a  8, 
in  4-  Tipografia  di  Brancaccio. 

244-  Decade  Romanziera.  Rovani.  Lamberto 
Malalesla  ec.  Voi.  1.  a  3.  in  16.  Tipografia  di 
Rateili. 

243.  De  Noirlieu.  La  Bibbia  dell’  infanzia  ,  0 
compendio  storico  dell  antico  e  nuovo  testamento, 
prima  versione  italiana  di  V.  Coppola,  in  iG.  Ti¬ 
pografia  del  Guttemberg. 

24G.  Prose  del  P.  Antonio  Bresciani,  Voi.  1. 
Avvisi  a  ehi  vuol  pigliar  moglie  ec.,  in  iG.  Tipo¬ 
grafia  di  Tramater. 

247.  Mandosio .  Vocabolario  italiano- latino,  nota¬ 
bilmente  accresciuto  dal  P.  Girolamo  Rimboschi 
della  Compagnia  di  Gesù,  in  8.  Tipografia  di  Cuomo. 

248.  Grimaldi.  Studi  Storici  sull  Industria  Agrico¬ 
la  e  Manifatturiera  della  Calabria  Ultra  seconda  ec., 
in  4-  Tiflografia  Borei  e  Bompard. 

24fl-  Listatesi.  Guida  di  Napoli  e  suoi  contorni. 
\ol.  unico,  in  8.  Tipografia  di  Vara. 

2 3 0 .  De  Paolis.  La  guida  di  un  semplice  Sacer¬ 
dote  al  letto  di  un  moribondo,  2.  edizione,  in  8. 
Tipografia  di  Lebon. 

20 1.  Branda.  Quadri  sinottico-geografici  indican¬ 
ti  *1  globo  terrestre  nello  stato  fisico,  politico-mora¬ 
le,  oc.  fase.  1.  in  foglio  grande.  Tipografia  di  Vara. 


232.  Salzano.  Corso  di  Storia  Ecclesiastica  dalla 
venuta  di  Gesù  Cristo  sino  ai  giorni  nostri  compa¬ 
rata  colla  Storia  politica  de’ tempi ,  Voi.  1.,  in  8. 
Tipografia  di  Giordano. 

233.  Dizionario  dei  francesismi  ec.  compilato 
nello  studio  di  Ignoti,  fase.  1.,  in  8.  Tipografia 
di  Acampo ra. 

234  Ciucci.  Degli  Scienziati  italiani  formanti  par¬ 
te  del  VII  Cong  resso  in  Napoli  nell’autunno  dpi 
i843.  Notizie  biografiche  cc.  fase.  1  e  2  ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Lebon. 

233.  Romani.  Elogio  storico  di  Samuello  Ane- 
manno  ,  letto  nell'  Accademia  Pontaniana,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Puzzieilo. 

23G.  Folpicella.  Proposta  di  una  compiuta  riforma 
delle  prigioni,  Voi.  1,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

267:  Montella.  Delle  arti  del  disegno  e  d’altre 
cose  riguardanti  l’esercizio  dell’architettura,  fase. 
1 ,  in  8.  Jvi. 

208.  Acciardi.  Contro  il  disonesto  e  sfoggiato  ve¬ 
stire  ,  esortazione  indiritta  alle  donne,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Brancaccio. 

239.  Cauro.  Corso  di  sintassi  ragionata  0  pratica 
della  lingua  italiana  ,  in  8.  Tipografia  di  Raimondi. 

260.  Cordova.  Raccolta  di  Discorsi  ,  quaderno  1. 
Dell’abolizione  dei  dritti  feudali  e  della  divisione  dpi 
Demani  in  Sicilia,  fase.  1,  in  8.  Tipografia  di  Ve* 
lardo. 

261.  La  donna  ed  il  Matrimonio  ,  fase.  1  a  3, 
in  8.  1  ipografia  di  Prestia. 

2G2.  Bouchardat.  Fisica  elementare,  1  versione 
italiana  di  Palmieri  ,  in  8.  Tipografia  d’  Imparato. 

263.  De  Musset.  Samuele  per  F.  D.  L.  ,  fase. 

1  e  2,  in  iG.  Tipografia  di  Prestia. 

2G4.  Melchionna.  Catechismo  filosofico  del  dove¬ 
re  ,  parte  1,  in  12.  Tipografia  del  Fibreno. 

260.  Pistoiesi.  Elementi  di  filosofia  teoretica  ec. 
V.  1.  Psicologia  empirica,  in  12.  Tipografiadi  Pipa. 

2G6.  Bredow -  Fatti  principali  della  storia  univer¬ 
sale  ,  prima  traduzione  dal  Tedesco  del  Prof.  Schiap¬ 
parelli,  3  edizione  per  cura  di  Fanelli,  Voi.  1  e  2, 
in  1  2.  Tipografìa  di  Puzzieilo. 

267.  De  lorgues.  Della  morte  anteriore  all’  uo¬ 
mo  e  del  peccato  originale  ,  traduzione  italiana  di 
Biancardi  ,  Voi.  1  e  2,  in  12.  Tipografia  di  Cirillo. 

2GS.  Pecorelli.  I  uris  Ecclesiastici  maxime  privati 
institutiones  eie.  Voi.  3 ,  in  8.  ex  Typographia 
Giordano. 

2G9.  Su  i  posti  avanzali  di  Cavalleria  leggie¬ 
ra  di  Li.  de  Brage  ec.  versione  di  Carrano  ,  tasc. 
4,  in  12.  Tipografia  del  Fibreno. 

270.  Demanle.  Programma  del  corso  di  dritto  ci¬ 
vile  fi  ■anccse  ec.  prima  versione  italiana  seguita  nel¬ 
lo  studio  di  Nicola  Gigli,  fase.  1  e  2,  in  4-  Tipo¬ 
grafia  di  Acampora. 
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271.  7'roplong.  Conienti  sul  prestito,  deposito, 
sequestro  e  contratti  aleatori  ec.  opera  che  fa  segui¬ 
lo  a  quella  di  Touiller ,  prima  versione  italiana  , 
fase.  1  e  2  ,  in  8.  Tipografia  di  Balelli. 

272.  Michele  Iti.  Storia  dei  Monumenti  del  Rea¬ 
me  delle  due  Sicilie  ,  Voi.  1 ,  fase.  1  e  2  ,  in  8. 
Tipografìa  del  Fi b reno. 

273.  Supplemento  al  Repertorio  amministrativo, 
ossia  Collezione  di  Leggi  ,  Decreti  ec.  del  Regno 
delle  Due  Sicilie,  in  8.  Tipografia  di  Piscopo. 

274*  Guanciali.  De  seplimo  italico  cultornm  scien- 
tiarum  congressu  habifo  Neapoli  anno  1 845  libri 
quatuor  ,  in  8.  ex  Tipografia  Nobile. 

27.5.  Chiaro.  Prima  dementa  Instif ationis  Theo- 
logica-Moralis  breviler  et  scienlifice  pertractala  etc., 
in  8.  ex  Typographia  Colavita. 

27O.  Salas.  Panegirici  e  Sermoni  Sacri  ,  Voi.  1 
a  4 ,  in  8.  Tipografia  di  Argenio. 

277.  Disse nazioni  legali  del  Barone  JPinspea- 
re  raccolte  ec.  per  cura  di  Giacomo  Winspeare  , 
fase.  5  a  7.,  in  8.  Tipografia  di  Agrelli. 

278.  Rubino.  Trattato  elementare  di  Geometria 
analitica,  fase.  1,  in  8.  Tipografia  di  Puzziello. 

279.  Pouillet.  Fisica,  traduzione  del  Prof.  Pal¬ 
mieri,  4  edizione,  fase.  1,  in  8.  Ivi. 

280.  Scolti.  Ecclesiasticus  in  yiam  salutis  ince- 
dens  ,  in  8.  Typis  Avallone. 

281  Del  Buono.  Vocabolario  di  voci  e  maniere 
erronee  ec.  fase.  1  a  3,  in  8.  Tipografia  di  Velardo. 

282.  Sue.  1  Misteri  di  Parigi ,  traduzione  di  Ber¬ 

ti  ,  2  edizione  dalla  pag.  1  a  48  ,  in  8.  Tipografia 
del  Fibreno.  F  ° 

283.  Malpica.  Dal  Sebeto  al  Faro  ec.  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Festa. 

284.  D ’  Nyala.  Lettore  del  soldato  italiano  ,  ov¬ 
vero  raccolta  di  prose  intorno  a  subbietti  militari  , 
in  8.  Tipografia  di  Nobile. 

285.  Malerba.  La  Sicura  guida  degli  Amministra¬ 
tori  e  dei  Giudici  del  Contenzioso  Amministrativo  ec. 
Voi.  6  ,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 

286.  Baldacci.  Grammatica  teologica  ec.  Volume 
unico,  in  8.  Tipografia  di  Ravallese. 

287.  Cronaca  Fiorentina  di  Dino  Compagni  dei- 
fi  anno  1280,  fino  al  1 3  1 2  ec.  con  annotazioni  di 
Alfonso  Folinea ,  in  8.  Tipografìa  di  Acampora. 


288.  Biblioteca  Cattolica.  Madrolle.  11  Prete  in¬ 
nanzi  al  secolo,  fase  1  ,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 


(  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  1845  ). 

»'  - 


Nel  volgere  del  mese  di  Novembre  non  sono¬ 
ri  rinvenuti  oggetti  di  antichità.  Nel  seguente 
mese  poi  si  è  trovato  : 

Nelle  stanze  della  prima  bottega  a  man  de¬ 
stra  del  Tempio  di  Augusto  ,  e  in  un  altra  bot¬ 
tega  lungo  la  strada  medesima: 

Bì  ' onzo .  Una  grande  tortiera  e  sei  altre  di 
varie  dimensioni;  una  bellissima  stadera  con 
disco  inferiore,  le  catene,  e  il  regolo  rappre- 
sentante  un  giovine  eroe  ;  due  conche  circola¬ 
ri  con  manichi  ;  una  secchia  ;  1 1  monete  di  va¬ 
rio  modulo  ;  un  vase  oleario  ;  una  gran  casse¬ 
ruola  con  manico  ;  due  campanelle;  un  lucchet¬ 
to  ;  uno  specchio  circolare  senza  manico  e  con 
tratti  d’ inargentatura  ;  un  picciolo  idoletto  raf¬ 


figurante  Ercole  ;  un  picciol  tripode  con  soste¬ 
gni  laterali  a  cui  erano  affidate  delle  lucerne. 
Vari  frammenti  di  vasi. 

Vetro.  Undici  vasi  lacrimali  diversi  ;  due  toz¬ 
zoline  ;  una  bottiglia  di  figura  quadrata  ad  un 
manico;  un  vasettino  alquanto  rotto  nel  labbro; 
una  bottiglia  circolare  col  collo  stretto ,  guar¬ 
nita  di"  liste  di  bronzo. 

Terracotta ,  Sei  lucerne ,  un  pignatino  ;  un 
picciol  piatto  ;  un  picciolissimo  orciuolo  ;  un 
vasetto  bislungo;  quattro  fra  teste  e  maschere 
ad  uso  di  antefisse  di  tetti. 

diarmo.  La  statuetta  di  un  puttino  ;  la  pic- 
ciola  testa  di  un  vecchio  barbuto  ;  un  mortaio 
pon  pistello  ;  un  pezzo  nero  ad  uso  di  pesare, 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

Latitudine  4-0. 0  ijs.'  Bor.}  Longitudine  i/.°  ò'd1  all'  Est  di  Parigi. 


BAROMETRO 

TERMOMETRO  R. 

ANNESSO  AL  BAUOMETRO 

TERM. 

R. 

all’om 

nascere 

del 

sole 

TERM-IGR. 

ALL’  OMBKA. 

9h 

i 

mat .  j 

mezzodì 

3.h  ser. 

gVm. 

mezzodì 

3.h  ser. 

2.h 

asciutto 

sera 

bagnat. 

P- 

28 

1. 

0,7 

el¬ 

eo 

<M 

1. 

0,6 

28P 

I. 

o,3 

14,0 

i4°o 

i4,4 

O 

9j2 

16,0 

l3,2 

27 

10,8 

27 

io,3 

2  7 

9-7 

1 3 ,5 

i3,4 

i4,o 

90 

1  5,2 

i3,6 

8,5 

8,5 

— 

8,5 

i4,o 

>4o 

14,0 

9,4 

10,4 

10,0 

— 

1 1 .3 

— 

x  1,6 

— 

11,6 

i3,4 

14,4 

i3,5 

8,9 

I  2  ,0 

io,4 

28 

o,3 

28 

o,5 

28 

o,3 

i3,o 

12,8 

i3,5 

9, 2 

I  2 ,8 

11,6 

— 

V1 

— 

1,1 

— 

IO 

12,5 

i3,o 

i3,o 

6,4 

i3,2 

10,8 

- 

i,3 

— 

i,3 

— - 

1,2 

12,4 

i3,o 

i3,4 

9, 2 

16,0 

io,4 

- 

o,3 

— 

o,3 

— 

0,1 

1 3,5 

13,7 

i4,o 

11,0 

16,0 

4  4 

27 

10.9 

2  7 

10,6 

27 

io,3 

1 3 ,8 

14,0 

i4,o 

n,4 

16,0 

i4,4 

9,5 

8,8 

8,7 

i4,o 

14,0 

4,3 

12,7 

i4,8 

i3,6 

- 

10,1 

— 

io,3 

— 

9,8 

1 3  ?  7 

1 3.8 

14,0 

9-4 

i448 

12,4 

- 

1 07 

— 

11, 8 

— 

1 1,6 

i3,(i 

i4,o 

14,0 

8,7 

I  5 , 2 

i4,o 

28 

o,3 

28 

V* 

0,0 

28 

o,3 

i4,o 

4^° 

14,5 

10,0 

i5,2 

i3,6 

0,1 

27 

107 

27 

n,3 

i3,8 

i4,o 

4,0 

10,0 

i5,2 

i3,2 

2  7 

9, 8 

10,0 

10,1 

i4,o 

14,0 

14,2 

10,2 

i4,8 

i3,2 

n,3 

— 

ix,3 

— 

11,2 

i3,7 

14,0 

1 4,2 

10,0 

i4,4 

12,8 

_ 

ii,5 

— 

1 1 ,5 

— 

ii,3 

i3,8 

i4,o 

14,0 

90 

i3,2 

I  2 , 0 

- 

8,5 

_ 

9,1 

— 

8,8 

i3,o 

12,8 

12,7 

70 

8,0 

7>6 

_ 

8,9 

— 

9>° 

— 

8,8 

12,2 

12,5 

i3,o 

S,7 

io, 8 

8,8 

— 

io,5 

— 

io,4 

— 

io,3 

12,2 

12,9 

12,5 

6,5 

n, 6 

10,0 

_ 

X  1 ,0 

— 

IO1 

— 

io,5 

12,0 

12,6 

12,4 

6,5 

12,4 

11,2 

- 

8.8 

_ 

8,9 

— 

8,3 

12,8 

12 ,7 

i3,o 

10.4 

i3,6 

1 3 , 2 

- 

8.5 

— 

90 

— 

8,8 

11,8 

12,0 

12,4 

6,4 

1 1 ,6 

90 

— 

9, 3 

— 

9,4 

— 

9, 3 

12,0 

11,9 

12,0 

8,2 

10,4 

10,4 

- 

9,1 

— 

8,8 

— 

8,8 

11,0 

1  r,o 

11,0 

4,9 

7, 2 

5,2 

_ 

ii,3 

— 

ii, 4 

— 

n,3 

IO  2 

io,3 

11,0 

2,8 

8,0 

5,2 

28 

0,8 

28 

io 

28 

°,7 

10,0 

10,0 

10,2 

2,7 

9>6 

6,4 

— 

i,3 

— 

i,3 

— 

1,0 

io,3 

io,5 

10,2 

5,5 

1 1,6 

90 

— 

i,3 

— 

i,3 

— 

0,9 

10,2 

i°,9 

n,3 

6,0 

11, 6 

10,0 

1,8 

08 

i,5 

io, 7 

i°,7 

11,2 

5,7 

11,2 

10,0 

27 

XI, oc 

27 

1 1 ,1 1 

27 

10,88 

12,64. 

12.8.3 

! i3,oo 

8,08 

12,76 

I  1,00 

IGRO. 

a 

capello 
all’  aria 
libera  a 
mezz. 


o 

7°,o 

74  5 

7*L° 
63, o 
72,0 
ti3,o 
62,0 
69,o 
7°,o 
74,o 
71,0 
72,0 
71,3 

68,o 

7r,o 

7°,o 

7°,o 

7°,o 

(>7,0 

62,0 

68,0 

68,0 

60.5 
(38,o 
67,0 
60,0 
%,o 

57.5 
65;0 
C7,° 


67, 5o 


AGO  MAGNETICO 

Quanti¬ 
tà  della 

pioggia 

STATO  DEL  CIELO 

vento 

Vumer. 
delle 
stelle 
cadenti 
in  mez. 

ora 

Macchie 

del 

Sole 

FENOMENI 

STRAORDINARI 

declinazione 

ovest 

inclina¬ 

zione 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  VE 

prima 

mezzodì 

SUVIO  j 

dopo  1 
mezzodì] 

all’ossei 

prima 

mezzodì 

IVATOR..  ALLA 

dopo  *  prima 
mezzodì  mezzodì 
f 

RADA 

dopo 

mezzodì 

4°  3i'  4" 

c 

0,708 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv. 

SE 

SO 

NNO 

SO 

E 

0 

n. 

•  •  • 

33  7 

— 

0,736 

nuv. 

nuv. 

nu.  p  ser. 

NE 

SE 

N 

s 

S 

0 

n. 

n. 

3i  9 

— 

o,236 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv.  var. 

NE 

cop. 

SO 

NE 

E 

NO 

n. 

32  3 

— 

o,653 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv. 

E 

E 

NE 

NE 

SE 

SO 

n. 

29  0 

— 

0,000 

nuv. 

ser.  nuv. 

nu.p.ser. 

cop. 

cop. 

S 

NE 

SE 

SE 

1 

n. 

3o  8 

0,000 

ser. 

ser.p.nu. 

ser.  torb. 

SO 

S 

NE 

N 

NO 

NO 

0 

3i  6 

— 

o,o56 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv.  var 

SO 

SO 

NE 

NO  ! 

NE 

NO 

n. 

n. 

3i  1 

— 

0,000 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv.  var 

S 

so 

NO 

so 

0 

SO 

n. 

n. 

3i  g 

— 

1,320 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

so 

SE 

SO 

sso 

SO 

so 

n. 

n. 

33  4 

— 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv.  var. 

cop. 

cop. 

SE 

SO  I 

s 

so 

n. 

n. 

33  3 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  torb. 

NO 

cop. 

OSO 

oso 

N 

SE 

3 

•  •  •  • 

33  5 

— 

0,000 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

ser.  torb. 

cop. 

cop. 

OSO 

s 

E 

SE 

0 

.... 

34  1 

— 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.  nuv. 

ser. torb 

S 

cop. 

SO 

so 

S 

SO 

0 

•  .  .  • 

34  6 

— 

0,028 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

SE 

cop. 

0 

so 

E 

so 

n. 

.  .  .  • 

33  9 

— 

0,222 

nuv.  var. 

ser.  nuv. 

nuv.  var. 

cop. 

cop. 

SE 

oso 

SO 

so 

n. 

•  • 

34  5 

— 

0,028 

nuv.  var. 

ser.p.nu. 

nuv. 

cop. 

cop. 

0 

so  { 

SO 

so 

n. 

.  . 

37  4 

— 

1,986 

nu.p.ser 

nuv. 

nuv. 

cop. 

cop. 

OSO 

so 

so 

so 

n. 

•  • 

O  V/ 

00  I 

— 

o,i39 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv.  var. 

cop. 

cop. 

s 

SSE 

so 

NE 

n. 

•  •  • 

32  O 

_ 

0,000 

ser.  torb. 

ser.p.  nu. 

ser. 

N 

N 

NE 

NE 

SE 

E 

2 

•  . 

33  6 

0,000 

ser. 

nuv. 

nuv.  var. 

NE 

SE 

NE 

NO 

S 

SO 

3 

•  . 

33  0 

— 

0,000 

nuv. 

nuv. 

ser. 

cop. 

cop. 

SO 

SSE 

so 

SE 

n. 

n. 

34  7 

- 

o,347 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

cop. 

COI) 

so 

OSO 

so 

SO 

4 

n. 

33  7 

2,000 

ser. 

nuv.  var- 

nuv. 

NO 

so 

NO 

so 

NE 

SO 

n. 

•  •  • 

o,3io 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

cop. 

cop. 

SE 

so 

SE 

SE 

n. 

n. 

Si  fi 

_ 

0,000 

nuv.  var. 

nuv. 

ser. 

N 

con. 

NO 

NE 

E 

SE 

5 

Neve  sul  Vesuvio. 

0,000 

ser. 

ser.  torb. 

ser. 

N 

N 

N 

NE 

NE 

NE 

3 

.  • 

0,000 

ser. 

ser.  torb. 

ser. 

NE 

SE 

N 

N 

NE 

NE 

2 

•  • 

33  k 

0,000 

ser.nebb. 

ser.  nebb. 

ser. 

NE 

SO 

N 

SO 

NE 

S 

3 

• 

t/O  ZJ. 

3i  3 

0,000 

nuv.  var. 

ser.  nuv. 

ser. 

*  S 

SO 

NE 

SE 

SE 

SO 

4 

11. 

32  5 

— 

0,000 

ser.  calig. 

ser.  nuv. 

ser.  calig. 

SE 

cop. 

NE 

NE 

S 

s 

3 

•  • 

4  33, i5 

— 

00 

— 1 

00 

t 

S 

II 

OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  46  o  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare . 

Latitudine  4o.°  t>2.'  Bor .,  Longitudine  7/.°  Bif  all*  Est  di  Parigi. 


< 

z 

p 

BAROMETRO 

TERMOMETRO  R. 

p 

M 

z 

v  mnm  imi» 

ANNESSO 

AL  BAROMETRO 

p 

es 

0 

p 

6 

9-h  mat. 

mezzodì 

3. 

h  ser. 

9.hm. 

mezzodì 

3.h  §er. 

◄ 

P 

1. 

P 

1. 

P 

.  1. 

1 

28 

0,6 

28 

0,5 

28 

o,3 

10,6 

1 1  ,0 

11,2 

2 

— 

i,3 

— 

1,4 

— 

1,1 

10,5 

11,0 

n,4 

3 

— 

1 ,5 

— 

1,6 

— 

o,5 

10,8 

I  I  ,2 

I  1,2 

4 

27 

9,1 

27 

8,8 

27 

8,3 

ii,3 

I  1 ,2 

ii,5 

} 

5 

— 

9:9 

— 

10,2 

— 

10,1 

10,0 

10,5 

10,8 

|i  T) 

6 

— 

1 1 ,3 

— 

1 1 ,3 

— 

10,8 

1 1,0 

10,5 

10,8 

1 

7 

— 

1 1 ,0 

— 

10,6 

— 

io,5 

1 1,0 

11,0 

11,0 

8 

— 

1 1 ,3 

— 

n,4 

- — 

1 1 ,3 

1 1 .5 

11,8 

ii,5 

i 

9 

28 

i,3 

28 

i,3 

28 

0,8 

1 1 ,7 

1 1 ,8 

11,8 

IO 

27 

n,3 

27 

10,7 

27 

9,6 

1 1,2 

1 1 ,6 

1 1 ,7 

I  I 

— 

9, 3 

— 

9,7 

— 

10,1 

10,8 

10,4 

io  ,7 

12 

— 

8,i 

— 

7,1 

— 

6,0 

io,3 

10,6 

io,3 

© 

i3 

— 

8,1 

— 

8,1 

— 

9,8 

9,9 

10,0 

14 

— 

1  o,3 

— 

io,3 

— 

10,0 

9  5° 

9 ,° 

9,° 

8,0 

i5 

28 

2,4 

28 

2,4 

28 

2;  1 

8,3 

8,0 

16 

27 

11. 6 

27 

1 1,3 

27 

10,8 

8,5 

8,8 

8,9 

i 

1 7 

— 

8,3 

8,1 

^  l 

9,° 

9,0 

9,° 

! 

18 

— 

9  A 

— 

9,1 

— 

8,5 

9>° 

9,3 

9,5 

19 

— 

8,3 

— 

8,3 

— 

8,3 

9,3 

9,3 

9,4 

20 

— 

7,8 

— 

7,5 

— 

7,3 

9,3 

9,8 

10,0 

C 

21 

— 

5.4 

— 

5,3 

— 

5,o 

9,8 

9,8 

9,8 

22 

— 

6,3 

— 

6.6 

— 

6,4 

3,8 

9, 2 

9,3 

9,4 

23 

— 

5,5 

— 

4,8 

— 

8,8 

8$ 

8,9 

24 

— 

1,8 

— 

2,4 

— 

2,4 

8,2 

8,3 

8,5 

25 

— 

9,1 

— 

9,3 

— 

10,0 

8,2 

8,3 

8,1 

26 

28 

o,7 

28 

°,7 

28 

o,S 

8,0 

8,5 

8,4 

<§> 

27 

28 

— 

1,2 

- 

1,0 
.  o,8 

— 

o,3 

o,3 

8,0 

8,0 

8,7 

8,7 

8,8 

9,° 

29 

27 

9,7 

27 

9,3 

27 

9,x 

8.7 

8,8 

9,° 

3o 

28 

°,7 

28 

0.7 

2S 

0  5 

8,5 

8,8 

9»° 

3i 

1,0 

1,0 

— 

o,3 

8,7 

9,o 

9, 2 

Medi. . . 

*2?. 

1 0 . 1 5 

1 

127. 

CO 

O 

i—. 

O  *7 

"  J 

9,72 

!  9-58 

9-77 

9.86 

TERM. 

R. 

all’om. 

nascere 

del 

sole 


7.4 

6,2 

6.5 
7  ,7 

5.7 

4.9 

8,2 

8.5 
10,2 
8,2 

2.7 

2.9 

0.2 

-o,8 

0,2 

5,o 

7,4 

7.4 

6.4 

5.2 
4,o 

2  >7 

3.2 

4,0 

3.8 

4.2 
6,0 
5,7 

5.2 


TERM-IGR. 

all’  ombra. 

2.h  sera 

asciutto  bagnato 


Z 

C  H 


12,4 

12,4 


9, 2 

9. 2 

12,0 

13.2 

14.4 
12,0 
8,0 

7. 6 

64 

5.6 

3.2 

8,o 

11.2 

12.4 

10.8 

11,2 

8,0 

8,o 

7.6 

7.2 
7-2 
8,8 
8,8 
9-6 

9.6 

10.8 

io,| 


9-65 


O 

10,2 

9.6 

io,4 

10.4 

5.2 

8,0 

io,8 

12.0 

12.4 

I  1.2 

5.6 

6.4 

4,o 

2.4 

0,4 

7.2 

10,4 

I  ]  ,2 
10,0 
10,0 
7,2 

7.2 

6.4 

5.2 
5,6 
6.4. 

7.2 

8.4 
8.8 
8,o 
8,8 


IGRO. 

a 

capello 
all’  aria 
ibera  a 
mezz. 


AGO  MAGNETICO 


declinazione 
ovest 


7,97 


67,0 

ба, 5 

67,0 

62.5 
58,o 
61,0 

64,0 

65,o 

65,o 

65,o 

57,0 

63,o 

60,0 

55,o 

55,o 

65,o 

бб, 0 
61,0 
66.0 

66.5 

66.5 

66.5 
62,0 
66,0 

63.5 
5g,o 
62,0 
65.o 

67.5 
64,o 
65,o 


63, 18 


4°  32'  4" 

33 
36 
33 
33 
33 

31 

33 

32 

34  o 

34  7 

33  3 

35  4 


1 

1 

2 
2 

7 

2 

o 

5 


29 

30 

29 

30 

31 

31 

32 

33 


1 

4 

7 

4 

5 

9 

5 


31  q 

di  9 

35  6 

32 
32 

34 

32 


7 

7 

1 

3 


33  8 

32  1 


14 


4  3$ 


,7a 


inclina¬ 

zione 


Quanti¬ 
tà  della 
pioggia 


c 

0,Q00 

0,000 

0,042 


o,i3g 

0,000 

0,167 

0,000 

0,000 

0,000 

°,972 


o,i53 

°,°97 

o,o56 

0,1 12 
0,028 
0,612 

1,444 

0,750 

1,262 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 


-  j  5,834 


STATO  DEL  CIELO 


prima 

mezzodì 


scr.  calig. 
ser. 

nu.p.ser. 

nuv. 

ser. 

nuv. 

ser.  p.  nu. 
nuv. 
ser. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 
ser.  calig. 
ser.  bello 
ser.  torb. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 

ser.  nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv.  ser. 
ser. 

ser.  nuv. 
ser. 
nuv. 
ser. 

nuv.  ser. 


dopo 

mezzodì 


nuv.  var. 

ser.  nebb. 
nuv. 
nuv. 
ser. 
nuv. 

ser.p.nu. 

nuv. 

ser.  nuv. 
nuv. 

ser.  nuv. 
nuv. 
ser. 

ser.  torb. 
ser. 
nuv. 
nuv.  - 
nuv. 
nuv. 

nuv.  var. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  torb. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 
nuv. 
ser. 

ser.  nuv. 


notte 


ser.  torb 
ser.  calig 
nuv. 
nuv.  ser. 
ser. 
nuv. 
ser.  nuv. 
nuv. 

ser.  nuv. 
nuv. 

ser.  calig. 
nuv. 

ser.  torb. 
ser.  calig. 
ser.  nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 

ser.  nuv. 
nuv 

nuv.  var. 
nuv. 

ser.  nebb. 
ser.  bello 
ser. 

nu.  p.  ser. 
nu.p.ser 
ser. 
ser. 

ser.  nuv. 


VENTO 


sul  Vesuvio  Ball  osservator 


prima 

mezzodì 


NE 

NE 

SE 

cop. 

N 

cop. 

SO 

S 

cop. 

S 

NE 

cop. 

NE 

NE 

NE 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

N 

N 

cop. 

N 

cop. 

NE 

cop. 


dopo  |  prima 
mezzodìfmezzodì 


NO 

SE 

SO 

cop. 

NO 

cop. 

SE 

S 

cop. 

cop. 

N 

cop. 

NE 

NE 

NE 

cop. 

cop. 

SO 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

cop. 

NE 

NE 

cop. 

cop. 

cop. 

SO 

SO 


N 

NE 

NO 

O 

NE 

NE 

SSO 

s 

ONO 

O 

NE 

SO 

NE 

NE 

NE 

SO 

SO 

oso 

oso 

so 

so 

oso 

so 

0 

NE 

NE 

N 

N 

O 

N 

OSO 


dopo 

mezzodì 


S 

NE 

SE 

O 

NE 

NE 

SE 

S 

O 

so 

NE 

OSO 

NE 

NE 

N 

SO 

SO 

OSO 

so 

so 

so 

so 

so 

oso 

NE 

NE 

ONO 

S 

OSO 

NNE 

OSO 


ALLA  RADA 


prima 

mezzodì 


dopo 
mezzodì 


Numer. 
delle 
stelle 
cadenti 
in  mez. 
ora 


E 

SO 

3 

E 

SE 

1 

S 

SO 

n. 

0 

0 

n. 

n. 

NE 

N 

4 

SE 

NE 

n. 

n. 

SO 

S 

2 

•  •  • 

S 

SO 

n. 

•  •  •  • 

0 

0 

ir 

.  .  . 

E 

so 

n. 

n. 

NE 

E 

2 

n. 

SO 

SO 

n. 

n. 

NE 

E 

3 

•  • 

NE 

NE 

0 

NE 

NO 

n. 

S 

SE 

u. 

n. 

S 

SO 

n. 

n. 

SO 

SE 

n. 

n. 

SO 

0 

n. 

n. 

S 

— 

0 

SO 

SO 

n. 

n. 

SO 

so 

n. 

SO 

oso 

n. 

n. 

oso 

0 

0 

n. 

E 

E 

5 

•  • 

NE 

NE 

3 

NE 

SO 

n. 

E 

SE 

n. 

SO 

0 

4 

n. 

E 

s 

2 

NE 

SE 

3 

*•••••• 

Macchi 

del 

Sole 


FENOMENI 

STRAORDINARI 


Corone  di  fumo  eruttale 
dal  Vesuvio. 

Idem. 


ifisjri* m 


